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HISTORIA 

tutte  L'  heresie 

Defcritta 

D A 

DOMENICO  BERNINO 

Tomo  Secondo 

ALLA  SANTITÀ’  DI  N.  S. 

CLEMENTE  XI. 


VENEZIA,  MDCCXXXm. 

Nella  Stamperia  Baglioni. 
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Beatiffimo  Padre. 
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S^r  Scrittori  nelle  Dev 
dicazioni  de'  loro  Libri  à Perfonaggi  eccelfi,  e temuti, 
di  proteftare  fui  bel  principia  timori,  e fcuié  del  loro 
ardimento,  per  conciliar  fi  più  llcuramente  con  l'ofl^ 
quio  della  humiirazione  il  Patrocinio  de'  Grandi.  Io  al 
contrario,  BEATISSIMO  PADRE , cotanto  mi  affido 
di  ottenere  dalla  SANTITÀ'  VOSTRA  nuova  , e po- 
tente Protesone  a quello  Secondo  Tomo  ancora  della 
mia  HiOorìa,  che  volendone  incominciare  lainvocaziO' 
ne,  non  polTo  far  di  meno  di  non  prorompere  nelle  me- 
defime  ^ole  ^ Artfèlma  Cantoarienlè,  allora  quando  s.Anfiim. 
egli  direlle  il  luo  famolo  Libro  de  Incertettione  al  Pontefi-  >H«r.  im  Sfifi. 
ce  Urbano  Seconda,  Sicuf  mhIU  digniìn  iu  nulli 

libtntms  prefentem  Librumj  qnim  ve  firn  dedice  ftpientid , H 

merito  di  quel  Pontefice,  à cui  quel  Santo  dedico  rOpe- 
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ra,  fervi  di  pronto  flinpolo^:  Sa<i||oj^^  Dedicazione 
dell’Opera,  e di'bùon  amino  egli  ne' iritràprelé  Teìecu- 
zione  col  forte  motivo,  che  non  mai  più  giuftamente  ad 
alcun  Principe  fi  dedica  un  Libro,  che  quando  à favore 
del  Libro  non  men  perora  nel  frontifpizio  l’autorità  del 
Nome,  che  nel  corpo  dieflb  la  rapprefèntazione  de’ fat- 
ti. Dunque,  fe  così  è,  à me  altro  non  rimane  per  dedi- 
care volentieri  alla  S.  V.  quello  Tomo,  che  prefentar- 
glielo,  come  uno  fpecchio,  avanti  gli  occhi,  per  poter 
ficuramentedire,  ch’eglifia  fuo,  anzi  Ella  medefima,  che 
fe  lo  dedica,  con  la  prattica  viviffima  di  quelle  grandi 
azioni,  che  in  efib  fi  defcrivono.  Poiché  quivi  la  S.  V. 
riconofcerà  la  bella  conneffione  tra  l’Opera  c*l  Protet- 
tore, tra  l’Effigie,  e l’ Effigiato , e nel  riandare  i fatti 
de’  Tuoi  gloriofi  Predeceflbri,  rinverrà  lotto  altri  nomi, 
e fotte  altri  tempi  li  fuoi , e nel  maravigliarfi  delle  al- 
trui egregie  operazioni,  innocentememe  fi  maraviglierà 
di  fe  flelio,  e pazientemente  fòpporterà  la  condizione 
de  gran  Perfonaggi,  che  leggere  non  polTono  cofe  de- 
gne di  lode  , lenza  che  le  proprie  . Hà  Ella  , 

BEATISSIMO  FAURL,  , illullrato  due  Secoli  con  lo 
folendore  delle  fue  Virtù,  e nel  trafeorfo,  cioè  quando 
Dio  la  cuftodiva,  come  in  occulto,  deftinato  all’ Impe- 
rio T^lnfinétiiii  TÌlTMiiiiiliri  leppe,  e.  potè  così  bene 
conlgiungere  la  Nobiltà  de’  Natali  con  la  Elèmplarità 
della  Vita,  il  collume  della  Corte  con  la  Ichiettezza 
de’  Collumi , l’avvenenza  de’  trattamenti  con  la  Reli- 
giofità  del  tratto  , che  fin  d’ allora  la  S.  V.  inneftò  le 
glorie  de’  fuoi  Antenati  con  quelle  della  Chiefa , e la 
lira  Perlbna  non  così  tolta  fù  conofeiuta  , che  ricono- 
feiuta  da’  Papi  , e con  breve  tragitto  dal  Grande  al 
Malfimo,  doppo  pochi  anni  di  applaudito  Cardinalato» 
inalzato  al  Soglio  di  Pontefice,  c alla  venerazione  del 
Mondo  r nel  qual  Pollo  comincìandò  la  S.  V.  ad  illu- 
ilrare  , come  dilli  , tujimm  in  illummattone  vuU 

tus  fui , riceve  à piena  bocca  di  tutto  il  Chriftianefi- 
mo  U medefimi  encomii  » che  ricevè  il  Religiofifllmo 
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ferina  Vefcovo  di  Goftandnopoli  dal  Pontefice  5.  Aga- 
pito, fiàti  inugritate  ^ & facr^nrum  Littertrum  ftudie^  Mtqtie 
■et /am  pe  aimtniftrationis  «feto  -fic  dar»s  et  ^ Jtt  Tibi  t ardii/ 
venire  v/deatnr ijue  dignns  era/  . Io  però  non  l’ammi- 
ro, PADRE  SANTO,  per  -ciò  eh' Ella  fù,  quando  No- 
bile  viandante  nella  Ibada  dell’Honore,  pago  di  priva- ‘*'^**f» 
ta  fortuna,  fngiendo  , come  dice  San  Girolamo  , CMun- 
^um  vinctbat  4 Vorrei  di  Lei  maravigliarmi  , (è  potefi 
fi  , nel  vederla  prelèntemente  aflìfa  al  Timone  della 

fran  Nave  della  Chielà  urtare  intrepido  , come  San 
eone  Magno  -gli  Eucychiani,  così  Ella  E Gianlénilli  » 
rigettare  ^irudente  -dal  Éio  Stato  con  Ibaviflìmi  mezzi , 
come  San  Gregorio  Magno  , e San  Gregorio  Secon- 
■do  li  Longobardi  , così  Ella  le  armi  ftraniere  d'  infe- 
rocite Nazioni,  che  iiK>ndarono  l’ Italia,  proteggere  in-? 
vitto  la  Fede,'  come  il  Pontefice  S.  Nicolò  il  Grande 
contro  gl’  infiliti  di  tutta  la  Greca  potenza  , cosi  El- 
la contro  gli  fconvolgimenti  di  tutto  un  Mondo  rin- 
verfato,  e forprefo  da  tanti  Tuoi  illuftri  pregi  , vorrei 
cfdanKMFe-  c»n  Dei  mudo',  Sacerdts  xAtagnns  y Tn 

Snmmas  Ftntifex  . T»  Frinceps  Epiftoptrum^  . Tn  ^ttres 
jttafiohrnm  , Tm  Frinut»  Abel  _ Gubtrnatu  Noe  , Fatriar^Ti^è>Jm, 
ehatu  Abraham  , ‘Ordine  r^eUhifedech  , Hignitate  Aaron  , 
Anlieritate  liofes  , Judicatu  Samuel  , Potefiau  Petrus  . 

Vnliioue  chrijlut  4 mà  un  -altra  riflefllone  mi  diverte 
dagli  encomi  della  fua  Perfona  , e mi  rivolge  più  giu- 
ftamente  ad  ammirare  non  tanto  Lei  in  Dio  , quan- 
to Dio  in  Lei  , con  ripormi  nella  bocca  l’alto  ftu- 
pore  di  quelle  ^cre  parole  , etevit  , utrim  iddr-^fi'^'^^ 
eò  ad  JRegnum  veneri/  , ut  in  Sali  tempore  parareri/  ? Fù 
ben  coftume  di  Dio  , dar  Principi  alla  'fila  Chiefà 
con  mifura  di  virtù  proporzionata  a*  Tempi  , ò felici, 
ò formidabili  al  Chtiftianefimo  ^ ed  bora  appunto  , 
che  al  Chrlfliwefimo  corre  una  malagevoliffxma  età  , 
de’  cui  fanelli  avvenimenti  ciafeun  Vivente  può  dirli 
fpettacolo  , e ipettatore  , Carni  lecito  dire  à Lei  » 

PADRE  SANTO  , ciò  , , che  S.  Simeone  [Siceota 
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i diffe  nd  un  rinomato  Ecdefiaftico  innalzato  al  Patriar- 

s,  sìmttm  Si-  caro  .di  Coftantinopoli  , ideino  ' Tibi  ]uvtni  tanPum 
0À  strg.  Deus  Off  US  ìmpofuit  , ut  mà\ort  minute  ^ viribufciue  fu- 
fiiaeas  sàUmitates  ^ /ir  moUflUs  imftndentés  % e che  à van- 
?n%»ThHZt3ig;g\o  -commune  Io  concluda,  che  TefìTer  Ella  Grande 
ri,  fiaw4/ anche  (òpra  il  Commune  degli  Heroi,  eflendo  tutto  ef- 
i^^^^r^^fetto  della  Beneficenza  del  Cielo,  che  ha  voluto  icie- 
glierla  1 tempo , à Lui  folo  fi  deve  la  Engolarità  del 
Beneficio^  ed  à Noi  folo  rimane  P attendere  non  meno 
da  Lei , che  per  Lei  da  Dio  quelle  Benedizioni  cotan- 
to necelTarie  allo  llato  prefente  della  Chiefa ^indi 
forge  in  me  una  viva  fperanza  > che  Eccome  li  Con- 
dottieri deftinati  Ipecialmente  da  Dio  alla  Guida  del  fuo 
Popolo,  ò per  valicare  Mari,  ò per  attraverlàre  Defèr- 
ti, ò per  altra  fhepitofa  Condotta,  fonò  eglino  lempre 
flati  tanto  profperati  nella  clècuzione  delle  loro  impre- 
fè,  quanto  privilegiati  nella  elezione  del  loro  coman- 
do, cosi  habbia  la  S.  V.  non  tanto  Ella  a regnare  prof- 
• peramente  nella  Chiefa  di  Dio  * .quanto  Dio  per  Lei 
nella  fùa  Chiefa;  onde  da  .bocca  Chriftiana  replicare  fi 
pollano- h feuMtmnunzit^llbpraotato  Sicw  il  qua- 
le doppo  la  confiderazione  accennata  dell’  alta  previ- 
denza del  Cielo  nella  Promozione  fatta  di  quel  Giova- 
ne Ecclefi^yftko  À rimardevole  Pacriarcap  , Egli 
jimihil  tutto  pieno  di  Dio  fi  rivouè  al  Patriarca,  e difle,  Con- 
firmo  te , robuftus  fis , atque  viriliter  dge  Beo  enim  eonfifus 
/pero  . Adminijlrationem  tuom , ' & diuturhom  fiore , frodo- 
rum:  nc  può  nella  S.  V.  non  avverarfi  cosi  degno  Ptefa- 
gio,  che  cotanto  bene  anneffo  fècp  porta  con  la  tcltimo- 
nianza  prefente  l’ avveramento  del  futuro . 

E teftimonianze  prefènti  fono  pur  troppo  ■ la  'infatica- 
bilità della  - fua  foUecitudine  nella  ' cuftodia  di -tutte  le 
Chiefe  del  Mondo,  PafTiduità  della  fuà  aflin^nza  negli 
affari  delle  più  preniurofe  CongregazkJni,  la  Maefta  del- 
le fue  comparfe  nella  frequenza  delle  Bafiliche  , la  eia- 
minazione  degli  altrui  meriti ‘nella  diflribuzione  deUe 

Cariche,  la  integrità  della  Quftizia.HeU’ammimftrazio- 

• nc 


ne  de'  Tribunali,  il  difpregio  della  medelTma  fua  fifutè 
nella  fotcrazione,  eh’  Ella  fa , del  fonna  agli  occhi , c 
del  cibo  al  neceflàrio'  lòftentamenta,  ò per  fuppfire  per* 
fonalmente  al  grave  incarco'  de'  gran  negozir  del  Chri* 
ftianefiino,  ò per  palcere  il  Gregge  corr  manna  faporo* 
fìfCxmz  di  pfeziolè  Homelie  , ò per  animare  il  Popola 
con  Pincitamento  deU'efempioalla  olTervanza  della  Leg^ 
ge  nella  rigorofa  pratica,  eh'  Ella  fofliene,  dèi  digiuna 
Quadragefimale,  ò per  eccitarlo  i Vita  del  tutta  perfet- 
ta con  la  flngolarita  della  divozione,  allora  quando  la^ 
nmiriamo  negli  Hofpidalr  fowenire  a'  Languenti,  ne- 
gli Hofpizii  allergere  i piedi  a’  Pellegrinanti , e in  ho* 
re  nratntine , e rigide  orar  folo  dentra  le  Grotte  del 
Vaticana  in  mezzo  a’  fuoi'Piedeceflbrir  Santo  fra  i San* 
ti , e Maflima  PònteEce  fra  i Primi  Pontefici  del  Chri* 
ftianefimo.  Nemo  foteft , difle  il  fua  AnteceffoTe  S.  Gre^ cnttn  i» 
goria,  relfi  ttrre»t  regere\  nifi  ^ui  noverir  fritti ^ diviuM  tra- Rti.L^, 
ffare:  onde  quindi  proviene  nelle  Città  à Ce  foggette  P 
abbondanza^  d^Ll  Annom  fu:  i fearfèggiamenti  delle  vici* 
ne  Provincie  , la  quiete  de'  VaflaUi  fra  Ta  rtrepico  di 
profllme  invafioni  , il  fovvenimento  à Chiefe  faccheg* 
giare  dalla  infolenza  de'  Soldati , la  felicità  dello'  Stata 
non  aggravata  da  alcuna  nuova  contribuzione,  nc  per 
Parmamento  in  difèla,  e guardia  de^  Confini,  ne  per  fa 
fcarfezza  del  denara  aflbrbita,  come  in  voragine,  dalle 
Guerre  , ne  per  fa  mancanza  del  Commercio  divertita 
in  ogni  parte  da'  terrori  delle  armi  , e ciò  in  fbmma , 
che  ci  fi  lecita  lo  fperare,  Admìniftratitaem  t»am,  é’  ditr-  tma Ih. cu, 
turnam  fere^  & fracUrattr . Poiché  pregi  fono  queftì,  BEA- 
TISSIMO PADRE  y non  tanta  Suoi  , quanta  noflri , 
che  fàftofi  ne  andiamo  per  ritrovare  nella  fùa  Pèrfbna 
un  Pontefice,  pari  al  quale  in  Santità,  in  Prudenza,  & 
in  Amore  , non  pofllamo  certamente  invidiare  alPAn* 

- «khità,  e di  cui  maggiore  forfè  non  rinverranno  fi  Pio-  / 

Ucri,  che  chiameranno  beata  quella  noffra  Secolo,  che 
la  pofe  nella  Sede  Pontificia  per  fàfvarlo , [e  felici  a 
diranno  , perche  d'apprelTo  vagheggiamo  quel  Sole  , 
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al  cui  gran  riverbero  rimarranno  anche  abbagliate  l’Età 
future. 

Nè  la  grandezza  di  queftr  meritati  Encomii  toglie  à 
Lei,  BEATISSIMO  PADRE ^ quel  merito  cotanto  am- 
mirato dà  San  Bernardo  allora  quando  egh  efclamò  , 

frorfus  y rtr»  virtus  tft  y tjfe  humiltm  trr  lontre  t 

q}^i  come  maravigliofamente  bene  ^elia  grande,  e 
rara  virtù  rifplende  nella  S.  V.  quanto  Grande  non  tan- 
to nel  Soglio,  quanto  Maflima  fuori  del.  Soglio,,  addo- 
mefticatall  nelle  publiche  Udienze  col  Tuo  Popolo,  Af- 
fàbile lenza  viltàv  Docile  lènza  biaflmo,  Maeltolà  lènzf 
affettazione  , inchinata  dall'Altezza  del  Pontificatov  com- 
piange a'  pianti  di  chi  geme  r fbvviene  alle  milèrie  di 
chi  fiipprica,  lenza  diffinzione  di  Perfone  y fenza  diffe- 
renza di  tratto  y fpargendò  egualmente;  come  il  Sole^ 
R beneffcr  raggi  della  fua  Clemenza  y e Ibpra  le  dorate- 
Torri  de*  Re , e fopra  le  humili  Capanne  de’’  Paft’ori 
s.  j*ài>  Ti*»-  Maraviglioflì  già.  l’ antica  Chriffianitày  alTora  che  vidde 
un  Patriarca  di  Alcffandria  due  volte  la  Settimana  fe- 
det^  elpofto*  à tutti  aiaas^  W Hmcc-  del.  Tempiov 
publico  Tribunale  à chiunque  quello  fi  fofle,.  chea  Lui 
dire  voleffe  ò Tue  ragioni  , ò fue  fcufe^  ò fue  preghiere 
e,  come  dice  l’Hiftoiico- y Scde»s  i»  TemfU  prtniUs  y fe 
ciàilibtf  vaienti  fr*bebtt  adtundumy  habtns  ftcum  confidentts  ex 
Ir.  fionnullesy,  qxi  tr/uu  ìnfignts  virtHte  . Mà  ceflino-  le-  an- 
jutn.  tiche  maraviglie  agli  ftupori  prelèntiy  nel  rimirare  il  Pa- 

triarca de’  Patriarchi  ,,  e il  Pontefice  Maflìmo  della  Chie- 
fa  di  Dioy  abbaffare  paternamente  ogni  milerabile  que- 
gli occhi  y che-  vigilano  alla  cuffodia  di  tutto-  il  Mon- 
do , e con-  affetmole  elpreffìoni  aprire-  in  Ibllievo  di  ef 
(i  quella  bocca  r dalla  quale  dipendono  i venerati  ora- 
coli del  Chriftianefimo  come  le  intender’"  egli  voleffe 
....  . d-’’ imitare  il  Sommo  Dio  y che  così,  p^la  à cialcuno  y 
come  à tutti ,.  cosi  a tutti  y come-  a ciafcuno-y  sic  Deus- 
(t$rdt  tmumtptemtiHt  nejlrkmr  tdmc^xam  folum^  fic  QmneS  yttm-- 

finguks.  Per  lo'  che,-  BEATISSIMO  PADRE,,  alla 
sL  Vf  rifondere  giuftaraente  fi  può-  ciò  r che  ril^fè  il 

Divi- 
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Dfvmo  Sbfronio  all' accennato  Pàtriarca  Aleflàndrino»  » 
che  dal  deftinata  luogo  della  publica  Udienza  partilTi  »<»/  5». 

nn  giorno  affannato  , &incon(blabilev  folo  perche  alcun 
Supplichevole  non  vi  comparve,  Htmvi  comftrifct  , 

h SAHTG  PATRIARCA^  difle,  ftrcht  voi  di  gii  h»vtU  tutti 
(onfoUtii  e mtnctt  piu  tofto  il  Supplicante  al  Sene  fide  ^ che  al 
SupplicanU  il  Benefattore^ 

Oh  qui  si,  che  io  vorrei  talento  confacevole  al  ge- 
nio , e genio  proporzionato  alla  materia  l'  Li  Tuoi  Be-- 
nefìcii,.  PADRE  SANTO’,  fono  cotanto  intieramente' 

Iireziofi  y che  nè  pur*Ella  efigge  dal  Beneficato  la  humi- 
iazione  del  ringraziamento,  o vuole,  che  tutto  il  do- 
no, quanto  egli  c , tutto  effo  lo  goda  , fcnz’  altra  riler- 
va  per  Lei,  che  il  compiacimento  del  conferirlo'.  Io  Io' 
ftcfio  fono  teftimonio  prelcnte,  e vivo  di  così  rara  Bene- 
ficenza, perche  non  mai  fono  llato  con  generofa  ripulfa 
rigettato  dall’adorazione’  de’  fuoi  SantilTimi  Piedi,  fe  non 
quando*  carico  di'  pregiati  favori  veniva  cOnfufo,  e hu- 
mile  a ringraziamela j,  inàfpettatamence  ^preffo  da  nuo- 
va cumulo  di  obTigaziohe'  nelP  atto'  fteffo  della  confèf- 
fione  offequiofa  del  mio'  debito.  Ma  di  qUelU  glorioli 
kmentr  n’c  piena,  BEATISSIMO’  PADRE,  non  tanto' 
la  Corte  dì  Roma,  beneficata  da  Lei  in  ogni  (uà  Ca- 
la, quanto  la  Corre  del  Mondo  , che  per  non  effere 
ammeffa  alla  fua  venerata  prefenza , balla  (blamente  , 
eh’’  ella  s'  apprenda  concorla  nelle  lue  Anticamere  per 
ringraziarla,  onde  tacito,  e mello  ciafcun  da  effe  fi  par- 
te-lenza  la  grazia  defiderata  del  ringraziamento  . Per- 
metta almeno-,  PADRE  SANTO,  la  lùa  incomparabile 
modeftia,  che  fatte  Trombe  delfuo  rnerito  parlino  melle 
fteflé  bocche-,  che  la  medellma  SiV,  hà  aperta  nella  glorio- 
fa  Promozione-,  ch'Ella  ha  fatta’,  non  tanto' di  Cardinali, 
quanto  di  miracoli  •,:  che  miracolo  appunto  io'  poffo  chia- 
mare quella  Promozione',  che  léco=  così  berte  porta  il  P,re=-  ^ ^ ^ 

gÌD  di-  miracololk  Honorthus  SccUfiefaucrfe f»Btrahunt\  <fiffe  S.  ** 
Cregorio  , allora  quando  egli  rapprèlèntandofi  folto  rbcchib 
deUsconfiderazione  mttaìaUniverfalitàdella  Chiefadi  Dio, 

alTcve*- 
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afJèverà»  che  dì  tanti»  appena  pochiflìmi  hajino  sì  gran 
cuore,  che  vagliano  ad  infrangere  quell”  unica  landa  da 
far  colpo  ne”petti  humani,  la  foUeckudine  di  eflère  Gran- 
de. Hor  che  direbbe  il  Santo  Pontefice»  fe  prelènte- 
inente  non  fra  tutta  la  vaila  Congregazione^de’  Fedeli» 
mà  fra  il  numero  fdanrente  di  diecinove  haveife  fcor- 
to  fra  eflì  un”  Ecclefiaffico»  corantor  amico  della  Eccle- 
fiaftica  Humiltàt  » e cotanto  inimico  della  Ecdeflallica 
Grandezza,  che  volelfe  più  rollo  con  heroìca  virtù  ha- 
verfi  medcato  il  Cardinalato,  che  riceverlo  i Certamen- 
te egli  ripeterebbe  con  gaudio  cid , che  lafciò  ferino 
hhmiUdi  boHt  Antiftith  ne»  fit  hum*n»  \udiciff^ 

e Miiacolofa,  Divina»  e Sorprendente  direbbe  quella 
elezione,  che  per  la  novità  della  repulla  ha  fatto  refla- 
le  attoniti  neirammirazione  gl’iftefTì  Heretici  Detratto- 
ri della  Chiela  Romana,,  che  loro  mal  grado  hanno  io 
quella  Promozione  confellàto»  che  lòtto  il  fuo  Pontifi- 
cato non  tanto  itr  Roma  fi  fcegfie  il  migliore  fià  il 
Of/iflfc. buono»  quanto  rottimo  Irà  il  me^iorev  Vifett  EltClemm 
elclamò  fin  già  dal  Secolo  Origene, 

'^‘“ferei  fibij,  non  ees^  qui  confunguinitàte  generis  \unlfi  fumt^  te~- 
fitmente  Jigntre,  nec  hereditarium  trudere  Ecctefiu  PrinapMunr^ 
fed  referre  ed  fudicium  Dei;;  E la  Santità  Vollra  ha  tal- 
mente rimeUa  al  Giudizio  dì  Dio  cotefta  cotanto  pre- 
mutola operazione,  che  par,  che  il  medefimo  Dio  ri- 
mettendola tutta  à Lei  » Ella  habbia  fcelti  Soggetti  di^ 
ogni  ordine  della  EccleCallica  Gierarchia»  con  tal’  pro- 
porzione di  Dignità,  e di  Merito»  di  Religiofità  , e di 
Natali»  di  Dottrina,  e di  Avvenenza»  che  fi  Promollt 
pajono  nati  appolla  nella  lua  età  per  rendere  làmolo  il 
fuo  Pontificato,  e noa  tanto  il  Cardinalato  conferito 
ad  efli,  quanto  elll  al  Cardinalato:'  in  modo  tale  che 
,iu„n;  i®  loro  fi  avveri  Taureo  detto  di  Pio  IL  Digniutibus  Virè 
eUténui.  dàndiy  ne»  Viris  Dignitares^ 

Mà  fe  cosi  c,  che  dare  fi  debbano*  gli  Huomini  alle 
Dignità,  e non  le  Dignità  agli  Huomini  » comporti  » 
PADRE  SANTO»  che  io  per  bocca;  di  tutti  lopca;que- 
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IH  humiliflimi  fogli  ilverentemente  ripigli  11  fuo , non 
so  fe  io  dica,  ò ecceflivo  zelo,  ò rigore  per  cui  ha  El- 
la trafandati  Peribnaggi  pur  troj^  meritevoli  di  così  pie. 
giara  Grandezza . Egh  < veriuimo  ciò , che  pur’  ora 
vengo  di  aflérire  con  Origene,  e che  con  più  autentico 
oracolo  ci  prefcrive  Giesù  Chrifto , allora  quando  ^li 
chiamò  Beato  S.  Pietro,  folo  perchè  S.  Pietro ùimcdìrcSì  ti. 
lontano  da  ogni  humano  (èntimento  di  làpienza  carriale; 

Mà  .^odmereMti  dàtur,  dice  S.  Gregorio  , pr  ntn'  it* 
ntfictHtn’y  e tralalciato  ogni  gran  merito,  che  i lùoi,d^ni^^^*^-^* 
Nepoti  habblano  contralto  col  Mondo  col  folo  difoende-^  * ** 
re  dal  fuo  Sangue , granàfllmo.  fi  è .nqueMoi  clw  at  dire 
di  Sarit’Ambrogio  hà  dell'Heroico,  €um  fiìkitiè  ittSdri  ^ 

<é"  * fthcitdte  non  vinci . In  pochi  periodi  ben’  intende 
ciaicuno  il  molto,  che  fi  tace,  per  lo  che  tutti  ad  elcla- 
mare  fiamo  forzati,  BEATISSIMO  PADRE,  à fimili» 
cudine  di  Giesù  Chrifto  fi  tenga  puPElla  lungi  da  ogni 
dettame  di  Sangue , ma  ad  infinuazione  del  medefimo 
ponga  fui  Candelabro  della  Chielà,  chi  così  bene  rilu- 
ce nella  Cafà  oi  Dio,  e faccia,  che  in  eftl  refti  à i Pa-  . 
ftori  il  follievo,  e al  Pontificato  Romano  il  foftegno  di  ^ 
fcrmilTimo  appoggio,  onde  dal  folo  loro  volto  appren- 
dano gli  Heretici  la  verità  della  Fede,  e in  rimiran- 
doli, nano  coftrettì  di  additarli,  e dire.  Ecco  le  vere 
idee  della  Chiefa  Cattolica,  Ecco  le  vere  copie  di  quel 
Celefte  Originale,  che  formò  Chrifto  col  pennello  intri- 
fo  nel  fuo  Sangue  fopra  le  Tele  mifteriofe  de’  Santi  Apo- 
ftoli.  Sicché  ricca  la  Chiefa  Romana  di  sì  pregiato  tefo- 
ro,  ridondi  poi  il  merito  avvantaggiato  de’ (boi  dluftri Ne- 
poti in  beneficio  commune  del  Chriftianefimo,  e con  un 
folo  tiro  della  fua  Pontificia  beneficenza  la  S.V»  pienamen- 
te confoli  tutto  il  Monùo. 

)c.  queftilonoi  motivi  peri  quali,  come  fin  da  princi- 
pio fi  diffe,  io  volentieri  offerifco  alla  S.V.  la  continuazio- 
ne delle  mie  fatiche,  perfuafo  ancora , che  quella  perpe- 
tuità di  memoria,  che  le  Hiftorie  danno  alle  altrui  grànd^ 
imprefe,  habbiano  da  dare  le  maffime  knptefè  della  S.V. 

alla 
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■alla  mia  Hiftoria,  <jliando  i^endola  1 Pofteri  TawHèran- 
jio  in<ena  iion  tanto  .defcrittni  fatti  de*  fuoi  gbriofì  Ante- 
cdlbri.  quanto  accennati  li  Suoi,  e fopra  quelle  pagine  ri- 
ferite à lungo  quell*Heroiche  operazioni,  di  cui  Ella  ri*c  il 
compendio. Reftalblamente,  che  ficcome  io  dihuon’ani- 
mo  fe  conlacro  in  ^uefia  faticofa  intraprelà  il  più , e il  me- 
> glio  della  mia  VitapalTata , .cosi  la  S.V.  lì  degni  di  benedir- 
mi la  prelènte,  xlìe  vivo,  acciò  per  mezzo  delle  fue  be- 
nedizioni io  degnamente  difponga  .di  quella  poca,  che  mi 
limane,  in  preparamento  dell’eterna , 

Di  V.  Santità. 


' * ' 

mè  ' mi  > 

i ffmilifs.  & Lmtìfs.  SfidifUi 
Domenico  Bemìno. 

. • . f % 

' . > . t * . ■ 
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Quamvis  alias  Ecclefias  vitiari  poffunt 
. per  Hasreticosj  Ecclefia  tamen 
. . Romana  non  fuicHasreticis 
depravata,  quia  lùper 
Petram  fondata . 
r Sola  Petri‘ Ecclefia 
inviolata  per- 
manfit.  t 

* S^ThomUntmm.fap.ìé. 


PROTESTA 

DELL’  AUTORE, 

E Avvertimento 

AL  LETTORE. 


Oppo  Haxiotz  uccinòne  fàttz  dag(t  Hebrei  dcT 
PeifTani,  e Medi,  la  Efter,  e ’l  glorio- 

(b  Maidocheo  divorgarono  ampiamente  pe  'I 
Regno  di  AflTuero  una  iéconda  lettera  circola- 
re , If  firipfirmir  fecundam  Mpiflolam,  acdocchè 
lefpettivamente  tutti  li  Giudei  haberent  pacem,  c 
tutti  gl’infedeli  fiifiiperenf  veritatem.  Con  il  me- 
deGmo’  fine  di  Chnlliana  intenzione  mandami 
Noi  alla  luce  quello  Secondo  Tomo  della  nofira  Hiftoria,  come 
una  feconda  lettera  drcofare  2 ratta  la  Univerlàlità  del  Popola 
di  Dio,  acdocchè  il  Cnttolico  r leggendone  il  contenuto,  paga 
della  Tua  retta  Fede  Baheat  pacem , c V Heretica , ponderandone 
gli  avvenimenti,  vinto,  e convinta  della  llia  rea  credenza  , 
fiat  veritatem^  Qual  degna  riflelHone  recando  forte  motiva  ai 
grande  Arcivefeovo  Cantuarienfe  Sant'Anfelmo  di  fcrivere  il  fuo 
prezftWó  Trattato  ccmtra  gir  Heretici  Petrobuiflìani  , poflìamo 
. Noi  con  lui  giuflamente  fosemngere,  Huod  egv  j li<it  de  minimis 
ebrifìi,  hocefiejusEcclefÌ0  memBris,  ifia  fcribendo  faeere  ni/ks 
yìffw,  ut  qmd fcripfi » Haretieis  prodeffet , & Catboùtisredderet camiorer. 
Che  le  il  Cielo  haverà  benignan.cnte  dilrcllo  rendere  tal  pregia 
à quelle  nollre  fatiche r Noi  certamente  le  benediremo,  c faran- 
no elleno  fìcuramente  (benedette  , da  chi  per  elle  ritroverafti  à 
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confolato,  ò ravveduto;  onde  poflà  ciafcuno  in  le^ttére  quello 

Libro  di -buon’  animo  efclamare  con  David,  BenediSus  Dow;»»*  *’*^^'**’* 

Deus  IJraels  qui  mifit  hodie  te  in  «ccurfum  meutn  , benediSum  elo- 

quiim  tuttm , Se  alcun  perìodo  in  elio  rinverralTi  ò ofcuro  per  il 

lénlb,  ò tediofo  in  lunghezza,  b manchevole  nella  foftenutezza, 

con  Sant’Agoftino  fupplichumo  , Huifqtùs , tim  legit , Jicit , Hoc  s.jbn.in^i,i» 

non  beni  diSum  efl,  iocutionem  meam  reprehendat,  non  fidem  : e con^'’"^* 

più  pronta  fcufa  dedona  dalla  mcdefima  Sacra  Scrittura  , Sì  qui- 

dem  veni,  & ut  niflorìa  tmpetit,  hoc  ■&  ipfe  velimi  fm  .autem  M-*- 

nks  digni,  concedendum  efi  mibi.  Sicut  enim  vimm  femper  bibere^ 

femper  aquam,  contrarium  efiì  xtltemis  uutem  uti , deleSabile  i ita  le- 

gentibus,  fi  femper  exa3us  Jit  /ermo,  non  arit  patusj  e voIcH'e  Dio, 

che  medelimamente ancora  replicare fiMtell'e con  il  lacro  Scrittore > 

Htc  ergo  erit  tonfunrnMtus.  Eflèndo  cola  che  neflùno  forfe  di  quan-  jHìm. 
ti  lin*  bora  copiolàntente  hanno  ferine  materie  Ecclelìallichc  , c 
gravi,  che  per  il  loro  compimento  richieggono  non  un'huomo, 

Olà  lo  iludio  <li  molti  huomhii , nel  faticofo  lavorìo  è flato  ò 
meno  aflidito,  ò più  diflratto  di  Noi , che  habbumo  per  co:>i 
<lire>  il  gran  Mare  notato  della  Sacra  HiAorìa  con  la  penna,  co- 
me Cefare,  in  una  mano,  e con  la  fpada  fenrpre  neH*  altra  « frà 
il  rivolgimento  continuo  di  morti  Autori,  e frà  ilcombatrìmen- 
to  continuo  di  vivi  Contradinori , non  tanto  HiAork»,  ^anto 
fpggetto  miferando  di  lagninevbte  Hifloria  ^ Mà  le  note  travec- 
fie,  dalle  quali  lìrfhqrà'c  Hata  •dibatmta  la  noAra  -vita,  con  pcc- 
ssiofà  ufùra  queAo  rìi  buono  ci  han  recato , cioè  pronta  in  boc- 
ca qudla  fcufa,  della  quale  già  bene  fèrvilfi  à fiio  vantaggio  il 
Pontefice  S. Gregorio,  Cw»  atùmus  dividitur  ad  multa  , fit  minor  ai  s.  Grtg.  JO,  t. 
fingala,  tantique  eiin  unaquaque  re  fubripitur,  quantòlatiàsmmultisac-^i*^*i' 
eupatur. 

Non  però  polfiamo  Noi  cotanto  avvilirci  nel  noftro  fatto,  ché 
pregiudicare  vogliamo  al  noAro  fcritto , come  dettamra  di  peana 
vaga,  e diAratta,  trafportata  fenza  guida  da'  coirtrarii  venti  perii 
valli  can\pi  dell’  Antichità  decor  fa  . Ciò,  che  fi  « fcritto,  trava- 
gliofamente,  mà  accuratamente  fi  è fcrìtto;  enondiminuifeono, 
anzi  accrefeono  tanto  maggior  pregio  alla  compòfizione  le  a\'- 
verfità  del  Compoficore,  quanu  ma^or  vittoria  fi  è,  al  dir  di 
S.  Gregorio,  Hoflem  tolerare,  qudm  vincere,  e quanta  maggior  bea- 
titudine,  come  replica  -S.  AgoAino,  in  pàjfione  effe-,  fed  vi3o- 
rm  effe  paffionis . A Ai  poi  fi  è Chriltianameme  compiaciuto  di 
ripigliarci , haver  Noi  malamente  (celta , per  narrare  gli  avveni- 
menti  dibattuti  della  ReligioneCittolica,  la  .lingua  Italana,  com- 
mune  a’  Dotti,  & agrindotti,  ChuAianamente  ancora  Tifpondia- 
mo,  che  per  la  medefima  ragione,'per  cui  gli  altri  hanno  ferirlo 
Latino,  Nói  habbiamo  fcritto  Volgare,  defidcrofi  di  volerci  fare 
intendere  di  tutti,  come  da  tutti  fi  vollero  fare  intendere  S.Cle- 
mente,  S.HiIario,  S.  Ireneo,  c li  Santi  Padri  Latini  de*  primi  Se- 
coli, 


S.Amlr.  iitét, 
fifftrluom. 


In  vitàS.Thm. 
itAjmn4. 

S.  Fttr.  D»m. 
»pufc.  f.  quid 
infiriiitUTt  A- 
n«u  Uedieln- 
aenftt. 

Jdtm, 


s»f..  IO.' 
NMra.  xs,‘ 


Còli,  fin  tanto  che  pctreverò  riva  la  favella  commune;  ,e  naùv# 
de’  Latini.  Nè  wrciò  provenne  quindi  allora  alcun  raalealla Con- 
gregazione de’  Fedeli,  il  quale  quando  poi  pure  prefentementc  fi 
tcmefiè  per  la  rilafciata  condizione  della  corrente  età,  fufficienter 
niente,  a tioftro  credere  habbiamo  proveduto  alla  preveduta  op- 

Eifizione,  con  riporre  in  luoghi  più  adatti  citazioni,  e fentcnze 
arine  non  percettibili  da  tutti , acciò  nè  le  orecchia  calìe  poflà- 
no  difdegnarne  il  Tuono , nè  le  plebee  pervertirne  il  fenfo , onde 
avverafi  l’aureo  detto  di  S.  Ambrogio,  che  in  fomiglianti  cafi  ri- 
chiefe  nel  Lettore  maggior  giudizio , che  occhi , Legimus  aliqm  , 
nc  negligantur:  legimuty  ne  ignoremus:  Ugimus  , non  ut  teneamut , fei 
ut  repudimus.  Qualunque  però  fiali  ò la  intenzione  di  chifcrrvc, 
ò la  dicitura  , e ’l  fenfo  dello  fcritto  , Noi  ad  ogni  parola , e 
periodo  di  quella  nollra  Hilloria  applichiamo  quelle,  degne  par 
iole,  che  in  morendo  dilTe  1*  Angelico  S.  Tommafo  nelratto  dì 
ricevere  il  Santilfimo  Viatico,  Ego  de  ifle  SanSiffimo  Carpare  Domi- 
ni noflri  Jefu  Chrifli,  & aliis  Sacramentis  multa  docui , & multa  feri- 
pfi  in  fide  Jefu  Chrifli,  & S.  Rpmana  Ecclefia , cuias  correzioni  cun- 
Za  fubjicio  cunZa  fuppona  . Hac  enim  , Ibggiunge  S.  Pier  Damiano, 
efl  illa,  ut  ita  loquar  officitia  fabrilis,  cui  nimirurà  is , qui  fabri  dice- 
batur  Filiut,  prafìdeti  ad  tujus  regulam  omnis  meritò  moneta  reduci- 
tur:  ai  cujus  reZitudinis  lineam , quidquid  ufpiam  depravatum  fuerit, 
reformatur:  ond’egli,  e Noi  con  lui  concludiamo,  T^os,  fi  quid  er- 
ravimus,  ad  Tetri  Magiflerium  corrigendi  libenter  accedimus,  Cr  retraZa- 
tìonis  opprobrium  nam  verammr. 

In  tantochiunque  fia,  à cui  gradifea  quella  nollra,  forfè  non  inu- 
tile fatica,  renda  infieme  con  l’Autore  grazie  all’  Altiflìmo, 
aperit  os  mutorum,  & linguai  in/antium  facit  difertas,  e che  talora  fà  par- 
lare un  vii  ciìuoMntb  à confùfione,  e terrore  de’ Tuoi  nemici;  e di 
buon’animo  egli  riceva  quello  Secondo  Tomo  in  preparamentò 
del  Terzo  , e del  Quarto’,  che  fuccelTivamente  anno  per  anno 
ufeiranno  alla  luce,  fe  il  Cielo  darà  vita  à Noi,  e vigore  propor- 
zionato alla  nollra  Penna.  ’ 
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L’Hiftorìl  di  tutte  THercfic  defcritM  da  Domenico  Bernmo , che  nel 
Tuo  primo  Volume,  per  delìdcrio  di  mio  particolare  ammaedrar 
«lento  lì  era  da  me  letta  per  mio  gemo , nel  fuo  fecondo  Volume , per  ordi- 
ne ^1  Reverendiifimo  P.  Maedro  del  S.  Palazzo , fi  è hora  anche  riletta  per 
obligo.  E cornette  raddoppiate  io  havefli  nella  lettura  della  mcdelìma, 
per  corrifponderc  colla  dovuta elattezzaalpefoimpodomi,  e l'applica- 
zioned^‘ occhio,  < rattcnzionedella  mente,-  da  quelle  nondimeno  non 
ne  hò  ricavato , k non  che  un  raddoppiamento , e del  piacere , che  ne  ha- 
vcà  in  prima  fentito,  edelptoiìtto,  chealdianzi  ne  haveafpcrimentato« 
Sopratutto  però  la  Fede , anzi  che  da  menoma  falfitd  lì  ofeuri,  fcuopren- 
dovifì  gli  errori  i lei  oppo{li,^iU  rodo  vi  rinviene  vie  più  trìonlance  la  di  lei 
vcriti  : e il  buon  collume  cosi  bene  vi  lì  llabilifce , che  da  ciafeuno  rapen- 
doli ogni  errore  nel  credere  per  lo  più  provenire  daHa  corruttela  nel  vivere , 
in  quell'opera  nonpuòche  maggiormente  rìfplendere  la  lancitd  della  Leg- 
ge , giaccne  in  ella  così  degnamente  vi  Ipicca  la  purità  della  Fede-  Degnif- 
uma  perciò  ella  è della  pubuca  luce, non  Iclamente  in  riguardo  del  gran  fon- 
do di  erudizione, che  p uò  in  ella  attrovare  ogni  letterata  perfona;  md  ezian- 
dio rifpetto  al  gran  teforo  della  pietà , che  da  cHa  può  ricavare  ogni  anima 
Chrilliana . E l' A utore  rendendoli , e appreHoOjo , e appreflò  gli  Huomini 
meritevole  di  quei  p remii , che  al  fuo  uperenon  meno , che  alla  fua  Virtù 
Ibn  giuRamente  dovuti , prenderà  maggior'animo  d portar  fuori  il  compi- 
mento deU’HiRoria  ncU’altre  Parti,  cM  feguiuno,  e che  junicatnente 
mancano  alla  toule  perièzione  dcH’Opera . Dal  Collegio  di  San  Francefeo 
diPaola,ne'MontidiRoma,  della  nazione  Calabtefe , quello  dìi5.0e> 
cobre  dedicato  alla  gvanMadee  Xerela  lyod. 

4 

F-  Gitifeppe  Maria  Terhnent  di  Taola  de'  Minimi , Lettor  giubilato  in  S.  Theo- 
logia , gid  "Provinciale , e di  prefente  nel  fopr adetto  Collegio  Trefetto  degù  Stu- 
■ dii,  e Confultore della  S.  Congregazione delP Indice. 


T L Secondo  Tomo  del  celebre  Erudito  Si g.  Domenico  Bemino , in  cui  pro- 
1 lìcgue  l’Hifloria  ^H’Hercfie,  ò nuovamente  inforte,  ò pur  rinate 
dal Sdlo fino dtuttoil Decimo  Secolo,  impoftomiadollèrvate  dal  Reve- 
rendi ffimoP.Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  I'bò  ammirato  nel  leggerlo  at- 
tentamente di  preggi  sì  comendabili , e al  pari  del  Primo  dato  già  in  luce 
con  ajpplaufo  commune  de*  Letterati , che  ftimo  lecito  all’Autore  poter 
ben  dire  con  la  fr^hezza  di  S.  Girolamo,  Loquamur  fcriptit,  ut  de  nobis  ut.,.  ,^>>.4.  u 
tacitus  Ledor  judicet . Sicuro  di  non  poter  forarli  dal  virtuofo  Lettore  al-  . 

tro  concetto,  e giudizio  del  Libro,  fe  non  che  meriti  per  Epìgrafe  del  fuo 
Frontefpizio  il  L^onifmo  del  Morale,  teSio  certa  prmlefi,  ^ariadeleSot,^^^'*^' 

O pure  con  più  viva  allulìone  il  Concifo  di  Tertulliano  d Oirtaginelì , f'et»- 
fiate nobilit,  aovùd/ey^/Mr.SìperlelànejefolideDonrine de’ Santi  Padri; 

Smodi,  e Concilii  Ecumenici , che  in  larga  copia  contiene;  sì  ancora  per 
reloquente,&artificiofateffituia  degli  antichi  fufcceffi,  e prodigii  acca- 
duti in  maggior  gloria  della  nofea  Santa  Fede  ^ e ChiefaRonuma;  come 
il  tutto  goder  potrà  d fuo  bel  agio,  quali  che  in  un  publico  trionfale  Pro- 
(iccnio  della  Religione  Chriftwuia,  il  fludiofo  Lettore.  Sicché  potrebbe 

Teme  IL  b giu-  ^ 
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SluftamcDteaddattarfi  alla  &moGi  penna  deirAutore  TEncomlodiCaffìo- 
oro,  Citm  multa  trahas  ab  antiquis  ,7neruijU  piacere  de  f rapì  iis . Pcrsi&cn 
nflcffi|;iudicoben(3epiotlLibroditxttndarfìalU  luce,  per  lume,  c rav- 
vedimento de’  traviati  da’  retti  lènticrì  della  Fede , e per  utilitd , e profitto 
nella  coHanza  di  tutto  il  commune  de’  Fedeli.  Talmente  che  hanno  gran 
motivo  di  pregare  Tlfionco  Autore  con  la  fupplica  di  flOirolamo,  come 
pur  anch’iolo  con  fervore , Quafo  trvo  te,  ut  arreptum  oput  hnpleat:  nec 
jratiam,  uprafente,  tmhabereChrifii  Ecckfumdefèrifortm. 

Dal  Conventodella  Minerva  li  a& di  Ottobre  170^. 

Frd  Gregorio  Maria  Smerìglio  delFOrime  de’  Tredicatorì  pìglio  del  Con- 
•pento  di  S-  Maria  della  Sanità  diTiapoli , Maeflroin  Sacra  Theola- 
gia , e Confultore  della  Sacra  Congr^ayoae  aeW Indice . 


PRofìe^e  rniudriflìmo  Sig.  Domenico  Bemino  l'intraprera  fatica  fo- 
prarHiftonadell’Hccelie,  per fodisfere l'impaziente,  ed  ardente^- 
fideno  degli  Eruditi.  £d  ecco  lidottiall'ultima  perfezione  cinque  altri  Se- 
cob , 1 quali  da  me  attentamente  conlìderati , ho  trovati  in  tutte  le  qualiti 
nnifotmiielialtricmque l'anno feorfodi gii publicati,  e però  nonmeno 
degni  de  gli  encomii , «d  applaufi,  che  quelli  hanno  ripoc^ti  fin'hqra. 
Non  potendone  per  tanto  iormarediverfo  giudizio  daU'ituerito  nel  primo 
Tomo,  fiimo  -ugualmente  dcgiK>  di  fiampa  il  fecondo.  Qual  mio  fenti- 
snento  pcoferilro  unicaineM  tn  ^fecnaiooe  de’ cernii  del  Re  verendilfiino 
P.  Marmo  Paolino  Bernardini  Maefirodd  Sacro  Palazzo,  che  fi  ^ degnai 
to  commettermene  la  revifionc,  non  gii  perche  ne  filmi  iKceflìtofo  l’Au- 
tore, refofi  ormai  così  celebre,  e chiaro  neH’Orbe  Letterario,  che  il 
pretendere  io  di  acccefencfplendoR  alle  di  lui  Opere  con  la  nùa  approvar 
xione , farebbe  un  fettc^rmi  volontarìamente  al  rimprovero , col  quale 
rtih  Si.a,Tf  ^>*ca  riprefe , chi  non  fi  mofirava  appaguo  dal  gran  Luminare  del  Sole  , 
»w.'  che  exortufuofteUasabfcondit,  fé  non  venilfe  accompagnato  colla  morta 

trnt  * it  u “**  cereo  : Vìdei  autem , quale  ftt  Sole  non  effe  contentum , n»7i  aliqutt 

igniculusalluxerit.  Quod  potejl  in  hoc  clarìtate  Solis  haberefcitttUut  momen- 
turni  Dal  Nazionale  CoUegio  di  S.  Paolo  alla  Regola  della  Provincia  di  Si- 
cilia li  aa  Ottobre  1705. 

> 7.  temofentura  S.  Elia  da  Talermo  del  Ten^Ordine  di  S.FranceJco,  Con- 

sultore della  Sacra  Congrega:i^<me  delt Indice  t e Qualifkatort  della 
S. Romana,  edVnhe^alejnquifi^one. 
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SEC  0 10  SESTO, 

I 

C A P I XO  LO  I. 
S^mmdco  di  Sardccii  > creato  Pontcn- 
. • cc  li  2 2- Novembre  . . 

ScifmadeUureti:^ant-  Savie  rifolu^i 
■diTheodorico.  Opera^oni  di  Simmaco 
contro  c Manichei  . EinovaT^ione  della 
perfecuzione^rriana  in  jifrtca , e fuo 
corfo,  ^ovedtmentidelTapaperiyef- 
toyi  efiliati  * Scommunica  contro 
}afto  imperadore . Bjifentimento  di  lui , 
Crudeltà  y enuovaperJècuT^ne  contn  t 

■ Cattolici-  Severo  Capo  de'  Severianif  e 
{ueborribili empietà-  P^-  ì 

CAPITOLO  IX 

Hormifdsrdi  Venafroy  creato  Pontc- 
ficelÌ2j»  Luglio  s 14^ 
tfali^ue  procedure  dell^lmperaJore^tMfia^ 
ito, e /avia  condotta  di  iformiida*  Confef- 
(ìonediFede  preftrittadalui-  Vjiava 
perfecuzjotte  <ùglì  Eut^chiani»  Morte  di 
^^dnaftajio  - Manichei  in  Epma 
in  Francia*  Ritorno  de"  Cattolici  in  tAfri’ 

• ea-  Succedane  di  Giufiino  aUThnperio  . 
riunione  della  Chieja  Greca  con  la  Lati- 
na, e fioi trattati,  ecorjo  - Origine,  e 
diBattimmto  della  propopT^one  de  uno 

• ex  Trinitatc  paflo»  Dottrina,  7^lo>  e 

laudi  di  Hormifita-  i? 

f ' C APITOL.O  UL 
: GiovaniùTofcanOr  acato  Pontefice 
li  Agofto  ^ 

Fondi imperiali  contro  i Manichei,  &jfr- 
riani-Mfir firio  diS.Giovanni  Tapa,uc- 

• tifo  dagl  fjdrriani,  ' 44 

c A p I T o L a iv: 

Feiice  IV.  Abbruzefe  , creat  <9  Pontefice 
li  24.  Loglio  525. 

legge  diTheodoricofopraV  Eledone  dd  Ta- 


pi, efuahorribUemorte,  Concilio  di Oj^ 
ranger , e Canoni  contro  i Semipetagiam- 
Morte  di  Giufiino  , efucceffionedi  Giufi^ 
niano  all'imperio-  Sue  qualità,  fede,  a 
bandi  contro  gii  Heretici  • 49 


CAPITOLO  V. 

Bonifacio  Secondo,  creato  Pontefice  li 
ij.  Ottobre  5go, 

Decretale  di  Bonifacio  contro  i SemlpeUgia^ 
ni-  Suo  Decreto  perlafuccefifione  di Vi^ 
lio  nel  Tontijìcato,  e ritrattazione  di ejjó: 
e differenti  pareri , [e  il  Tapa  pojj'a  eleg- 
ger fi  il  fuccejjbre  - 


capitolo  vl 

Giovanni  IL  Romano  ^creato  Pontefice 
nel  fine  dell’anno  5^3 1- 
Mpprovazione  Tontificia  della prop<^i^(y' 
ne  de  uno  ex  Trinitate  paffo . Trovffto^ 
ne  del  Tapa  contro  i Simoniaci-  Spedi- 
zione di  Ciufiiniano  contro  i Vandali.  Fjir- 
fiabUimenp^elle  Chiefe  dell" .Africa  • d % 


C A P I T O L O.  VIL 
Agapito  Romano , acato  Pontefice  il 
X-  Luglio  S31' 

TfrtFVedimenti  del  Tapa  per  le  chiefe  delH 
jifrica  - Bandi  Imperiali  contro  gli  He^ 
retici-  Confeffìoner  di  Fede  delPlmperor 
dot  Giufiiniano-T  beodora  Mogftt  d i Cju- 
fiihiano^fue  recqualitàdierefia  dcgPln^ 
eorrutticoli  ,ednli  Corrutttcoli -Mgrtov- 
ti  recenziori  - tìerefiedel  Filtfffono , deglt 
\4rmeni,  de'Jacobiti,  e dt  altriHere- 
ficf  di  minor  mane-  Spe^p(ionedi  Ceftr 
'•'te  contrai  Gothi  .Ar  riani  in  Italia  .Vtag- 
gf  odel  Tonteffee  à CofiantinopoU-  Sm 
cofian'^  controMnthmrOyecontroCefa- 


n.  Condanna  di  nuove  Herefie,  Eftlio  di 
jlnthimo  di  Severo^  di  altri  HereticLj  3 

CAPITOLO  VHL 

Sii  vario  di  Campagna , creato  Pontefice 
l’anno  537. 

Cuena  di  Cefara  contro  i Cothi  ^trioni . 
Belli  fario  affedia  , e prende  Bontà  : ne 
vedifica  le  Mura . Muro  detto  da'  Roma- 
ni Muro  Torto.,  Miracotofi  fucceffi  di 
wfira  Fede  contro  gli  ,/trriani , 'Huovi 
‘ tentativi  de'  Gothi  contro  Roma . Machi 
ne  dell'  Imperadrice  Thtodora contro  SH- 
verio . Qualità,  e cojhtmi  di  y’tgilu. 
Tradimento , depofiT^one  ,.eftlio , e mor- 
te di  S-Silverio . Tenitenga  di  Bellifario. 
Scifma  di  Figlio,  e[uocor[o-  96- 

CAPITOLO  rx 
Vigilio  Romano , creato  Pontefice  li 
37.  Gennaro  540. 

drea^ione  legitima  di  frignio  ai  Tonifica- 
to, e Jfua  maraviglio^  mutatone . ,Ar- 
riani  in  Italia  fatto  il  Rè  Totila . Miraco- 
iofi  avvenimenti  in  can/trmoT^one  della 
fede  Tiicena . ^Jfa^d  > ^ efpugnoT^tr 
di  Rama,  e (Uccefivarii  della  Guerra  de' 
Cothi . Giufliniano  fiufurpa  la  facoltà' di 
tomprovare  l'eletQonede'  Tonufici.Ori- 
gentfii  in  Oriente . T^otKQu  de'  tré' Capi- 
toli . Convocatone , e corfa  del  Concilio 
Ecumenico  Quinto,  Cofiantinopolitauo 
Secondo , Di/efa  di  Figilio  nella  condotta 
del  fuo  CoftitutOx  e negli  affari-di  quel 
Concilio^  97 

CAPITOLO  X 
Velagio  Romano  , aeata  Pontefice 
ranno  VII- 

Rarefo  di  Velagio  contro  i>Simon'taci . Stif- 
ma  dt'yefaovi  Cattolici  per  lafeguita-co- 
firmoT^one  del  Concilio  Coflantinopoli- 
tono  Secando  ^ ,Attengfane  ddVontefice 
pereftinguerlò. 

C A'  P 1 T O L O XI.  I 

Giovanni  Terzo  Romano , creato'  Pon- 
tefice li  17,  Luglio  5 f9. 

T*revarica':Qone  di  Giufliniano  ..  Mùecat-, 


menn,  e diJgroTffe  di  Bellifario.  Editto 
Impeciale  à favore  degli  Her etici  Incov~ 
rutticoli  . Violenta  e barbara  procedura 
di  Giufliniano  contro  i Vefeavi  renitenti . 
Sua  morte,  Succtfffione  alf  Imperia  di 
Gìuflino  n.  Suoi  Bandi  contro  gli  Heretì- 
ci.  Longobardi  .Arriani  in  Italia.  Loro 
origine , natura,  irruzione,  e fiercT;^  • 
124 

CAPITOLO  xn. 

Benedetto  Romano,  creato  Pontefice 
li  iS.  Maggio  5.73. 

Barbaraincurftanede'  Longobardi  .Arrianl 
nelf Italia,  e miraeolofì  avvenimenti im 
confemasQme  della  Fede  picena  .13» 

CAPITOLO  xm. 

Pelagio  Secondo,  creato  Pontefice  U 
!!►  Novembre  5.77» 

r 

Q^ità,  e Cariche  di  S.  Gregorio  Magjaa 
avanti  il  Tontificato  . Origine  del  Ferrar 
^{lo.  Hptigiadelle  Chiavi  miracolofe 
diS.Tietro'.TiberhImperadere,  e fua 
Virtà.  pffputaii  SAìr^ovio  contro Eh- 

i tychio  di  Coftantinopoli  fopra  la  Rifurr&- 

! -^one  della  Carne  Fatiche  r e fcrittidel 
medefmo  Santo  per  laeflirpagione  della 

- Scifma.  .Arriaiù  nelle  Spagne ..  Miraco- 
lofa  avvenimento  in  conferma'^ione  dell* 
Fede  T^icenoc  Dif Puta  di  S. Gregorio  Tur 
ronenfa  contro  un'.Arriano . Martirio  di 
S.Ermenegildo . Recaredo  Rè  di  Spagna  , 
e [uevirtà.  Concilio  diToledo.-  1-37 

‘ C A P I T O L a XIV. 

Gregorio  Magno  Romano , creato  PoiK 
tcfice  U 3.  Settembre  59a 

.Applicariorle,  eferitti  diS.Gr^orio  Taf* 
contro  I Scifmatici,&Beretici  .Tretem- 
ftonedelTatriarca  Grece  nell'  arrogarft 
il  titolò  di  Tatriarca  Univerfale  .Contr*- 
dizione  di  S.  Gregorio  a efpiegaiffone^  t 
fignificagione  di  tal  Vocabolo . HumiltM 
infigne  di'  S.  Gregorio  - Calunnie  op^ 
fle^i  dagli  Heretici,  Celibato  Ecclefiar 

flieOpejuaantichitÀ* 


SECOLO  S ET  r ì M 0, 


CAPITOLO  ì. 

Sabiniano  di  Volterra , acato  Ponte- 
fice li  I.  Settembre  <^04, 

Eunefli  fuccejfft  in  Occidente,  & in  Orien- 
te, e morte  di  J^arfete,  ^ 

CAPITOLO  IL 

BoQÌ£izio  Terzo  , creato  Pontefice  li 
J2.  Fetearo  6o6, 

Decreto  di  foca  circa  il  Titolo  di  Unir 
verfale  . Sinodo  fumano  circa  la  fuc- 
ceffione  de*  Tapi,  178 

CAPITOLO  III. 
Bonifazio  Quarto  Romano,  creato 

Pontefice  li  18.  Sett.  ^07. 

Trodipo  del  dibattimento  delle  Croci  • < 
^/iffun-^^one  di  Heraclio  all* Imperio,  e 
mocte  ig^miniofa  di,foca,  . x8o 

CAPITOLO  IV. 

I>cnfdedit  Romano,  creato  Pontefice 
' li  13.  Novembre  514. 

Jnvaftone  di  Terfiani  , e prefa  di  Ce- 
rufalemme,  Firtù  prodìgiofe  di  S.  Gio- 
vanni Elemofmario  , e fuoi  detti  e 
fatti  contro  gli  Heretici.  Terremoti  , 
e Tejfe  in  Italia,  Santità  del  Vontefi- 
ce,  e fuo  decreto  circa  la  cognagiorte 
[pirituale,  182 

, CAPITOLO  V.  i 

Boni&cioV.  Napolitano,  creato  Pòn- 
tcfice  li  14.  Decen^re  61  j. 

Calunnie  degft  tìeretici  moderni  contro  Bo- 
nifacio Quinto  r 187 

CAPITOLO 

Honoeio  di  Campagna  > creato  Ponte* 
fi  13.  Maggio  6^6. 

T^oti':na  in  generale  delt  Herefa  de*  Mono- 
tmiti.  Suoi  primi  pr ine ipH,  fraudo- 
lem  U,  • 


lengadl  Serpo  di  CofiantinopoU , e di 
Ciro  di  odlejfandria . Couciliagione  prò-  - 
pofla , e celebre  Lettera  di  Vapa  tìonorio 
à Sergio . Vero  fentimento  di  detta  Lette- 
ra, e difefa  di  quefioVontefice  dalle  ca- 
lunnie degli  Heretici,  • i8® 

CAPITOLO  VII.  • 

Severino  Romano  , creato  PonteficQ 
li  ...  Ottobre  6^S. 

Trattiche  di  Sergio  à favore  de* Monotheliùà 
& Editto  Imperiale  derroEdhefis  incanì 
ferniaTfione  della  Herefta,  Morte  di  Ser^ 
gio . InfolenT^  de*  Soldati  Greci , che  fac- 
cheggiano  la  Cbiefa , e 7 Talag^  del  Lu- 
terano, Morte  del  Tapa.  Cof  ano^a  dei 
Clero  Bfimano , e fua  Lettera  à i Scog^fi 
contro  i Quartodecimani,eTelagiani,jvS_ 

CAPITOLO  ym. 

Giovanni  IV.  della  Dalmazia,  creatof 
Pontefice  li  gl'.  Dee.  5g9. 

Intrepide?^  heroicaCkl  Tontefee,  che  cort- 
danna  li  Monotheliti . Teflificagione  dei' 
t ero  fenfo  della  Lettera  di  Honorto.  COfU* 
dannazione  de*  Monotheliti  in  diiferfe  ■ 
parti  del  Mondo  ,■  Editto  nuovo  di  Heror- 
ctiorevocatoriodeirEàheiis,  Morte  di 
Heraclio  Imper udore , di  Ciro  di  Meffarr- 
dria  ,e  di  oéthanafìo  di  Antiochia  .325 

CAPITOLO  IX. 

TheodoroGicrofolimitano,  creato  Pori* 

fcfice  li  1 5.  N ovembre  ^^41. 

« 

t*Imperadóre  Colante  in  favore  de*  MotìO' 
theliti . Ricorfo  degli  Ecdeft'afiici  al  Toni 
tefee,  è provedimenti  preftda  lui , S'an 
Maffmo  M.bate fui  (jualìtd,  e deputa 
conTyrro,  e converfone  di  quejii , Cor- 
lunie  contro  Attentati  de* M<^, 

notheliti  in  CofiantinopoU , e toro  nuove 
condanne'.  Tfpo  di  Cofiante  impcr  udore  , 
e fuo  contenuto . Condanna  Tonti di . 
Taoto  Cofiàntinopolitano , e dei  TypO'0- 
fìcaduta  di  Tyì  rontlMonoteUfrnOy  e for- 
midabile feommunit  a contro  di  L.:t0tl6 

, 3 


CAPITOLO  X. 


Martino  di  Todi,  creato  Pontefice  il 
Luglio  <^49. 

Opera'^onimaravìgliofe  di  S. Martino,  e 
fuoConcilio  nomano  contro  i Monotheli- 
ti:  Trigionia,  fira'gii,  eftlio , e marti- 
rio di  effo.  238 

CAPITOLO  XI. 

Eugenio  Romano  , creato  Pontefice 
l’Anno  645. 

.Vitaliano  (fi  Segni , acato  Pontefi- 
ce li  3.  Agofto555. 

Sucteffi , tfilio,  difpute,  e martirio  di 
Maffimo^bate.  Caflighi  difgragie,  e 
morte  di  Coflante , e fucceffione  alP Impe- 
rio di  CoflantinoTogonate.  259 

CAPITOLO  xn. 

Deodato  Romano  , creato  Pontefice 
li  9.  Aprile  66p. 

Sinodo  ^gufiodunen^n  Francia,  e Cano- 
ne, e ragioni,  che  il  Simbolo  ^thanor 
pano  fta  compopgione  diS^thanaf^o.^Jl 

CAPITOLO  xm. 

Dono  Romano , creato  Pontefice  il 
I.  Novembre  676. 

'Agatbone  Siciliano , creato  Pontefice  1’ 
l’Anno  678. 

Tuone  dijpofi^ioni  di  Cefare  per  la  convoca- 
tone di  un  Concilio  Generale.  Che  fi  adu- 
na in  Coflantinopoli,  ed  è il  Cofìantino- 
fUitano  Ter^fi,  ed  Ecumenico  Sefio . Suo 
torjb , e decifioni . Calunnie , e nuova  di- 
feja  di  Tapa  tìonorio . 273 

CAPITOLO  XIV. 

Leone  IL  Siciliano , creato  Pontefice 
li  15.  Agofto  <^83. 

binava  trafmijjione  degli  atti  Conciliari 
à quefio  Tontefict,  c fica  lettera  apo- 
crifa. 3^3 


CAPITOLO  XV. 

Benedetto  IL  Romano  , creato  Pon- 
te li  20.  Agofto  584. 

.Abolitone  della  confermatone  Imperia- 
le per  la  confecratone  de'  “Pontefici.  Suc- 
ceffione  di  Giufliniano  II.  all’  Imperio , e 
fue  qualità . Errori , & Herefie  degli 
^Armeni.  . 315 

CAPITOLO  XVL 

Giovanni  Quinto  Siro,  creato  Ponte- 
fice li  22.  Luglio  685. 

Conone  Trace  , creato  Pontefice 
li  2a  Ottobre  6S6. 

Breve  Pontificato  di  Giovanni  K Succedo- 
no di  Conone,  e principi  di  perverfione 
dell’  Imperador  Ciufiiniano  U.  contro  il 
Pontificato  Bpmano . 317 

CAPITOLO  XVII. 

Sergio  della  Siria,  creato  Pontefice 
li  16.  Decembrc  58?. 

Sinodo  Quinnifeflo , fua  vdidità  , e Ca- 
noni.  Rifentimento  di  Cefare  contro  il 
Papa.  ' ...  318 


SECOLO  OT  T U VO. 

CAPITOLO  L 
Giovanni  Sefto  della  Magna  Greda , 
creato  Pontefice  li  29.Dec.  701. 

Giovanni  VIL  della  Magna  Greda, crea- 
to Pontefice  il  i.  Mano  705. 
Sifinio  Antiocheno , creato  Pontefice 
li  18.  Gennaro  708. 

Coflanra  de’  fopradetti  Pontefici  Romani 
nel  rigettare  1 Canoni  Trullani  . 3*3 

CAPITOLO  IL 
Coftantino  Siro,  creato  Pontefice 
li  7.  Marzo  708. 

viaggio  del  Papa  da  Roma  à Coflantinopoli, 
efua  caftan^  in  rigettare  i Canoni  T rul- 
lani . Filippico  Imperadcée  , e fue  ree 
qualità,  herefia , e morte . Succefitone  alC 
imperio  di  yìnafiafitQ , 3»S 

CA- 
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CAPITOLO  III. 

Gregorio  Secondo,  creato  Pontefice  li 
12.  Maggio  714. 

Culto  delle  Sacre  Imagini  antlchijjìmo , e 
provato . 'Primi  tutori  della  Jlerefta  de- 
gl' Iconoclafìi . Leone  Ifaurico  Impera- 
dore  ifue  di/poft-j^oni  contro  i Manichei , 
e contro  le  Sacre  ImaginLS. Germano  Ve- 
feovo  di  Coflantinopm  , e fue  virtù . De- 
creto Imperiale  in  aboliz^oìie  delle  Ima- 
gini.  Oppoft:^ioni  del  Popolo  di  Cojianti- 
nopoli . Terfecu:none  contro  i Cattolici . 
Libraria  famofij^ma  di  Cofiantinopoli . 
Miracoloji  avvenimenti  in  confermuT^o- 
ne  del  culto  delle  Sacre  Imagini . Operar 
zioni,  ferini , e lettere  di  S.  Germano . 
Gregorio  IL  y e fuafantità,  e Dottrina, 
^Alienazione  de'  Romani , e degl'italiani 
contro  Leone . Minaccie  di  Leone  contro  il 
Papa , Due  celebri  lettere  di  S,  Gregorio 
Secondo  [opra  il  culto  dell' Imagini, 
vo  editto  Imperiale  contro  le  Imagini.  Ri- 
voluzione degl' Italiani,  e congiure  ma- 
chinate da  Leone  contro  il  Papa.  Roma  li- 
berata dall'  ,AjJedio  de'  Longobardi  per 
opera  di  S.  Gregorio  II.  T^uove  crudeltà 
di  Leone , & incendio  di  tutte  le  Imagini. 
Hifloria  del  taglio  della  mano  di  San  Gio: 
Damafeeno . DepoftT^one  violenta  di  San 
Germano  dal  Vefeovado  diCoflantinopoli. 
Generofttà  delle  Donne  Coftantinopolita- 
ne.  Scommunica  contro  l' Imperadore  y e 
yefeovo  intrufo  di  Cofiantinopoli , e pro- 
mbiz}one  Pontificia  agt Italiani  di  paga- 
re i Tributi  à Cefare  • 319 

CAPITOLO  IV. 
Gregorio  Terzo  Siro,  creato  Pontefice 
li  id.Febraro  731. 

Martiri  fiotto  Leone  Ifiaurico , Gregorio  Ter- 
ZOyfiue  qu.'ilitày  & attenzioni  per  la  efiir- 
pagione  degl'Iconoclafii.  T^aufragiadell' 
Armata'h{avaledi  Leone.  Irene  Impe- 
radrice  Cattolica  y moglie  di  Cofiantiuo 
Copronimo , Cafiighi  di  Dio  fiqpra  l'Impe- 
rio, Morte  di  Leone,  Succeffione  del  Co^ 
prqnimo , efiue  brutali  qualità , horrendi 
editti  i&efiecrabflibefiemmie,  373 


C A P I T O L Ó V.  : 

Zaccharia  della  Magna  Grecia,  creàtò 
Pontefice  li  5.  Ottobre  741. 

Vittorie  y e crudeltà  del  Copronimo . * Vfficii 
del  Pontefice  per  farlo  ravvedere . CafiU- 
ghi  di  Dio  fiopra  V Imperio , e horribile  » 
e firana  peflilenza  .Herefite  nella  Germa- 
nia di  Sdldeberto  , e Clemente  y e loro 
condanna.  Decifitone  Pontificia  [opra  una 
fiorinola  corrotta  di  batte  fimo.  Quando 
fila  tìerefia  aderire  gli  .Antipodiyò  un'ala 
tro  Mondo,  38^ 

CAPITOLO  VI. 

Stefano  Secondo  Romano , creato  PorW 
tefice  li  27.  Marzo  75  2. 

Stefano  Terzo  Romano  , creato  Ponfo^ 
fice  il  I.  Aprile  752. 

Morte  di  Stefano  Secondo  y e del  Patriarca 
.Anafiafito,  Perfiecuzjone  del  Copronimo 
contro  li  Religiofi . Celebre , & e fiecr abi- 
le Conciliabmo  di  Cofiantinopoli  contro  le 
Sacre  Imagini,  39» 

CAPITOLO  VII. 

Paolo  Romano,  creato  Pontefice  li 
28.  Maggio  757. 

Progrefifi  degl'Iconoclafii  in  Oriente  y è nuor 
va  perfecuzione  contro  i Religiofi . Pieto- 
fio  fiovvenimento  del  Pontefice  verfio  di  efi- 
fii . Martirio  di  S.  Andrea  Calybita , di  S, 
Stefano  Juniorey  e di  altri  Cattolici, 
Barbarie  del  Copronimo  contro  le  Reli- 
quie di  S. Eufemia,  Morte obbrobriofia 
del  Patriarca  Cofiantino  Iconoclafia  • 
Abattimento  di  tutti  li  Monafierii  di  Co- 
fiantinopoli. 397 

CAPITOLO  VHL 

Stefano  Quarto  Siciliano , creato  Pontè- 
. hccli  5.  Agofto758. 

Celebre  Concilio  di  Roma  contro  gClconocla-^ 
fiiy  e continuazione  della  perfecuzione 
del  Copronimo  contro  li  R/eligiofi , e con» 
tro  i Cattolici . 411 

CAPITOLO  IX. 

Hadriano  Romano  , creato  Pontefioé 
li  g.  Febraro  772. 

Morte fipaventofia  del  Copronimo , Succefifith 

b 4 ut 


ne  dV Imperlo  di  Leone  Quarto»  yUa,  e 

toflumi  ai  S.  jdnthtt[a . Tiuava  perficu- 

^OtiC  COfttTO  i Cdttotici  • AiOftC pT‘odl^l(h 

ù di  Leone  Quarto.  Irene,  e Coflantino 
jm  per  adori . Loro  applica'i^oni  per  il  rt- 
fiabilimento  delle  Imagini . Morte , e pe- 
nitent^  fiupenda  del  Patriarca  “Paolo, 
^lec^ione  ftraordinaria  diT arafio  al  “Pa- 
triarcato di  Coftantinopoli , & applica- 
zioni del  Papa  d Concilio . Concilio  Tii- 
ceno  Secondo  Ecumenico , efuocorfo,  e 
definizioni . Herefia  in  Occidente  dì  Eli- 
fando,  e Felice.  Concilio  di  Francfort , 
t ftncero  racconto  delfuo  corfo . Libri  C^ 
Tolini , e loro  contenuto.  Ammirabile 
prudenza  di  Hadriano  negli  affari  del 
Concilio  di  Francfort , efua  morte  .414 


SECOLO  Ti  0 7i  0. 

CAPITOLO  I. 

Leone  Terzo  Romano,  creato  Ponte- 
fice li  ztf.Dcccmbrc  7PJ. 

Succhione  alT Imperio , ree  tjudità , e mor- 
te di  “liiceforo . Michele  Curopalata  lm-\ 
feradore , e fuoi  bandi , e pene  contro  gli 
fieretici  Iconoclafti , e Manichei . Affun- 
z^one  dlTmperio  di  Leone  Armeno  .Sua\ 
ferverjìone  per  opera , e fraudo  di  due 
liebrei.  Sue  prattiche  fraudolenti  df^ 
vare  degl’ honoclafii.  Celebre  Congreffo 
di  Fefcovi  Cattolici , e di  Fefcovi  llereti- 
ci  : Zelo  ammirabile  di  S.  Theodoro  Sau- 
dita. PerfectiT^one  contro  i Cattolici. 
Traslaz^ione  dell’Imperio  nella  perfona 
diCarlo  Magno  . 44S 


CAPITOLO  IL 
Stefano  evinto  Romano , creato  Ponte- 
fice li  22.  Giugno  8i5. 
SantitàdiejyefloPontefìce,  e calunnie  op- 
poflegli  dagli  lieretici , e fua  difefa . 468 

CAPITOLO  III. 

- Pafchale  Romano,  creato  Pontefice 
li  27.  Gennaro  817. 
TRelegat^ione  , tormenti,  e ferini  di  San 
Theodoro Studita.  Santità,  e miracoL 
di  altri  illuftri  Martiri,  e Confeffori^ 


Morte  horribile  deWlmperadore  Arme- 
no. Affiancane  all’Imperio  di  Michele 
Balbo . Sue  qualità , e bandi . Commer- 
cio con  gli  lieretici  ricufato  da’  refe  ori 
Cattolici,  enuovaperfecutQone  di  que- 
fli.  4^9 

CAPITOLO  IV. 
Eugenio  Secondo  Romano , creato  Pon- 
tefice li  18.  Maggio  824. 

Ambafciaria  fraudolente  delC  Imperator 
Luigi  Buono  , & al  Papa . CollazCone 
Parigina  fopra  il  culto  delle  Sacre  Imagi- 
ni , CT  Herefta  di  Claudio  Pefeovo  di  T 0- 
rino,  amMue  riprovate  dal  Papa . Mor- 
te di  S.  Theodoro  Studita,  e fua  Confezio- 
ne di  Fede  fopra  il  culto  delle  Sacre  Ima- 
gini. 478 

CAPITOLO  V. 

Valentino  Romano,  creato  Pontefice  u 
II.  Agofto  827. 

GregoroIV.Romiano,  creato  Pontefi- 
ce li  24.  Settembre  827. 

Morte , e ferini  di  S.  'Hjceforo  Patriarca  dt 
Coftantinopoli.  Spofaliz^iodelT  Impera- 
dor  Mi>  hele  con  una  Monaca , e fciagu- 
re,  e perdite  dell’Imperio.  Sua  Morte. 
Succe ffione di  Tbeofilo  aWlmpmo,fue 
buone  qualità , e Fede . Qualità  djfTheo- 
dorafua  conforte.  Sua  fayta  difjimula- 
rione  nel  culto  delle  Imagini.“ìfuova  per- 
Jicugione contro  i Cattolici,  parncolar- 
mente  contro  i Pittori  d’Irnagini  ^acre . 
S. La'garoPittore , efua  illujtre coftan- 
ra.  S.Methodio,  e miracolofo  dijjecca- 
mento  de' fuoi  genitali . Perfegmtato , e 
tormentato  da  Theofilo  per  la  venerazio- 
ne delle  lma%ini . Martino  di  S.T heodo- 
ro,  eTheofane.  Morte diTheofiloTmpe- 
radere . iflituzCone  della  Fefla  di  tutti  U 
Santi.  Studio  della  imperadnce  Theo- 

doraperilriftabilimento  delle  Imagini. 
Difputa  fràgliHtretici,  & iCmoha. 

Affunrione  al  Patriarcato  diCoflantin^ 
poli  di  S.Methodio.  Fatto  facrilego  dt 
unTconoclafia.  BÌff‘tbilimento  delle  fa- 
cre  Imagini . Canoni  di  S.Methodto  fopra 
i caduti  nell’Hcrefia . E fefle,  e convito  dt 
allegrezza  per  il  feguitofuccejjo.  454 
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CAPITOLO  VL  , 
Sergio  Secondo  Romano,  creato  Pon- 
tefice li  IO.  Fcbraro  9^+ 
Trafporta'^^one  iu  CoftantÌMpoli  de'  Cor- 
pi de  i Santi  'Niceforo  , e Theodoro 
Studita . Converjione  alla  Fede  del  Rè 
de'  Bulgari  applicata  ad  una  iivota 
Imagine.  Manichei,  e loro  ftravagan- 
re  nelC  adoratone  della  Croce  . Loro 
]{rage , & unione  co'  Saracini  a'  dan- 
ni de'  Cattolici-  Dubio  infarto  fri  al- 
cuni Cattolici  circa  il  modo  della  na- 
fcita  di  Giesà  Chriflt.  494 

CAPITOLO  VIL 
Leone  Qijarto  Romano,  creato  Pon- 
tefice li  12.  Aprile  847.  ! 

Coftitu:^one  di  Leone  Quarto  per  la  li- 
bertà della  eledone  de' Tontefici . Ia- 
liti , e Herefie  ajjerte  di  Gotte(wal-i 
co  . Concila  à taC  ef etto  intimati  .] 
Canoni  concernenti  la  predeflinaT^one , 
e prefcien:^  divina . Qualità , e fin-it- 
ti di  ^malaria,  e di  Giovanni  Scoto 
Frigena  [opra  la  predeflina-^one . Fa- 
vola di  una  Tapefia,  inventata  dagli 
Heretici,  eScifmatici  in  odio  del  Ton- 
ificato Romano,  e fua  riprova,  foo 

CAPITOLO  Vili. 
Benedetto  Terzo  Romano,  creato  Pon- 
tefice li  6.  AgoRo  8^5. 

Elezione  al  Tatriarcato  di  Cofiantinopo- 
li  di  S.  Ignazio  , e fue  virtù  . Sfre- 
nati cofiumi  di  Michele  Terzp  Impe- 
radore  . Ritiro  dalla  Corte  della  Im- 
peradrice  Theodora.  Trincipii  di  av- 
verfione  trà  la  Corte  Imperiale,  e S. 
fgnazjo.  5»i 

CAPITOLO  IX. 
Niccolò  Magno  Romano , creato  Pon- 
tefice li  12.  Aprile  858. 

Racconto  dello  Scifma  di  Fo-zio  , di  al- 
cune fue  Herefie  , della  perfecuzjone 
di  S.  Ignazjo,  e della  coftante  condot- 
ta delTonteficeTficcolò  Magno  in  que- 
flo  affare  . Morte  della  Imperadrice 
Theodora  , di  Barda  , e dell'  Impera- 
dqre  Michele  . Succeffione  all'imperio 


di  Bafilio  Macedone  , e fue  favJe  ,'  e 
fante  rifoluzjoni.  "Huove  Herefie  nelC, 
.Armenia,  condannate  dal  Tonteficei* 
Roma.  Morte,  & elogio  di  S.'F^icc^ 
lòTapa.  jjj 

CAPITOLO  X. 
Hadriano  Secondo  Romano  , creiccì 
Pontefice  li  I j.  Decembre  85y. 
Lettera  di  S.  Ignazio  al  Tontefice, 
lità  egregie  di  Hadriano  Secondo.  Ri- 
cevimento in  Roma  de'  Legati  di  Orien- 
te. Efecr azione  di  Fogm  , e abbru- 
ciamento  de  i di  lui  Libri  , e della 
lettera  ingiariofa  di  Michele  . Spedi- 
zione de'  LegMi  Tontificii  per  la  con- 
vocazione di  un  Concilio  Generale  . 
ConcnioCoflantinopolitano  Quarto,  tir 
Ecumenico  Ottave  , e fuefieffìonì  , e 
corfo.  J41 

CAPITOLO  XL 
Giovanni  Ottavo  Romano,  creato  Pon- 
tefice li  1 3.  Decembre  872, 

u4rti  di  FozJo  per  ricuperare  la  gr*z^ 
di  Cefare  . Morte  di  S.  Ignagio.  Ri- 
torno alla  Corredi  Fogio,  che  di  nuo- 
vo invade  la  Sede  di  Cofiantinopoli, 
Legazione  di  Oriente  al  Tontefice  , e 
motivi  propctfli  per  riflabilire  Fogin 
nel  Tatriarcato . .Accettati  dal  Tonte- 
I fice,  che  'occonfente  alla  elezione.  Le- 
I gati  fpediti  inOriente  per  tale  affare. 

\ .Arrogangt  , ^ ingratitudine  di  Fo- 
Zjo  . Tfeudo-Sinodo  Fognano  , e fuoi 
efecrandi  decreti  i Giuflo  irritamento 
del  Tapa,  che  di  nuovo  condanna,  e 
fcommunica  Fogio.  jjdi 

CAPITOLO  XIL 
Marino  di  Gallefe  , creato  Pontefice 
li  27.  Decembre  882. 

Degne  qualità  di  Tapa  Marino . Huova 
condanna  di  Fogio.  Rifentimento  dell* 
Corte  Imperiale  . Famofa  , & empia 
lettera  di  Fogio  fopra  la  procefjione 
dello  Spirito  Santo.  Confìderagioni , e 
riprove  di  detta  lettera.  3^j 
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CAPITOLO  xnr. 

Hadriano  Terzo  Romano,  creato  Pon- 
tefice li  2 1.  Gennaro  844, 

Stefano  Romano,  creato  Pontefice  li 
13.  Maggio  885. 

Impareggiabile  cofian':^  di  Stefano  Seflo 
nella  rifpofla  alle  Lettere  ingiuriofe  di 
Baflio,  Morte  di  Bafìlio  . SucceJJione 

• alt  Imperio  di  Leone  Sejio . Detroni"^: 
V^'^^ione  di  Fo:^io,  e morte»  5^9 

CAPITOLO  XIV. 

Fottnofo  Romano  , creato  Pontefice 
li  26.  Maggio  891. 

Qualità  di  Formofo.  Sue  operaT^ioni  per 
lo  Scifma  d'oriente,  7^/iOva  condanr 
na  contro  Fot^o,  573 

CAPITOLO  XV. 

Ste&noScttimo  Romano,  creato  Pon- 
tefice li  6.  Gennaro  897. 

Terverfione  di  molti  Eccleftafiici  in  que- 
lla età.  Stabilità  della  Sede  Romana, 


Origine  di  cotanto  pervertimento.  In- 
. trufione  di  Tapi,  e ragioni , perche  fi 
annumerino  fra  i legittimi  . Qualità 
di  Stefano  Settimo , e fuo  fatto  con- 
tro il  cadavere  di Tapa Formofo:  cen- 
furato  dagli  Heretici,  e come,  ed  in 
qual  parte  difefo  da'  Cattolici,  575 


SECOLO  D.E  CIMO, 

CAPITOLO  UNICO. 

'Cofiumi  prevaricati  degli  Eccleftafiici 
del  Decimo  Secolo  nel  corfo  di  tutti 
li  fopradetti  Tonificati,  ^Ita  provi- 
den-ga  del  Cielo  nel  mantenere  in  tut- 
to quefio  Secolo  intatta  la  Chiefa  da 
ogni  macchia  di  Herefia  , Tonificato 
Romano  fempre  veneiato,  anche  fotta 
malvaggi  Tontefici,  Cenfure  degli  He- 
reici  moderni , e- loro  confutandone, 

583 
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SECOLO  SESTO, 
CAPITOLO  L 

Simmaco  di  Sardegna  creato  Pontefice 
li  Ì.U  Novembre  498. 

Sciftfia  de  LMrem}4Hi , Salvie  rìfoluiioni  di  Theodorico, 
Operézioni  di  Simmaco  contro  i Manichei,  ^ncrvavo- 
ne  della  perfecHzjione  Arriana  in  J^rica  , e juo  corfo. 
Procedimenti  del  Papa  per  i Vefeod  ejiliati  . Scom^ 
manica  cf<ntro  Anajlafto  Imperadore  , pentimento  di 
lui,  crudeltà  , e nuova  perfecuzjone  contro  i Cottoli- 
li  , Severo  Càpo  de*  Severiani , e fue  horribili  enh 
pitta. 


Jcut  mali  homines  > dice  S.  Agoftino  , I 4 ] tnalè 
uutntur  creaturis  botùs  , fic  Creator  bonus  benè  ufi- 
tur  hominibus  malis  : e il  fatto  comprovò  il  det> 
to  , allor  quando  quelle  machine  difj^Ae  da  Fe- 
llo aU’abbattimento  della  Fede , furono  tutte  eoo- 
venite  da  Dio  d vantaggio,  e gloria  di  ella,  co»-  ‘ 

alleila  eterna , e fayia  providenza  , con  cui  pare  , 
le  non  tanto  edi  regga  il  Pontificato  Romano 
nel  Mondo  , quanto  per  mezzo  cui  Pontificato  Romano  tutto  il 
Mondo  ; onde  VValafndo  Strahone  quali  con  le  iflelTe  parole  tra- 
rcrìflè  ne'  Tuoi  Libri  la  fentenza  di  fopra  rifèriu  da  S.AgolHno,  Stro, 

Sicut  mali  etiam  bonis  malè,  fic  boni  etiam  malis  benè  utuntur  . Entrò 
dunime  Fello  tutto  pien  di  fallo  in  Roma , e ritrovato  morto  Papa 
AnaTUlio  , «gl*  incontinente  eccitò  in  quella  Citti  uno  Sdfma  con 
aufpidi  di  cotanto  profperi  avvenimenti  , che  gli  fu  agevole  , come 
avvenne  , [ c ] Multis  pecunia  carruptis  , conao  Simmaco,  acclamato  cn^a.  /.  x.  » 
dalla  più  numerola  e una  parte  del  Ctero,  intrudere  nella  Sede  Po»; 
tificia  Lorenzo  Arciprete  del  titolo  di  Santa  Prallcde,  EcdefiaHico  di 
gii  vinto  dall’ambizione  dì  quel  pollo  , e perciò  non  folamente  pie- 
ghevole, mi  piegato  ad  ogni  voglia  di  Cefare,  e rifoluto  d*  animo 
i fottoferivete  il  condannato  Enotico  di  Zenone  : per  le  quali  cole 
[d]  ^oma  cades,  rapina,  & alia  innumera  mala  perpetrantur  . Mi 
dilunione  fufeitata  da  un’  Heretico  fù  fupprellà  da  un’  altro  Hereti- 
co  , c ricoiTei^o  tanto  i Cattcùiei  Simmachiani , quanto  i Sdfma- 
tici  Laurenziani  al  Rè  llieodorico  Arriano , ambi  m lui  riportato-  ^ - , 

no  il  refaitto,  £ej  ut  qui  primò  ordiuaxus  fuijjet,  vel  ubi  pari  maxi-*Mh^'  '* 

A a ma 
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4 Secolo  V L 

ma  copofeert , ipfe  fedfret  in  Sede  .Apoftolica . Quod  équitat  in  Synh 
mad»  inyenit.  Sentenza  suftiflìina,  {c  fi  riguarda  al  merito  deUacau- 
fa;  mi  forfè  non  tale,  ic  alla  bocca  heretica,  ond'ella  uici,  elfendo 
che  S.  Agoftino  dice , non  poterli  dar  vera  Giuliizia,  ove  non  è intera 
la  Fede  , [a]  Ubi  fona  fiies  non  dt,  non  poteft  effe  juftitia  . COn  ^tri 
riguardi  (i  fottopofiero  alla  deciuone  di  un  Rè  Arriano li  Cattolici,  c 
con  altri  li  Scifmatici:  quefti  fi  aflbdarono  nella  lède  di  lui,  nemica  anti- 
ca della  Romana  ; e quegli  fi  afiicurarono  nella  integriti  di  quel  Princi- 
pe , appreflb  il  quale  eglino  giudicarono  piu  preponderante  la  ragione , 
che  la  paflione.  Mi  ò ndanza  fi  fofTe  q^uella  de’ Cattolici  della  integriti  di 
Theodorico,  ò la  condizione  infaufta  de’ tempi  li  ftrafcinalfc  violcntemco- 
teiqucl  forzofo  ripiego,  certa  cofa  fi  è,  che  abbattute  le  prattiche 
di  Fello,  fudaquelRè  Herctico  prcfceltoilPapa  vero  al  fallo,  eperdif- 
pofizionc  del  Cielo  cofiituito  da  mano  infetta  il  Capo  fano  alla  Chiefa. 
Mi  incrudelendoli  ogni  dì  maggiormente  lo  Scifma,  econloScifmala 
difunione  nel  Popolo,  l’inimicizia  Ira  Grandi,  la  propenfione  de’ razio- 
nanti all’arme,  e la  pronta  occafione  di  nuove  uccifioni,  e tumulti,  giu- 
dicò quel  Rè  efpedicnte  giufio,  e neceflario  il  portarli  elfo  medefimo  i 
Roma , per  fedar  con  la  Maefti  della  prefenza  que’  torbidi , che  non 
fupprefii  i tempo  havrebbon  feco  tirata  con  irremediabile  incendio  la 
ruma  intiera  dell'Italia:  Portovvifi  dunque,  ed  [ 1 1 entrovvi  j c l’entra- 
ta fu  i guifa  di  trionfo,  pari  al  quale  non  fi  vidde  forfè  giammai  in  quel- 
la Cittd,  ò più  intefo  nel  gaudio,  òpiùuniverfalenelconcorfo,  ò più 
nobile  nell’apparato.  S.Fnlgenzio  Vefeovo  di  Rufpa , che  rittovovvifi  à ca- 
fo  prefente,  in  rimirar’ i uupendi abbigliamenti,  inuovi, e rari  fuochi 
digioja,  in  cui  per  dimoftrazionc  di  benevolenza , e di  rifpetto  verfo  quel 
Principe , ftniggcvafi  Roma , ufcì  quali  di  fe  ftefso , e per  efprimemc  la 
magnificenza,  nulla  dubitò  di  follevar,  non  tante  sè  da  Roma  al  Cielo, 
quanto  Roma  ftclfa  al  Cielo  de’  Beati , e come  eftatico  rivolto  a’  fuoi 
compagni,  [c]  Quàm  fpeciofa,  egli  dilfc,  «ofe/J  effe  Jerufalem  caleftis  , 
Romaterreftrisl  Et  fi  in  hoc  f acuto  datar  tanti  honoris  dìgnitas 
dUigenttbut  vanitatem , qualis  honor  & gloria  praflabitur  Sanflis  contetn- 
plantibut  yeritatem  ! Nè  riufcl  infhittuofa  la  comparfa  di  un  tanto  Rè  in 
quella Citti,  perl’oppreflìone,  che  fegui  de’ Scifn»atici  Laurenziani,  e 
per  il  degno  iniegnamento , ch’Heretico  cnial’egli  era , lafciò  a’  Cattolici 
regnanti,  della  venerazione , che  portarli  deve  al  Vicario  di  Chrilte,  Se 
alle  Sacre  Leggi  della  Chiefa.  Poiché  nel  Concilio  intimato  da  Simma- 
co contro  i Scifmatici,  richiefio  TTieodorico  del  fuo  configlio  fopra  al- 
tri Ecclefiaftici  aflari , egli  rifpole  con  memorabile  fentenza , [ d ] I»  Sy- 
nodali  effe  arbitrio , in  tanto  negotio  fequenda  praferibere,  nec  aliquidad/e 
prater  reverentiarn  de  Eccleflafìicit  negotiis  pertinere;  committens  etiam 
potefiati  Tontificum,  quod  magis  putaverint  utile,  deliberannt , dummodo 
yenerandi  prcvifione  Concila  pax  in  Civitate  Romana  Chriftianit  omnibus 
redderetwr:  comprovando  egli  la  Aia  riipofta  con  l’autoriti  di  quelle  Leg- 

Si,  che  riferite  sì  lungo  [e]  da Caffiodoro famio  fmentir  chiunque  ar- 
imento  prenda  di  fottoporre  alla  podeftd  laicale  l’autoriti  divina  del 
Pontificato  Romano.  Onde  forfè  allora  prefero  motivo  gli&clefiaRi- 
ci  di  quella  eti  di  conferire  i quel  Rè  gli  fpeciofi  titoU  di  Clcmen- 
tiflìmo,  [ f ] Piilfimo , c Santo  , fupplicando  eglino  il  Cielo  per  la 

coo- 
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confcrvaziontf,  e felicità  del  fiio  Regno , con  efempio  infinnatoci  nellaSacr*  ^ 

Scrittura,  allor  che  Dio  f a ] comandò  à Bafnch,  chepregaflc  per  la 
vitadcgliempiiRèNabucndonofor,  eBaldalTarc,  equando  S.Paolo[i] 
chiartiò  Off/mo  il  Prefetto  Felice  Idolatra , eS.DioniTio  Alefl'andrino  [ c ] e 
liuomini  Santi^mi  Valeriano,  e Gallieno  inimici  implacabili  della  Re-  '■  *• 
ligione  di  Chrifto  . Elfcndo  che  fomiglianti  encomti  davanfi  in  quc’  date  d» 
tempi  per  coftume,  e non  wr  indizio  di  Santità , anche  a*  Poeti  liccnziofi , h“,3iui  rapii’ 
quali  Cicerone  chiamò  e molto  più  a Principi  fupremi,  benché  àcùtr.  pn^nh. 

malvagi , come  coftituiti  da  Dio  per  Rettori , e^ida  de’  Popoli , [ e ] Dar  f 
ho  vobn  Ttfgttn  in  furore  meo , e , [/^  Qui  regnare  facit  hominem  hypocritam . 

ciò  che  mqiielfo  Sinodo  diè  gran  pena  ad  un  moderno  Autore,  fì  è la 
fàmofa , & uniforme  Decifionc  <Ti  tutti  que’  Padri . [^  ] ì{omana  Sedie  jlnti' 
fiitem,  minorumaonfubjacerejudicio.  Gio.ròj  Launojo  per  non  volerne 
Ipiegar’ilverolcgitimofenfo,  Che  il  "Pontefice  domano  non  mai  è /oggetto 
alla  giudicatura  di  alcun  Sinodo  ^ ricorre  ad  una  interpretazione  non  da 
alcuno  applaudita, ed  in  tutto  inrufnffmte,e  dice,  che  nella  parqla  Minorum 
intendeu  non  il  Smodo , non  i Vcfcovi , mi  i Chierici  Romani , il  Senato, 
e popolo  di  Roma . Veramente  grande  Rudio  richiedevafì  da  que’  Padri 
( fri  quali  vi  era  un  Lorenzo  di  Milano , un  Pietro  di  Ravenna , e un’  Eulsb- 
ho  di  Siracufà , EcclefiaRici  tutti  celebri , e per  pregio  di  Dottrina , e pec 
fregio  di  Santità)  per  decidere,  fe  un  Papa  folle  maggiore , ò minore  di  un 
femplice  Chierico , di  un  Senatore  ; c fin  di  un  vii  pleoeo  Romano  ! s’ egli , ' 

eh’  è Monarca  del  Mondo , potefiè , ò non  poteflb  eflère  giudicato  da  quat- 
tro Tonfurati,ò  da  altrettanti  Laici  di  Roma?  Sefbprataldubiocaddl'e  R 
Decreto,  non  sòfe  con  maggior  ragione  dir  fi  dovefle  inetto  il  dubio,  ò il 
Decreto , mentre  da  alcun  non  mai  fi  è dibattuta  la  queflione  della  fiipe>- 
rioriti  del  Papa  fopra  il  Senato,  fopra  i Chierici,  e fopra  il  popolo . Il  punto 
fù  ciò , che  non  vuol’  intendere  il  Laimo;io,  che  dichiarofiì  da  quc’  Pacfii,chc 
il  Papa  è fopra  ogni  Sinodo , la  fua  giudicatura  è fol  fottopoifa  al  giudizio 
di  Dio,  e c\\ePrima{  i]Sedes  non  judicabitur  d^uotjuam , come  gii  fi  difle  > 
ò dal  Sinodo  di  Sella  [ è]  fottoS.  Marcellino,  ò dall' uniforme  confenfo  di  jo}. 
tutta  l’antichità. 

Nè  in  quefta  confiifa  agitazione  di  Scifmi  trafeurò  Simmaco  d’ invigilare  opere  * ammi- 
alla  purità  della  Fede  Cattolica  nella  depreffionC  de’  Manichei , i quali,  non  nTchST*  ** 
fenza  maraviglia , riforgevano  giornalmente  in  Roma  dalle  loro  medefime 
cadute , e tanto  più  arditi  fi  affacciavano , quanto  più  oppreflì . Feccgli  egli 
[ / ] di  nuovo  tutti  carcerare  , e con  perpetuo  efilio  rile^r  fuori  della  Città  . , 
raccogliendone  i Libri,  che  fece  confegnare  publicamcnte  al  fuoco  avanti  * ^ 

la  BalìlicadiS.G  IO.  Lacerano,  come  cu  efiì  poco  tempo  prima  haveafotto  , 

Gclafio  avanti  quella  di  S.. Maria  Maggiore. 

Màfufmreflo  l’ incendio  di  queRi  torbidi  m Roma,  fi  riaccefe  quclld  !n'^5reM*n*i- 
della perlccuzione  Amananell'  Africa  ; i Gundabondo era  fuccedutonel  aWc». 

Regno  t »»  ] il  Fratello  Trafamondo , Principe  fa  zio , è magnanimo,  laudato  " 
da  Procopio  col  degno  Elogio  di  f » ] yir  indolefapientia  maxima , tttm  ani-  « ’ni- 
mi  magnitudine  omner  majoret  antuedens.  Mi  le  non  fùegli  crudele,  come 
i fuoi  Antenati , non  fù  men’  empio  di  effi  ; conciofiacofache  con  nuova  efe^ 
crabilcj^litica , [ o j Chrifiianot  non  panie  corporie , aut  fuppliciie  , fed  pra^  o Utm  i*iV. 
miie,  &honoribue  omnibue  ad  deferendam  (idem  invitabats  non  aufeultattr 
tee  vero,  minitnè  pleSebat.  Stimò  egli  di  poter  più  fàcilmente  abbattere 
Tomo  U,  A 3 U Re- 
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do?roSlSTl'  1»  Religione  Nicena  con  gli  alicnamenti  del  o-atto,  che  coni  trattamenti 
b«rban  de’  paflati  Tiranni,  c figurandofi  di  vincere  con  la  fpada  nel  fodero , 
V veftov  . guanto fol  comandò,  che  morto  un  Vefeovo , non  fi  clcgede  dal  Clero  il 
fiicccflorc,  acciò  quindi  in  femedefinna  invecchiata,  e non  mai  ripropa- 
einata  la  Vigna  del  Signore  caddlè  in  fine  farmcnto  fecco.  Preda,  ludi- 
prie,  c pafcolo degli  Arriani.  Manon  co$ìque|  zelantifiìmi  Prelatifiiron 
facili  ad  ubbidire , come  il  Rè  à comandare  ; poiché  quei  della  fola  Provin- 
cia Bizacena  (de*  quali  folrcfia  memoria  nelle  Hifiorie  ) unironfi  in  Conci- 
lio , c contro  gli  ordini  Regii  provviddero  le  Città  di  Paftori , e le  Chiefe  di 
, Minilhi  con  tal  fermezza  di  animo,  alacrità  di  mente,  e difprezzo  della 
P'opria  vita,  che  chine  racconta  il  fucceflò,  dice,  [4  ] Fit  communts 
t./Msm.  sjfnmptio:  Tresbyteros , Diaconos , & fi  quos  inveniret  eleuio , rapere,  bene- 
dicere  , tir  confecrare  certatim  in  lode  fwgulit  properantibus  , ne  in  taii 
fludio  alitjuis  aut  tardus  , aut  noyiffimus  videretur . Mà  quanto  fù  più 
b utr.  Si»,  ut  ardente  il  loro  zelo,  tanto  maggiormente  contro  di  loro  arie  lo  fdegnodi 
Mr’  dt'  T.fco-  Trafamondo,  che  immantinente  condannolli  tutti  ( e [ i ] ftiron  duccnto 
vi.  “irSrporodd  Tcnticinquc  ) alla  relegazione  di  Sardegna , dove  come  trionfanti  eglino  fi 
Colpo  di  s.  /go-  portarono, carichi  di  gloriofi  meriti,  c m ricchiflimo  arredo,  cioè  del  Corpo 
.noiosa»  *'“■  della  di  lui  Mitra,  e Paftorale , che  qiundi  da  Hippona  fot- 

tralTero,  come  preziofo  avanzo  della  Chrifiianità  di  que’ Regni.  Seppe 
' Simmaco  cotal' infortunio , e con  tutta  la  pienezza  del  fuo  gran  cuore 

Apofiolicoaccorfcallemiferie  di  que’ nobili  Ecclefiafiici , e Icrific  loro 
c r™.d  queir  ammirabile  Lettera , che  leggefi  inferita  [ c ] nell’  Opere  di  Ennodio , 
la  qual  fù  un*  ellratto  di  fentimenti  magnanimi,  atti  à mantener’ in  fede 
sowfnimfmo  di  Ogni  più  opprclToInnoccnte . Qiiindi  feendendo  al  più  potente  rilloro  del 
kod’rfiiati fovveuimcnto,  ogni  anno  egli  mandò  loro  vefti,  vitto,  edenariinfoften- 
tamentt) delle  vite , & in  folUevo  de’  patimenti;  [ <1  ] Symmachus omui anno , 
dicel’Hifiorico,  per  team  , & Sardiniatn , Epijcopit,  ^ui  in  exilio  eran^ 
intriifi,  pecunias,  & veftes  miniftrahat  ; non  lenza  gran  maraviglia  di  chi 
confiderà , come  porcile  in  que’  tempi  il  Pontefice  Romano  fov venir  tanta 
moltitudine  di  Vefeovi,  e tauti nobili  monumenti  lafciar  del  fuo  pio,  c 
generofo  animo , neH’abcllimento,  fabricazione , c doti  di  quelle  molte 
« Utm  iiij.  Chiefe , che  à lungo  [ e ] deferivo  il  fopracitato  Anaftafio , fotte  un  [/]  Rè 
f Tw.»!.. . barbaro,  che  teneva  non  men’  opprefla  la  Religione  col  giogo  dell’  Hcrelìa  , 

che  la  Città  di  Roma  con  quello  della  fchiavitu.  Mà  Trafamondo  vago  di 
veder’  efiinta  fenza  fangue  la  Religione  Nicena , e di  confutarla  più  rollo , 
opprimerla , bandì  con  publicità  Jdi  Editto  una  folenne  difputa , 
s«».  protefiandofiellodifpofio  à poter  clfcr  vinto  dagli  avverfarii,  quanc^ 

^Tr.Smondll.'*  folfe  convinto  dalle  ragioni . Molti  accorfero  à foftener  la  caufadcl  Figlio 
h uid.  di  Dio,mà  con  il  preveduto  eflètto,  che  foggiunge  l’ allegato  Hillorico,[  b ] 

Si  ^uis  ei  refpondere  voluijjet,  nec  defpiciebat,  nec  re^Uebat;  mi  quaft 
fatienter  audiens , fatis fieri  ftbi  non  pojje  ja3t^t.  Ne  andava  egli  perciò 
tutto  vanagloriofo , c gonfio , e mentre  un  giorno  con  Regia  baluba  rim- 
proverava 1 Cattolici  tt  ignoranza , un  di  loro  ò infofferente  dell’  ingiuria , 

' ò vogliofo  di  render  ragione  alla  fua  Fede  > Chiama , diflè , ò , F ulgen-na 

il  yefeovo  di  Ffifpa , che  poc' anzi  hai  relegato  in  Sardegna , fe  defiderofo  Jei 
di  effere  infinito  dal  piu  dotto  Campione,  che  vanti  la  BfiUgione  Cattolica 
frà  tutte  quefìe  da  te  defolate  Chiefe  dell’africa.  Non  indugiò  Trafamondo 
ilo,™  ad  accettar  l’invito  per  rendcrii  tanto  più  famofo  conia  competenza  di  si 
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accreditato  Contradittorc,  e richiamatolo  i Cartbagine  ac  (lava  atten- 
dendo con  impazienza  ancorai’ arrivo.  Magiunfc  prima  alle  orecchia  del 
Re  la  fama  della  fantiti , e dottrina  di  S.  Fulgenzio , che  adi  occhi  te  perfo- 
ra; conciofiacofacheappena  il  Santo  Vefeovo  hebbepolR)  piede  in  Car- 
thagi'.ic,  che  convenendogli  difputar  con  alami  Vefeovi  Arriani , tutti  in 
breve  gli  ridulfc  alla  vera  Fede , con  tant’  applanfo  de’  Cattolici , e con  tan- 
to coiicorfo,  c frutto  degli  Heretici,  che  Trafamondo,  il  quale  volle 
tutte  le  particolaritd  rintsacciarc  con  didinzionc  de’  nomi  de’ Vefeovi 
convcrtiti,  degli  argomenti  addotti,  edelcorrodelladifputa,  non  potè 
non  predicarlo  per  hSorao  eguale  alla  fua  fama,  Etegregii  Sacerdoti  tinge- 
uium  , fapioitiam  , do^lrinam  , fidem , pietatem , manfuetndinem , conti- 
ventiam  probavic,  & convenientibur  famafuapraconiic  talcm  effe,  qualit 
pradicabatur  t agnanrit.  E molto  inaegiore  rironobbelo  dell’clpcttativa 
concepita,  quando  poi  con  lui  egli  abboccofE  in  lunghi  difcorfi  (opra  gli 
articoli  controverlì  «gli  Arrìani  ; poiché , foggiungc  il  fopracitato  Hifko- 
rico , che  il  Rè  in  udirlo  [ a ] laudai  fapientiam , miratur  eloifuentiam , , nu. 
pradicat  humilitatem  ; mi  con  la  (olita  conclulionc  di  chi  volontariamente  . ^ 

fi  compiace  oflinar  nel  male , cioè  ( i ] netfue  tamen  mcretur  intelligere  i>  nu. 
veritatem.  Altri  molti  congrelHhcbbe  Trafamondo  col  Santo , tutti  av- 
vantaggiofi  perla  Religione  Cattolica,  mi  che  tutti  in  fine  terminarono 
nell’  ammirazione  del  Rè , e nella  relegazione  in  Sardegna , dove  di  nuovo 
fù  rimandato  Reo  gloriofo  S.  Fulgenzio  ^ . P„r„«ian:  >(,. 

Dall' Africa  CI  convien  di  nuovo  paflaraColtantinopoli , e quivi  come  gii  E<itvchu«i  <• 
inteacro  diefccrandenoviti  cfporrc  il  funcllo  corfo  di  un’ horribilc , c O"''’-'- 
nuova  tragedia.  Dlmpcradoif  AnaRafio  del  ufo  dalle  concepute  fperanze 
di  veder’  il  Pontefice  Romano  approvator  dell’  Enocico  di  Zenone , i guifa 
di  quei , che  per  non  poter  offender  1’  inimico,oltraggiano  la  di  lui  imaginc, 
infiiriò  (pietatamentc  contro  chiunque  profcfTava  la  Religione  Cattolica , 
mandando  Soldati  per  isforzargli  Ecclefiallici  i prender  commercio  con  trhni.imc,jui 
gli  Heretici,  machinando  morte  per[c]  mezzo  di  un  Sicario  al  proprio  /. “ 
Vclèovo  di  Coftantinopoli , e traboccando  nell’ultima  difpcrazionc  di  far 
trucidare,  come  feguì,  più  di  tre  mila  Cattolici,  chedifarmatijedinull» 
timorofi  innocentemente  artìfte  vano  un  giorno  agli  fpcttacoli  nel  theat  ro . 
<J;ialdolorofocafo recò  rammarico imraenfo  al  Pontefice,  non  tanto  per 
r atrodtldclfucceflfo,  quanto  perch’eglino,  benché  coftantiffimi  nella 
Confeflione  della  Fede  Chalccdoncnfc,  erano  tuttavia  efclufi  dalla  comma- 
Tiicazione  della  Sede  Apofiolica,  perla  loro  infaufla  oRinazione  di  adh  erire  i^lio  lim  at. 
ad  Acacie,  la  cui  fama,  c nome  eglino  fottenevano  ancora  contro  i divieti 
de’ paffati  Pontefici.  Per  la  qual  cofa  non  fùron  giammai  nè  pur  dalla 
medefima  Chiefa  Greca  annoverati  fri  Martiri , c di  loro  pianfc  Simmaco , 
che  feri  vendo  ai  Vefeovi  d’ Oriente  difl'e , [ d ] Huilus  ambigat  eadem  niltil»- 
minus  effe  ventura,  qua  in  Confiantinopolitana  Ecclefia  nupercentigerunt,  , 

de  quibus  mibi  pariter  ingemifeere  neceffe  eji  , & tacere  ; & Ennodio  , 

Ce]  'hffitum  efl,  quòd  iuConJìantinopolitananuperEcclefta/hrturadmilfum,tCim,d.a. 
unde  ^tìmur -fitte  vocis  ufura,  triflitiam.  Rendutoll  dunque  Anadafio  a^mir 
jicvoie  per  la  crudeltà,  &e(cctandopcrlaprotezioncpce(a  degli  Heretici,  ««nucofc»»- 
non  fùfMÙ  lungamente  tollerato  da^iuflo  Pontefice,  chefiuaTmeote  prò-  31,“'“ 
cedendo  alla  Scommumea  lo  toKè  afltetto  dalla  Communione  della  Chiefa. 

Cra  allora  aperto  in  Roma  r/3  il  Concilio,  che  fu  detto  Palmare,  convo-  r-wyoc 
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iftat»  di  quiete  gliaf&ri  della  Chief*  Ro- 
ua.t.  ™ * nana , fcxMivolti  dallo fcifma  palfato  de’  Laurenriani , nel  quale f 4 ] Z.4»- 

rentium  iterùm  intrufum  deponi,  &iterùm  in  exilium  mini  cnravit ; qno 
faUo  quievit  feditioi  hot’ in  cflb  col  confìglio  di  tutti  que’ Padri  vibrò  la 
Scommunica  contro  l’Irapccadore,  imponendo  fine  nclnacdefimo  tempo 
allo  Scifma  d’ Occidente  con  l’ efilio  dell'  Antipapa  Lorenzo , & alle  agita- 
zioni dell’  Hercfia  d’ Oriente  con  la  condanna  di  Anafiafio . Mi  la  pena  par , 
che  fervide  più  torto  d’ irritamento  al  Reo , che  di  emenda  ; conciofiacofa- 
s<j«giio,tniMcc«e , chc  Anartauo  imperversò  allora  così  baldanzofamentc  nel  male,  che  toluli 
stoT-  <12111*  &ccia  Ogni  mafchera  di  cofeienza , e di  convenienza , che  pur  ritener 
BUCO . dovea  contro  ilprimo  Patriarca  del  Mondo , e capo  della  Chiefa , traboccò 

contro  lui  in  nfentimcnti  non  fol  mordaci,  eòi  temerarii,  publicando 
on  Libello  famofo , che  fparfo  pc  ’l  Mondo  recò  maggior’  infamia  all’  Auto- 
re, che  all’ Avverfark).  Poiché  cortretto  Simmaco  i purgar  la  fua  fama 
fc  EMtttM.  i.uti.  2Ì  tutto  il  Chrirtianefimo,  [ A ] un’  Apologetico  compofe,  in  cui  ritor- 
Sus.  ■ ' cendolemal  pungenti  faettc  concrochi  havevalc  vibrate,  Contumeliasy 
*“  die’ egli,  Im^rator,  quas  in  ntam  proferendas  pntaf  effe  perfonam,  un- 

nam,  quàm  mihi  glorio/^  fnnt,  ita  te  gravare  non  poffentl  Quid  cum  &" 
humano  te  examinante  judicio  falfafuerint  comprobatai  Quid,  Imperator, 
in  Divino  Judicio  i ,Anquia  Imperator  es,  nullum  Dei  putat  effe  Sudiciumi 
Taceo,  quod  Imperatorem  accufatorem  effe  non  conveniat  : eficgue,  Dicit, 
quòd,  mecum  confpirante  Seiiatu,  exeommunkaverim  te.  Hot  non  te  ex~ 
communicavimut , Imperator , fed  .Acacium.  Tu  recede  ab  Acacia,  & ah 
illiui  excommunicatione  recedei.  Tu  te  noli  mifeere  exeommuuicatieni  e]ut, 
drnon  et  excommunicatus  ànobif.  fi  te  mifeet,  non  à nobis,  fed  à teipfo 
exeommunicatus  es  ; e poco  doppo,  Jùcis  me  effe  Maniebaum.  Tiumquii 
ego  Eutychianus  fum , vel  Eutychianos  defendo , quorum  furor  maxtmè  Ma- 
nichxorumfuffragatiir errori i Efima  mii)i  teftis  efl,  & Scrinia  teflimonium 
ferhibent,  utrùm  àfide  Catholica  aliqua  ex  parte  deviaverim  ; procedat  ali^ 
quis,  & quilibet  ratione  convincat;  alioqutn  conyicia  funt  i{ìa,  noncrimi- 
thiA.hn.ium.  num  probamonta i c aò  diflè  Simmaco , perche  di  L c J frefeo  cflb  hav^a 
« Sjm,  fatto  incendiare  tutti  li  libri  de’  Manichei , condannandone  gli  Autori , & 

i fcguaci  ad  un’ irreroirti bile  efilio,*  quindi  egli  foggiungc:  .An  quia  Impe- 
ratores,  divintim  putat  coutemnendum  tffe  judicium^  Sin  quia  Imperator  es 
contraTetri  niter.is  potefiatem  i E perche  Anaftafio  rimprovera  vagli  1’ ele- 
zione al  Pontificato,  e la  competenza  dello  fcifma , egli  replica,  .An  benà 
fadus  ejjem , ft  Eutychiarùs  faverem?  Si .Acacii  nomini  communicaremj  La- 
tere  non  pot^,  cur  ifla  pratendas.  Conferamut  honorem  Imperatoris  cum 
honore  Tontificit , iuter  quot  tantum  di  fiat , quantum  ille  rcrum  humanarum  cu- 
ram  gerit , ifte  divinarum  : tu  fiumana  adminiflras , ille  divina  difpenfat . 
fortaffe  didurus  es,  fcriptumeffe,  Omni  potejìati  nos  fubditos  effe  debere  ^ 
^os  quidem  poseflates  humanas  fuo  loco  fufeipimus  , donec  cantra  Deum^ 
Juas  nonxrigunt  voluntates  : caterùmfitu  Dea  non  defirs,  non  potei  ejus  uti 
’ privilegio  , cujus  juracontemnis . Dicis,  quòd  mali  te  Romanus  tradet  Se- 

natusi  ftnos  te  male  tradamusfuadentes,  ut  difcedas.afi  Mxrecicis„  tu  nas 
ftoisè  tradas,  quos  vis  fociare  prteipitanter  cum  Hareticisi  E quii  lungo 
e^lifirtcnde  , rimproverando  a Cefare  J’oftinaziouc  in  xitcr^r  d condan- 
nato nome  di.Acacio^  conjnemotabili(fin«  feiitenzaxMcbiude , .Circum- 
■fpiciat  cundos , -qui  ab  initixi  dogmatis  Chrifiiani  C.itbolu<u»f  ìdem  diverfo 
• Propqft- 
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.propcfttoperfequi  ,vel  affUsmfunt conaà , quemadmodim  ìpft  defecerint,  & 

Orthodoxa  yeritas  eò  ^xvaluerit  magis,  quò  putaretur  oppreff»,  qua  fieut 
fub  injeSiUoribus  fuit  creviffe  monflratwr , fic  obirivijfe  (ùgmjcitur  injequentts  . 

Cosi  egli. 

Con  quello  primo  tentitivo  di  calunnie  impegnatoli  Anaftalio  d dir  An»ft»fio  «onwo 
male  del  Capo  della  Chiefa,  non  è credibile,  quanto  fpietatamente  fi  po-  ““Mrcoium!- 
nclle  a dilacerarne  d corpo  con  nna  fìeriifima  perfecuzione . E primiera-  uopoii. 
mente  egli  tuttofitollcdguadagnarMaccdonio.chereggeyacomcVefco- 
vo  la  Chiefa  diCoUantiw^li , c che  ridotto  al  Tuo  partito  recar  potea 
grand’avvantaggio  alla  fazione  degli  Eutychiani  ; [4]  Imperator,  dice  Theo^ 
doro,  Macedoìùutn  vehementer  «rpt,  ut  idem  ipfe  fateret,  cioè,  ch’e^^.»* 
condannane  il  Concilio  Chalcedoncnfe;  e fiegue,  Macedonius  vero  (me 
univerfali  Synodo , cui  magna  Roma  £pifcoput  prafideret , nihil  fé  fadurum 
4ixits  per  la  qqal  cofa  Ana(lafio  [0]  Cantra  Eccleftam,  & Macedonium  3 Uim  un. 
armatusefl,  & aggiungendo  aU’armi  le  accufe,  [c]  incolpò  Tinnoccntc 
‘ VefcovodiNdtonaniunocolpretefto,  clic  egli  havelfc  alterato  il  Tefto 
di  S.  Paolo,  con  dir  del  Figlio  di  Dio,  Qui  apparuk  per  carrtem,  quando 
r Apoltolo  havea  detto , T d ] Qui  apparuitin  carne s onde  in  un  giorno  della 
Settimana  Santa  egli  fpinle  "ente  armata  nella  Chiefa  per  maltrattarlo,  c'”’ 
catturarlo,  come  icguito  farebbe,  le  il  Popolo  Cattolicojion  fodè  accoc- 
,foddifcndctlo,cfclamando[e] Huomini,  cDonnc,  Fanciulli,  Giovani , *^*‘*^- ^* 
«Vccchj  , tutti  ad  una  voce , Temput  martyrii  ejl , ò Chrifliani  : patrem  no- 
mo deferat,  fcagliando  e^mo  nel  medcfimo  tempo  ingiurio!!  imprope- 
rii  contro  l'Imperadore , che  d piena  bocca  fiì  maledetto  come  Manicheo , 
e facrilego.  Temè  Cefarc  della  divota  audacia  del  Popolo , e \_f\Tcrritus  iumm*. 
portai  curia  Imperiali!  itudique  clauftt,  & navigia  fuga  commoda  Talatio 
ttdhibttit;  e volendo  molìrar  giuHa  la  Tua  empieti  fè  di  nuovo  accufar’  il  fi  comeMaced'v 
Vefcovo  di  obbrobriofo  misfattoqier  quindi  renderlo  mag^iorméte  abbor-  ** 

rito,  laido,  adultero,  c colpevole;  md  la  calunnia  intamp  l’Orditore  con 
-cgual  gloria , c laude  di  Macedonio , il  quale  [g]  Genitalibus  cerere  depre- 
.henfus  /ititi  ond’elia  venne  d difiraggcrfi  in  fé  medcfima , mancandone  con 
.tanca  evidenza  il  corpo  del  delitto,  e i telliraonii.  Per  il  qual  fucccflò 
■egli  finalmente  «folvè  di  adopcrarcon  maggior  cautela  la  fua  potcnza,e[/>] 
"ìfoSuUlumviolenter abreptumChalcedonemmijit , relegandolo  in  lontani^ 
fimoefilio,  ove  moti  , ^nd’Ecdefiaftico in  vero,  e degno  [j]  Nipote 
dcll’.altro  granVcfcovOrfhCoftantinopoli  Gcnnadio , fc  havefle  così  bene 
cfcctato  il  nome  di  Acacio,  come  bene  (èppc  foliener  il  Concilio  Chalc^ 

,donenlc  contro  Aiiaftafio . Percollò  il  Paftorc , fi  vidde  alloca  dilpcrib  in 
iftrane  guilc il  Gregge,  eflcndo  <he  per  orine  deiriniquo  Celare  kmnfU,iU4. 
Quidam  exHio^nonniMirelegatione,  aliiaccufationibuiiniquis,  olii  bouorim 
fublicatione  affidi  funt,  multi  edam,  qui  fuga  fibi  confuluertmt , Romam  di 

pemenerunt  . NòdiciòeglLcontcnto,  le  prender  per  mano  di-Bojai  vene- 
raudi  Ouginali  delConcilio  Chalcedoncnfe,  quali  Macedonio  havea  fin'al- 
loraiàntamentc.rifervatit/j in u/rca/èn^/ore,  ordinando,  chcconpubli-  lutmun. 
co  vituperio  eglino  fi  getcallero  nelle  fianomc , con  ifdegno  eziandio 
.iquei,  che  mal’ al&tti  i quel  Concilio^  pur  veneravano  in  que' fogli  un 
.monumento egregio deU’antichitidi.que’ tempi.  Quindi all'unfe al Vefeo- 
.vadodiCofiantinopoli  un  Sacerdote  Ueretico,,  [ m]ìi^uriolo , c ligio  de’  '^r**"-'*** 
cGrandi,  per  nome  Tipiothco,  chejsrofanò  fiibito  il  fuo  ingrcll’o  nella  Ch  iefa 
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dìm.  in  con  gittare i terra  le  imagini,  & armi  di  Macedonio,  decKtando; 
come  facceife,  che  in  tutti  li  Tempii  doppo  il  facroTrifagios'intonafle 
raggiunta  delle  porole , Qui  crucifixus  eft  prò  nohis  ; nella  medcfima  confor- 
bVdtin.i.,rjS4.  miti  appunto,  come  haveva  pratticatoin  Antiochia  l’empio  [i]  Gnafeo . E 

auanto  vitupcrofamente  govcrnaflc  fei  anni  g^ueircccelfoVefcovado,  fi  ren- 
cti  pur  troppo  noto  dal  racconto  de  i fucccm , che  ne  feguirojio. 
opnt  di  jimnu-  aifcacciamcnto  di  Macedonio,  e l’in«onizzazione  inginfta  di  Timotheo 
roHiew)  de’  ftitono  i primi  lampi  di  -quell’horribil  tempefta , che  tovefeiò  Anaftafio 
Onoiici.  foprai  Cattolici  d’Oricnte.  Onde  Simmaco,  che  dall’altezza  della  Cathe- 
dra Ronuna  ne  addocchiò  da  lungi  il  fumo , come  buon  nocchiere , difpofe 
crfitpmiStT.n.  d tempo  alla  difefa  gli  animi  de’Vefcovi  Cattolici  Orientali  con  [c]  una 
5 u.  >»  jif.  lunga , & Apoftolica  Lettera , che  in  ogni  fuo  periodo  fpira  fantiti,  c mara- 

vigliofamente  accalorifce  i Fedeli  alla  coftanza.  Egli  dire flcla  non  ai  Ve- 
feovi generalmente  Cattolici,  mi  ai  Vefeovi  Cattolici  communicanti  con 
la  Sccfc  Apoftolica  j eflendo  che  con  lagrimevole  difgrazia  era  feiflb  TOrierf- 
te  anche  Cattolico  in  due  fazioni , cioè  in  quei , che/condannavanoil  nome 
di  Acacio,c perciò communicavano con  la  Chiefa  Romana,  & in  altri, 
come  Macedonio,  che  foftenevano  la  condotta , e la  fama  di  Acacio  contro 
i divieti  de’ paflàti  Pontefici , ond’erano  efcluG  dalla  communicazionedi 
cfli  : perlocnecon  doppio  flagello  eglino  erano  riputati  Scifmatici  dai  puri 
Cattolici , c perfeguitati  dagli  Heretici , e puniti  da  Anaftafio  come  Catt^ 
lici.  Alli  primi  dunque  ferine  Simmaco  l’accennata  lettera,  A:  i fecondi, 
i che  con  lunghifllme  [ d ] preghiere  implorarono  il  di  lui  conforto , & ajuto, 

forono  degnati  di  rifpofta , eflendo  che  non  giammai  può  efler  fince- 
ro  quel  corpo,  c^  vicn  deformato  dalla  difunione  col  capo . 

però  maggiormente  fè  andar’orgogliofo  TEutychianifmo  per 
*«vero»i  Pin^ur'  l’Oriente,  quanto  la  rifoluzione  prefa  da  Anaftafio  di  promoverc  al  Pa- 
««•diAmiochij.  triarcato di  Antiochia  l’iniquiffirao  Severo,  Heretico,  che  propagò  nc 
pofteri  Sevcriani  fuoi  feguaci  l’indegnità  della  fua  Setta,  e l’obbrobrio 
(jei ftiQ nonie . Nacqu’egli in Sozopoli,  Città dellaPifidia,  [e]adoratore 
siu»itae  • dcgl’rdoli,  e che  da  fcolat* del  Demonio , divenuto  Maeftro  nell’arte  della 
fcjfhUiofi?*’*’’ * Magia,  aprì  quivi  fcuola  di  ogni  più  horribilc  incantefimo.  Mi,  non  fo 
come , ridottofi  d profeflar  la  Religione  Cattolica , c ricevuto  in  Tripoli 
d’Afia  il  Battefìmo , in  un  Monaftc'io  prcflbGaza  veftl  l’habito Monacale, 
ove  ville  qualch’anno.più  come  attediato  del  fuo  mal  vivcre,che  defidcrofo 
X dibenmorire;  e perciò  degenerando  nelle  bruttezze  di  prima 
M £cc/e/;<iw , in  tjua  bapti^atus  e(i , & procejjit ad  jLcephdlos  Hxreticos , 
vocavitjue  fan^.is  Dei  domos  diverforia  Hxrefts,  & impictatis . l à peraó 
egli  vituperofamcntc  fcacciato  dal  Monafterio  con  altri  Monaci  pervertiti 
dà  lui  ne’  medefimi  errori  ; onde  maraviglia  non  è , ch’efaccrbato  di  animo 
fi  porta  llè  dal  Clauftro  alla  Corte,  c acf  Anaftafio  porgeflè  doglianze  im- 
menfc  contro  i Rcligiofi  del  fuo  Monafterio , come  coutradittori  del- 
le Leggi  Imperiali , efoftenitori  del  Concilio.  Accolto  con  tutta  quella 
inclinazione  d’animo , che  feco  porta  l’un  ione  fc^bicvolc  dc’fent  unenti, 
Ccfarc  molto  di  lui  fpevò , e moltiflimo  confidogli  circa  quelle  rifolnzioni , 
che  prendcr'eflb  voleva  per  follcner  il  fuo  impegno  dcU’Lnotico  contro  il 
Concilio.  In  modo  tale,  ch’eflcndo  in  breve  paflàti  li  difeorfi  in  conft- 
laconfidenzapoi,  che  trovò  ambeducdifpofti ad  ogni puìcfccra- 
-iiorr.  bile  iroprefa , li  fe  precipitare  in  que’ moftmoC  cocclB,  che  ftianamcni* 
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fconvolfero  tutto  il  Chriftianefimp  dell’Oriente.  Setero  primieramente 
configliolli , che  con  [ « ] Imperiai  Decreto  gl’ impone  ffe,  che  m ogni  ’* 

Chiela  s' intonane  puolicamente  dal  Pulpito  il  Sacro  Trifagio  con  l’agr 
giuntadelle parole,  QuicrMcifixuseflpronobis -,  conifperanza,  cheiftiUato  . 
à poco  à poco  il  fencimento  Euty^iano  negli  animi  del  Popolo , venifl'ero 
tutti  poi  inrenllbilmentc  d profcflàrne  l'Herefìa . Mi  lungi  andò  dalla  ef^t- 
t azione  il  fucccifo.  Conciofìacofache  inhorridiflt  il  Popolo  alla  novità  di 
quell'efecrabile  cantilena , e molti  amarono  meglio  lafciar  la  vita  in  diftla 
del  Concilio  Chalcedonenfe , che  adherire  ad  un’Hercfìa  tanto  difrefco 
condonata  dalla  parte  più  Tana  de’  Fedeli , e generalmente  abominata  da 
tutti . Due  volte  rinovoin  l’ordine , & altrettante  volte  refiftè  il  Popolo 
Cattolico  con  sì  franca  fortezza,  che  unitoli  i truppa,  e girando  per  la 
Città  cantandp  fcmpre  Hinni  al  Verbo  humaiuto,  proruppe  in  nne  in 
tumulto,  e difcendendo  dalle  Laudi  di  Giesù  Chrilto  agl’improperii  di 
Anaftafio , e dagl’impropcrii  agl’jnfulti , viddefi  allora  queUa  Reggia  in  pe- 
ricolo di  arder  tutta,  e rovinare  infieme  col  fuo  Imperadore,  fc  con  avvedu- 
to configlio  non  havcneCefare  placato  il  fanto  fdegno  de’Collantinopolita- 
111  con  il  giuramento  di  far  recider  lateftaaiduefuoiminiftriManno,  o 
Platone , ch’elio  con  mendicato  ripiego  dicliiarò  autori  del  bando . Ricar 
duro  à vuoto  «quello  primo  tentativo.  Severo  lo  fpinfe  al  fecondo,  che 
riufeì  tanto  piu  favorevole  alle  Tue  intenzioni,  quanto  più  pemiciofo  al 
Chriftianefimo . Fè  adunare  [i]  nella  Città  di  Sidonia  ottanta  Vefcovife-rt.if'^Iil'^.'s.'’ 
guari  dell’adulazione  più  tolfo , che  della  verità  j c quivi  egli  operò , cha  fi 
condannafTc,  comefeguì,  il  Concilio  Chalcedonenfe , fperanzato  che  alla 
lama  di  un  tal  Congreflo  ne  haverebbono  ciecamente  i Popoli  aflecondato 
eziandio  le  definizioni.  Mà  grand’oftacolo  fi  affacciò fubito  all’efféttua- 
zione  de’  promefil  fiicccflì . Viveva  allora  negli  Eremi  della  Palcftina  l’ infi- 
gne  Anacoreta  Theodofio , contradittore  invitto  non  men  dell  Enoticodi  tenuoro 
Zenone,  c della  fede  di  Anaftafio,  che  del  Monaco  Severo  confuitorc , - 
promotore  delle  accennate  rifoluzioni . Confidcravafi  per  tanto  daSevero, 
e da  Anaftafio , quanto  gran  pefo  recar  pqtefle  alla  loro  fazione,  fc  à quefta 
figcttaflèuncosirinonutoCenobiarca,  il  quale  col  fuofoloefempìoha- 
verebbe  feco  tirato  tutto  Timmenfo  numero  de' Monaci  dell’Oriente; 
dall’altra  parte  il  grido  della  di  lui  fondata  fantità  li  divertiva  daH’intra- 
prenderne  l’attacco , dubbiofi , che  non  condifeendendo  Theodofio  ai  loro 
volcri,nonfolamentehavercbbon  perduta  l’opera,  mà  fi  farebbon  refi  in 
un  certo  modo  tanto  maggiormente  rei,  quanto  che  dichiarati  tali  da  un 
wntoMaeftro.  Onde  portando  feco  l’afEiregraviflìmcconfeguenzc,  giu- 
dico Aiu^fio  di  proceder  per  una  ftrada,  nella  quale  bene  ^ffofiritro-  *' 
vanconfufi,  efmarriti,  come  in  labirinto,  foggetti  eziandio  illuftri  in 
Entità.  ^ accoltolo  con  fomma  venerazione,  , 

Taare , glidillc,  tldeiidetwdtfalvtinni  iwi  bd  infinuato  non  tanto  di  abboc-’^’’ 
carni tKO,  quanto  di  fervimi  del  tuo  ajuto  per  iflromento  grato  à Dio  di. 
mia  falute . 0 coftien^  , ò divo^one  che  fta , hò  rifoluto  redimere  i miei 
peccati  con  lelemofme,  & hò  fcelto  te  per  difpenfatore  de'  miei  tefori  in 
follievo  de  Tovert , infojkntamento  de’  Monaci,  in  ahbelimento  di  Cbiefe,  e 
tn  tutto  CIÒ  che  può  ridondar' in  gloria  delT^ltiffimo;  però  ecco  comfemo  per 
bora  nelle  tue  mani  trma  libre  dio  e tuo  fia  il  penftero  di  fame  apparir' t 
lefito  giujio  ne  libri  eterni  della  vita,  £ così  detto  liccnziollo.  Il  fanto 
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Vecchio  non  riaitò  il  denaro,  [a]  & duplici  damno  affech  adverfarium; 
fmul  quidem  privane  illum  pecuniis,  eim  effet  alioquin  avarus , & f$mut 
etiamfpemvanam , Crinanem  oflendent,  aua  ducehatur.  Conciolìacofache 
Mrfuaidendort  Anadafiocolprczzodiijuclle  monete  haver’  d comprar  di 
Theodofio  anche  la  Fede,  mandogli  dietro  alcuni  Ufficiali  con  una  lunga 
Lettera  in  forma  di  fupplicainfìeme,  e di  comando,  in  cui  prolillàmente 
caftitna,  cflbpregavalo,  che  in  prefenza  di  que’medellmi  Ufficiali  egli  fottofaivelfe 
d^diTbwxio-  la fentenza degli  Acelàli,  l’Enotico di  Zenone,  e la  condanna  del  Conci- 
lio. Leflcla  Tneodofio,  e tuttopronto  moftrandofi alla  rifpolla,  feccia, 
C cOnfegnolla  ai  Meffi , che  foUcciti , e all^i  fecero  ritorno  a Cefare,  come 
Nunzii  felici  della  Vittoria.  Aprì  Anaftado  il  plico,  c divorando  con  gli 
occhi  le  prinne  righe,  che  ffimò  foriere  della  fofpirata  fottoferizione , trovò 
inafpettatamentc  in  effe  racchiufo  in  brevi  note  tutto  il  dolorofo  tenore  di 
quella  Lettera,  [b]Cùmhacduofintnobispropofita,  òlmperator,  vel  tur- 
fiter,  vel  ilUberaliter  vivere  confentiendo  .Acephalit , vel  honeflè  mori  confe- 
^uendo  Tatrum  dalmata , /cito  à nobis  mortem  cjje  prttfereudam . Tantum 
tnimabefl,  ut  hac  nova  fequamnr  dogmata,  ut  non  folinn  in  tocomanfuri 
fmus , pracedentet  Tatrum  leges  fequentes  ; fed  eos  ctiam , qui  prater  hoc 
aliatuerifufiinuerint,  piè  abdicabimus , & Jubjiciemus  anathemati:  fed  nec 
vdlum ab .Acephalit ordinatum per  vim  fufeipiemus.  .Abfit,  ut  hoc  fiat,  Rex 
Chrifle.  Et  fi  tale  quid  contigerit,  veritatts  Deum  Trafidem  teflantes,  vel 
fotiùs  illum  ipfum , qui  nunc  ab  ipfis  malediSit,  & blafphemiis  appetitur, 
vfjue  ad  fanguinem  refiflemus  ; & quomodo  prò  patria , ita  prò  velia  fide 
iubenter  animai profundemus , etiam  fi  ipfafanìla  loca  igne  perdenda  vifuri  fit- 
mus.  Quid  euim  opus  efl  foto  nomine,  quando  ipfa  facra  revera afficiuntur 
ronturneliaf  T^os  ergo  nequaquam  admittemus  aliquidjentire(  tantum  ahefi 
ut  dicere  ) quod  diferepet  à fanllis,  & Oecumenicis  Conciliti.  E qui  egli 
riferiva,  e commendava  tutti  li  primi  quattro  Concilii  Generali  della  Cbie- 
fa , & in  particolare  il  Chalcedoncnfe , e contro  chi  contrariava  loro , c di- 
fprcgiavali,  .Advenùi  hac , fìegue,  & ignii  accendatur , & enfiti  acuatur,. 
mori  quoque  nobii  acerba  afferatur , ime  veri,  fi  fieri  pofifit,  prò  una  innume- 
rabilei  ; noi  vero  nunquam  perdemui  veram  Religionem  , ncque  ea , qua  re- 
Sè  placuerunt  Tatribui,  ea  abrogando  , probro  afi^imui.  Teflei  fitnt  eo- 
rumfiudoret,  quoi  prò  fide  fiuficeperunt , & multa  dimicationa  ; fed  ea  mane- 
hunt  firma,  & immobilia,  èrapudnoii  &apudeoi,  quoi  fai  efl  & Deum, 
& noi  fequi . Tax  autem  Dei , qua  fuperat  omnem  mentem , fin  cufloi , & 
Dux  tuapotentia . Così  Theodofio  ad  Anaflafio . Mi  non  cosi  Anaflafìo  ; 
il  quale  benché  [ c ] moflraffe  dapprima  di  tener  fuppredò  il  fuo  Regio  fdc- 
gno , tuttavia  non  mai  più  horribilmcntc  proruppe  in  ifmanie , in  minacae, 
e in  bandi,  che  allora,  mandando  Soldati , & Ufficiali  in  ogni  parte  per 
obligar'  i Popoli  alla  fottoferizione  dell’  Hnotico , & alla  condannazione  del 
Concilio.  Ritrovolfi  prefente  d quello  nuovo  fconvolgimcnto  di  cofeil 
nu^nanimo  Theodoùo,  e mentre  nella  gran  Chiefa  della  Citti  tumultua* 
▼all  dalla  plebe,  parte  oppreffa  dal  tinnore,  parte  avvilita  dalla  prefenza 
de’  Minillri  IinperiaH , e parte  eziaadio  perfuafa  dalla  moltiplìcitd  degli 
adhcrcnti,  il  luto  Vecchio  [d]  contemptii  fcriptii , &decretii,  minifque 
innumerabilibui , turbaque,  militibufque  , tamquam  vanii  flrepitibui,  & 
diceni  non  effe  fuum,  fed  puerorum  tolta  horreretonitrua,  Leonii  fufeipient 
mpetuip , con  le  »ie  delle  oraccù  aprendo^  Arcctolofaincntc  fra  la  moltitu- 
dine 
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dine  li  ftrada,  iddrizzòfli  verfo  il  Pulpito  della  Chiefa,  e falitolo,  &Efu,m«mor»bafl 
intimato  col  dito  alto  filcntioal  Popolo,  convocediApoftolo,  c faccia 
4’An^lo,  Si  quii,  diflc,  quatuor  Sanffat  Syn^os  non  tanti  effe  exiflimat , 
nuanti quatuor Evangelia , fit .Anathema } e così  detto,  con  la  mcdefìma 
lollecitudinefcendendodalPerganao,  tutt’ intrepido  fi  pofe  d girar  per  le 
ftrade , e per  le  Piazze  della  Gtti , [ o ] Oflendent  promptum  animi  ftudium , * t>id. 
omnes  obiens , faSus  omnia  omnibut  ; certioret  reddent  eoi  qui  dubitabant» 
confirmani  eos  quierant  ftabilcs , excitans  eot  qui  erant  focordioret,  eorutn 
quieroHt  prompto  & aiacri  animi  fiudio,  augens  diligentiam,  addensani- 
fHum  bis  qui  extimefcebant , adhortant  eot  qui  decertwant,  terrent  adver- 
farios , quòd  tam  effet  magno  & generofo  animo,  ut  ad  eum  non  poterei  ^ 

aditui,  medicina  celeritate  omnemmorbum  pravenient,  docensomnes,  qiwd 
Dei  yerbum  effet  quidem  idem  ftmul  Deus , & Homo , una  autem  Hyp(^fts , ftve 
perfona,  utramqueeorumhabensnaturam  ,DivinitatemJoiiicet,  &HumanitOr 
tem . Non  potè  certamente  efler’  altro  rifpctto , che  mMriorc  all’  humano  , 
quellochecontenene  allora  Cefare  d non  condannarlo  incontanente  alla 
morte,contcntandofi  di  rilegarlo  folamente  all'  cfilio,pcr  toglierli  d' avanti 
un  così  collante  contradittore . Md  ne  ritornò  indi  i lei  anni  gloriofo  , ri» 
chiamato  dal  Cattolico  Imperador  Giullino , ^r  rinobilitar  non  tanto  gli 
Eremi  della  Palcllina  con  Tefempio,  quanto  la KeUgione  Cattolica  con  fat- 
ti illullri  di  gran  zelo. 

La  refifienza  fatta  dal  Cenobiarca  Theodofio  al  Sinodo  di  Sidone  fd  More*  ji  s. 
con  più  dplorofi , md  gloriofi  avvenimenti  comprovata  da  Flaviano  Pa- 
criarcha  di  Antiochia , Ecclelìatlicopurillimodilcde  , e collantilfimo  di  ac  cauoii». 
petto,  che  difdegnando  di  veder  cosi  llranamente  vilipefi  i facrofanti  De- 
creti del  Concilio  Chalcedoncnfe , cfecrò  in  publica  Chiefa  quella  facrilega 
adunanza,  e le  rifoluzioni  temerarie , che  quivi  fi  erano  (labilitc.  Perlo- 
che  arredato  di  ordine  d’Anafiafio,  e condotto  nel  Cadello  di  Patra,  op- 
preflb  da’ tormenti,  fpirò  nobil  GDn&fTore  della  Fede  con  l’aumento  di 
tanto  merito,  quanto  glie  ne  diede  unta  fortezza . Quello  fuccclTo  non 
jpotè  cader  più  in  acconcio  alli  defiderii  di  Cefare,  & all’ ambizione  di 
Severo,  che  vedendo  vacante  una  così  riguardevole  Sede,  com’  era  la  vuVnta°<Ji  An- 
Patri arcale  di  Antiochia,  elfo  medefimo  fi  offerì  all’  Impeudore  di  riempir- 

[ i]promettendogliconfolennc  giuramento diperfeverarfempre nell' ' ' 
abominazione  del  Concilio , nell’  òdio  contro  il  Pontefice  S.  Leone , e nella 
.protezione  degli  Acefali.  A brucia  aperte  accettò  Anallafiorofiérta,  c 

<w. 


Quindi  l’empio  aggiungetelo 

paroIe,forzofamentc  [rf]  ridulTe  molti  Vefeovi  al  fuo  partitole  qiiei,che  pur  a ev-  p'. 
collanti  rimafero  nella  ConfclfioneChalcedonenfe,  egli  pcrlcguitò  con 
calunnie  , e con  nxxii  inufitati  di  vendetta , fin  [ e ] col  porger  loro  tradito-  e 
tiatnente  il  veleno . Racconta[/^Sofronio,  ch’efl'endoul  cofa  fucceduta  {■''/T 
d Giuliano  Cattolico  Vefeovo  di  Bofdra , quelli  fèrruatofi  alquanto  con  la 
tazza  in  mano  in  atto  di  orare , rivoltofli  pofeia  alli  circoflanti  complici 
del  delitto,  [g]  Et  voce  mitiffima  omnibus  dixit.  Si  arbitremini  burnì  lem  % sdtm  me. 
Julianurn  veneno  occidere,  eccecoramvobit  pefiiferum  calicembibo:  fignanff 
que  ter  digito  fuocalicem , &diee»s.  In  nomine  Tatris,  &Filii,  & 35* 

SanSibibohuncealkemi  bibit  illum  caram  omnibus j atque  iilafus  perftitit. 
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adatti  cim  ifidiffènt,  profirati  yrniam  ptììenmt.  Mi  fceleratezze 
peggiori  hferifce  di  Severo  il  Monaco  Cirillo  fcritcore  della  vita  di  S.Sar 
ba,  Cùm  apprebmdiffet  Seperus y die’ egli,  Sedan ^ntiochenam , innumerar 
bilia  rjuidem  mala  fecit  Ut  , qui  non  ei  communicaverat  i e Hcgne,  che 
havendoeglitrarmefTattn’herecica  Confelilonc  di  Fede  ad  Elia  Vefeovo 
diGierufaletnme,  acciò  la  fottoferivefle,  offefo  dalla  repulfa  mandafle 
coli  Soldati , e Manigoldi  txr  iftrappazzare , e catturare  il  Sant’  Huomo , e 
che  accorrelTeS.  Saba  alla  aifefa  di  lui,  e con  la  fuafola  prefenza  metteflè 
in  fuga  tutta  quella  mafnada  di  AfTaffini  ; per  il  qual  fucceflb  fdegnato 
Cefare  rpingelTe  in  Gicrufalemnie  tutte  le  truppe  Imperiali  della  Paleitina, 
&OIvmpio,  chen’eracondottiere,  depohefle Elia  dal Vefeovado,  rele- 
gandolo inefilio,  & innalzando  i quella  Sede  in  luogo  di  lui  Giovanni, 
^erdote  Heretico,  feguace  di  Severo  : alla  qual’  hombil  noyiti  accorrelTo 
S.  Saba  con  tutti  li  l^naci  della  Paledina , difpolH  e pronti  ad  ogni  più 
duro  cimento  per  foÙenimento  della  Fede  Chalcedonenfe , e che  fattoli 
avanti  al  nuovo intrufo  Vefeovo,  francamente  richiedelfelo , Qnal  Reli- 
gione egli  profejpifle , ò la  Chalcedonenfe,  òlaSeveriana?  Ed,  oh  potenza  di 
zelo!  non  COSI  toùo  tal  rifolutapropolia  egli  hebbe  fatto,  che  Giovanni 
da  Heretico  convertilTi  in  Cattolico,  c Cattolico  fono,  difle,  e perche  Cat- 
tolico fono,  anathemati'^ , maledico,  e deteflo Eut^be , Severo,  efHerefta 
degli  ^cefali . Cacciollo  allora  Olympio  in  ofeuriflìmo  carcere,  non  tanto 
irritato  dalla  profclTata  Religione , quanto  affrontato  dalla  mutazione 
repentina,  eh’ elfo  applicò  fuoitoiTnofeomo.  Mi  Giovanni,  dove  non 
potè  giungere  con  la  forza , penetrando  con  quella  fanta  affuzia  gii  lodata 
da  S.  Paolo,  quando  di  de , Cùm  aflutus[a]effem  dolo  vosaccepi,  promef- 
fe  ad  Olympio  con  generatiti  di  parole , fe  omnia  [ b ]faSurum  ,quacumque 
juberet,  pur  eh*  egh  lo  riponeflè  in  liberti;  &[claccettata  da  Olympio  la 
condizione,  intimò  Giovanni  indi  d tré  giorni  folenniilima  fella  nella 
Chiefa  di  S.  Stefano  Martire , dove  elio  medefìmo  portoflì,  per  render  tefti- 
monianza  publica  di  fua  Fede . Attendeva  Olympio  la  retrattazÌOTe  degli 
Anathematilmi  di  gii  vibrati  contro  gl' Eutychiani , mi  con  più  fecreto 
concerto  tri  S.  Saba , e Giovanni  eran  dentro  il  Tempio  concorfi  tutti  li 
Cattolici  di  que’ contorni  e fuori  del  Tempio  tuttala  truppa  innumcra- 
bile  de'  Monaci , rifoluti  di  ribatter  la  forza  con  la  fòrza , ogni  qualunque 
volta  controGiovanniintentafl'ero  violenza  gli  Eutychiani . Giunfe  il  d^ 
terminato  giorno , e gonfio  Olympio  della  fognata  vittoria, fopra  Cocchio 
dorato  condulTc  Giovanni  alla  Chiefa  col  feguitode’  Scvcriani , fri  i princi- 
pali de’  quali  degnamente  aimoveravalì  Hypazio  Cugino  di  Cefare  , che 
coli  in  Gierufalemme  ramrefentava  tanto  in  Potefli , quwto  in  Religione 
il  più  poderofo , e qualificato  Perfonaggio . Salì  in  tanto  il  buon  Giovanni 
fili  Pergamo , e mentre  tutt’  altro  da  lui  fi  afpettava , fu  udito  intutmre  la 
Confemonc  ChalcedOTenfe , e replicar  con  maggior  lena  di  voce,  e di  cuore 
gli  Anathematifmi  gii  fulminati  contro  Eutycnc , contro  Severo , e contro 
gli  Ace&li . Non  è credibile , con  quanta  ferocia  frcmeflcro  allo»  gli  Here- 
ticiiqueflo nuovo  inafpettatoinlulto;  mi  feorgendofi  cinti  dahuqmmi 
armati  dentro , e fuori  del  Tempio,  ritrovandofi  fqrprefi  dal  fuono  innu- 
tncrabik  delle  voci  de’  Monaci , e de’  Laici  Cattolici , che  tutti  furfero  con 
akifiìme  acclamazioni  ad  approvar  gli  Oracoli,  c foftener  gli  Articirfidi 
Giovanni,  per  difuguaglianza di  forze  hebber  gran  fortuna  di  partirli 
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Stnindi  tacendo , divorando  l’ affronto  prefentc  con  la  fperanza  dubìofa  di  ^itn  fuucaan 
utura  vendetta.  Non  fi  partì  però  Hypazio;  il  quale  punto  dalla  mano  munizione  di 
dell*  Eccelfo  Dio,  in  un' iftante  fi  convertì,  cprollrato  ai  piedi  di  S.Saba 
proifcrsòla  Fede  Chalcedonenfe , &iS.Saba  diede  magnam  fimpecuni* 

& juffit  eam  diflribuere  omnibus  Monachis,  ofkndenr  fuam  in  Deum  fidem, 

& reverentiam  efficiens  manififtam.  Ilgloriofo  S.  Saba  di  tante  fediate 
vittorie,  non  tanto  rimproverò  Cefare , quanto  ralle  groffi  con  Cefare  della 
caufa^GiesùChrifro  cosi  ben  terminata  in  Gierufalemme , fcrivetulogii 

aueir  anunirabilc  lettera , che  ciafeun  può  leggere  nell’  Autore  accennato 
;lladiluivita,  da  cui  habbiamo  noi  dedotte  quefte  degne  notizie  per 
intelligenza,  e pregio  della  noftraFtfloria.  Sofronio,  [a)  e L*PPO®ino  * 
molti  rari,  e ftuMndi  avvenimenti  riferifeono  oprati  da  Dio  per  noezzo  de*  ìn.ù^&us4^. 
fuoi  Servi  in  confutazione,  &obbrd>rio  deU’HerefiaSeveriana,  che  qui 
fol’  accennar  bada  d noi , che  ne’  futuri  racconti  defideriamo  di  palfar  pre- 
llo  l’ampio  mare  dell* empietd  di  Severo.  Coociofiacofache  innalzato  alla 
nuova  digniti  di  Patriarca,  non  è credibile  quMto  fieramente  egli  dila- 
cerale la  Keli^ne  Cattolica,  enellaperfecuzione  de’  buoni,  e nel  con- 
culcamento  w’  Sacri  Canoni , e nell’  horrìdezza  ^Uc  beflemmie  , e 
nella  laidezza  della  vita,  e nella  fordidezza  dell’ avarizia , e in  tutto  ciò 
che  locodituìrono  reo  di  ogni  più  efecrabile  misfatto . Gli  atti  authentici 
diparecchiConcilii,  nella  prefentazione  che  molti  fecero  delle  loro  fup- 
phehe  al  Cattolico  Imperador  Giudino,  affinché  quel  modro  egli  togiieiK 
da  quella  Sacra  Sede  Patriarcale, lo  chiamano  [ ò ] Abominazione  di  defolar  ^*^**^- 

xione,  modro  pedifero.*  Qwìniquitatem  ìntàtMmlocutuseflperfHablafpbe~  »tf.  t. 
tnuyerha,  eujus nonne  printipinm  cognitum  tjl,  ncque quis ftt ^ qui  ^ntio- 
obenam  Sedem  inìqui , actyrannici,  oc  cantra  EccleftaflicosCanonesfubripMitt 
Quifnam  fermo  fufficiat  ad  enuntiathnemeonm,  in  quibus  Stverus  pteaevit^ 
Erexìtfupercilium  in aragantiam ; e foggiungono,  ch’egli  communicava 
i Chierici  dell’  altrui  Diocefi , alfolyeya  i Scemmunicati  migli  altri  Vefeovi 
degradava  ingiudamente  Sacerdoti,di  propria  autoriti  tene  vaOrdinazioni 
nwe  Citti  i sè  non  fbggeue , rendeva  venali  li  facri  Ordini,  fpogliava  delle 
eemme  lefacre  Croa,  ebrietates,  aSus  ^rafumptuofos  y obfidiones  Mmor 
fleriorum  vmerabiUnm , ìmpudicarum  mulierum  ìruroduSiones  in  facris  & 
intemeratisTemplis  y pcrjuria,  blafphemias,  Ordinationes  cum  datìone  pecth 
niarum , & bis  borridiora , & majora , quàm  fecundùm  naturam  human*- 
rum  rerum  dici  pojffìnt.  £ di  nuovo  i Chierici  della  Chiefa  Antiochena  nel 
loro  fopraccennato  Libello;  Quam  enim  tragadiam  non  excefj'erunt , & 
fuperarunt  mala  attentata  i Severo?  e doppo  dihaverne  molti,  e tutti 
horrendi  narrati . Travitater,  dicono,  & blafphemias  adversùs  Deum  Ihtgent , 
nulli Saniìorum^Tatrum pepercit  ; perfeverat enim  tota  die  fic  dicendo,  able- 
gans Synodo  prò  pittate  congregatosi  e più  Cotto,  Quot  tjuidem  bomicidia 
SanSorumMonachorumfecerity  &cummanibus  Judaicis  cjufmodi  jugulatio- 
nemin'ìunxerit,  ncque  vos , SanSij[Jimi , ncque  aliorumaliquemlatuit.  Dirum 
tnimfpeSaculum/èceruntjacentesviri,  qutreligiofis  certaminibus  ufque  ad 
taniciem  certaverunt,  nudi,  tir  infepulti  jaSati,  ultra  trecentos  exiflentes 
ex  fecunda  Syriorum  "Provìncia  nati,  canibus,  & apibus  lacerandi  proje- 
Si.  SimUiaautem,  &fimiliterjniferandafunt,  &qua  in  Xenodocbiis , ideji 
Hofpitalibus  ab  ipfo  faSa  funi.  Vincala  enim  adificat  nunc,  & ita  multos 
frofdcmartaando intenebrisi  &fiagellandointerficit,  Talia,  SanSiJJìmi, 
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& circa  fonUs  in  Laurofacereprafumpfit,  & venefìci!  t ììndem  uteni;  fceffi 
fiiifacrificiis  & Dammes  colie , & hoc  tota  illa  magna  civitat  cantat.  T^e- 
qucutiqtteipftsfaneiit^ltaribHspepercit,  ncque facris  rafie  parcens , alia^ 
temeonftans,  fmilibus fui  erogai . Trafumptum  efl  autem  ab  ipfo& hoc  ; nam 
columbas  aureas  & argenteas  in  formam  SpirituiSanfii  fuper  divina  Lava- 
era  & sharia  appenfas , unicumalih  fibi  appropriavit , dicent,  T^on  opor- 
tere in fpecie Columba spiritumSanSum  nominare.  Tecunias quidem , & Do- 
mos,  &quacun^uein  optimit  fìmdis  erant,  exportavit,  & expendi t,  & 
graviffimisufurit  Ecclefiam  obruit.  M,  Beatifjimi  Tatret,  non  efl  pojjibile 
omnia  percurrere , aua  ab  ilio  prafumPta  fuerunt . Così  gli  accennaci  medefi- 
mi  fuoi  Chierici  della  Chiefa  Antiochena . 

JìTì™  *"*'"'*  inen’horrida,  c lagrimcvole  doglianza , efpofe  le  fue  giufte 

rota!™'’  querele  il  Clero  di  Apamea  contro  il  fuo  Vefeovo  Pietro , huomo  tanto 
addetto  à Severo , e per  vincolo  di  amicizia,  e per  uniformiti  di  Mainme, 
e di  coflumi , che  meritevolmente  dubitar  puonì , fe  da  Severo  have^  ap- 

« JK*  prefo  Pietro  sì  reo  modo  di  vivere,  ò da  Pietro  Severo.  Dicefi,  [«]che 
cofiui  maledicefic  tutti  li  Vefeovi  Cattolici  di  gii  defunti , il  loro  nome 
radeìfe  da’ Sacri  Libri,  e dalle  Chiefe  involaflè  le  loro  iniagini,  nel  cut 
luogo  poneriacefle  quelle  di  Diofeoro,  e di  altri  Herefiarchi  condannati, 
che  contro  alcuni  Diaconi , che  vollero  opporfergli  quell’  horribil  beftem* 
mia  proferifié , T^ifi  tacebitit , in  Subdiaconotvorredigam,  & ipfe  qui  cruci- 
fixuteft  , defeendens  non  m^abitvos  de  manibus  meis  ; & in  altro  propofito 
talfacrilega  empietà  egli  vomitafic,  .Jnathema  fitfaSit  tranfa^ionibux , 
etiamfiT>aHlus .Aptfioluf  refufeitatus poifi  me  fedebit  in  Sedeifla,  qui  quare- 
ret,  & peteret  rationes iftat , e di  nuovo,  Omnes  Ecclefias,  omnia  altari» 
comburat  Dt^s , &faciat  collem  unum.  Ed  ò per  vaniti,  ò per  difpregio 
degli  habiti  Sacerdotali , egli  foflè  folito  di  andar  per  la  Città  con  toga  ’ 
tame  bianca,  incitando  col  portamento  della  vita,  e con  la  sferza  degli 
occhi  anche  le  Matrone  più  calle  àluflliria:  onde  dii  lui  foggiungono  gli 
slIcgJlti Chierici,  [b]lpfum cumiufamibusmulieributfermonet  mtfcuijfe  in 
Ecclefiaimpudicot;  tir  qubd in BaptiflerioSanSa  Maria,  pofitaillk  quadam 
ftenma  Maria  ad  baptijmum  nudata,  ipfe  nefarius  intrans  in  baptifleriunt 
folus , ejeOit  omnibus,  cum  illa  permanferit:  habuiffeque  etiam  indeliciis 
fubintrodu£lam  feeminam  Stephanam  cognomcnto  Tterovolam  degentem  in 
Monafierio  , ad  eamque  introire  prò  animi  voluntate  . Quòdque  celebrans 
incruentum  Sacrificium,  oculos  ad  muHeres  converfos  haberet,  execrationi- 
bufque  eas  ad  reciprocum  excitaret  intuitum , fputis  interea  libidinum  nun- 
tiis  inquinans  facrum  .Altaris  tnumentum . Et  quòd  armatis  fceleratorurn 
turmit  impetum  fecerit  in  Monafterium  S.  Dorothei,  in  quod  introduxerit , 
pulfis&  flagellatis  Monacbit , Meretrices  illic  faltantes , & obfcanaquaque 
nefanda  patrantet.  Mdiderunt , & ab  eodem  corruptam  Vxorem  mtlitit, 
eamdemque  fuga  lapfambaud /erre fuflinentem  turpifjimi  hominis  faditatem. 

De  ordinationibus  infuPer  adjecerunt  ab  eodem  venundari  foliùs , & aliis 
nefariis ejux operibus . Così  eglino  di  Pietro.-  degno  amico  di  Severo,  d 
per  meglio  dir,  altro  Severo,  & ambedue  degni  originali  piùtoflo,  che 
copie  di  quei,  cheperdutp  il  lume  della  Fede  fri  le  tenebre  dell’Herefia, 
fi  volutane,  quali  animali  immondi,  nelpiùflommacofo  fango  delle  foz- 
xiire. 
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CAPITOLO  II 

' Hormifìia  di  Vcnafr9,  creato  Pontefice 
x3.  Luglio  ^14. 

Maligne  procedure  deW  Imperadore  Anajlafto , e forvia  coth 
- dotta  di  Hormifda.  Confefjion  di  Fede  prefcrìtta  da  luì, 
Nuo'vaperfecuz.ione  degli  Éutychiani,  Morte  di  Anafior 
fio.  Manichei  in  Hgma  , Arriani  in  Francia,  Ritorno 
de'  Cattolici  in  Africa.  Succejjione  di  Giuflino  all’Impe- 
rio. FJunione  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina  , e fuoì 
trattati , e corfo  . Origine  , e dibattimento  della  propoji. 
xjone  de  uno  ex  Trinitate  paflb.  Dottrina  ^ e Zelo  ^ e 
Laudi  di  Hormfda , 


Nqoefto  mi'ferabile , c confufo  ftato  ritrovò  Hormifda  là 
Chiefa  Orientale  , quando  egli  fù  affunto  al  Pontificato. 

Minfcntifli  finamente  il  Cielo  col  folito  flagello  delle  dif- 
mazw  contro  l lmpcradqr  Anaflafio  autore , c promotore  Tocbuj  neiri«H 
degli  accennati elecrabili  avvenimenti.  RibeIlo<’lifi  con  re^  peri», 
pentina  rivolurione  Vitaliano,  Hupmo  non  folamente  ar- 
migero, ma condottierc d’armati,  e ò pretcfto  fofTe,  ò vcritil  prò 
Ortbodoxortm  fe  fide  , e/uoque  Macedonio  Urbis  Epifiopo  , incajfitm  ab 
.Anaftafto  Vnnctpe  exulato  , Conflantinopolim  acceffiffe  ageruit.  So«»»iun- 
ge  Ccdrcno,  [iL  t'italùmus  occupata  unherfa  Thracia , Scythia,  &My- 
fta,  ducens  fecum  Hunnorum  & Bulgarorum  agmen\  multas  Urbes  , & 

Cynllum  quMuc  Thracia  Trafeifum  cepit,  & pr adando  Conflantinopolim  ' 
ufque  proceffit . Tunc  ^naflaftus  , rebus  fuis  deploratis,  pacem  per  Lega- 
tos  petit  y jurms  nnd  cum  Senatu  , fe  relegatot  revocaturum  . Macedonio 
& ElavioM  fuos  Epifcopatus  redditurum  , Concilium  Heraclea  aSurum  , 
votato  etum  Vapa  Romano.  Ed  egli  effettuò  ben  le  promcfle,  mi  con 
■qual  fraudolente  intenzione , fi  renderà  manifeflo  dai  fuccefli,  che  ne 
feguirono.  Poiché  feorgendo egli  folle vau  la  ribellione  per  cagion  di  Re- 
ligione, lumofuppnmcrla,,  con  fingerli  ò buon  Cattolico , ò Heretico 
ravveduto,  per  poter  quindi  cpn  prolungata  vendetta  piu  furiofamente 
^P'.^flcrfi contro cnilhavcvafiifatata.  Efeppecosibenfervireal  tempo, 

& ingannar’anche  1 più  cauti , che  fra  le  glorie  di  Papa  Hormifda  quefta  fS^Ò  n«i<«  ««u.» 
la  maggiore  , 0 eguale  alla  maggiore , rcllèrfi  diportato  con  A nafiafio  con 
un  muto  tale  di  cautela , di  avvedutezza , e di  demenza , che  i tutto  fcefe 
fuorché  al  farfi  ingannare . Anafiafio  dunque  per  diitomare  il  pericolo  prei 
jcnte^uninunicodoincftico,  e potente,  oferfe  i Vitahanò  condiziorà 
larghilfime , nd  lontaw , per  guadagnarfi  la  fama  di  Cattolico , e due  [ c 1 a». 

Lettere  fcriflè  al  Pontefice  nel  contenuto  di  buxnililfimo  rifpctto,  invitao- 
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dolo  al  Concilio,  ch’cffohavcva  determinato  di  adunare  in  Heraclea,  al 
quale  fupplicollo  d’intervenire , come  Capo  de’  Vcfcovi , e di  tutta  la  Chie- 
M,  moftrandofi,  anche  con  affettazione  di  parole  vinto,  econvintodair 
la  fama  delia  di  lui  virtù,  tutta  contraria  all* afprczza  del  Prcdccellbrc.  A 
quefte  due  lettere  egli  ne  aggiunfc  un'altra , che  dhrefle  al  Senato  Romano, 
efortandodpcrfuaderc  al  Pontefice,  che  fi  portafTc  ad  Heraclea , e tutta 
fua  cura  ponefic  nel  gran  negozio  della  riunione  della  Chiefa  Orientale . In- 
fomma  hor  largheggiando  in  promeflc  , che  mai  non  venivano  ad’  effètto , 
E foe  (imuiatc  e hor  fraponcndo  remedii , e nor’imponendo  dilficulti,  & indugj,  volea 
P^rerOttolico  anche  con  l’Herefia  nel  cuore.  Md  Hormifda  ò ìraopren- 
do  al  di  dentro  il  tarlo  della  finzione , ò richiedendo  al  di  fuori  più  precife 
X Hutmf.  ttif.u  ichiarazionidiFcde.nellerifpoUe,  [a]  che  eli  diede,  fi  contenne  fem- 
6-  1-  * pre  fermo  ikI  propofito  di  fommo  gradimento  delle  di  lui  cfpre(fioni , affin 

Hotm'to . lafciargli  aperta  la  porta  d un  vero  ravvedimentoj  md  nel  medefimo  tem- 

po approvò  la  condotta  de  Tuoi  anteceflbri , e ncgogli  radunanza  del  Con- 
cilio, le  prima  non  individuaffe  le  materie  da  difcutcrfi , al  quareffètto  cfTo 
havereboe  fpediti  d Coftantinopoli  alcuni  Legati  per  efplorar,s’ei  veramen- 
te foffed  pieno  difpollo  ad  abbracciar  la  Fede  Cattolica,  il  Concilio  Chal- 
ecdonenfe , e la  Lettera  di  S.  Leone , crifoluto  di  anathcmatizzarc  gli  He- 
retici,  equeicheconlorocommunicavano,  e ciò  non  con  una  femplice 
dichiarazione  d bocca , che  tanto  vale , quanto  Tuona , md  con  una  publica 
Coflituzioncdadivulgarfipertuttol’Onente,  in  cui  Cefare  impegnaffe  la 
tto  i5jtUn"o’  fila  fottofcrizionc , la  fua  parola,  e la  fua  fede,  con  la  mano,  conlaboc- 
iknw.  ca,  e col  cuore:  che  fé  tutto  ciò  da  lui  fi  efeguiffe , difprcgiato  ogn’incoi^ 

modo  di  navigazione  , dio  prontamente  portarebbefi  al  fichiefto  Concilio 
di  Heraclea,con  fperanza  cena  di  vannsgio  per  le  cofe  del  Chrilfianefinoo. 
A tal  fine  deputò  per  Legati  quattro  infici  perfonaggj , Ennodo  Vefeovo  , 

di  Pavia , e Fortunato  di c due  Cardinali  Venanzio , c Vitale , l’un 

Prete , l’altro  Diacono  di  S.  Chiefa , ai  quali  aggiunfc  Hilaro  N otaro  Apo- 
bHmmif.ttifA.  ilolico,confegnandoloro  [61  un’altra LcKcradirettamedcfimamcntc ad 
Anaflafio  in  co^ermazione  de’ fentimenti  efpofti  nella  prima.  E perche 
E loto  iUruuon! . jj  negozio  affacciavafiarduo,  e richiedeva  una  ponderatiffima  condotta 
in  chi  maneggiavalo , confegnò  ai  Legati  una  minuta  iftruzione  jn  ifcritto, 
fecondo  la  quale  eglino  operar  doveffero  in  conformità  degli  accidenti,  che 
nafeer  potrebbono  fui  fatto  ; qual’  iftruzione , per  render  palefe  al  Mondo 
con  quanta  cautela  fi  procedeflè  dai  Papi  fin  da’  primi  Secoli , quando  trat- 
ta vafi  di  grave  materia  con  Monarchi  iofpetti  di  mala  fede , ci  piace  qui  di 
fottoporreagl’occhi  del  Lettore,  come  preziofo  avanzo  delle  nnemoric 
. antiche  di  qu<’  tempi . 
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• mdiculus  [a]  quidatusefl  Eunodio,  & Fortunato  Epìfcoplt,  VenanM  Bar. 

Trtsbytero,  Fittili  Diacono,  Hitaro  T^otario  Legatis jlpo^olica  «.515.  «.m. 
Sedis  Confiantinopolim  ab  Hormifda  "Papa. 

CVm Dei adjutorio , & oratiombus  u4p(^olorum'penientes in partet Gradai 
rum,  fi  Epijcopivoluerintoccurrere,  in  qua  decet  eo$  veneratione  fufci- 
pite'.  Et  fi  Toluerint  fecejfiouem  parare,  nolite  fpemere,  ne  judicetur  à lai- 
cis,  nullamvoscùmillis  velie  habere  concordiam.  Si  vero  vos  ad  convivitm 
rogare voluerint , blanda excufationeeot  declinate,  dicentes.  Orate,  ut  pri- 
mummy/licamillammenfam  mereamur  habere  communem,  & twnc  erit  mh. 
bis  ifla  iucundior . yiSualia  verò,  & qua  alia  offerre  voluerint,  excepta  tor 
men  fubveSione  , fi  caufa  popofcit  , nolite  fufcipere  ; fed  taliter  excufate, 
nihil  deejje  dicentes , fperantes  etiam,  ut  animos  fuos  vobis  accommodent , uhi 
funtdona,  &divitia,  &charitas , & unita , & quicquidadgaudiumrelir 
giofitm  certum  eft  pertinere . 

Ckm  ifla  oriimtione,  Deo  propitio,  Conflantinopolim  pervenientes  ibi  fé- 
tedite , ubi  ordinaverìt clementi ffimus  Imperator  ; & antequam  ipfum  videatis  , 
nulli  detis  ad  vos  veniendi  licentiam,  prater  quos  pietas  e j ut  miferit.  Toflei 
tamenquàmPrincipem  videritis,  fi  qui  Ortbodoxi,  & noflra  communionis, 
autT^lum  habentes  unìtatis  videro  voluerint,  eos  fub  omni  cautela  fufeipi- 
te,  per  quos  forti , &quidagitur,  deprehendere  poteritis . Prafentati  itaque 
Imperatori  litteras  porrigite  cum  tali  allocutione;  Salutat  vos  Pater  vefter, 

Deum  quotidiè  rogans , & interceffionibus  SanSorum  .Apoflolorum  Petti  & 

Tauli  veflrum  regnum  commendans , ut  Deus , qui  vobis  tale  defiderium  de- 
dit,  ut  prò  caufa  Ecctefi*  mittì , <£)  confulere  Beatitudinem  ipfitus  digeritis  ^ 
ipfe , & perfeSionem  tribuat  voluntatis. 

Et  fi  voluerit,  antequam  chartas  fufeipiat , ordinem  legationis  agnofeere  i 
hit  verbis utimini : J ubete  [cripta  fufcipere?  Si  dixerit:  Quid  habent  ebar- 
ta?  Befpondete,  Salutesadpietatemvejlramcominent,  & Deo  grati  asagunt, 
quòd  vos  folicitos  de  unitate  cognofeunt  Ecclefut:  leghe,  & agnofeetit.  Et 
nullius  caufa  mentionem  penitùs  faciatis,  nifi  priùt  accepta  liner  a relegati- 
tur.  Et poflfufceptas litteras , &releSas,  adjicite:  T^am  & ad  Fitalianun 
famulum  veflrum  mi fit  litteras , qui  accepta  à piotate  veflra  ( ficut  ipfe  feri- 
pfitt)  licentia  fuos  ad  Patrem  veflrum  SanSum  Papam  homines  deftinavit, 

Sed  quia  iuflum  erat,  utpriàs  ad  clemetitiam  veflram  dirigerei,  hoc  feciti 
ut  vobis  jubentibus , atque  ordinantibus , ad  eum /cripta , qua  detulimus  , De» 
propitio  perferamus . 

Si  Imperator  petierit  Epiflolas  à nobis  adVitalianum  direSas,  fic  refpan- 
dendum  eft  : Tsfo»  hoc  nobis  Pater  vefter  fanSus  Papa  pracipit;  nec  fme 
jujjione illiut  aliquid  poffumus  f acero,  Tamen  ut  feiatis  fimpUcitatem  line- 
rarum,  quia  nihil  aliudbabent,  nifi  prectt  ad  pietatem  veflram  direnai , ut 
accommodetis  animum  veflrum  prò  unitate  Ecclefia,  jungite  nobìfeum  perfo- 
nam,  quaprafente,  tradita  à nobis  littera  relegantur , Si  verò  dixerit  Im- 
perator,  eas  fe  debere  legete , refpondebitis , jam  vot  fugg^ffe,  ìuffum  no» 
fniffe  dfanSoPapa.  Sidixerit,  Hoc  tantum  eft,  quod  in  litterit  contine- 
tur:  pefluntenim,  Ù"  mandatis  illa  nunciari.  Fune  refpondebitis , .Abfiit  ì 
conjetentia  Jioflra  : nobis  non  eft  confuetudo:  prò  Dei  caufa  venimus, 

& in  Deum  commi ffurifmuusi  Simplex  eft  StcnSi  Papa  legatio,  & smnibue 
naca  ipfa  C)us  petitio , ipfa  preces:  ut  conflituta  Patrum  non  comtmpanturi 
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• ut  Eretici  de'Eccìeftit  remcvcMitur ; prteter  ifla,  Legatio'noflr»  tiihil  co»-, 

•tinet. 

Si  dixarit  : Inde  & ad  Synodum  invitavi  fanUum  Tapam , ut  fi  fluid  efi  am- 
hi^uum,  tollatur  de  medio.  Refpondendumejh  .Agimus  Deo gratias , & peti- 
tioniveflra,  qiùabuncvos affeÙum , dranmum  oabere  cognofcmut , ut  ea^ 
qua dTatribus eonfiimafunt , generalitas fervet : quia  tunc  vera,  & fonSa 
mnitas  poteft  effe  inter  Ecclefiat  Chrifii,  fi  Deoadjuvante , hoc  quod  prade- 
^fforetveflri  Marciaxus , & Leo  cuftodierunt , elcgeritis  efie  fervandum.  Si 
Ole  dixerit:  Qjia  funt  ifia,  qua  dicitisi  Uefpondete:  Ut  Synodus  Chakedo- 
nenfits,  & Epifloìa  Sanili  Leonis  Tapa,  qua  {cripta  funt  cantra  hareticos 
J^efiorium,  òr  Eutychetem , &Diofcorufn,  nidlatenus  corrumpantur . Si  di- 
xerit; 7^ps  Synodum  Chalcedonenfem , & Epiflolas  Tapa  Leonis,  & recepì- 
mus,  &tenemus.  yosmoxgratias  agite , & pe3usejusofculamini  ,dicentes  : 
ìdodò  cognmimus , Deumefievobispropitium,  quando  facete  talia  feflinatis; 
quia  ifla  efl  Fides  Catholica;  ifla  efi  , quam  pradicaverunt  .APofloli,  fine 
dfiianulluspotefieffe  Orthodoxusi  iftam  debet  Sacerdotum  generalitas  tenere  ^ 
Crpradicando  fervare . i 

' Si  dixerit:  Orthodoxi  funt  Epifcopì , de  conflitutis  Tatrum  non  recedunt» 
Efifpondebitis  : Ergo  fi  conflituta  Tatrum  fervantur,  & in  nullo  corrumfitux 
quodinfanSaChdcedonenfiSynodefirmatumefl,  quacaufaefl , tantum  inter 
Ecclefitas partiumiflarum  effe  difcordia  i Fel  qua  caufa  facit,  in  uno  Orien^ 
tis  Epifcopos  non  confentire  i Si  dixerit:  Quieti  erant  Epifcopi  nulla  inter  ipfot 
difcordia  ver fabatur  : pr  adece ffor  SanSi  Tapa  animos  eorum  miffit  liti  evie 
excitavit , dr  ad  con/nfionem  excitandam  perduxit.  Refpcndendum  : Litte- 
rat,  quas  fanSa  memoria  Symmachus  deflinavit , pra  mani  bus  habemus. 
Si  extra  hac  pietas  veflra  dixit,  hoc  efl,  Chalcedonenfe  Concilium  {equor» 
Epiflolas  Tapa  Leonis  admitto , aliud  nequicquam  continmt , nifi  exhortatio- 
nem,  ut  ifla  ferventur,  quomodo  verum  ejt,  quid  per  ipfum  e fi  generata 
aonfufitoi  ^tfi  hoc  eontinetur  in  litteris,  quod  & T ater  yefier  fperat,  & 
pietas  vefira  confèntit , quidilie/èciti  Quia  enim  in  eo  videatur  effe  culpa-- 
vile?  Mitadiitite preces , drlacrjnias,  rogantes , Domine  Jmperator , confi- 
derate  Deum:  ponite  ante  oculos  vefiros  futurum  ejus  judicium . San3i  Ta- 
tres,  qui ifiaconfiituerunt , £eati Tetri ^pofioliF idem fecuti funt,  perquam 
edificata  efi  Eule fio.  Chrifti. 

Si  Imperator  dixerit:  Qnod  me  vultis  Per  ìocutionem  facere,  habetis  i 
ecce  tnihi  communicate  : qui  Synodum  ChaUedonenfem  recipio , & Epifiolat 
Tapa  Leonis  ampleSor:  nunc  communicate  mihi.  Refpondendum  efi: 
wahu  pietas  vefira  communicari  fibi  defiderati  T^ec  nos  pradicantemijta 
pietatem  veftram  vitamus,  quid  feimus  Deum  timere , & gaudemus.,  quia 
gratumvobisefi,  Tatrum  confinata  fervare.  fiducialiter  ergo  rogamo*,  ut 
per  vos  in  unitatem  revertatur  Ecclefia.  Sciant  omnes  Epifcopi  voluntatem 
■veftram,  dr  quia  Synodum  Chalcedonenfem , & Epiflolas  Tapa  Leonis  ferva- 
tis,  vel  Sedis  ^Apofiolica  confiituta . Si  dixerit..  Quo  ordine  fodera  funt 
éac , ofiendere  oportet^  Lterum  preces  adbibete  ■cura  humilitate,  dùentes, 
TamvefterfcripfitEpifiopisgeneraliter..  1 ungile  bis  litteris  facras  vefiros, 

' fftgniflcantes  hoc  vos  •judicare  , quod  Sedes  jippftoLica.  pradicat.:  gir  tunc, 
ujui  funt  Orthodoxi , de  imitate  Sedit  .Apofiolica  mimmè  Jeparxntur  , & 
■qui  ‘bit  funt  coutrarii,  cognofeantur-  Quibus  ordinatis,  paratus  .efi  Tater 
yefier  ctiam , fiopusfutrit,  fuamaccommodareprafentiam,  & qiàcquid  ex- 
feda. 
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fervatis  Tatrim  confliturit  , prò  integntate  EecUfut  non  negarci  ~ * 

Si  dixerit  Imperator  : Benè  ifia  ifufcipite  interim  noflra  Civitatis  Epifcopum . 

Jterum  preces  funghe , humilher  dicentes  : Domine  Imperator  pacem  venimus 
(ùm  Dei  adjutorio , vobit  adnitentibus  dr  prafiantibut,  facere,  & cmtentio- 
nem  fopire  in  Civitate  veflra . De  duabut  efi  perfonit  contentio  ; ifla  caufa  pro- 
prium  curfum  habet  ; generalitas  Epifcoporumpriùs  ordinetur'.  fìat  una  com- 
munio Catholica-  &fequentiloco  de  iflis,  vel  fi  qui  junt  olii  extra  Ecclefias 
fuas,  tunc  diligentiùs  potefl  caufa  cognofci.  Si  dixerit  Imperator , De  Mace- 
donio dicitif-  intelligo  fubtilitatem  vefiram:  hareticus  efi:  nulla  ratione  re- 
vocaci potefi^  Eefpondebitis  : T^os,  Domine  Imperator , nullum  perfonaliter 
indicamus . Et fi  pietat  vcfira  confideret,  magispro  ^nima  vefira , & opinione 
loquimur,  ut fit  difcuffio . Si  bareticui  efi , jndicio  cognofcatur;  ut  no»  fuh 
optmone  Orthodoxt  injufiè  dicatur  opprefjut . 

Si  dixerit  Imperator  : Quidvulthì  Modò  diche  de  Synodo  Chalcedonenfi  i 
dicetis&dcEpifiolisTapxLeonis:  Ecce  qui  efi ifiius C ivhatis Epifcopus , ai 
ifiaconfentit . Bffpondendum  efi  : Si  ita  cufiodit,  in  examinatione  caufa  eum 
f levare  plut  poterunt  : Et  quia  fervo  vefiro  yitaliano  Magifiro  militum  talcm 
dedifiis  licentiam , ut  fi  fperaret  d beatifiìmo  Tapa , ut  prò  caufis  talibus  apud 
eum  difcuffiottc  caufa  bis  perfonit , quibus  de  loco  potefi  effe  intentio,  integra 
univerfaferventur . Si  Imperator  dixerh  : Sine  Epifeopo  debet  effe  Civitat  mea  ? 

Hoc  vobit  placet,  ut  ubi  ego  manco,  Epifeoputnon  fu?  Refpondendum  : Tra- 
diximut  duarum  per  fonar  um  contentionem  ejj'e  in  ifia  Civitate.  Quoad  C ano- 
net  pertinet , jam  antè  fuggeffimut  : Canonet  folvere , in  religionem  commit- 
tere  efi.  Multa  fuut  remedia,  multa  inventa  , per  qua  pietat  vefira  fine 
commimione  effe  non  poffit,  & integra  judiciorum  forma  fervetur . Si  dixe- 
rie:  Qua  funt  ifla  remedia?  Befpondebitit  : d nobit  mviter  inventa, 

SufPenfa  caufa  de  aia t Epifeopit,  perfona,  qua  confenth  confi^oni  pietatit 
vefira,  & conflitutit  Sedit  .Apofiolica,  interim  ufque  adeventumeognitio- 
nit  teneat  locum  Conflantinopolhaiii  Sacerdoti t , fi  cum  Dei  adjutorio  Epifeopi 
voluerint  fe  accommodare  Sedi  .Apofiolica . Habetit  textum  libelli  in  fcriniit  Ec- 
clefita  editum , fuxta  quem  debeant  profiteri . 

Si  tamen  cantra  aliot  Epifeopos  Catholicot  fuerint  data  petitionet , magno- 
peri  cantra  illot , qui  fine  verecuudia  Cbalcedonenfem  Synodum  anathematè- 
gant  , & Epifiolat  non  recipiunt  Sanali  Leonit  "Papa,  petitionet  fufeipite, 
caujam  tamen  in  Sedit  .Apofiolica  refervate  juditio;  ut&  fpem  de  audien- 
tia  detit , & tamen  nobit  debita  refervetur  auRorhat . Si  tamen  Imperator 
Sereniffìmut  totum  fe  promiferh  effe  fa&urum , tantum  ut  noflram  prafea- 
tiam  accommodemut  : modit  omnibus  priùt  facram  ipfius  per  Epifeopot , & 
per  Epifiolam  veflram,  uno  de  veflrit  preferente  per  Trovincias , und  cum 
perfonit,  quas  Imperator  deputaverit,  deflinatt:  ut  fic  eum  fervere Chalce- 
donenfe  Concilium , & Epiftolas  SanSi  Leonit  Tapa,  omnibus  innotefeatt 

J\uibut  ita  pracedentibus , ad  not  in  Cbriflifigno,  utadventum  procuremutg 
cripta  dirigite. 

. Trateredefl  confuetudo,  per  Epifcopum  Confiantinepolitanum  omnes  Im- 
peratori Epifeopos  prafentari.  Si  hoc  illorum  callidus  traSatus  invenerit, 
volemium  formam  legationit  agnofccre,  uteumTimotbeo , qui  modò  videtur 
Confiantinopolhanam gubernare  Ecclefiam , Imperatorem  adeatis  ; fu  foche, 
ut  fi  antè  agnoveritis,  qudm  ad  Imperatorem  ingrtdiamini,  ifia  difponi  per 
aliquot,  nec  dum  presentati , diche  : Mandata  talia  nobit  dedit  , & pr et- 
imo lU  B 5 tepta 
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A ' (tpta  Tater  pletath  veftra , ut  fine  aliquo  Efifcoponm  ^efiretm  clmentìam 

deamus.  Ergo atite dome  ab  hoc  confuetudine  ipje  femoverit  . Era  in'  ufo'  al- 
lora', che  i Vclcovi  ftranitri  giungendo  in  Cimntinopoli  per  trattar  con 
Ccfarc  f fi  prefentaflero  prima  al  Vefeovo  di  quella  Citti , dacui  polcia'  ve- 
nivano introdotti  aU’audicnza  deirimpc^ore  ; del  qual  coftuitw  parlano  à 
,1  /,  rf.  lungo  le  Leggi  ncir[4*]allegataAuthcntica.Quindifieguerindiculo,l^o<£ 

fi  omninÒHoluerit,  aut fit  captìosè  contigerit,-  ut  ante  Irnmatorem  inopinatè 
Timotheumvideatis,  itafu^erite:  Tracipiat  pietas  vefira  nobis  dare  fecre- 
tinn,  uteaufas,  proauibusmiflifumus,exponamus.  Sidixerk'.  Dicite,ecce 
anteipfum  . pefpondebitis  t "ìion iniuriam jacimus ; fed  quod ad caufas  perti- 
net  y etiam  ipfius  continet  legatìo  noftra  perfimam  ; & fuggefiionibus  noftris  pra- 
fens  effe  non  potefi . Et  nulla  ratione  eo  prxfente  aliquid  allegetis  ; fed  egrejjò 
delegationistextumexerite.  Sin  qui  riftruziore:  doppo  la  quale  fi  diedero 
in  ileritto  ai  Legaci  alcune  aflerzioni , ò Capitoli , come  baie  fondamenti^ 
le  di  ogni  loro  rifoluzionc  ; ed  erano  i fegnenti  : 

Capitula  fingularum  Caufanm. 

Ut  fonila  Synodus  Chalcedonenfis , & EpiftoU  Sanili  Leonis  Vapgferventur . 
Vtque  clementifjimus  Imperator  tonfentiens  debeat  Pietatis  fua  facra  genera- 
tia  ad  univerfos  Epifeopos  deflinare in  quibus  fignificet  pradiSafe  & credere, 
&vindicare. 

Confentientes  etiam  Epifeopi  in  Ecclefia  , pmfmte  plebe  Cbrifliana , hxc 
predicare  debeant  ; ^mpleilt  fe  fanilam  Fidem  Chalcedonenfem , & Epifiolas 
SanSi  Leonis  Tapa quas  fcripfit  contro  hxreticos  T^eflorium , & Eutjche- 
ttm & Diofeorum , fed  & centra  fenuaces  eorum , T imotheum  J^urum  , Te- 
trum, vei  cantra  eos , qui  in  ipfa  caufa  tenentur  obnoxii , fimul  etiam  & Ma- 
cium  , qui  quondam  Conflantiuopolitanx  Ecclefia  fuit  Epifcopus,  fed  & Tetrum 
etiam Mitiochenum anathematii^ntes cum fociis  eorum-  Hac  manu  propria, 
prafentibus  eleilis  venerabilibus  viris , fcribaites , faciant  fecundum  textum 

libelli,,  quem per iqotariumnoftrumedidimus.- 

InexiliumdeportatosprocaufaEcclefiafiicaad  audientiant  Sedis  ^pofiohea 
revocandos,  utjudiciumy  &veraexaminatiodehispoffit  haberi  : itaut  caufa 
eorum  inquifitioni  integrè  refervetur . 

Si  qui  vero  Sacra  Sedi  ^poflolica  communicantes , Catholicam  fidem  prxdt- 
cantes , atquefequentes fugati funt,.  vel  in  exilio  detinentun  hos , juftum  efl 
ante  omnia  revocati^ 

Tratereà,  quaLegatis,  inter  reliqua  injunximus:  ut  fi  amtigerit  Itbellos^ 
porri^iadversùs Epifeopos ,qju  perfecuti funt  Catholicos , de  bis  judicium  Sedi 
^pofìolicterefervetur i utcircaeosvenerandorum  Tatrum pofjint conflituta fer- 
vori, per  qua  adificatiogener  alitati  proveniate  _ . 

Kictyitiiemo  de''  Con  il  ricapito  dunq«<6  delle  accennate  lettere , e con  l’appqg_^o  m c<v 
sì  ponderata jftruzione  partironfi  da  Roma , e giunfcro  i Legati  d Coltanti- 
nopoli , ricevuti  honorcvoliflìmamente  da  Cc&re  , non  perche  egli 
Procedurt  mali-  ralle  di  riftabilit  la  Religione  neirimper»  , mi  perche  voleva  parer  di  den- 

sto^mediAiU'  Agrario,  affinché  il  Popolo  Coftantinopolitano  alienato  per  motivo  di  Ke- 

ligione,  per  la  medefima  caufa  al  Ilio  partito  ntomallc, abbandonato  il  con- 
trario di  Vitaliano . Perla  qual  cofa  egli  ^confentì  prontanientc  a quanto 
cfpofero  i JLegati,  c con  deliberato  configUo  negò  folamcntc  di  condannare^ 
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conne  voleva  Horraifda , il  nome  di  Acacio  ^ ,pcrfiufo  cklla  |xranza , che  ° ^ * 
canto  più  facilmente  cflb  fi  farebbe  refo  grato.ai  Cittadini , j^uanto  più  fer- 
mamente havelfe  loro  adherito  nel  fofiener  la  fanoa,  e il  nome  di  gueir.ama- 
to  Patriarca.  Contal’arte,  non  è credibile , guant’egli  £ avvanta»giaile 
nel  concetto  della  plebe , e quanto  ben  civolgelfc  i fuo  fa  vote  Pavveno  cor- 
fo  della  fua  brtuna;  elfendo  che  da  una  f^rte  dava  fegni  manifefii  di  buo- 
na fede , e dall’altta  appaffionatamentc  afl'econdava  l'impegno  del  Popolo 
e tuttoal  Papaconcedeva,  fuorché  ciò  che  non  gradi  va  àfuoiValfalli.. Con 
tal  avvianiento  trattenuti  parecchi  mcfili  Legati  j rimandolli  finalmente  i 
Roma,  accompagnati pompofamwc dai  C^ti  Theopompo , eSeveria-’ 
no , che , come  Tuoi  Ambafaadori , deftinò  i Hormifda  Cotto  fpeciofo  pre- 
tefio  di  fopir.con  la  loro  mediazione  la  difiicultd,  che  fi  era  refa  infuperabi- 
le  ai  Legati , circa  la  condanna  di  Acacio  ; mi  con  più  occulto  difegno  di  ti- 
rar i lungo  il  negozio , .infin  tanto  che  più  fermamente  fiprocacclallc  il  fe- 
guito  deÌPopolo  contro  il  partito  di  Vitaliano.  Accompagnò  liLegati  Pon- 
tifici! , e li  fuoi  con  due  [ a ] lettere  al  Papa , tutte  ripiene  m fentimènti  Cat-  ^ ^ 

telici , riprovando  Eutyche , & ogni  feguacc  deU’ÈutychianifmOj  e ftrf  i Rtm, 
lungo  ftendendofi  i querclarfi  della  infleuibiliti de’Pontcfici Romani  in  vo- 
ler  perfifiere  nella  condannazione  contrariata  di  Acacie,  e in  voler  difcac- 
ciar  dalla  Chiefa  perii  nome  di  un  morto  tanti  Chriftiani  viventi , Quia  gra- 
ve effe  ,c°\i  diceva.,  Clmentianoflra  ìudicat,  de  Ecclefta  yeuerabili  propter 
mortuos,  vivai  expelli  . Ma  Hormifda  fin  dal  bel  principio  dcU’arri  vo  dei  due 
■Conti  in  Roma , poco  [ i ] gradì  quell’  Arabafciaria  di  Huomini  Laici  in  un 
tant'affare  diReligione,-e  quindi  in  breve  rinvenutili  perEutychiani  non  fol' 
occulti , .mi  manitiefii  , ri mandolli  al  lor  Capo  fenz' altra  conclufionc,  che  tu 

quella  efprefla  nella  lettera , che  egli  direfle  a Cefare  con  quelle  parole , [c]  iiaXl 
F ac , Domine Imperator , effeSum  rerum  fidem  probare  verhorum . 'Honenim 
fermonibus cornofeuntur  hominum  . corda , fed  ^e3ibus.  E perche  fofpettò  •"  • • 
Hormifda,  icnerefitoinfaullo  di  quella  legazione  potellè  eilcr  attribuito 
i fila  durezza,  e nona’ raggiri  di  Anallafio,  rifolvè  [d]  di  fpedir  un'altra 
Legazione  in  Orientemon  lolamente  all’lmperadore , :m J i tutti  li  Vefeovi 
Cattolici,  aflindi.fincerar  la  fa  via  condotta  della  Sede  Apollolica,  difci-  l?^u''pÓi«ìm 
frar’  i pieno  i demeriti  antichi  di  Acacio, e divulgar  in  Oriente  unadillinta  i 
.Confellìone  di  fede  Orthodolfa , acciò  per  ella  in  tanta  confufionc  di  Herc- 
tici,  Scifmatici,  e Cattolici,  rinvenir  fi  poteflc,  chi  folle  vero  membro 
della  Chiefa , .e  chi  veramente  meritaflc  la  communicaztone  del  Capo . A 
quello  grave  impiego  deputò  il  fopranominato  Vefeovo  di  Pavia  Ennodo., 
c quel  di  Mifeno  Pcilegrino , confegnando  loro  [ e ] diecinovc  lettere , da 
rictoitarfiall’ [/^  Imperadore,  al  Vefeovo  [g,]  di  Collantlnopoli , 

Vclcovi.Hetetici,  ai  Vefcovi  [»]  Cattolici,  al  Clero,  [fr]  e Monaci  Co-  iC  tu- 

llantinopolitani,&iPo(rcirotcVefcovo[l]  Africano commorantc  in  Co- 
flantir.opoli,  oltre  ad  altre  trcdeci  fcritte  a diverfi  Perfonaggi,  le  quali  fono  k 
,un’ellrattodi.cuor  Apollolico,. e di  animo  tutto  follccito  della  cura,  e fa- 
Iute  di  que’  Popoli  . Quindi  conaccutatillima  diligenza  egli  ftefe  la  Confef- 
fione  di  Fede  adattata  d que'  tempi,,  quale  prefentardovevafi  ai  Vefcovi,  Jc 
d.chiunquetichiedeva  la.commumcazione  della  Sede  Apollolica , il  cui  re-  uìffi. 
.norecrailfcgnentetw] 

Trmu  Jalns  .efl , regulam  .reU^ifidéi .ci0odire,>.& .d  •coriflitMtirTatrum 
.nuilatenus  deviare.  :Et  pùia.nort^otefi  Doriwii-.npjhi  Jefu  Chrijìipratermit-  ^ 

‘3  j|.  ■ itifejt- 
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^ ^ • ti  fententia  dicentis  : Tu  es  Tetrus , & fuper  hane  petratti  adificabò  Ecdeftani 

Tneam&c.hacquadidafunty  rerum  probantureffc&ibus:  quia  in  Sede  ^po- 
ftolica  immaculata  efl  femper  fervala  religio . ^b  hoc  ergofpe , &fìde  feparari 
minimècupientes  y&Vatrumfequentes  in  omnibus  conflituta,  anathematÌ7^- 
fuus  omnes  hareticos  y prxcipuè  7qj:florium  hjereticumy  qui  quondam  Confian- 
tinopolitana  Urbis  fuit  Epifcopus  y damnatus  in  Concilio  Epheftno  à Ccelejlino 
TapaUrbisPoma: , &àSando  Cyrillo  yAlexandrina  Civitatis  ’^ntifiite.  Una 
tum  ipfo  anathemati't^antes  Eutychetem , & Diofcorùm  oilexandrinum  in  San- 
HaSynodo,  quamfequimur  y ampledimur  y ChaUedonenft  damnatos . Hit 
Timotheumadjicientcsparricidam,  j£lurum  cognomento  y & difcipulum  quo 
queejusy  atquefequacemTetrumy  vcl  ^caciumy  qui  in  eorum  communi onis 
jocietatepermanfit:  quia  quorum  fecommunionimifcuit  y illorum  ftmilem  me- 
ruit  in  damnatione fententiam  : Tetrum  nihilominùs  y/intiochenum  damnanter 
cum  fequacibus  fuis , & omnium  fuprafcriptcrum . 

QMpropter  fufcipimus , dr*  approbamus  omnes  Epifiotas  Beati  Leotiis  "Papa 
univerfas  quas  de  religione  Chrifliana  con fcripftt.  Unde  ftcut  pradiximus  y fe- 
' quentes  in  omnibus  yApofiolicamSedemy  pradicantes  eìus  omnia  conflituta, 

fperoy  utinunacommunionevobifcumy  quamSedes  ^ApofioUca  pradicat , effe 
mereary  in  qua  efl  integra  y & verax  Chrifliana  Beligionisfoliditas.  Tromit- 
tens  etiam fequeflratosa  communione  Ecclefla  Catholica , id^  non  confentientes 
Sedi  yApoflolica , eorum  nomina  inter  [ocra  non  effe  recitanda  myfleria . Hanc 
autem  profefjionem  meam  manu  propria  fubfcripfl , & tibi  Hormifda  fanSfo , dr 
venerabili  "Papa  Urbis  Eptna  obtuli.  Data  Xf^.  Kal.  Aprilis  ^Agapito  V.  C. 
Confale,  Tale  tù  la  Conf'eflìonc  prcfcritta da  Hormifda , fotco  ìaq|ualcan- 
notò  ancora  la  forraola  della  fottoferizione , che  far  doveva,  chi  profeX- 
favala , con  quelle  parole , iq,  miferatione  Divina  Epifcopus  'tg,  hoc 
mea  profèjfione  confeatiens  omnibus  fttpradiUiSj  fubfcripfl  ftnus  in  Domino^ 
Data  Menfe Die . . Indizione ... 

Mi  ficcome  Hormifda , & Anaftafio  tendevano  i fini  contrarii,  cioè 
l’uno  di  riunirò , l’altro  di  difunirc  le  membra  della  Chiefa  Cattolica;  cosi 
parimente  difeordarono  ne’  mezzi , c quelli  fecondi  Legati  nè  furon  così 
honcvolmentc  ricevuti,  come  li  primi , c molto  lungi  andò  reffetto  bra- 
mato della  concordia,  Concioliacofache  il  perfido  Impcradore  rinvigo- 
rito di  partito,  c tolta  à Vitaliano  la  Prefettura  delle  railizie,rigtiardan<loli 
con  occhio  fuperiore  à tutti,  enon  tiraorofo  di  alcuno , «'innalzò  di  nuo- 
vo contro  Dio,  c tornò  à farla  da  queU’empb,  ch’egli  era.  Deferive  1* 
gfccrabile  fucccllò  [ a ] Anallafio  Bibliothecario  con  quelle  parole , Hormif- 
' daitafecundùmmiflt  EnnodiumEpifeopum  y & Teregrinum  Mifcnatem  Epi- 
^ • feopum^  portantes  Epiflolas  confirmatorias  Fidei  y & conteflationes  fecretas  nu- 

mero decemeirnovcm  y &textum  libelli,.  In  quo  libello  noluit  affentiri  Ana- 
flafuts  yAuguflus  y quia  & ipfe  inhareft  Eutychianacommnnicaverat . Voluit 
itaque  eos  Legatos  per  remunerarìonem  corrunipcre  : Legati  vero  Sedis  APoflo- 
. dica  nullatcnus  conjènferunt  accipere pecunias 3 nifi  Sedie  Apoftolicaf  ttisfaclid- 

mem  operarentur , 

-,  Tunclmperatorrepletusfuroretjecitcos perTcfliculufn  y & impdfuit  eosin 
navi  periculofa  cùm  militibus  y .&  Magifrianis  y Truefe'clis  nomine  He- 
.liodoroy  & Demetrio  : qttibus  hoc  dedit  in  mandati t Imperàtor  .Avafiàflus, 
iUt  nulLam-Civicatcm  ingredenentur  . Jjegaùs  vero  .Apoflolké  iScdis  Jìfprafcri- 
^tas  ■Epiflolas  Jèrè  ^cem  ^ & .novem  per  mamis  Jdonachorim  „ 
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Orihoioxonm  «xpofuerunt  per  omnes  Civitates:  tfuas  Epifeopì  Civitatumi 
qui  erant  complket  ^naflajìi  ^ugufii , omnes  eas  epiflolas  timore  prò  crimir 
ne  ConftantinopoUm  direxerunt  : così  Anaftafio;  efoggiunge,  che  feri vcfTc 
. Ce(arcal  Pontefice  wn’ arrogantiflìma  [a]  lettera,  Tunc  furore  repletus  » ittf  Utn 
^nafltfius cantra  HormifdamTapam  inter  alia  fura  fua  hoc  fcripfit,  Hot  'J;  f’f 

juhere  volumus , non  juberi  ; e quindi  rinnovando  contro  i Cattolici  un’  atro  • 
ciflìmaperfccuzione,  gliHutychiani[i]  palabundi,  quo  quifque  ferretur  b ««.  jiy, 
impetu  voluntatis,  in  Orthodoxos  infiliunt,  eorum  bona  diripiunt,  profa- 
nant  Ecclefias , inflarque  Luporum  in  ovile  ovium  irrumpentium , maHant, 

& perftnt . Un  Santo  [r  ] Vefeovo  per  nome  Eniado  in  tanto  rivolgimente  “**■ 

di  Religione  alzando  bandiera , c fattofi  Capo  de'  buoni , qui , e li  per  la  ' 

Citti correndo,  animava  tutti  ò alla  perfeveranza,  ò alla  morte.  Chia-  ^^'vrfcòvo/* 
mollo  a fe  Anaftafio , ed  cfortollo , che  palTadè  al  fiio  partito , con  efibirgli 
à tal  fine  denaro , e gemme,  e quanto  egli  richieder  fapeflc  diprcziol'o. 

Cui Epifeoput , Tu,  inquit,  potiùs  ad  Orthodoxos  tranft,  tu dum  opinionem 
hnpiorumhominum  Severi,  Eutycbetis,  & Oiofeori  ampleSeris , aterno  igni 
(tbdicarit;  e in  così  dire  prendendolo  per  il  lembo  della  Chlaisidc  Impe- 
ciale, ait,  t'ejiis  nequaquam  te  poflmortem  fequetur,  òlmperator,  fed  fola 
comitabitur  te,  pietas  , & virtutum  habitus  . Define  perfequi  Ecilefam  , 
quam  Chriftus  fuo  redemit  fanguine . JndoSus  es , & ratiocinandi  ignarus  , 
ncque  ullum  Ectleftx  decretum  perfedè  inteUigis  : tantum  impojluris  , & 
fcurrilibus  calumniis  fatuos  tenes  . Satis  ft  tibi  dignitatis  , quòd  Impe- 
raiores.  ^ntijìites  Ecdefunolivexare.  Dieefi, che  itali  parole , call’atto 
intrepidodcl  Santo  Vefeovo  rimaneflefiupido,  come  difemedefimo  ver- 
gognandoli Anallafio  ; «conchiude  rHiuorico  di  quello  racconto,  [ d ] ^ 

’Pauperrimns.cum.cjjet  iiU  Epifeopus , tue  obulum  quidem  ab  Imperatore  vo-  * 
luit  accipere  ; adeò  liber  erat , acfolius  in  Deum  Fidei,  & pietatis  rationem 
babens.  Mi  quindi,  come  da  fenfib  ile  rimprovero,  prefo  nuovo  vigore, 
e furore  l’ imperveriato  Cefare , molti  fiioi  domeftici  barbaramente  uccife , cJttoU^f* 
fol perdi ’.eili  profèflàvano  il  Concilio Chalcedonenfe,  e condannò  alla 
morteli  due  Cattolici  Conti[e]Giuftino.,  e Giiiftiniano,  che  farebbon  * r—r  ■- r-r 
pur’  eglino  miferabilmentc  incori!  nell’  efecuzione  della  fentenza,fe  una  piu  f-  <■ 
altaprovidenza  del.Ciclononli  havcflc  prefervati  vivi  i rilloro , e quiete 
del  Chriftiancfimo,  l’ un  doppo J ’ altro  Succcflbri  di  Athanafio  all’  Imperio . 
Conciofiacofachc  la  notte  antecedente  al  mattino  dellinato  alla  lor  morte  rimenfe'”iibenrt 
comparve  in  fogno.ad  Anaftafio  untcrribilfantafma,  che  in  voce  humar 
na,  e tuon  fòvmmano  di  voce fcuotcndolo , diHegli,  fufliit»,  oc  Juffi- 
nianotu  quid  malè  feteris.:  uam  uterque fuo  tempore  peo  ferviet:  alle  quali  or?en^**r’^tKK 
parole  tifvegliatoli  Celare  ritrattò  incontanente  il  luo  comando.  Severo  iici,eàe'inoiuci. 
intanto,  eh’  era  il  .Capo  de’  micidiali,  fece  carnificina  tremenda  de’  Monaci 
Cattolici,  uccidendone  àmigliaja  in  obbrobrio  di  noorte  ftrafeinati  per  le 
ftradc,  e fin  tolti  à forza  da’  (acri  Altari , e confegnati  alla  fierezza  de’  Mani- 
goldi ; in  modo  tale , ^ he.difpcrfo,  c vilipcfo  il  latro  Efcrcito  de’  Ilcligiofi 
0 Oriente Jcrillcco  quindi  unacompallìoncvolilfima  Lettera  al  com- 

munJladte  del  Chriftiancfimo;  implorando  da  lui,  non  tanto  ajuto  ai  lor  4"^!. 

Jiwli , quanto  foccorfo  di  Orazioni  dai  Fedeli  d’ Occidente , acciò  il  Simiorri 
iporgeflèJoro.coftanza  fetma  in  quella  nuova  fiera  perfecuzione..  ,Pianfe  mi'aj.. 
iHotmifdajllalctturadicosìeforbitanti  eccclfi,,e  tutto  fi  ftrulle  intina  [^3  g 
JungaJcttcra^  che  i gue’ beatiCanipioiùejli  direfte , benedicendo  f Altif 
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£nK>,  fidem  Mitum  fuorum  in  mito  hofUtm  fervmit,  & gementi 
dice  di  [e , clamavi , Surge  [a]  Domine , judka  caufam  tuam  : memor  eflo  op- 
probriorum tuorum , neoBlivifcarit  vocem  quarentium  te',  e pofcia  à loro 
rivolto,  come  rinvigorendoli  con  la  memoria  delle  pallate  tea  verlìa,  7^01»  > 
efìhic,  iiegue,  lahor Ecclefia norpus : exufueflFidelibusDei,  Mtpermortern 
corporum,  vitam  tucrentur  animarum , & dum  perfecutio  viam  facit  probi- 
tioni,  probatio  caufam  facit  meritis . Terfìfiite  ,chariffimi , mibi  ,&  inconcuf- 
fm  Fidem  animi  yirtute  fervate . Magna  quidem  funt,  ad  qua  vocamur 
indigni:  nonretardet  infirmitat,  quoniam  qui  vocat,  retributor  fideli t,  & 
fbrtis  adjutor  efl.  'HondelUiofa,  non  blanda,  efinobit  Dominut  pollicitutt 
framia promi fit ilU , nonotia:  non  conveniunt  laus,  &pigritia:  ^uis  locitt 
eritremunerationi,  (inulta efl  caufavirtutit?  [t]  Sdngufta  porta,  fed regna 
diffufa)  paucit  aditur , fed  probatit.  Trimus  Dominut  nofler,  &patientia 
ipfiut  Magijiercrucem  afeendit , fuot  infomaturut  exemplo , quot  erat  adjuti*- 
rutauxilio.  T^otinpatributvidimut , ^alpavimut , &probavimut,  qua  fe- 
tjuamur.  Ergonunc  faltem  folidit  pajjibut  in  viampatrum , adquam  recunì- 
flit , infiflite  : conchuidendo  con  memorabiliifimalentenza , Generalit  man- 
dati falubritatevot  monco , quicquid  adversùt  regulas  patrum  de  quibutlibet 
commentariit  profertur , abjicite.  Cosi  egli  ^ 

Mi  con  più  potente  fuon  di  voce  confortò  Dio  la  foa  Chiefa , che 
oramai  languiva  fotto  la  iìecezza  della  perfecuzione  Eutychiana , poiché 
ikI  breve  termine  di  un’  anno  con  horribililfimo  efempio  tolfe  dal  Mondo  « 
chi  fottofopra  poneva  nel  Mondo  la  fua  Fede , cioè  [ c]  Timotheo  Vefeovo 
di  Coftantinopoli  con  repentino  colpo  di  morte , & [ d]  Anaftalio  con  tre- 
mendo colpo  di  fulmine,  che  Tpefe  il  Cielo  per  abbatterlo,  & incenerirlo^ 
[e]Cumaliquaudo,  diceZonara,  tonitruanorrendum  inmodumrefonarent, 

* mWra  eliderentur,  atque  ..Annaflafiut  ferterritut  è canaculo  in 

ladoreT*”**  caiiaculum  defeenderet,  atque  alias,  atque aiiot thalamotfubiret , inquodam 
re^o  cubiculo  mortuus  inventut  efl . Aggiunge  di  lui  il  medefimo  Autore, 
[/J  .Anaflafium  aliud  vidifle  fomnium , cioè  virum  terribilem,  qui  librum 
manu  geflans  diceret,  Ecce  oh  perverfitatem  fidei  tua  annot  quatuordecim 
■vita  tua  deleo;  ech’cgli  rifvegliato[  jf  ] ril'erille  il  fogno  ad  Amanzio  fùo 
prediletto  Eunuco,  e che  Amanzio  taliparole  gli  ceplicaflè , Ego  etiam 
tmaginatut  fum  adflare  me  majeflati  tua  , veniJfequeTorcummagnum , qui 
me,  vefleaccepta,  in  terram proflraverit  ; atque  devoraverit ; cene  fpaven- 
tatiambediie  delle  fegnite  vifìoni  ricorreùcro  i Proclo  Matematico , & 
h z,Mr.  ik  ,ì,j&  AftroltMO  egualmente  famofo,  [ 1»  ] & empio  di  que’  tempi , c die  Proclo  ad 
' Anaftauo , & ad  Amanzio prediceflé , Utrumque  paulò  pofl  vita  defun&urum . 

Conchiude  di  Anaùalìo  Zonara , [ » ] Quia  fatale  ftbi  effe  ex  oraculo  didice- 
icidm.iii.cù.  t-at,  ut  fulmine  inttriret , tholotum  adificium  conflruxit , in  eoque  dnit , fed 
fruftrà  : poiché  foggiunge  Ccdreno , [ ^ ] Cùm  ,4naflaflut  edoàns  effet , igne 
ftbi  percundum fare,  ciflernam  inpalatio , atta  Erigida  dicitur , multit  men- 
tibut  aperuit,  quorumeuique  cadut  appojitut effet , conatushoc  paBooracn-  _ 
lum  irritum  reddere , Ferùm  idabsre  fuit  : fulmine  enimdivinitutefli3ut.,  c 
come  meglio  affermar  noi  polTiamo  conle  parole  della  Sacra  Scrittnea, 
fi]  De  Cello  dimicatum  efl  cantra  eum. 

di'jiiraìììfai^^.  Nè  creder  dobbiamo,  che  inTantaconcuflìonedi'Rcligione  Torto  l’im- 
iMjlirtHactici . pcrio del  perfido  Anaffalio folle  fola , ;&  unica  lafollecicadine  diHocmifda 
\Ttcrfo  IcChiefe  dall’Oriente;,  che  non  ne  cichiedeflcro  3U»co»  Jor -parte 
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ifucllc  di  Roma , della  Macedonia , dell'  Africa , e dell’  Occidente , agitate  * 

tutte  come  le  altre  dell’  A fia^ò  dall’  Herelìa  Manichea,  o dalla  Eutychiana , 
òdall’Amana.  Riferifcc  di  lui[«  jAnaftafio  Bibliothecario , che  inRo-  ” 

ma  Hormiida  invenh  Mankhteos,  tfitos  etiam  difcuffoscum  examinatiane  pla^a~ 
rMm(e[i}quì  notifi  la  pena  ^ittiva  di  corpo  lolita  i darli  fin  da' primi  !>««/.* 

fecoli  della  Chiefa  agli  Herctici  ) exilio  deponavh,  quorum  Codices  ante  ztfrinftr. 
fores  Baftlica  Conflantiniané  incendio  concremavit . E certamente  non  m«i 
per  zelo  re  ndefi  celebre  quello  dcgniflimo  Pontefice,  che  per  infaticabile 
penna , che  l' hi  perpetuato  gloriofo  alla  Pofteriti  nelle  fue  Epiftole,  pcrve- 
nuteinoi,  comencco  appanaggio  di  quell’ aureo  dire,  di  cui  fu  egli  do-  utraitin.  t. 
tato  e per  dono  di  natura , e per  merito  ai  Audio . E fopra  tutte  nobilillime 
fono  quelle , dirette i Giovanni  Vefcovo  Nicopolitano , i Dorothco  Thef- 
falonicenfc,  iS.  Avito  di  Vienna  in  Francia,  ed  iS.  Remigio  di  Rems,  al 
quale  individualmente  [c}impofe  la  convocazione  di  un  Sinodo  per  con-  117 

vincere  un  Vefcovo  Arriano,  oAinatilfimo  di  cuore,  eloquentifiimo  di  «C'k»/. 
lingua,  epemiciofiflìmodiefempio.  E’iconvinfe  S.  Remigio  con  nuova  un- Hewtieo  Ar- 
forma  di  difputa  ; elfendo  che  [ d J nel  primo  entrar , eh’  ei  fece , nella  Sala  Jivenut» 
del  Concilio,  alla  fua  fola  macAofa , e fanta  comparfa  fé  ammutolirlo  in  d //ÌJitfiv.  tn  vir» 
modo , che  rendendoli  imponibile  all’  Heretico  il  poter’  aprir  la  bocca , ad 
vefligia  fanSi  viri  pronus  cadeiit , nutibus  veniam  petiit  ; allora  il  Santo  **  ' 

vedendo  forzofamente  huiniliatoquel  fuperbo  inimico  della  Diviniti  del 
Figliuolo  di  Dio,  con  atto  pietoio  i lui  rivolto  diflè,  in  nomine  Domini 
noftriJefuChrifli  Fila  Dei  vivi  X fiita  deeo  re3i  fentis , loouere,  & de  ilio 
fuuti  Catholica  credit  Ectlefia,  crede,  & confitele.  A tal  (bave  intimazio- 
ne, [ejHareticutiamantefuperbut,  humiliiiam,  &CatbolicusCatholicaM  e »$<i. 
Fidemdefanda&infeparabiU  Trinitate,  &de  Chrijìi  incamatione  Catholi- 
fè  confejjut  efi.  La  vittoria,  che  riportò  S,  Remigiodi  quello  Vefcovo 
Arriano,  fu  come  un  preludio  dell’ altra  maggiore , che  riportarono  in 
Africa  tutti  li  Velcovi  Cattolici  dell’  Herefia  Arriana . Trafamondo  infelbi- 
to,  { n e rotto  con  notabiliflìma  Arage  dall’ cfercito  de’  Mauri  fdegnan- f 
do  di  lopravivere  i così  duro  infortunio , accorato,  e difperato[g]lafciò 
di  vivere , obligando  prima  con  giuramento  Hilderico  fuo  Nipote , e fac- 
ce Aore  nel  Regno  d non  permettere  [/>]  doppo  la  fua  mone  il  ritorno  in  hs. 

Africani  Vcfc'ovi  Cattolici,  e la  liberta  della  Religione  Niccnain  quelle 
Chicle.  MdHildenco  ricordevole  dell’ educazione  Cattolica,  con  i cui 
infegnamenti  era  eflo  Aato  allevato  da  Eudozia  fua  Madre,  non  volendo 
renderli  nè  foergiuro  à Dio,  nè  ingrato  al  Zio,  con  accorto  confi glìo,  ° 
avanti  che  Ijaralfe  Trafamondo , [t]pracepit  Sacerdotes  Catholicot  ab  exilio 
reduci,  & Eccleftas  aperiri . Qual  funzione  feguì  con  tanto  gaudio,  e pom- 
pa de’ Cattolici , chcparvealloral’ Africatuttaufcircome  fiiori  di in- 
contro ai  nobili  eli  Itati , per  riportarli  fopra  le  proprie  braccia  alle  loro  Pa- 
trie , e Chiefe . 11  che  te  recò  gran  confòrto  d quella  da  tanti  anni  opprefia 
ChriAianitd,  aggiunfe  parimente  nuovo  fplcndore  al  Pontificato  di  Hor- 
mifda , benedetto  dal  Cielo  con  duplicato  contento , cioè  con  la  eAinzione 
di  due  potcntiflimi  Tiranni  Herctici,  AnaAafio  in  Oriente,  c Trafamondo 
in  Occidente,  c con  la  profpcrita  dei  futuri  gran  fucceflì,  che  felicemente 
pur’hora  noi  cì  accingiamo  d deferivere. 

Quegli  medefimo  dunque,  che  con  tremendo  colpo  balzò  l’empio 
Anauauo  dal  Trono»  con  anunirabd  difpolìzione  efaltovi  l’innocente 
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Ciuftino,  e de[a]Jlerc6re  erexit pauperem , collocandolo  sii  qnel  (uWitiid 
Soglio  di  dominio,  c di  gloria,  che  tanto  vitupcrofamentc  havea  profanato 
il fuo  Anteceflbre  .Morto  Anaftafio,  fù  ei  acclamato  dal  Senato  Impcrado- 
re , Huotno  Thracc  di  nazione , viliflimo  fe  fi  riguarda  la  nafcita , ed  ufcito 
da  sì  tcnebrofi  wincipii  di  fortuna  , che  nella  giovinezza  [b]  fù  condotto 
dallanecefiìtdaaidodirlemandrede’Porci;  valoronilìmo  fe  leprok 
dezze , per  cui  meritò , fatto  Soldato , di  falir  ai  polli  più  riguardevoli  del- 
la milizia  ; eCattolichiflìmo  fe  la  Fede , fatta  da  lui  fempre  rifplendere  fri 
le  miferie , e le  grandezze  di  ogni  fuo  (lato . Hormifda  à piena  bocca,  c fen- 
za  nè  pur  ombra  di  adulazione , chiamollo[c  }datqda  Dio  al  Chriftianefi- 
mo , c con  occulta  providcnza  condotto  per  infoliti  fentieri  al  governo  del 
Mondo,  canonizzandolo  col  nobil  fregio  di  quelle  parole,  f'erè  vobisTro^ 
phetici  Spiritus  convenire  verba  dixerimus , [ d ] Vriufquam  te  formarem  in 
utero , novi  te.  Ardeva  la  Chiefa  Greca  nel  fuoco  delle  accennate  Herefic , c 
con  la  parte  infetta  andavafi  confumando  ipoco  à poco  ancor  la  fanafri 
le  fcillure  dello  Scifma  con  la  Chiefa  Latina,  perla  miferanda  ollinazione 
di  voler  ella  follcnere  contro  le  Scommunichc  Papali  il  detcllato  nome  di 
Acacio , quando  Giullino  fui  bel  principio  del  fuo  Imperio  con  rifoluta  de-* 
terminazione  fi  diè  à conofeer  per  qual  voleva  ellère , anticipandoli  prefib 
i Cattolici  la  fama  di  Ottimo,e  prefib  gli  Herctici  quella  di  Formidabile  [e  j 
Statim  dicediluiEvagrioy  Imperio potitus  fè  recider  latellaad  Amanzio 
Eunuco  diletto,  e fido  confnltore  , & impulfore  delle  fceleratczzc  di  Ana- 
ftafio , [ e ] cum  aliis  nonnullis , da’  configli  de’  quali  riconofeevafi  abbattuta 
la  Religione , e rinvigorito  l’ Eutychianifmo  nell’  Imperio  ; quindi  [/]  per 
palcfar  con  atto  publico  la  fiia  venerazione  al  Sacrolanto  contraftato  Con- 
cilio Chalcedonenfe,avanti  di  nobilitar  Lupicina  fua  Conforte  col  titolo  di 
Augufta , egli  cambiolle  il  nome  in  quello  di  Eufemia , alla  qual  Santa  Mar- 
tire dedicavafi  quel  Tempio , dentro  il  quale  fi  era  celebrato  il  Concilio. 
Aggi  unge  vafi , che  morto  l’empio  Timotheo  era  fiato  innalzato  dal  Clero 
al  Vefeovado  di  Coftantinopoli  Giovanni , Huomo  Santiflimo , che  avida- 
mente defiderofo  della  rranionc  delle  due  Chiefe  riceveva , c porgeva  d 
Ciuftino  configli,  e impulfi  proporzionati  al  bifogno.  In  tal  buona  difpofi- 
zione  dunque  di  cofe  facilmente  avvenne , che  perfuafo  il  Popolo  dalla  ve- 
rità della  fede , e non  più  opprefio  dal  comando  avverfo  del  Principe , in  oc- 
cafione  che  trovavafi  un  giorno  adunato  nel  Tempio  per  la  inaugurazione 
del  nuovo  Cefare , nell’  atto  che  il  Vefeovo  Giovanni  afeendeva , fecondo  il 
coftume,  fui  pulpito,  efclamò  con  foave  melodia  più  torto , che  con  tumulto 
quelle  faurte  acclamazioni , folite  allora  à pratticarfi , quali  Caffìodoro  ele- 
gantcmcntedcfcrifi'e[j]  Soletis  aeraipfa  mellifluit implere  clamoribus , & 
uno  fono  dicere , quod  ipfas  belluas  deleSet  audire.  Trofertis  vocer  organo 
dulciores , & ita  fub  quadam  armonia  cithara  concavum  Theatrum  per  vot 
refonati  ut  tonos  pofjSt  mtiLibet  credere , non  clamore s ; eqncfte  furono  come 
à più  voci  ufeite  tutte  da  una  fola  bocca  [h]  Multi  anni  Tatriarcha , multi 
anni  Imperatori , multi  anni  .Augufla.  ^idmanemus  incommunicati  ^ Ter 
tot  annoi  quare  non  communicamus  i E rivolti  tutti  al  lor  Vefeovo,  feguita-* 
tono  Orthodoxus  es  : quem  times , digne  Trinitate^  Severum  Manichaurn 
ejice.  Qui  non  loquitur  , Manichaus  e fi  , Effodientur  offa  Maniebaorum  , 
alludendo  con  improperio  ad  Anartafio,  che  fù  notato  per  Manicheo, 
Sanfl am  Synodum  modo  predica»  Maria  Theotocos  efl  digna  Throno.  yinck 
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fiies  Trinitatit:  fincit  fides  Orthodoxorim : Qrdiodoxtù  ìnegnat.  Synodum  DA. 

Chdcedonenfem  modo  predica,  qjùijufliuus  regnat:  ejice  foras  Severumi 

Hovumjudamejiceforat:  inftdiatoremTrinitatis  ejice  foras.  Così  il  devoto 

ravveduto  Popolo.*  inammuftratnentodiefcmpio,  che  la  fède  del  Priiv- 

cipe  ticaleco  dietro  quella  ditutto  l’ Imperio.  Mi  unsi  grave  affare  tanto 

defideraco  dalla  plebe , e tanto  promoflo  dall’  Imperadorc , e dal  Vefcovo  , 

quanto  era  la  riunione  di  ambedue  le  Chiefe,  nonpotevafì  fondatamente 

condurre  à fine , fe  canonicamence  non  condannavafi  la  Setta  degli  Acefa^ 

li , i feguaci  dcir  Enotico , e gl’  impugnatori  del  Concilio  Chalcedonenfc , 

di  S.  Leone  > e più  precifamente  Severo , & Acacio  primo  fonte , e autore 

di  tanto  male.  Per  la  qual  cola  rifcrfvè  Giovanni  di  convocare, come  feguì  Cjfttnì. 

un  Sinodo  nella  medefiiua  Città  di  Coftantinopoli,  invitandovi  tutti  que’  nopoiiuno.  e ' 

Vefcovi,  che òquivifi ritrovavano,  ò quivi  prefib dimoravano , i quali 

afcefero  al  numero  di  quaranta . Adunato  il  Congreflb , come  in  nome  di 

tutta  la  Chicli  Grecafiprefenuronoi  Monda  Cattolici,  [ <«  Jefibendo  a’ 

Padri  cinque  fupp^che,  ò memoriali  con  cinque  iftatue,  che  furono  dal 
Concilio  approvate  con  altrettanti  deaeti . La  prima , che  fi  rinoettelTero 
.ne’ Sacri  ruoli  i nomi  di  Eufemio , e di  Macedonio,  palfati  gii  dall’odio, 
chealle  opere  loro  cattoliche  portavano  gli  Heretici.,*  fecondo,  che  i Vefeo-  suoi  dcc'«i  ?«■ 
vi  Cattolici  indebitamente  condannati  in  Efilio,  fi  reftitatflèro  alle  loro  duJ'Skfe  LHiv 
Chiefe;  terzo,  che  fi  regiftraflcro  fri  le  làcre,e  canoniche  fcritture  i quattro  e ow . 
Concilii  Generali,  Niceno,  Cofiantinopolitano,  E&fino,  e Chalcedonenfc  ; 
quarto  che  il  nome  di  1 Leone  Papa , parimente  cancellato  dagli  Heretici , 
li  r^neffene’  Dyptici  : (Dyptici  erano  una  "rabella , che  fi  apnva  come  UB 
labro,  c in  una  banda  [ i ] fi  riponevano  i nomi  degl’  Impcradori  Cattolici,e  ‘***‘'*' 
Velcovi  viventi.e  nell’altra  que’  de’  defunti,  e di  entrambi  poi  facevafi  pro- 
porzionata commemorazione  ne’ Sacrifica  delle  Meflc  : Mxgnum  dedecus^ 

Soggiunge  l’allegato  Autore,  &ittgens  paria erjt  illis,  ^aide  hacTabel- 
da  delebantuT ^ ut  Jtt  tìateticos , Schijmaticos , excommutiicatos  fieri  con* 

/«rrernf)  quinto,  che  Severo  occupatore  della  Sedia  Antiochena  fi  di- 
fcacciafic,  fi  degcadaflc,c  fi  fcommunicafiè.  In  quelle  cinque  rifoluzioni  ter- 
aninò  il  Concilio  di  Coftantinopoli,  non  totalmente  favorevole  alla  Fedo 
Cattolica , mentre  fi  determinarono  per  innocenti  Eufemio , e Macedonio, 

«che  la  Sede  Apoftoliia  non  riconofeeva  per  tali.comeadhcrenti  ad  Acacia, 

& indegni  veneratori  ^lla  di  lui  memoria.  E perciò  ,fù  quello  Sinodo  di- 
.fapprovato  dal  Papa , il  qiwle , coinè  fi  diri .,  ordinò,  che  li  cancellane  ilno- 
tine  di  qtic’ due  Vefcovi  dai  Regifiri  della  Chiefa  Coftantinopolitana . Tut- 
la  rifoluzionc  generale  del  Concilio  fii  accettata  da  tutte  le  Chiefe 
a Oriente  ne’  loro  &nodi  particolari , fri  quali  precilanaente  fiannovera  il 

.Giermolimitano  di  trentatrèVefeov»,  quello  di  Tiro,  Scaltri  molti,  con  fot/  , . 

-tofcri2J^undormediduemila[c]cinqucccn»o  Prelati,  Il  quali  ò che 
inonoanlidetalleix),  oche  condifeendeflerG  alla  repofizione  de’  nomi  ne*  J'**'J* 
'DyptieidtBuieDiio,  e di  Macedonio,  diedero  anche  «Ili  non  volendo, 
un  gran  docupiento.ai  Polleri  di  quanto  pefo  fia  l’autorità  Pontificia, 
iinentr’  e(h  fola  pw^ndccò  ai  voti  di  tanca  gran  parte  del  Mondo  nel  rifili- 
-to,  .che  fi  fece , dclta^memoria  ,<  fama  di  que’  due  prevaricati  Prelati . Al 
<onoeputo  difegno  déEo  ftih^mento  deir.acccnnata  jiiinione  j:oncot& 
iprontamenteGiufldnoconifoliti  bandi  della PotenzaJmpcriale.,  -promul- 
«gando[.d,jun.EdUto,,  -in  viitù  dd  quale  <gli,concedcva  >I  ritoroo.aUe  loro 
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Chieu  i tutti  li  Vefeovi  Cattolici  elìliati  da  Anaftafìo  à cagion  di  Fede , fo>' 
ftituendo  nel  luogo  del  loro  efilio  tutti  li  Heretici , frd  quali  [ <j  ] nominata* 
mente  Giuliano  Vefeovo  di  Halicarnafl’eo,  e con  più  fevero  caligo  l’ empio 
Severo,  condannato  [ ^ ] al  taglio  della  lingua  in  obbrobrio , e pena  delle 
proferite  bedemmie . Md  il  Conte  Ireneo , che  tal  commiffione  haveva 
havuta  da  Cefare , non  potè  effcttuanie  il  comando , fottrattofi  il  Reo  con 
follecita  fliga  da  Antiochia  ad  Aleflandria  nido , e ritirata  in  que’ tempi 
degli  Heretici Eutychiani,  Quivi  con  l’unione  dell’ accennato  Vefeovo 
Hàlicarnaffeo  offertali  à lui  congiuntura  nuova  di  nuove  Herefìe  ,aggiunfe 
all;  antiche  1 Temi  delle  future , de’  quali  genppgliò  pofeia  nel  hituro  Se- 
colo la  Setta  infaufla  de’  Monotheliti.f  c ] ^lexandria,dice  rHidorico  Libe- 
rato, retjuipvit quidam ilonachus  Severum,  quod  oporteret  dicere.  Corpus 
ebrifli  Domini  noftri  corruptibile , an  incorruptibile  ^ Jlle  refpondit,  SanSos 
Tatres  corruptibile  illud  dixijje.  H*c  audientes  quidam  ,Alexandrinorum , 
cum  requififjent  Julianum  Halicarnajfeum  in  alio  loco  fedentem  , quid  ipfy 
iìceret  de  eadem  quaflione  i Ille  dixit , SanSos  Tatres  contraria  dicere^ 
Horttm  itaque  fìnpjdi  ftatuere  proprium  refponfum  volentes,  fcripferunt  li- 
bros  adverfus  alttrutrum,  qui  venientes  in  multitudine  Civitatis  fcclepam 
illam  diviferunt , & alios  quidem  fecerunt  corrupticolas  appcllari , veràm 
incorruptibilitatis  affertores  phantapaPas . T imotheus  vero  mw^is  fententiam 
Severi  fecutus  eP  I cui  cum  diceret  ThemiPius  Diaconus  eìus , fi  Corpus  Chri- 
pi  corruptibile  eP , debemus  eum  dicere  & aliquaignorapi,  ficut  de  Lasero  : 
hoc  T imotheus  negavit  dicendum  ; d cujus  communìone  Thémipius  difeedens 
febifma  fecit,  &ab  ipfodiSlipmt  inÀgypto  ThemiPiani . Così  Liberato. 
CoU dunque feminator  di  nuove efecràbili  dottrine  dimorò  Severo,  fin 
che , OTmc  diremo , egli  n’  ufcl  tùora  dalle  tane  dell’  Egitto  ad  infettar  la 
Reggia  di  Coflantinopoli , e ’l  Chriftianefimo . 

Non  è credibile , con  quanta  pienezza  di  «lubilo  efultaffc  tutto  l’ Orien- 
te , quando  dalla  Aia  Metropoli  vidde  rinaket  così  chiaro  il  lume  della 
fede.  Allora [d] il Divin Saba,  benché ottogenario in  etd,  cagionevole 
di  forze  jflceltcnuatOjC  debole  di  voce,  com’cbrio  di  lànto  gaudio,  abbarv- 
donatc  l’ antiche  folitudini  della  Falcftina , fattofi  Tromba  fouora  de’  bandi 
Imperiali,  feorfe  quelle  proffitne  Provincie,  annunziando  ad  ogni  Popolo 
il  riftabilimcnto  nell’  Imperio  della  Fede  Romana , e , come  dice  l’allegato 
Hiftorico,  [e]ubiquepradicaaspiumilludediSumImperatoris,  & in  tabur 
Us  Eccleparum  infcribens  quatuor  Synodos , & alios  quidem  ex  eis  fitafionibus^ 
& admonitionibus , alios  eiiamreprehenponibus  revocans,  & ortines  perfu^ 
dens  fuavì  melle  fui  doilrina,  &optimè  indtaens  ad  pdem  CathoUcam  ; unini 
conluiilgranTheodofio,  che  già  vedemmo  c Aliato  da  Anallafio,  e con» 
bene  maneggiaflèro  ambedue  la  caufa  di  Dio  con  la  voce , con  glifcrim, 
c con  gli  cfempii , gli  Autori  [f]  delle  loro  vite  ne  hanno  tramandate  a P<> 
fieri  pur  troppo  indubitabili , e chiare  le  teftimonianze-  Sicché  h 

buoni  allora  gioirono,  e feompaginata  in  femedefima  viddefi  cader  op- 

prefla  dalla  verità  Cattolica  la  baldanza  dell’ Hercfia. 

Mi  non  perciò  parve  al  faggio  Cefare,  che  fuflilter  potcflela  machina 
da  lui  elevata  ne’ tuoi  Regni  della  Religione  Cattolica,  fe  non  appoggia- 
vane  la  coftruttiua  fopra  quella  Pietra , che  girtòChrifl»«r  fqntamcnio 
della  Aia  Chiefa , cioefe  non  corroborava  le  rifoluzioni  de’ Sintmi , & il 
valore  de’  bandi  con  gli  oracoli  del  Papa,  e. con  le  dccifioni  m&llibiu 
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dclla  prima  Sede  del  Chriftianefimo . Per  la  qual  cofa  , doppo  di  lia  ver  e^li  ^ ^ • 
fcrltto  al  Papa  in  notificazione  della  fua  aftùnzione  all’  Imperio , depiitogli  *• 

aiKora  una  folcnne  Abafciaria  tanto  in  nome  fuo  proprio , quanto  di  tutti 
li Vefeovi Orientali,  fupplicandolo d fpedir  à Coftantinopoli fuoi Mjniftri 
per  dar  più  fermo  ftabilimento  alle  rifoluziont,  che  fi  erano  prefe  nel  Sinodo 
di  Coftantinopoli . Ne’  medelìmi  fentimenti  fcriflcro  al  Papa  Giovanni  Vc- 
feovo  della  Cittd , e Giuftiniano  Conte  de’  Domcftici , il  quale  oci.upando 
allora  appreflb  Cefate  il  pollo  del  più  alto  favore , meritò  pofcia  di  fuccc- 
dcrglicziandio  in  quello  dell’ Imperio.  Eportator  delle  lettere,  c folle- 
nitor  dell’  Ambafciaria  ftì  il  Conte  Grato , Perfonaggio  Cattolico , e Con- 
folarc,  giudicato  da  Cefare , foggetto  habile  ad  un  tane  ’ aftarc“per  pre  gip  di 
Fede  profefi'atafcmpre  lineerà,  e per  fregio  di  prudenza  non  giammai  in- 
colpata . A quelle  liete  nuove  il  Santo  Pontefice , punto  da  un’  alta  follcci- 
tudinc  di  animo  di  non  eifer  tratto  dal  reccclfo  delle  brame  pe’llinc  propi-  ‘‘‘  ’ 

zio  di  negozio  si  grande  fuori  de’  mezzi  dccoroG  alla  fua  dignitd , ò impro- 
priiallagiullizia,  referiflé  incontanente , cosi  [a]  al  Patriarca,  corneali’ 
illcflb[i]Imperadorc,  di  non  bavere  fentimento  più  vivo  di  quello  della 
pace  ; quella  volere  con  tutto  lo  sforzo  del  fuo  potere , miiovcrfi  ad  ab- 
bracciarla efibita  con  le  lagrime,  per  la  pienezza  del  giubiloj  mi  non  potere 
deviare  un  punto  da’  termini , ne’ quali  erafi  contenuta  l’ irreprcnfibile  ret- 
titudine de’  fuoi  Santi  Predecefiori , cioè  di  non  afcoltar  trattati , fe  printa 
non  fi  condannava  la  memoria  dell’  empio  Acacie,  già  profcritto  dalla  Sede 
Apollolica:  fi  procurane  pertanto , che  così  feguilfc  menti’  ej»li  andarebbe 
difponendo  le  cofe  al  fofpiratq  accomodamento , e più  felice  mie,  mediante' 
la  condannazione  fudetta ritenne  poi  frattanto  in  Roma  l’ inviato  Impe- 
riale , affili  di  poterlo  rifpedire  colla  tonclufione  dell’  affare , verfo  la  quale 
fi  moffe  con  una  follccita  raunanza  di  Vefeovi  in  un  formale  Concilio.  E fi 
raccolfe  quefto  in  Roma  fotte  la  Prefidenza  dell’  iflello  Pontefice , il  quale  ilo  in  Romi . 
per  fiire  àgli  adunati  la  propofizionc  delle  materie,  fece  legger  le  Lettere 
fcrittc  già  da’ defunti  Sonimi  Pontefici  Simplicio,  Gelafio,  Felice,  e Sim- 
maco, le  quali  havendo  tutte  lo  He  db  foggetto,  equafilo  llefib  tenore, 
cioè  di  non  potere  abbracciare  la  riunione^lla  Chiefa  Orientale,  fenon 
dannavafi  anteriormente  la  memoria  di  Acacio , formafie  Scifmatico , in 
quell’  ancora  fi  cfprcire  egli  diperfillcre  con  ogni  più  virile  coflanza . Parve 
ft’ Padri  venerabile  la  fentenza  de’ pii  Pontefici,  edi  viva  voce  la  confer- 
marono, rifolvendo,  che  fi  accettane  l’unione,  quando  gli  Orientali 
condannaffero  Acacio.  Mi  perchè  la  determinazione  dell’ ultimo  Sinodo 
Collantinopolitano  non  cllcndeafi  à dannar  gli  Scifraatici  Eufemio,  e 
Macedonio,  fù  definito  di  chiedere  ancor  quella  condizione.  Approvò  il 
Papa  il  fentimento  del  Concilio , e fi  difpofe  i farlo  efeguire  co’  fuoi  ufficii 
appre fib  la  Corte  Imperiale.  Haveva Cefare  richielto  ad  Hormifda  nelle 
^cccnnitc  lettere  11  di  lui  proprii  prefenzi  in  Coftintiuopoli  j pzrendosli^  ^ Ltjfati  Pomìfi- 
che  un  tant’  affare  memar  poteffe  il  decoro,  e l’ autorità  della  Perfona  del 
Pontefice  ; mi  Hormifda  ad  efempio  de’  fuoi  Anteceffori  volle  terminarlo  concorda . 
per  mezzo  de’ fuoi  Legaci,  deputando  à tal’ effetto  à Cefare  S.  Germano 
VefeovodiCapua,  fog^tto  non  fol’ efpcrimentato  in  altre  Legazioni  di 
Oriente  fotto  Papa  Anallafio,n^  di  cosi  rinomata  Santita,che  [c  J neH’hota  c sx:ret.  </«/.  /.  i. 
del  fuo  felice  tranfito  all’ altra  vita,  fù  veduto  da  S.  Benedetto  entrar  come  '• 
in  trionfo  nel  Gelo,  corteggiato  ^fquadie  di  Angeli  fopra  cocchio  di 
’ fpleudi- 
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nwdifTttna  luce,  Giovanni  Vefcovo  di  che,  come  fi  diri^ 

• maltrattato,  cfcritoà  morte  dagli  Eutychiani  in  Salonichi , rimane  cele- 
bre per  la  difefa  della  Fede,  eMr  la  laurea  del  Martirio;  e Blando  Sacer- 
dote, e Felice  Diacono  della  Qiiefa  Romana,  a‘ quali  aggkinTe  Diofeoro 
Ecclelìallico  AlefTandhno , non  tanto  come  compagno  nella  Legazione, 
a rm,  quanto  come  prattico della  Greca  livella;  & ad  cmconlcgnò  oltre  alle 

««'jis-Tj.  Lettere , che  raggiungeremo , un  particolar*  [ a ] indiculo,  ò iftrurioncdel 
Come  contener  dovevanfì  nella  condotta  della  loro  legazione . AH’  iftni- 
zioneaggiunfe  il  medelìmo  libello,  ò lìa  confeflìone  dì  Fede  da  lui  altre 
volte  trafmella  in  Oriente  ad  Anallafìo , e Vefeovi  Greci , affln  che  per  ella 
riconofeerfi  poteflc,  chi  fìcuramenee  fi  riceveflc  nella  communicazione 
t «r’rìv.vi.’*  Cattolica;c fcrifl'e ne' medefìmi fentiment i[ i J airimpcradore,air Atigufia 
ci  /j,m  ,f.  jo.  [ c ] Conforte, al  [ </  ] Clero,e  Cattolici  Coftantinopolitani,al  Conte  [ c]  Giu- 

iHniano , d [/]  molti  Cavalieri  della  Corte , e fin’  à molte  J Dame  princi- 
^ pali  della  Cittd,  e con  mdp  maggior  pefo  di  parole,  e nervodi[A]con- 
19.  certi  à Giovanni  VefcovodiCoftantinopoli  , dal  quale  ficcome  principal- 

mente era  proceduta  la  rifoluzione  della  riunione , così  dipender  poteva 
ijJimt/.tg.  allora  la  perfètta  terminazione  della  medefima  [ j ] 7^oWr,egli  feriflegU,  u»4 

gaufx  folicitude , una  cuftodta  ejl,  ifìam  pacem  cuperc,  ut  fu  I{elÌ£Ìonii,  fìc 
vcnerabiliumTatrumconflitutaferpentur.  Quoniam  qua  inter  fe  confona  cre^ 
iulitatenondifcr^ant,  aquumeft,  utftmiliobfervatienefubfifiaHt.  Impleer. 
£0,  frater chariffitne , gaudium  noftrum,  tir  tuum  adnot  réSa fidei remitte 
fraconium,  ut  per  te  univerfts  detur  exmplum . 

Proveduti  dunque  di  tali,  e tanti  ricapiti,  felicemente  fi  partirono  li 
Anenimoitircc- Legati  da  Roma,  e noi  li  fegiriremo  nel  viaggio,  e nella  dimora,  ch’efli 
fecero  in  Coftantinopoliconla  narrazione  difkinta  di  que' più  degni  fuc- 
ceflì , la  cui  notizia  eglino  medefìmi  tramandarono  al  Pontefice  in  molte 
relazioni , che  tutte  pur  bora  rimangono  alla  memoria  de"  Pofteri , inferite 
nell’  Epifholario  di  Papa  Hormifda  doppo  l’ Epiftola  trigefimaquarta  nel 
Tomo  primo  delle  Lettere  de’ Pontefici.  Pervenuti  elfi  dmque  nella  Citti 
di  Scampi,  antequam  imrederemur  inipfam , cosi  effi  fcrivono,  ufciroi^li 
incontro  Troilo  il  Veicovo , il  Clero , e ’l  Popolo , i quali  nella  Chiefa 
‘ ..  di  S.  Pietro folertnementefottofcrifTero  il  libello  di  Fede,  rogandofi  dell’ 

atto  un  Notaio  della  Chiefa  Romana  , Confitemur  Beatitudini  veflra  , 
foggiungono  , tantam  devotionem , tantas  Deo  laudes  , tantas  iacrymar , 
tanta  gaudia  difiiilèin  alio  populo  videmus  ; & in  quella  conformiti , che 
ft  coftumapurTraggi  nelle  Procellioni,  Otnnescum  cereisyiri  cum  multe- 
tibus  , Militet  cum  Crucibut  in  Civitate  nos  fufeeperunt  . Celebrata  funi 
Idiffa  : nulliut  nomen  obnoxium  Religioni  eft  recitatum  , cioè  nè  quel 
•yicacio,  nè  quel  di  Eufemio,  nè  quel  di  Macedonio,  nifi  tantum  ^tti- 
, tudinisveftra  ; & promiferunt nec  poflea recitari,  nifi  quotSedet  ^poflolica 

fufeepit,  Havea  r Imperadore  fpediti  da  Coftantinppoli  due  nobili  Cava- 
lieri per  complimentarci  Legati  fin  dentro  i confini  dell  Italia,  c per  ac- 
compagnarli nel  viaggio,  proveduti i Regie  fpefe  con  fplcndidczza,  o 
pompa.  Furono  quefu  li  due  Conti  Stefano,  e Leonzio,  _i  quali  ò ritardati 
dalla  malagevolezza  delle  ftrade , ò prevenuti  dalla  follecitudine  de  Legati 
r incontrarono  inafpettatamente  in  Scampi  feguendoli  per  la  Grecia  fin’  al- 
la Cortc,con  dimoffrazioni  di  oflequio, tanto  alla  perfona  ch’eglino  rappre- 
.fentavano,  quanto  alla  loro  propria . Paflaron  quindi  per  Lignido,  il  cai; 

Vefeovo 
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Vefcovo  Thcodorlto , fottofcritto  medefimamcnte  il  Libello , una  Lettera 
fcrifle  ad  Hormifda  con  quelli  nobiliflimi  Titoli , [ 4 J Domino  Sanalo , Bem , 
Pr£dkabiliy  & adorando  ^pofiolico /Patri  Hormifda  y Papa  Urbis  Bpmay 
Hujnilis  famulusiuus  Theodor itus . Giunti  d Salonichi  prefentarono  il  men- 
zionato Libello  dDorothco  Vefcovo  di  quella  Città,  che  oftinatamente 
fcifmaticoperfiflevaancorancllacommemorazionc  del  noiìic  di  Acacio: 
onde  convenne  loro  molto  adoperarli  per  ridurre  all’Ovile  Apoftollco  ^ucl 
traviato  Pallore,  che  con  forte  efeinpio  conduceva  feco alla  perdizione 
wtto  il  Gregge  di  quella  riguardevoliliima  Diocefi . E favorì  il  Cielo  le  loro 
indefeflc faticne , c pofl multa certamina y fcrivono  i Legati,  prxfatus Epi- 
feopus  ratione  convi6lus  Libellum  fubfcribere  voluit;  fe  ben’  indi  d pochi  meli 
fraponendo egli  feufed raggiri,  con  infaufti  fucceffi  malamente  attefe  le 
promelfe  tanto  ben  date  d Dio,  & ai  Melfi  Pontificii:  conciolìacofache 
ritornandodild  Giovanni  un  de’ Legati  per  ottener  la  promefl'a  fottoferi- 
lione,  fu infolenceiUCTite villaneggiato,  c barbaramente  battuto,  dalle 
cui  percofl'e  nel  termine  di  un’anno  morì  gloriofo  Martire  della  Fede  . re- 
ftris  or ationibus  commendati  yconchmdono  in  fine  i Legati  fcrivendo  al  Papa , 
ad  Conftantinopolitanam  * pervenimus  Civitatem  feria  fecunda  Hebdomadis 
^uthentica,  cioè  il  Lunedì  della  Settimana  Santa . Ùfcirongli  pompofa- 
mente  incontro  dicci  miglia  fuori  della  Città  tutto  il  Senato , il  Conte 
Giuftiniano,  i Nobili  della  Corte,  i Comandanti  delle  Milizie , etutt’in» 
fìeme  il  Popolo  con  vaga  ordinanza,  cunSique  Fidci  ardore,  ac  deftderio 
reintc^anda  pacis  ardelìont , & cum  fitmmis  pamè  omnium  gaudiis  ingredi- 
murCiritatem,  Il  feguentc  Martedì  furono  introdotti  all  udienza  di  Ce- 
lare. Sedeva  qucfti  in  alto  Trono  con  i Senatori  all’  incorno,  i quali  in 
habiti,  e volti  gravi  nel  medefimo  tempo  davano,  e ricevevano  Macftd 
dalla  prefenza  augnila  dell’  Imperadore . Quivipreffo , mi  feparatamentc 
in  luogo  pur  degno , vedevanfi  affili  quattro  Velcovi  vcftiti  alla  Pontificale, 
i quali  rapprefentavano  la  Perfona  di  Giovanm  Vefcovo'di  Cofiantinopoli , 
che  ò per  naturai  Greca  albagia,  ©peraltro  rilpctto  volle  sftiggire  il  ci- 
mento del  primo  incontro  co’ Latini.  Doppo  li  foliti  complimenti  fiirono 
prefentate  d Celare  le  Lettere  del  Papa , quas  clementijfimus  Princeps  cum 
grandi  reyerentia  fufeepit , Mox  confa  ccepta  efponendo  i Legati  li 
loro  ordini,  & il  Libello  preferitto  di  Fede.  Rivoltofli allora Giullino 
graziofamente  d loro , q Andate,  difl'e,  dalnofirorefcovo,  e con  lui  le  con- 
troverfie  componete  in  amicabil  difeorfo  ; ma  eglino  prontamente , e con 
modclU  colanza  di  volto , c di  parole , Quid  imus , rilpofero , ad  Epifeopum 
eertamina  facete  ? Dominus  nofter  Beatiffimus  Papa  Hormifda  , rfui  nos 
direxit,  non  nobis  pracepit  certare:  fed  pra  manibus  habemus  Libellum  ^ 
quemomnes  Epifeopi  volentes  Sedi  ^poftolica  reconciliari , facient.  Sipra^ 
cipit Pietas veflr a,  legatur;  & fi  efi  in  ipfo  quod ignoretur , autverumeffe 
non  ereditar  y dicant,  & tunc  nos  oftendemus , nihil  extra  judicium  Ecclefior 
fHcum  in  eodem  Libello  effe  confcriptum,  Silellè  allora  per  ordine  di  Cefarc 
adalta  voce  il  Libello , e terminatane  la  lezione , un  de’  Legati  ai  quattro 
Vefcovicosìfoggiunfe,  Dicant  prafentes  quatuor  EpifeoPi,  quiadfuntpro 
perfona  Conflantmo^tani  Epifeopiy  fi  hoc,  qua  in  Libello  leguntur,  gefiis 
JEaclefiaflicis  minime  continentur  ^ Tutti  ad  una  voce  rifpofero  i quattro 
Vcfcovi,  Omnia  vera  effe:  E fe  tutto  è verità,  ripigliò  allora  Cefare , quare 
nonfacUisì  Quelle  pvole  dell’ Inqperadoce  furono  ricevute  con  allegra  ac- 
Tonto  IL  C clama- 
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clamazionc  dai  Senatori,  e come  fed  loro  fòflcAato  tal  dolce  rimproreto 
indirizzato,  'Hos  Lani  fumus,  riverentemente  dideroj  e quindi  rivolti 
aiquatroVercovi,  Dicitit  hxc  vera  effe?  Fatile,  & nos  fequerrmr.  Non 
deliderarono  altro  maggiormente  allora  i I^oati , e con  concorde  deter- 
oninazionetantodiGiimino,  quanto  de’ Velcovi , e Senatori  fi rifolvè  di 
portar’ il  Libello  al  VcfcovoiCoftantinopoli  per  il  Giovedì  Santo,  cor- 
r^oilMercordìdimczzo,  delti  nato  i preordina  le  cofe  per  la  termina' 
aionc  dcH’affarc . Nacque  dunque  l’Alba  felice  di  quel  fbrtiuiato  gionx) , 
che  riportò  intieramemcnte  il  Sol  della  Fede  neH’Oriente,  poiché  prefenta- 
tofi  da’  Legati  con  canonica  confegna  à Giovanni  il  Libello,moltroflì  q^iclti 
prontiflimo  à fottofcriverlo  : mi  o per  non  parer  di  accommunarfi  con  gli 
altri  Vefeovi  in  una  nuda  fottofcrizionc , ò per  privilegiarfi  da  fc  niedcfii^o 
fopra  gli  altri , preme iTe  al  Libello  il  preambolo,  come  di  una  Lettera  dire^ 
ta  al  Papa  in  quefto  teiKire , Domino  meo  per  omnia  SanSiffimo,  & Beati]* 
fimo  Fratri,  & Commini firo  Hormifdx  Joannes  EpifeoPus  in  Domino falu- 
tem.  Bfdditis  mihi  litteris  veftrx  fan£htatis,  in  Chrilto  frater  charifiime, 
per  Cratum  clarifiimum  Comitem,  & nunc  per  Germanitm , &Joannemre- 
verendiffimos  Epifcopos,  Felicem,  & Diofiorum  SanSiffimos Diacono! , & 
Blandim  Tresbyterum  : Utatus  fum  de  fpirituali  charitate  veftrx  fanSita- 
tis,  quòd  unitatem  JanSiftìmarum  Dei  Ecclefiarum  fecundùrn  veterem  Ta- 
trum  requiris  traditionem,  & laceratoret  rationabilis  ^egis  Chrifti  animo 
repulfare  feftinat.  Ctrtus  igiturfeito , per  omnia  SanSiffime , qnia  fecundàm 
auod  vobisjcripfi,  unàtecum  cum  ver  itale  fmtient,  omnes  à te  repudiato! 

I hxreticos  teneo , ó"  ego  pacem  diligent . San£Ìiffimasenim  Dei  Eccleftas , ideft 
fuperioris  veftrx,  & novellx  iftius  Romx  unapt  effe  accipio;  illam  Sedem 
.Apoftoli  Tetri,  & iftius  ,Auguftx  Civitatis  unam  efie  deftnio.  Omnibus  aClis 
à fanilis  illis^^atuor  SyuMis , ideft  T^icxna,  Conftantinopolitana,  Ephe- 
fina,  &Chalccdonenfì  de{onfirmatione  Fidei,  & Statu  Ecclefix  affentior , & 
nihil  titubare  de  betti  judicatis  patior:  fed  & conantes,  aut  enixos  ufque  ad 
unum  aficem  placitorum  perturbare,  lapfos  effe  à fanila  Dei  generali, & 
,ApofMtca  Ecclefiafcio , & tuìs  verbis  reffi  diSisevidenter  utens , per  prx- 
fentiaftriptahxc  diso-,  e quindi  minutamente  egli  foggiungeva  il  Libello 
coacfanoi»  adu  di  Fede , che  Noi  habbiamo  in  altro  luogo  rcgil&to.  Toftfaiium  Libellum, 
coMsnUi.  foggiunge  la  relazione  de’  Legati,  nomen  ^cacii de Dypticis deletum eft , 
e col  nome  di  Acacio  quello  parimente  di  Fiavita  Herctico,  e di£ulcmto> 
Macedonio,  e Timotrieo Vefeovi Scifmatici di Collatinopoli,  e di  Zeno- 
ne, e di  Anaftafio  iniquifiimi  Cefari  d’Oriente . Efclama  qui  degnamente 
■ il  Gran  Sctittor  degli  Hcclefialtici  Annali,  [«  ] ^ quo  iftatam  grandia  ì Et 

cujus  ittTerra  tanta  vis , atque  facultas  di  fir  radere  inomi,  edeteilarla 
memoria  di  quattro  Vefeovi , e di  tutti  cosi  potenti  Impcradori  dalli  w- 
defimi  loro  SuccclTori , c nel  Vefeovado , e nell’  Imperio  ? Tion  àlterius 

Ìjuidem,  quàm  vigentis  in  Tetri  Sede  Toteftatis , & inde  au8orit<ae  ^pofh- 
ita fidminantis  Bomani  Tontificis,  fagittas  accipientù  i manu  potentis  [A] 
ad  faciendam  vindiSam  in  nationibus,  & increpaaonesinTopulis , ad  olii- 
gandos  Reges  eorum  in  compedibus , & nobiles  eorum  in  maiùcis  ferrets , ut 
jaciatin  eis  judicium  confcriptum.  Alla  favia  rifleffione  di  cosi  rinomato 
Hiftorico  ammirifi  pure  l’alta  Providenza,  con  cui  governa,  c protegge 
Dio  il  Pontificato  Romano , eficndo  che  nel  medefuno  tempo,  ch’egli  geme 
in  Roma  fotto  il  domìnio  de' GotbiArriani,  forge  vittoriofo  in  Oriente 

fon 
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con  la  deprcflìonc  di  due  Imperadori  Eutychiani , & cfigc  tributi  non  di  * 
oro,  midiFedcmoltopiù  preziofadcH’oroda tanti  Vcfcovi,  e da  tanti 
Popoli , ribelli  fin  allora  alla  Chiefii  Ronuna , e benché  [ a ] Mams  omnium  **"• 
centra  eum,  tuttavia  coftantemente  Tempre  OTa»«xei«fco»fr4omiier  , &è 
Anione  univerforum  fratrum  fuorum  figet  tabernacula  . Sottoferitto  il 
Liocllo  dal  Vefeovo  di  Coftantinopoli , tutti  li  Vefeovi , che  fi  ritruovarono 
prefenti  in  quella  Citti , tutti  gli  Archimandriti , tutto  il  Popolo  concorfi: 
prontamente  nell’  accennata  confclOone , c benc4iccndo  tutti  la  femiita 
unione  con  la  Chicfa  Ronuna,  fi  portarono  al  Tempio,  e nel  pronimo 
giorno  di  Pafqua  tanto  fù  il  numero  di  quelli,  che  in  rendimento  di  grazie 
a Dio  fi  communicorono , che  [ i ] Ipfi  auoque  Ecclefiaftici  Conflantìnopolt- 
tani  admirantes , & Deogratias  referntesdUunt , T^un<iuam  fe  memtuijje  uU 
lir  temporibus  tantam  TopitU  multitudinem  communicaffe . L’Impcradorc  Tpe- 
dì  lettere  per  tutto  l’Imperio  notificanti  la  conclufa  concordia , Se  altre  ne 
inviò  al  Papa  in  congratulazione , e ringraziamento  dcH’Operato , ficcome 
il  medefimo  fecero  il  Vefeovo  di  Coftantinopoli,  il  Conte  Giulliniano,  i 
Nobili,  e Dame  della  Corte;  c tante  furono  le  dimoflrazioiii  publiche  di 
gioja peri’ Alia,  eperlaCrecia,  che  eziandio  i Nelloriani,  nemici  an- 
tichi degli  Eutychiani,  volendo  anch’  efli  far  numero  nel  trionfo  de’ Cat-« 
tolici,  proccffionalmentc  portarono  per  la  Citti  di  Ciro  l'inugine  di  Theo- 
dorcto,iI  quale  con  lacrimevole  difgrazia  ancor  pativa  predo  loro  l’ingiufla 
infamia  di  N elloriano . Azione  [ c ] giuilamente  calligata  da  Giullino , che  < 
dichiarò  Theodoreto  meritevole  nella  Chiefa  Cattolica  di  trionfo , mi 
non  di  trionfo  preparato , e difillo  per  nuno  de’  Nelloriani . 

Mentre  cosi  flruggevafi  l’Oriente  in  lignificazione  di  gaudio  perla  soiic  Uuiine,  e 
feguita  riconciliazione , confuma  vali  Homìifda  in  Roma  per  la  tardanza  RiudiuJiHonnir- 
delle  notizie  circa  l’afpetuzionc  defiderata  del  fuccclfo . Onde  tutto  folle- 
cito  havea  di  nuovo  rifpedito  à Coftantinopoli  un  altro  Inviato,  che  fiì 
Paolino  difènfor  della  Chiefa,  con  nuova  Lettera  a’ftioi  Legati,  nel  cui 
primo  periodo  la  fua  paflionc  efprimc  con  quelle  parole,  [ d ] Animus  nofter  . 
diuturna  redditur expeilatione  folicitus.  Se  à quella  [ej  altre  neaggiunfc 
nel  medefimo  mefe  di  Maggio  con  fentimcnti  così  vivi  dell’ambita  Con-**  *" 
cordia,  che  con  ragione  può  dirli,  haver  con  acerbillìmc  doglie  partorito 
Hormifda  al  Mondo  Cattolico , come  di  nuovo,  quell' Imperio.  Mentre 
dunque  in  quello  gran  mare  di  agitazione  ritrovavafi  il  Santo  Pontefice, 
dileguoffi  in  un  fubito  la  procella , c con  l'arrivo  de’  Corrieri  ralferenoffi 
l’animo  di  lui,  edi  Roma.  Concioliacofachc  gli  prefentarono  il  fofpirato 
ricapito  della  conclufione  feguita  eoo  le  Lettere  dcH’Iniperadore , del  Ve- 
feovo , c de’  Legati , e degli  altri  molti , che  habbiamo  di  fopra  accennato . 

Non  è credibile,  con  quanta  pienezza  di  gaudio  egli  riccvcllè  così  defide- 
rata contentezza , e quanto  Roma  gioifle  al  fallilo  avvifo  di  haver  ricupe- 
rata mezza  pane  di  Mondo  alla  fua  Fede , c che  dagli  Orientali  medelìmi 
venifl'e  finalmente  condannato , & cfecratoii  nomedi  Acacio,  che  d tanti 
Santi  Pontefici  tanti  patimenti  havea  recato,  una  cosi  lunga  perturba- 

zione d tutta  la  Chiefa.  Volle  Hormifea,  che  fi  leggelicro  in  publico  in 
ogni  Chiefa  le  Lettere,  c fi  rendellcro  in  ogni  Tempio  grazie  immortali  d 
Dio  persi  fegnalato  favore . Quindi  rifbcdl  li  mcdcfimi  Corrieri  d Collan-  g u.^, 
tinopoli  con  lettere  congratulatone [/]  i Giulbno , al  ] Vefeovo,  ai  [A]  \ 

Legati  al  Conte  [ij  Giulliniano , ik  ad  altri , aouuando  tutti  al  foftenimcnto  n-  4j 
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Secolo  Vi, 

dcH’accordo  con  la  perfeveranza  degli  effetti,  [4]  LeSit  ClmmUtué 
paginis,  egli  ftriflc  alì’Impcradore , in  dhin*  laudis  Canticum  mmstotiut 
Ecclefia prorupit , quo  canitur  [i>]  Gloria  in  txcelfis Deo , & inTerraVox 
hominibus  bmavoluntatis , cfiegue,  Tradidit  enim  tibi  Deus  Orienti!  Impe- 
riunì , ut  eju!  operum  fieres  inftrutnentum  . Hm  prima  Jmt  vefiri  funda- 
menta  Trincipatui , Deum  placaffe  juftitia , & adfeiviffe  fìbi  excellentiffim* 
Majeftatis  auxilia,  dum  adverfarios  ejui,  velati  proprio!  comprimiti!  ini- 
mico!. Fruflra  enim  arma,  fruflri  ftbi  copia!  ouarit , qutm grafia fupema 
dejìituit.  Beliabi!  tu  quidem  divino  tutu!  auxilio,  & tua  Bfipuhlica  jugo 
ferociffimarum  Centium  colla  fubmittc!,  fed  nulla  yiSoria  potefl  effe  prxflan- 
fior , quàm  quod  humani  generi!  Hofiem  poft  quafita  tam  longi  tempori!  ffr- 
tnawcntafubverti!.  Così  egli,  eccitando  tanto  Cefare,  quanto  tutti  con 
tnalTime  di  foprafina  coflanza,  e di  Apoflolico  zelo  alla  perfecuzione,  e 
fupprcflionc  dell'Hercfia . 

Fri  quelli  così  avvantaggiofì  avvenimenti  della  Religione  Cattolica 
comr;di-ori  o *"  quelle  patti , non  mancarono  però  huomini  pervcrfilTuni , che  trasfòr- 
culti  del concUo  «nati  in  Angeli  di  luce , fotto  nobile,  c fpeciofo pretefto di  render  mcelio 
chdJcedontnfe.  fondata  la  Fede  del  Concilio  Chalcedoncnfe  fopra  la  verità  aflerta  (felle 
due  Nature  in  Chrillo , propalarono , e fomentarono  Articoli , nella  prima 
apparenza  divoti,  e fuflillenti,  mi  in  quella  congiuntura  di  accidenti  non 
fol  fofpetti , raà  convinti  eziandio  pCT  Hutychiani . Per  intendimento  della 
qual  cofa  convien  ritrarre  alquanto  indietro  il  racconto.  Condannato  nel 
<tesi,Hmtc  Lucilio  di  Efefo  Neftorio , l’Impcrador  Theodofio  con  rigorofo  Decreto 
Tk,ù^  ' ordinò,  che  0 abbrucciaffero  i di  lui  Libri , [c]  itautnemoin  Religioni!  di/- 
putatione  aliquam  fupradiSi  nomini!  mentionem  faceret . Mi  i Seguaci  di 
quel  facrilego  Herelìarca  per  conciliar  qualche  ombra  di  autorità  alla 
condannata  dottrina , publicarono,  ella  elfere  fiata  molto  tempo  prima 
infegnata  da  Theodoro  Mopfueflenio, Soggetto  che  andava  celebre  per  tut- 
to rOriente  TCr  fama  di  fapienza  ( fe  pur  tal  nome  può  convenire  i chi  è in- 
/wTi  «fi»  c'^'  hereua)  che  bave  va  compofli  dicci  [</]  mila  volami  di  di  verfe  mate- 

« rie,c  quindici  tra  gli  altri  contro  Appollinarc , ne’  quali  fi  contenevano  tut- 
Trm.HT. . I.  ti  gli  errori,  che  Miinfegnò  con  pompa  di  publicitircnopioNeflorio.  Con 
'*”*"*■  quella  nobile , e llrcpitola  fraude  ravvifarono  i Ncfloriani  di  poter  rendere 
la  loro  Hcrcfia  ò più  applaudita , ò men  aborrita . Mi  i Vefeovi  Cattolici,  e 
gli  Abati  particolarmente  dell’ Armenia  maggiore , rifoluti  di  accorrer  con 
pronto  rimedio  i un  tanto  male , raccolfcrò  diligentemente  da  i Libri  del 
Mopfucftenio  un  lungo  Catalogo  di  propofizioniHcreticali,  c per  mezzo 
de’  loro  Legati  lo  prcTentarono  i S.  Proclo  Patriarca  di  Coflantino^li , ac- 
ciò egli  ad  una  ad  una  tutte  le  condannane  con  quella  medefima  fermezza 
dizelo,  e nervo  di  dottrina,  della  quale  haveva  datosi  gran  faggio,  allor 
(juando  fedendo  Neflorio  nel  Vefeovado  di  Coflantinopoh,  egli  nel  porto 
i«tCT*dis.Pro-  di  Vefeovo  di  Cizica  ribattè  THercfic  del  Mopfueflenio  contro  la  Ma- 
drediDioconqucH’cleganteHomilia,  che  ancor  refla  i noi  monumen- 
to prcziofo  di  que’  tempi . Hor  dunque  rileggendo  edi  li  medefimi  errori 
nel  Catalogo  trafmeflbgli  dagl’acccnnati  Vefeovi, c Abbati,non  tardò  pun- 
to  i condannarli  tutti , ed  d mandarne  flcfa  la  condanna  agli  Armeni , gc  al 
Patriarca  Giovanni  di  Antiochia,  foggiungendo  proporzionati  A,nathe- 
otatifmi  fotto  aafeuna  delle  accennate  propofizioni  del  Mopfueflenio , [ e ] 
e-T^xSiuls.  Fri  effe  tre  ve  n’erano  ncU'infrafcritto  tenore,  Homo  Homini confubftan- 

tiali!  : 
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capitolo  II,  Hormis- 

ridis  Deus autm  Deo  confHhflantialis . Quomodo  erge  Deut  ,&  Homo  UHum 
ferunitatem  effe  pojfunti  -Duas  nativitates  Deut  Verbum  non  fubftinuit: 
imam  ouidem  ante  ffcula , alteram  autem  in  pofterìoribut  temporibut  - Dei- 
tot  [epurata  erat  ab  ilio,  quipaffuteflfecundùmmortit  experimenturn  - Coa- 
tto di  eflè  dunque  S.  Proclo  lungamente  fi  flefe  nella  Lettera  agli  Armeni, 
c come  [ d ] dice  l’ Hiftorico , Tofuit  ad  interimendat  7{eflorianorum  verfu-  ^ 
fiat,  qui  duat  in  Chrifto  inducunt  Terfonat,  unum  de  Trinitate  incarna- \„v. t'.t a 
tum  : fpiegando  la  Aia  propofizione  in  quello  tenore  [ 6 ] Dicentet  pafjibilem  “/"■ 

Deum,  ideft  Chrifìum,  confitemur  eim  qui  efl,fecundùm  idquod  faSum'^' 
fit,  ideft  propria  carne  crucifixum,  &ita  prxdicantet  nullo  modo  fallimur. 

Quontam  quidem  & unum  ex  Trinitate  fecundùm  camem  crucifixum  fa- 
temiir,  Divinitatem pafjibilem tninimè blafphemantes , cioè,  come  eglifog- 
giunge,  cattolicamente  ben  dirli  De«r/>dj(7«r,  mi  non  già  Tuffa  Divinitat . 

In  quello  fenfo  Dionifio  Exigiio , che  trafportò  dal  Greco  in  Latino,  e conv- 
mentò  r accennata  lettera  di  San  Proclo,  concepì  le  riferite  parole  , di- 
cendo. Tfecenim  dicentet  Filiumpaffum,  ratione  Deitatit  eumpaffum  fenti- 
mut , feu  confi tentet  Dei  Verbum  unum  ex  Trinitate  incamatum,  tribuimut 
ìnteÙigendi  matcriam  Ut , qui  fideliter  fcifcitantur , cur  incarnati  dignatut  fit  i 
c così mcdelìmamente  fpiegarono  la  mcdcfima  propofizione  [c]  Facoiv 
do  Hermiancnfe , [d]  Liberato  Diacono,  e il  Pontefice  [e]Gio;  ^condo,  '[‘1^ 
il  quale  foggiunge , Qmdenim  efl , quod  not  fapimut^  In  hac  ipfaeffentia  c 
quaconftat,  & unituteft FiliutTatri  & Spiritai,  nondicimut  eumpaffum; 
fed  caritè,  qua  ex  nobit&pro  nobir  eflfaSut.  Tfpn  autem  aliut  eft  faSut , 
ui fi  unut  de  Trinitate,  eircrucifixut  efl  carne,  quapaffuteft , inconformiti 
dell’  oracolo  di  S.  Pietro , Chrifto  autem  puffo  in  carne . [/]  In  modo  tale , che  f »>  ftn- 
da  quella  Lettera  di  S.  Proclo  fi  raccolgono , come  llabilite,  quelle  due  pro- 
pouzioni,  Unut  de  Trinitate  eft  incarnatut , c,  Unut  de  Trinitate  cruci  fi xus 
efl  carne,  e di  elle  gran  controverfia,  come  fi  diri,  pofeia  nacque  fri 
Cattolici.  La  prima  propofizione  pone  per  foggetto  l’ illcfla  Perfona  del 
Verbo,  il  quale  con  la  fua  mcdefima  fiifiillenza  havendo  veramente,  e 
fificamente  alìiinta  la  natura  fiumana  nella  uniti  del  Suppollo,  dicefi 
incarnato,  e quello  è il  predicato  della  detta  propofizione;  mi  1* al- 
tra verificali  folamente  con  quella , che  dicefi , communicazione  d' Idio- 
mi , fecondo  la  quale  la  crocifillione , e la  palfione  puolll  affermare  del  Ver- 
bo Uno  eArTriHÌfare,  ellendo  che  non  egli,  mi  la  carne  da  lui  veramente 
e tificamente  afiunta  fia  fiata  crocililla , & habbia  patita  palfione , rimar 
nendo  eifo  Verbo  nella  Divina  natura  impalfibile . La  prima  propofizione  è 
yera.  reduplicativi , l’ altra  folamente , come  dicefi  nelle  Scuole , 

^è,  perche  Chnllo , il  quale  fecondo  la  natura  fiumana  hi  patito,  egli 
èà’ettoVtiutdeTriniiate.  [g]  Alcuni afferirono  quelle  due  propofizioni  g A» 
come  Articoli  di  Fede  definiti  dal  Concilio  Chalcedoficnfe;  mi  non  perche 
il  Concilio  Chalcedonenfe  lodò!  accennata  Lettera  di  S.  Proclo  agli  Arme- 
ni , quindi  devie  dirli , che  con  precifa  approvazione  egli  confermaflc  tutte 
le  propofizioni  infente  in  detta  lettera , eilendo  che  ciò  fi  è Privilegio  delle 
fole  lettere  Pontificie , che  fono  da  elfi  fcritte  ex  Cathedra , quale  fu  fpccial- 
mci\tc  quella  di  S.  Leone,di  cui  fé  ne  imponeva  la  credenza  dal  Concilio  [ } ’l 
nomino  ufque  ad  unum  Iota.  [ i ] Altri  non  folamente  negano  le  dette  prò- l'www* 
pofizioni  edere  fiate  approvate  dal  Concilio  ChaLedonenfe , mi  dicono, 
cileno  dal  detto  CoodltoclTccc  iUte  policivamcatc  riprovate  ; qual  divet- 
Tmo  U,  ' C 3 fici. 


Hokmis-  «g  Secolo  VI. 

P fiti  dipareri  proviene  dal  (ìgnificaco  medefimo  delle  accennate  propofizKV 

nijle  quali  prefe  in  conoruo c giufto  fenfo , fono C^toliche , mà depravate 
in  fcnfo  Eutychiano , fono  apertamente  hereticali . Quelle  conclufioni  dun- 
que^dclle  quali,come  di  arme  potcntiflìme,  così  ben  fi  fervi  vano  i Cattolici 
contro  i Neftorianiji  quali  aflerivano  due  perfonc  in  Giesù  Chrifto^fi  ritor- 
fero  contro  i nacdefimi  Cattolici  dagli  Eutychiani , che  due  nature  negava* 
noinGiesùChrilfo;  ondelapropofi;uone,  che  contro  i Neftoriani  era  ve- 
riflìma , contro  gli  Eutychiani  fù  giudicata  fofpetta , e dubbiofa , Poiché  af- 
fcrmandofi  da’  Cattolici  contro  i Nefloriani , Chrifto  cfler  Unus  ex  Tri- 
nìtate  , foggiungevafi  dagli  Eun^chiani , Dunque  ejjèr  morto  in  Croce 
VnusexTnnitate  i onde  eglino  inrcrivan»  una  Natura  in  Chri(lo>  equel^ 
Divina,  rinovando  con  tal’ alferzioneTHerefia  antica  de’ Thcopaìchiti  > 
i quali  affermavano  fcmplicemente  Z)/o  morto  in  Croce.  Il  primo,  che 
tal  bandiera  innalzane , e pervertiffe  il  fenfo  Cattolico  in  un’  aperto  Euty- 
a Vidi  npentìf.di  chianifmo , fù  [ <*  ] il  facrilego  Gnafeo , che , come  altrove  fi  difle , al  Sacro 

le  parole.  Qui  crucijìxus  eflpro  nobisy  afferendo,  [t] 
YtPttTutGnachM  Umm  de  Trinitate  pajjionem  prò  nobis  pertulijjè  in  fubjlantia  Deitatis 
*pJvMjji.^adZtZ*  riprefo  perciò  à liuigo ,.  cfecrato , e condannato  da  Felice  III. , che  nelle  fue 
Meim.  * dotte  [ c ] lettere  bene  fpiega  il  chiaro,  e german  fenfo  dell’  allegata  propo- 

* fizionedi  S.  Proclo  . Nel  rifcntimento  del  Gnafeo  concorfe  prontamente 

tutta  la  fetta  degli  Eutychiani  , e particolarmente  i Sevcriani,  de’ quali 
d fcriffe  S.  Anaflauo  Sinaita  Patriarca iniigne  di  Antiochia,  [d}EgodicQ 

c.t^.LitricutTi.  chrifius carne paffusefl;  Severiani dicunt y Trinitas paJJ'a  efl:  Ecclefia  dicity. 
tuiHtVisDux . cìjriflus mortuus efl  ; Severiani aggerunt  y Trinitas  mortua  efl . Quia  omnia, 

qusdicuntur  de  Chrifloy  inTrinitatemredundant  ^ Al  contrario  i Cattolici 
profeflavano  fchiettamente , Chrifioefl'erUno  ex  Trinitate  y ed  egjieffec 
morto  in  Carne,  e perfeverarono  francamente  in  quella  confeflìone;  fin 
tanto  che  fù  ella  fraudolentemente  decurtata,  e depravata  dagli  Eu- 
tychiani, che  fopra  di  eflà  mille  portentofe  machine  innalzarono  de’ loro 
pr  fiifene  Ciò  fpiegato  per  intendimento  de’ futuri  fiiccefiì , mentre  tratt^ 

Fn#  tx  T rinìttttt  uevanfi  in  Cofiantmopoli  i Legati  Pontificii  diHormifdadoppo  la  termi- 
nazione  (cguita  della  concordia  tri  la  Greca  Chiefa,  e la  Latina,  alcuni 
oiuci  òcy  I.  sey  thi  iotentaton  formai  giudizio  avanti  di  efli  contro  un  Diaco- 

no chiamato  Vittore , perche  quem  doppo  molti  dibattimenti  di  argomen* 
ti,c  di  difpute  non  haveva  voluto  pienamente  acconfontire  alla  propofizio^ 
r^Mttur  TM  jjg  Proclo  , c , come  riferifee  Diofepro  nella  [ e ] infomnazione , che  di 
quello  fucceflbtrafraeflc  ad  Horraifda,  impugnava  l’ afferz ione  de  Uno  de 
Trinitate  crucifixo_,  & de  Chriflo  compofltOy  &de  aliis  capittUis Vittore 
lifpofe  ai  Legati,  avanti  li  quali  era  egli  fiato  convenuto,  elfo  ricevere  > 
,c  profeflare  il  Concilio  Chalcedoncnfe , c le  Lettere  Sinodiche  di  Papa 
Leone,  e di  S.  Cirillo,  e ciò  bafiargli  per  eflèr  buon  Cattolico  nella  lua 
i uiC  credenza  circa  il  punto  della  Incarnazione,  [f]  Seythee  è cantra  dicebant, 

addatur  & Unus  de  Trinitate,  e avanti  li  Legati  ifta vano , chequefia  prò 
pofizione  Unus  de  Trinitate  cruciflxus  dovefle  infenrfi  nella  confemone 
Chalccdonenic,  come  dogma  Cattolico,  e articolo  di  fede  nccefl'ario, 
c concludente  contro  rafl'erzione  de’ Nefloriani  . Se  quelli  Monaci  Scythi 
fofferomofiì  à mettere  in  campo  unaprqpofizione,  che  agitò  per  vent  i 
wru  ^ aiwii  il  Chrifiianefimo , da  fpinto  malvagio , e da  un  recondito  appetito  di 
.Mfougu  promuovere,  e dilatarci’ Ewtychiaoifmo,  come  vuole  ilBaconio,  [g]il 


4 


Capìtolo  II.  Hormis- 

Bellarminio,  Binio,  Labbè,  & altri , ò da  Tcro  telo  di  avYtotàggiar  le  ragio"  ® ^ 

ni  de’  Cattolici  contro  i Ncftoriani , conoc  attedano  molti  accreditati  Scrit- 
tori , noi  che  fiamo  Hiftorid , c non  Cenfori , ne  rimettia^  al  giudizio  i 
più  alti  ingegni, c fol  ci  conteniamo  nell’  ammirazione  dell’  impegno, eh’  elH 
prefero  fopra  una  materia , nè  necelTaria  allora  alla  difefa  della  Chiefa , ni 
utile  ò alla  credenza , ò ai  coftumi  de’ Fedeli , poiché  l’ Hcrefia  di  Nefto- 
cioeragiidapceflbun  Secolo addinro  roprabbondantemente  rigettata, 
.epoco,ònullarilevaYaaiCattoliciil  creder  per  d^ma  di  Fede,  fo  Uiw 
della  Triniti  fode  dato  crocifino,  quando  già  da  elu  ab  antiquo  credevafi 
che  la  feconda  Perfona  della SantdOma Triniti  fi  era  incarnata,  c che 
Giesù  Chridomortoin  Croce  era  vero  Dio^  Onde  il  motivare  un  punto 
nè  ncccflàrio,nè  utile,anzi  in  quella  contingenza  di  accidenti , c di  tempo , 
in  cui  gli  Eutychiani  prevalevano , e volevano , che  havefle  patita  paffione 
la  Natura  Divina,  forpetco,  e perciò  più  todo  degno  di  fupprimerfi  in 
alto filenzio , che  diagitarfi  con  dubbiofa  dilputa , certamente  dùnodra  in 
chi  ’l  motivò , ò albagia  di  difeutere  ciò,  che  à nulla  rilieva , ò maligniti  di 
rilevar’ un  dubbio,  aie  molto  può  nuocere.  Nè  perche  la  confemone  di 
Fede  ,che  i ScythiprofelVarono  avanti  li  Legati , folle  Cattolica , potevano 
eflì  pienamente  amcurarfi,ch’  eglino  intrinsecamente  fodero  veri  Cattolid, 
edendo che  [ a J Montano  ancora,  [ i ] Arrio , [ c ] Celedio , [ d ] Pelagio,  [e]  » VtJuiPtuif. « 
Vitale,  & altri,  comedaquedanodraHidoriaapparifce,  modraronodi 
profedarc  la  Fede  Cattolica  con  le  parole  nel  medeCmo  tempo , in  cui  nell’  i>  o;  nm.  u 

animo  ritenevano  profondamente  radicate  le  loro  hcrefic  ; mi  da  qualun-  ^ a’,  zf/i»  ««•  «. 
que  motivo  fodero  eflì  modi  alla  idanza , certacofafiè,  chefù  ellariget-w-.4i<- 
tata  da’ Legati  Pontifìcii,  i quali  alli  Monaci  [/^rifpofero , Quodnoneflin 
quatuor  tConciliii  definitum , nec  in  Epiflolis  Beati  Tapa Lconis , necnotdi~-^^t>MufiN-t. 
cere  poffumus,  tiec  _addere.  E faviamentc  li  Legati  ricufarono  di  approvar  lU’tff- 
r idanza  de’  Monaci , non  folamente  perche  il  Concilio  Chalcedonenfe  non 
fiera  giamai  fervito  , apertamente  almeno , di  quella  forma  di  parlare , mi 
molto  più , perche  fofpcttarono  in  eflì  nafeoda  ftaude , apparendo  horrida  c»«t, 
ad  occhi  Cattolici  la  immagine  ancor  frefcha  deU’Hctefia  del  Gnafeo,  deU* 

Enotico  di  Zenone,  e de’  fentimenti  hereticalidcir'Impccadore  AnalUfio, 
peflìmi  Eutychiani , 1 quali  aderirono  o paflìbile  la  'Triniti,  òfe  non  la 
Triniti,  almeno  lafecondadi  lei  Perfona  in  fe  defla.  Punti  li  Monaci  dalla 
inal^ttau  refidenza  de'  Legati , doppO  di  haverpublicate  dotte,  e ponde- 
rofe  Apologie  fopra  la  loro  retta  credenza,  e ciò  non  odante  ritrovando 
Tempre  T idedaducezza  ne’  Legati , fegretamente  S partirono  da  Codand- 
nopoli , efi  portarono i Roma,  per  agitare  avanti  quel fupremo Tribunale  Ronu, 
la  loro  caufa.  Giunfe  però  prima  ad  Hormito  la  relazione  de’  Legati, 
che  ragguagliavano  il  Pontefice  di  quelli  tofbidifuccdfi,che  i Monaa  m©- 
defimi  ; e dalla  relazione  trafmeffii  conalto  intendimento  apprcfe  il  Papa, 
quanto  ferace  di  nuove  agitazioni  ibdè  queda  •incompetente  idanza,  c 
quanto  cautelataraentc  oovedè alloca  trattarli  in  quella  contingenza  di 
•cofc  un  tantopnnto  ; poiché  la  propotìrioneV/»«r  .de  TrinhateerHcifìxHS^ 
che  età  Rata  l’Achille  de*Gattodici  contro  i Nedoriani,potevaallotain  feiv* 
fodeptavaco  diveniri’  Achille  degli  Eutychiani.contro  i Cattolici,  come 
.beniponderatono  i Legati  ncll’  accennata  relazione.,  in  cui  fri  T altee ,cofe 
rnidi  elfifcrivcndoàl  Pontefice  Hocmilcia,  ditfe,  Ejl  Un  ópfts  inter  •oeteru 
.uki  yeUatt  dicm^  iUmtm  de  Trmhcae  crucifixitm  , qnod  Mon  nec  in.mci., 
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StmUis  Synodis  diBum  t tue  in  EPìftolis  S.Tap£  Leotùt',  tue  in  Cònfiutudìnt 
Eccleftafìica.  Quod  ft  permittitur fieri , mihivideturdiffenfionet,  &fcandala 
non  mediocria  najci  inter  Eccleftat  » iftud  ^nafiafmt  Imperator  magnoperè  Cor 
thoiteis  imponerc fefiinayit  : iflud  &Eutychetis  difcipuli  in  Synodo  Chalcedo- 
nenfi  propofueruut . Quia  quotiefeumque  Tatresde  DeiFilio  Domino  'Hpflro 
Jefu  Chriflo  difputavcrunt , Filium  Dei  Verbum,  Confubflantialem  "Patri, 
Homoujion  Patri  dixerunt.  Ifte  autem  fermo  nunquam  efl  in  Synodis  àPa- 
tribus  introduBut  y quòdproculdubio  Catholicx  Fideiminimè  poterat  conve- 
nire. Cujus  fermonit  fi  /ubtiliter  attendatur  intentio  , ad  quantas  barefet 
pateat,  & qua  mala  per  eunt  pofjìnt  difputationibus  Ecclefiafiicis  introduci  , 
quoniam  longum  efl  per  prafentes  infinuare,  praterimur.  Unde  fanummihi 
•videtur,  & utile,  0“  ad  pacem  Eccleftarumconveniens ; nibil  alittd refpou- 
fumdari,  nifi.  Sufficit  SatiBumCbalcedonenfè  Concilium,  in  quo  & alia  ^ 
nodi  continentur  : fufficiunt  Epiflola  B.  Papa  Leonis , qiiat  Synodus  confir- 
mavit;  novitatem  in  Ecclefia  introducere  nec  volumus , nec  debemus . Efl 
in  propofìtione  eorum  callida , & bac  dicere , "ì^os  Synodum  Chalcedonenfem 
fujcepimus:  hoc  fperamus,  utjubeatis  vobit  eam  exponere , quia  non  fufficit 
fu,  quomodo efl  expojìta  cantra  bareftm  ì{eflorianam , nonquafi  non  intelli- 
gentesy  nifìconaates  per  fubtilitatem  ad  hoc  uos  adducere,  ut  difputeturde 
Smodo  Cbalcedonenft.  Quod  ft  aBum  fuerit,  dubia  & infirma  oflenditur, 
Ó"  hareticorum  omnium patuit  errori.  Inter  alia,  fi  pofl  Synodum  Cbalcedo- 
nenfem,  fi  pofl  Epiflolas  Papa  Ironie,  fi  pofl  Libellot,  quos  dtderunt , & 
dant  Epifeopi,  & per  ipfos  fatisfecerunt  Sedi  ^poflolica  , iterùm  aliquid 
novum  addatur:  fu  miui  videtur,  quia  quicquid  faBum  efl,  deflruitur  . 
Quindi  (bggiungono  li  medefuni  Lcgati.infinuando  al  Pontctice  il  pericolo 
della  Religione  Cattolica , (è  fi  po^elfe  attenzione  alle  inaligli  iltanze  di 
que'  vagabondi  Keli gioii,  PradiBi  Monachi  ad  Italiam  veniente t , ali- 
quanta  capitala  proponete  habent,  inter  qua  & Unum  de  Trinitate  crucifi- 
xum  continetur , fperantes  ita  confirmari  ex  auBoritate  Beatitudini!  veflra: 
> ftcut&inaliis  Litteris  fignificavimus , UT  modo  hoc  dicimut , ut  nulla  novitat 

d Sede  .Apoflolica  fcribatur:  quia  notante  imperatorem , & ante  Senon 
tum  hac  indicavimus , dicentet.  Extra  Synodot  quatuor  , extra  Epiftolar 
Papa  Leoni! , necdicimut,  nec  admittimut  quicquid  non  continetur  in  pradi- 
GÌ!  Synodis  ; aut  quod  non  efl  fcriptum  à Papa  Leoìu , non  fufeipimut.-  Così 
Mcmer» Me  fen- -eglino.  Della  mollà  dunque  di  qucQi Monaci  fù  avvilato Hormifda  ezian- 
una  <11  cioftì  ^dal  Conte  Giu liiniano  , che  fin  d’ allora  mollcavali  fuor  della  coixlizio- 
ncdelfuotiato,  delìderofo  di  entrar  fra  il  uiuneco  dei  primi  Thcologidcl 
* Chriftiandlmo,  icrivendo  egli  al  Pontefice  Copra  la  materia  propofia,  e 

riprovandone  l’ intenzione , c ribattendone  eli  argomenti  concludendo 

z Jiét  tf.  con  aurea  fentenza.  [a]Hoc  enimcredimuseffeCatholicum,  qstod  veflroBfir 
intznf.HtTimf.  ligÌ4)flxefpoufanobisfiuritiutimatum.  E non  tardò  molto  l’arrivo  in  Roma 
de’ Monaci  alla  prevenuta  iwtizia;  conciolìacofache  vi  giunfero.,  e giunti 
vi  fi  trattcnncroperpublicar  Cubito  la  loro  Fede,  di  cui  tramandarono  co- 
piaai  Vctcovicziandiodclle-Chicle  dell' Afirica,  -cfponendo  in  ella  le  ra- 
com€  •li  g*oni,  cheli  pctAiadevano  ad  aggiungete  all’  ArticoloChalcedoncnlc  del- 
it!  Africa  due  Nature,  che  Chrifto  folle  'unus  ex  Trinitate.  Rilpofe  lorom  nome 

■ dedla  Cliiefa  Afiricaiu  S.  Fulgenzio,  che  non  conlapevole  .della  coiucnaip' 

uè  pallata  ira  i Monaci, & i Lcgati,che  affitto lonuuo  daSXolpettodifi'aude 
iifcola , diede  alla  luce  l’ aureo  Opufculo  de  Incarnatione  Verbi , io  xui  c^li 
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appcovò  U loropropofizionc , md  con  parole  molto  più  chiare , e ’Cattoii-  * 

che;  efléndochcfenz’ambiguitàdi  voci,  tralafciando  quella  di  Vnur,  « 
ponendo  l’altra  pui  propria  di -Pcr/om»,  difl'e  [a]UnaexTrinitateTerfonat 
Cbrifius  Dei  FiÙus  unus,  ut  nos  fdvaret,  carne  conceptui,  & natus  eft. 

In  tanto  attediati  li  Monaci  in  Roma  dalla  lunga  ^pettazione  de' Legaci, 
c timorofi , che  il  ritorno  di  DioCroro  un  de’  Legati , eh’  cfli  havevano  accu* 
lato  come  Hcretico  al  Pontefice,  non  folle  iiìlaufto,  c nocivo  alle  loro 

Sreteniioni , medirarono  fecrctamente  la  jparten^  da  Roma , che  havereb-  ® • 

ono  ancora  intraprefa , fe  con  qualche  freno  di  largha  cuftodia  non  li  ha-  ■.  g 

velie  trattenuti  il  Pontefice  Hormi£da , anche  [ b ] forzofamente , in  quella 
Citti,  per  termiiur  con  la  parte  prefente  un  si  grave  litigio.  Mi  eglino 
infoflèrenti  del  rimprovero  preveduto  della  condanna,  anche  fri  le  uree-  sim  couJotu 
rezze  delle  Guardie  procacciaron  l’cfito  allo  fcampo , lafciandoaffiflì  nelle  -fciPonwfiw  ■ 
cantonate  di  Roma  libelli  Apologetici  della  loco  pretefa  giuftizia  • Ripro- 
vò Hormifda  [ c ] quella  lor  fuga,  e certo,  ò fofpettofo  della  loro  mala  fede, 
dubitando,  (ficcomefiiccedem  tempo  d’infezione,  che  ogn’ infermiti  fa- 
cilmente fi  converte  in  pelle  ) che  Tallèrta  propofìzione  nonpotefle  in  loro 
eflcre,  ò degenerare  in  aperto  Eutychianifino,  nulla  polltivamente  egli 
deaetò,  ma  contentolTi  di  rimetter  tutta  la  queflionc  alle  definizioni  le* 
^tedc’trafcorfiConcilii,  dalle  quali  poteano  baflantemcnte  dedurfi , e 
fc  ragioni  contro  Nellorio,  egliargomcnti  contro  Eutyche,  fenzainvi-  N§ris  in  Hi^.  dij* 
luppodinuove  propofizioni,  piuattei confonder  gli  amici,  che  i com- 
battere  gl’inimici;  erutto  queflo  egli  crprell'e  nella  Lettera,  che  fcrille  " E fui  letteri  ilp 
aU’ImpcradorGiuflinofi]  in  quell’aureo  tenore,  Legi  omnia  folicitudine , 

^ua  decebat,  & luèt  ad  rejponji  pleuitudinem  fufficere  potuijjìet , fi  illata»- 
tùm,  qua à r eteribus funt definita,  referiberem;  tamen  ut  I^eligioft  propofiti 
yefiri  remuìierarem  afielìum , non  fubtrahendui»  tredidi  mei  quoque  fermonis 
cbfequium.  Quid  enim  ejl,  quod  emergentibut  jqeflorii  ^ Eutychetis  ve- 
nenis , paterna  omifit  infiruaio  i Tenè  otmes  impietates  cum  inventoribus 
tam  uefandorum  dogmatum  convenientia  in  unum  .Synodica  decreta  preffe- 
runt:  nec  ulteriùt  remanfit  locus  ulluc,  tam  diris  perfidia  feminibus  ampur 
tatis,  aut  ChrifiumDominumJqofirum  credere  fine  famif  fuiffe  veritate,  aut 
aumdem  non  Deum  & hominem  de  materni  uteri  intemerata  fiecunditate 
prodiifie;  càra  alter  eorum  difpenfationem , quafelvatifumut , quantumin 
feefi,  irritamfaceret;  alter  opinione  contraria,  /ed  impiotate  confmili,  ito 
aodem  Domino  iqofiro  Jefu  C bri  fio  potefiatem  Divinam  d vera  humanitate 
fecluderet;  ncque  ille  recordatus  , quia  palpandam  carnem  fuam  Cbrifius 
.ofiendit;  nec  tlle  Euangelii  memor,  Ferbum  .carnem  faSlum  effe  dicentis, 

€MÌ  vox  Domini  indeficienter  infonare  .debuerat,  qua  dixit,  &dofuit^  [e]  ttm,.ù 
HextoafxnditittCcelum,  nifiquideCtrlodefcenditFilius  bominit^  qui  efi  in 
fyelo-  S api  hoc  & multit  pracedeutium  funt  comprcbetifa  fententiis-;  fei 
.nec  clementia  yefira,  Uc.it  jam  ditta  fint,  fafiidiosi  poteritrepetitacogno- 
jierei  nec  .nobis  pudar  ,efi,  m,  qua  funt  ÀTrxdeceffbribut  nofiris pradiSa , 
rcvoLverx  . J^equeenimfo/fibile  efl»  ,ut  fu  dinerfitas  pradicatioiùs ubi  una 
efi/ormaveritatis:  nec  .ab  re  iudUabitur  alienum^  fi  eumhis  , eumquibus 
eoHvenimus  fide,  tongruamus  Mgmate.  Revolvantur  fii.s  manfuetudi- 
vitvefira  awJbusjiecreta.Synodica,  & £eati  7>apa  JLeanu  .conv.enientia  /aera 
fide»  eonfimta  ; éudem  ùo>cniftò  in  }llis^  .qua  recenfy.er.itis  -intufir.if,  .Q^ 
•ergo^fCjftithsm/oNtemiiiebuin^uttrtorunsi  iQifid  .amfUut  ift  tamen^dei 
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temìnitm  ferva)  qumlìbet  curiofus  fcrutator  ìnqiùral  aut  opere  t aut  £► 
ftitutione perfeSiut  ? nifi  forfè  mtcvult  quifquam  dubitare,  qudm  credere  , 
tenore,  quamnoffe,  [equi  duhia,  qudm  fnvare  decreta.  Tiam  fi  Trinitas 
Deus,  hocefi,  “Pater,  & Filius , cr Spiritus SanUus , Deusautemunusfpe- 
■ Oro,  t,  cialiter  legislatore  dicente  : .Audi  [4]  Ifrael,  Dominus  Deus  nqfter , Deus  unus  eft  : 

qui  aliterhabet , necefieefl,  aut  divinitatem  in  multa  dividat,  aut  fpecialt- 
ter pafRonem  ipfi  effentia  Trinitatis  impingat , & ( quod  abfit  d fidelinm  men- 
tibus  ) hoc efi , aut plures Deos more  profano  gentilitatis  inducere,  aut  jfenfìbi- 
lem  pcenam  ad  eam  naturam,  quo  aliena  eft  ab  omnipajfione , transferre. 
Vnumeft,  fanSaTrimtas  non  multiplicatur  numero,  non  creftit  augmento: 
tue  poteft  aut  intelligmtia  comprehendi , aut  hoc  quod  Deus  eft , diferetione 
fejungi.  ^uis  ergo  illi  fetreto  atema  , impenetrabilifque  fubftantia,  quod 
nulla  rei  invtfibilium  naturarum  potuit  inveftigare  natura , profanam  divifio- 
nem  tentet  ingerere , & divini  arcana  myfterii  revocare  ad  calculum  moris 
bumani  i .Adoremus  Tatrem , & Filium , cr  SPiritum  Sanffum , indiflinElam , 
indivifam,  incomprehenfitbilem , & inenarrabilem  fubftantiam  Trinitatis  : 
ubi  etfi  admittit  numerum  ratio  perfonarum  , unitas  tamen  non  admittit 
ejfentia  feparationem  : ita  tamen  ut  fervemus  divina  propria  natura , ferve- 
mus  propria  unicuique  perfona , nec  perfonis  divinitatis  fiugularitas  dene- 
getur,  nec  ad  effentiam  hoc , quod  eft  proprium  nominum  , transfèratur  . 
Magnum  eft  fianca  & incomprebenfitbile SpfteriumTriniutis , Deus  Pater, 
Deus  Filius,  Deus  Spiritus  SanSus,  Trinitas  indivifa;  & tamen  notum  eft, 
quia  proprium  eft  Patris,  ut  generaret  Filium,  proprium  Filii  Dei,  ut  ex 
Patre  Patri  najeeretur  aqiialis , proprium  Spiritus  Sanili , ut  de  Patte , & Fi- 
lio  procederet  fub  una  fubftantia  Deitatis.  Proprium  quoque  Filii  Dei,  ut 
juxtaid,  quod  fcriptum  eft , [Aj  In novijfimis temporibus Ferbum caro fieret , 
& habitaret  in  nobisi  ita  intra  vi  fiera  Sanila  Maria  Firginis  genitticis 
Dei  unitis  uttifque  fine  aliqua  conftfione  naturis,  ut  qui  ante  tempora  erat 
filius  Dei,  fieret  Filius  bominis,  & nafeeretur  in  tempore  ìsominis  more, 
tnatris  vulvam  natus  non  aperiens,  & Firginitatemmatris  Deitatis  virtute 
non  folvens.  I»gnum  -pLanè  Dea  nafeente  myfterium  , ut  fervaret  partum 
fine  corruptione , qui  conceptum  fecit  effe  fine  fervine , fervans  quod  ex  Patte 
erat,  & reprafentans  quod  ex  matte  fufiepit,  videbatur  in  Cerio;  involu- 
tuspannis,  adoratur  à Magis  ; inter  ammalia  editus,  ab  Angeli s nuntiatur  ; 
vix  egreffus  infantiam,  & annuntians  myfticam  fine  inflituente  doSrinam , 
inter  ruMmenta  annarum  puerilium  edens  Cteleftia  figna  virtutum  . Idem 
enimDeus,  &homo,  non  (ut ab  inftdelibus dicitur)  fidr  quarta inttoduUione 
perfona,  fed  ipfi  Dei  filius  Deus,  &homo,  ideft  virtus,  & infìrmitas,  hu- 
vìilitas , & majeflas , redimens , & venditus , in  truce  pofitus , & Cteleftia  regna 
largitus,  itanoflrainfirmitatis  partUeps , ut  poffèt,  infermi,  ita  ìngettita 
potentia  Dominus , ne  pt^et  morte  confimi:  fepultus  eft  juxta  id,  quod  homo 
voluitnafii;  &juxtaid,  quòd  Patri  erat  fttmilis , refurrexit,  Patiens  vuhre- 
rum,  & falvator agrorum , unus defun^rum , Ò" vivificator obeuntium  , ad 
tnfemadefeendens , & i Patris gremio  non  retedens:  tende  &animam,  quam 
procorrmunìconditionepofuit,  profingulari  virtute  , & aimirabili  pattentia 
moxrefumpftt.  Quindi  diffbndendofi  in  altre  ▼alidiiSme  pruovc  della  Di- 
▼initd,  &Humamtddi  Giesu  Chriflo,  eonchiude,  Uuttc  vero  agnofeert 
fatiseft,  & cavere,  itaproprietatem , & .eftentiam  cogitandum , Mt  feiatur 
quid  perfona  , quid  non  oporteat  deferre  fubftantia  , qua  qui  indecenttr 
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ìgnorant,  aMtcalUdamjpietatediffjmulant,  dum  mittmt  auid  fìt  proprium  - ,, 

¥iliì , Trina  intendunt  tnfìdias  Unitati . Così  egli . [ a ] Mi  quella  materia  CrSTl 
tirò  feco  lungo  corfo  di  luccelO  , che  i Tuo  luogo  dercrivercmo.  où.u. 

Nè  furon  foli  gli  accennati  Monaci  Tartan  i turbar  l'alta  contentezza 
del  Pontefice  per  la  feguita  riconciliazione  tri  la  Chiefa  Greca,  c la  Lati- 
na. Poiché  un  cumulo  immenfo  di  altri  penofiffimi  affari  gli  fopra  venne, 
c maggiormente  forfè  fi  affaticò  Hormifdai  mantener  Tana  la  parte,  che 
i fanana.  Tcfoi^nio  ne  fanno  le  molte  lettere,  che  pur  bora  leggian^ 
nel  fuo  Epiftolario , fontte  ai  Vefcovid’Oricnte,  e all'ImperadoreTnor’ m 
rifpqfladicon^erabiliflìniidubii,  hor’mdecifionedigraviflìmi  Articoli, 
hor'in  folle vazione  di  Ecclcfiafticiopprelfi;  e tutte  così  ben  follenute  di 
ftile,  e difenfo,  che  quelle  fole  gran  materie  fono  d'Hilloria  ad’ ogni  Ec- 
clefiallico  Scrittore.  Fri  eflè  di  profondifiìma  dottrina  è ripiena  quella,  s«"W«iiniri. 
che  egli  inviò  iPoflcflorcVcfcovo  Africano,  dimorante  per  non  sò  quaP  5^““*“™™“- 
aflfareinConllantinopoli,ilqualerichicfclodell’Oracolo Apollolicofopra 
i Libri  di  Faullo,  [i]  fin’allora  tardati  i renderfi  publici  in  Oriente, 

[c]  Dt  libero  Arbitrio  , dic’cgli  , & Gratia  Dei , quid  R/mana,  hoc  efl 

Catholica,  fequatwrt  & affeveret  Ecclefta,  Ucèt  in  variis  libris  Beati  ^ugu-  **** 

fliui,  & maximè  ad  Hilarium , & Trofperum  pofjit  cognofei , tamen  in  Scri- 

niis Ecdefiafticis  exprejfa  capitula  contwentur;  qua,  fi  tibi  defunt,  & ne- 

tenaria  creditit , defiinabimus  ; quamquam  qui  diligenter  ^poftoli  ditta 

confiderat,  quid  /equi  debeat,  evidenter cogrufeat : accennando  la  cenfura 

diPapaGelafiq,  e del  Sinodo  Romano , dal  quale  furono  i Libri  di  Faullo 

rigettati  fri  gli  Apocrifi.  Con  la  laurea  dunque  di  folicifiìmo,  collanti^ 

mo,  &cloqucntiffimo  Pontefice,  doppo  dieci  anni  di  Pontificato  mori 

Hormifda,  venerato,  e temuto  non  fol  da?,nmperadori  Gittolici,  da 

quali  egli ricevèrdjprcgiatiflìmi  doni,  mi  anche  da'  Rè  Heretici,  affo.  , , , . 

rendo  [e]  l’Hiuorico,  che  l'iftelfo  Theodorico  Arriano  per  le  di  lui  ***''  ** 

mani  ofiériire  al  Tempio  di  S.  Pietro  Cerofirata  duo,  penfaaùa  librat  * temine, 

feptuaginta. 
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CAPITOLO  III 


Bandì  dì  Ciiinìoo 
conuoiManichc*. 


lH fieli, 

iik.ii. 


‘ Giovanni  Tofcano,  creato  Pontefice  li 
13.  Agofto  52,3. 

^andi  Imperiali  contro!  Manichei i &Arriani.  Martirio  di 
S.  Giovanni  Papa , uccifo  dagli  Arriani . 

Idotte  in  quello  (lato  te  cofe  della  Religione  in  Oriente , e 
fupprefla  in  quelle  parti  la  baldanza  dell’  Herefia  Eutychia* 
na;  ad  altro  maggiormente  non  attefe  il  pio  Gmftino,  che 
ad  edirpar*  ogni  qualunque  putrido  germoglio  di  quelle 
antiche  Sette,  che  nel  terren  della  Chiefa  Greca , fertihffi- 
mo  Tempre  di  peftifCTe  dottrine , nato  cfler  poteflc , à crc- 
acrfr.  i. fciuto  . Scoffe  [a]  per  tanto  con  rigorofiflimo  [6]  Bando i Manichei , 
che  fcacciati  da  Roma  fi  erano  in  Coftantmopqli  rifugiati , facendone 
molti  uccidere,  c tutti  tramandando  in  lontanifiimi  cfihi . Fù  però  la  lo- 
ro ftrage  tanto  più  nnmerofa  nella  Perfia,  qnanto  più  nella  Perfia  figno- 
reggiava  quell’ Herefia  . Conciofiacofache  [c]  Indagaro  loro  Vefeovo 
con  tutto  il  Aio  Gregge  Manicheo  inritato  dal  Rè  Càbafe  alla  Corona- 
zione di  Fatuarfa  uio  figlio , praeipieni  l^ex  exercitus  fuos  ingredi , omnes 
siero  ftrage  min  occidit  glodiìs  cum  Epìfcopo  corum  fub  confpeSu  Magnorum  Trincipis , & 
Perfia.  chriftionorum  .Antiflith , in  pena  di  harer’eglino  macninato  tradimento  al- 

la Regia  Corona. 

. Ma  Giuftino,  che  ne  veniva  allora  tutto  gloriofo  per  la  grand’ imprc- 
fa  felicemente  terminata  della  riconciliazione  delle  due  Chiefe , defide- 
rofo  Tempre  maggiormente  di  renderli  benemerito  al  Chriftianefimo 
s noori  Bandì  con  la  protezione  de’Ottolici,  e grato  i Dio  con  impiegar  nella  de- 
(eanogUAiruiii.  prefiìonc  degli  Heretici  la  potenza  del  fuo  Imperio,  dop^  di  ha  ver 
bandito eon i’accennato  Editto,  non  folo  i Manichei,  mi  generalmen- 
te chiunque  non  profefTalfe  la  Fede  Cattolica , con  più  deliberato,  c fer- 
mo configlio  cominciò  adagitar  nqimnatamcnrc  gli  Arriani,  la  cui  po- 
tenza rcndendofimoltofprmidabileinOccidcntc  con  il  Dominio  delllta- 
Jia , parca  che  dovcfl'e  eficre  ò privilegiata  dal  Commune  degl’altri  Hc- 
retici,  ò eccettuata  da’ Bandi,  sì  per  le  ragioni  della  publica  quiete,  co- 
me per  quelle  della  confederazione,  che  paflàva  con  ifcambicvole  Lega 
tri  Theodorico  Rè  di  Roma-,  e gl’Impcradoci  d’ Oriente.  Tuttavia  fon- 
dando egli  la  quiete  dcU’Impcrio  nella  profelfionc  della  vera  Fede,  c rn 
corde  vote  del  precetto,  che  [d]  pronibifcc  ogni  unione  con  gl’inimi- 
Orthodoxx  fidei  ftudfo  omntmodis  fatagere  capii,  ut  Uor 
iK.cit.  reticorum  nomen  extingueretur , & flatuh,  ut  ubique  eorum  Eeeltftas  Ca.- 

r Sin.  in  tholica  Religione  confccrant.  [f]  Non  potè  Theodorico  più  difgullofar 
di  Theo-  *'^cntc  ricever  l’avvifo  della  impenfata  rifoluzione,  c Rimando  oitcfo, 
dvtXi  non  tanto  sè  , quanto  il  diritto  delle  Leggi  , volle  fin’allora  render 
pariglia  ai  Cattolici  d’Occidentc,  proporzionata  à quella , con  cui  trattava 
Ciultino  gli  Arriani  di  Oriente;  e con  gran  difeapito  del  culto  Cattolico 
^ . inltalù^ 
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in  Italia  havercbb’  celi  cfeguito  il  difcgno , fc  più  alti  rifleffi  di  politico  rcg-  * * 

giracnto  non  rhavcflcro  cOhfigliato  i proceder  cautelatamente  in  un  tanto 
aferc.  Doppo  la  fpedizione  diinque  di  molte,  & inutili  lettere , che  nc' 
gravi  cafi  foglion  più  tofto  efacerbare , che  terminare  i gran  trattati,  avv®» 
dendofi  iTieodorico  di  non  poter"  in  modo  alcuno  abbattere  la  forte  coftaiv  i fa',  t«g>iioiu  i 
za  del  Cattolico  Giuftino  nella  intraprefa  carriera  d prò  della  Chiefa 
Cattolica , rifolvè  di  [ a ] appigliarli  acfun’  altro  mezzo  creduto  da  eflopiù  * 
confacevole  al  fuo  intento , e deftinò  Ambafciadon  d Coftantfhopoli  tré 
Senatori  Romani Thcodoro,  Importuno,  & Agapito,  a’qu^i  aggiunfc 
come  capo  dell’  Ambafciaria  l’ iftcflb  Pontefice , acciò  l’ autoritd  della  Pcr- 
fona  aggiungeflé  pefo  alla  domanda,che  fi  rcfoiage  va  in  qiiefto,[  b ] «r  red-  >>  '*<<• 

derentur  Ecdefi*  Hdreticis  in  partibus  Orienth  : i^tod  fi  Imperator  non 
faceret}  totam  Italiam  gladio  Perderet.  Negali  però  da  altri  accreditati 
Autori,  che  tale  veramente  folle  lo  fcopo,  e la  commilfione  dell'  Ambafcia- 
ta.-  Onde  alTegnandone  il  Coqueo  altro  più  ragionevole  motivo, 
dice  , probabilius  , tjuòi  Theodoriius  ehm  fùfpeltum  haberet  Senatnm  de  nvcis.  ‘ 
occulta  confpiratione  cum  J ufiino,  volueritper  ipfum I{omanHm  Tontificem 
Juftino  perjuaderi,  ne  in  eum,  illiufque  Hcgnum  aliquid  moliretur:  ed  il 
Ciaccone  [d]  a (folutamente  alTerifce  favolofo  il  fentimento  allegato  di  /.«.f. 

'Anafiafio , c di  quegli  Hillorici , che  lo  lieguono , e dice  del  Pontefice 
Giovanni,  Theodorico Rege inftante , & precante,  Legationis  munusad  Im- 
feratorem  Juflinum  fufeepit  prò  concordia,  & /cedere  amicitix  conciliando 
Confiantinopolim  profeSus,  nonautem,  ut  quidam  mendosè  fabulantur,  prò 
fanis  ^rrianorum  confervandii , minimèque  in  Oriente  evertendis:  Cosi 
il  Ciaccone  ; c al  noftro  parere  molto  fondatamente , parendoci  tale  opi- 
nione non  folamente  più  adattata  alla  magnanima  cofianaa,  e fantitddcl 
Pontefice $. Giovanni,  md eziandio  alla  veritd  Hifiorica,  che  lì  deduce 
dalla  Lettera  medtfima del  Pontefice , che  riferiremo,  in  quelle  parole 
particolarmente.  Quando fuimus  Confiantinopoli  tampro  Religione  Cathol»‘ 
ca,  quimpro  Theodorici  Regie  caufa,  & negotiis:  diftinmcndo  il  Ponte» 
lice  gli  afiari  della  Religione  dalli  negozi! , e caufa  di  Theodorico,  nelle 
quah  due  parti  egli  non  liippone  ripumianza , mentre  aflerifee,  eflcrfieliro 
coli  portato  non  men  per  favorire  il  Cattolichifmo,  che  per  l' adempimen- 
to di  ciò,  che  gli  era  fiato  ingiunto  da  Theodorico;  Il  che  non  potreb- 
be certamente  avverarli , fe  l’ ordine  da  eflb  havuto  folTc  fiato  d favore  dell’ 

Herefia,c  rer  la  refiituzione  delle  Chiefe  adi  Arriani.  E quando  pur  lì  avve- 
ri r ingiufto  comando  del  Rè , eia  commilfione  datane  al  Papa , non  perciò 
il  Papa  ò promefie  di  efeguirla,ò  hebbe  in  animo  di  effettuarla;  md  folameip 
te  dcj^orar^o  internamente  lo  fiato  lagrimcvole  della  Chriftianitd  d’Italia 
Lotto  un  Rè  Arriano , moftrò  di  accettar  l’ incombenza , fimulandone  con 
prudente  avvcdirtezza  il  contenuto.  Il  che, quando  altre  prove  mancalfcro, 
chiaro  lì  rende  da  due  prodigiofi  avvenimenti , co’  quali  Dio  volle  illulVrarc 
ilvi^gio,  e l’arrivo  del  fùo  Vicario  in  Coftantinopoli , non  apparendo 
vcrinmile  , che  rAltilIimo  habbia  voluto  impiegare  il  forte  braccio 
della  fua  Cfonipoten^  per  honorare  colui , che  nell’  àcconfentire  alla  Le- 
gazione , ò nell’  accingerli  ad  ella , foflè  Itato  tco  di  facril^a  colpa dalla 
quale,  con  tutto  che  non  mancartbbono  a’  Theologi  fottigliezzc  per 
fìncerarlo,  che  farebbono  appunto  quelle,  con  cui  lì  pruova  lecita  la  pcr- 
milfione  di  hbcrtd  dicofeienza,  quando  il  ben  publico  la  richiegga,  e la 
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Sede  ADoftolica  vi  prefli  il  Tuo  airenfo , nel  cafo  nollro  però  non  pare  eh*  el> 
leno  haobiano  luogo , fe  fi  pondera  l’ e/lto  di  detta  Legazione , che  Hamo 
pur' bora  per  foggiungere . Mi  udiamo  prima  S.  Gregorio  il  Grande,  il 
quale  è l’  Hiftonco  degli  accennati  miracololi  Succedi  del  Santo  Pontefice 
Giovanni.  Si  oartì  egli  dunque  forzofamcntc  da  Roma , [a]itgrotus  cim 
fietu,  invano aellinato da Theodoricoqual nuovo [i]Balac  i maledire  il 
Popolo  di  Dio  in  Collantinopoli . Accompagnaronlo  un' infiniti  di  COr* 
valicri  Romani , mi  con  maggior  pompa  la  Potenza  iRcffa  di  Dio , [ c ] Co- 
thorum  tempore,  cùmjoannes  Firheatiffmus  hujus^omaiu  Ecclefu  Tottii- 
fex  adjujlinum  fenioremTrìncipem  tergeret,  in  Coìynthi  parta  advenit: 
cui  neceffe  fuit,  ut  in  itinere  ad  fedendum  Equus  requiri  debuifjet.  Quod 
illic  quidam  Vir  nobilis  audiens , Equum , quem  pra  magna  manfucMine 
ejus  Conjux  federe  confuevit,  ita  ci  obttdit,  ut  eoad  loca  alia  pcncniente , 
tùmaliut  Equus  potuiQet  inveturì , deberctille,  quemdederat,  propter  fuant 
conjugem  tranfmitti.  Fa&umqiie  efi , ut  ufque  ad  certum  locum  pr^ediclus 
yir , equo  eodem  fubvebente , perdu6{iis  ejjet  : qui  mox  ut  aliutu  rcpcrit , 
Uhm,  quem acccperat , tranfmifu.  Cumquecum  pradiSIinobiliiviri  confux 
federe  ex  more  voluijjet , ultra  non  valuit;  quia  pofl  feffioncm  tanti  Tontifi- 
cis  mulierem  [erre  recufavit . Ceepic  namque  immenfo  fiatu  , & fremita , 
atque  incelanti  totius  corporis  mota,  quaji  defpiciendo  prodcre , quia  poft 
membraTontificis  mulierem  [erre  non^iojjet.  Quod  vir  ejut  prudenter  intui- 
tus , hunc  ad  eumdcmvcnerabilemvtrum  prottnus  remifit,  magnis  precibus 
petens,  ut  Equum  ipfe  poffideret,  quem  juri  fuo  fedendo  dedicaffet.  Quindi 
fog  giunge  ilmedciimo  Autore,  De  Jeanne  etiam  illud  mirabile  à noflris 
fenioribus  narrari  folci,  quòdin  Conflantinopolitana  Urbe  ad  portam,  qua 
vocatur  ^urea,  veniens , populorum  turbif  fibi  concurrentibus , in  confpe^n 
omnium  roganti  caco  lumen  reddidit , & mona  fuperPufita  oculorum  tenebras 
fugavit.  Così S. Gregorio.  Nell’ avvicinarli iCouantinopoli  fi  vuotò  di 
Habitanti  la  Citti,  che  t urta  ufeì  di  $è,non  tanto  all’  incontro  di  lui,  quanto 
per  gioja  di  raccoglier  dentro  le  Aie  mura  il  Vicario  di  Giesù  Chrifto , Hof- 
pitc  nuovo , c Vefeovodi  quella  gran  Chicfa , che  tante  agitazioni , tante 
perfccuzioni,  e patimenti  navcaloftcrti  nel  lungo  fpazio  di  tre  Secoli  pet 
riunir’  in  perfetta  concordia  la  Cofiantinopolitana  ; [d]Occurreruntei, 
dice  r Hiftorico , dmilliario  duodecimo  omnisCivìtas  cùmeereis  , &Cruci- 
but , & i più  Vecch;  benedicevano  quel  giorno,  in  cui  cran  fatti  degni  di 
veder  quivi  prefcntc  il  Pontefice  Romano,  eflcndocheGiovaiinifù  il  pri- 
mo di  elli , che  in  Coftantinopoli  entrailè , ad  eccettuazione  di  S.  Clemei> 
te , che  di  coli  fece  pall'aggio , mi  in  altri  men  felici  tempi , e con  molta  più 
intìufia  congiuntura , rilegato  nel  Cherfonnefo  da  Trajano  • t r ] r uncjufti- 
nut  Imperator  dant  honorem  Deo,  humiliavit  fe  pronus  in  Terram,  & adq- 
ravit  Beatifjìmum  Joannem  Tapam , & gaudio  repletus  efl , quòd  nuruit 
temporibus  fuit  f'ieariumB.Tetri^po/ìolividere  inB/egnqfuo;  c fo^iunge 
l’allegato  Autore,  che  benché  Celare  ha  velie  di  già  ricevuta  la  Corona 
Imperiale  dalle  mani  del  fuo  Vefeovo  Giovanni , tuttavia  per  render’  in  un 
certo  modo  più  preziofo  il  fuo  Diadema , volle  di  nuovo  ellerne  incoronar 
todal  Papa  con  publiciti  di  concorfo,  e pompa  Regia  d’apparecchio. 
Un’  anno  trattennefi  il  Pontefice  in  quella  Citti, e qual  folle  l’oggetto  dell» 
Aia  dimora,  [/]  elio  medcllmo  lo  deferi  ve,  che  molto  diverfo  appanfee 
dalle  commiluoni  havute  da  Theodorico , 7{ps,  dic’egli,  quando  faimus 
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ConflantinopoU tampro  Religione  Catholica,  quàm  prò  Theodorici  Kegis  ca».  **  ^ 

fa,  & ttegotiis : fnadente , & exhortante,  .Arianofque  extirpame  piifftmo, 

atquc  Chriflianifjimo  Jujiino  Orthodoxo  Imperatore  ; quafcumque  illis  ià 

partibus  eortm  Ecclefias  reperire  potuimus,  Catholicas  eas.  Domino  opem  vendetu,  ^ 

ferente , confecravimus  . Per  il  qual  fiicccflb  , non  è credibile , quanto 

fieramente  fc  ne  nfentifleTheodorico.  Al  primo  avvilo  delle  non  preve^  o.c!^t?r 

dure  novità,  egli  fèarreftve  in  Ravenna  li  due  Cattolici  ioiigni  Senatori 

Symmaco,  eBoetio,  {a]quos  occidit  ìnterficims  gladio,  e con  maggior 

fierezza  di  prolungata  veiKlctta  afpet  tando  il  ritorno  de^i  Ambafci^ri,  ' ‘ ' 

fò  chiudere  il  Papa  nel  più  [ ] ofeuro  Carcere  di  quella  Città,  dove  op- 

preflo da eftremi  patimenti  poedore,  [cffapieque confumptut , egli  refe  1* 

illiiltrc  anima  à Dio  con  la  Corona  del  Martino , e con  l' atteftato  della  f«- 

guente  Apoftolica  Lettera,  che  circolarmente  avanti  la  fu^'  Motto  coli  Mone  del  Poiflc- 

tratmellc  a tutti  li  Vefcovi  d’ lulia  in  teftificazione  eterna  della  fua  coftaa-:  ' 

cimma  Fede. 


[ d Ijoannes  Epifcqput  omnibus  per  Trovincias  Italia  confiitutis  ‘**‘'**’  " 

Epifeopis  in  Domino  Salutem.  «».»•». 

CMpiffimè  multo  experimento  didici,  fanSum  pietatis  yefira  fludium  circa 
O Religionem  Chrifltanam  gloriofts  crefeere  , & dilatati  argumentis  , & 
fides  retta,  aita  non  folùm  me,  fedomnes  Domini Sacerdotet  confolatur,  & 
r^orat,  veftris  in  mentibus,  & operibus  per  Sacerdoti^  avtofcitur  opus, 

&dilatatur.  S^propter , fiatres , hortor  ros , sir  moneo , coWtf  ,Arrianam 
pcrpdtam  , qua  ohm  non  fcmel,  fed  fapè  damnata  ejl , & modo  in  quibiìr- 
dam  revrvifct,  armari  gladio  Spiritus  SanSi , ut  eam  iti,  adminiculanu 
divina  gratta,  opprimere,  Crextirparevalcamiis , ut  nec  radixejus  in  pò- 
Jterum  tnvematur.  Ecclefias  vere  ,Arrtunornm  ubicumque  inveneritis,  Ca- 
thokeas  eas  divinis  precibus,  & operibus  , abfque  ulta  mora  confecrate  . 

Et  quia  nos  quando  fmmus  ConflantmopoU , tam  prò  Rcli»ioue  Catholica, 
quam prò RfigisTheodoriii caufa& negotiis , fuadente,  atquehortante , ,Arria- 
nofque  exurpante  puffimo , atque  ChriflianiJ[[imo  Jufiino  Orthodoxo  Impera- 
tore, quafcumque  illis  in  partibus  Ecclefias  reperire  potuimus  , Catholicas 
eas.  Domino  opem  ferente,  confecravimus.  Et  quamquam  pradiSus  Theo- 
doruus  Rexeorum  pefle  taRus  intrinfecus,  aos&omnem  religiouem  noflram 
perdere , <3- gladio,  sìr  igne  confumereminetur , nolite  tamen  propterea  defi- 
cere , Jcdvirihter  in  agro  Dominico  elaborare  fludete . Et  juxtàveritatis  vo- 
cem  le inoUte  nmere  eos,  qui  occidunt  corpus,  animam  autem  non  poffunt  < u,.  u 
occtdere;  fed  potius  eum  timete,  qui  potejl  animam,  & corpus  mittere  m 
Cosi  egli.  Gregorio  TuronenJfe  nobile  Scrittore  di  quello  Se- 
^ frcg'a  il  nome  ,e  la  virtù  di  quello  Pontefice . [ /] 

Multi  quidem  Junt  Martyres  apud  Vrbem  Romam,  quorum  hifioria  paKo- 
num  nobtt  integra  non  funt  delau.  De  Joanne  tamen  Epifeopa,  quomatn 
agoneìus  ad  nosufque  nonaccejftjcriptus,  qua dFidelibus comperi,  tacere 
ruqtavi.  Hiccum  ad  Epifcopaturnveniffet , fummo fiudiohareticos  execrans 
^j^^dheas  dedicavi!  : quod  cùm  Theodoricus  Rex  compe- 
ejljet , furore  fuccenfus,  quia  cjfet  Seda  Jirriana  deditus , juffit  gladiatores 
per Italiam dingi , qutuntverfum,  quotquotinvenifent , Catholicum  populum  * 
jugularm.  Hac  audtens  B.  Joannes,  ad  Rfgem,  ne  fieret  , deprecaturus 
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nueffit:  à fwo  cÌM  dolé  fufieptus,  alligavìt  cum,  & pofuit  in  cateerei 
dkent.  Ego  te  /aciam,  ne  audeas  centra  SeSam  noftram  amplius  muffitare . 
TofìtHSverò  SanSut  Dei  in  carcere,  tantis  attritus  e fi  in'juriis,  ut  non  pofi 
multum  tftnpus  fpiritum  exhalaret  : obiitoue  in  carcere  cum  gloria  apui 
Vrbem  Jlavennam . Così  Gregorio  Turoncnfc  di  S.  Giovanni  Papa,  che  con 
tal  nobile  confezione  andò  gloriofo  alla  morte  .Che  s’ egli  operato  ha  velfe 
in  Collantinopoli  preflb  1‘  Imperador  GiulUno , che  fi  reiSeflcro  agli  Airia- 
^ ni  le  Chicfe,  come  finge,&  attefia  1*  Autor  [ a ] della  Mifcellanea,  certamen- 
te tKmfarebb’egl’incorjfo  nello  fdcgno  horribile  diTheodorico,  edhave- 
rebbe  ricevuto  guiderdoni  in  premio,  e non  la  morte  in  pena.  Mi  con- 
tro  una  tal  fuppofia  calunnia  con  invitte  ragbni  fi  llendc  i lungo  L li  ] il 
Baronio,  nè  noi  poffiamo  piu  convincentemente  (mentirle,  che  con  lo 
IchicctOi  c puro  racconto  deU'Hiftocùi  che  vevAiu  puc’botA  di  rife-, 
ni?» 


O). 
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C A P I T O L O IV. 

Felice  Quarto  Abbruzzefe,  creato  Pontefice 
li  Z4.  Luglio 

Legge  di  Theodorìco  fopra  /*  Elettone  de'  Papi , e fua 
horrihile  morte  . Concilio  di  Oranges  , e Canoni  contro 
S Semipelagianì . Aforte  di  Giujìino,  e fuccejjìone  di 
Ciujiiniano  aW  Imperio  . Sue  qualità  , fede , e bandi 
contro  gli  Herepci,  • ■ 

A in  <jue’  pochi  giorni,  che  fi  frapofero  tri  la  morte  di 
S.  Giovanni  , e quella  di  Theodorico  , infiammandofi 
Tempre  maggiormente  il  cieco  furore  di  quefio  Arria- 
no  Principe  contro  la  Chiefa  Romana  , per  vendicar- 
li di  uno  colpi  tutti , & ordinò  , che  in  avvenire  niun’ 

Ecclefiaftico  n riconofecfle  per  Pontefice , fe  da  cflb  non  Theodorìco  Ar- 
venifle  nominato  al  Pontificato  . Prctenfione  giammai  per  1’  addie- 
tro  ò non  motivata,  ò non  promoifa  nè  pur  dagl’  implacabili  Impc-fià, 
radori  Gentili  , e che  recò  graviilìmi  preghtdizii  alla  liberti  della 
Chiefa.  Per  isfuggirc  allora  ogni  principio  di  contradizione  egli  fcel- 
fe  per  fucceiforc  d San  Giovanni  un  foggetto  degnifiimo,  che  fù  Fe- 
lice, [a]  yirum  come  di  lui  diflc  Athalarico  medefimo,  & divina 
grafia  probabiliter  inflitutum,  & regali  examinatione  laudatum.  ConxxZrC*ff^à.,'f.ìf. 
dille  acremente  il  Clero,  e '1  Senato,  non  all’  Eletto,  ma  all’Elezio- 
ne : tuttavia  convenendo  cedere  alla  forza  del  xomando  , la  Chiefa 
Cattolica  gemè  lungo  tempo  fotto  l’ingiufto  giogo  de’  Laici  ; c ben- 
ché l’empia  Legge  (uccclfivainente  alquanto  iT  moderalTe,  fi  manten- 
ne però  per  molti  Secoli  la  tirannica  ufurpazione  in  quella  reftrizio- 
ne , che  i Rè  d’Italia  , e fulicguentemente  gl’  Imperadori  di  Oriente 
confermar  dovclfcro,  chi  dal  Clero  folTe  fublimato  al  Pontificato. 

Mi  pagò  Theodorico  il  fio  della  crudelti  ufata  contro  il  Pontefi-  rp,wntt- 
ce,  dell’attentato  promoflb  contro  la  Chiefa.  Conciofiacofachc  efl'en-  voie di Thc«dB« ■- 
do  egli  fiato  fin’allora  rimunerato  da  Dio  in  terra  per  1’  offequio 
che  hayeva  prefiato  alla  S.  Sede  di  Roma,  qon  cosi  tofiò  imbrattò 
le  mani  nella  camificma  di  un  Papa , che  fi  vede  elfo  abbattuto  o 
nel  Regno,  e nella  vita,  afportato  quello  ad  altre  genti  , e quella 
all’altro  Mondo,  feguendo  egli  doppo  novant’otto  [4»]  giorni  le  cf-  un.  >■ 
neri  ancor  filmanti  del  Pontefice  S.  Giovanni , neU’hornbile  conformi-  *“• 
ti,  che  con  quelle  parole  deferive  Procopio  nella  fua  Hiftoria  : [ c 1 
■ H/r'dWdroriiw  Theodorkus  ^ex  perfuafus  , Syrnmachum  , Boethiumque  **  ' ’ 
perinp  ac  res  novantes  occidit  , eorum  jue  bona  omnia  Publicavit  ; fei 
a , cananti  Jibi  cùm  mira  magr.itudinis  pifeis  mi- 
niftrt  decoawn  caput  appofuigent , Symmacbi  nucer  occifi  caput  itti 
. . Tomo  U,  P ^ 
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prafìxiSf  & txtantihui  inferiore  in  labro  dentibut,  & torti  fu-' 
tumibus  oculif,  furibundi  ffbi , & acerbi  comminm.  Vnde  monftri  novità- 
teterritus,  membriftjue  prater  modum  tremebundus , & rigetis,  in  cubie»- 
ium  ftatim  citato gradu  Jeceffit,  identidemque  jubendo , to^arum  ut  fibi  vim 
tnagnam  ingererentj  leSo  iecubuit,  & parumper  quievk.  Elpidio  deinde 
medico  , omnibus  ,■  quemadmodtm  accidiffent , diligentiùr  explicatis  , in 
Symmachum , Boethiumqueàfefcelus  patratum  deflebat:  quo  denique  deplo- 
rato, eaaccepta  calamitate,  dolore  ingenti  affedus , haud  longi  pojlmoritur, 
dtmprimumidinjufUtia , &ultimumìn  fuos  idcirco  exercuiffet  exemplum, 
quia  non  fuo,  & privino  more  diligenter  pervdtigata  caufaintantosviros 
<f”l^‘*dverterat . Cosi  Procopio . Mi  peggior  fu  ìa  di  lui  fepoltura , che 
lu  uuiioiif,  S.  Gregorio  Papa  racconta  cola  tanto  più  horribilc  à leggerli, 

*s.Crir.<iM.iA,  quanto  più  chi  la  legge  ritrovali  forfè  coltituito  da  Dio  per  Giudice,  c 
«•li.  Rettore  delle  Ibftanze , e della  vita  de’ Popoli , {a]  Julianus  , die’  egli  r 

hujus  Romana  Ecclefia  fecundus  defenfor,  hac  mihi  quadam  die  narravit, 
ditene:  Theodorici  Regie  temporibus  Tater  Soceri  mei  in  Sicilia  exadionem 
Canonie  egerat , &)am  ad  Italiam  redibat,  cujue  navis  appnlfa  efl  ad  in- 
fuìam , qua  Liparie  appellatur . Et  quia  illic  vir  quidam  jolitarius  magna 
yirtutis  habitahat,  dum  nauta  navis  ornamenta  repararent,  vifum  efl  pra- 
didoTatri  Soceri  mei  ad  eumdem  virum  Dei  pergere,  (eque  ejue  orationi- 
fms  commendare.  Quoe  t'ir  Domini  cùm  vidiffèt,  eie  inter  alia  coUocutus 
dixit:  Scitie,  quia  Rex  Theodoricue  mortuue  eflì  Cui  illi  protinus  refponde- 
runt!  .Abftt,  noe  eumviventem  dimi fmus , & nihil  tale  ad  noe  de  eonunc 
vfque  perlatum  efl . Quibue  Dei  famulue  addidit  ditene  : Edam  mortuur 
efl;  namheflemo  die  bora  nona  inter  Joannem  “Papam,  & ^mmachum  Po- 
tricium  difeindus,  & difcalceatus , & vindis  manibue  duaus , in  baite  vi- 
tinam  Vulcani  ollam  jadatue  efl.  Quod  illi  audientee , follieitè  cenfcripfe- 
tunt  diem,  atque  in  Italiam  reverft,  eodem  die  Theodoricum  Regeminve- 
nerunt  fuifl'e  mortuum , quod  de  ejue  exitu,  atque  fupplicio  Dei  famulo  fue- 
rat  oftenfum . Et  quia  Joannem  Papam  af^genio  in  cuflodia  occidit , Sym- 
machumquePatricium  ferro  trucidavit,  ab  ijlis  juftè  in  ignem  rniffut  apptu. 
Tuit,  quoe  in bac vita injuflè  judicarat , Così  S. Gregorio,  il  cui  racconta 
(>  tfud  vienderifo  dal  Morneo  per  favola,  [i]  forfè  perche  al  Morneq  nonpiac- 

que  la  vendetta,  che  prefe  Dio  contro  chi  uccife  il  fuo  Vicario  in  terra.  A 
nÌoÌi  ttttnuti  "Theodorico  fuccelTe  Athalarico  nel  Regno , che  dcfiderofo  di  lègu  i tar  rim- 
ai AUuUnco.  pegno  deir  Avo  con  la  depreffione  della  Chiefa  Romana,  manomelfe 

uranamente  il  Clero,  trahendo  con  violenza  al  Tribunal  LaicogliEccle- 
(ìaRici  con  obbrobrio  della  perfona,  e del  carattere . Mi’con  Aiwftolica 
Rhntl  rìKoroit.  coftanza  fc  gli  oppofe  il  Pontefice  Felice , c con  l’eloquenza  del  dire , con 
mwITaai  nuovo  la maefti  della  prefenza , c con  la  giuftizia  della  richieda,  ridull'clo  à 
foDiefic» , ipiiblicar  nuova  Legge  con  annullare  il  valor  della  palfata . Regiftrafi  tal  no- 

' Dile  collituzione  fra  le  opere  [ c ] di  Caflìodoro  in  forma  di  lettera  fcritta  da 
Athalarico  al  Clero  della  Chiefa  Romana,  degno Efemplare  di  un  Rè  benr 
che  HereticO  d tutti  li  Principi  Cattolici . 

Mi  il  Libro  di  Fanfto,  c l’Hcrcfia  de’  Scmipelagiani  tirarono  a te 
conmaggiorprcmuraleipplita'zionidel  Pontefice.  Habbiam  [d]  detto 
quali,  e quante  pervCrfc  dottrine  contro  la  Grazia  di  Dio  contenelfc  quel 
libro,  rigettato  poi  come  Apocrifo  da  SiGelafto  nel  Concilio  di  Roma, 
e da  Papa  Febee  Terzo  anathematizzato  con  l’approvazione  dccifiva  del 

Com- 
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'Commentario  di  S.  Cefario , e da  Hormifda  reiteratamente  deteiuto  nella 
memorata  Lettera , che  fcriflb  al  Vefcovo  Pofleflore  j tuttavia  benché  Ora^es  contro  I 
abominatafòfretarHerefiadatuttala  Chiefa  Cattolica,  diffamato  )’ Au- ^!p**'*““* • 
tote,  & i Seguaci,  -vedcvalì  nulladìmenofmoderatamenteellacrerciuta 
nel  terreno,  oveeranata,  con  notabilidimo  pregiudizio  della  punti  del- 
la Fede,  c de’ coftumi  de’ Popoli . Perloche  non  giudicò  Felicedifoppor- 
tame  più  lungamente  lo  fcandalo,  e tcafmen'e  orami  opportuni,  accioche 
in Oranges,  nella  qual  Citti  maggiormente  hollivano gli humori infetti, 
de’ Semipclagiani , iì  adunafle  un  Smodo  di  Vefeovi , per  .torleconlacou- 
danna  replicata  nuovo  vigore  : Secundùm  auEioritatem,  & admonitionern 
Sedis  jlpojìolicx , attellarono  [4]  i Padri  dell’  efordio  medefirao  degl'.atti  di  » 
quel  Concilio  , iufium  , & rationabile  vifttm  efl,  ut  pauca  Capitala  ab  *■'’ 
.^poflolica  nohis  Sede  tranfmijfa  definiamas.  Prefìedè  al  Sinodo  S.  Cefa>-  , 

rio  Arelatenfe  nella  fòrmazionc  di  venticinque  Canoni , tolti  in  gran  parte  c«ì^'. 
dai  Libn  di  S.A"oftino, nel  tenore, che  giudichiamodi  necelfita  dell’ope- 
ra fottoporre  chilintamente  agli  occhi  del  Lettore  nella  conformiti,  che 
iìcgue:  [t]  CùmDeopropitiante,  & ipfo invitante conveniffemat , )Cr  dere~ 
bus,  qua  ad  Eccleftaflicam  regulam  pertiuent,  inter  .nos  fpiritalit  fai ffet  n.  f 
oborta  collatio  : perveriit  ad  nos , ejfe  .aliquos , qui  de  grafia  & libero  arbi- 
trio per  fimpUcitatem  minùs  eautè,  & non  Secundùm  E idei  Catbolica  re^u- 
ìam , Sentire  veline . Vnde  in  .nobis,  f^^'^vdùm  adrnonitionetii , auSontOr 
tem  Sedis  ^pofloUcX,  juftumac  rationabile  viSum  efl,  ut  pauca  Capitala  ab  ,Ap(y 
flolica  nobis  Sede  tranfmifla , ^qua  .ab  antiuuis  patribus  de  SanSarum  ScriptarOf 
.rum  voluminibus  in  hoc  pr aci jiuè  caufa  collega Sunt , addocendos  eos , qui  ali- 
ter  quàm  oportet  fentiunt,  ah  omnibus  fibServanda  proferre,  & manibus  no- 
ftrisSubfcribcredebereinus’.  quibus  le£Iis , qui  hucuSque  non  flcut  oportebat  de 
gratiaà- libero  arbitrio  credidit,  .adea,  qua  f idei  Catholica  conveniunt , ani- 
.mumSuum  inclinare  non  differat.. 

C A P I T U X U M 1. 

SI  quis  per  offenSam  pravaricationis  jlda  non  .totum , .id  efl  fecundùm  aorpus 
Cranimam,  indeteriusJicit  hominem. commutatum,  fid  anima  libertà^ 
illaSa.durante , .corpus.tantummodò  corruptionicreditfibnoxium , Telagii  .erro- 
redeceptus,  ódvet^aturScripturaJiicentt:  [ c]  .Anima^ qu* pecca vcrit , ipr  if. 

ifamorietur;  &[d]  Nefcitis,  quoniam  cui.cxhibetis  vosfervosadobe-"**^* 
dicndum,fer.vieftiscjuscuiohéditisy  ,C^[e]  Aquoquisfujwcatur,  ^us& 
iervusaddicitur^ 

I X 

SI  quis  Soli.Jtda  pravaricationem  Suam  , .non&èjus  propagirii,  ajferlt  .»e- 
.cuiffej  aut  certi  .mortem  tantùm  xorporh,,  qua  pana  peccati  .efl,  note 
autem  ..&  .peccattm„  quod  mors  efl  anima , per  .unum  .hominem  an  omne  ge- 
itushumanum tranfiffeteflatur , .irijuflitiam  jDeo.dabit,  apntradicens  jipoflola 
..dicenti.:  ;[/]  Per  mnum  .hominem  ^peccatum  inttavit  in  mundum,  & per  B 
peccatum.mocs,j5c.itainQmncshQmines;raocspetttanfiitj  .in  quo.omitea 
J)cccav.etunt- 

’JIX 

cquis  .ad  .ittV.ocationem  :humanam,‘gratiam  ;Dei  dicit  poffe  .con/èrri , non 
.autem  àpSam  gratiam  Sacere  „ .ut  •iavocetur  ,à  .nobU,  ,contradicit  AS^^ 
1ftqpheta^,\irel.,idp0òloJdemJkenti:  [g])  Jnwntus.fum.i.non  qaaa:eatv-.«^i>*^ 

iD  .a  ■ Lbus 
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ixm.it.  jros  me;  [4]  palam  apparai  his,  qui  me  non  interroeabant . 

I V. 

SI  (juis,  ut  i pacato  purgemur  , volnntatem  nofiram  Deum  expecfare 
contendit;  non  autem,  ut  etiam  purgar»  velimus,  per  SanSi  Spiritus 
brnv.  19.  itati  iffuftonem  , & operationem  in  nobis  fieri  confitetur , reftflit  ipfi  Spiritui  Sondo 

90.  per  Salomonem  dicenti  : [b]PTxpiTitatvq\\intzsàDónùno,  é'  ^pofiolofa- 

•uanùitf.t.  lubriter  predicanti  : [c]  Deuscft,  qui  operatur  in  vobis  & velie , & perfi- 
cere  pfo  bona  voluntate . 

V. 


a^ruiif.i. 


.Jkidém. 

{ »>4d  Efhtf.u 


t 


l iti  Cn. 

mdrns. 


«• 


tJmmjf. 

iLyCrnuk}. 


CI  tfuit fìcHt  augumentum , itaetiaminitium  fidei,  ipfumque  credulitaàs  af- 
O fedum,  quo  in  eum  credimut , quijufiificatimpium,  ér  ad  generationem 
fiuri  baptifmatis  pervenimus , non  per  grado  donum,  U efl  per  infpirationem 
Spiritus  Sondi  corrigentem  veluntaten»  nofiram , ab  infìdelitate  ad  fidem , ab 
impiotate  ad  pietatem , fednaturaliter  nobis  ineffe  dicit,  UPoflolicisdogmati- 
bus  adverfarius  aeprobatur , beato  Taulodicente  : {«/JConndimus,  quia  qui 
tapit  in  nobis  bonum  opus,  pcrfìcict  ufque  in  diem Domini  nourijefu 
Chrifti.  Et  illudi  [f  ]VobisdatumeftproChrifto,  non  folùm  ut  in  eum 
•credatis,  fed  etiam  ut  prò  ilio  patiamìni;  clr[/]Gratiafalvifadieftispcr 
fidem,  & hoc  non  ex  vobis,  Dei  enim  donimi  eli.  {^ienim  fidem,  qua  in 
Deum  credimus , dicunt  effe  naturalem , omneseos,  qui  ab  Ecclefia  Chrifti  alie- 
nifunt , quodammodò  fideles  effe  definiunt  •> 

V I. 

SI  quis  pne  grada  Dei  credentibus , volentibus  ; defiderandbus  , conand- 
bus,  laborandbus,  vigilantibus , fìudentibus,  petentibus  , quorentibus, 
pulfantibus  nobis  mifericordiam  dicit  conferri  diviuitus:  non  autem  ut  cre^ 
iamus,  Ttelimus,  vel  hoc  omnia,  ficut  oportet,  agere  valeamus,  per  infu~ 
fionem  dr  iufpiradonem  Sondi  Spiritus  in  nobis  fieri  confitetur,  & aut 
humilitati,  aut  obedientio  humano  fubjungit  grado  adjutorium  , nec  ut 
obedientes,  & humiles  fimus  , ipfius  gratio  donum  effe  confendt,  reftflit 
,Apoflolo  dicenti'.  [j;]C^idhabes,  quodnonaccepifti?  & [/;  J Gratta  Dei 
iumid,quodA)m. 

V 1 I. 

SI  quis  per  naturo  vigorem  bonum  aliquod,  quod  ad  falutem  pertinet  vè- 
to otemo,  cogitare  ut  expedit,  aut  eligere,  five  falutari,  id  efl  Evan- 
gelico prodicadoni  confentire  poffeconfirmat^fque  illuminadone , & infpira- 
tione  Spiritus  Sondi , qui dat  omnibus  fuavitatem  in  confentiendo,  & creden- 
do  veritati , horetico  fallitur  fpiritu , non  intelligens  vocem  Dei  in  Evangelio 
dicentis  : [ i ] Sine  me  nihil  poteftis  facere  ; & illud  .A pofloli  : [ ^ ] Non  quod 
idonei  lìmus  cogitare  aliquidi  nobis,  quali  ex  nobis,  fed  fudicieatia  no- 
ifraexDeo  cft. 


V I I L 

SI  quis  atios  mifericordio , dtios  veri  per  iiberum  arbitrium  , quod  im 
omnibus,  qui  de  provaricatione  primi  hominis  nad  fune , confìat  effe  vi- 
tiatum,  ad  gratiam  bapdfmi  poffe  venire  oontendit,  d redo  fide  probatur 
jtlienus . Is  enim  omnium  Iiberum  arbitrium  per  peccatum  primi  .hominis  afft- 
rit  infirmatums  aut  certè  ita  lofum  putat,  ut  tamen  quidam  valeantfine 
revelatione  Dei  myflerium  faludt  otemo  per  femedpfu  poffe  oonqmrere 
•^od quàm  frtxontrarium  , ipfeDomimrs  probat.,  qui  uoa.aUquos , fed  jiemt- 
Jiem  ad  fe  pojfè  venire  tefiatur,  -niftquem  "Pater. attraxetit : .fteut  & Petto 

dkits 
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iicìt:  [tflBeàtus^monBarjona,  qniacaro8efanguis  nonrevetavit  til»,  ^Y*.. 
fed  Pater  incus  qui  in  Caliseft;  NcmopotcftdiccreDo-  biTor,Ht 

minum  Jefum  nifi  in  Spiritu  SanSo . 

Divini eflmunerh,  cùm  & reSè  cogitimut , & pedes  noflros  à falfttate^ 
&injuflitiacontinmut.  Qu$ties  enitn  Ima  agitnut.  Deus  in  nobis  at- 
que  nobifcum,  utoperemur,  optratur.  , . . 

ADjutoriumDeietiamrenatis , ac  SsnSis  femper  e/I  implorandim , ut  sA 
finem  bonum  pervenire , vel  in  bona  pojfint  opere  perdurare . 


EtnoquidquatnDomino  reSèvoverit,  nifi  ab  ipfo  acceperit  qubd  verve- 
1\  rit , ficut  legitur  ; [ r ] Qu*  de  manu  tua  accepimus , damus  tibi . ' '*'■ 

xn. 

quales futuri  fumus  ipfìusdonot  non  quales  funm 


noftro  merito. 


XUL 


AUbitrium  Ubertatitvoluntatis  in  primohomine  infirmatum,  nifi  per  griv- 
tiambaptifmi  non  potefl  repar  ari:  quod  amijfum,  nifi  d quo  potuit  dari, 
mnpotefi  reddi . Vnde  f'eritof  ipfa  dicit  ; [ d ] Si  tos  Filius  liberayit , tane  ve-  ^ 
rè  li^ri  eritis. 

XIV. 


tne. 


pt*vcnicc 


XV. 


K t/V.  7f- 


Ab  eo,  quod formavit Deus,  mutatus efi .Adam , fedinpefus,  pniniqui- 
tatem  fuam  : ab  eo  quod  operata  efl  iniquitas , mutatur  fidais , fed  in 
jnelius,  per gratiam Dei . lUaergomutatiofuit  pravaricatoris primi:  hac  fe- 
fundùm Tfalmifiam , ts  ] Mutatio  cft  dcxteri Excelfi . 

XVI. 

NEmo  ex  eo,  quod  videtur  habere , glorietur,  tamquatn  non  acceperit  j 
autideòfeputetaccepifie,  quia  litteraextrinfecus,  vel  ut  legeretur , ap- 
paruit,  vel  ut  audiretur , fonuit , '^am  ficut  .APofiolus  dicit  [o]Si  per  le-  ua*i*t  i. 
gcmjuftttia,  ergo  Chriuns  gratis  mortuus  cu.  [» ] Afeendens  in  aitum  i rfia.  ir- 
captivavit  captivitatem , dcditdona  hominibus.  Inde  habet,  quicumque^ 
habet.  Quifquisatuemfe  inde  habere  negati  aut  vere  non  habet,  autid,  quod 
videtur  habere , auferetur  ab  eo. 

xvn. 

FOrtituditumGmtiliummundana  cupiditas,  formidinem  autem  Chriflùmv 
rum  Dei  charitas  facit , qua  diffuja  ejl  in  cordibus  mfiris,  non  per  vo- 
luntatis  arbitrium,  quod  efim  nobis,  fed  per  SpiritumSar^um  qui  datusefi 


nobis . 


xvni. 


'^^iMlismeritis gratiam  pravenientibus,  debeturmerces  bon 
A.N  fiant:  fed  gratta,  quatmdebetury  pracedit,  utfiant. 


bonis  operibus,  fi 


Tomo  n. 
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B ^"Secàlo  VI, 

^ XIX.  ~ 

N^turahumana,  etiamfiìn  illa  integritatty  i»  ^«a  cfi  condita,  pema- 
neret,  nullo  modo  feipf am , Creatore  fuo  non  adjuvante,  fervaret.  Un- 
de  cùm  fine  Dei gr atta  falutem  non  poffit  cuflodire , quam  accepit , quomodò  fine 
i)ei  grafia  poterit  reparare  quoi  perdidit  i 

XX. 

'\jf  vita  Deut  facit  in  homine  bona , qua  non  fitcit  turno  : nulla  verò  faeitbo- 
J-Vl  mobona,  qua  non  Deus  prafiat,  ut  faeiat  turno. 

XXL 

Slcut  cis  qui  volente!  in  lege  juflificari , & ea  gratin  exciderunt , verijfimè 
dicit  .Apoftolus:  [<*]Si  inlegc  juftitia  cft,  ergo  Chriftiis  CTatismor- 
tuuseft.'  ficàs,  quigratiam,  quam  commendai,  érpracipit  fidet  Chriflf, 
putantejfenaturam,  verijfimè  dteitur  : Si  pernaturam  Jujìitiaeft,  ergo  Cbri- 
fius gratis mortuutefl.  Jambìcenimeratlex,  & non  juflificabat:  jam  enim 
bk  erat  & natura , & non  jujlificabat . Ideò  Chrijlus  non  gratis  mortuus  efi, 
nt&Uxperillumimpleretur,  quidixit;  [i  ] Non  veni  Icgcm  folverc,  fed 
adiimlcrc;  & natura  per  Adam  p^dita  per  illum  repararetur,  qui  dixit 
venijje  fé  quarere , &falvarequodperierat. 

XXU. 

NEmobabetdeJuo,  nifi  mendacium,  & peccatum.  Si  quid  autem  babet 
bomoveritatis , atque  juflitia , ab  ilio  fonte  e fi,  quem  debemus  fitire  Ì9 
hoc  eremo , ut  ex  eo  quafi  guttis  quibufdam  irrorati , non  deficiamut  in  via . 

xxni, 

SUam  voluntatettt  homines  f aduni,  non  Dei,  quando  id  agunt  quod  Deo 
difplicet.  Quando  autem  idfadunt  quod  volani,  ut  divina  ferviant  volun- 
tati,  quamvis  volentes  agant,  illiustamen  voluntatefi,  à quo  & prapar»^ 
tur,  ér  jubetur  quod  vdunt. 

xm. 

ITa  funi  in  vite  palmites,  ut  viti  nibil  conferant  % fed  inde  ateipiant,  ««de  vi- 
vani  : fic  quippe  vitis  efi  palmiùbus , ut  vitale  alsmentum  fubminifiret 
tis  , non  fumat  ab  eh  . .Ac  per  boc  & manentem  in  fé  habere  Chrifium, 
& manere  in  Chrifio,  difeipulis  prodefi  utrumque , non  Chrifio.  'h{am  PrMÌ~ 
fo  palmite,  potefl  de  viva  radice  alias  pullulare.  Qui  autem  pracifus  efi,  fine 
radice  non  fate  fi  vivere. 

XXV. 

PRorfusdonumDeiefi  diligere  Deum . Tpfe,  ut  diliger^r,  dedit,  qui  non 
dileàas  diligit . Di fplicentes  amati  fumus , ut  fieretinnobis , onde  place- 
tamus.  Dijfundit  enim  charitatem  in  cordibus  nofiris  Spiritai  TOtris , & F ir 
Hi,  quemcupt'Patreamamus  & Filio.  ^ ^ 

Ac  fic  fecundàm  fupraferiptas  SanSarum  Scripturarum  fententias  , idei 
antiquorum  patram  definitiones , hoc  Deo  propitiante , &pradicare  debemus 
& credere  , quòd  per  peccatum  primi  homtnis  inclinatumt  & attenuatum 
fuerit  liberum  arbitrium,  ut  nutluspofiea  aut diligere  Deum,  ficut^ortuit 
aut  credere  in  Deum,  autoperaripropter  Deum  quod  bonum  efi,  poffit,  nifi 
eum  grafia  mifericordix  divina  pravenerit^  Unde  & Abelfufio,  Ó"  Tsfoe,  (T 
Abraha,  &Jfaac,  & Jacob,  & ornai  antiquorum  patrim  multitudini  ,tlr 
lampraclaramfidem,  quam in ipforum laude pradieat ApofiolusTaulus , [cj 
non  per  bonum  natura , quodpriùs  ad  Adam  datumfuerat,  fed  per  gratiam 
Deicredimut  fuiffe  collatamj  Quam  gratiam  etiam  fofi  adventum  Dammi , 
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omnibus,  qui baptic(ari defiderant , non  in  libero  arbitrio haberi,  fedcbrij^ 
mvimus  ftmul , & credimus  largivate  conferri , fecundàm  illud  quod  faph 
fomdiSlumefi,  & quod  pradicat  Taulus  Jipoftolus:  [<*]  Vobis  ^tum  eft 
prò  Chritto , non  foliiin  ut  in  eum  crcdatis , fed  etiam  ut  oro  ilio  patiamini  ; 
& illud  ; [ ^ ] Deus  qui  coepit  in  vobis  bonum  opus , perneiet  ufquc  in  diem 
Domini  nomi  Jefu  Chrifti  ; & illud . [ c ] Gratia  fai  vi  fa<5li  eftis  per  fidem,  & 
hoc  non  ex  vobis;  Deienimdonumeft.  Et  quod  de  feipfo  ak  ^poflolus: 
[ d ] Mifericordiam  confecutus  fum , ut  fidelis  eflem . dixit  quia  eram  , 

fed  ut  eflem  ; & illud  ; Quid  habes , quod  non  acccpifti  ? & illud  : [e]  Omne 
datum  bonum,  & omne  donum  perfedum  defurfum  eft , defeendens  d Patte 
luminum;  & illud:  [/]  Nemohabetquidquam,  nifi  illi  datum  fuerit  de- 
fuper . Innumerabiliafunt  San6larum  Scripturarum  tefiimonia , quapoffunt  ai 
probandamgratiam proferri:  fed  brevitatis fiudio  pratarmiffa  junt,  quia  & 
revera  cui  pauca  non  fuj^ciunt , plura  non  proderunt  . 

Hoc  etiam  fecundàm  fidem  Catholicam  credimus  , quod  accepta  per  baptif- 
mum  gratia  omnes  baptigati , Chriflo  auxiliante  , cooperante , qua  ad 
falutem  anima f ertinent , pojfit  & debeant,  fi  fideliter  laborare  voluerinti 
■adimplere^  * 

^ ^Rquos  vero  ad  malum  divina  potejìate  pradeflinatos  ejfe  non  folàm  non  cre^ 
dimusy  fed  etiam,  fi  funt  qui  tantum  malum  credere  velint , càm  orniti  detejìa- 
rione  illis  anathema  dicimus. 

Hoc  etiam  falubriter  profitemur , & credimus , quòd  in  omnt  opere  bononm 
nos  incipimus  y & pofìeaper  Dei  rnifericordiam  adjuvamur:  fed  ipfe  nobìs., 
nultis  pracedentibus  bonis  meritis  y & fidem  &.amorcm  fui  priàsinfpirat  y ut 
&baptifmi  Sacramenta  fideliter  requiramus,  & pofi  baptifmùm  cum  ipfms 
adjutorioea,  qua  fibi  funt  piatita  y implere  poffimus.  [^]  mde  manifeflijji^ 
mè  credendum  eji,  quòdC7  Ìllius  Latronisy  quem  Dominus  ad  Varadiftpa- 
triamrevocavit , & Cornetti  Centurionis  y ad  quem  [b]  àngelus  Domini  mif 

<lni  ipfum  Dominum  jufeipere  meruh,  illa  tam  admi- 
rabilisfiiesnonfuit  de  natura  y fed  divina  largitatis  donum..  Così  li  Padri 
diOcanges,  i cui  Canoni  forono  in  tanta  venerazione  alla  Chiefa  Cattoli- 
ca ne'^ecoli  futuri , che  di  eifi  fo^giiin^e  il  Raronio,  [ i ] Ouot  .Arauficarii 
Canones  , tot  funt  Catholica  Ecclefia  ftabilita  fententiay  ^ quibus  abfque 
pravarkationispiaculo  haud  liceat  fideli  recedere.  Alcuni  [ il:  J fofengono, 
<he  mquefto  Concilio  foflcro  la  prima  volta  condannati  li  Semipelagiani  ; 
c che  avanti  di  eflofoflèroeglino  tollerati  dalla  Chiefa  perii  lungo  corfb 
di  un  Secolo.  Noi  veneriamo  la  dottrina  di  così  gravi  Autori,  mdpiù  vo- 
lontieri  ci  atteniamo  d quella  più  inconcufla , e mbile , che  habbiamo  di 

fopra  riferita  fotto  li  Pontificati  di  [/]  Ce  leftino,  diTml  Felice,  c di  T»! 
Hormifda..  u j 

In  tanto  la  morte  [o  ] deH’Impcrador  Giuftino,;  e la  fucceffione  di 
Giultmiano  all’ Imperio  commoflè  talmente  lo  fiato  del  Ghrifiianefimo, 
che  con  nuovo  ordine  ditcofe.egli  furfe  da  femedefimo^osì  diverfo , che  rar 
To  fard  quei  fecolq,  che  rapprcfcntar  pofl'a  òpiù  firane.Ie;mutazioni , ò più 
rimarcabili  le  novità  tanto  del  governo  ficclefiafiico  , quanto  del  politico 
di  t utto  il  Mondo . Vedremo  fotto  ài  di  lui  Impecio  il  Poutéfice  Romano 
[p  J bor  rilegato  conpenofifiimi  efìIii,hor!màltr8ttato|[  q ] con.vituperofiC- 
iimi oltraggi,  hori^eratocon  [r J religiofiflrtmicf(fcquji;rOcicnte.diinu(>- 
vV.o.duunito4^rOccidentej  le  fenzaJ/JHcccfit  'riputata  tìeretica 'mezzi 
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56  . Secolo  VI. 

parte  di  Mondo,  riformato  [0]  il  Móndo  nelle  Leggi  puUicate,  e poivw 
lipefe  le  Leggi , acclamata,  e poi  perfeguitata  la  Religione,  vinti  li  Periìani 
nell’ Afia,  domati  li  Vandali  nell’ Africa,  fracciati  li Gothi dall' Italia , 
trionfante  la  Fede  di  Chrifto , md  con  funelliifimo  fine  da  quegli  folo  ò non 
curata,  òvilipefa,  ò abbandonata,  che  cosi  gloriofanientehavcvala  libe- 
rata dal  giogo  dell’  Hercfia , e portata  in  trionfo  per  le  tre  accennate  parti 
del  Mondo  ,•  cofe , che  furon  tutte  parto  del  grand’  animo  , buona  intenzio- 
ne, e peflimi  impegni  di  Giuftiniano,  Principe  vario  di  coftumi,  fornito 
di  virtù  egualmente , e di  vizii , inagnanimo  in  intraprender  l’ unprefe , mi 
non  Tempre  avveduto  nello  fcieelierle , vogliofo  di  fapere  , ntià  incapace 
d’ imparare , religiofo  per  pietà , rapace  per  avarizia , pio  per  iftinto , per- 
fido per  rabbia , benemerito  della  ragione , che  riduUc  nell’  unione  de’ 
Digefti,  nùavvcrfo  alla  giiiftizia , quando  il  gufto  non  couface  vali  alle 
fue  voglie.  Laico  di  condizione,  Ecclelìaftico  di  genio,  apprczzatorede’ 
Dotti,  eprofeflbredieflcrlo,  mi  ignorante  a fegno , che  Suida[i]chia- 
moWo  ^ndfabeto  y come  quello  che  appena  fape  va  leggere , e Icrivere  il 
proprio  nome . Sopra  di  lui  dunque , clic  con  prolidà  durazione  di  preflb  i 
auarant’  anni  refle  l’ Imperio,  dovendoli  lungamente  aggirare  la  nollra  Hi- 
ftoria  con  avvenimenti  non  men  frequenti,  che  rari , convien , che  prima 
deferivendone  accuratamente  i principii , polliamo  poi  tanto  più  piena- 
mente rapprefentame  i fuccclii . Scuoprì  veramente  Ginfrino  in  Giufrinia- 
no  parti  degne  d’ Imperio , e capaciti  adequata  per  amminillrarlo  ; mi  ò 
ch’egli  dubitallè  della  di  lui  eccedi  va  albagia,  con  cui  mofrrava  di  voler 
fapere  più  di  quanto  convienfi,  òchetemeflc,  che  il  fervore  della  di  liii 
giovinezza  non  lo  trarportadè  i rifoluzioni  improprie , benché  grandi , 
^uafi  prefago  delle  future  caiamiti,  rirpolè  [ c ] un  giorno  al  Senato , che 
richiefclo  di  dichiarar  Giufriniano  Collega  nell’ Imperio,  (^efla  porpora. 
(in  così  dire  alzò  alquanto  con  la  mano  il  lembo  della  lua  Chlamide 
Imperiale)  non  è veftc  da  giovane,  & vobis  optandum  e{i,  uè  bone  junior 
ali<juir  induat . Mi  egli  vinto  pofeia  ò dalle  preghiere  de’  Grandi , ò dal  ine- 
rito del  Soggetto,  ò dall’ a^ezionc  della  fila  Sorella,  di  cui  era  figlio  Giu- 
ftiniano, dichiarollo  Cefarc , follcvandolo  pochi  meli  avanci  fiia  morte 
alla  dignità  di  una  tanta  fuccedìone , & al  comando  del  Mondo.  Era  Giu- 
ftiniano nativodiTaurefia,  che  fù  pofeia  detta  Giuftinianca,  picciolCa- 
ftello  della  Grecia , divenuta  celebre  e per  il  nome  di  un  tant’  Imperadorc , 
c per  i fontuofi  edifici) , ch’ei  con  profila  magnificenza  fè  innalzarvi , regi- 
ftrati  i lungo  da  un  nobile  [ d ] Hiftorico  di  que’  tempi . Incontanente  dun- 
que il  nuovo  Celare  honorò  col  titolo  di  Augufta  la  fiia  Imperiai  Conforte 
Theodora,  c come  chepaliàva  nell’  opinione  delle  igenti  per  Principe  awer- 
fo  alla  Hcrefia , e non  fol  Cattolico,  mi  Dottor  de’ Cattofici , volle  (libi- 
to comprovarne  la  fama  con  l’ atteftaco  di  una  piiblica  dichiarazione  di  Fe- 
de ,che  riceverebbe  certamente  l’ applaufo  di  ottima , anche  in  riguardo  al 
profeflòre,  fé  il  profeflbrc  folTe  fiato  così  coflante  in  foficnerla,  come  fil 
pronto  in  divulgarla  i ed  eccone  il  tenore  : [eIcùmreSa,  & inculpatal{e- 
ligio,  (juam  profìtetur,  & pradicat  Sanila  Dei  Catholica,  & ^poflolica 
Ecclefia,  nullo  modo  innovationem  admittat,  not  dodrinam  Sandiffimorum 
jipoftolorum , &eorum  qui  pofl  illos  in  Sandis  Dei  Euleftis  ver  fati  funt, 
fequentes , aquum  effe  exiflmavimus , notam,  & teflatam  omnibus  hm, 
qua  in  nebit  efl,  relinquere,  traditioni,  & confeffìoni Sonda  Dei,  &Ca- 
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tìyoltcMltclefuadhurmter,  credentes  mim  in  Tatrm,  & Pilìum,  &Spi- 

rìtum  SanSum,  unam  eQentiam  in  tribut  Terfonis  adoramus,  unamDivh 

nitatem,  unantTotentiam , TrinitatemConfutftantialem.  Jn extremis  autem  f *■ 

diebHsconfitemurUnigenitumDeiFilium,  ex  Deo  Deum,  ontefMula  & fine 

tempore  ex  Tatre  genitum,  conetemnm  Tatrit  ex  quo  omnia,  & per  tfuem 

omnia,  defcendHjedeCttlis,  &incarnatum  ex  Spiritu  SanSo,  & ex  beata, 

^ gloriofafemper yirgine Maria,  hominem  fatlum , & crucifixttm , fepultum 
effe,  & die  tento  refurrexiffe,  unius,  ejufdemijue  miracola,  & paffiones, 
quas  fpontb  in  carne  fufiinuit , agnofcentet.  Confefla  qui  Giuftiniano  le 
ipontancepalfionidiGiesùChrillo,  quali  pofcia  egli  negò  nella  fua  vec- 
chiezza; onde  miferabilmente  cadde  nell’Herefia  degllncorrutticoli . Sic- 
gue  egli  poi,  'HpnenimaliumDei  Ferbum,  & alium  Chriflmn  agnofcimos , 
jed  unum  , eundemqne  confubflantialem  Tatri  fecundàm  Divinitatem , ewftr 
demque  confubjiantialem  nobis fecundùm  Humanitatem . Trinitas  enim  perman- 
fitTrinitas  , etiam  incarnato  uno  è Trinitate  Dei  Verbo;  neque  vero  quarta 
S>erfona aaeffìonem SaitSaTrinitas  admittit.  Benché  Giufttniano  nel  prin- 
cipio della  controverfia  mofla  da’ Monaci  Scythi  fonie  loro  contrario,  c 
contro  di  eflì  acremente  fcrivenè  al  Pontefice  Hormifda,  tuttavia  poi  ò 
perruafo  dalla  ragione  addottagli,ò  pregato  da  Vitaliano  Maeftro  delle  mi- 
toe,e  potente  pfotcttore  degli  accennati  Monaci,mutò  imKgno,e  parere, 
edeglifoftennc,quanfefli,  la controvcrfa propofizioiie  acVìUnoexTrini- 
ptte  paO’o , che  inferi  eziandio  nella  prefente  confellìone  di  Fede , che 
trafrneflè  al  Pontefice  Felice.  Quindi  egli  foggiunge , T^eque  vero  quana 
’Perfonét  accejfionem  SanSaTrinitas admittit , in  riprovazione  deU’argqiwnr 
to de* Neftoriani,  che  per  impugnar  la  propouzionedeirawoexrnBÙiae 
faffo,  allegavano  l’inconveniente  maffimo,  che  fc  uno  della  Triniti  ha- 
ved'e  patito,  gii  la  Triniti  non  farebbe  più  tré  Perfone,  mi  quattro; 
conciofiacofacnc  fc  alle  tré  Divine  Perfone  impaflibili  aggiungevafenc 
tuia  patibile , gii  non  farebbon  piùtrè,  mi  quattro.  Queir  argomento 
del  [dJTrifolio  fui  lungo  allora  ribattuto  dai  Cattolici  [i]  di  queU’cti,  2LMin.4‘CM>- 
e prima  tii  eflì  da  S.AgoÙino,  che  con  queft’aureo  detto  foffogò  THercfia 
alla  nafccnte  di  Neftorio,  [c  ] Qui  fufeepit,  & quod  fufiepit,  una  efl  in  m/t. 
Trinitate  Terfona  . 7{eque  enim  Nomine  ajfumpto,  quatemitas  fo3a 
fed  Trinitas  manftt,  ajfumptione  illa  ineffabiliter  faaente  Terfona  Unius  in  cs.^.  d,dut 
Deo,  & Nomine  veritatem.  Cosi  S.  Agollino:  Quindi  ficguc  Giuftiniano'"^'*"-'**- 
la  fua  confeflione  di  Fede,  Qua  cùm  ita  fe  habeant,  anathemate,  & exo- 
erottone  fumma  ,omnem  Narefim  condemuamus , tum  verò  velmaximèTqtJìo- 
rium  illum  ^ntropoldtrin,  ideflNominiscultorem&  adoratorem , qui  unum 
Dominum  'Hoflrum  Jefum  Chriflum  Filiim  Dei,  Ó" Deumnoftrumdividit, 
dr  diftrahit , neque  propriè , & convenienter  veritati  Sanlìam  Gloriofamfem- 
per  Virgiuem  Mariam  Deiparom  confitetur  ; fed  alium  quidem  Deum  Verbum 
ex  Deo  Vatre  appellantem,  a’ium  autem  eum,  quinatus  fit  ex  Sanila  fem- 
per  Virgine  Maria , qui  fecundùm  gratiam  , & benevolentiam  erga  Deum 
Verbum  Deus  faSut  efi./Hec  non  amentem  illum  Euejchetem  vanasquaf-  • 

dam  opiniones  inducentenr,  & negantem  ex  SanSafemper  Virgine  & Deipara 
Moria  veram  incamationem , hoc  efl,  falutem  noftram , neque  omninò  con- 
fiteTftem  coujubfiantialem  Tatri  fecundùm  Divinitatem , eundemque  confubflan- 
tialem Hobis  fecundùm  Numanitatem . Item  M.pollinarium  illum  Tfychophthò- 
idefl  p.msmpt  nteutem  Chrifio  adimentem  > qui  affirmat  Dominum 
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*Hofìriim  Jefum  Cbriftim,  Fìlium  Dei,  & Deum  ncflrum , mentis  humaiM 
expertem  effe , & confejffionem  in  hunumitate  Filli  Dei  introducit.  Deniqne 
mneseos,  qui  illorum  opinionem  fecuti  funi,  & adhuc  fequendam  putaiit» 
Quòdfipofthanc  noflram  confìimionem , & plenifjimam  ^atiffimorum  Epi- 
fcoporum , qui  in  noflris  regionibus  conflituti  funt , denuntiationem , reperti 
Suo',  Bavrfi  coatto  Contrari  am  opinionem  feSantes , ne  expeSent,  ut  digni  venidfudi- 

fciiHetrtici.  centur ; jubemus  enim,  ut  homines  hufufmodi  tanquam  conviti,  & aper~ 
ti hxretici  iuft^ , & idonea animadverftoni fubjiciantur . Così  egli.  Quindi 
XL.I9  C.  publicò [ 4 ] un  Bando , che  i Cattolici  figli  di  Hcrctici  potcfkro , edo- 

Teflcro  uiccederc  aH’hcrcditi  del  Padre , c che  i Padri  Herctici  fofl'er  te- 
nuti i porger  gli  alinoenti  ai  figli  Cattolici,  proporzionati  a’  loro  natali, 
md  non  ai  figli  Heretici , i quali , conforme  {piegano  [ A ] i Dottori , non 
5'  Poifon  pretender  da' loto  Padri  altri  alimenti,  che  quelli  fmplhiter  necef- 
'l-JiUf  adita-  farii,  nonalla  loro  condizione,  md  alla  loro  vita ,' e confermò  Giufiiniano 
^ • il  Bando  co  ’l  vigore  deH’efecuzionc , e col  nervo  de!  cafiigo  contro  i T raf- 

grcflori , riferendo  [ c ] Cedrcno , Juflinianus  cùm  multos  Trocerum  labe 
cCtdr.  ntatuL  Ariana  vitiatos  deprehenderet , bmis  eoriim  publicandis  , & fuppliciis 
inogandis,  magnum  aliis  terrorem  incufft,  lege  etiam  data,  ut  nemonifi 
Orthodoxui  Ffimpublieamgereret.  Nè  ciò  e"li  operava  ò con  finzione  m 
bene,  ò con  politica  di  foto:  conciofiacol^he  eflb  medefimoconfeffadi 
AKmi.  ip-iafa.  [ d ] sc  ,chc  pcr  gli  avvantagg)  della  Religione , e per  gl’interefli  de’Sudditi , 
**^ìpu  non  perdonava  ad  ogni  più  dura  fatica , Vigiliis  ftmul,&  inediis  ,cxterifque 
pnciiMtq  fafwrìAxr  jugiter  utente,  ultra  quàm  natura  modus  patitur:  e di  lui  fog- 
pm*  d,  miif.  giunge  [e] Procopio,  che Giuftiniano era folito  nella  Scttunana  Santa  daru 
i‘‘^^jbttf!r.‘t!ù  così  fcrvorofamentcairefercizio  della  penitenza,  che  pafl'avalidiiciniicri 

fiomi  fenza  prender  rifeoro  di  cibo , c quando  pur  la  ncceflìtd  (limola  vaio 
rifocillarfì , yinum , panem  , & id  genus  alia  cibaria  abeffe  voluit , at 
braffeam  folum , tif  agrefles  herbas  longo  tempore  (ale  , & aceto  macerar 
tas  edebat , confumando  pofeia  indcfcflamentc  molte  fiore  del  giorno,  e 
molte  più  della  notte  in  continue  Orazioni , & in  continuo  moto  di  fpc- 
cie  nobili,  e ò all’utilicì  della  Fede  appartenenti,  ò alla  riforma  de’ co- 
fiumi  . Onde  avvenne,  che  gravido  di  tali  mallime  promovefle  egli  poi 
quelle  molte  coftituzioni , che  vediam  pur  fiora  venerate  dal  Mondo,  c 
nel  compilamcnto  de’ Codici,  e nel  regolammo,  e riforma  degli  Ec- 
clefiaftici . E fe  bene  in  ciò  egli  potè  parer  riprcnfibilc , non  convenem 
do  à lui  la  giudicatura  fuor  del  foro  Laicale,  tuttavia  tcndefi  degno  di 
lode,  d chi  confiderà,  che  Giuflinùino  non  flabili  Leggi  per  gli  Ecclefiar 
Ilici,  md  come  efecutore  de'Saai  Canoni  corroborò  le  medefimc,  ri- 
vedendole co' panni  Irnperiali,  acciò  elleno  foficro  tanto  più  rifpettate, 
«temute,  quanto  più  forti,  & armate  da  ambedue  le  latenze  Ecclefia- 
{smii.iuj^  dica,  e Secolare.  E che  così  folfe,  elfo  medefimo  in  molti  [/]  luoghi 
‘ìì‘ì7-  <>-  g lunga  cofa  farebbe  il  riferirli.  Mlì  nel  regolamento  di  tante 

So»  WobiiM,  fovie  ordinazioni  fù  egli  così  fregolato  di  animo,  e cosi  facile,  e pronto 
teaio^teiuperbu!  àfarfi  ingannare  anche  in  materie  confiderabilifiimamente  groflolane, 
che  reca  naufea  infieme,  e maraviglia,  la  riflclfione  da  una  parte,  có- 
me un  Principe  Laico,  per  altro  idiota  , poteflc  oltre  alle  munenfe  -ofr 
oupazioni  di  un  si  vado  Imperio,  appllicar  tanto  feriamente  ai  plinti  <u 
Legge , ■&  alle  Leggi  de’  ^anti  Padri , e come  poi  quello  medefiino  at- 
xorniato  da  inniunccabili  fquadte  di  Dottori,  fcicgbeflc  feinjire  per  sè  U 

pai- 
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partito  più  debole,  CMggiore,  e per  gli  altri  il  più  forte;  & il  migliore; 

Snida  [a]  attefta  , che  fcrvendou  nel  compilamento  delle  Legm  dell’  ****•“'» W 
opera,  & induftriadel  fàmofoTribonfano,  Huomo  Gentile , mi  profon. 


metterei  molte  fuccoftituzioni,  [c]  Tfofira  fanxitAtemitat.  Mi  quell’ 

errore  fri  forfè  in  lui  il  più  fopportabile , perche  pregiudicò  folamentcd  ct..i,.c.<UE,ir. 

lui,  che  fi  pafeeva  di  vana  iattanza;  poiché  molto  piu  confiderabili  furo- 

no.gli  altri , in  cui  egli  precipitò , c per  cui  con  maggioc  (U^no  DaMfc  itt* 

folto  di Hcwfia il fuo  Imperio.  ^ 
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CAPITOLO  V.  ■ 

I 

Bonifacio  Secondo,  creato  Pontefice  li 
13.  Ottobre  ^30. 

Decretale  di  ‘Bonifacio  contro  i Semìpelagiani . Suo  De- 
creto per  la  fuccejjione  di  Figlio  nel  Pontificato^  eri- 
trattaz}one  di  ejfo  , differenti  pareri , fe  il  Papa  poffa 
ele^erji  il  Sue  ce  fiore. 


K 


I On  cosi  torto  fù  terminato  il  Concilio  di  Oranges , che 
Cefario  di  Arles  havendo  così  bene  adempito  alle  in- 
tenzioni del  Pontefice  nella  prefidenza  , c terminazione 
di  erto  contro  i Semipelagiani,  non  pago  della  fcntcn- 
za  Conciliare  , le  la  lentenza  Conciliare  non  forte  ap- 
provata, e confermata  dal  Pana,  fcrifle  prontamente  al 
Cardinal  Bonifacio,  acciò  dalla  Sede  Apomlica  ne  procurarte  1'  ap- 
provazione , e la  conferma  . Mi  il  mezzano  della  richierta  divenne 
giudice  nell'atto  ifteflb  dell’  intesilo  ufficio,  poiché  morto  Felice 
giunfe  la  lettera  al  Cardinal  Bonifacio  , quando  il  Cardinal  Bonifa- 
cio dal  Clero  artiinto  al  Pontificato,  cominciò  appunto  allora  i teg- 
«re  come  Vefeovo  univerfale  la  Chiefa  di  Dio.  Onde  da  Procuratore 
aivenuto  Principale,  rifppfc  à Cefario  con  una  Decretale  , che  fii 
oracolo,  e che  confermò  liòn  tanto  il  Cwicilio  di  Oranges  , quanto 
tutti  li  Decreti  publicati  da’  fuoi  Anteceflbri  contro  i Semipelagia- 
ni , della  cui  condanna  , anche  molti  anni  avanti  al  Concilio  cu  Oran- 

fes,  par  che  non  rerti  più  luogo  da  dubitare,  mentre  nella  fua  lettera 
a]  il  Pontefice  Bonifacio  cita  non  folamente  li  Decreti  del  fuo  Pro- 
decertbre,  mà  anche  quelli  più  antichi  de’  fuoi  partaci  Prcdccertbri  . E 
, la  lettera  fù  la  feguente  [ij 


b Mamif. 


DileBiffim  Fratri  C afario  Bonifacius. 


I 


PEr  Filium  nofirum  ^rmenium  "Presbyterum  & Abbattm  Utteras  tua 
fritemitatis  accepimut , ejuasadnos,  utapparet,  infeius  adhuc  Sacerdo- 
tii  mihi  commiffi,  fubea,  qua  à Deo  tenemur  charitate , direxeras:  quibus 
credideras  peflulandum,  ut  id  quod  à beata  recordationis  Decejfore  noflro 
Tapa  Felice  prò  Catholica  Fidei  popofeeras  firmitate  , mea  explicaretur 
inftantia.  Sedquia  id  voluntas  fuperna  difpofuit,  ut  quod  per  not  ab  ilio 
fperaveras,  à mbis  potiùs  impetrare!:  petitioni  tua,  quam  laudabili  folli- 
citudineconcepifli,  Catholicum  non  diflulmut  dare  refponfum . Judicas  enitn, 
quòd  aliqui  Epifeopi  Galliarum , cùm  catera  jam  bona  ex  Dei  acquifiverint 
fratja  prevenire,  {idem  tantUm,  qua  ia  Chriflo  credimut  , natura  effe 
- ' „ , yelint, 


s 
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Mngratu;  & hcmnibus  ex  ^dam,  qmidìci  nefas  efi,  inlihert 
arbitrio  remanfiffe,  nouetiam  nunc  infmgtdis  Mifericordia  Divina  largita» 
te  confarri:  pojìulant,  utproambiguitatetollenda,  .confeffionemTrefiram,qua 
vos  è diverfo  fidem  reSam  in  Chriflo,  totiufqnt  bona  yoluntatis  initium, 
juxta  Catholicam  veritatem,  per  praventionem  Dei  gratiam  ftngulorumde^ 
finiti!  fenftbu!  infpirari , aucloritate  Sedis  ^pofiolica  firmaremus  . ^tque  j 

ideò,  cnm  dehac  re  multi  7 atre! , & pracaterh beata  recordationit ^ugu- 
fiinu!  Epifcopu! , fed&  majoret  nofiri  Upofiolka  Sedi!  antiflite! , ita  ratione 
probentur  difieruifie  latijjima,  ut  nulli  uUeriiu  debereteffe  ambiguum,  fidem 

Sue  nobÌ!  ipfam  venire  de  gratin  , fuperfedendum  duximut  refponftona 
iplici;  maximècmn  fecundumea! , quatex^pofiolodirexifUfententio! , 

fuibmdicit:  [a]Aiifericordiam  confecutu!  fum,  ut  fidelit  ejfem;  & alibi: 
b]yobÌ!  datumefi  prò  Chriflo;  nonfolùmutin  eumcredatit^  verùm  etiam 
Mtproeopatiamini;  evidenter  appareat , fidem,  qua  in  Chriflo  credimut  ,ftcM 
<ir  omnia  bona  finguli!  hominibu!  ex  dono  fupema  venire gratia,  non  ex  bi- 
mana potefìate  natura.  Quod  etiam  fraternitatem  tuam,  babita  coUatione 
aum  quihufdam  Sacerdotibu!  Galliarum,  juxta  fidem  gaudemus  fenfifte  Co.- 
tholicam:  in  hit  fcilicet,  inqnibutuno,  ficut  indicafli , confenfu  defimerunt 
fidem , qua  in  Chriflo  credimu! , gratia  divinitatit  proveniente  conferri  : 
adjiciente!  etiam,  nihil  efie  prorfu!  fecundùm  Deum  boni , quod  fine  Deiquis 
gratia  aut  velie,  aut  incipere,  autoperari,  autperfictre  poffìt,  dicente  ipfo 
Salvatore  nofìro  , Sine  me  nihil  poterà  facete  ; certum  efl  enim  , atque 
Catbolicum,  quia  in  omnibu!  bonit,  quorum  caput  efi  fida,  nolente!  not 
adhuc  Mifericordia  Divina  proveniat,  utvelimui,  infknobiicum  volumm,  . 
fequatur  etiam,  ut  in  fide  duremu! , ficut  David  Trophaa  rf/ci>,[c  ] Deu!  meut  j 
mtfericordiaejmpravenietmei  iterimi  [d]  Mifakordia  mea  cum  ipfo 
efl;  & alibi:  {e]Mifèricordia  ejut  fubfequetur  me:  fimiliter  & B.Taulu!  • pfia,  m. 
jdicit:  [f]  Uut  ouÌ!  prior  dedit  et,  & retribugtur  illif  quoniam  ex  ipfo  ^ *** 

& per  ipfum.  Ór  in  ipfo  fune  omnia.  Undenimi!  eo!,  quieontràfentiunt, 
jtdmiramur  , ufque  eo  vetufli  errori!  adhuc  reliquiii  pragravari  , ut  ad 
^hrifium  non  credane  Dei  beneficio , fed  natura  veniri  ; ^ ipfiu!  natura  bo^ 
num,  quod  .Ada  peccato  nofeitur  depravatum,  auSoremnofira  fidei  dicane 
■magi!  effe  quàm  Chriflum , nec  intelligant  fe  Dominica  reclamare  fententia 
dicenti:  [gìTipno  vena  ad  me,  nifi  datumfuerit  illi  i Taire  meo.  Sed  & 

B.  Taub fimul obfifiere clamanti  ad  Hebrao!:  [fe]  Curramut  ad  propofìtum  J , «L 
nobii  certamen , afpiciente!  in  auEiorem  Fidei  , & confummatorem  Jefum 
£hri(lum.  Qua  cùm  ita  fini,  invenire  non  pofiumm  , ^uid  ad  credendum 
in  chriflo,  fine  Dei  gtatia,  humana  deputent  voluutau,  cum  Chriflutaur 
.Sor,  confummatorquefit Fidei,  QuapropceraffeSucongruofalutantes,fuprO' 
firiptam  Confeffìonem  veflram  aonfentaneam  .Cathoucit  Vatrum  Regulit 
utpprobamu!.  Jllot autem  qui  prauedente  fide,  faterà,  ficttt indicar:  voliint 
.gratia  deputare , fua  profeffìone  coaflringimu! , ut  multò  magic  dono  gratia 
.etiam  fidem  cagmtwr  adferibere,  prater  quamaibilefiboni,  quodfecundùm 
iDeurnquilibetvaleatoperari,  ficut  Beatus  .Apofiolut  dicitt  [i^Omne,  quod 
ax  fide  non  efi,  peocatum  efi.  Quod  fum  ita  aut.nullum  bomm  gratia 
•depntabunt,  fi ei  fidem  fubtraheremoliumuri  .aut  fi  quodbonum  effedicuut 
Jeg/catia,  ifjfa  neceffariò  fidererit  jgratia  .deputanda.  Si  enimAthil  boni  efi 
fine  .fide;  fida  autem  i^a  venire  .negfiov  ax  watiat  .nullum,  ^uod  affitto 
Jumunt  er^  gratta  dtfutandum»  o^à.ehimfid^^JlpRfiolitti  [ i)Omne  d»- 1 a. 
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tum  bottum,  .&  orme  donim  perfeStm  dcfurfttm  efl,  defcndens  à ^atrt 
hmìnum.  Sed  & ipft  fatentur,  ut  dicis , dona  c ater  a danari  per  gratiam 
ipfa  autem  bona  per  fidem  fubfiflere  non  ambigunt  unherfa.  Ipfa  ergono- 
uffariò  fides  erit  gratta  deputanda,  à qua  bonum,  quod  grana  tribuunt, 
feparare  non  poffunt.  Hit  itaque  breviter  affignatis,  centra  reliquas  Tela- 
gtani  erroris  ineptias , quas  illa  videtur  tpiflola  continere , quam  à quodam 
tibi  mandafti  Sacerdote  tranfmijjdm  , refpondendum  non  duximus  , quia 
fperamus  de  mifericordia  Divina,  quèd  ita  per  minifterium  tua  Fratemitatis  ^ 
atque  doSrinam  in  omnium  quos  .diffentire  mandafli , dignabitur  cordibus 
operati,  ut  ex  hoc  omnemhonam  voluntatem  non  ex Je,  fed  ex  divina  credane 
gratia  profìcifci,  cum  fe  fenferint  id  jam  velie  decidere,  quod  nitebantur 
.itmif.  pertinac  iter  impugnare.  Scriptum  efl  enim:  [a]Traparatur  voluntas  à Do- 

wwo»  £t  alibi:  [iJSt/oj  quianon  pojjum  effe  continens , nifi  Deut  dederit: 
& hocipfumerat  fapientia , fcire  cujus  eflèt  hoc  donum.  Deus  te  incoiumem 
cuflodiat.  Frater charijjime . Data niL Kalendas  Februariat,  Lampadio,  & 
Orefleviris  clarifflmii  Confulibus . Così  egli  contro  i Semipela^ni,  che 
percoffi  da  mortai  fulmine , periongd  età  non  hebbero  più  armmento  idi 
rialzar  le  coma  concia  la  Grazia  di  Dk>^ 

Mi  la  fama  di  Bonifazio,  che  andò  gloriofa  nella  Chiefa  persi  neccF- 
(aria  condanna , urtò  in  breve  in  non  preveduto  fco°lio,  che  lo  fè  cadere 
in  errore  fcandalofo , forfè  al  pari  di  quello , eh'  egli  tenuva  di  evitare^ 
Conciofìacofacheò  troppo  timido,  ò poco  cautelato,  mollòdabuon  ze- 
lo di  Aabilir  l’ elezione  de'  Pontefici  indipendente  dal  confenfo  della  Regia 
Corte  fccolarc , che  fotto  Theodorico  fi  era  ufnrpata  la  nominazione  od 
X h if-  Soggettoal  PontificatoKomano,adunòinRomaunSinodo, nel  quale  [c] 

■•>/.//.  ficit  conflitutum , ut  fibi  Succefforem  ordinarci  : quo  conflituto  cum  chiro- 

graphis  Sacerdotum,  &iurejurando  ante confejfionem  B.Tetri  .ApofloliDia- 
conum  Figilium  conftituit  - Mi  foggiunge  immediatamente  Ànaftafio, 
.d  >4m/. [(f]  Eodem  tempore  faSa  iterum  Synodo,  hoc  cajfaverunt  Sacerdotes  omnes 
propterreverentiam  Sanila  Sedi f,  & quia  cantra  Canonet  hoc  fuerat  fapum, 
& quia  culpa eumrefpicicbat,  ut  JucceJforem  fibi  conflitueret,  ipfe  Bonifaciua 
Tapa  reum  fe  confeffus  efl  moìeflatis , quod  Diaconum  yigiliumfui  fuhfcri- 
ptione  chirograpbi  ante  .confejfionem  B.  Tetri  fuccejforem  conftituifjet  ; x!r 
ipfum  conflitutum  in  prafentia  omnium  Sacerdotum , \&  Cleri,  & Senatus 
incendio  confumpfit.  Onde  xppSiriice,  in  quant’ horrore  iofle  al  Clero  Ro- 
mano  cotal  novitidi  elezione,  ò nonmai , ò di  radopratticata  avanti  [ej 
""*■  « il  ConcilioNicenoda’  Prclatiminori  ndia  fucceffione  Ecclefiattica,  o fe 
tritai  >u/h,t.  n.  -pur^óftumau , rigettata  certamente  .,  x prohibita  da'  Canoni  Conciliaci 
fV'Mi  s?}-  per  lo  che  il^aconioxrongrand'eftenfione  diavverfione  i.un  fiittopcraltto 
operato  con’fanto  fine  da  un  Pontefice  Romano , pertal  caufa  applica  d ca- 
■ftigodclCiélola  brevc.vitadiBonifacio., '[/]  quem  .citò  Deus  ad  .aliorum 
Mér,4)i.sìij,.g.  IX  hac  vita  fubtraxit  . Nè  noi  prendiamo  ardimento  di  apprev- 

vare  ciò,  che .diflapiprovò  allora  il  Glero  Romano,  anzi  :il  medefimo 
Bonifazio , in  qualdne  fenfoancora  S.  Silvcrio  futuro  Pontefice , il  qua- 
de  nel  Decreto  [g‘]  Scommunica  contea  Antipapa  Vigilio  , d lui  rina- 
ài.  proverò  gl' indegni  raggiri  ,coniCui  da  Bonifaziojcgli  fiera  tal  nominazione 

procacciata;  nulladimeno  nè  pur>vogliamorcftringeseJa  PodcftlRontificia 
,fiM€tifères /i.  }.  < dentro  li  limiti  de' -Canoni -Concilian , particolarmente  ;[  fi]  guanw 

» jrircaòain'xvidentcìutiliti  deipilblico'ìwnC;,  -òamlavio  * 


Capitolo  Vi  Bonifa- 

4oaIcBeimmmcntcfciagura;onde  benché  alcuni  Oitttriici[<*]Dottorkon«' 
vengano,  chepoflàilPapaelcggerfiilSucccflbre;  tuttipérò  conchidemo  ***^ 
che  eflbido  pericolosa  caHbrtc  di  eieaione,  ella  debba  onninamente  non 
riÀirfi  in  pratticanè  pur  da’  RomaniPontefid  ; e perciò  come  ale  fi  geo©- 
*aImcnteprohibiatU’[i]PadriNiceni,abborriada[flS.  Aa)ftino,evie^  ^ 
tata  dal  Papa  [ d ] Hilaro , e da’  Decreti  di  parecchi  Smodi . Ne  fuSBfte  ciò , f4».  7. 
che  da  alcuni  fi  aflerifee,  cheS.  Pietro  eleggere  S.aementeper  fuo  Suc^ 
ceflbre  nel  Pontificato,  col  fiippofto di  una  pretefa  lettera  del  mede^mo  ptHtif.im  Hil, 
S.ClcmentefcrittaiS.Giacomo  fratello  del  Si^re,  inaù  egli  dicedi 
S.  Pietro  , [ e ]/n  ipfir  autem  iithut quibus  viu  finem  ftbi  imminere  pnfen-  e ctm.  >t.  *i  u~ 
fit,  in  conventu  fratrum  pofìtus  aPprehenfavunu  mea  repenti  confitrgens, 
in  attribuì  totius  Eccleftahac  protuUtverba  ; indite  me  fratres,  dr  confervi 
mei,  quoniam  ttt  edo^uifum  ab  co , quimijitme.  Domino:  & Magiflro  meo 
JefuChriflo,  dici  mortiime  a in  fiat , Clcmentem  hunc  Epifeovum  vobii  ordi- 
no, cui  foli  mea  pradicationii,  & dottrina  Cathedram  trado:  eflèndocofa 
che  tal  lettera  vicn  da  noi  rigettata  per  apocrifa , e fpuria , e per  tale  vietf 
ella  riprovata  dall’  erudito  [/]  Schelellrat,che  1 ponderandone  le  qualiti  f vut  SchiUfiru, 
fà  un  lungo  Catalogo  di  accreditati  Scrittori , che  incorrono  in  quel  me- 
defimo fentimento,  che  noi  habbiamo altrove  accennato , quando trattan-  »5°- 
do  [ h J dell'  Epiftolc  di  S.  Clemente , quella  fola  habbiamo  approvata , che 
da  quel  Pontefice  fùferitta  a' Corinthii.  £ benché  S.Epifanio,[i]  e S.Gi-  hr,dnipmif.  d, 
rolamoatteftino,  haverS. Clemente fcritte  molte  lettere,  non  perciò  è *’ 

necefiario,  che  fi  ammetta  la  menzionata  perlegitimo  parto  di  quel  glo- 
riofo  Pontefice,  potendo  ben’ eflcrc , che  egli  altre  ne  hareflè  fcritte,  le 
quali  ò per  l’ ingiuria  de'  tempi , ò per  la  mahziofa  empietà  degli  Heretici , 
che  non  meno  ambifeono  di  ricoprir  fiotto  il  nome  di  Autori  Orthodoflì  li 
loro  malvagi  ferirti , che  di  porre  in  oblio  le  opere  genuine  de’  medefimi , 
come  contrarie  a’  proprii  errori , alla  pofterità  elleno  pervenute  non  fiano . 

Onde  cadendo  il  fondamento  degli  Aflcrtori  della  pretefa  nominazione  di 
S. Clemente  al  Pontificato,  cade  tutta  la  machina  del  loro  argomento,  e 
cella  provata  l’ alfcrziohe  di  Eufèbio , che  S.  Pietro  non  nominàlfe  altrimcn- 
te  per  fuo  Succcfibrc  S.  Clemente , mi  [ d J pofi  Tetri  martyrium  primui  k tuftUv  ut.  ». 
Romana  Eccleftx  Epifcopatumtinui  fortitòaccepit , c doppo  Lino  [1]  Cum  „ 

Jfndc/rtttf  ( il  quale  fi  è che  ilmcdefimo  Cleto  ) Homanam  Ecclefiam  admi-  * 
nifiraffet,  eum  fecutui  efi  Clemeni . E di  un  fatto  antico  ne  habbiamo  ancora 
la  confermazione  prefente  di  Pio  Quarto,  del  quale  così  dice  Andrea  Vit-  . 

torelli  nella  lua  Addizione  al  Ciaccone,  [mj  Anno  1^6^.  die  iS.  Cardi- cÌmI  !m 
nalei  in  Confifiorio  alloqueni,  atatem  fuamfenio  confeclam  in  occafum  quafi  nur, 
pracipitem  ferri  narrane  , adjecit  , feitè  fe  quari  à Jurifconfultii , a» 

' Romanui  Tontifex  fuccefj'orem  ftbi  diligere  fjueat  ; & fub  Taulo  Quarta 
agitatam  quafiionem  , an  idem  Tontifex  adjutorem  cum  futura  fuccejfiane 
adfeifeere  poffif.  & quamvii  nonnulU , Deciut  in  primii,  idaffirment,  earm 
tamen  fententiam  Tiui,  ut  falfam,  rejiciendam  cenfuit  : volebatqui  declo- 
rare, &ft  opui  fuiffet , fi^ere , Tontificem,  Cardinalibui  etiam  afi'entiett- 
tibui,  id  facere  non  poff^  major  Cardinalium  numerui  decretum  ftribett^ 
dum  fudicavit:  Gambara[n] dixit,  declaratum olim à Tontificein Confifiorio t n il  c». 
& decreto firmatum,  hoc  d Tontifice  e^i  non  poffe:  quareajebat,  viden- 
dum,  quibui  verbii confiitutio conpeienda . Tiui  auditii  ftntentiii  decretum  '* 

inutile  non  futurum  afjeruit;  feque  declaraturum,  Tontificem  non  poffe  fuc- 
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tejforem  , aiìHtorenm  ^ cum  futura  fuueffiane  , pbi  eligere  . Mi  qua- 
lunque foffe  ò il  motivo,  ò il  fine  di  Bonifacio,  certoflè,  eh’  eglirt- 
tiroBi  dall’  impc^ , confemiandonc  alle  fiamme  il  Chirografo  nel  me- 
de fin»  luogo  del  Smodo  , dov’  celi  l’havcva  publicato,  cioè  nel  Con- 
dftoro  della  Chiefa[tf]  di  S.  Antfrca,  che  rfi^lzava  preflb  il  Tempio 
di  S.  Pietro  in  Vaticano , onde  d noi  derivò  il  nome  di  ^ncifloro  , 
che  prima  chiamavafì  Pres^erio,  comcaltrove[t]  habbiamo  accen- 
nato, deferitto  daS.Ign«io  con  quelle  puole,  le]  Ccetus fatar.  Coti- 
tiliarii,  & Cottfeffores  Efiftopi;  da  Papa  Pio,  [djSeMatus'pau^  Chri- 
ftt  apud  Romam  tonftitutun  e da  S.  CiroUmo,  [e]  EctUfiababet  Stua^ 
tum,  teetm  Tresbytmrm» 
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CAPITOLO  VI. 

. Giovanni  Secondo  Romano,  creato  Pontefice 
nel  fine  deiranno 


Appro'vaiione  Pontificia  della  propofizjone  de  Uno  CX 
Trinicate  pafib.  Pro'vifione  del  Papa  contro  » Simo- 
niaci . Spedizione  di  Giujìiniano  contro  i Vandali . ^jfiahili- 
mento  delle  Chiefe  dell'Africa, 


A controyerfia  [ a]  dell’D'no  ex  Trinitate  pa^o,  che  bave-  a 

va  tenuti  agitati  gli  ultimi  anni  del  Pontificato  di  Hot-  «"""/'“''W 
mifda,  per  quali  due  luiiri  ò fu  fopprefla  dal  (ìlenzio  , nuovo aìbbani- 
ò diftomata  da  altri  affari , e fol  dibattuta  , e contra- 
riata  da  i Monaci  Acemeti,  che  applicando  à loro  van-  luciscvtbi.  e de- 
^ raggio  la  rifoluzionc  di  Hormifda  , incolparono  di  He-  «u 
refia  li  Scythi,  con  vicendevole  calunnia  incolpati  aneli’  elii  per  He- 
rctici  da  loro.  Erano  i Monaci  Acemeti  per  fama  di  Rcligiofa  difei- 
plina  molto  riguardevoli  in  quella  Imperiai  Metropoli  di  CoAantino- 
poli  , c dimoravano  allora  nel  Monalterio  di  Dio  , così  chiamato 
dall’  Abbate  S.  Dio , che  ne  fù  il  Fondatore  , e che  lafciò  ad  efH 


anche  il  nome  di  Moiuci  Diiti  : ficcome  da  Flavio  Studio  , che  an>- 
miniftrò  [ i ] il  Confolato  Romano  , e fondò  un  nobil  Tempio  in  b .Am.  »*• 
honore  di  S.  Giovan  Battifta  fotto  la  loro  prefidenza  , furono  egli- 
no denominati  parimente  Studiti . Onde  gli  Acemeti  andavano  glo- 
riofi,  e per  multipliciti  di  Monafter;  tutti  infìgni,  e magnifici,  e per 
fermezza  di  Apoltolico  zelo , con  il  quale  fempre  collanti  , c fermi 
contradiflero  all’ Imperadore  Anallafìo  , & à tutti  li  Patriarchi  , e 
Vefeovi  , che  bave  vano  lìn’  allora  ò riprovato,  ò depravato  il  Con- 
cilio Chalcedonenfe  . Un  di  efli  con  animo  intrepido  aififle  , come 
altrove  [ c ] fi  narrò , al  manto  di  Acacio  il  cedolonc  della  Scommu- 
nica  Pontificia  , e li  loro  Monallerj  erano  in  Coftantinopoli  come  fh.  547.  ' 
tante  fortezze  contro  gli  Eutychiani,  e come  tanti  prefidii  in  ifcfa 
della  Sede  Romana;  in  modo  tale  che  li  Legati,  che  dai  Papi  lì  fpe- 
divano  à Coftantinopoli , havevano  [ d ] nelle  loro  iftruzioni , di  nul-  a Evtfr.  1.  j.  & 
la  rifolvere  fenza  il  configlio  degli  Acemeti.  Eglino  dunque  acremente  rhffh.ochtm. 
impugnavano  la  fentenza  de’  Monaci  Scythi,  e negavano  [e]  poterà  . 

dire  Chrifium  Unum  ex  Trinitate,  per  le  ragioni  [/J  altrove  addotte,  " 

c che  allora  più  che  giammai  in  altro  tempo  nulitavano,  per  la  fofpc-  ivtii  n Pmtif.ii 
zione  che  la propolìzione  riceveva  da  chi  poteva  Mrvertirla  ncllenfo 
Eutychiano.  In  quclfo  flato  di  cofe  l’Imperador  Giuftiniano,  che  da 
contrario  agli  Scythi  fi  era  tutto  rivolto  alla  loro  protezione,  fpedl 
un’  infigne  Legazione  del  Metropolitano  di  Efefo  , e del  Vefeovo  di 
Cefarea  al  Pontefice  Giovanni  Secondo  , richiedendo  [ g ] con  calde 
iftanze  dalla  Sede  Apoftolica  la  definizione  del  Dubbio  i fovore  de*  U4  frtfftrrM. 


Tomo  II. 
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Scythi.  Gli  Acemeti  fatti  certi  di  un  tanto  impegno,  e dubiolì,  cfic 
r liftanza  di  Cefare  potefle  far  credere  agli  Scythi  adicurata  la  loro  preten* 
(ione,  fpedironoanch’cffi  due  Legati  i Roma,  per  contradirc  in  quel 
Tribunale  alla  richieda  di  GiuAiniano,  e per  porre  ogni  loro  opera,affinche 
dal  nuovo  Pontefice  non  folle  approvata  quella  propofìzionc,  che  il  fuo 
anteceflbrcHormifda  havevacodantemeiite  ricufatodi  decidere  con  la 
fuaApqdolica autorità.  Il  Papa  in  un’ afore  di  tanto  impegno,  ed  in  fo- 
dama  di  così  poco  rilievo  (eflèndoche,  come  notò  il  medefimo[4]Giu- 
bF,rTMd.im,fi/i.  diniano,  e con  maggior  fondamento  di  verità  Ferrando  [ t ] Diacono  Car- 
T». li  tR^inenfe , Facondo [ c ] Hermiancnfe , & il  medefìmo [ d ] Pontefice  Hor- 
jtvrrmmc.  ».  mifd^a , era  la  quedione  una  pura  Logomachia , e ciafciina  delle  parti  dicc- 

' bene,mà  dal  partito  contrario  era  intefa  male  ) ptefe  relpediente  i fpie- 
d*'  '■  vd  definir  la  controverfa  propofìzionc , e decreto  ex  Ca- 

theora,  e promulgò  come  do^ma  di  Fede,  Vnum  [e]  de  SanSa  Trinitate 
9 Imi,,  n.  if.i  chriftum  effe,  hoceft,  unam  de tribus  Sanila Trìnitatis  Terfomt,  Saniiam 
effe  Terfonam  ; ficcne  fù  terminata  la  gran  quedione  con  la  indicazione 
d,iu,  nozionale  [f]  della  vtxc  Vnam,  riferita  alla  Perfona,  e non  all’clTenza 
dclUSantimma Trinità.  I Monaci  Acemeti  molto  oliarono,  mà  nulla  oc- 
® perche  fi  refero  pertinaci  nel  loro  fentimento , furono  dal  Ponte- 
R /i. //!'.'» td  dee  efclulì  ^lla communione  della  Chiefa , infin  tanto  che  [ ? ]errore  dam~ 
p,n  I»  ffoiodoSrtnamnoftram  quantocyàs  fequi,  habita  Tenutari  profiffione, 
JdiijhT'i'Z  rerint.  Così  Giovanni  Secondo,  e così  doppolm  li  Pontefici  Agapito, 
r/lVSlt.  1 Vigil'O . t '■  ] c '1  [ ^ ] quinto  Smodo  Generale , e cosi  1* Impcrad^ Giu- 
imi^rator,  «cc.  Itimano in luolte fuc lodevoli  Coltituzioni . [/J Da  quello  latto  di  Papa 
'elSìiull"^'  Giovanni  deduce  il  Forbefio , [ w»  1 non  eflcr’  infiillibile  il  mudizip  della 
I-cm  Sede  Apolfolica  nelle  controverfie  mila  Fede;  ellyndocofa  che  Giovanni 
Vili,  & iju,  c *PProvo  ciò , che  ò condannò , ò giammai  non  volle  approvare  Hormif- 
eie  hdtr.  &Ì.7.  & 8.  da , e la  medefima  propofizione  fù  laudata  dall’  uno , e condannata  dall’  al- 
m . Mà  anche  pofro , che  Hormifda  condannalTe  l’ accennata  prc^fizione 

fh»a.  /*/•«■«(  il  che  non  folanaente  fi  controverte , màda[«]  molti  finega)lctarilla- 
iT  *ione  fuflidcntc , potrebbe  il  Forbefio  dedurne  à fuo  bell’  agio  altre  molte 

si},./.’,',  da fomiglianti premelTe L’ HomoH/ìon  del  Samofateno,  c degli  Arriani  fù 
chTifijix^  in,^  rigettato  da’  Padri  Cattolici  Antiocheni , e da  i Niceni  in  altro  tempo  anv 
S)mdiv.ctTd. B,-  mellò;  la  voce  Hypoftafts  efecrata  lungamente  dalla  Chiefa  Latina,  e 
poiricevuta;  la  parola  cfin/riPcra  avanti  l’età  di  Nedorio  ufata  da|Fc- 
deli,  e poi  nel  Canone  fedo  del  quinto  Concìlio  proferitta,  e bandita: 
la  propofizione  di  S.  Cirillo  [Tua  71  atura  Dei  Terbi  incarnata  dic\àixztz,ht- 
reticanellcnfodiDiofcoro,  c diEutyche,  e del  Canone  ottavo  del  mc- 
defimo  quinto  Sinodo  fodenuta  Cattolica  fecondo  l’ interpretazione  dell’ 
allegato  S.  Cirillo;  la  Grafia  divina  condannata  da’  Pontefici  , quando 
per  ella  Pelagio  intendeva  la  Legge , la  dottrina , e l’ efempio  di  Chrido  ; 
tnà  fodenuta  valorofamente  da’ medefimi , quando  ella  lÌOTÌfichi  un  dono 
fpecialcdi  Dio  infufo  nell’ anima,  didinto  dalla  Legge , dalla  dottrina,  e 
cuiir  efempio  di  Chrido;  e mille  altre  propofizioni , cvoci,  fecondo  li  dit 
ferenti  fenfi,  che  ad  effe  fi  danno.  Ambigua  eft  ad  utrumlibet , &verfatilis 
o Thumtff.  difiTt.'textwra  mera  verborum , dille  [ 0 ] un’  Autore  ; e l’ erudito  Petavio  molte  ne 
,9.  il,  sjmd„  K».  regidra nel  Capitolo  fedo,  efettimo  del  fuo  Libro  quarto  de  Incamatio- 
Vs.  Hiitr.t,  1 "f*  Ond’ hebbe  à dire  S.  Hilario , [p]  Deiutelligentia  Hxrefts , non  deferì- 

W;,  ■ pura  eft:  &fenfus,  non  fermo  fìterimen.  E perciò  al  propofito  nodro  non 

doveva 
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dorerà  al  ForbcHo  parer  cofa  cotanto  ftrana,  cheHormifda  condannafle 
U propofizionc  de  Uno  ex  Trinitate  Palpi,  quand’  ella  fpiegavafi,  ò ia 
quella  congiuntura  di  accidenti , e ai  tempo  poteva  rpiegarlì  nei  fenTo 
butychiano,  e Papa  Giovanni  l’ approvane  nelfìgnificato  Cattolico , che 
egli  volle  nuggiotincnte  dichiarare  con  raggiunta  de  Uno  ex  Triiiitatein 

Termmtosi  fcabrofo affare  fi  accinfe  il  Pontefice  Giovanni ifoppri- 
mere  i Simoniaci , de’  quali  molti  e infellavano  Roma , e fi  rendevano  ‘ smx»- 
odiofi  d Roma . Contro  gli  attentati  dunque  di  quelli  antichi  primogeniti 
del  Diavolo  ricorfe  il  Pontefice  alla  potenza  di  un  Rè  Heretico,  ci<^  ad 
Athalarico , fupplicandolo  per  mezzo  del  Difcnfor  della  Chiefa  di  aggiun-  ^ 
gere  ai  facri  Canoni  il  timor  pi  ù proflìmo  delle  pene  Laicali , atìincne  [ it  ] 
panisfaculi  comprimerei , quos  nec  Dei  timor , ncque  Ecclepafiicacenfuracot^ 
rigeret.  Nè  fu  pigro  il  Rè  Arrianoad  affecondar  le  giufte  ifianzedel  Ponte- 
fice  col  fulmine  [H  di  feverinimo  Bando,  del  quale,  per  renderlo  più  no- 
torio , e formidabile , volle , che  in  marmo  fe  ne  [ c ] reoftraffe  il  tenore , ‘ '• 

e fi  collocane  il  marmo  d publica  villa  avanti  la  porta  deUd  Bafilica  diS.Pio-  a 
tro,  ld]Utprdfentibus  barerei  peculis,  & futuri/.  Poictu  Jsgii  Ar- 

Md  Giuftinianoforgendo  colfuo  grand’ animo  d maggior’  impreIe,p“à»iniSo,*'*’ 
fenza  lafciar  da  una  mano  la  penna , con  cui  tutto  giorno  formava  Di  gefti 
di  Leggi  > c Codici  di  riforme , impugnò  con  l’ altra  la  fpada , e fi  difpofe , 
come  legui , d difcacciar*  affatto  clal  mondo  l’ Arrianefimo , che  divenuto 
formidabilifilmo  per  potenza  di  armi , e per  ampiezza  di  dominio , non  pili 
condcbolidifputcdi  Vefeovifeoftumati,  e vagabondi  agitava  il  Chriliia- 
nefimo , md  l’ opprimeva  col  giogo  d’ infopportabilc  fchiavitù , fignoteg- 
giandoi  Vandali  l’Africa,  &iGothi  l'Italia,  Imperii  più  toflo , ^epro- 
vincie , violentemente  tolti  dal  furor  dell'  Herelìa  all’  antico  e maffimo  Im- 


perio de’  Romani . Imprefe , che  fol  da  lungi  confidcrate  poteano  divertire 

ogni  gran  cuore  dall’  inttaprenderle , e quella  dell’  Africa  in  particolare , ò 

giammai  non  promofl'a,  òfe  pur  tentata,  pianta  certamente  d lagrime  di 

lanmie,  &d  corto  di  [e]  quell’ immenfapcrdita.chefèrimpcradorThco-  Pntif.is 

dono  di  tutto  l’Efercito  di  terra,e  \f]  l’Imperador  Zenone  di  tutta  l’Armata 

dimare.  Gilimero  la  reggeva  più  come  Tiranno,  che  Rè;  havendo  [g]  ‘r/'U  £ 

(pogliato Hilderico fuo Confobrino del  Regno,  acciccato Amare,  e rin- 

ferrata  in  ofeuriflimo  carcere  tutta  la  difeendenza  di  Genfcrico,  che  fol  •<  c,t,u. 

poteva  oliargli  nell’ affoluto  domi niodell’ Africa.  RiconvenneloGiurtinia-  di 

no  di  cotanti  eccelli  di  barbarie,  e minacciandogli  la  guerra,  fe  nonrertn 

tuiva  il  Regno  al  legittimo  fuccelforc  Hilderico , hebbe  per  rincontro  di  Afrla.  “ 

ubbidienza  quell’ arrogante  ri4>ofia  , [b]  Quod  faederafolyes , nobif  beilum  ** 

inferendo,  refpondere  fum  paratus,  quibuc  Potuero  viribus;  ondeCefare, 

[i\chceratinperfcrutando  ingeniojut,  &adca,  qua  decreverat , 

danonpiger,  adunatele  forze  dell’ Imperio,  tutt’[l  ] un’anno  attefeall* 

ammalio  di  navi , e di  attrezzi , e di  gente  militare , e preporto  al  comando 

della  grand’ imiptefa  Bellifàrio,  Capitano  che  pur’ alloca  ne  veniva  dall'  ^ 

Oriente  glorialo  per  tre  rotte  date  ai  Perfiani,  e che  col  fàggio  di  prodi  fpc-  le  dell*  Arauu 

dizioni  fi  era  anticipa»  la  filma  profpcra  della  prefènte  fui  nafeer  de'  Venti  • 

favorevoli  della  Pnmaretafefalpar  l’armatadai  Lidi  di  Cortantinc^li, 

enei  p^irbenediffela  dalla  poppa  della  Nave  pretoria  Epifanio  Velcovo 

della  Cited,  il  quale  non  volle,  chealcun’inefufiannoveraffefrdSoI^ti, 
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ò fri  Marinari,  che  non  havcflè  ricevuto  il  Battefimo,  e profcflata  la  Cat- 
tolica Religione . Procopio,  che  quelle  cofcdcfcrive,  e che  poc’ anzi  er» 
flato  prcfente  alla  fpcdizione  di  Pcrfia , moftrandofi  hora  vago  di  feguir 
Bellilario in quelU  più  ftrepitofa dell*  Africa,  tu  da  Giulliniano  coflltuito 
Miifario.  nel  pollo  di  primo  configliere,  e per  foftencrlod'appreflbcon  le  opere  fi 

accinte  anch*  ci  coraggiofamente  alla  navigazione  j mi,  come  eh’ egli  era 
Huomo  dedito  agli  ftudii,  timorofoò  delT'armi,  ò del  mare,  ò dell*  ini- 
mico, mentre  dubbiofo  ne’ pcnficriangulliavafi  nel  difeorfo  de’ preveduti 
, PtKf.iu.tit.  pencoli,  parvegli[<*]  una  notte  in  fognodi  ritrovarli  in  cafa  di  Bcllifa- 
rio , ubi  quidam  èfervit  mmtiat , dona  effe  à quibufdam  aliata , qua  Bellifariut 
còmafpiceret,  vidit  homines  quofdam  fufra  dorfum  triticum  cum  fioribut 
ferentes y quoddepmijuffitinatriodomut,  ubiipficum  fuis  militibus accum- 
bensflores  ipfos  edebat,  qui  cibuslongè  eft  ehvrfus.  Animato 

dall’augurio  di  quello  fogno,  e quindi  pollo  in  oblìo  ogni  concepito 
timore , navigò  Procopio  configliere , e feguace  della  fortuna  di  Bcllifario , 
annotandone  diligentemente  i fucceffi  con  quella  candidezza  di  racconti, 
che  pur  hora  leggiamo  nella  fuaHifloria.  Nè  gli  augurii  furono  ò difpro- 
gicvoli , ò foli  ; conciofiaco(ac|K  [ ò ] un  proverbio  correva  fra  gli  Africa- 
ni già  da  molti  anni , |a  cui  origine , e figmticazionc  tempre  fù  loro  ignota , 
cioè  che  molte  volte  il  G.  và  avanti  al  B,  c molte  volte  il  B.avantialG; 
avverandoli  aljoral'ofcuriti  dell’ enigma  nelle  prime  lettere  del  nome  di 
< YtiìUTmtif.  di  quattro  infigni  Capitani , [ c ] di  Genferico , che  vinte  Bonifazio , e di  Belli- 
fario che  hor  vinte  Ci/iMcro , Màconpiùfantificato,  e ragionevol  prefa- 
4 fru^*h€»  or.  gio[d]eraapparfoS.Ciprianoà parecchi  Cattolici  Africani,  che  infoffo- 
rcnti  di  veder  più  lungo  tempo  il  di  lui  TempioprclfoCarthaginc  oltrag- 
giato da’ Barbari,  e profanato  dagh  Arriani , come  riconvenendo  il  Santo 
5 prender  difcfa  disè,  di  elfi , e della  manomefl'a  Fede  Nicena , loviddero 
fecfo  dal  Cieto  ai  loro  giulli  lamenti,  dicendogli:  Bono  effe  animo  Cbrifiith 
' Pollicendo  fefe  brevi  tempore  ultorem  futurum.  Con  quelli faulli 

aufpicii  uunque  di  fciicilBma  vittoria , feorfi  i Lidi  di  Pcrintho , cdoppo 
vani  corti  vallicato  il  mar  pericolofo  dell’  Arcipelago,  & attraverfato  l’ ain- 
pio  del  Mediterraneo , approdò  l’ armata  in  un  remoto  feno  della  Provincia 
cittond  Bizaccna , lungi  da  Carthagine  nove  giorni , dove  polle  i terra  le  milizie , 
aulì  miwoior».  ricevè  militano  per  primo  durilfimo  incontro  una  fcarfezza  immenfa  di 
mente  di  acqui,  acqua  in  quclla  Regione  particolarmente  llerilifiìma,  &elaulla  di  pozzi: 
cenando  provvidclo  benignamente  il  Cielo  d’ inopinato  refrigerio , poiché 
alundotcrreno  alcune  Truppe  per  cingerà’  alloggiamento  di  Trinccre , [ e ] 
Mirale  quodam  aqua  multum  'fub  terra  cruph,  nunquam  prius  apudBi- 
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puhlice  grazic  i Dio  fiellifario.  [f\Et  fuflinianut  divini  doni  te- 
«rae.’T*  ftimonio  confirmatus -,  id  confila  cepit  , ut  bxus  i'ile  inUrbem  transferretur 
muro  firmatam  , & alio  apparata  in  felicis  Urbis  cumulum  deferiptum . 

AiTedio  di  Cir-  Refocillate  col  miracolofo  fonte  le  forze,  Ipinfe  allegra  Bcllifario  contro 
Carthagine  l'armata.  Havevano i Vandali  ne’ nova'ntafei  anni  del  loro 
dominio  ogni  Fortezza  fpianara , e come  in  folitudine  ridotta  ogni  Provin- 
cia, rillrinnendo  tutta  la  forza  del  Regno  dentro  k fole  mura  di  Cartha- 
gine, fortificata  à maraviglia,  e fopSabbondantenncntcbeneprovcdiita 
^1  bifognevok,  anche  à delizie  ; on^fù  facile  ai  Cactoàici,  come  avven- 
ne, paflarfcnzaoppolìzionc  alcuna  quel  liujgo  tratta  di tcrtaj  & in  paf- 
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Cindo ricever  fuppHchevòli  più  corto  quc’  Popoli,  che  vincerli.  Con  rat  ^ 

pace  di  pietra  prefentaronfi  Tocco  la  Reggia  di  Carthagine  sii  l'Alba  de* 

quindici  [d]  di  Sectembre,  giorno^punco,  in  cui  nella  Cbiefa  fi  celebra  » W» 

la  Vigilia  della  TeCtiva  memoria  di  S.  Cipriano;  e ben  prerto  quivi  Tocco  le 

mura  s' incontrarono  nel  di  lui  gran  Tempio , profimato  da  preTs'  un  Secolo 

da’ Sacerdoti  Arrìani,  incoi  poteri’ ha vea  conTegnato  GenTerico  fin  ^ 

eh’ egli  divenne Simorc^ir  Africa.  MàBelliTario  allora  Tcaccionne  vitu< 

perolamente  gli  Hcretici , e v’  introduflè  Sacerdoti  Cattolici , riduccndolo 

al  primiero  luto,  con  tanto  rnaggior  gaudiodell’ Armata,  quanto  più 

parve  dolce  all’Armata  auel  primo  frutto  della  Tua  navigazione,  e quel  u 

primo  parto  delle  Tue  fatiche , [b  ] Trotinus  Sacerdotes , racconta  l’ Hiftori-  w/TwÌST  1 * 

co  allegato,  teftimonio  di  viltà,  pulfit  Mianis  Templum  redpÌHnt , lu- 

ftratiombus  curant  y fuperfHtionibut  pMrgant  : donaria  , qua  pulcherrima 

effent,  tholt  fufpendunt,  lychnot  praparant,  aurea  vajd  , omnemque  pre- 

tiofam , & facram  fuptlleSilem  è fanSuariis  promentes  reconcinnant , di- 

ligenterque  in  ordinem  reflituumt,  ut  cùm  opusfmt  ufui  parata.  Chrifiiani 

igitur  reliqui , quibus  ex  opinione  res  pulchrè  fucceffit , Templum  & ipfi  adeun- 

tes,  lychnot  accendunt;  Sacerdotibut , quibutexlege  curacjìhorum,  praflò 

adfunt . Cilimero  intanto  barbaramente  ucciTo  in  Carcere  HildericOj 

mortrò  riToluzione , e Tatti  di  gran  cuore.  Te  haveflè  havuto  ò più&vo* 

rcvole  la  Tortuna , ò più  avveduto  il  Tenno , ò più  coftante  il  valore . Con-  cn  AnUni  tk- 

ciofiacoTache  alT  avvìTo  della  prima  rotta , che  ricevè  Amnoata  Tuo  frar  baadonino  c». 

tello,  giudicando  diTperate  le  coTe,  laTciò  vilmente  in  potere  di  BelliTario 

Carthagine  ; e reintegrata  quindi  la  Torte  della  guerra  (otto  Zanzonc  altro 

Tuo  fratello,  che  pur,  conaeAmmata,  perdè  il  Campo,  e lavica  ucciTo 

dagl’  Imperiali,  egli  ntirollì  nella  Numidia  Topra  l’inacceffibil  monte 

di  Papua,  dove  doppo  tré  mefi  di  aflèdio,  infcftando,  & inTertato  da’ 

Romani,  fù finalmente  coftretto [ c ] d renderli  prigione,  e tra&ortato  c e,  Mh 
d Carthagine,  e da  Carthagine,  auguftaTpogliadittionTo,dCo(Untino- 
poh  . EiltnonTodiBelliTariofùTuperbilTimo,  e giammai  daTeiccnto  an- 
ni  addietro  non  veduto  limile  in  alcuna  Reggia  dd  Mondo  : [ d ] Bellifarius , • 

foggiunge  chi  viddelo,  e vagheggiollo , und  cum  Gylimero  oc  Vandalis  '*“*"'*’* 
Byxantium  profeSut , omnes  affecutut  efl  honores,  qui  fuperiorum  tempo-  TrioofoaiBeiiKii. 
rum  ducibui  maximas  adeptis  viSorias  fiatui  confuevcrunt , quofpc  nemo  riotoC*ftMtiiw 
ab  bine  annis  fexcentis  babuijfe  vifus  efl  , praterquam  Titus  , & Traja- 
ttut,  & olii  qiMumque  Imperatore!  in  bellimeuntet , barbarat gentet  fuper- 
raverunt.  Spolia  namque,  atque  trophaa  patefaciens  , captivofque  prafa- 
rem , per  mediam  urbem  triumphum  egit,  non  quidem antiquorum  modo, 
fid  ex  propria  doriM  pedibus  ufque  ad  Hippodromum  proceffit , inderurfum  Riaknxe 
adlocum,  wque  ubt  jedet  erat  Imperatori t.  EleTpoglie,  che  arrichirò  v*a<«l». 
noiltrionfo,  furono  copiofiflime,  e preziofillime,  tutu  la  Regia  guar- 
darobba de’ Rè  Vandali antecefibri di G ilimero,  Tedic  d’oro,  e luperbif» 
fimi  cocchi,  m cui  erano  Tolite  difarfi  vedere  perla  Cittd  le  Regie  Co»- 
forti,  [eJOrnatu*ario,  lapidibufquepretiofìt  confiruSa,  vali  pur  d’oro,  t OmiM. 
la  magnifica  Credenza  dei  Dominati , cSr  omnes  demque  Regia  fupetr 
lex,  admodum  pretiofa  , atque  admiranda , & argattum  praterea  multar 
rum  talentorum  [ / ] myriadum.  Frd  tutte  la  più  venerabile,  c dovi- 
zioTa  fu  1 ameo  Candelabro  , e l’aurea  Menla,  che  Tito  Vefpafiaoo 
viocitordiGieruulcoiaic  harea  dal  Tempiodi  quella  Cittd  tnlportate 
TomoU.  E } nel 
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, nel  Palazzo  Imperiale  di  Roma,  c Genferico  [ a ] da  Roma  i Car- 
w.”  thagine,  & hor  da  Carthagine  Cofhmtinopoli Bcllifario . Viddelcun 

bjiùmUid,  RabbtnoHebreo,  efottovoceadunCavalierPalatinocosJdiflcj  [binar 
cper  inferri  in  Talatium  tninimè  oportet:  tjuod  alibi  nufjuam, 

^uàmmlocot  ubi  Salomon Judaortm  I{exab  initio  eas  conflituitr  confiflerc 
dite  à cicruia.  . Tropterea  Cmferkur  Homartorum  Imperium  diripuitf  nunc  rurfut 
i'/A»  rtiV.  eadem  caufa  Bomanut  exercitut  yandalorum  gentem  profiigavit  , Fiì 
riferito  il  detto  d Giulliniano , il  quale  [ c ] f'aldè  timuit , oc  illicò  omnia  ilU 
ti  Ré  Ciliiwrn  Vierofolymam  ad  Cbriflianortm  tempia  remittenda  mandavit  . Seguiva 
fàra'"  *11’ delle  fpoglic,  c precedeva  d quello  de*  prigionieri  Gilimero, 

I no  con-  ^ lungo  di  Porpora , circondato  da'fuoi  Congiunti,  c da  molti 

Vandali,  fceltifrd  tutti,  peroflcntazionedi  vittoria,  i più  alti  di  Aatura 
c i più  fieri  di  faccia , Giunto  nella  gran  Piazza  dell*  Hippodromo , dove 
in  magnifico  Trono  crgevafiaflìfoGiuftiniano  con  maeud  di  corteggio, 
c pompa  di  guardie,  oicefi,  che  alquanto  egli  fi  fermalfe,  e rimiranao  at' 
tcntamente  ri  volto  di  Cefarc , e quindi  compaflloncvolmcnte  badandogli 
occhi , come  ritrahendoli  alla  confidcrazione  del  mifcrabile  dato , in  cui 
eflb  vede vafi abbattuto,  così  immobile  perfcvcrallc  fenza ne  lagrime  agli 
occhi,  nè  fofpiri  alla  bocca,  quanto  fol  dicendo  ad  alta  voce  , [d]f^anitat 
vanitatum,  & omnia  vanitas:  & in  così  dire  avvicinatofi  al  Soglio  Impe- 
riale; [e]  Ipfe  parìter  , & Bellifariut  Juflinianum  fupplker  adoraverunt, 
Furon  per  ordine  di  Cefarc  regalati,  e di  ricco  appannaggio  proveduri  li  Fi< 
gli,  cNepotidiHilderico,  riconofciuti  dagli  Augudrcon  ifpecialitd  di 
trattamento  , come  difccndcnti  dall*  Imperiai  fangue  di  Valcntiniano  ; c 
Gilimero  honorevolmente  tramandato  con  tutti  i fuoi  congiunti  in  alcune 
terre  della  Galazia,  edendo  che  [f]  Inter  Tatrkios  eumreférreuonlkuit, 
quòd  à Seda  nollet  Ariana  difeedere  . Seguito  il  trionfo  , Bellifariur 
Conful  faSus  efi,  curttli  fella  humeris  taptivorum  inredut  argenteas  ■^^nar 
aureas,  aliaftjue  è fpolik  Vandalorum  divitias  populo  difperfitt  taaquamrem 
tiovam  facete  vifus.  ' .... 

Quefte  però  furono  più  torto  honoranzcdi  flato,  che  di  Religione  i 
poicìic  tanta  maggior  dimortrazione  di  gaudio  fecero  i Cattolici  Africani 
per  la  ricuperata  libertà,  quanto  più  prcziofa  è la  Fede  delPImperio,  c 
quanto  più  bella  apparve  in  que*  Regni  la  Religione  Nicena  dojp^  tanti 
lagrimcvoli  fuccem  , che  habbiamo  di  fopra  deferirti . Unironii  inconta- 
nente li  Vefeovi  di  quelle  dcfolate  Provincie,  c come  Partorì  di  difperfa 
gregge  accorfero  tutti  con  cuor  caritatevole  d riparar*  il  dilaceramento  fc- 
B weTfdin.*"»  guito,  con  rinovar  le  antiche,  crtabilirlenuovcfiepi  inaflìcuramento,  e 
progredb  del  culto  di  Dio , cotanto  rinverfato  dai  coftumi , e maffìme  de- 
Fe-  gli  Arriani.  In  numero  di  ducente  diecifettc  eglino  convennero  in  Car- 
thagine , dove  prefiedendo  à tutti  come  capo , e Primate  Rcparato  Ve- 
Icovo  della  Città,  con  zelantiflìma  condotta  ftabilirono  ogni  più  valido 
«vviamentoperla  riforma  della  difciplina , c delle  perfone . Md  ciò  che 
jnloro  rifplcndc,  come  gemma  in  annello,  fù  1*  immenfo  ortequio , eh* 

' erti moftrarono  al  Pontehee  Romano,  nulla  volendo  effettuare fenza il 
diluiconrtglio,  econfenfo,  c nulla  promulgare  benché  eglino  compo- 
nerterouna  parte  così  riguardevole  del  Chriftianefimo  si  per  il  numero, 
come  per  la  qualità  de’foggctti.  A lui  dunque  fpedirono  ducVcfiravi, 
& un  Diacono  con  una  lettera  di  ptofondiflìtoa  fonutufuone,  cconfenti» 
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«enti  cosi  dipendenti  dalla  Santa  Sede  di  Roma,  che  come  nobiliffimo 
frcgiodcllaChiefaRomana  ci  piace  inquefl»  luogo  rcgiftrarla  ordinata* 

Olente  tutta  i conOxfionc  degli  Hcrciici,  c vantaggio  e gloria  de’ Cat* , 
colici:  [«]  • 

txmùno  Beatijffìmo,  & Honor abili  SanSo  Fratria  & Confacerdoti  Joanni, 

Ffparatus,  FlorentinianMS , Datianus  , & .atteri  ducenti  iecerUt 
& feptem  Epifeopi , qui  in  univerfis  Conciliii  apud  Jtt- 
Jìinianam  Curthaginem  fuimus. 

OTtimameonfuetudinem  Preteriti  temporis,  quam  violenta  CMptivitat  far 
annoi  centum , dolentibus  cundis , abftulerat,  iterum  fervore  tupientetd 
ad  univerfalem  totius  ^Africa  Synodum  fideli  devotione  convenimus,  in  illi, 

Jufliniano  .Cartha^nenjit  Baftlica  Congregationis  nofirx  primitias  Domina 
confecrantes , unde  noftroi  Vatres  tyrannus  Hunnericus  expulerat.  HocBa- 
ftlica  Faufti  jtpudnoi  dicitur,  multii  Martyrum  Corporibuf  infignita:  quo- 
rum Deus  exaudivit  oraùones , ut  daret  hujus  rei  fiduciam  Sacerdotibus  ^ 

Ibi  igitur  quantum  finguli  lacrymarum  gaudiis  fiere  potuerint,  cogitandum 
potiui  Beatitudini  veftrx  dimittimur  . In  omnibus  enim  Utitia  jpiritualis 
untts  fuit  aff'edus,  agere  gratias  omnipotenti  Deo;  cujusgratiapeccatoribus 
fme  meritis  operum  datur , & antidotum  ftdei  falutaris  nuper  reconciliatif 
hareticis  obtinetur  . Definitionibus  autem  'Elicaiù  Concila  publica  ledione 
tranfcurfts,  intcr  alia,  de quibusnafei debuit , difpMotione re^iri  jam cape- 
rat,  quomodo  ^riaaorum  Sacerdotes  ad  CathoUcam  fidem  fufeipi  oporteat 
utrim  ne  in  fuis  bonoribus,  an  in  laica  communione,  Sic  omnibus  nobisuna- 
nimiter  fubitò  placuitfcifcitari  primitus  Beatitudinis  vejlra  fententiam.  To- 
tejl  enim  Sedes  ^poflolka  ( quantum  fperamus  ) tale  nobis  interrogantibux 
dare  refponfum  , quale  nos  approbare  concorditer  explorata  veritas  faciatj. 

Ex  omnium  quidem  collegarimtacitis  motibus nemini  piacere  fenfmus , ufi 
in  fuit  honortbus  Ariani  fnfeipiantur . Ferumtamen  convenire  charitati  cre- 
didimus,  utquidhabeat  fenfus  nojìer , in  publicam  notitiam  nemo  perduce- 
ret,  .nifi  prius  yel  .con/uetudo  nobis,  vel  definitio  Romana  Ecclefta  prode- 
retur^ 

nane  igitur  nojlra  falutationis  Epiftdlam , per  Fratres  , & Confacerd> 
tes  mftros  Cajum,  & Tetrum,  &per  fUium  noflrum  Liberatum  Diaconum 
continuò  deflinavimus,  .&  audoritatem  vefira  Beatitudinis.,  t&gratiamdp- 
bitis  obfequiishoHoraates..  Talit  quippe  et , qualem  Sonda  Sedes  Tetri  mer_> 
batur  habere  Tontifkem,  dignus  veneratione,  plenus  diledione , ioquensv^ 
ritatem  fine  mendacio,  nihil  faiiens  arroganter.:  unde  etiam  libera  .charitOf 
univerfa  fraternitatis  .requirendum  putavit  conftlium  tuum  . Eefpondeat  , 
obfecro,  jnensilla  SaudoSpiritui  ferviens  .affabiUter,  f!r  yeradterM  j&* 
iùmenimde  Sacerdotibus  , feddeipfis  quoque  parvulis  apudeos  baptigytM, 

Mtrùm  foleant , vel  debeant  ad  Clericatum , fi  petia^int  , appLicari,  .confu- 
iimut.  Multis  enim  facere  iftas  frequenterpetitknet  xoncedimus,  net  nega- 
mus,  donec  babito  .nobifeum  diligentiore  tradatuHd^atio  mfira  revertatur^ 
jUud  xtiam  Beatitudini  tua  credimus  intimandum  , Fratres  aliquantos  xx 
jiqftro  Collegio,  rdidis  fr^  saufa  flgbibus  fuis i ,ad  tranfmarinas  navigare 
fiepdus  regionesi  hot  idiutiùs  Fcclejia  tolerjrvit.,  xxicufantestotviolentiatem-' 
fmsnaUxTetimusmmc,ia  qtucumquefirfttaB  £pifcopsts,aiitTresbjter,  five 
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^ DÌacMut,  anttufutlibet binimi OrdinitCleruiit  fmetuftra  epiJUapeaent, 
&M<mapprobayeritfeproHtilitateSanSarum  EccUjianmfitijJe  direSmn,  ft- 
mlis  Héreticojttdicetitrt  netjuevefira<omnutm<medignus*xiftat , utìncmrù- 
bus,  & per  omnia  Beatitudmis  veflra  disciplina  laudetur.  Fegetem  te,  no- 
^ijuernemoremprafletommpotensDeut,  Domine Frater . Così  eglino.  Mi 
^’iariatitroraronoraortoPapaGioraimt,  ondeU  Iccteca  fiìpretentata 
MSucccì&hx*  dal  quale  attcQwnflì  li  nfpofti* 
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CAPITOLO  VII. 


Agapito  Romano,  creato  Pont^ce  il 
primo  Luglio 


Procedimenti  del  Papa  per  le  Cìnefe  dell* Africa,  *Bandi 
Imperiali  contro  gli  Heretìcl.  Confezione  di  Fede  delP 
Jmperador  Ginjìiniano , Theo  dora  Adoglie  di  Ginjìinùh 
no , e fue  ree  qualità  . Herefia  degt  Incorrutticoli , e 
delli  Corrutticoli . Agnoiti  receniiort^  Herefie  del  Fila- 
pone,  degli  Armeni,  de*  Jacohittf  e di  altri  fieretici 
di  minor  nome  . Spedizione  di  Cefare  contro  i Gothi 
Arriani  in  Italia.  Viaggio  del  Pontefice  à Cafiantino- 
poli.  Sua  cofianz*  contro  cyinthimo  , e contro  Cefare, 
Condanna  di  nuove  Herefie . Ffilio  di  Anthimo , di 
Severo  y e di  altri  Hereticì, 

Nulla  maggiormente  fu  ì cuore  ài  nuovo  Pontefice , che 
accorrere  alla  parte  più  debole  del  Chridianefimo  « che 
ne  veniva  pur’  allora  dal  riforgimento  di  cosi  lunga , e 
inortale  imermità.  Alla  kttera,  & agli  «(podi  queliti^ 
rifpofe  egU  adunque  con  li  feguenti  Oracoli,  comprovaci 
uli  da  quc'Padn  conlapronu,  & inalterabile  eweuzi»- 
ne,  cheglidiedeE*,{aj 

^Cgapetut  Epifeoput  Inarato,  FiorentinÙM,  DacMoo,  & catens 
Epifeopis  per  ,4/ricam  covJUturìs, 

J.yim  inium  qutiem,  fratres  jmauiffim , de  prefperìu^ut  ve/hit  re- 
pletum  efl  [irj  gaudio  os  nofirum,  & lingua  uoflra  exuUatione,  Sed& 
mtne  cùm  litterat  ebaritaàs  vefbr*-  ad  Tradecegorem  n^rum  datar  .ac- 
tepifuut  , pridem  gaudia  ameeptt  renovamut  , benedicmites  Dominum 
fempitemmn  , oui  liberavit  nor  ab  inimiois  mflris  , & de  maau  om~ 
aium  ^ui  noi  oaeruut^  Vohifeum  euim  re8è  nor  dicinus,  cura  quibus 
itribulati  Jumutt  nam  eàm  unum  , corpus  ubique  fit  Ecclefu,  & apud  noe 
•quoque  principalia  umpatiebantur  sjr  membra  ^ I^cfter  enim  meeror  no^a 
fmpor  fiùt  t^8io  , & de  Mfhorum  omnium  gemitìi,  .imperante  eharita- 
ee , Mfeenbus  frequantabamur  fapè  fingultuc  : càm  ita  fint,  redeuth 

aibus  Cajo,  & Tetro  A’atribits,  & £tepHuipis  ^rit,  atque  liberato  fiior 
€otu  flio  :nofifo,  proferimuj  fincer  '^mam  oonfiiìi  »efià  ebarkatem:  qua- 
rùam'fam  & Jdpmtes  fumiatAat^  cSr  do8<a,  mmeuuret  Txincipaatt 


Acipho  nprov* 
li  Canomi  lla»llni 
da*PadiiafcicMi. 
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Agapito.  Secolo  VI 

^pcflolki  rum  fiàflit:  fed  quafiionis  illau  volentes  vincuU  iiffolvert,  dt 
ejus  Sederequifiviiìis(fKHtdccebat)  aditutn,  tui  poteflas  ejjet  indulta  clatf 
ftrorum . 

Vttde  Hos  ea,  qux  de  éìufmodi  negotio  in  penetralibus  Tatrum  conflitu- 
ta  pofuerunti  lioenter  aperimus  , & prafentibus  alloquiis  tran  slam  fub- 
ntàimus:  ut  fine  dubitatione  poffitis  agnqfcere  , tranfcendi  pofitos  jamdu- 
dum  terminot  non  lìcere.  Itaque  fi  vitate  volumus  offendicultm  ; quod  à 
fenioribus  nuntiatum  efi  , hoc  fequamur . Carent  enim  excufatione,  quos 
framonitos  contingit  excedere  , & acerbitatem  cimulaut  excefjuum,  quos 
tgnorantia  non  tuetur.  Hinc  efi,  ut  quia  in  tantum  Deus  omnipotcnf  ere~ 
• tm.u  xit  [4]  cornu  falutis  nobis  in  domo 'David  pueri  fui,  ut  de  omnibus,  quo- 
rum iniquitati  fubjacuimus,  reconciliatione  traSemus:  ita  foliciti  remedia 
debeamus  adbibere,  ne  incolumitati  noflra  fin  incommodum  , quòd  curan- 
tur,  aut  medicina  fubeat  maculam  de  vulnere,  cui  tribuere  vult  falutem  : 
fed  éìufmodi , { ficut  & nobis  cautijjimò  vifum  efi  ) prxfiemus  officium 
I»  obfervatione  paftorum , ne  cùm  perdita  volumus  congregare , pereamus  : 
tr  cùm  fub  nimia  relaxatione  ahfolvimus  , obnoxii  ( quod  avertat  Domi- 
nus  ) cadamus  in  culpam,  maxjmè  cùm  priorum  nofirorum  fententia,  re- 
deuntes  ad  nos  .Arianos,  quolibet  modo  , in  qualibet  atate  iilius  pefiilen- 
tut  labe  poUutos , tanta  charitate  in  fide  compierà  efi  éìufmodi  juftitia  , & 
fub  dileaione  redarguit  tanta  ratiocioatione  de  ambita  oonoris  excluft , ut 
erubefcerent  aliud  magis  quurere,  quàm  redire.  De  eo  verò  quod  piiffima 
compunzione  requi fiflis,  utrùm  ad  officium  fuum  debeant  fufcipi,  qut  eos 
non  oporteat  omnino  promover i,  ’an  alimoniorum  faltem  utfUtatibus  adju- 
ventur.  Laudamus,  hortamur,  ampleZimur  , ut  revera  ejus  promotionem 
aut  officium,  in  quofuerint,  abnegaates,  Canonum  vos  reverentia  ìudicedt 
omnes  appetere  ^tiùs , quàm  gerere  cupiditatis  ardorem . Venientes  igitnr 
ad  fidem  finceriffimam  , nutriat  humanitas  , confoletur  , prompta  fit  om- 
nibus  mifericordia , in  cujus  remuneratane  diZumefi,  \ b ì Beati  mifericor- 
des  , quia  ipfi  mifericordiam  confeqpentur  . Jllud  quoque  quod  CathoUcos , 

3uiprafunt,  aut  mUitaut  Ecclefiue  , fine  Sacerdatum  fuorum  litteris  fufcipi 

nobis  minimi  debere  mandatis,  & Canonibus  efi  congrstum,  & difciplinu 

i^^^J>^odeffe  ìudicamus  , oc  fidei  ; quia  permanendo  in  Zcclefiis,  in  quibus 
ptnutfr  "^militMt,  & mirùfierii  fui  poter unt  affiduitate  in  Dei  Salvatoris  nofiri 
amore  fervefcere  , sór  qua  in  pcrvagatione  reprehenfibilia  funt  vitate  . 
Cosi  cdi.  £ jicrche  Giuftiniano  haveva  i lui  ric£ic£ka  la  confermar 
alone  &ìLe  d i Vefeovi  Ariani  pentiti  « il  Pontefice  tc]  bì- 

autooét.i.  folatamerae  negogli  la  domanda  , allegando  il  detto  dell’  Apodo- 
lo,  [d]  si  qua  deftruxi,  ta  iterùm  readipco  , pravaricatorem  me  ipfum 
eouflituo . Con  la  medefima  codanza  gran  doglianze  colme  S jfiuec- 
* ^ riprcnfione  tcafineflè  ad  Epifanio  Vefeovo  di  Codantinqpoli  ^ 
sss-  *-sr.  perche  [ e ] lenza  il  fiio  conlèmo  d fola  richieda  di  Ccfiirc  egli  har 
vede  pTomodò  agli  Ordini  facri  un  tale  Achille  , che  dall’  Ananefi- 
pafiàto  alla  commimione  de’  Canòlia  5 giudicando  in  -quella 
*"  pofituca  di  afdtri,  in  cui  ritrova  vali  il  Chridianefimo  , più  falubcc 
al  corpo  della  Chela  una  prudente  audecitd  , che  ama  facile  « c 
t eompaffioncvole  condifeendenza..  -Giudiniano  intanto  i’  aggianta 
i M^  ij  Africa  all’  Imperlo  aggiungendo  idnmre  ai  Codiò  amove 

**  S'i  1 /]  coilleanò  i privilègi  di  -qneUe  Cnielè  fsJtcóUìAmc  ac- 
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Capitolo  Vi !,  Agapito. 

retici  con  le  nunlccie  di  feveriHinTu  Bandi , per  la  aii  cfccazionc  cqji 
ordinò  d Salamone  Prefetto  Imperiale  in  quelle  Provincie,[a]tw«n«/^a-4>w *»»».•* 
tfuìftfue  Catholkorum  infra  ^uin^umnium  fua  bona  cognofeeret,  atque 
^teret;  e facendola  in  fomma  in  tutte  leoccalìoni^  che  gli  fi  prefenta- 
vano,  non  folamente  da  Cefare,  mi  per  cosi  dire  da Mafiimo Ponte- 
fice, rendevafi  più  laudabile  per  il  zelo,  che  imitabile  per  l'efempio. 

E con  tal  cenfura  appunto  nconvennclo  il  Pontefice  Agapito  nel  le^  c«rundtiPipm 
ger’una  nuova,  bencnefinccra,  confefiione di  Fede,  ch’egli  d lui  trai- ^ 
niefic  ne’ primi  giorni  del  fuo  Pontificato,  refcrivcndogli  col  tenore  del- ed*  die#, 
le fegucntiparole , [i]  Laudamus,  ampletiimur , non  ijuia  Laidi 
tatem  pradicationis  admittimut , fed  efuia  fludium  fidei  veflra  Tatrum  no- 
flrorum  regulit  convenient  conjirmamus  , atque  roboramui  . Della  qual 
foave  ammonizione  approfittatoli  Giuftiniano  , non  hebbe  giammai 
più  ardimento  di  cornpor  di  nuovo  nuove  regole  di  Fedej  mi  atte- 
nendoli alle  preferitte  da’ Papi,  hebbe  in  coftume  di  ufar  per  l’avvo> 
nire  quell’accennata , che  mandò  Hormifda  d Giuftino,  Se  àiVefeovi 
di  Onente. 

Ma  quello , che  cosi  sforzofamente  lì  vantava  Dottore  del  Chriftianc* 
fimo , divenne  difcepolo  di  una  Donna , c di  una  Donna  tanto  più  igno-  oiuKti  di 
rante,  quanto  più  ambiziofa , c facrilega,  che  non  folo  fù  la  Tefifonc  di  mo|Iì« 
quello  Secolo,  mi  tramandò  il  veleno  delle  fue  empirti  eziandio  ai  futuri.  > 

Ella  fù  Theodora,  Conforte , e per  miferanda  difgrazia  di  quel  gran  Monar- 
ca , fua  tanto  venerata  maef  Ira , e configliera , che  non  fenza  naufea  di  chi 
legge  il  capitolo  primo  della  Novella  ottava,  la  rinviene  conditrice  di 
Gommante  del  Marito } Mac  omnia  apud  noi  cogifantei » 
cosi  di  lei  parla  Giuftiniano  nell’  allegata  Novella  qiMue  participem 
tonfila  fmnentes  eam , à Dea  data  eji  nobity  Rjnerendimmam  Conju- 
gem . Fri  le  altre  molte  pefilme  qualitd  ella  pofiedeva  in  lommo  grado 
quella  della  finzione;  in  modo  tale,  che  fingendola  non  folo  con  gli  Huo- 
fnini,  e col  Manto,  mi  anche  con  Dio,  profcftava  al  di  fuori  tutta  Re- 
ligiofa,  e Cattolica,  quando  al  di  dentro  covava  fencitnenti  adatto  coiv 
trarii  alla  Religione  di  Chrifto,  e in  tutto  conformità  que’  di  Eutyche, 
e di  Severo.  E fuo  mal  grado  mc  tale  fcoprilla  il  DivinSaba,  che  con 
lume  fu^riore  prevedendo  gli  (concerti  futuri,  richiedo  da  alcuni  Cava- 
lieri di  Corte,  perch’egli  nulla  havefte  rifpofto  à Theodora,  quando  ella 
replicatamente  ha  ve  vaio  pregato  delle  fue  Orazioni  per  divenir  gravida  di 
un  figlio,  e toglier  da  fe  l’obwobriodella  fteriliti, 

font  ajpertèprotHlit  diceni  : enim  Deui  fmet  aUquem  fruSum  ex  eaediytfL  sur  Jf'f 

ne  ipfe  quoque guflet  Severi  dogmota,  & deteriora  quàm  priài  fub  oinaflajio  ’*’'^'**^*- 
tumultui  tonturbent  Ecclefiam  Dei.  Nulladimeno  ella  compensò  molto 
bene  con  la  fertilità  delle  fue  male  opere  la  fterilità  de’ vietati  parti,  o 
benché  fola,  c fenza  prole,  macchiò  talmente  la  fanu  dell’ Auguflo  Con- 
forte, e la  bella  faccia  dellaChiefa,  che  fe  Giuftiniano  prevari«>,  c fe  la 
Fede  di  nuovo  ofcuroffiin  Oriente,  Theodora  fù  il  fomite  della  prevaricar 
Zionc,  eia  cagion  lagrime vole  dell’Ecchflì . Rifoltita  ella  dunque  di  avviar  ' 
k difemate  machme  contro  i Cattolici , c di  far  ritornar  gloriola  l’ Hercfia 
Eutychiana  nelle  Provincie  dell’foiperio , prefe  determinazione  d’innalzar  -<>«  !«»>«  * 
Mllc  piu  alte  Sedi  di  quella  Chriftianità  Soggetti  favorevoli  ai  difegno, 
oa  quali  ella  u potefie  compromettete  ogni  più  vaataggiofo  progreflb.  hHcmitì. 
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E Toccafione  le  cadt!e  pronta  nelle  due  di  Coftantinopoli , e di  AlelGtndri*  ; 
Chiefcy  che  da  una  parte,  e dall’altra  abbracciano,  come  in  mezzo,  tutto 
A quella  di  Coftantinopoli,  che  vacava  per  la  morte  del 
' Cattolico  Epifanio , inmife  Anthimio  huomo  doppio,  c fecretoEuty- 
chiano,  tolto  contro  le  dilpoftzioni  de’ Sacri  Canom  dal  Vefcovado,  cn* 
egli  rcgj^va,  diTrabifon<&,  e traQ>ortatod quello  più  riguardevole,  e 
doviziom  della  Cittd  Imperiale  ; alla  cui  elezione  acconfencfCiuftiniano, 
òingannatodalla Moglie,  òdalmedelìmo  Anthimo,  cheglifirapprefeu' 
tò  come  Ecclefiaftico  zelantiftìmo  di  Fede , & efempUriflìmo  di  coftumi  ; 
f.*«S**  '*  C ^ ^ all’altra  di  Alclfiuidria  innalzò  col  braccio  della  fua  Imperiai  Potenza 

Theodofio,  quando  il  Popolo  di  AlefTandria  contro  Theodofìo  haveva 
Htrefìi  d(siiK>  Huomkii  ambcduc  Herctici  di  doppie  Hcrcfìe . PcT  il  quale 

•vrninJco».  Scifma  fucccflcto  dilaccramcnti  cosi  ftrani  in  quella  miferabilc  Chiefa, 
che  parve  allora  piti  che  in  altro  tempo  fertile  rEgitto  di  moftruoftftìme 
dottrine.  IGajaniti,  chefeguivanoGajano,roftenevanolamaffinaadell‘ 
Incorruttibiliti  della  Carne,  eCorpodiGiesùChrifto,  di  gid  feminata  in 
A Afellapdria  da  quel  Giuliano  Halicarnafl'eo,  di  cui  fotto  il  Pontificato  di 
Htnmfi»  tt.ìo.  Hormifda  habbiamo  fatto  [ ri  menzione.  Óiftoro  di  tal  fazione  fi  chiama- 
rono  ancora  F^tafiaftici , Afordociti , & Incorrutticoli , i quali  afferivano 
GiesùChrifto  incorruttibile,  & efente  naturalmente  da  tutte  le  humane 

Salii oni  tanto  generali  della  natura,  quanto  particolari  di  ciafcun’ indivi- 
uo,  e fol  ad  effe  fottopofto , quando  egli  rhavcllc  voluto,  ò permeflbr 
dalla  qual  fentenza  inferivano  alcuni  Eutychiani  una  fola  Natura  in 
w!  H ttntif.  di  Chrifto , e perciò  furono  ancora  chiamati  Monqfifiti  ; & altri  Eutychiani 
nel  decorfo  del  tempo  una  fola  volontà,  eperciò,  cornei  fuo  luogo  dire- 
v iMt.  d,  s,g.  mo , denominaci  Monothcliti . Leonzio  [ d } deferive , e tibatte  gli  errori 
de’ Gajaniti  nella  conformiti,  che  fiegue,  Cenfitentur  Gajaniu  f^erbum  è 
Virgine  naturam  humanam  fumpftffe  perfeSè , ac  veri , fed  pofl  unionem 
effe  corpus  incorruptibiU  dicmf-  omnes  enim  malorum  ^cies  Chriflum  per- 
feJJumajUnt,  utejurierif,  & fmerit,  & defatigatus  fuerit;  at  non  todem 
tfta,  qnonos  medo,  pajjum.  ^ìuntenim,  nos  quadam  naturai  nectffitate 
tumefurtre,  tumfnire,  ftd  Chriflum  h^ec  omnia  [ponte  fubflinuiffe:  non  enim 
(inquiunt)  natura  legibus  ferviebat:  alio^ui  paffiones  fatebitur  prater 
yoluntatem  uccidi fft,  quod  ahjurdum  fuerit . Hac  Gajanitarum  efl  opinio 
incorruptibilium di8a . Tfos  ad  ea  refpondemus,  etiam  nos  f uteri,  paffiones 
& affeàionts  illasfuiffie  voluntarias , nec  tamen  idcirco  dietro , Chrifltm  eas 
^pejfum,  to  modo  quo  nos  : nam [ponte  ditimus  ipfum  fenifle  natura  Itgi- 
ius , volentemc^efe  conceffifse  torpori,  ut [ua  perpetmur,  eo  snodo  quo  & 
nos  patimur.  Cosi  Leonzio  . Mi  Theodofio,  come  ch'era  addittillìmn 
all’empio  Severo , foftenendo  il  fentimento  contrario  a’  Gajaniti , aderiva  , 
necedariamente  corruttibile  il  Corpo  di  Giesù  Chrifto  nella  medefima 
conformiti  come  quello  di  ciafeun’ altro  huomo,  fbrzofamence  foggetta 
a tutte  le  paflloni , in  modo  cale  che , bench’egli  non  haveffe  voluto , pur 
smh^tvdt’  tuttavia  ne  haverebbefopportato  gli  e&tti,  e i njovimenti , per  lo  che 
‘ ’ gittandofi  all’altro  eftrenM , contrMiceva  pur  egli , mi  per  un’altro  verfo« 

alla  dottrina  de’ Cattolici,  che  caminando  per  la  Regia  ftrada  del  mezzo, 
profeflà,  [e]  Ita afsumptam dùco  camem  paffionibus  abfque  peccato  fuifse 
*^'"’^**'*-*'  Jubje8am,  ut  tamen  fi  voluif set,  rei  quando  voluifset,  ab  eifdem  fe  liberum 
rtddtrt  potuifset . £ perciò  egl^o  dicono  > che  li  loggccta^  Chrifto  i tutto 


mrtfit  ae'Cor- 
faniceii/ 
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le  piffioni  proprie  geoeralmente  della  natura  humaflj quali  fono  morte 
malinconia,  alle^eua,  pianto,  fame,  efete,  e ciò  eziandio  per  effetto 
miracolofo della Uttimmenfa cariti,  elfendo  che  quell'innocente  Corpo 
non  havendo  contratto  colpa  originale , non  doveva  naturalmente  rimaner 
fottopoffo  alle  penalitd  provenienti  dal  primo  peccato,  e confluente  men- 
te oWiif«r  e/t,  [a'\quUip![eyoluiti  Mi  non  già  egli  foggettom  i quelle, 
fhelìrelirin^ono  all' individualiti  degli  Huomini,  come  fono  inferniiti 
•nel  corpo,  c difordinamenti  ncll’anirao  ; e bench’ci  haveflè  amore,  & odio  , 

€ foccombe nè  eziandio  a'Ioro  effctti,tuttavia  quelli  in  lui  fono  chiamati  da' 

Theolo^i  Tropaffiones,  e non  Ta^ones,  con  quelle  tte  ordinazioni,  che 
Scrive  [*]S.Tommafo,  cioè  la  prima  ejr  parte pr/nc/^/V , perche  in  Chrifto 
•elleno  fegui  vano  la  deliberazione  della  ragione,  dove  che  al  contrario  negli 
altri  huomini  la  prevengono:  la  feconda  ea- parte  ot/eff/,  perche  inluilu- 
vevanofempre un'oggetto confentaneo alla  ragione,  negli  altri  huomini 
fpeflìllìmc  volte avverfo:  c la  terza  ea parte  , perche  giammai  la 

Milione  non  offufcòiGiesii  Chrifto  la  ragione,  in  noi  fpeflb  ò l’impedi- 
Ke,  ò Toflùfea  i ò la  fupcra-  ^ i Tneodoliani  nella  loro  altrzione 
incontrarono  un  duro  fcoglio , poiché  Ibftenendo  foggetto  Chrifto  fbrzo- 
famente  alle  paflìoni , furie  [ c 1 contro  eflì  Temiftio  Diacono  Alelfandrino , 
rinnovandoconaltr'argomcntorHcrelìa[d]  antica  di  Theofronio,  e di- 
<endo,  cheelfcndo  Chrifto  foggetto  neceflàriamente , c forzofamente  alle 
f>alTioni  naturali , ed  eflèndo  l'ignoranza  una  di  effe,  egrignoravaconìc- 
.mientemenre  il  giorno  del  Giudizio,  [ej^juntenim,  fiegue  Leonzio  par- 
lando degli  Agnqitirecenziori,  che  tali  furono  da'  Scrittori  chiamati  li 
Seguaci  di Themiftio,  peromnUnobisChrjftumaffimiUri:  Quòdfìuosi^no- 
ramuty  &Mumignoraffe.  Contro  coftoro  Cattolicamente  (crillc  THerèti- 
-co  T^odofio,  -del  quale  foggiunge  Leonzio  , Chriftum  ignorare  diem 
Judiciinegabat,  & adversùs  Ugnoius  fcripfti.  Germoglio  fracidoditali 
Piante  fu  un  tal  [/]  Barfanio , i cui  Difcepoli  diconli  Barlaniani , ò Semida- 
•Iki,  de' quali  IcriHè  S.  Gio.  Damafeeno,  Hi  cùm  omnia  Gajanorum,  & 
Theodofianorum  decreta  defendant , aliquid  tamen  prxtcrca  addiderunt  de 
/ito,  fyrn^olis  Diofeori  reliilis  , ut  à reliquis  Diofeori  feHatoribus  nofeeren- 
tur.  ÈcomccheintalcumuloclicfecranaiHcreticiciafcun  fece  va  pompa 
<li  qualche  nuova  Herefu  [g]  hoc  eodew  tempore,  replica  Leonzio,  deniiò 
wot«m  fuit  dog^  Tritheitarum  , cu)us  Se&x  Trincept  Thiloponus  fuit  . 

Chiamavafi  coftui  per  nome  Giovanni  Grammatico,  e per  [i]  fbpranome  il 
^opono,  anch'egli  Aleffàndrino di  Patria,  profeflore  di  molte  feienze, 

Mquale,  come attefta  [ 1 ] Suida , plurima  fcripfit Grammatica , Tbitofophi- 
■ca,  JvKtorica,  facrac  quoque  Utteras  tra3avit , & fcripfit  contra  decem, 
&o3oargumeuta'ProcU(^et3.[k]  Proclo  huomo difperatamcnte  Athcifta, 
che  ^ eicmpio  di  Porfirio  molti  libri  havea  fecitti  contro  .la  Religione  di 
•Chrifto  ) & contra  Severuxni  e -farebbe  ftato  il  Filoponoper  altro  certa- 
anentc  degno  di  effcrc  annoverato  fri  i Dottori  Cattolici,  .fé  ò il  genio 
della  noviti,  ò la  iattanza  della  dottrina  non  l’haveffc  aniferamente^traC- 
dell’ Herefia.  Poiché  volendo  egli  troppo  inoltrarli 
j attributi  divini  .naufragò  nello  fcoglio  de’Thritheifti 

^vwOTiw  la  Santiluma  Triniti  ficcarne  in  Tre  perfone.,  cosi  in  Tré  Dii. 
<^^daOio-difcendendo  i Cheiftoo  ,[i]  obijciebat  Eccleftx,.ft  duas  in 
Corijt0  jtaturas  diceretj  ncceffariò  effe  duas  iJypoflafes  caafejfuram  . P/ef- 

fonde- 


cS.  U.  Dstufi:.  dt 

HéTtf. 

Sftitit  Fanti f.  di 
S.Likerié  tam.  (• 

e Letftt.  d* 

4.7. 


Altri  Hcrefìi  de- 
gli  Aguoiti  recto* 

LÌOli. 


H de*  Barfinlin] . 
I S.  /(MA. 

/*c.  eit. 


%Le*nt,  Ih.  rif. 
B di  Ftl«fono . 

hSmidas  in  Bift. 
i Htxa  ikiiU 
k.2dtm  ikUU 


I Im.  stK 


Agapito. 


•^8  Secolo  VI. 

ponebat  Ecctefia , fi  natura  & Hyfnflafit  idem  fini , neceffarium 
fatendtm  indhiduum:  fin  aliud  natura,  & aliud Hypoflafit , rmii'jamtlla 
fortitio  fiterit , ut  naturai  duas  fiatuentet , omninò  duas  quoque  confi teamur  Hy- 
* ? Mi  più  argutamente  forfe  lo  con vinfe  [ 4 ] prcfro  Niceforo  Gior- 

^ N$„r  . .1  . gjQ  pyfidio  con  il  feguente  argomento  , 'Prt^terir  ,Thilopone  Thilofopborum 
omnium  laboriofiffime,  & fapientiffime , duas  naturar  in  Chrifio  unitasele, 
unam  Divinitatis,  & unam  Humanitatis . Si  erro  duas  naturar  dicis  in  eo 
conveniffe,  qkomodo  duas  in  unam  rurfus  contranis  i Una  namque,  & una 
dua  fimt,  non  una.  Dal  che  deducelì.  checonfèdìivailFilopono  le  due 
nature»  mi  nel  puro  antico  fenfoEutychiano»  che  concedevate  ante  adu- 
nationem,  e non  poft  adunationem,  confórme  foiegava  Eutyche,  Chri- 
fium  confiate  ex  duabus  naturis,fed  non  in  duabus  naturis.  AlTrithcif- 
f ^ 2,11’^fychianifmo  egli  aggmnfe  ancora  TOrigenifmo , [ t ] negando 
" ‘ ’ la  rifurrezione  de’  corpi  humani  nella  medefima  carne,  dicendo»  che 

^de’ («obiti,  non  li  corpi  noftri , mi  un  nuovo  corpo  riforger  dovea»  di  nuovo  creato 

dal  nulla, eflendo che  il  primiero  con  la  morte  era  aflatto  perito,  corrotta 
laforma,  elamateria.  Michipiù  hebbe  del  temerario,  e facrilcgo  in 
affcrir’Hercfie didótterate dalle  tenebre  dell’oblivione,  fu  l’empio  Giar 
corno,  dacuilafàmofaSettaprovennede’Giacomiti , ò come  altri  dico- 
no, Jacobiti;  Setta,  che  anche  doppo  undici  Secoli fiorifee eziandio , e 
rimane  celebre  in  molte  parti  dell’ Africa,  e dell’ Afta.  Ne  annumera  Ni- 
. ceforo  gli  errori , flc  i coflumi  con  quelle  parole , [cjjacobus  porrò,  d quo 
.1  quoque Jacobitarumharefis  denominata  celebratur,  Syrus  genere  fuit, 

ohfcurus  prorfus,  & nulla  gloria  vir , qui  edam  Zangalus  propter  fuam 
tenuitatem  efl  coguominatus . Hic  Eutychetis,  & Diofeori,  Cnaphaique, 
preterea  Tetri,  atque  Severi dogmate  recepto,  magnoperè  idaPudSyros pro- 
pagare fiuduit . Emmverò  eo,  quem  diximur,  JacoboMonopyfitarumopinìo- 
nem  apud  Syros  predicante,  magnum  exortum  efi  dijjidium.  iqamquire~ 
Se  opinioni  adheferunt,  MeUhite  appellati  fmt , quòd  fanSam  quartam 
Synodum,  & Impcratorem  ipfum  ( Melchi  enim  Syris  Kex  efi)  conJèSarea- 
tur:  qui  autem dtverfum fenferunt  , multa  veraque  habuere  nomma;  Jaco- 
bite  tamen  maximè  fune  cognominati  Propterea  quòd ei,  quem  dixi,  Motio- 
^yjitarum  horefis  ftudiofo  Jacobo  adnererent.  Qui  edam  anathemad  tra- 
funt.  Ut  Alonopbyfite  Jcilicet,  & Theopafebite  . Così  Nicefero;  & 
uf.  ss.  in  altro  luogo,  [dj  Jacobus  autem  .Armeniorum  quoque  feSa  Dux  fuit  . 

Eafanìherefismuldplex  efi,  & ut  quifpiam  dicat,  berefum  omnium  con- 
fiuens  fendna.  “Ham  cùm  Idrrio  aberrant  in  eo,  quòdDeumrerbummatUr 
ram  mutationi  obnoxiam  habentem,  carnem  anima  carentem  afiìimpfijje  di- 
cunt.  cùm jipdlitusri autem , quòdCorpus Domini mentemnouhabere,  eique 
divinam  naturam  fufikere , mmtifque  vim  oPeratricem  perfitere  dicunt , 
atque  hereticis  mulds  laudatis,  depravatxs  ipfisrum  opiniones fibi  ipfis  arro- 
gane. Magifirihorumilli,  quos  diximus , fuere  pofi  Jacobum  , dr  Euchanius 
&Mandacunes.  Et  quandoque  illi  Deum  yerbumincorruPtib'tle , & increar 
tum,  &Ccelefie,  & dperpejfionealienum,  & fubtile,  nobìfque  non  corrfub- 
fiantiale  Corpus  cepifje,  atque  ea,  quecamis  fuut,  nobis  in  fpecie  tantùtn 
fpeSrimore  exbUmijJe,  executumque  effe  opinantun  quandoque  autem  car- 
nem e jus  in  naturam  Deitads  converfam,  etque  confubfiandalern  faSam  effe 
dicunt.  MuUoties  verò  edam  Deum  Verbum  bumanum  ex  Firgine  Corpus 
qffumpfìjfe negane,  fed ipfum  mmutabili modo mutatum»  & carnem  faSum, 

tran- 
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tranfitum  tantum  per  fecijfe,  & Cruci  iivinìtatem,  quit  circum- 

fcribi,  & dcfittiri  nequeat , Unigeniti  affixam,  eandemque  fepuUhro  tradi- 
tam  ■ajjrrerant  . ^tque  fidem  etiam  nativitatis  Chrifii  fecundùm  Cameni 
derogante! , & eam in  fpeciem  tantum,  phantafmatis  infiar  , faHarn  effe  di- 
aentei , & non  fnut  noi  per  intervalla  particulatim , fed  ad  quindecimum 
Januariimenfndiemtempus  extendentes,  ^nnuntiationem  fmul,  & Tlati- 
vitatem,  & Baptifinum  Cbrifli  celebrant.  Quin  etiam  multa  Euangelii  di- 
lla, fuam  ipforum  opinionem  adfiruere  conantes,  tollunt,  atque  inducunt: 
oc  veluti  Monopyfìtarum , & Theopafchitarum  , ^phthartodocitarum , & 
Honothelitarim  harefim  hareditate  creverint , Cnaphai , Tetrique  acceffìo- 
nemterSanBalipnnoannexamvaldìcomple^untur.  Così  Nicclorode’Gia* 
cobitij  la  cui  HcrcfìadaaltriAutorifù  chiamata  THcrcfia  degliArmcni, 
de’  quali  [ a j foggiungcfi , che  negaflèro  la  necdfitd  della  Confeflìone  &- 
cramcntalc  come  ordinazione  divina,  echeaflèriflcro,  [A]  Omnet  Homi-  t>  Pr^rn/uf  A x< 
nes  refurreSuros  in  fexu  virili,  nullumquepoft  refurreSionem  futurum  effe  fa- 
vtinetm  fexum . Mi  (c  J un  Moderno  Autore  connazionale  de’  Jacobiti  con  ' 
più^roliflb  racconto  intal  ^lifa  ne  defaivc  la  ori^e  antica,  c li  coftumi 
c riti  pre&na . Clijacobiti,  dic’egli , vengono  da  Giacomo  Siro,  che  nel 
quinto Secolo feguì gli  errori  di  Euty diete,  ò come  alcuni  vogliono,  dal  Ta-  Vrì*HÌ,,fiVdÌlù 
triarca  Giacob.  Eglino  fi  chiamano  altresì  Copti  da  un  luogo  celebre  della 
Thebaide  Emporio  degli  E^^ii,  e degli  jlrabi.  Sono  anche  nominati  Chri-  ^ 

piani  per  Cingulum,  per  tufo,  che  hanno  di  una  cintura  , colla  quale  il 
Sacerdote  Pringe  quei , che  ricevono  i Sacramenti  : Ter  quello  che  tocca  lo 
Spirituale,  febene fieguouo T Evangelio  predicato  loro  da  S. Marco,  fono  però 
nel  credere,  e nd  riti  molto  differenti  dalla  Chiefa  Romana,  e conformi  in 
molte  cofe  agli  Hebrei , come  nella  Circoncifione,  neltafinenj^a  dalle  Carta 
/affogate,  e negli habiti  del  Sacerdote.  Sieguono  anche  i Greci  nella  Comma- 
mone  fatto  runa,  e Coltra  fpecie,  nel  Culto  delle  Imagini,  & in  altri  mol- 
tiffimi  riti  : e fe  nel  numero  de’  Sacramenti  concordano  con  i Cattolici,  dif- 
cordano  però  notabilmente  nella  loro  amminiflra-gione  , poiché  infieme  col 
Batte  fimo  danno  a’ Bambini  la  Confermatone , e l'  Eucharifia,  e conferi- 
fcano  gli  Ordini  facri  tutti  inpeme , toltone  il  Sacerdote , fenica  verun  riguar- 
do all'età:  la  Confeffione  da'  Secolari  fi  fà  rare  volte,  e dagli  EccUfiaftici 
quaft  mai:  il  Matrimonio  è compatibile  con  gli  Ordini  facri , e Ceftrema 
Untone  appena  è in  ufo.  7{tllo  Spirituale  fono  foggettidTatriarca  di  jtlef- 
fandria,  H quale  viene  eletto  da  tutti  gli -.Arc'tvefcovi,  e VefcOvi  del  loro  rito, 
ratinati  nella  Canonica  della  Catedrale,  e coftumano  di  eleggere  un  Monaca 
ftimato  il  più  auftero , ^ il  più  mortificato  di  quanti  vìvono  ne’  Deferti,  al  qua- 
le poi  viene  conferita  la  Todeftà  dal  Vice-Rè  , ò dai  Bafsà  di  Egitto.  So- 
no univerfalmenteoffervantijffìmi  del  digiuno,  che  fanno  quattro  volte  Vanno 
Trimo  nella  Quarefima,  cibandop fola  di  pane , Intani,  ed  herba:  Secondo 
neir .Avvento , ed  in  quefto  è loro  lecito  di  mangiar  pefce : Terj^o  ad  honore 
della  Madonna,  cominciando  da’  ventiquattradi  Luglio  fin’  al  giorno  quindici 
diMgofto:  Qtmrtoadhonorede’ SS..Apoft<diTietroeTaolo,  e quefto  comincia 
dalla  prima  Domenica  della  Tentecofte,  e dura  fino  alla  loro  Vigilia.  Tro- 
feffano  altresì  fomma  veneratone  a'  Santi  Luoghi  di  Gierufatemme , dove 
ogni  anno  fi  portano  in  gran  numero  à venerar  ^ue’  Santuarii.  Ter  quello 
thè  riguarda  il  temporale,  non  applicano  alle  fcienge,  perche  fi  contentano 
di  faper  leggere,  & al  più  ftudiano  qualche  poco  di  Jìritmetica,  c di  Geome- 
tria: 
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trìa:  iHobili  vendono  per  lo  più  impiegati  da'  Turchi  nelle  Secretarle,  Can- 
tellarie,  edint]uegliDmcii,  che  riguardano  P Economia,  paffando  per  le  loro 
mani  tutto  il  denaro,  che  rende  P Egitto  i quella  Monarchia:  iTlebei  fanno  gli 
efercigii,  che  fi  coflumano  nelle  altre  Città,  attendendo  alle  arti,  ed  à fervtr. 
Così  TAiitore  de’  moderni  Jacobiti , che  infetti  prima  dal  veleno  Eutychia- 
no,  degenerarono  pofeia  in  quel  più  mortale  dcU’Hebraifmo , non  fenza 
dolorola  rifleflìone  d chi  confiderà  ; quanto  ferace  folTc  di  abbocninevoli 
Tette  lUidra  di  Eutyche,  da  cui  eziandio  furfero  doppo  il  Giufeo , e Se- 
vero,  le  Sette  dcteftabili  de’ [ a ] Caucobabditi , così  denominati  da  una 
piccola  terra , ove  eglino  congregavanfi , degli  Angeliti , Damianiti , Te- 
traditi.  Pietriti,  cPauliti',  che  il  loro  nome  prefero  da  que’Vcfcovi,ciar 
, fcun  de’ quali  pervertii  Tuoi  Diocefani  ne’ dogmi  dell’ Herefia.  Nè  Severo, 

che  andava  gloriofo  per  sì  nobil  fegiùto  di  fune  Infernali,  fù  pigro  d’inol- 
trarfi  nella  Reggia  di  Coftantinopoli,dove  prefiedeva  Anthimio,  rinvigori- 
to e fofteniito  dalla  protezione  di  Theodora.per  il  cui  mezzo  gid  fi  compro- 
metteva l’Eutychianifmo  far  ben  pretto  applaudito  ritorno  in  quella  Chie- 
fa.  Md  colpi  Dio  con  un  tiro  maettro  l'arroganza  di  Theodora,  la  fraudo- 
lenza di  Anthimio , i raggiri  di  Severo , e le  f^ranze  dell’Herefia,  con  l’arri- 
vo del  Pontefice  Romano  in  Cottantinopoli , che  come  Sole  apparfo  in 
qucirOrizonte  dileguò  le  tenebre  de’  preparati  difegni . Come  tali  cote  fe- 
guiflcro , da  piu  alti  principi!  fa  d’uopo  dedurne  ilracconto . 

S{icdiiioB(  HI  Ce-  La  bella  gloria  di  haver  domata  l’Africa,  e l’infigne  pregio  di  haver 
lare  contro  i come  in  trionfo  ricondotta  la  Fede  di  Chritto  in  quelle  Chiefe  con  la  de- 
thi  ArrUiii  in  ta-  yandali , e con  l’ettirpazione  degli  Arnani , invaghì  di  nuove 

imprefe  l’animo  di  Giuftiniano,  che  vogliolo  di  renderli  benemerito  non 
mendeirimperìo,  chedelChrìttianefimo,  fi  accinfè  alla  grand’opera  di 
difcacciar  i Gothi  Hcretici  dall’Italia  , c di  riftabilire  in  due  parti  del 
Mondo  il  nome  de’ Romani,  equellodiChritto.  Quetti  due  potentiflìmi 
motivi,  che accefo rhavevano alla  gran  molfa,  efprefl'e  etto  medefimo, 
' quando  neH’avviame  il  difegno , fcriffe  ai  Popoli  della  Francia , che  richie- 

fe in  ajuto nella fpedizionc delle  armi,  notificando  loro  le  Aie  ragioni,  c 
f.  Ili.  I. c'«  quelle  parimente  della  Fede  in  quetto  degno  tenore,  [ i ] 'Ho/lra  ditionis  ita- 

Mi.Otth.  ‘ liampervim  Gothi  ceperunt,  nec  folùm  refiitnere  hanc  nobis  haudquaquant 
decemunt,  fedinjuria  infuper  not  afficere  nec  toleranda  quidem,  nec  medio- 
cri , Quocirca  exercitus  adversùs  hot  mittere  cogimur  . Vos  vero  par  fue- 
rit,  nobis  hoc  beilo  ut  auxilio  fitis,  qiiod  utique  utrifque  noflrùm  commune 
refliorilla,  hacveradeDeoopiniofacit,  in  Gothofque  odium , ut ^rrianoriim 
errores  rejicientibns  dctejìandos  . In  adempimento  dunque  degli  avviati 
preparamenti,  con  l’Efercitodi  terra  fotte  il  comando  di  Mondo  efpugna- 
ta  Salona , s’inmadroni  Cefare  della  Dalmazia,  e con  l’armata  di  Mare  (otto 
ìlfamofoBellifMÌoinvafa,  c vinta  la  Sicilia,  fi  aflàcciò di  due  parti  formi- 
dabile all’Italia  e per  l’importanza  delle  conquide , e per  la  feliciti  de’ 
progreflì,  [c]  Bellifarioenima&um  ,quàmdiciqueat,  longèfiliciùs.Theo- 
tidimHié.  ciato,  che  con  poco  cuore,  e minori  forze  reggeva  l’Italia , e fi  ritrovava 
nonfoloefpotto,  mi  opprefTo  dalle  armi  vincitrici  di  Giuttiniano,  tardi 
condannata  la  Aia  dappocaggine,  ricorfe  all’unico  rifugio  de’  difperati, 
e furiofamente  fcrifie  al  Papa , & al  Senato  di  Roma , [ d ] fe  gladio 
•1  asn.  om.  i.  interempturum  Vxores  , & Filiot  , Filiafque  Ffimanorum  , nifi  egijjent 
apud  imperatorem,  ut  dejìinatum  exercitum  fuum  df  Italia  ftémoreret 

richic- 
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richiedendo  prccifamentc  dal  Papa , che  i tal’efFetto  egli  Ir  portaflc  d Co- 
flanrinopoli  in  perfona , c ne  follccitafle  l’andata  fotte  pena  d’itrimiflibile 
morte  à rutti  li  Cattolici  d’Italia . L’ordine  fu  violento,  quanto  difperato 
era  quegli,  cheTunpofe;  onde  per  ben  publico  fù  neceflitato  il  Ponteritc 
adcicguitlo,  benché  in  tempo  avverfo  d'inverno,  & in  penuria  etlrema  di 
denaro , per  il  cui  provedimcnto  fù  obligato  d'impegnar  al  Regio  Erario 
molte  argentarie  della  Chicfa  di  S.  Pietro , quali  dal  fclicifilmo  [ 4 } Caflìo  » ct/]iti.  vMi.r. 
doro  furono  ben  pretto  dal  Regio  Erario  ritolte,  eperfuaoperarettitui- ^ 
te  alla  guardarobba  preziofa  del  Principe  degli  Apottoli . Mà  fc  la  legazio- 
ne in  riguardo  al  Rè , che  la  (jpediva  , fù  vile , molto  più  indegne  furono  le 
condizioni  di  pace,  che  di  luo  ordine  rapprefentar  dovevano  i Legati  iuni^*'pMeo^ 
all'Imperadore.  Al  primo  awifo  della  perdita  della  Dalmazia,  e (fella  (erte  dai  lu  de' 
Sicilia,  & alla  tremenda  fama , che  precorfe , deH'inimico  vincitore , Theo-  Aerare. 
datochiamòdfcuntalPietro,  foggetto  già  cognito  d Cefare,  appretto 
il'qiialehavcva  altre  volte  fottenuto  l'honore,  e '1  carico  diAmbafeiado 
re,  e [fi]  Timore  perculfusy  & attonito  fmilis , qrdinogli,  che  follecita-  bPr«v.  dà  hu, 
mente  d Coftantinopoli  andattc , & efponefl’e  d Giuttiniano , che  pur  che  ci 
ritirattc  dall’Italia  la  guerra,  cfl'ofi  offeriva  di  pagargli  annuo  tributo  di 
lina  Corona  d’oro  ì trecento  libre , di  falariare  al  di  lui  fervizio  tré  mila 
Gothi,  di  rinunziare  il  diritto  di  fentenziare  d morte , ò confifear  gli  ba- 
veri d qualunque  Sacerdote , c Senatore , di  poter’alcun  promuovere  d di- 
gnità Patrizia  fenza  il  confenfo  Imperiale,  c che  il  Popolo  Romano  nc’ 

Thcatri  haverebbe  acclamato  prima  il  nome  di  Cefarc , & in  fecondo  luo- 
go quello  del  Rè , echcincafodi  erezione  di  ttatuc,  [c]  'hlumquam  yò/i 
Theodato , fed  utriufque  femptr  imponeretur , Imptratoris  ad  dexteram , Theo- 
datiadfmiflram'  Era  'Iheodato  fin  dalla  giovinezza  allliefatto  allottu- 
dio , e nella  virilità  animato  d profeguirne  il  progrcttb  dalle  perfuafioni , 

&cfcmpio  della  gran  Donna  Gotha  Amalcfuntha,  e perciò  tanto  alieno 
dagli  Itrcpiti  della  Guerra,  chcpofponcndo  ogni  di  lei  gloria  alla  dolce 
quiete  de’ Precetti  Platonici , allor  che  fi  viddcinquell’inafpcttatoprolR-  , 

mo cimento  di  dover  lafciarc  i Libri,  & impugnar  la  fpada,  elette  pili 
tetto  perder  il  Regno,  chclottudio,  con  tal  nfoluzione  di  animo,  che 
havendo  poc’anzi  fpedito  il  menzionato  Pietro  aU’Inipcradore  con  le  ac- 
cennate committTioni , non  così  totto  fi  era  il  metto  partito  da  Ravenna, 
che  fattolo  afe  chiamare,  e ritiratolo  in  difpartc , £ ben,  dilfegli,  /è  ec- 
fore recufa  le  condizioni  propolìe  , T{pi  che  far  dovremo  i .yiccinrerjì  alla 
Guerra,  rifpofe  Pietro , Oh  queflo  nò , replico  Theodato  ; e danclo  fubito 
di  piglio  alla  penna , egli  fcrillè  d Giuttiniano , giurando  tant’ettb , quanto 
Gudclinafua  Conforte  di  ottcrvarc  il  contenuto  della  lettera,  che  furale, 
quale  apunto  potè  dettare  ad  un  Rè  Filofofb  una  fomma  paura . [ d j Egli  .i  «/»*  é,  iMr 
confettayafiincttd inefpertoncll’armi , edefidcrofo  di  quiete,  per  il  cui®"*''-'' 
confeguimenro  nulla  ftimar’il  Regio  nome,  & [e]  un  milione,  educcnto 
mila  feudi,  che  ricavava  clairannuc  renate  di  tutto  il  Regno  d’Italia;  di- 
mottravafiprontittìmod  rinunciai  gli  quanto  etto  polfedeva,  con  la  ragio- 
ne, malim  terra  cultor  fine  negotio  effe,  quàm  in  Imperar  tumìM. 

torus  curls  vitam  bone  degere,  vicijfim  in  periuda  tranfmittendus  j e coiv- 
chiudeva  • ,Mitte  ergo  quàm  celerrimt  ad  nos  virum,  cui  cùm  Italiam 
ipfam,  tum  rete  ater  a tuo  firn  nomine  traditurus.  Con  quella  lettera,  co- 
me con  un'attcttacoauthcntico  della  fiuò  debolezza  di  ani'm^,  ò gagliai»-. 
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dìadìTpavento,  licenziò  di  nnovo  Pietro  al  quaregli  diede  per  coniMgi^ 
in  Konor’c  poinpa  della  Legazione'  il  Pontefice , chiamato  nelle  Regie 
”•  lettere  credenziali,  [4]  yirum SanBifJìmmn , edaGudelina,.  [t]  f/raw 
' ' ' •penerabiltm  : EegihconfpeSlibusverèdi^niffimum.  Et  acciocchèprecorrellc 
ja fama i Cefare delle fuc humili  cfibizione,  egli  fece  [c]  fin  d’àllora  co- 
niare alcun  medaglie  con  rimanine  di  Giultiniano  da  una  parte,.  & il  fuo’ 
fcmplice  nome  di  Teodatho  dall’altra  . 

II  Papa  [rf]  intanto  fi  partì  da  Roma,  eletto  Ambalciador  di  Pace  dal' 
Rè  dc’  Gothi,  màdeftinatodaDioconpiùaltaprovidenza  i debellare  in 
« 1"“^  Oriente  l’Hercfiaj  e ’l  viaggio  quali  in  nulla  fù  diflimile  i quello  del  fuo 
viaggio!  coftin- antecelTore S. Giovanni , eflendo  che,  benché  povero  di  equipaggio,  a 
tinopoii.  TCiiuriofo  eziandio  del  bifognevole , eglilafciòdife,  ovunque  palso , tc- 
uimonianzericchiffime  di  miracolofi  avvenimenti;  [e]  Tofl  non  multum 
femporit,  dice  di  lui  S.  Gregorio,  exigente  caufa  Gothorum,  vir  quoque 
beatifjimus  ^gapetus  hufus  Sancì  a Ppmanx  Eccltftit  Vontifex,  cui , Deodìf- 
penfante,  defervio,  ad  Juflinianum  Trincipem  acceffit.  Cui  adhuc pergenti 
quadam  die,  in  Crxciarum  iam  partibus  curandut  oblatus  efi  mutus , & 
tlaudus , qui  ncque  ulta  verba  edere , ncque  ex  terra  unquam  furgere  vale- 
hat . Cùmque  hunt  propinqui  illius  flentet  obtulijfent , vir  Domini  foiititi 
requifivit , 4»  curationis  illius  haberent  fidem  ? Cui  dum  in  virtute  Dei  ex 
auSoritate Tetri  fixam  falutis  illius  fpem  habere  fe  dicerent,  protinus  vene- 
remdus  vir  orationi  incubuit , & Mijj'arum  folemnia  exortus  facrificium 
ih  confpeUu  Dei  omnipotentis  immolavit . Quo  peraSo,  ab  altari  exiens 
elaudimanum  tenuit , atque  affiliente,  atque  afpiciente  popolo,  eum  raox  è 
terra  in  propriis greffibus  erexit  : cimque  ei  Dominicum  corpus  in  os  mitte- 
ret,  illa  dii  muta  ad  loquendum  lingua foluta efi.  Mirati  omnes  fiere  pra 
gaudio  cceperunt  y eorumque  mentes  ilTico  metus  , & reverentiainvafit , cùm 
videlicet  remerent , quid  .Agapetus  facere  in  virtute  Domini  ex  adjutorio 
Tetri potuiffet.  Così  S.  Gregono . Col  feguito  dunque  di  quelli  miracoli 
tuhr.  Dite,  in  cntrò  Agapito  ful  mczzo  Aprile  in  Cofta'ntinopoli . [/]  Fù  egli  ricevuto 
c.jr,.  glia  Grande  dalllmpcrsulorc',  mi  doppo  le  prime  fcambievoli  accoglienze 
fi  ofFerfe  i G iuRiniano  un’incontro  tanto  più  duro,  quanto  mcn’  afpectato . 
*n  iwitmi  in  ConcorfcroncirimpcrialSala  à prellar’  ollequio  al  Pontefice  i Magnati 
tnwconAm  ' Corte  , e tutto  il  Clero  della  Chiefa  lotto  la  direzione  di  Anthi- 
010,  elevato  poc’anzi  al  Vefeovado  di  quella CittddaH’cmpiaTheodorar 
Accolto  da  tutti,  benignamente  accolfc  tutti  il  Pontefice  con  maellà  da 
Giudice,  e tratto  da  P^rc ; mi  neH’approfilmarfi  che à lui  fc  Anthimo, 
eflò  voltoglifi  di  fchena , difdegnando  di  ammetterlo  alla  fola  comparfa  de- 
f.Annp.  mt.  in  gli  occhi,  [g]  Accorfe  al  riputato  affronto l’ifieflb Cefare  in  perfona,  c 
giudicando  con  quell’atto  non  tanto  offefo  Anthimo , quanto  le  , con  ar- 
denza di  parole  neh  lefe  il  Papa  della  cagione  di  così  ftrana , e nuova  avver- 
fione  verfo  un’Ecclcfiaftico  piomoflò  alla  dignità  di  quella  Chiefa  c^lla 
fuaAugufta Conforte  ? Agapito,  chcinqueirazione,  cpmc  diccl’Hiftrv 
6 fico , [ o ] Legatione  Chrifiifungebatur , con  poche , c gravi  parole  fignificò 

d Giulbniano , effiey  Anthimo  violatore  de'  Sacri  Canoni , Iteretico  occulto , 
e fautore  aperto  degli  Eutychiani . Cefare  , che  fin’ allora  haveva  venerata 
nel  fuo  Vefeovo  una  fede  lineerà , & abbagliato  da’  raggiri  di  Theodora 
■ havevalo  ancora  giudicato  non  fol  Cattolico  , midegnoefemplaredc’ Ve- 
-Aovi Cattolici , lofpcttandoallarenitcnzadel  trattamento  Ponuficio,  ò- 
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iti<mnno , ò livore , ò malevolenza , traboccò  impetnofamente  in  eccelli  di  ^ 
riSntimcnto,  e torio  furiofo nel  dire,  e riputo  neirefegitire , [4] 
wn/é«« not/x,  egli diflc.al  Papa,  aut  exilio  deportati  te  faciam.  Alla  du- 
rezza della  nchicfla,  & all’borridezza  della  nainaccia,  raffinatali,  come 
ibpra  cote , la  coftanza  di  Agapito , tra  modello , ite  allegro , Ego  quidem 
Teccator,  egli  rifpofe,  ad  Jufiinianum  Imperatorem  Cbrifiianiffimum  veià-  .*'*”'<* 

re  deftderavi,  nuncautetn  Diocletianum  inveiti  : qui  tamen  minai  tuas  non 
fertimefeo  ; c foggiunfe , Che  fé  voleva  fua  Maefld  far  prova  allora  della 
verità  de' fuoi  detti , sforgaffe^nthimoà  confeffar  quivi  publicamente  le  due 
nature  in  Chrifto  nella  conformità,  e fenfo  JìMlito  dal  Concilio  diChalcedo- 
nia.  Refefi  intanto  ammirabJedGiiiUinianoquefta  liberti  Apofiolica  di 
Agapito,  e tanto  ragionevole  la  propofta,  che  [i]  accerftto  ex  praceptP  bUmitUm.. 
,Augufii  ,Anthimo , & difcujjione  fa£la , ,Antbimus  nunquam  voluit  confiteri  in 
dodrina  Catholica  refponfionis  ad  inttrrogationem  Beati  Tapa  ,Agapiti  duat 
natura! in i.np Domino noflro  jefu  Chriflo.  Quem  càm  viciftet  S.  "Papa  ^ga~ 
pitu! , %lorifìcatus  efi  ab  omnibus  Chrijlianis . T unc  piiffimut  Imperator  «jc- 
tit  ointhimum  à cotnmunione,  & expulit  in  ex»7««m . Soggiunge  un’altro 
Hiltorico  particolanta  notabile  di  quant’oltre  giunga  la  temerarieti  di 
unaDonna,  [c]  T heodora  vero  promittente  munera  multa,  & rurfusTapn  e attr. 
mina!  intentante , inhccTapa  perfiitit , ne  efus  aiidiret  petitionem  ; e che 
Anthimovedendoficosì  vituperofamente  .fcacciato  dalla  Sede,  e dalla  ^ 

£itti,  [d]  Tallium,  quod  habuit , .ImPeratoribus  reddidit , & difeeffity 
pilota  Giuftiniano , come  feotiò  da  profondo. letargo , in  cui  quieto  dormi- 
va fotto  un  Vefeoyo  Eutychiano,  .humiliato , iC  .confufo  profèfsò  avanci 
li  piedi  del  Papa  la  Confeflione  di  .Fede  gii  divulgata  per  l’  Oriente 
da  Papa  Hormifda,  e pregollo,  che  in  luogo  di  Anthimo  confacraf- 
fe  Vefeovo  di  Colfantinopoli  il  Religiofilfimo  Menna , che  era  [ e ] Pro-  ^ 
polio  allora  del  grand'Hofpcdale  della  ..Ciui , laudato  pofeia  dal  Papa 
xol  degno  elogio  di  Huomo  [/]  Fidei  integxitate,  & Sacrarum  Litte- 
rarutn  ftudio , at'iue  ,etiam  pia  admiuiftrationis  ^officio  fic  clarus.,  ut  ipfi 
tardius  venire  videretur,  quo  dignus  erat.  E feaiì  la  pompa  della  cot> 
■iccrazione.con  quella  ma^itìcenza , che  richiedeva  novità  di  tal  funzip-  ^ p„erq, 
ne , .cfl'endo.che Menna fii  il  primo  Vefeovo, di  Cofiantinopoli , ,che  rice- phu. 
velie  la  confecrazione  immediatamente  da’  Pontefici  'Romani  Xiiccellòri 
di  S. Pietro.  Mi  non, così  fu  condannato  l’Heretico  dal  Pontefice,  chp 
,dal  Pontefice  non'folle.ancora  invitatoeon  patema .mifericordia;alla  PeijH 
.tenza , .habilitandolo  i poter  far  ritorno  .al  fuo,primi.eroyefcovadodi  , 
Jrabifonda , quando  con  publica  confellìonc  egli  ha  velie  ritrattato  l’Ei»- 
cichianifmo , ,c  con  l’emenda  purgato  l’errore , ^e  .tolto  lo.fcandalo.  Mjl 
l’infante  Severo , .che  ritroyavaflàUora  in  Coftantinopoli.,  rcfero  [g  ] otti-  tevn:r,l'M*au 
natoinéll’impcOTo,  Anthimo  delle  più  .tofto  di  elfere  .fcacciato  da 
.ambedue.il  Vefeovadi , che  entrar  nella. cotnmunione  de’ .Cattolici.  Di 
quello  gran  fuccc Ilo , mel  quale  Agapito  operò. con  pienezza  di  podefht 
J’ontificia,  (deponendo,  ,e  ,condaùnando  un  .Patriarca  diriguardevolilii- 
ma, Metropoli,,  promoflo,  e protetto  da  due  Augulli  Regnanti,  fenza 
previo  congreflo  di  Sinodo,  ò altra  forma  di  Ecclefiallico  giudizio , diò 
eimedefìmo  [A]  pubi ic he  lettere  circolari  per  tutto  l’Oriente,  facendo  **'<f^'*^^it’ 
conofcereal  ChrUlianefìmo,, che. la  potenza  del  Pontificato  Romano, 
Ecnchetiiaaneggiacajnilema da uaRèCocho Amano,  & opprelTa  nel- 
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1«  mendicità  tóc  ricchezze  per  il  pegno  accennato  de‘Saai  Vafi,  iS 
eflcnde  tuttavia  Tempre  invincibile  ad  ogin  urto  di  c9ntraria  potenza,  c 
dipiùtofto,  che  riceve  timore  dai  Potentati  di  dignità  anche  Regia  , & 
^ . Imperiale.  Al  fanco  zelo  dunque  di  cosi  venerato  Pcnterice acclamo  ah 

loratuttorOriente,  cheparche  fidisfàoeiiè  in  onequiolìliimc  fuppli- 
buidtmnn.  che,  richiedendo  da  lui  nuove  condantic  di  Heretici,  e nuove  regole  di 
**  coftumi,  efclamandotutti  ne’ memoriali , che  gli  poifero,  [/>]  Toliitei 
SandiffìmeTater  j àtwbìsiitò  malosy  offerte  confuetum  Sacrificiitm  hoc  DC9 
Salvatori  prò  cor. ferva» da  nobis  bona  defenfione  in  futuro  tremendo  ìur 
dicio  : liberum  ab  ontni  timore , hairetica  tertiò  rcpetita  fineiuatiunc  orna- 
tum  Eccleftafticum  confervate  , ftatum  confirmate  , rurfumque  exponenda 
jufiifftmo  Imperatori  nofiro  Pias  , uc  jufiat  jetitentias  cantra  ipfot  priùs  ab 
Jipoftolica  Sede  prolatas  , jtatuendo  per  illas  impia  /cripta  tradere  igniy  & 
habentes  illa  in  publicum  prudere  , iuxta  imitationem  eorum , qui  volani 
fejj'um  dare  Manuhxa,  & illa  impSi  J^efiorii,  & Eutychetis  injenfatiy  ac 
Biofeori  patrie  , & prote&oris  eorum . Sic  eìtim  evacuabitur  omnis  expe- 
Hatiohisy  qui  frujlra  fperant  in  cis  . ì\Ogamus  etiam  , San^iffìme  y finem 
ferfeCium  imponere  divina  , ac  veflrjt  pententi x contra  ^athimum  , pa- 
temis  veftris  decretis  convenientem  , ut  omne  de  medio  extinguatur . fean- 
dalum  à parvuìis  in  Dominum  credentibus  , & omnibus  nobis  ci  flodiap 
Bominus  fedem  ncflram  , oc  piifjìmi  Imperatoris  noflri  , umquam  dies 
cceliy  qui  Tetri  imitatores  falvatis  , & nos  à tribulatiunibus  falvajlis  « 
eofque  y qui  oderunty  confudilìis  . E di  nuovo  , 7{oliif  patiy  Beati ffime^ 
non  uti  folita  fiducia  ad  reformandum  tantum  malum  . Sed  ficut  priùs 
contra  Idnihimum  in furrexi/iis,  & luptmy  qui  conabatur  cooperiri  per  pel- 
correnti  He-  lem  ovis  y & tranfctndere  ofiium  Ecclefiaflicorum  ordinim  , fandiuiium  , 
*'  & canonum , & qui  latrocinanter  rriandram  ovitttn  tranfcenderat  , pelle 

denudafìis  y Ó"  ipfunvmet  demonjirafiis  y & procul  à mandra  jexpulijiis  : 
ftc  & nuru  iteriim  vigilate  y oftmdite  piiJlJima  Imperatori  nofiroy  quòd 
nullum  lucrum  exierit,  ( ut  inquit  divinus  Gregorins  ) fiudio  reli  quo  fuo 
circa  Ecdefias , ft  tale  malum  in  deJlruQione  lana  fidei  per  ìpforum  fidu- 
eiam  prarvalebit  y dr  permittantur  adbuc  ifti  ad  corruptionem  Ecclefu  ni- 
.*  dificareindomibus.dominorumy'&inpropriis , & iniqua  inipftsfacere.  Mac 
quidem  dumtaxat  portamus  , lickt  àncredibilia  , .&  à diris  doloribus  in- 
curvati fpem  habentes  ad  Clementiffimum  Deum , qui  in  tempore  opportuno 
yefirum  adventum  nobis  ofiendit:  (juòd  ficut  Tetrum  magnum  ^pofiolorum 
Trincipem  his  y qui  Roma  erant  , tn  depofitione  Simonis  Samaritani  mi ftty 
ftc&vosmiftt  in  depofttione  & expulftone  Severi  y Tetri  y & Zoaray  & eo- 
tum  y qui  fmilia  eis  fapiuut , dr  qui  -ormUgenis  honoribus  circumfoventur 
ad  inhonorationem  Bei  y blajphemiafque  y oc  eleCHones  : dabit  vobis  potefior 
tem  coQpitulante  vobis  piiffimo  , & à Deo  cuflodito  Imperatore  noftro  y ijjos 
expellere  de  omni  Ecclefta  tanquam  infidiatores , & violaturcs , non  folùm 
fan6ÌiJJimarum  Ecclefiaruni  y Jed  & politia  ipftus  .*  nam  cùm  hos  ad  fuam 
malitiam  convenientia  organa  ànfidiator  boni -inveniffet , cotum  orbem  terra- 
tum  commotum  fecit  y & Sandorum  fanguine  terram  contamiìiavit .y  .&  civi- 
tates  jugulationibuSy  & tumultibus  .turbavit expellit  iptur  iflos  , Co^ 
ifuppltcanci . In  tal  guifa  il  Papa  con  un  fol  colpo  ferenoo  molti  Heoefia^ 
«chi  , tutti  condannò  con  tal  coftanzadianimo.,  che  parve  venuto  aCo- 
itantinopoli  àponar  guerra aU'Hetefia,  e nonà  tcauarpace.trà.il  Rè  ,<kf 
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Gothi,  e rimperadorc . Poiché  oltre  alle  accennate  condanne  diedi,  che 
egli  [a]  Sacra ^Itatit , Sedifijue  vtlaminafacrilegi,Aluhmiinfe6iafahuUs , 
fui!  Catholicis  prectbus  eluit,  omnefque  Templi  ades  ab  ìufUtlis  inibi  per 
^nthimum  maculi!  Orthodoxii  obfecrationibu!  expiavit , Qual  fatto,  e pa- 
role, che  fi  ricrovai»  regifkrateinun’anticoManofcrittodellaBibliothe- 
ca  Vaticana  furono  citate  da  Graziano  [i]  in  comprovazione  del  Rito  an- 
tico della  Chiefa  Expiandi  qùa  lìxretici  polluere , nella  conformità  me- 
defima , come,  fiì  in  Coftantinopoli  da  Papa  Giovanni  [ c ] pratticato , c co- 
me prefentemente  ancora  fi  colf  urna  nelle  Chiefe  da’ Cattolici  ritolte  agli 
Herctici,  per  mezzodi  preghiere  definiate  àtal’efttto.  Per  la  qu^l  cofa 
apparifceladiverfitàfrila  VurgaTfone  degli  Altari,  e laloro^W«/:^io«e, 
Poiché  la  purgazione  fuppone  la  contamiiuzionc , ò polluzione  feguita 
per  opera  de’  Mmifiri  Heretici  : mà  rabluizionc  fignifica  un  Religiolo  co- 
ftume  di  lavar  gli  Altari  Cattolici  nel  giorno  del  Giovedì  Santo  con  afper- 
fionc  di  acqua , c di  vino . Del  quale  antichiffimo  Rito,  origine,  propagar 
zionc , e prattica  non  fenza  nofco  wande  avvantaggio  di  erudizione  hab- 
biamo  di  frefeo  letto  un  nobiliflimol  d ] Trattato , degno  parto  ddl’eccel- 
lente  penna  di  Gio.Chriftoforo  Battelli,  Ecclefiaftico  per  Rcligiofiti  di 
coftumi , e per  univerfalità  di  erudizione  meritevolmente  ammdiò  alla  re- 
fidcnzafràil  Clero  della  Bàfilica  Vaticana,  c dal  Regnante  Pontefice, 
giufio  rimuneratore  de’  Virtuofi , airaflìftenza  della  fua  Camera  Secreta  , 
& alla  fopraintendenza  della  fua  Bibliotheca  domefiica . Onde  noi , che  à 
hii  ci  confclBamo  debitori  di  molte  Ecclefiafiiche  notizie , non  pofEamo 
tranfandame  il  nome  delle  Stampe , che  facciamo , di  quefia  Hifioria . Mi 
per  tornare , onde  ci  partimmo , cadde  il  Santo  Pontefice  Agapito  nell’ar- 
dor  medefimo  della  pugna , e in  Coftantinopofi , mentre  tali  cofe  operava, 
opprefl'o  dalla  loro  mole , e dal  pefo  della  propria  età  pafsò  all’altra  vi- 
ta per  ricevere  il  premio  di  pregiatilfima  corona.  Il  di  lui  [e]  Cadavere 
fu  quindi  in  cafla  di  piombo  tralportato  i Roma  nella  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro, nella  cui  Biblioteca  legge  li  [/■]  l’allegato  Manonfcrit  co,  che  con  me- 
ri tato  Elogio  chiama  quello  dignillimo  Papa,  Fas  Catholicum , Euangelii 
Tuba,  Tracq  JufiitU.  Giuftiniano  altresì  con  particolar[g]  bando  efiliò 
AnthinfK),  rilegò  Severo , i cui  fibrife  arder  nel  fuoco,  fotto  penna  del  ta- 
glio della  mano  à chi  ne  copiaflc  gli  errori,  e confinò  Pietro  d’Apamea,  c 
Z.oara  in  lonuniifime  folitudini . 
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Sfco/o  Vi. 

CAPITOLO  VIIL 

Silyerìo  di  Campagna,  creato  Pontefice 
l’anno  n?* 

Cutrr»  di  Cefare  contro  i Cothi  Arriàni,  ^ellifario  affit- 
dia , e prende  : ne  riedifica  le  Atura , Aduro 
detto  da*  Immani  Muro  Torto.  Adiracolofi  fucceffidi 
' ttoftra  Fede  contro  gli  Arriani , Nuo<z/i  tentati'vi  de* 
Cothi  contro  l{pfna,  Adachine  dell  Imoeradrice  Theo- 
dor a contro  Sil'verio  . ^alitk , e cojtumi  di  Figilio, 
Tradimento,  difpojizjone  ^ eftlio  , e morte  di  Sil'verio, 
Penitenz,a  di  ^ellifario  . Scifma  di  Vigilio  , e fuo 
corfo. 


A Legazione  di  Papa  A^pito  d Coflantinopoli  quanto 
riufei  ayantaggiofa  alla  Religione  Cattolica  per  1’  cllir> 
pazione  deir  Herefie  in  Oriente  , tanto  infruttuoTa  ap- 
parve circa  il  fine  della  pace  defìderata  dal  Rè  de‘  Go- 
thi  in  Occidente  . Concioliacofache  [ a J Itnperator  prò 
multis  fifei  expenfts  ab  Italia  deftinatum  exercitum  aver- 
tne  nolens  , fkpflicationet  Tap£  noluit  audire  . Onde  Bellifario  vitto- 
riofo  della  Sicilia  con  (ffonto  attacco  inveiti  Napoli  , e prefelo  , e 
con  laurea  della  vittoria  prefentoffi  tanto  piò  formidabile  à.  Roma» 
quanto  men  Roma  ritrovoili  in  i^to  di  difefa.  All’arvifo  delle  fegui- 
tc  perdite  havevano  i Cothi  uccifo  Theodato,  & acclamato  RèViti- 
ge , Capitano  valoroiìffimo»  riputato  da  ef&  atto  d riparar  la  mina 
del  Regno.  Md  Vitige  cedendo  al  tempo,  e all’impeto  del  Vittorio- 
fo  nemico,  non  volle  rimanere  itietto  fri  le  anguRie  di  un’anèdio,  e 
defìderofo  di  accalorir  le  operazioni  ovunque  bifognava,  ritirofli  da 
Roma,  che  lafciò  prefìdiata  da  quattro  mila  Soldati fotto il  comando 
di  Laudere  Capitano  ardito,  & accorto,  e raccomandata  eziandio  4 
Silverio eletto  nuovo  Pontefice  doppo  la  morte  di  A^pito.  (5]  Belli^ 
fario  intanto,  divift  gli  alloggiamenti,  e ^fpofto  l'afledio,  intimò  ai 
Romani  ò la  refa,  ò il  Tacco.  Ne  tar^  lungo  tempo  la  rifoluzione; 
poiché  timorofo  il  Pontefice , che  con  le  foflanze  de*  Romani  non  aiv 
oaflèro  preda  de’ Greci  li  facri  Vali  delle  Chicle,  efortò,  [c]  e conclufe 
con  BeUifario  raccordo,  introducèndo  nella  Cittd  rEfetcrto  Cattoli. 
co  per  la  Porta  ^ S.Giovanninel  medefìmo  giorno,  che  forti  il  Pre- 
fidio  Hcretico  Gotho  per  quella  del  Popolo.  Laudere  oftentando  an- 
che nella  perdita  il  valore,  volle  più tofto renderli  prigioniere  delTini- 
mico , che  fopraviver  con  lauM  di  difertore , c fu  egli  con  le  chiavi 

della 


Digitized  by  Googl 


Capitolo  Vili*  87 

delti  Città  mandato  da  BelliTarìo  nobil  preda  i CofUntinopoli;  tetti* 
monioprefentc,  c nunzio  verace  dcirefpugnazione  di  Roma.  Mi  heb- 
bc  più  i (it  BeUifario  in  ripararne  le  marandatc  difcfc , che  in  vincer- 
la ; ctfendo  che , benché  in  differenti  tempi  foffero  ftate  fpeffe  volte  ri- 
farcite le  di  lei  mura,  cda  Thcodorico  in  (a]  particolare,  che  fi  era 
fervitoitaVefiéttodellc  pictrediquella  parte  dell’ Anfiteatro  Romano, 
che  pieflb  TArco  di  Coitantino  vediamo  prefentcmente  dilbrutto  affet- 
to, & appianato;  ellwo  tuttavia  ò non  ben’ordinatc , ò mal  rovinate 
richiedevano  riparo,  in  quella  congiuntura  particolarmente  della  Guer- 
ra de’  Gothi,  il  cui  nuovo  Rè  Vitige  non  havrebbe  molto  tardato, 
come  fcguì,  di  riportarvi  fotto  con  tutte  le  fòrze  del  Regno  il  fud 
Campo.  Ordinòdunque  il  gran  recinto  con  nuova  febrica  di  muraglie, 
riedificandole  più  tofto  tutte , che  riparandole,  con  gaudio,  & utile  de* 
Romani,  che  vagheggiano  ancora  intatto  in  gran  parte  così  nobil  mo- 
numento del  loro  benefattore:  mi  in  quefia  grand  opera  volle,  c vuo- 
le anche  hoggidì,  S.  Pietro  fua  parte,  con  rifervaru  persè  una  porzio- 
ne di  mura,  che  ò fondò  allora  fu' miracoli,  ò fofticiic  prefentcmente 
con  pTodigiofo  fondamento . Definive  il  maravigliofo  fnccelTo  il  mede- 
fimo  Procopio  , Hiftorico  prcfcntc  d quefia  nuova  fpedizione  deirarmi 
Greche  contro  i Gothi,  ficcomc  era  {feto  prima  d quella  d’Afia  contro 
i Perfiani,  & d quella  d’ Africa  contro  i Vandali,  inter  Tortam  FU- 
inirùam , dice  , & alteram  ai  dexteram  buie  proximam  powdtm , porta 
alia  efty  T*iwtana  vocatur.  Ftuic  proximi  muri  pars  tjuadam  lapidami 
iaxata  jam  prìdem  compagine,  fejunSa  fpeSatur,  non  folàmàfoh,  fed  d 
medio  ad  fummum  faftigium  fcijja,  nec  far^  collapfa,  nec  aliàs  refoluta^ 
fed  utrintfue  ftc  inclinavit,  ut  estero  muro  extrinfec&s  partim  prominentiot 
effe  appareat , partìm  retraBior,  Hanc  muri  partem  eum  demoUri  tane  prì» 
màm  Bellifarius  niteretur,  <ir  iteratò  adifieare  capiffet^  obfiitere  Fflmani: 
Tetrum  ^pofiolum  prò  indubitato  fe  eomperiffe  , affeverantes , e]us  ioti 
tuendi pollkitum  curam  fe  fufeepturum,  }^d  utique  Fomanis  ex  voto  fuc- 
cefjin  quandoquidem  nec  so  die,  equo  per  Coihos  funt  moenia  oppugnata  « 
nec  per  omne  id  tempusj  quo  urbem  obfederant  Barbari  ^ hofiilis  vis  ulta 
ad  hunc  locum  pervenite  nec  plani  umquam  eodem  tumultuatami  Et  fané 
me  admiratio  fubit,  nec  Ffmanis  nec  hofUhus  ipfts  in  eatamdiutinaùrèif 
ohfidione  in  memoriam  veniffe  muri  hanc  partem  * Qua  res  ehm  miracuU 
pofieaioco  fithabita,  nec  farcire  quidem  in  pofierum  quifpiam,  nec  de  inn 
tegro  reflituere  aufus  eft,  fed  ad  hunc  diem  sai  regione  jejunBus  permanet 
murar r,  e qncfto  muro  prefentcmente  dicefi  da*  Romani  Jfcfim)  torto»  Né 
Procopio  cnaravigliofli  indarno;  conciofiacofeche  cominciarono  i mira- 
coli fui  dal  giorw,  cheutcìil  Prefidio  Gotho  da  Roma,  c fegiiitaròno 
pofeia  sì nclladtfefadcir accennata  mucaglia,  come  negli  avvenimentidd 
tittta  quella  Gnerca,  S.Gregorionc  racconta  due,  e meglio  con  la  penna 
diun  tanto  Autore,  che  con  la  debode  nofita,  ne  fogmungeremo  il  ra^ 
goa^^o.  Due  A mani  dd  Prefidio  Gothp  nel  portarfi  d Ravenna  [ c ] HofA 
talitatìsg;ratiavenerunt  ad  SanB4m  Bantfacium  Ferentina  Civitatis  Epijco-' 
pum^  ^uibus  ipfe  parvumvas  ligneum  vìnoplennmjnaHufuaprxbtàty  ^uod 
fiirtajfe  in  prandio  iùnens  balene  pm^fmtx  Ex  quo  Ì//Ì,  cfnoufque  Bflveth 
nam  veniretn-,  Jj^erum-  Gadn  attìem  aliynmnis  dìAus  in  tadem  :Civitadg 
morati  funt,  &vimm^uòd  dfonfhviromcej^rairt,  (fmtàSie  Un  mfn  hdbitt’ 
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rum.  Sk^fue  ufque  ad  eimdetn  venerabilem  fcrentes  rererfi  funt,  ut  nulla 
éiecejfarentbibere , & tamen  vinum  eh  ex  ilio  vaftulo  ttunquam  derjfet, 
ac  fi  in  ilio  vafe  ligneo,  quod  Efifcoput  eh  dederat,  vinum  non  augerctur, 
fed  nafceretur  : e chi  prender  vuol  ailetto  di  numerare  i Mefi , die  feorfero , 
' dalla  partenza  de’Cothi  da  Roma  al  loro  ritorno  per  l'afl'edio  di  qudla  Cit- 

tUtm  ftf-*  ritroverd,  che  ben  quattro  Mefi  fomminiftrò  loro  Tempre  il  vino  quel 

piccolo  Vafellctto . Quindi  il  medefirao  S.Grcgorio  foggiunge,  che  [<ij 
fìuadsm  die  Gothi  juxta  Tudertinam  Civitatem  venerunt  , qui  ad  partes 
Ravenna  properabant,  & duos  parvulos  puerolos  de  pojfeffione  ahflulerant, 
Mua  poffeffio  prxfata  Tudertinx  € evitati  fubjacebat.  Hoc  cùm  virofanSlif- 
fmo  Fortunato  nuntiatum  fui jj'et  y protinus  miftt,  atque  eofdem  Cothos  ad  fé 
vocari  fech.  Quos  blando  fermane  alloquens  , eorum  prius  fludnh  afperi- 
tatem  placare,  oc pofl intulit dicens , Quale  vultis  pretium,  daboi  & pue- 
rulos,  quos  abflulijlis , reddito,  mihique  hoc  grati  a veflra  munus  pr  abete. 
Tuncis,  qui  prior  eorum  effe  videbatur,  refpondit  dicens,  Quicquid  aliud 
praeiph  facere,  parati  fumus  : fed  ifios  parvulos  nullatenus  reddemut . Cui 
iventrandus  virflandè  minatus  dicit,  Coatriflas  me  fili,  & non  audis  ta- 
trem  tuum.  T^oli  me  contriftare:  nam  non  e.^edit  tibi.  Sed  idem  Gothus 
incordisfuiferitate  permanens,  negando  difeeffit.  Die  vero  altera  digreffu- 
'rus , rurfus  ad  Epifeopum  venit  ; quem  iifdem  verbis  prò  diflit  puerulis 
itermm  Epifeopus  rogavit . Cumque  ad  reddendum  nullo  modo  conjenthe 
•poluiffet;  contrifiatus  Epifeopus  dtxh , Scio,  quia  tibi  non  expedit , quòd  me 
contrijlato  difeedh . Qua  Gothus  verba  defpiciens , ad  hojpitiiim  reverfus, 
xofdem  piteros , de  quibus  agebatur , equis  fuperimpoftos  cum  fuhhominibuj 
framifìt;  ipfe  vero  fiatim  afeendens  equum  , fubjequutus  cft  . Cumque  in 
aadem  Civitate  ante  Beaci  Tetri  .Apofloli  Eccleftam  veniffet,  equi  ejuspet 
dapfusefl:  qui  cum  eo  eorruit,  & ejuseoxamox /rafia  ejl , itautin  duabus 
fartibus  os  effet  divifum,  levatufque  in  manibus  reduflus  ejladhqfpitium  , 
■^uifejìinus  miftt , & pucros,  quos  prxmiferat , reduxit,  & viro  Fortunato 
>enerabili  manJavit , dicens,  Fogo  te  Tater,  miste  ad  me  Diaconum  tuum.. 
^Cujits Diaconut cùm  ad  jacentem  veniffet,  pueros , quos  redditurum  fe  Epi- 
ftopo  negaverat , ad  medium  deduxit,  eojque  Diacono  illius  reddidit  dicens. 
J^ade,  &dic  Domino  meo  Epifeopo:  Quia  maledixifti  mihi,  ecce  percuffus 
fum.  Sed  pueros,  quos  quafifii,  recipe:  & prò  me  , rogo,  intercede.  Su~ 
feeptot  itaque  puerulos  Dtaconus  ad  Epifeopum  reduxit  : cui  bencdiflam 
aquam  venerabilis  Fortunatus  fiatim  dedit  , dicens  : yade  citiùs , & eam 
fuper  jacentis  corpus  projice . Terrexh  itaque  Dtaconus,  atque  ad  Cothum 
introgreffus,  benediflam  aquam  fuper  membra  illius  afperfit,  P.es  mira, 
tà"  vebemeuter  fiupendaì  mox  ut  aqua  benedifla  Gothi  coxam  coutigit , .ita 
■ a>mnh  ffaflura  folidata  efi,  & falutì  prifiina  coxa  refiituta  , ut  bora  ea- 
aiem  de  leflofurgeret , & afeenfo  equo  iter  ageret,  oc  fi  nullam  unquam  la- 
fionem  corporis  pertuliffet . Faflumqueefi,  ut  qui  fanào  viro  Fortunato  pue- 
ros cum  prctio  reddere  obedJentia  fubfeéus  noluh,.pK  fine  pretio  poena  fub- 
etflus.donaret.  Così  S.  Gregorio.  Vicige  intanto  i;>l^bilico  in  aaimo,  e in 
kne,  con  numerofo  Efcrcito  di  ccntooinquantan^ila  Soldati  fi  portò  l'an- 
b s't.  vegnente  all’attacco  di  Roma.  Pifpoic  gli  alloggiamciiri  in  mezzo  a’ 

*'  ’ idue  grandi  acquedotti  fri  la  via  Latina,  e quclU  di  Ealcfirina  cin- 
1 o«hi  dalla  Citti,  aflicurando  di  qui,  o dilicon.quc’ducfona 

arcdaaaioma.  ^{fificiì  tutto  ìliuo  canipo forò  iu  .molte  patti  ^li  archi  (kgli  accennati 
N Acque- 
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acquedotti,  afRnche  la  Città  patilTe  penntia  di  acque,  ed  impadronitoli  del 
-porto  verfo  Ripa  Grande  ^ ftrinfc  Roma  nel  medefimo  tempo  con  la  guer- 
ra,con  lafete , econlafame.  L’ aflcdiofù  lungo,  c pieno  di  variicau  non 
men  frequenti , che  rari,  opinando  i Gothi  tredici  meli  nell’ attacco , mà 
Tcfpinti  Tempre  da  Bcllifario  con  altrettanto  valore,  e fermezza  nella  dir 
fefa  delle  mura , in  modo  tale  che  attediati  li  Romani,  non  tanto  di  fop- 
portar  gl’  inoommodi  di  quel  lungo  allcdio , quanto  di  rimirar  quivi  prello 
fotte  i loro  occhi  gl'  infui  ti  del  fuperbo  nemico  [a]  ufeiron  difperatamente 
fuori  della  Città,  & in  campo  aperto  prefèntata  la  battaglia,  trentamila 
•Gothiuccifero,  coRringendo  i rimanenti  alla  fuga , che  in  vendetta  della 
fegnita  Rrage  fiineRarono  gran  parte  dell’  Italia  con  uccilìoni , incendii , e 
rapine,  de’ quali  liicceill  non  è noRro  pregio  profeguir  più  diffufamente  il 
racconto-  Vitige  ricoverofli  à Ravenna , di  cui,  ò per  arte  , ò per  inganno 
impadronitoli, Ili  fiiulmcntecoRretto  à renderli  prigione  di  Bellifario , che 
mandollo  àCoRantinopoli , dovcdaGiuRinianofùX^Jlbllevato  al  grado 
di  Patrizio,  & inviato  nella  Perlìa  al  comando  di  una  Provincia,  honorato 
• infieme,  ecuRodito-  Nella  brevità  di  queRa  narrazione  riman  celebre  la 
venerazione , che  durante  l’allèdio  portarono  fempre  gli  Arriani  alle  Bafi- 
- liche^iiguRe  dei  Santi  ApoRoli,  [c]£xtatT*uli  ^foftoliTemplum,  fog- 
■giungc  Proeopk),  I{onianis  frocul  J manibut  fiadiis  <lecem,  & quatuor, 
ìuxtaefuodTiberis fluiti  ubinuUum  pautmunitum  effe  prdffdium:  portkus 
tamen  eddem  ab  Urbe  pertinens,  circaque  adiffeid  dia  pleraque  non  fatis 
Ad  iìivadendum  opportunum  locum  hunc  redduut . Tatebat  & Gothit  ad  id  fa- 
xrarium  via , per  quos  omnibus  confiat  per  id  beili  tempus  in  neutra  dedicata 
iApofioli  Ade  quicquam  editami  quod incolentibus  vel  tnolefiius  effet i vel  qua- 
cquampaSo  ingratum  i Jed  facrates ibidem  viros  liberi  permififfe  divina  feror 
^ere.  Atti  dioflèquio  pratticati  in  ognietà  da  i più  empii  Heretici  del 
Mondo  verfo  le  riverite  Bafiliche  di  Roma , e fol  riprovati  da  quegli  Hcrc- 
xici,  clic  avvanzandoR^ncIl’ empietà  à ^li  Arriani,  difpregiano  le  relU 
-quie,  e ’l  cultodi  quelleGhicfè.. 

Mi  Ic  vitcorie  di  Giuftiniatio  ridondarono  finalmente  in  immenfi  tra- 
vagli della  Religione , echifeppe,  e potè  debellar  l’Herelìa  in  due  parti 
del  mondo.,  nonfeppe,  nè  potè  feanfaefi  dai  iiaggiri-di  una  Donna,  dalle 
cui  infidie  viddefiallora  così  vituperofamente  abbattuto  il  Pontefice  Ro- 
<mauo,  ^e  fin  prefentemente  rimane  in  horrore  la  fola  rimembranza  della 
.temerarietà di Theodora , del  facrilegio  di  Bellifario,  e del  tradimento 
.machinato  contro  la  Cantiti  , eperfona  diSilvcrioj  nonfenza  lagrime  in 
•chi  confiderà,  profondamente  olfequiato  dagli  Arriani  il  corpo , e crudel- 
mente lacerato  da' Cattolici  il  Capo  della  Chiefa ,' e gli  pili  veneratori 
idegli  URiciali,  c Chiecici-ddle  Baliliche  de  i Santi  ApòRoli , gli  altri  di- 
(foregiatori,  c carnefici  del  fuccelTor  medefimo  del  Principe  degli  Apo- 
,ftoli.  E barbara  l’ HiRoria , mi  egualmente  necellària  la  notizia.  Sin  dal 
ttempoche  morì  Agapito.inCoRantinopoli  ,machinò  Tlicodoradi  far  pro- 
jnovere  Soggetto  talcalPontificito,  che  allccondando ciecamente  alle  Rie 
■Togrie^  .relmuiflcà  lei  Aiuhimo , c ad  Anthimo  il  Vefeovado  diCollancvi 
jiopoli , sdal  quale  AgàpitoJ’haveadepoRo.  Mi.  fuori  dell’ cfpcttazióntf 
jdi.clla'fucccdutain  Roma  la  Creazionexicl  nuove  iPonteficein  .perfona  di 
!6i1  verio , ,<he  [ d ]ip  qualità  di^Suddiacono  fenviva  fauiamente  alla  Oh  iefii 
Jflomana>  volendo  prima  la  di  lui-Ecdc  tentare , [,e  J Mifa  Theodora-EpifitlaM 
-ìL.u  Somara 
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b idem  Hid, 


Coflanta,  e rlfpo 
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RonutmadSil-periumTapdm  nganst  &ohfccrsHs:  TJe  pìmterit  •ptnìrt  ai 
nos;  aut  certi  revoca  ^ntbimum  in  locim  fuum . Dicelì,  CM  il  Papa  nel  leg- 
gere tal  lettera,  un’  alto  rofpiro  ttamandaflè  dal  cuore,  e tutto  melto  quelle 
parole proferilfe , [ a]Modò feto,  quia caufa  bac  finem  vita  me x adduciti 
quindi  obligato  alla  rirpofta , c riloluto  alla  nc^tiva  b ] Fiduciam  babens 
in  Domino  & Beato  Tetro  y refcripfn  dicens . Domina  ^ugufla,  egoremifta» 
vunquam  ero  fo3urus  , ut  revocem  botuiuem  Hareticum  in  fua  neouitia 
damuatum  • Fu  colpita  cosi  vivamente  l’ infuriataTheodora  da  quelle  brevi 
Apolloliche  parole , che  [ c ] Indignata  mifit  ìuffiones  fuas  ad  Bellifariurm 
Tatriciumper  yigilium  Diaconum  ifta  contiuentet.  Fide  aliquas  occafioner 
inSitverioTapay  & depane  illum  de  EpifeoPatUy  aut  feflinus  certi  tranfmittt 
eumadme,  Ecce  ibi  habes  Figilium  Arcoidiaconum , & ^pocrifarium  no- 
firum  cbarifjimum  y quinebis^licitut  efi  revocare ^tubimum  Tatriarcham. 
Era  Vigilio  molto  nguardcvole  di  pollo  fri  il  Clero  Romano,  mi  altret- 
tanto ambiziofo  di  genio , dal  cui  nllo  lafciavafì  lacilmente  t rarportarc  ad 
ogn’indcgnazioncpetotteneme  il  primato;  onde  fin  dal  tempo  di  Boni- 
facio Secondo  havea  egli  fatto  prattica  per  ricever  da  quel  Pontefice , co- 
me [ d ] (cgui , la  nominazione  alla  fucceffione  nel  Pontificato , benché  dal 
medefimo  Pontefice  folle  pofeia  con  miglior  conlìglio  lacerato  il  Chiro- 

Srafo,  e ritrattata  la  rifoluzione  .Klii  torbidi,  cheàgitavano  allora  lo  (lato 
ellaChiefa,  e quello  dei’ Imperio,  gli  lolle varonò  th  nuovo  l’animo  i 

Srocacciarfi  l’ ambita  digniti , che  con  efecrabilefacrilcgio,  odiofo  fran- 
alo , Si  abominevole  ricordanza , gli  venne  facto  in  fine  di  confeguire  con 
uno  feifma , che  fù  il  più  temerario , il  più  empio , c il  più  indegno  di  tutti 
iipadati.  [eJL’HiftoricoLiberatodice,  che  tutta  la  trama  di  quello  la- 

frimevolc  tradimento  fofl'e  fecretamente  ordita  daTheodoraper  mezzo 
1 Vigiho,e che  VigilioproinctteHè iTheodora, «f {/’l/i/frretyupa,  elfo 
ha  vcrebbe  condannato  il  Concilio  Chalcedonenfe , communicato  con  An- 
thimo,  e Severo,  & approvata  con  Bolla  la  loco  Fede;  e che  in  virtù 
deir  accordo  gli  promettelle  Theodora  di  fenvere  i ^llifario , acciò  Papa 
lo  crcaflè , nel  qual'  atto  ha  vcrebbe  Vigilio  d-Bellilario  sborfata  la  fqmma 
di  fetteceiito  feudi  d’ oro . Ricevute  dunque  le  accennate  commilfioni , tre- 
mò r intrepido  Belhfario  i quello  nuovo  crincnto,  e Ifrctto  da  una  parte 
dal  comando  dell’  Augufta , e cali’ altra  dall'  inn«enza  di  Silverio , c rama , 
che  protcftaft'e , come  Pilato , [ j ] Ego  atàdem  juffionem  facto , fedis,  qià 
interceditinnecernSilveriiVapay  ipfereddet rationem  de  foBis  fuis  Domino 
JefuVhriflo.  Qnindiilnidaifrguad  di  Vigilio  fu  prefentata  una  nobile, 
ma falfaaccufa in qnefro tenore,  ìnultit  vicibut  invenmut  Silve- 

rium  Tapam,  fcrìptabufufmodi  mittere  ad  Bfgem  Cotborumc  Fni  ad  por- 
tamy  quavocatur  ^fmaria  juxta  lateranasy  & Civitattm  tibì  trado  y & 
Bcl  'ifarium  Tatricìum . E tome  che  gid  eran  concertate  le  cofe , e coridotto 
i fine  il  tradimento,  benché  Bellilario  fapellé,  periavtdtam  de 

Silvcrìohtcc  dkebantur  y tuttavia  timorolb  di  non  irritar  ranitnodiTheo- 
dora,  frase  chiaoiar^Ivcrio  nei  fuo  proprio  Palazzo,  che  nnedeva  allora 
nella  fommiri  dclCoflc  Pincio,  doveprefentemente  $’  innalza  il  hunoro 
Giardino  del  gran  Duca  di  Fiorenza.  Nell’ entrarvi,  fù  trattenuto  nello 
dueprimcantuanncre  il  Clero,  che  fcgurvail  Pontefice,  e neHacamea 
dell ’TIdiciiaa fri  folamcnte  introdotto Sih»erto,eyioilio,  i ^uali  ritmova- 
tono-Quìvìgaceodo  fottonobilettùbacca  Antoninanio^hc  di.BeBÌBfg,e 

Setti- 
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Bcllir*rìomedefnnoaffiro  à piè  del  letto.  Non  cositofto  dunque  entrò  ^ ...  . 

Silvcrio>  che  Antonina  sUui  rivolta , [a]  Die,  Domine  Silveri  "Papa,  ella  ' ’ ” 

diffc,  qun  fecimus  tibi,  & Bfimtmis,  uttuvtUes  nos  in  manu  Gotbortm 
traderei  ed  appena  hebbe  Antonina  quelle  parole  terminate,  ebefoprag- 
giunTc  un  de' Complid , che  per  maggior' obbrobrio  dello  flato  Sacerdo* 
tale  f&  un  Suddiacono  della  prima  Regione,  il  quale[i]  tulit  pdlium 
collo  Tontificit,  &duxit  enrnin  cubictUum,  & exPolianseum , induiteum 
Monachicam  vefiem,  & abfcondit  eum.  Siilo  Suddiacono  della  fella  Re- 
gione, cheòvidde,  òtravidde  lo  fpogliamento , eia  carcerazione  dei 


Papa,  dando  precmitofamentc  di  volta  perù  feir  dal  Palazzo,  quanto  fol 
tutto  attonito  dille  al  Clero,  che  nelle  due  anticamere  trattenevi 


C Idtm  iiid. 


Dìm.  im 


Sc]D<minus  Tapa  depojitus  efi  , & fiSus  eft  Monachus . (^od audientec , 
òggiunge r Hiflorico , omnes fugerunt ; e di  Silverio  fog"iunge  un’altro 
Autore,  [d].Afuis  ulteriusìumeflvifus , & in  exilittm  mi^s  eft  in  Civita~  ffrrv.c-  11* 
temVrovincinLycU,  qun  Tatara  dicitur.  Màfe  prc>ditoriamcnte  ribellolll 
al  Papa  TArchidiacono  della  Tua  Chiefa,  rufeitòDio  d favore  del  Papa  il  pa. 

Vefeovo  medefimo  di  Patata , che  llimolato  dal  facto  fdegno  di  veder  così 
impunemente  oltraggiata  la  Pctfona  del  Vicario  di  Gicsu  Chrillo , infollc- 
rente  di  tanta  macchia  nella  Chiefa  Cattolica,  con  Apolk<Iica  intrepidezza 
portoni  à Cajllantinopoli  da  Giulliniano , contellandogli  il  Giudizio  di  Dio  ^ 
de[e]tantn  Sedie EpifcoPiexpulfione,  multos dicensejje inhoc  HundoPcges , 

& non  effe  unum , ftcut  ille  TaPa  efi  fuper  Ecclefiam  mundi  totius  à fuaSede  d,*  a,ciu(Unia. 
expulfus . Nè  Giulliniano,  cn  era  altrettanto  indinaro  al  giullo , quanto  norien  reiUtuii» 
facile  molte  volte  ad  apprenderlo , al  lìiKcro  racconto  di  tal  lacrilego  avve- 
nimcnto  potè  non  riprovarlo,  benché  fapc  (fé,  edere  Aato  da  colei  ordito, 
eh’ era  Padrona  non  men  deir  Imperio , che  del  fuo  cuore,  e che  quando 
pur  vera  folle  la  fuppolla  intelligenza  di  Silverio  co’ Gothi,  pur  meritava 
il  fatto,  in  riguardo  della  Perfona,  ogni  più  accurata,  e decorofa  riflelfio-  (idmìM. 
ne.  Perciò  ordinò  [/’J  fubitq,  che  toflè  Silverio  ricondotto  i Roma,  c 
quando  al  paragone  di  giuridiche  prove  egli  folle  rinvenuto  colpevole , in 
qualunque  Città  eivolelfc,  fi  ritiraflc  femprc  Pontefice  Romano , mi  non  g UtmUU. 
in  Roma.  Vigilio,  [g]pcnetrato  il  comandodi  Cefarc,  e prevenendo 
r arri  vo  di  Silverio , ottenne  da  Bellifario , che  ne  i confini  di  Napoli  Mi  <u  vigiiìo  di 
tbllc  il  P^a  confegnato,  protellando  di  non  voler’  edere  altrimcnte  tenuto 
allo  sborfo  pattuito  del  confaputo  denaro,  ogni  qualunque  volta  non  fe-  to.  ' 
guide l’efpulfionc totale  del  Rivale.  Ita  [h]  Silverius,  replica  Liberato 
Hiftorico,  traditut  eft  duobus  ymlii  de/enforibut , & fcrvis  ejus,  qui  in 
Talmariaminfulm  adduSue,  fub  eorum  cuflodia  defecit  inedia;  ò come 
dice  Anallafio , [i]Silveriumjufcipient  Figilius in  fua  quafi fide , mifiteunt  “• 

«1  ^ (quelle fono l’Iforc,  clic  nel  mar  Mediterraneo  iotoUseroic» 

prcdoi  confini  del  Regno  di  Napoli  diconfi  di  Ponza  ^ ^ fuftentavit  eum  •‘S-sùverio. 
pcmetribulationisa&angvftU.  Mi  uè  l’ cfilio , nèlatribulazione,  nè  il  tra- 
dimento, nè  r anguilla  poterono  abbattere  l’alta  collanzadiquclgrand' 

Ecclcfialbco,  che  bendìcopprertb  da  catene,  Scimmerfo  ne’  patimenti, 
pur  tutmvfa  non  mai  cefsò  di  fcuoter  contro  gli  empii  le  gran  Chiavi  della  t , ^ rimuk.  ^ 
Chiefailut  daDio  conlcgnate,  diccndocon  S.Paolo,  [('ÌLdioro  ufque 
éddvincttla,  quaftmalè operane,  fedyèrbum  Deinoneft  alligatum.  Edimo- 
ftrolloneirifltd'oRegnodelfuocfilio,  adìfofopra  Cathedra  di  afifannofi  '' 
€iuciati,qu4ado  ^o;lì  alla  di  lui  cpmpallioncvolc  rifita  i proflìmi  Vefeovi 

di  Tee- 
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di  Terragna,  Fondi,  Firmio,  cMintuma,  quivi  come  in  Canonico  Coiv” 

» *“*•  ' cllio  ftefe , c fiilminò  contro  Vigilio  una  formidabile  fcommunica , che- 

logli  pofeia  prefentarc  per  Anadaiìo  Suddiacono  zelaote , .dicuore  intrep>< 
do,  & invitto;  nella  carta  della  Scommunica  rifottofcriflerodi  propria 
pugno  li  quattro  nominati  Vefeovi,  i quali  benché  circondati  dall' arme 
vittoriofe  de' Greci,  amarono  meglio  correre  il  pericolo  innocenre  di  Sii* 
verio,  che  incontrar  la  grazia  ingiuHa  diTheodora.  Né’  medefìmi  fenti- 
mentipecfrftèAmatorc  VefeovoAuguftodunenfe,  checommiferando  la: 

feritegli  una  nobiliiGma[ a] lettera,  & 
émi,,f.Siiv,tu.  inviogliin  follievo  de’ patimenti  un  pronto  fitffidio  di  trenta  li^e  di  ar* 
gento . Nel  unianente , benché  il  Clero  di  Roma , cinto  da’  Gothi , e figno- 
reggiato  da’  Greci,  fbfle  forzato  à fupprimere  l’ alto  dolore  del  fiio  vilipefa 
'wortt,*Mirtcoii  Pontcficc , c la  Condizione  infeliciflìma  di  que’  tempi  rendefle  muta  ogni 
h . lingua , e fenza  fpirito  ogni  cuore , parlò  J>io  per  tutti  ne’  numerofi  mira-* 

■ ‘ ■”  colichefeguironolamortediS.Silvcrio, de’ quali  dice -Analbfio, 

« .«uM  J4C-  rerius  fepultusefl  in  eodem  loco  duodecimo  Kalendas[c]J unii , ibique  occurrit 

multitudomalèhahentium , &fanatur,  BellifariomedcfinK),  che  fù  l’efe- 
cutore  della  lagrime  vole  fentenza , abominando  l’ atto  inhumano , c come 
vergognandofi di havcrlo attentato,  con publica  penitenza emendonne  la 
colpa,  c per  riconciliarfì  il  perdono  da  Dio  ofifefo  nella  perfonadeldi  lui 
gran MiniftrojC Vicario, innalzò ifuefpcfc inRomauna  Chiefa , 
Ptvm , avanti  le  cui  porte  fè  incidere  in  marmo  la  feguente  ifcrizionc , moniuncn- 
to  eterno  del  fuo  ravveduto  errore . 

Hmc  Viv  Tatricius  Filifarius,  Urbis  amkust 

Oh  culPét  venitm  condidit  Ecclefum:  ' ■ 

I Hanc  idcircp  ptdem  facram  ejui  ponis  in  adem,  ' 

Ut  miferetur  eum , fape  precare  Deum . ' 

Janua  hnc  efl  Templi,  Domino  dtfenfa  potenti.  ^ ' 

e benché  in  odio  di  Bellifario  folle  quella  Chiela  demolita  da’  Gqthi , quan- 
do Totila  di  nuovo  li  relè  Padrone  di  Roma;  tuttavia  l’ ifcrizionc  intiera- 
mantienfi  prefentemente  ancora  imprefla  nelle  pareti  eftrinfeche  laterali  di 
un'  altra  Chiefa  trd  il  Pincio,  e ’l  Quirinale,  edificata  fopra  le  rume  dell’anti- 
ca eretta  da  Bellifario , ufficiata  da’ Rcligiofi  Cruciferi  preflo  la  l ontana 
di  Trevi.  Mi  quella  fù  parte,  e non  tutta  la  penitenza , con  aii  punì  Dio 
in  quello  mondo  il  facrilego  Bellifario , il  quale  ha  vendo  peccato  contro  la 
-T  Maelld  del  Pontefice  Romano  per  compiacer  ad  una  Donna  Imperadrice , 
per  compiacer  pofeia  ad  un’altra  Donna,  che  fù  Antonina  fna  moglie, 
ffiggì  1 territus  ; onde  avvilito  in  fe  fteffo , 

e,quindi refe oggcttoapprenoGinlliniano di machinatq tradimento,  putf 

tvtii  Ufvuif.ii  gò  [e]  con  la  perdita  delle  follanze,  e della  vita  il  tradimento  machinato,' 
..  &ciegiiitocontrolapcrfonadiS.Silvcrio. 

Vigilio  intanto  lacrilegamentc , e fimoniacamente  womoflo  più 
tollo  d follener  lo  fcifma  nel  Pontificato , che  il  Pontificato  , mala- 
mente ailùnfe  il  governo  della  nave  della  Chiefa,  che  nrialamente  egli 
fi  era  procacciato  Ira  le  fitti  di  tanti  fcogli,  e fri  linaufragiidi  tante  tcro- 
pcllc*  E ben  ne’ primi  giorni  eglifidicdconofcereper  degna  Creatura  d» 
Theodora,  cioèHeretico,  cora’Ella,  & indegno  di  amminiftrar  lo  flato 
fziwr  au,  in  della  Chiefa,  come  indegna  era  colei  di  regger  quello  dell’ Imperio.  ,At> 
■ teda  l’Hiflotico,  à\t[f\VigitiHS  pCT  BelUfmi  CQnjHgemn». 
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<lmt  prmiffimem'fjtam,  quam  ^ugufia  fecerat , Udem  feriffit  Epiflo- 


am: 


Domimi,  & Vatribus  Figitius . 


Scio  quidem,  quia  ad  Sanffitatem  vcfiram  antea  fidai  mea 

Deo  adiuvMte,  perveuit.  Sed  quia  modo  gloriofa  filia  mea  Tatrici*  ‘ *' 

Antonina  Chrifiianiffimj  defideria  mea  facit  impleri , quòd  fratemitati  ve-  . ' . ; 

/ira  prafemia  fcripta  tranf.mtterem  ; fa'ntans  ergo  vos  grana  , qua  nos 
DeouoflroChriito  Salvatori  con'umimur , & eam  (idem,  quam  tenetis , Dea 
adjuvanté,  .&  temiijje , & tenere  ftguifico:  fciens,  quia  illudintef  nos  pradi- 
catmts,  <rlcgim  'S,  ut& ..4nimauiiafit,&corunuminDso.  Trove^us  mei 
quia  vefler  efl,  Deo  ad'uvante  , vohis  gaudia  maturavit  ex  meo  animo i 
jicieus  fraterni tatemvefir am , quxoptat,  libeater  ampleBi . Oportetergoi 
ut  lì£( , qu£  vobis  fcribo,  nullus  agnofcat,  fed  magie  tanquam  fufpeSum 
hic  me  fapientia  vejìra  ante  alias  exiflimet  habcre  , ut  poffim  hac  , qu<* 
lonieoì,  faci'iùs  oDerari , & perficere.  Orate  prò  nobis  De um  , mihi  fratret  ..... 
ùi  ■Cbrilìo  Domino  no^ro  charitate  coulundi.  Così  lo  fcifmatico  Vigilio. 

Quindi  lìegiic  l’allegato  Diacono  Liberato,  [a]Sub  bac  epifìolaFigiliut  , njg, 
/idem  fu- m ftripft,  CT  refolvens  Tomum  Tapa  Leonis , fic  dixit,  "Plosnoa 
dkas  naturas  in  Chrllìoconfitem:!r , fedex  duabus  nitutis  comOofitum  Deum 
Fiiium.,  unum  Chri.lum,  unum  Dominum.  li  di  nuovo.  Qui  dicit  in  Chriflo  HraaHarefi*,. 
duas  form-is  , una  qua  me  aprente  cum  jua  communhne.,  cr  non  confìtetur 
unam  perjoium,  unam  effentiam,  ^nathema  fu.  Q^ii  dicit , quiahac  qui- 
■dem  miraculaifaciebat.,  bète  vero  oa/funibus  fuuumbebat , & non  confi tetùr 
miracula,  & paffiones  unius,  ei.tjdem  fue-,  quas  (ponti  fua  fubflinuit  carne 
nobis  coitfubflvniaìis..  .Anatbema  fu . Qui  dicit,  quòd  Cbriflut  velut  homo 
mijericordiadigniis  efì , & non  dicit , De  im  Ferbum,  & crucifixumeffe , ut 
mifereatur nobis , .Anathema  Ut.  .Anathe/narit^amus  er/o-paidum  Samofate- 
num,  DÌo;£oram  , Theodor  tm , & Tbeodoretum  , Óomntsqui  liatuta eoram 
colueruut,  &-count.  Et  hxc  Figilius  fcribens  Hareticis  occulti,  permanfit 
fedens.  Così  Libc  atodi  Vigilio.  Ebcnchc  ijiictìa  lettera  conben  fonoa*  ' 
tc  ragioni  venga  .t  lungo  tip  'Ovata  dai  Baronio , .[  6 J e dal  Bellatiiuno , co-  b 
me  fuppoila,  e t'aUamcnte  [.c  1 attnb'jita  a Vigilio;  tuttavia  chi  porger  vor-  X 
Tàfiuccedclizaairriiitorico,  che  la  apporta.,  chefuHiitoricodi  fucceifi  ”/«**'*  ^«5. 
d fc  prefenti.;  e U chi  arguir  piacerà  dall’  opere  di  Vigilio  la  fede  di  Vigil  io , 
jionanderàlbrfeliinoidai  vero,  fc  concluderi , che  cifctido  caduto  Vigi-  " ’ ' 
dio  in  prccipuii  di  eccedi  abominevoli  di  fimonia,  tirannia,  tradimenti, 
licifmi , e di  reiterate  non  controverfe  promeiie  i Flieodora  in  approvazio- 
•nc-acir  Hecelìa  Entychiana,ma:aviglia  nonè,che  foife  autore  della  lettera, 
chi  fu  ccrumcntc  promotore  di  cofc  molto  peggiori , c ichi  non  dubitò 
di  renderli  reo  avanci  Dio , deal  cofpetto  di  turco  il  mondo  di  tanti  horrt- 
abili  misfatti.,  .poco  ó nulla  «.ale  lc  per  ccnderfi  g aro  à uiu  Donna  fua  pro- 
tettine efpruner’.in  carta  con  pochrtiri  ìpcnnaciò,  checosì  bencrap- 
pr^cmava  nell’  opere  nel  corfo  fcandalofo  di  fitt  vita . M l l’ om  >;  a llcifa., 

,ch’ egli  fortcr.cva  del  Poncilìcato  Konuno,  parve,  che  fni  d’ allora  l’ andalfc 
.dirponcndoàqucjlamataztonc,  xhe  in  lui  ben  rollo  ve  iremo.,  quando., 

-morto  Silverio,  c rinunziato  lo  fcifma , fii  .di  comm  in  confenfo  del  Clero 
.aliunto al  vero  Itaco  di  Pontcùcc.  Poiclic,.anchc  (uppotla  per  fua  'a  Lettera 
.acccniiau,  fucUaconcircollatue.taUfccxcta,  cijc  tion  poc^  dirli  nèunv 
- . • . yerlalCj 
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'Tcrfale , nè  decifìva,  raentreper  mezzo  di  una  [ <t  ] Donna  fiì  diretta  ìurt^ 
bT^ln  'jmf,.  tra  [ t ] Donna , pofitivamente,  c privatamente  ad  ogni  publica  notificazio* 
■*A»w,  ne  tanto  nelle  Chiefe  d’ Oriente , quoto  in  quelle  dell’  Occidente;  anzieon 
tanta  cautela  di  fccretezza , ch‘ elio  medefìmo  nella  lettera  medefìma  pre- 
ga, e in  un  certo  modo  comanda,  che  alcun  Fedele  non  fappia  ciò , ch’egli 
quivi  efprime  in  quella  carta , Oportet  ergo , ut  hdc , qu<t  vobis  fcribo , nullus 
tnpi-htt.rìr.  jtgnofcat . [ c ] Onde  nè  pur  da  quello  fatto  fe  ne  potrebbe  dedurre  cofa  ve- 
runa contro  Tinfallibiliti  pontifìcia  nelle  file  determinazioni  ex  Cathedra^ 
parricolarmenu  da  chi  vqiri  ponderare , con  quanto  favia  condotta  ma* 
neggialTe  Vigilio  gli  affari  del  Chrillianelìmo  nelle  rimanenti  rifoluzioni^ 
che  fo"giungcremo,  folperch’e^lirapprefcntava  allora  la  fola  figura  di 
Pontence.  HavcvaEuthcrio  Vefeovo  delle  Spagne  trafmefià  i "Silvcrio 
una  lunga  Lettera  fopra  alcuni  punti  concernenti  allo  flato  di  quelle  Cbic- 
x«iMnd«n’An»  fè , agitate  fempre  da»li  Ariani , e dalli  Prifcillianilli , c di  frefeo  fconvolce 
da’ nuovi  errori,  che  mrgevano  malamente  da’ primi.  Ritrovavafìallort 
j ftucui'iuiìu^  Silverio nell’ accennato clìlio,  onde  alla  lettera  rifpofe  Vigilio  con  fenti- 
menti  Apollolici,  benché  non  fedefle  ancora  vero  Papa  nella  Chiefa;  e il 
tenor  della  rifpol^ , la  cui  lettura  fervirà  di  gran  pregio  alla  nollra  Hiiloria 
per  intendimentoalelle  nuove  Hcrefic  , che  diileminarono  iPrirciUtanilli^ 
c gli  Arriani  in  que’  Regni , fù  il  feguente.; 

DileSifJirHO  Frani  Eutherio  Vigilius. 

DJreSat  ad  ttor  tua  charitatis  epiftolas  fienai  Catholica  Inquifttiorià 
folUitudiue  gratanter  accefimus , beuedicentet  Dei  nofiri  dementiamo 
^uia  tales  in  exnemis  mundi  parribut  diguatur  fuisovibut  providere  pafio.- 
rei,  per  quos  (jr  pafcuii  valeant  falutarìbus  abundare,  & ab  antiqui  boftit 
rapacitate  fervati  , ut  inftdiat  nequeant  ejus  fubreptionis  incurrere.  Unde 
tertum  ejì  , quia  promifja  voi  beatitudini!  grada  fubfequatur  , quando  Ji 
vobit  ceeleJUnm  perfedio  Aodrinarum  tam  votiva  feifeitatione  perquiritur. 
****■  Scriptum  eflenimt  [d]Beatiqui  fcrutantur  teftimonia  eiut  t in  tota  corde  ex- 
quirunt  eum.  Hoc  igitur,  frater  charifjime,  propofnum  tua  confultationis 
tota  mente  nadantes  de  te  quoque  provenire  contendimus , qui  reguiam  Ca- 
ttolica fi  dei  iifdem  fiudes  tenere  vejdgiii,  quibut  eam  in  ^pofiolica  fide 
at/.tu  aognofeit  effe  fundatam.  EtqHamvis  fonus  [e]earum  tota  Orbediffufui,  & 
ufqueadfiaei  Orbit  terra  verba  eorum  diflenfa,  dileàianis  tua  cordia,  Chrifie 
probaverint  effe  fidelia:  tamenfiquidex  hitin  Ecclefia,  qua  tua  gubamatiih 
ni,  Deoanxtliante,  commiffdefi,  nec  dum  piena  luce claruerit , ad  eumdem 
fontem,  dequoillafalutaris  manaratlympba,  recurritii:  quod  debita  ctari- 
tate fumus  amplexi  t quiafiducialiterdehii , .unde  apud  eoi  obfervantutm  ef^ 
dixiftis  ambiguam , noflra  voluifii  refpanftone  firmari.  Quapropter  diledili- 
nemtuam  in  Domino  fidutantei,  defingulisquidjuxtaCatboiicam  difciplinam 
teneat.jfpoflolica  Sedit  audorhas , fubìeSis  aliquibus  edam  JanSarum  Cajé- 
Sulis  regalar um , tecredimusinfiruendum. 

^4c  primum  de  hit,  quos  Trifciliiana  harefit  indicafli  vitiit  inquinarti 
fan3a&  conarenieute  fffdgionis  Cattolica  aos  detefiatione  indicai  arguendoti 
tjtd  itaje  fubabflinenda  ftmulata ptatextu  ab  efeis  videntur.catnium  fubme- 
3tere,  ut  hoc  execratioidt potiàt  animo,  quàm  devotionit  probentnr  ej^ceee 
•qua  M .rei  quiane/andiffimit  idanicbais  effe  confwùlet  affrvbaatuTi  jwctn 

Vatrum 
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Tfétrwn  renerahiltum  eenflituta  ab  htc  fu^fiitione  fuh  anathmatis  font  tn 
terminatione  prohibiti,  quando  aliquid  cioqrum  contazione  camium  cndunt 
effe  pollutum . E cjuì  diungo  egli  lì  ftendein  allegar  molte  fentenze  della 
Divina  Scrittura  m riprovazione  di  tal’ empieci,  c poi  fog®i unge  circa  il 
Eattefimo,  De  Baptifmo  quoque  folemniter  adimplendo  fmiìiter  quid  ^p<h 
ffolica  rei  fanxerit,  vel  obfervet  aii5oritas,  in  fubJeSht  tua  charitat  eyi- 
ienter  agnofeet  • lUud  autem  novelli  ej}e  judicamus  errori t,  quòd  cum  in 
fine  ’P/atmorum  ab  omnibus  Catholicisex  moredicaturj  Gloria  Vatri , &Fi‘ 
lio,  & Spiritai  Sondo  r aliqui(ficut  indicar)  fubduda  una  fyllaba  conino^ 
diva,  perfedum  conantur  minuere  vocabulum  Trinitatis , dicendo  , Gloria 
"patri,  &Filio  Spiritai  Sondo.  QMmvis  ergoipfa  nos ratio  evidenter eda. 
teat,  quiafubduda  una  fyllaba,  perfonam  Filii,  Ó"  Spiritiis  Sondi  unaM 
quodammodoeffedefignent:  tamen  ad  errorem  talium  convincendum  fufficit, 
quòd  Dominus Jefus  Chriflus  defignans  in  invocatione  Trinitatis  credentiunt 
debere Baptifma celebrati , dixit;  [a] Ite,  doceteomnes  Gentes,  baptiganter  , 
tos  in  nomine  Tatris  ,&  Filii,  & Spiritus  Sondi  : fed  cùm  aqualibusdifiindio- 
nibus  Tatrem , & Filium , & Spiritum  Sandum  jufferit  nominare , conflae 
illosomntno  d Dodrina  Dominica  deviare , qui  aliquid  buie  voluerint  confef- 
ffoni  derivare.  Qui  fi  in  errore  permanferint , focii  nohis  effe  non  poffunt. 

Errore  fcnùnato^a’Prifcillianiftì  nelle  Spagne,  & d lungo  confutato  da 

$.  Leone  nella  fiia  celebre  Epiftola  diretta  d Thuribio  Vefeovo  di  Aftorga , 

da  noi riferita[i] Lotto  quel  Pontificato,  Quindi  fìegue,  Debisetiam  ,qut  hv,d$iirmeif.  a 

baptifmatisgratiafalutarisaccepta,  quòd  ab  .Arianis  iterumbaptigati , 

funda  voraginis  funi  morte  demerft  , quid  per  ftngulos  ordines  vel  atatc  An- 

tecefforum  noftrorum  decreta  cenfuerunt , qua  multiplici  funt  digefla  ratione 

è noflro  fermio  relevata  capitula  bis  fubjeda  direximus . In  quibus  tamen 

illud  f pedali  char itale  edam  convenit  ob fervati,  ut  quia  prò  peccatis  plu- 

fimis  ingentibus  iniquitas  ipfa  refurrexit,  in  aflimationejraternitatis  tua, 

aliorumqne  Tontificum  per  fuas  Dioecefes  relinquatur , ut  ft  qualitas , & poe- 

nitentis  devotio  fuerit  approbata  , indulgentia  quoque  remedio  ftt  vicina. 

Quorum  tamen  reconciliatio  non  per  illam  impofttioncm  manus,  qua  per  in- 
vocationem  Spiritus  Sandi  fit , quaratur  ; fed  per  illam , qua  poenitentia 
frudus  acquiritur,  & fonda  communionis reflitutio  perficitur.  Così  egli. 
Prcf^crivepofcia  il  giorno  della  celebrazione  della  Pafquadi  quell’anno,  e 
quindi  (t  avanza  ad  inculcar’  il  rito  antichiilìmo  della  Chiefa  Romana  nell! 
recitazione  delle  Preci ,»  Ordinem  quoque  precum  in  edebritate  Miffarum 
nullo  nos  tempore,  nulla  feflivitate  fignificamut  habere  divifum,  fed  femper 
eodem  tenore  oblata  Deo  munera  confecrare.  Quoties  veri  Tafebalis,  aut 
,Afcenfionis  Emmini , vel  Ventecofles , vel  Epipbania , Sandorumque  Dei  fuerit 
agenda  fefiivitas , fingala  capitula  diebus  ada Jubjungimus , quibus  comme- 
morationem  fonda  folcmnitatis , auteorum  facimus,  quorum  natalitiacelt- 
bramus:  colera  vero  ordine  confueto  profenuimur.  Quapropter  & ipfius  cOr 
nonica  preces  textum  direximus  fubter  aajedum,  quem,  Deo  propitio,  ex 
^pofiolicatraditione  fufcepimits;  & ut  ebaritas  tua  cunda  cognofeat,  qui- 
bus  locis  aliqua  feftivitatious  opta  connedes , Tafebalis  diei  preces  fmiìiter 
adjecimus.  Significatur  etiam  Beatorum  .Apoflolorum  vel  Martyrum  (ficut 
fperamus  ) fondo  nos  a^edui  tuo  direxiffe  reliquia: , prafumentes  fidem  ve- 
firam  eorum  deinceps  pleniùs  effe  meritis  adjuvandam.  E conchiude  infine 
con  degno  Elogio  della  Chiefa,  c Pontificato  Romano  , Tiulli  veltenuiter 
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fmtìenti,  vtlpUnttevfapieuH  dithium  efi,  quòd  Ecclefia  Umana  fundama^ 
tum,&  forma  fit  Ecclefurum,  àquoomnes  Ecclefias  principium  fumpftjje 
nemoreSlècredentium  ignorai.  Queniam  lieti  omnium  ^poftolorumpar  effet 
tleSio,  Beato  tamen  Tetro  concejjum  efl , ut  cateris  praemineret:  unde  & 
Cephas  vocatur,  quia  caput  efi , & principium  omnium  ^poflolorum,  & 
quod  in  capite  praceffit,  in  membris  [equi  neceffe  eft.  Quamobrem  Sanila 
Romana  Eccleftaejus  merito  Domini  voce  confècrata , & SanSorum  Tatrum 
auSoritate  roborata  primatum  tenet  omnium  Eccleftarum  : ad  quam  tat» 
fumma  Epifeoporum  negotia,  & judicia,  atque  querela,  quàm&majoret 
Eccleftarum  quafliones , quaft  ad  caput  femper  re/èrenda  funt:  nam  &qui 
fefeit  aliit  effe  praPofitum,  non  moleflè  ferat  alitjuem  effe  fibi  pralatum, 
Jpfa  namque  Ecclefia,  qua  prima  eft,  & ita  reltquit  Eccleftit  vices  fuor 
credidit  largiendas , ut  in  partem  ftnt  votata  folicJtudinis  , non  in  plenitudi- 
hem  poteftatis . Unde  omnium  appellantium  jlpoftolicam  Sedem  Epifeoporum 
judicia,  & cunSarummajora negotia  caufarum  cidem  Sonda  Sedi  rcferva~ 
ta  effe  liquet:  prafertim  cùm  in  hit  omnibus  ejns  femper  fit  expeeJandunt 
confultum  r cuìus  tramiti  fi  quit  obviare  tentavetit,  Sacerdotum  caufas  fc 
non  fine  honoris  fui  periculo  apud  tandem  Sandam  Sedem  noverit  reddit»- 
rum.  Data  Kal.  Marùi,  Voluriano,  & Jeanne  Confulibus.  Così  Vigilio^ 
Non  fenza  ammirazione  dell' alta  providenza  di  Dio,  ched  favor  della  fua 
Chiefa  Ù parlar  con  tromba  Evangelica  tal  volta  non  meno  gliHcretici , e 
gli  Sci£matici>  che  gli  Antipapi,. 
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Vigilio  Romano,  creato  Pontefice  li  17. 
Gennaro  (40. 

i 

Crtazione  legìtima  di  Figìlio  al  PomificatOf  t fuamaravì- 
gliofa  mutazioni.  Arrianì  in  Italia  fono  il  2^  Totila, 
Aiiracoloft  awinimentiin  confermazioni  della  Fede  NI- 
cena.  Affedii,  tP* efpugnazione  di  Fpma,  e fuccejfi •varH 
della  guerra  de’  Gethi,  Gìujìiniano  fi  ufurpa  la  facoUìi 
di  comprevare  l' elezione  de'  Pontefici,  Origenifli in  Orien- 
te, Notizia  de’  tre^ Capitoli.  Coni/ocazione  ^ e corfò  dei 
Concilio  Ecumenico  quinto  , Cofiantinopolìtano  fecondo  , 
Difefa  di  f^igilio  nella  condotta  del  fuo  Cofiimo,  e negli 
afiari  di  quel  Concilio, 


Edevi  dun<me  nella  Cathedra  Pontificia  In  quello^  mUo  dì 
Pontefice  ^ipnatico  Vigilio,  quando,  come  fidiflè,  fuc- 
ceflè  la  glorioia  motte  del  Martire  S.  SUverio;  ed(^oh  ef- 
fetti mi^olofi  della  Divina  providenza J ) non  cou  tofio 
mori  Silverio,  che  Vigilio  depofle  [ « ^ fpontaneamente 
le  falfe  infegne  def  Pontificato  diè  luogo  al  Clero  di 
procedere  canonicamente  alla  (reazione  del  nuovo  Pontefice  , e (li 
eleggere  il  fucceflbre  d Silverio,  e n(xi  d sè  il  cou^titore . Fù  agi- 
tato allora  il  Clero  da  navi  ribellioni , e come  ridotto  in  angulne 
ìmnKnfe , confiderando  da  una  parte , che  l’ efcluder  Vigilio  dal  Pon- 
tificato farebbe  nn  rinovar  lo  fcifma , & un|  irritar  maggiormente 
Theodora,  che  benché  lontana,  fignoreggiava  in  Roma  nella  perfona 
bi  Bellifario , Capitano  di  Efercito  armato , e vittoriofo  ; e dall’  al- 
.tra,  il  promuoverlo  era  un' agevolar  la  fofpirata  (h:a(hi  agli  Hereticidi 
ferfalir  THercfia  sà  la  Cathedra  Romana,  poiché  Vigilio  ò sato,  ò 
timorofo  di  Theodora,  parca,  poteflè  temerli  che  rhavcrefcw  con»- 
piaciuta  nella  protezione  degli  Eutychiani , e nel  richiedo  (labilimen- 
to  di  Anthimo,  e fuoi  feguaci.Md  altri  più  laviì  con  avveduta  peerpì- 
cacia  mifiicando  dal  fondo  li  vizi! , e la  natura  di  Vigilio , e rinvenen- 
dolo, per;  huomo  ambiziofilCmo,  che  per  ottener’ il  Papato  havea  ven» 
dutal*  anima,  eia  fede  a i capricci  dt  una  Donna,  concludevano,  che 
quando  Viglilo  hav(;flè  pacificamente  ottenutala  dignitd  bramata,  (io- 
pollo  ogni  timore  di  perderla,  farebbe  egli  flato  ccisì  zelante  in  follò- 
nerla  nel  fuo  vigore,  come  dapprima  era  flato  factilego  in  pcocurarlA 
con  indegnillinu  mezzi;  onde  Unendo  tutti  in  difimrlo  (|uenò  pondo- 
Xante  parere,  cefo  più  vcciiìmilc  perla  fp()Ol^^  depofuione  (ielle  Ponti- 
Tomoli.  " ■ G ficic 


Vititìa  rlaumlt 
allo  feifina  t « ea- 
uoniouneme  rloa 

creato  Par*  • 
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ficic  Jnfegne,  & aggiungendoli  al  difdprro  l'accennata  rifleflione;  che 
con  quello  folo  mezzo  fi  toglierebbe  di  mezzo  om  nuovo  incentivo  i 
feifma,  fi  concordò  nelladi  |ui  perfona,  con  chiederne  prima , come  [a] 
feguì /'Thcoi^elfiònc  Cattòlica  di  Fede,  eia  condanna  lòrmale'di  tutte 
l’ Herefie . Non  potea  certamente  lufingarfi  fuccclTo  più  favorevole  l’ Here- 
fia,  che  veder’ innalzato  al  pollo  di  Pontefice  un  Soggetto,  che  l’haveva 
MutnioiK  mjn.  tanto  protetta  in  Oriente , e dava  fperanza  di  propagarla  eziandio  in  Occi- 
»Wof«  di  vigi.  Petite.  Mi  con  ammirazione  di  tutti  il  nuovo  Pontefice  altro  non  hebbe 
del  primo  Vigilio,  che '1  nome,  tanto  trovolfi  mutato  da  quel  di  prima,  e 
'nella  {labilità  de’  dogmi , e nella  virilità  della  collanza , e nell’  efemplariti 
de’collumi,  enclla  cullodia  dellaFede,  & inogni  altra  qualunque,  l^ua 
azione,  che  molte,  c tutte  CTandi,  c tutte  travagliofc  furono  nel  lungo 
xorfodi  ledici  anni  del  fuo  Icabrolb  Pontificato.  Onde  in  lui  forfè  me- 
glio, che  in  altri,  verificolfi  l’ aureo  detto  di  S.  Agollino,  cioè  che  Dio 
non  haverebbe  in  alcuna  maniera  permeilo , ^e  dalle  opere  Aie  ufcillè  al- 
bi. sA»i.  in  Znt.  Jcùn  difetto , p male , s’ egli  non  folle  tanto  ponente , e buono , [ i ] «f  bene 
*■  "■  fatem  etiam  de  malo.  Alla  nuova  del  nuovoPonteficefpedIfubito  Giu- 

cBdrnn  i ^'’^auo  uu  Pattizio  Ì complircon  Iui , & efporgli  cornei  Capo  della  Chie- 
e della  Aia  Fede,  e[c].Audi  grandi  mira- 

culo,  meritamente  efclama  qui  il  Baronio,  nova  hominem  loquentem  lin- 
gua, ubi  Tonti fex  ceepit  ejje  germana t , mutatut  mira  trantformatione  in 
virum  alterum , nempe  ex  hofte  in  defenforem,  ex  perfecutore  in  Tradica- 
torem , ex  blafphemo  in  Confefforem  , atque  demum  in  omnibus  ex  perfido  in 
* yiiiiii,f.  >.  Fidelem;  cllcndo  eh’  egli  rifpofe  [ d ] i G iuAmiano  con  fenfi  di  cPsi  foprafina 

• coAanza  in  foAentamento  della  Fede  Cattolica , predicata  da’  Padri , & 

inculcata  da’ Concilii , e di  così  prc^ondadetellazionediogni  qualunque 
Herefia , che  fù  dettatura  dello  Spirito  Santo  quell’  heroico  fuo  primo  tiro 
di  penna , che  non  polfiamo  tralafciac  di  craferivere  ancora  in  quefia  no- 
(Ira  Hilloria  nel  tenore  che  fiegue. 


c Ex  C,J.  VntU. 
t.  Vtfi/.  ttm,  I, 
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Clorioftjfimo , & Clémentijjìmo  Filio  Jufiiniano  ,Augufio 
yigilius  Epifiopus.  [e] 

LItteris  clementi  veflra,  gloriofo  viro  filio  noflro  Dominico  Exconfule, 
atque  Tatricio  deferente  , affueta  veneratione  fufeeptis  jucunditate 
multipUci  ùniverfali  Ecclefif  gaudendum  ejje  perfpeximus  , quòd  Chriftior- 
nam  fidem,  qua  divina  Trinitas  honoratur  & coiitur,  in  nullo  diffimilaUx 
'innullo  pérmtttitis effe difeordem  : &hanc  dementiamo  Imperio  vefho  Dei, 
'ni  ferviendo  regnatis,  & regnando  fervitis  , gratiam  indefeffis  cumulati^ 
operibus:  ut  in  hit,  quavobis  prointegritate , & devotione  fidéi  vefiraDomi- 
nus  ftngulari piotate conceffit , agnofeantur  juftè , oc  convementer  impleri  : quam 
pradicationem  docet  .Apofìdus,  [f]Quia  Sondi  per  fidem  vicerunt  regna. 
Qualia  enim  regna  plus  armisfidei,  quàn  corporea  fortitudine  viceritis,  docce 
immenfttas  gentiumiubjedarum:  qua  quantò  major  afiurgit  romeris , taatò 
my^cifolius  perfeStt  operationemir  acuii  fuperatùr. 

Vndenos  in  Domino  niminm  convenit  gloriati,  quòd  nonlmperia^  fo~ 
lùm  , fed  etiam  facerdotalem  v&bis  animum  concedere  fua  miferatione  di- 
gnatus  eft,  &quodomnes  Tontifices  antiqua  in  ofierendofacrificia  traditione 
depofeimus,  exorantes,  ut  Catbolicam  fidem  adunare  ^ regere  Dàminus  dr 
• • - ...  > cufio- 
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tuHodìre  mo  Orbedignetur  fummh  hocpietas  veflraviribuseffecit,  càm  per 
[m^lRetniveliripa^e!,  &unherfo^/ne!terr^eamfidem,  vtf.m  per  vene- 
\abiles  fèmper  Chriflian^  confeffi<mis  judtcto  cmple^endas  Titc^nam,  Con- 
flantiJpohtanam , Ephefìnam  prtmam , fed  & CbalcedoneufcmSynodos  con- 
LtirreprebenfibUiter  foUdatam,  inconcuffa  iubeatts  p«ej<^van;  Chr^ 

ftiano  quemquL  vocabulo  nmcupetis , qui  ,fe  à Stu 

tefeiunfit  : & qui  (idem  earum  non  omnibus  viribus , omnique  defendit  adnixu 

non  iudicandum , fed  jam  judicatum  potius  exiflimetis . • c 

Cui  non  erro  Sacerdotum  jucundam  exultationem  , & gaudia  infìniU 
tonciliet,  quòd  infertumper  Dei  nojìri  gratiam  cordi  veftro  lumen 
lic*  veritatis,  pemicioforum  , acque  hxreticorim  dogmatum  noBe  dtfcujja 
univerfali  refplendet  Eccleftxì  ^bfit  ergoànobis,  ut  quod  omnibus  Fratri- 

bus,  & Coepifcopisnoflris generare gaudium profiiemur  nojlrum  non  aut  cum 

omnibus  mifceatur,  aut  ( quod  magis  dignum  ejl  ) fupracunSqs  emm^ 
Exdua  re,  venerabilis  Imperator,  depota  venerationis  gratulatione  fufcipi- 
mus,  quod  ardore  fìdei&fuavis  iracundU  commotione  fuccmfi , nobis  etiam 
pios  direxifìisaffatus:  in  auibus  beaurecord^ionis  C<rlefiinum,  atqi^  Leo. 
nem^ApofldicaSedisVrJuUs,  qui  fingulas  barefes  prò  divina  fibt  òfpen fa- 
ttone c^miffa  cum  Synodali  Congregatione  damnantes,  quid  cunih  genera- 
liter  [equi  debeant  cirijliani,  manfura  in  avum  lege  fanxerunt,  laudabili 
commerlioratis  affeau  . ,4>forum  probabile  conflituta  fann^  recordationis 
Hormifda,  atque  Joannes  fenior,  necnon  & ,Agapetus  deceffores  noftri  Per 
cmnia  confervantes.  univerfos  ‘Hpfloriaua,  atque  Eutycbiana  fequMes  h^- 
refis , ìufla  mucrone  fententU  perculerunt:  quod  nos  fummis  virtbus  [equi 
fummoque  adnixu  defenderc , pictatis  veftro  clernentia  indubitabiliter  agno- 
fcar  fed  & Beati  Leonis  epiflolas  ad  fanilxrecordationis  Flavianum  tunc 
Conhantinopolitang  Civitatis  ,Antifiitem,  necnon&clemmtiffim^  memoria 
Leonem  Trincipem  defiinatas,  quibus  hareticorunt  , id  ejt, 
£utycbetisperfidiamrationabiliaffertione,  Deo  fibiinfpirante,  con/udit,  om- 
ninoampleFiimur,  & qua  oportet  cbaritate , defendimus.  Et  quamvis  nos  ani- 
mi . fidtique  noflra , Deo  cuftodUnte , finceritas  cantra  ea  nullatenus  venire  per- 
mittat:  per  pendere  tamen  debetveftrapiétatisadmirandaprudentia,  quia  non 
digni  cenfentur  Antifiites , qui  praf^orum  Trafulum  Sedis  ,4pojiolic^  inviola- 
bSiter  minimè  conftituta  fervaverint . „ j ^ 

Hac  ergo  , qua  de  fide  à Tatribus  SanSarutn  quatuor  Synodorum , or 
.à  defignatis  beata  recordationis  "Papa  Leonis  epiflolis,  atque  afuprafcripto- 
rum  pradecejforum  noflrorum  cmfiitutis  fune  yenerabilitér  definita  , per 
omnia  nos  fequentes,  Ò"  eorumawrina  contrarios  probabili  ,Apjfto!tca  Se- 
4is  auàoritote  damnantes,  anatbematigamus  eos , quicumqM  de  fidei  eiut 
^pofitione,  vel  reilitudine , aut  difputare  perversò , aut  infidelicer  dubitare 
tentaverint,  &contra  eademfentientes , quadefidein  'Hicatia,  Coiiftanttn^ 
^tana,  Epheftna  prima , & Cbalcedoneufi  fanSliffimis  Synodis,  neinon  ZT 
beata  recordationis pradecefforisnoftri  Leonis  epiflolis,  quorum  fecimus  men- 
tionem,  vel  univerfis,  qua  ipfius  fanxit  auÙoritas , continentur , CathoUcd 
fidei  unitale  fecemmus:  ampleSentefque , & in  omnibus  comProbantes  fidet 
veflra  Hbelùm,  quemnpflri  obfequii  famulatu  fune  pradecejjort  noflro  pia, 
recordationis  ,4gapeto  pietas  veflra  Orthodoxa  devotione  contraddidit  : mqué 
•X,  qua  mente  geritis , ad  eruditionem  futqra  atatis , fcriptur a quoque  tefl^ 
tuonio  desiar ailis.  'Hibilque  à fapè  diSorum  pradecefforum  noflrorum  fide 
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icvìantibut , fub  qualibet  occaftone  fervamus  : nifi  forfè  fi  harefis  / m qui 
yolutantur  , amputata  caligine,  fuprafcriptam  de  fide  verkatem  poenitenti^ 
competenti!  voluerint  correzione  feZari,  & damnatis  omnibuf , qua  cantra 
ea,  qua  prafati  fumur,  pravijfima  quidam  impietate  dixerunt,  fiibferiptith 
nibuf  fuit , & propriis  vocibus  cunZot  hareticorum  refpuentes  errorer , eanth 
nica  fuerint  diflriZione  converfi,  ut  fune  communionis  facra  myflerium  me- 
reantur,  dum  omnia,  quaprafatifumus , canonica  & ^ojìolka  diflriZione 
impleverint:  quia  nos  nulli  corrigenti  fe  pceaitenti*  locum  eonvenit  ampu- 
tare. 

In  hit  yerò,  in  quibus  Mennam  fratrem  & Coepifeopum  ntfirum  , me*’ 
morem  libelli  fui,  quem  fradeceflori  noflro  beata  memoria  .Agapeto,  ordir 
nationis  fua  temere,  veflra  clementia  confenfu,  porrexerat,  fequentemre 
"pera  Sedit  Apoflolica  difciplinam , bareticis  inferiùs  comprehenfis , id  eft , St- 
irerò Eutycbiano , Tetro  Apameno , Anthimo  , quietiam  Ecclefiam  Cmflanti- 
nopolitanam  prava  ambitione  pervaferat , Zoara,  fed  &,  Theodofio  Atexan-! 
tirino  , & Conflantino  Laodicenfi  , atque  Antonio  Ferfitano  Eutycbianre 
harefits , fed  & Diofeoro , qui  in  Chalcedonenfi  Synodo  inter  alias  levitar  fuiffe 
iamnatus  , & defenforibus  atque fequatibut  anathema  dixifje,  putas  veflra 
mandavit:  in  nullo  d nobir  quidem  moleflè  fufeipitur  à pradiZo  frane  no- 
firo,  vel  à quolibet  alio  in  bareticot  diZa  damnatie:  fed  & libenter  ample- 
Zimur,  & Sedit  Apoflolica  auZoritate  firmamus,  cemplitet  damnatorurm 
fimilit  anathematis  ultione  pleZentet , ea  videlicet  ratione,  ut  ( ficut  fu- 
pràmeminimut)fecHndùmTrafulum  Sedit  Apoflolica  conftituta,  hit,  qui  rp- 
fiipueiint,  &pracedentiumSynodorum,  vel fupraferiptorum  Apoflolica  Sedia 
Tontificum  fufeeperint  conflituta  I pcenitentia  & cmmuiiionit  aditum  refert-. 
mus. 

Sed  quia  novimut  potiut  ptut  illor,  qui  bareticam  perfidiam  deflruuntfi 
fibi  magis  prodeffe  errantium  vitando  confortium  , quàm  fententia  fupra- 
feriptorum Tatrum  multiplkiterfoUdata  aliquid  firrmtatis  adjungere-,  quatte 
tonflat  fuit  indubitati  viribur , Deo  auZore , fubfiftero:  ideò  haZenut  tati- 
quam  non  noviter  latam  d'amnationem , minimè  urbinati  fumut  novoaliqua 
tndigererefponfoy  qnienimharefum,  quarumfupràmeminimut,  velomnittm 
aliarum,  quafuntApofloikadefinitiene,  & conflitutione  damnata , feZaterea 
fuerint  inventi,  non  tantum  ex  nova  lege ,,  fed  ex  ipfaauZorum  fimumìamprir 
dem  damnatione  perculfi  fhnr,. 

Et  Udì.  pietatem  yeflram  diter  de  taciturniiate  noflra  fitfpkart  , vet 
ihtelUgerevòluerkmalignut  inter pret:  not  tamen,  quot  Beata t Tenus  [aj 
Apoflòlut  Omni  pofeenti  ratìònem  reddere  pia  tradrtione  conflituit , litoti 
animo  Cbrifli'anitati  veflra  fatisfaciendum  effe  perfpeximut  : fuppUciter  fpe- 
rantes ut  nulliur  fubrepentit  infldiit  privilegia-  Sedit  B.  Tetri  Àpofloli  Ótrir 
ftianiffimis  temporibut  veflris  in  diquo  permittatis-  knminui-:  qua  fi  turben- 
tur  ( qiiodnon  credimus  ) autminuantur  inaliquo-,  violata  fideiinflaroflen- 
iànt.  Scit  enim  fapìentkevefitapkrasfìngularit,  illamfe-auZoritatit  ipfìue: 
Beati  Tini  Àpofloli  rtnibutionem-  modit  omnibut  merituram  , quàm  vtl  im 
Ulius  privilegiit , vd  in  noflra  humiliveftya  fervavtr kit , Deo  vobis  afpinm- 
iti  per  fona.  Tamen  ut  cunZa  pietatem  vefljram  inamene,  drnihil  prò  ta^ 
Odi  infidiatorit  aflktia  ulterim  relinquatur  amhiguum  : hat»  recordationie 
Tradecefjòrit  nofiri  Tapa  Leoni!  , qu^  diverfìs-  ad  Orientun  fimt  direZtb 
tOHpotmt  conflitut»i,  quanta  di  phiitmi  inprafenti  ntcefiaria  credidimur.^ 
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Jiiptrafiecìmut  : ro^antet  per  ipfum , cujus  caufam  integri  agere  fefiinatìs , & 
fupitk  Chriftianitatis  <0eBu , ut  univerf altere  pietas  vefir a dignetur,  ne  ali- 
^uidfnperfit , (jHod  minimi  relegatur.  Scioenim,  quia  ficutDeus  irobis  Ugem 
iederitvoluntatem,  itacunSa  traSantes-,  fapientia  vMs  fingulariter  Soea 
toncejjd  difponitis , nt  ncque  de  religione,  ncque  de  aliquo  prajudkio  quilibet 
fidelium  facerdotum  pofjit  in  qualibet  parte  vexari . 

Hationem  bis  igitur (prout  Chriflianitatit  vejlra  meritum  pofiulabat  ) in 

Jjuantum  raluimus , reddidiffe  [ufficiai  : quamvis  nor  nihil  cantra  Synoda- 
ia  vtl  pradecefforum  noflrorum  Trafulum  Sedis  ^pofiolic^  conftituta  aut 
eommifijfe  aliquid,  aut  tentale,  quifque  licit  aflutus , Cr/ubtiUs  inveniet* 

Eaverò,  qua  [dei  Catholicx,  vel  anima  nofir<eexpediunt(  de  qua,  ficutno- 
vit  pietas  veflra , Cr  prò  facerdotali  officio , & prò  multiplicibus  praftitit 
«lementia  veflra,  -caufam  plus  aliis  habeocogitatidi  ) fuggerere  non  omitto, 

Jtt  primis  fupplicantes , &ipfius  Beati  Vetri  ^pofloli(quemdiligitis  ) inter- 
fedente fuffragiopofluiantes,  utfimper  adhancSedem^pcfieUcam  prò  dijpo- 
nendis  Reipublica  veflra  utilitatibus  mhodoxat,  rè'.Deoplacitas  , & rugar* 
eutmaculam  fideinen  habentes , dignemini  deflinare  perfonas,  per  quas  & 
ra,  qua  publico  veflra  conveniunt,  falubriter  ordinentur , & prò  anima  veflra 
mercede,  Catholica difciplina in  nullo  conturbetur  integritas,  ut univerfì re- 
vera illud  grafia  cceleflismunusiam  ( fìcut  & credimus  ) pietatem  veftram 
habere  cognofcat , quód  Salomon  adhuc  à Domino poflulabat , dicens:  [ <j  ] ZM- * ^ 

bis  fervo  tuo  cor , audire,  & indicare  populum  tuumin  juflkia,  &inteUigere 
inter  malum , & bonum . 

Et  quia  per  filium  noflrum  Domnkim  prafentium  portitorem  quadar» 
verba  fuggerenda  mandavimus;  fperamus,  ut  ea  ( affrante  vobis  Domi- 
no ) & libenter  audire  dignemini  , & maxhnè  , qua  Eccleftaflica  paci, 
oc  dehinc  generalitatis  quieti  profutura  funt  , cenfueta  Cbriflianitau  > 
providentia  difponatis  . Così  Vigilio  , fatto  tromba  di  Evangelici 
infcgnamcnti  , c di  Apoftolica  incencuóa  Pontificia  coftanza  . Altra 
[éijromigifantc  ^ttera  egli fcriflc  i Menna  Vefeovo  di  Coftantinopo- 
li  per  la  confcrvazione  illibata  dell’ antica  Religione,  che  con  ragione  di 
, nuovo efclama  il fopracitato  Annalifta,  [ci^ides  qualia,  quantaque  ipfo 
fua  Sedis  ingreflnf'igiiins  praftitit , ut  nibUminuthabuiffeappareatab  omnibus 
SanSiffimis  Vradecefloribusl 

Mdniun  Pontificato  forfè  a|^rve  in  quel  fecolo  più  calamitofo,  c ATrenim^icai^ 
lagrinicvolc  i Roma , &alChriftianefimo,  che  qucllq  di  Vigilio,  in  cui  fi  l"fic,to^aiEo. 
•viddcfcoiu  l’Italia  da  una  concufl5oneli«vcntcvolc  di  guerre,  e diviia  la 
Chiefa  Cattolica  in  fcandalqfilfime  fazioni  di  Ecclefialfeici,  edifeifmi;  c 
è che  caftigar  Dio  vQlcflc  Ciuftimano , e Vigilio  pc  '1  feguito  tradimento  di 
S.  Silverio , riducendo  ambedue  in  penofifiìmi  tramagli  d’ Imperio , e di  Fe- 
de ; ò clic  r Imperio  cozzar  volendo  con  la  Fede  moveflè  una  guerra  fenza 
fperanza  di  vittoria , e fol  con  certezza  di  rimaner  ciafeuna  delle  parti  poco 
oicn  che  opprella  dall’  avverfa;  certa  cofa  fi  è,  che  lutmofiflimo  fi  refe  l’ Im- 
perio di  Giufiiniano&  il  Pontificato  di  Vigilio  per  gli  avveniuienti  centrar 
rudi  Religione,  e di  fiato,  che  ordinatamente  ci  accingiamo  pur’ bora 
di  dcfcrivcrc. 

E primieramente,  rendurofi  Bellifario  padrone  di  Roma  con  quel  (t-  , ■ 

^ito  di  vittorie,  chchabbiamord]  accennate,  futfero  dalla  firage  più  fi*'?.  Sì 
jcroccmence  che  puma  irritati , c formidabili  li  Gotbi , li  quali  doppo  lldc-  *<* 
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^tiURJde’ Co-  brando,  & Alarico,  Rè  di  pochi  giorni,  e di  minor  valore,  fi  clcflero 
' finalmente  per  loro  condottiere , ccapo  forila,  Cavalier  di  fangue  Re- 

gio de’ Gotni,  nato  in  Trcvigi(  la  cui  cafa  ancor  prefentemcntc  fimoftt^ 
oa  que’ Cittadini  )Arriani  di  fede.  Soldato  di  gran  fenno,  e fortezza,  mi 
crudele  più  tofio , che  valorofo  ,e  tale  in  fomma,  quale  richiedeva  lo  fiato 
allora  delle  loro  cofe  ridotte  all’  eftremo  punto,e  non  rimediabili,fc  non  con 
una  efirema  ò fierezza, ò temerarietà,  ò difpcrazionc.  Quefii  con  pochi  Go- 
thi , mà  di  gran  cuore , con  furore  più  tofto , che  con  arte , attaccata , de- 
incurfioiw  dt- predata,  crafa  Verona,  con  l’ accrefcimcnto  delle  genti , che  accorfero 
a fsma  terribile  del  fuo  nome , confermatefi  in  forze , e perciò  tanto  più 

c,ih.i.).  ■ follcvato  dpenfieridi  grand’ iinprefe,  tagliato à pezzi  il  prefidio di  Cefena, 

e di  Petra , che  volle  ofiargli , lacchcggiata , & abbruciata  la  Tofeana , [ « J 
omneTibcrinotrcmfmifjo , nontamen  vìiis  ingrejjiis  confìnia,  adCampanot , 
<ir  Samnitcs  divertii , cingendo  con  largo  afledio  Roma,  oggetto  prima- 
rio del  fuo  fdegno , c mamma  defiinata  meta  delle  fue  brame . Md  in  quefie 
impetuofe  feorrerie  trovò  Totila  bene  fpcllo,  chi  arrefiogliene  il  corfo 
con  argini  potentiflimi  di  miracoli , operati  da  Dio  per  mezzo  de’  fuoi  fervi, 
contro  di  lui , che  orgogliofamente  non  meno  feoteva  i Popoli  col  terrore 
''  * Cattolici  ccl  flagello  dell’  Herefia  • [ i ] Feglifi  incontro 

*!  c,'fliovefcovo  nelle  pianure  di  Narni,  ove  erafi  accampato  il  fuo  Efercito,  S.  Caflìo  Ve- 
nlc«ffi”oo*T«ti*  ^covo  di  quella  Citta,  per  implorar  da  Un  pietà,  e divertirlo  dall’  eccidio  mi- 
• nacciato  di  quella  Chiefa . E come  che  il  Santo  Vefeovo  per  naturai'  eccef- 

fo di calor fanguigno era  non folo rubicondo , mà  roflo  di  faccia,  al  pri- 
mo apparir  fu  dcrifo  da  Totila,  c con  villania  di  parole  tolto  dal  fuo  cev 
fpetto,  qual’ ubriaco . Vendicò  fubito  Dio  l'ingiuria  del  fuoMinifiro,  & 
Mr  Minifiro  di  vendetta  fcclfc  rifìcllo  Diavolo,  che  incontanente  invafe, 
nombilmcnte  lo  Scudiere  di  Totila,  chefùiin  degl’itrifori  del  Santo,  c, 
che  era  uno  de’  più  nece(làrii,e  cari  Ufficiali  del  Rè  Gotho.  Accorfe  Caffio  * 
che  pur  quivi  prefente  ritrovavafi , al  follievo  del  fuo  nemico , e per  breve 
tempo  gittacofi  per  terra  inginocchionc,c  quindi  alzatofi,e  fegnato  l' Ener- 
gumeno col  fanto  Segno  della  Crocc,comandò  agli  Spiriti  Infernali , che  in 
virtù  della  fua  Santa  Fede  Nicena  fi  partifferoallor’ allora  da  quel  Corpo  ^ 
e non  folo  fc  ne  partirono , mà  giammai  non  vi  fecero  più  ritorno,  con  taiit’ 
ammirazione  di  Totila , che  da  fdegnofo , e fiero  refefi  benigno , Si  humilc' 
c nu.  c.  11.  verfo  il  Santo.[  c ] Mà  non  così  con  le  fole  parole  fu  dileggiato  l’ altro  Santo” 
Vefeovo  di  Utricoli  Fulgenzio,  il  quale  perche  conChrifiianacortefiaha- 
Aitri  fuccfffi  con  veva  fàtto  prcfcntarc  à Totila  per  mezzo  di  alcuni  fuoi  Chierici  certi  pic- 
ii  d'^FClttmìo  co**  **o***  » ****  medefimo  Totila  fatto  legare , c firafeinare  alla  Campa- 
vi Ccovo  gna,  dove  formato  fopra  la  teM  uno  firetto  giro,  quivi  dentro  fecelori- 

' porre  diritto  sù  in  piedi,con  divieto  non  folo  di  ufcirne,mà  eziandio  di  muo- 

verfi , fotte  pena  a incontrar  fubito  le  punte  delle  lande , che  quivi  appref- 
(ò  tenevano  pronte , cbaffeliGothipertrafiggerlo.  Vidde  Dio  dal  Cielo 
il  fuo  Martire  un  giorno , che  agonizzava  al  cocente  raggio  del  Sole  ,e  Iw- 
guiva  al  difagio  di  quell’  aflànnofo  tormento,  & abiette  le  cataratte  de’  Cic- 
li , cosi  impctoofa  inondazione  di  grandine  mando  giù  dall’  alto  d’ improyi- 
fa  nuvola,  chcpcrfalvar  loro  vita  fuggirono  le  guardie , rimanendo  illc- 
fo  il  Santo  da  ogni  colpo , anzi  rifocillato  da  quel  miracolofo  rinfrefeo  ,* 
e quel  piccolo  giro  di  mondo,  di  cui  egli  era  il  folo,  mà  condannato  ha- 
bitatore,  arido,  &afciutto  havcndoconvettito  il  Ciclo  in  rifioro  diFuR 
. - 


t .(  H > 


Capitolo  /X  103 

getttb  la  pena  mcdefima  de’  Tuoi  nemici . [ <i  ] Chi  prefervò  prefTo  Utcicoli 
S.  Fulgenzio  dall’  acque , difefe  prelfo  Roma  il  Giovane  ^ Benedetto  dal 
fuoco.  Habitava  queR’ innocente  Eremita  nella  Provincia  di.  Campagna 
in  una  Terricci  vola  quaranta  mi  glia  lontana  da  Roma.  Trapafsò  quindi 
Totila  col  folito  hirore  de’  fuoi  Gothi , Se  ordinò , che  forte  Benedetto  den- 
tro la  fua  Cella  incendiato , Se  arfo.  Fù  circondata  fubito  d’ arido  pabulo 
la  Cella , e fin  dentro  gittato  il  fuoco  per  accenderlo  ; mi  Tempre  in  damo  : 
conciofiacofache  come  fe  di  gelido , e fodo  diafpro  forte  quella  piccola 
■Capannuola , c non  di  fragiliflimo  legno , la  lambivano  più  tolto  fupplichc- 
-voli,  & innocenti  le  fiamme,  chenocevoli.  Maggiormente  arfe  allora  di 
(degno  r animo  incforabile  di  Totila , che  adocchiando  poco  lungi  un  forua 
ardente  di  fuoco , fece  dalla  Cella  cftrarreil  Santo,  e dentro  gittarvelo, 
■chiudendone  la  bocca , Se  aflTicurandone  con  guardie  il  recinto  ; [ b ] Sed  die 
altero,  conchiude  l' Autore , che  racconta  quello  fuccelfo,  ita  illtefasin^ 
■ventus  eft,  ut  non  folùm  ejutearo  abignibus,  fed  ncque  extrema  ulto  modo 
yefiitnenta  cremarentur^.  [c]  Incontraronfi  quindi  li  Gothi  non  molto  lun- 
gi dall’ habitazionemiracolofa  di  quefto  Santo  Giovane  Eremita,  in  un 
^Monaco  per  nome  Libertino , che  fopra  un’  ellenuato  Giumento  faceva  fuo 
•dentato  viaggio  verfo  la  prortìma  Cittd  per  prò  veder  di  vitto  il  .Monailerio 
Un  Gotho  cnianuto  Banda  impctuofamentc  gittollo  i terra,  involSdogli 
il  Cavallo,  &oltrepartàndo.  Il  divoto  Monacò  così  maltrattato,  & avvi- 
lito, pur' alzando  la  voce , e con  la  mano  la  sfèrza,  che  ferviva  di  flagello 
al  Ronzino,  offerì  loro  ancor’ e(&  » acciò  eglino  ptù  commodamente  po- 
tertero dimoiare  alcorfo  il  Cavallo,  Tallite , ToUite,  dicendo,  òGo^i, 
ut  habeatit,  qualiter  hoc  jumentum  minare  valeatis  ; e ciò  detto  pofefi 
■orando  inginocchione . Giunfe  intanto  Darida  co’  fuoi  compagni  alle 
fpondedel  Volturno,  per  guadarlo  in  luogo  atto  altranfito,  e bàttendo 
di  fpron’  i Cavalli , Se  agli  fproni  aggiongendo  le  battiture , l’ incitamento 
della  voce , e l’ ombra  dèlie  braccia , non  giammai  poterono  fpingerne  alcu- 
no dentro  quell’  acque , benché  i loro  Cavalli  fodero  dapprima  alfuefiicci  à 
nx)Ito  pii  malagevoli  partaggj  di  fiumi  impetuofi , etorrenti.  Und’elfìò 
più  avveduto,  ò men  fiero  motivò  ai  compagni,  provenir  quell’ infolita 
renitenza  in  pena  di  haver  tolto  il  Giumento  i quel  mendico  pallàgiero^ 
Romita,  eh’ erti  havevano  poc’anzi  per  la  dradaart'artìiuto,  e battuto;  e 

gerciò  dando  tuttidi  volta,  c ritrovando  Libertino  in  quel  niedefimopo^ 
odi  Orazione,  come  lafciato  l’ havevano,  con  fupplichevoli  feufe  gli 
redituirono  il  Cavallo , 5c  erti  medefimi  gli  fervirono  di  fcabello  per  farvelo 
rimontare;  c ciò  fatto  fi  partirono.  riferifee  l’allegato 

S.  Gregorio,  tanto  curfu  illud,  quod  friùt  non  poterant  tranfìre,  fhmen 
tranfìerunt,  acfiillefiuminisalveut  aquamminimi  haberet;  conchiuctendo , 
ficouefa&um  ejl,  uteum  Servo  Dei  unut  Caballutfuutredditur , omnesàftn- 
gulit  reciperentur . Trapartato  miracolofamcnte  il  Volturno  raggirofi  di 
hiK)vo  Totila  verfo  Roma,  e (cntendoft  tutto  giorno  ferir  T orecchia  dalla 
vóce  della  dujpenda  Salititi  del  gran  Padre  S.  Benedetto,  e del  diluì  mira- 
colofodonom  profezia,  verfo  monte  Cafino  dirizzò  la  marchia,  per  ve- 
der di  prefcnza  colui’,  -che  mi  la  filma  glie  l’ havevarapprefentatodalungi 
toSi^ande.  Enel!’ apprijmmarfi  al  monte,  fiir  volendoprova  del  di  lui 
proÉencofpirito,  f e]  vedi  con  le  infegne  Reali  Riggofiio  Scudiere,  e po^ 
Iclo  in  mezzo  i i tré  Conti  Vultcrio,  Rudctico,  c Blindino,  Cavalieri 
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cfella  Guardia  foliti  di  accompagnare  il  Rè  nelle  pili  riguardcvoli  funzionì-r 
inviando  intanto  un  mcllb  à S.  Benedetto , che  avvifo  portava  del  proffi- 
mo  arrivo  di  Totilad  quel Monafterio.  Giunfc,  &entrowi  il  finto  con 
il  nobil  fedito  della  corte  Reale,  e nel  primo  ingrdlò-viddelo  da  lungi  il 
Santo,  che  ricrovavafidcafoallora  afillo  avanti  la  Tua  Cella;  c non  cosi 
tolto  viddelo,  che  alzando  la  voccr  egli  dille.  Figliuolo,  e fpogliati 
delle  veflimentd  Bfigie , non  tue,  [4]  Pone,  ffli,  "Pone  hoc  t/uod  portai , no» 
A quelle  parole  Ri^o,  licgueS;  Gregorio,  protinut' atterrar» 
tecidit,  & quia  tanto  yiro  mudere  pr-afumpfìlftt , expavit,  omnefque,  qui- 
cunt  eo  ad  Hominem  Dei  veniebant,  terra  concernati  fune.  Allora^  avyici- 
natofegli  Totila , gittoglifi  boccone  avanci  i piedi ,.  c benché  invitato  lofio 
non  giammai  fù  pollibilc  di-torlo  da  quell’  humilc inchino , inlìn  tanto  cho* 
S.  Benedetto  mcdcllmo  con  le  fue  proprie  mani,  quali  à forza,,  dirizzollo- 
ne’ piedi.  Quindi  con  profetico  lume  fcorgendolo  vogliofodi  faper  cofe 
recondite,  e lontane,  troppo  mal  gcadocului,  quelle  parole  diflegli,[^] 
Multa  mala  facis , Totila,  multa  mala  fècifli;  jam  aliquando  ab  iniquitatc 
tùnqùiefce..  Bquidem  Fomam  ingreffurus  es , mare  traitpturut;  mvem^annis 
regnant,  decimo  morieris.  Non  è credibile  , come  il  fiero-  Rè  rimanefle 
attonito , & atterrito  à quello  breve  ragguaglio  di  tutta  la  fua<vita  pafl'at£^ 
e futura , e quanto  eziandio  rimanefle  mutatoda  quello  eh'  egli  era  ; efien- 
do  cofachc , [ c ] £x  ilio  jam  temporerninùs  crudelis  fuit . Mi  non  così  toflo* 
egli  fiì  quin^  partito , che  i nuovo  cimento  di  miracoli  fù  invitato S. Bene- 
detto dall’  ingordigia  di  un’altro  Gotho  Arriano.Un[c]Capitanochiamat(>' 
Galla,  incontratoli -nella  Campagna  con  un  Contadino;  che  alla- villa  gU 
parve  padrone  di  Campo , e Huomo  ricco,.  legollo„collringendolo  eoa 
la  tortura  diafpre  battiture  i confelTare,  apprefiòchi  ,.òinmial  luoga> 
teneflè  nafcollo  il  fuo  denaro . 11  mifcrabile  pu  efimerli  dallaprolnma  mor> 
te,  e prolongar  qualche  bora  lavica-,  con  inganno  ricorfe  alla  Sanciti  di 
S.  Benedetto,  dicendo  ,.  Benedetto  ejjere  U depofitario  del  fu»  bavere l- 
Allora  l’avido  Gallai,  rinforzate  alle  oraccia  del  Contadino  leiuni,  [c], 
^nte  equnm  fuum  teepit  impellere,  ut-quisejjet  Benediilut  ifle,.quiejutrea 
fufeeperat  , demon/lraret  {.  e giunto  al  Monailcrio„o  ritrovato  il  Santo  fe^ 
dendo , e leggendo , Fece  ifte  eft-y  dice  il  ben’  avyentiirofo  Villano  i Galla 
dequodixeram  tiU , BenediSus  Pater  i e Galla  infolentemente  rivolto  al< 
Santo,  [c'\Surge.,. Sterge , fogmunfe,  cJ’r«-«y?/*rr«/?/«,  redde^quas accer 
pifti,  S.  Benedetto  i quello  parlare  fenza  punto  muoverli,  tolti. gli  occhi 
dal  libro, -dirizzoni  mKllolamente  fifii  fopralefuni,. con  cui  era  avvinto 
il  Con  tadino,  le  quali  incontanente,  come  fé  trinciate  folTero  da  un  taglien* 
ce  rafb)o>/>  viddero  r^ntinamente  hoc  da-una  partehor  dall’,  altracadec^,' 
i terra-fminuzzate , e Icommefle , durando  tanto  tempo  a rcomp^inarfeno 
inodi,  quantodurò  il  Santo  i riguardarli  t Qtiindi  con.lamec&l^a  poli-» 
tura  di  venerata  prefenza,  Ar4,-difièi  Galla,  fatti  benedire ,.  e non  valer'  efr 
fir  così  crudele.  Ciòdetto  ripigliò  il  Santo  il  cotfo.  della-fua  lezione,.  0 
Galla , . e'I  Contadino  quello  della  loroilrada  cosi  pFecipitofamente , cha 
parve , che-ne  v^flcro , non  dal  veder  un  Miracolo  > mi  uno  fpettro . Pac« 
cito dunqu&Totila dal  Monte Cafino,,prere,  [d]  e diroccò- Benevento, 
attaccò , e s’ impadronì  di  Napoli , e portando,  ovi^pe  palli  va,  guerra,  q 
fpavento,.[e]£n<Wx,  ^lMr4»or  fubegit,  jtpuliaque,  & Calabria  fimul 
fotitus , polita  tributa  ftequemer  exigere,  & omnium  rerum  p/òventut  > rth 

piendo  ,, 
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f tenda,  &/raudandafibihabere,  caterahaudfecusfoSitare,  ac  ft  Itaiut  fon-  « iw 
titutjamefjetimperium.  [4]  Dimorava  in  Canofa  nella  Puglia  il  Santo  j."' 
Vcfcovo  Sabino,  decrepito  in  età,  colpregiodi^and’Ecclefiaftico,  e di 
emerito  Minillro  della  Sede  Apoftolica,efl'endo  piu  volte  paflato  in  Oriente  Avvenimento  iH 
Legato  de’  Sommi  Pontefici,e  fàmofo  per  patimenti  fofifcrti  tn  diverte  parti 
del  Mondo,  onde  nella  vecchiaia  haveva  affitto  perduto  con  la  vida  aiv  nofa, 
che  le  pupille  degli  occhi  ; e perche  in  particolare  egli  andava  celebre  in 
tutti  quei  contorni' del  dono  di  Profezia,  volle  Totila  accextarfene,  c men- 
tre il  Santo  Vecchio  definava,  tolfefecrctamente  dalla  mano  del  Servo  it 
bicchiere,  egliloporfe.  Prefelo Sabino ^ e coslcieco-com’ egliera,  ncllT 
approdi marfelo  alla  bocca,  yiva.,  dide,  la  f(e^iamano del  mìo  nuovo  Coj^ 
fiere;  [b]DetjuovirboI{exlatatuferubuìt,  quia  wamvis  ipfe  deprehenfu»^^’**' 
fit,  invirotamen  Dei,  quod  quarebat , invenit.  Col  fàufto  augurio  dun*- 
que  di  tante  replicate  vittorie , come  difdegnando  Totilaogni  qualunque 
altro  vantaggio  in  Italia,  fePadrone  non  d rendevadella  Reggia  di  Roma  ^ 
airafledio  di  lei  portò  colà  velocemente  il  Tuo  Campo  ^ Vigiho  [c]  fcacciò  c*if.«»544.».r. 
da  Roma  tutti  gli  Arriani , come  Setta  fe>rpetta  direcretaincclligenzaco’ 

Gothi,  & il  Senato  con  grand’animo , mi  poche  forze , e niflun  provedi-  TntiUdi  nuor(r 
mcntodi  viveri,  purfiaccinfc  prontamente  ;UIadifefa.  Bellifario  in  tanta  «iTedu  Romi, 
confudone  di  animi,  e.  debolezza  di  forze , ricorfe  prima  al  potente  a^uto 
delPrincipedegliApoftoliS.  Pietro,  avanti  il  cui  Sacro  Altare  mIì  pre- 
fentòricchidìmi  donativi,  fri  quali  d annumera  quella  famofa  Croce  di- 
oro,  dipefo,  cGmi:[d'\àKcù.,centMmlibrariim,pretioftl}imisgemrnisexor-  a ir,f„n.  r.,e: 
natam,  in  qua  fuas  f^iSlorioi  Bellifariut  inftripferar . Di  quella  Croce  fi 

particolar  menzione  Anadalio,  [e]  attcftatidone  qnad  con  le  medefimepa-  imv^ 
rolc la  grandezza,  e’I  valore,,  come  tcftimoniodi  veduta,  elTendo ch’ella 
ancor  vedevafi  efpolU  nelle  Solennità  più  eiguardevoli  fopra  l’altare  del 
Santo,  dn’altem^  di  Giovanni  vnii,  e Marino,  quando  Anadado  ferii- 
fe  quede  cofe , deplorandone  poi  la  lagrimevolc  perditafotto  il  Pontidcato 
di  Stefano  VI.  per  la  pedima  ufanza,  [/J  qua  inoleverat,  ut  mortua 
Sommo  Tontifìee  invaderent  hominet  Sedis^poflolicaVatriarchium,  atque^^' 
depradarentur  ipfum  ; dal  che  provenivano  indniti  di  (concerti,  onde 
Giovanni  IX.  ne  mohibì  rigorofamente  la  continuazione ..  Raccoman- 
data dunque  Bellifario  al  Principe  degli  Apodoli  la  CittàdiRoma,  ci  ne 
nfcl  fuori  ,&  occupati  li  podi  più  opportuni  airintomo^fermodi  fpettatore 
infìeme , c riparatorc.de’  futuri  eventi  ; e Totila  lafciataparte  dell’efercitoi 
all’attacco  della  Città , clTbcon>  il  rimanente  delle  Truppe  devadando  ih 
PMfeperimpodìbilitarrKilIoccorfof  occupò  Ti  voli,,  e barbaramente  ta^ 
gliatine  à pezzi  li  Cittadini,diroccato  Spoleti  ,e  Perugia , decapitando,  ^ 

c fcorticando  il  Santo  Vefeovo  Honorato , 0 gittando  fpietatamenre  dalle 
mura  l’avanzo  del  dilacerato  cadavere , pafsofotto  Piombino,econdotto- 
nf»  ]^fecoprigioneS.Ccrbonioye(covo  di  quella  Città.,  otto  miglia  lungi 
da  Roma  con  inaudita  barbane  lo  condannò  adedèr  divorato  dagli  Orli,!^'*'''!*' 
invitando  al  crudcl  Convito,  fpettatori  del  gran  Padoj  tutti  li  fuoiGothi . 

Ji«  im’Ovfo  fcolto  frà  glialtri  per  il  più  fiero  A;  affamato,  [./]  /«« 

MMs oblile, deftexa cervice , fubmif}'oqutÌMmiliter capite , lambire Epifeopà  n fae  fcórrer» 

, fedes cctpìt , utpatenter  omnibut  daretur  iutelligi,.  quia  ferina-  corda  effent  Sorrisili, dmante 
bominum,  &quaflhumanabeJiiarum.  Con  la  vangardia  di  cosi  abbomi- 
nate  carmhcuic,.  egli  poi  prefentoili  in  perfona  lottoRoma,,  e con.ptù'OMi 

ftretto- 
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ftrettoaflcdio  la  clnfe,i  cui  avvenimenti  diungo  narra  [a]  Procopio,  tutti 

horribili  sì  per  la  durazione , che  continuò  due  anni , sì  per  reflxema  fame  , 
che  cofumò  miferabilmcnte  i Romani , come  per  gl’  atti  atroci  di  crudeltd 
* fucctffi  «Tildi  pratticati  indifferentemente  da  Totila  contro  gli  Ecdefiaftici,  contro  iSol- 
e contro  il  Popolo . [t]  Vigilio,  che  da  RomalieraritiratoinSid- 
lia , per  paflàr  quindi , come  diremo,  à Coil^tinopoli , in  follie  vo  del  tem- 
« ini  ^r^ile  bifogno  de’  Romani  fpedì  con  maravigliofa  [c]  follccitudiue  un  gran 
ritìL  ìoccorfodinavi,  efopradieffcil  Cardinal  Ampliato  con  delegazione  ^ 

Tua  affenza  di  Vice  Signor  di  Roma,  il  Cardinal  Valentino  in  qualitd  di 

fuo  Vicario  con  obligo  di  rifiederc  nel  Lacerano  al  governo,  e cura  di 
quella  Chiefa . Mi  le  Navi  fui  Porto  mcdefimo  di  Roma  furono  prefe  da 
Gothi , che  involarono  il  grano , e tagliarono  ambe  due  le  mani  al  Cardinal 
Valentino . Il  Cardinal  Pelagio , che  dimorava  in  Roma , in  commiferazio- 
nedietwì  fiuicfti  fuccefli  portò  humili  preghiere  d Totila  per  divertirlo 
. dall’eccidio  minacciato  i quella  Città  ; md  luperbamente  rigettate  le  pre- 

Shiere , per  tradimento  de'  Soldati  Ifkuri , che  guardavano  la  Porca  di 
Giovanni,  egli  entrò  repentinamente  in  Roma,  e non  così  tofto  entrov  vi, 
rr*£i  di  Ron» , e ch’hebbe  in  animo  il  crudo  Rè  di  fpianarla  affetto , con  ridurre  quella  Reg- 
già  del  Mondo  pafcolo  miferabilc  di  Beflie;  [d]  TuUhriora,  magnificm- 
tioraque  abfumere  incendio  ^edificia  animo  inerat , & Urbem  Romam  in 
oviumpafcuaidoneamreddere^  Md  fù  per  tempo  ammonito  da  Bellifario 
d defìffere  dalla  difegnata  immanità  contro  que’  venerati  fafll , per  mezzo 
di  una  lettera,  che  gli  fcriflc , echiufe,  c terminò  con  quello  forte  dilem- 
itrtnf.it.  cit.  oia,  [d]  si  viceri ty  Ò'  Romam  demolieric,  non  alterius  Urbem,  fed  tuant 
delebii  t quam  fi  fervaverit , ex  poffe(fiorK  CAterarum  omnium  prafiantifiimit 
opulentior  fiet.  Sin  verò  cui  tuam  deteriorem  firtuuam  res  nobis  fucceffèrint , 
Roma  incolumi  fervala,  grada  libi  apud  yiSorem  conciliabitur ^ & non 
mediocris:  qua  per  te  tum  forfè  deleta,  nullus  libi  de  calerò  relinquetur  ad 
bumanitatem  confequendam , clementiam  locus..  T^^am  qualia  Trincipum 
opera  fuerìnt,  taleneceffeefiexiis  edam  nomen  ferant.  Così  egli,  [d]  Di- 
cefi  , che  rilegeffe  Totila  piò  volte  quella  lettera , e che  finalmente  perfua~ 
fo , [ d ] Urbem  inofi'enfam ^ervavit,  & integram . Il  [ d } fopranominato  Cardi- 
nal Pelagio  fe  gli  prefento  di  nuovo  avanti  fupplichevole  con  il  Libro  degli 
Evanoelninmano,neirentrar,  che  Totila  fece  nella  Bafilica  di  S.  Pietro» 
dicendogli  {jroflrato  d terra,  [d]  “Pane,  ò Princept;  à cui  fbrridendo 
Totila  nfpofe  , iqunc  mihi  fupUcaturut  advenifli , Telagi  l Ita  quidem  , 
^licò  il  Cardinale,  quandoquidem  tuummejervumeff^eeit  Deui;  fed  ab  bis 
iam  abfiinemanut , qui  libi  in  fervitutem  ceffere.  [d]  Hit  viSus  precibus ^ 
foggiungc  Procopio,  perdonò  Totila d Roma , c ai  Romani , ordinandone 
«Roma.  il  Sacco  lenza  effiifione  di  fangiie,  e contentandoli  di  abbattere  folamente 
q^ud,  c là  alcuna  parte  delle  mura,  più  per  sfarzo,  che  ^r  ficiirezza  di 
■ • vittoria . Md  malamente  riufcigli  il  difegno , conciofiacofechc  appena  e«li 

fi  parti  da  Roma  per  depredate  il  rimanente  dell’Italia , che  fopra  le  mede- 
tFrmR.  tH.tic.  fimc  aperture  delle  diroccate  muraglie  ricntrovi  Bellifario,;  riparandole 
E di  noovo  SriK  HO vamcnte  tutte  con  ficuriffime  difelc , feei,  chen’eralanuggiore  » non 
lo^padronUce  To^  niancato , richiamato  da  Giiilliniano  d Coflantinapoli  : [;  r]  «re 
conchiude  l’Hiftorico,  ut  Urbem  Romam  iteratb  in  fenrilMteinre- 
«mttìu  czcw» ili  eeperint Cothi , cumqueeaO'catera  ferè  Italia  oppida..  Mdimali,  che  pro- 
• vennero  dalla  partenza  di  Bellifario,  furono  largamcnta  con^nfati  eoa 
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altcttatltCTÌttorie  per  la  fopravenuta  in  Italia  di  Narfctc,  [a]  yir  puffi- 
mus,  ittHeligimeCatboUcMS,  in  pauperet  munificus , in  reparandis  Bafiticu 
multutnftudiofua,  Vigiliit , & Orationibus  intantum  fittdens ^ ut  plus fuppli-  ‘-i- 
cationibus , quàm  armis  bellicis  vitloriam  obtineret}  e di  cui  foggiunge  un’al- 
tro Hiftorico,  [t]  DeT^arfetCy  quifamiliarìtercumeovìxere,,  illud 
benty  ita  ipfum  ex  divino  fumine  pependijje,  atque  id  omnis  generis  pietas 
tecoluijje,  & yirginem eandemque  Dei  Cenitricem  ita  veneratutn  ejje,  ut 
Ula  manifefiò  ei  apparens  , quando  pralium  committendum  ejjct,  prxcipe- 
ret  : ncque  illmi  facilè  priùs  in  aciem  defcendijje , quàm  tempus  opportunum 
abeacognerviffet.  Così  Eyagrio.  Era  Eunuco  Narfctc,  Perdano  di  Nazione, 
c per  [ c ] fcrvizii  pretori  i Ccfarc  molto  avvanzato  in  quella  Corte , & ho-  ' * s.u. 

ra  fpedito  da  Giuftiniano  con  forte  Efercito di  Enili , Hunni , e Longobardi 
d terminar  la  Guerra  de’ Gothi  in  Italia . Rife  Totila  aH’awifo  deìrarrivo 
di  quello  nuovo  Capitano , giudicato  da  lui  maggiormente  atto  d guardar 
Serragli  di  femmine,  che  ordinar  Truppe  di  Soldati , [ d ] Jgnoransycome  ben  a rum».  mf. 
dille  un’Hiftorico , in  Eunuche  Virum  effe . Ed  egli  cfperimentollo  ben  torto  '• 
d Aio  corto , rotto  in  due  ranguinoniTimc  battaglie , rimanendone  neirulti- 
ma  non  fol  vinto  md  uccifo , con  quella  piena,  e gloriofa  vittoria  conceduta 
al  Campo  CattolicodallaMadrc  di  Dio, che  [éjavvisò  d Narfete  il  tempo,  e^wjr-  & 
e ’l  modo  d’invertir , c fuperar  quello  de’  Gothi  Arrianì , confermando  no- 
vamente  la  veritd  del  Miracolo  l’Ifcrizione  porta  dal  Pontefice  Paolo  V.  g , 
folto  rimagine  di  Narfete  nella  Capella  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma»  controfcilSS?** 
ove  leggonii  quelle  parole  ; 

--Tgarfetem  yirgo  docet, 

Quomodo  Totilam  vimens 
Jtaliam  liberet  à Gotbis. 

'Al  calor  della  vittoria  [/^  ricuperata  Roma,  mandonne  Narfete  dGiurti-  *9' 

niano  le  chiavi  , e di  nuovo  disfatti  ; edifperfiquc’pochiGothi,  che  pur 

vollero  oliargli  folto  Teja  loro  Rè,  e condotticre,  che  parimente  nella  /■■'donile*  ^ao- 

giornata  di  Cuma  ri^fe  ertinto  fui  Campo , meritò  in  fine  la  degna  laurea  • 
iliberator  dell’Italia,  che  gemè  opprclla  da^Gothi  Arriani  per  il  lungo 
fpaziodifettantafetteanni,  dal  tempo  quando  la  prima  volta  Odoacreie 
ne  refe  Principe , c Padrone. 

Md  le  Vittorie  di  Giuftiniano,  sì  come  rlpofero  In  liberti  Roma,  così  ciuitinUno  a 
refero fchiaya la Chiefa Romana.  Dominando i Rè de’Gothi l’Italia,  egli- 
no  giammai  non  permefTero , che  alcun  Pontefice  eletto  dal  Cieco  clcrcitar  PoULtficì  . 
poteffe  la  fua  autoritàfenzailDiplomadel  loro  Regio  confenfo,  per  cui 
convcniyaairElettosborfargrofl'a  fortuna  di  denaro:  cofa  di  fua  natura 
pregiudiziale  alla  fantiti  del  Pollo  , ed  all’  indipendenza  del  Carico  i 
(^cft’iniquiflìma  condizione  fu  tollerabile  alla  Chiela,  fin  tanto  che  le 
fùimpoto dagli Heretici,  le  cui  Tirannie  ridondano  più tollo in  gloria, 
che  in  oppreliione  del  Chrillianefimo  : mi  pretendendo  Giuftiniano  di 
fubentrar  nelle  ragioni  de  i Gothi  Arriam , anche  in  materia  Ecdcfiaftica  , 
e richiedendo  pronta  efecuzione  alla  fua  pretenfione,  continuò  nel  mede- 
fimo  impegno,  opprimend9  la  lil^rtd  dell’Elezione  Pontificia  con  la  fog- 
gezione  alla  Corte  Imperiale,  in  modo  tale  che  la  fchiavitù  fi  refe  allo- 
ra infortriNlcii  Papi  con  la  confiderazione  di  vederli  obligati  i ricever’ il 
confenfo  i un’Imperador  Cattolico  Laico  > per  poter’elTer’  effi  confacrati , 
«:^nuiùniftrar  quella  giuiifd«ioqc,  che  è così  ftrctuinentc  annerta,  c 
^ ' ' colf  ' 
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conncHà  con  la  Fede , e ciò  eziandio  con  lo  sborfo  indegno  dd  denaro . OfW 
de  S.Cxegork>  Papa  a bocca  piena  chiamò  herelìa  cotal  facrilegoattcntato 
de’ Greci  Monarci,  e ò alluder  voleflcà  Giuftiniano,  che  ne  fù  il  primo 
aflertorc,  òdidi  luifucceflòri,  che  continuaTononeU’acccnnataoppref- 
fione,cfclairò,  [a]  H*ee  eft  tìartftt,  qutt  prima  m^centit  Ecclefut  rudi- 
menta  tentavìt,  & ante  alias hrerefet  prima  a^aruit,  Cuius  erroris  vejania, 
‘ {icètextmc  damnatafuerit , pofieatameH  in  Ecckfta  germine  pefiifero  puUu- 

lavit,  noflrisverò  maximi  tem^ribnt  malitùe  fua  virus  exercuit,  & totiut 
Ecclefut  pacem  fchifmatka  infeflatione  turbavit . Concitavit  enim  adversùs 
Ecclefiam  Dei  non  jolim  innumerabilem  multitudinem , verùm  etiam  regiam 
(ft  fot  efl  dhere  ) poteflatem.  Tiulla  enim  ratio  finit,  ut  inter  Regts  ha- 
beatur,  qui  dejbvh  pot'ms,  qudm  regat  imferium,  & quofcumquehabere 
poteft  perverfttatis jua  focios , eosàconjortioCorifiief^it  alurwt.  Qm  turpif- 
fimi  lucri  cupidhate  idleBus,  fponfam  Chrifti  captivam  cupit  abducere,  & 
paffionis  Domitdca  Sacramentum  aufu  temerario  cmtendit  evacuare.  Ecck- 
fiam  nuippe,  quam  fui  fanguiuit  pretio  redemptam  Salvator  nofter  voluit 
effe  liberam , bone  ìpfe  poteftatis  regia  jura  trat^ceudens  facere  conatur  an- 
cillam.  Qiiantòmeliusforet,  ft  dominam  fuam  effe  agnofeerett  àque  religio- 
forum  Trincipum  exemplo  devotionis  objèquium  exhiberet , nec  contra  Deum 
faflum  ofletideret  dominatiottis , à quo  fiia  dominium  accepit  poteftatis  i Jpfe 
btfn,  tnim  eft , qui  dixit , f ò ] Ter  me  Reges  regttant . Sed  immenfa  cacaturcupiditor 

Xts  caligine , & divino  ( ut  patet  ) ingratus  benefeio , & contra  Deum  fafluofut , 
terminos , quos  pofuerunt  patres  noftri , contempto  divino  timore , tranfgre- 
ditur,  & contra  Catholicam  veritatem  fica  furore  tyrannidis  efferatur.  tn 
tatitum  autem  fua  temerhatem  extendit  vefania , ut  caput  omnium  Eccle- 
ftarum  Romanam  Ecclefiam  fibivendicet , & in  dominam  Gentium  terrena  jut 
poteftatis  ufurpet  : quod  omnino  ille  fieri  prohibuit,  qui  batic  beato  Tetro 
ejitort.  i«  ^poftolo fpecialiter  commifit  dicens  ; ( c ] Tibi  dabo  Ecclefiam  meam . Obftrua- 
tur  ergo  or  loquentium  iniqua , & omnium  hareticorum  acies  obmutejcat;  quia 
nullas  vtres  habet  mendacium  > quod  ipfitus  voce  veritatit  inveniatur  deftru^ 
Rum.  Quid  enim  7{eroi  Quid  Diocleòanus  f Quid  denique  ifte  , qui  hoc  tem- 
pore Eccìéfiam  per  fequitur^  Tqjmquid  non  omnes  porta  Inferii  Cosi  S.  Gre- 
gorio, in  conformità  della  fpiegazione  di  S.  Tommafo  , che  chiama  Herclu 
^iji^'^xtoidffecundimexterioremproteftatmem:  quia  in  hoc quòd aiiquis 
*"•'•** **  venditdonumSpiritus Sanili,  quodammodo  prouftatur  fe  effe  dominum  fpi- 
ritualis  doni:  quod  eft  hareticum.  Mi  quanti  fudori  colialle  à i Papi  toglier- 
ai dal  collo  quello  giogo,  (1  rcnderi  noto  dal  racconto  de’  hitun  avvenimen- 
ti di  quella  Hiftoria. 

I ravvolgimenti  accennati  dallo  Stato  Politico  deirimperio  tanto  piu 
fiirono  deplorabili , qlianto  che  andarono  femprc  acconipagnati  da  funefte 
« rivoluzioni  à:llo  Stato  EcclclìallicoddClinllianelìmo.  L'Herefic  di  On- 

IduKneu-'^orUfr  "cnc  combattute , e condannate  dai  Santi  Padri,  c da’  Romani  Pontctici 
“ * ha  ve  vano  cosi  profondamente  fiflc  le  radici  nella  Paleftina , fin  dal  tempo , 

« vtJi  ii  Fémtif.  a in  cui  Ruflino[e]  gittovene  il  primo  ieme,  che  benché  quali  fvclte,  c fchian- 
i»Ki*  i.t.f.  741.  g pQf  tuttavia  doppo  il  lungo  corfo  di  cent’anni , come  di  nuovo  ripul- 

lulando, gerrnogliaronocosìorgogliofamente,  che  accorrendo  da  una 
parte ióttolici con Chriftiana prontezza d reciderne  i rami,  e dall’altra 
parte  gliHerctici  con  oltinata  pertinacia  moftrandorifoluti,  e pronti  a 
colcivatgcijuvacp,  Yiddcfiiabrcrcruna,  « opptcHa>  c. 
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vinti  dalli  contraria  con  così  infeufto  corfo  di  avvenimenti,  che  rivocae 
gindamentcflpuòindutMo,  fe  nuggior  utile  ridondalTe  al  Chrillianedmo 
dalla  condanna  di  Origene,  ò maggior  danno  dallo  Scifma  lagrime  vele, 
che  feguì  nel  Chriftiancfimo  doppoTa  teriwnazione  del  quinto  Sinodo . [a] 
Nonno,  e Leonzio,  due  Monaci  della  Palcftina,  furono  i due  Rino  vaton 
di  quelle  Hercfie , che  erano  di  gii  fiate  anathemaxizzatc  daS.  DmiQo 
Alcflàndrino,  da  S.  Epifanio,  da  $.  Girolamo , c da  S.Theofilo  in  Oriente, 
ccon  più  fbrmidabil  cenfura  da  S.  Anaflafìo  Papa  in  Occidente.  Raccol- 


iCjttllmt 

vita  i^VfWi  r. 
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e pitnci  appartenenti 
fede  Cattolica,  quelle  hercfie,  che  habbiamo  altro ve[  à lungo  accenna' 

te.  L’attentato,  e la  fraude  di  quelli  due  Satelliti , non  men  di  Origene  , 
chcdcH’Inférno,  hebbe così  fortunato  fuccefib,  chcalfolitodeirHcrefic, 
con  la  moltitudinedc'^Seguaci  prendendo  animo,  e forze,  dalle  tiottrine 
venendo  all’armi , eglino  aifalraronodi  notte  il  gran  Monallerio  di  S.Saba  , 
afportandone  ricchezze , c con  (Iragc  de'  Monaci  funcflando ii  Santuario , 
t c ] che  macchiaronodi  fancue  Cattolico  con  tratti  barbari , & inhununi, 
fin  con  avvilir  il  nome  de'  Chrifliani  con  chiamarli  derifivamente  da  quel 
'Monaflcrio,  non  più  Cafto/iri,  mi  Sabmti^  Gelafio,  Monaco  de’ più  ze- 
lanti , c Cattolito  di  puriflima  fede,  e di  coftantifiùno  vigore , fattoli  Capo 
di  tutti , con  maravigliofa  follecitudine  portofli  dalla  Paleflina  i Coflanti< 
nopoli  per  render’ informato  Giulliniano  della  flranarivoluzione , e delle 
machine  degli  Origenifli , che  rendutifi  feroci  col  tentativo  di  quelli  primi 
facrilegii , minacciavano  l’eflerminio  totale  e alla  quiete  dell’  Imperio  , e 
alla  fantitd  della  Religione.  Et  haverebbe  ilfuodirepofio  fine  allanoviti. 
Vegli  non  haveflc  ritrovato  in  Collantinopqli  Theodoro  Vefeovo  di  Cefa. 
rea , Origenifla  oftinatiffimo , e comelochiaraa  l’accennato  [ d ],Hiflorico, 
yiiii  colophon , & pracipuMi  SeSatotum  T^ouni,  Conciofiacofachc  elTendo 
ei  flato  prevenuto  da’ fuoi  cocrifpondenti  della  Paleflina,  con  la  notizia 
della  partenza  di  Gelafio  loro  contradittore , come  cb’era  potentilÈmo 
nella  corte,  tffltc  guardie  pofe,  e tanti  raggiri  frapofe  per  precludergli 
ringreflb  all’udienza,  che  tiifperandone  il  buon  Monaco  l’etfctto,  [dj  va- 
tuit  manibus  tevntkur , e nelritomo  giunto  ncllaCittidi  Amorio,  di  cor- 
doglio finì  lavica.  Mi  non  così  facilmente  riufeìi  Theodoro  sfoggir  l’in» 
contro  , e fchermirfi  dal  fanto  zelo  del  Cardinal  Pelagio  , Diacono  della 
Santa  Romana  Chiefa,  N unzio  di  Papa  Vigilio  i Collantinopoli , 3c  inimi. 
co-implacabile  degli  Origenifli , quale  doppo-  Vigilio  vedremo  innalzaco> 
ancora  alladigniti  del  Pontificato.  A lui  [e]  ricorfero  con- gran  fiducia 
molti  Mionaci'CattolKi,prefcntandogli  fcritti-ad  unoad  uno  tutti  gli  errori 
di  Origene , [ e ] fuppikantec , su  (^igenes  dMnaretur  cstm  ipfss-Capitulit  taii» 
dkpitibusiPiCsò  il  N unzio  l’uf^io'appreflb  Cefare  oonmolta  premura  d’in- 
chiefle,c  con  tantafperanzadi  riportarne  il  boicplacitoiche  Giulliniano  fin 
«adorane  Refe  lacondannacon  approvazione  dell’  iflcJlòMenna  Patriarca 
Coflanonopolitano e*  di-  tutti  li-  rimanenti- Vefeovi,.  ehe  quivi-prefenti 
Btrovavanfimqueila.Rcggia!.  E fo.  la.  condanna  publicata  Tocco  il  di  lui 
^muto nome,  acciò gliOtigeniflitantomenreftflenti  fi  dimollralVcro  ir» 
aobraemme  1 fenfi , quanto  più  nevenivano  obligati  e dalla  verità  dello 
sagioiv , a(jalla&rza.del  comando . £ veramente  nobiliffima  cruditiffi.. 
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tni  apparve  cotal  coftituzione  sì  per  la  fodezza  degli  argomenti , corno  per 
la  notizia , che  porge  di  ogni  qualunque  Herella  infetta  nell’  Opere  di  Ori- 
cene, ciafeuna  delle  quali  convincefì  quivi  i lungo  con  profonditi  di  ri- 
Qwftc , e con  authentiche  tcltimonianze  della  Divina  Scrittura,  e de’  Santi 
Padri . Mi  fe  da  una  parte  ragione  lichiedc , che  in  quella  nollra  Hillxv 
ria  cosi  nobil  monumento  s’iiiTerifca , dall’  altra  ne  dillrahe  in  modo  tale 
laproliflitiiron  ordinaria,  in  cui  ella  fi  ftende,  che  cofa  più  conface  volo 
a II.Ì4.  riputiamo , rimettere  il  Lettore  alfa]  Baronio,  che  fù  il  primo  i divulgarla 

nelle  Stampe , difibtterrata  dalle  tenebre  dell’ Antichiti,  che  l'haveva  quali 
condannata  in  quelle' dell’oblivione.  Stefa  dunque  in  Collantinopoli tal 
condanna,  fù  ella  fubito  diretta  al  Papa  in  Roma , acciò  elfo  Ugnandola, 
wziiff,  comefcgul,  [l»]colfuoApoftolicoconfcnfoncrcndenc  valido  il  tenore, 
& incontrovertibile  la  deci  none:  & in  fatti  concorrendo  unitamente  col 
Papa  Menna  di  Collantinopoli , Zoilo  di  Aleflandria , lìfrcm  di  Antiochia, 
z»/«. /«.  e p, erro  di  Cileni  falcmme,[c]  Origenes  damnatut , eflmortuHS,  quirhms 
olim  fuerat  antè  damtuuus . Mà  quella  fentenza  ficcome  fù  accettata  con 
conapproYaiio-  *Ppl»ulo  da’ Cattolici , così  ronamolfe  ad altillìme  querele  gliamatoridi 
u edi  Origene , & i profeflòri  della  di  lui  dottrina  ; frd  quali  fopra  ogni  altro  l’ao- 

«Ieri  vefcovi.  cciinato 'ThccKloro  Vefcovo  di  Ccfarca  non  potè  più  fdegnofamente  rice- 
verne la  notizia,  non  folo  perchè  la  dottrina  contradiceva  i ciò,  che  piar 
del  (Srienfe . cc  vagli , md  molto  più  per  veder’  ite  d vuoto  tante  fue  fatiche , malamente 
impiegate  hor’ in  foftener  gli Origenifti,  hor’in  gettar  i loro  avverfarii, 
e Tempre  tutte  fillé  in  accrefeer  fama  ,econcetto  al  fuoOrigene  ; onde  noti 
iutmt.  if.  potendo  egli  conttnerfi  nella  prima  diflimulazionc , irritato  di  animo , [d] 
damnationem  molitus  efl  iit  Theodorum  Mopfuefleniitm , eò  quòd  Theodoriu 
multa  opuftula  edidiffet  cantra  Origenem,  txofufque,  accufabilii  ha^ 
retur  ab  Origenìflit , & maxìmè  qubd  Synodus  Chtdcedonenfis  laudes  ejus 
fufeeperit  in  iribus  epijìolìs , avviando  il  fraudolente  difegno,  che  riferifee 
chiaramente  il fopracitato  Hiftorico  con  quelle  parole,  [d]  fubfcribente 
^ont  de”  ue°«  'Principe  cantra  Jicephaiat  in  defenftonem  Synadi  ChalceionenCts , accedens 
l*bri  Capitoli,  Thtadarus  Cappadotix  una  cùm  Juit  Satellitibus  , qui  fub  namine  Ca- 

tholico  Mephalis  favebant , cum  Theodor x ^ugufla  favore  Imperatori  fug- 
geffit,  fcrihenditaboremeum  non  debere  pati,  quando  compendio  poffet  Sdee- 
phalosomnet  adfuam  communionem  adducete.  Siquidem  illi  ( inquit  ) hoc 
ojfcnduntur  in  Synodum  Chalcedonenfem , quàd  laudes  fufeeperit  Theodori 
Mopfuefteni  Epifeopi,  epiftolamque  Iba , qux  per  omnia  i^efloriana  cognofcl- 
tur,  quàm Synodus ipfa  judiciofuopronuntiaverit  Orthodoxam.  Qui  Theodo- 
rus  fi  cùm  diSis  fuis , & hoc  epiftola  anathemati^etur , tanquam  retra&Or 
ta  Synodus , atque  purgata  fufeiperetur  ab  .Acephalis  per  omnia , <&  in  omnibus, 
& fine  pietatis  veflra  labore  Ecclefi*  Catbolic/e  focietati  gaudentes  in  un^ 
verfali  Ecclefta  Clementi*  vefh*  laus  erit  fempitema  . A quelle  due  rir 
chiellc  il  Cefarienfe  aggiunfe  la  terza,  cioè  che  fi  condannane  oltre  il 
Mopfuellemo , e rEpiftola  d'Iba , anche  il  c^bre  Theodoreto  Vefcovo 
, di  Ciro  come  Nelloriano,  con  riflelTo  motivo  di  rendere  efpurgdto,  6C 
emendatoli  Concilio  Chalcedoncnfe,  che  erroneamente  l’haveva  riceva- 
• to',  & ammello  fra  i Cattolici . Creili  tré  punti , fopea  i qualunfillè  il  Co^ 
farienfc,  fi  dillcroin  tré  Capitoli,  che  fconvolfero  le  tre  Parti  del  Mon- 
do; e de’ quali  ragion  vuole,  che  per  intelligema  de’ futuri  fuccclìì  ne 
porgiamo  aUcttore  più  dillinta,  e chiara  la  notizia,  lìrano  qncllitrèCa- 

pitoli 
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pitoli  tri  Condannazioni  della  memoria,  c dell’opere  di  tré  Defunti, 
fi  primo  contro  Theodoro  Mopfiieftenio,  il  fecondo  contro  una  lettera 
d’iMVefcovodiEdefl'a,  & il  terzo  contro  il  famofo  Theodoreto  Vefeo- 
vo  di  Ciro.  Circa  il  primo  volevafi  la  condanimione  di  Theodoro  per  le 
molte  Herefic , ch’ei  haveva  vomitate  contro  il  Miflerio  dell'Incarnazione , 
quali  noi  habbiamo di  gii  [a] altrove  riferite.  U fecondo  era  intorno  ad 
una[t]  lettera,  che  haveva  fcrittoIbaVefcovo  di  EdelTa  d Mari  Perfa, 
in  cui  Iba  detelUva  Rabbola  Aio  AntecdTore , perche  ingiufiamente  have- 
va fcommonicato  il  MopfucAcnio , il  quale  egli  in  elfa  innalzava  con  laudi 
immenfe  , fin  con  chianurlo  yeritatis  pradìcator , & Doclor  Ecdeftx . Il 
terzo  Capitolo  era  diretto  contro  Theodoreto,  perche  Theodoreto  crafi 
unito  con  Giovanni  Patriarca  Antiocheno  inimico,  e contradittore di 
S.  Cirillo,  & haveva  fcritto  in  confutazione  de’ dodeci  celebri  anathema- 
tifmi,  [c]publicati  dall’accennato  S.  Cirillo.  C^uefte  dunque  furono  le 
maffimc , che  il  Cefarienfe  imprefiè  nell'animo  di  Giuftiniano , il  quale  [d] 
iolum  dolofum  minimè  ptrfpiciens  , fuggefltonem  ejus  libenter  accepit,  dr 
facete  libentiffimè  fpopmdit.  Dalla  faciliti  del  Principe  rcndutofi  più  au- 
dace il  Cefarienfe  , L « ] Kogavit  eum , ut  diSaret  librum  de  damnationé 
trium  Capitulorum  , c Cefare  con  la  medefima  faciliti  [f]  Coadidic  U- 
brum,  prò  deUBis  nofhit , omnibus  notiffimum.  Confifteva  l'Editto  [^J  in 
una  lunga  coniùtaziohe  di  tutte  l’Hercfie  contro  il  MificriodellaSantillI- 
ma  Incarnazione , e come  ch’egli  era  fiato  dettato  dal  Cefarienfe , huomo 
fòrte  d’impegno , ^ande  d’ingegno , di  lettere  non  grandi,  mi  tante,  che 
ballavano  iperfuadere  chi  n’era  privo  del  tutto,  come  Giufiiniano, 
za  gran  difiicolti  avvenne,  che  dóppo.  una  bella,  e Cattolica  comparfa  di 
dogmi  veri , e fufiìfienti , v’inferilce  nel  fine  la  condannazione  de  i tré  Ca- 
pitoli accennati  di  fopra , in  quello  tenore:  [h]Sii}uisdefenditTheodorut» 
Hopfuefteniim , tjui  dixit , alium  effe  Deum  Ferbum , & alium  Cbriflum  à 
faffionibus  anima , & defideriis  carnis  moleflias  patientem , & ex  profeBu 
tperwnmelioratum  y & baptis^atum  in  nomine  Tatris,  & Filii,  & Spiritut 
SanBi,  & per  bAptiJma  gratiam  Sanili  Spiritus  accepiffe,  & affUiationent 
tneruiffe  , & ad  jimilitudinem  imperialis  imaginis  in  perfmam  Dei  yerbi 
adorati , & poft  refurreBionem  immutabile  cogitationibus , & impeccabi- 
lem  omninò  faBum  fuiffe:  & iterum  dixit , talenifaBameffè  unitionem  Dei 
Verbi  ad  cbriflum , qualem  dixit  ^poflotus  [/]  de  viro,  & muliere.  Eriint 
duo  in  carne  una  : & fuper  alias  fuas  innumerabiles  -blafphemias  aufus  efl 
dicere,  quhd  pofl  refurreSionem  cùm  infufUaffet  Dominus  Difcipulisfuis , & 
V dixiffet,  [k]McipiteSpiritumSan8um^  non  dedit  eis  Spiritum  SanBum , 
fed  figurativi  tantummodo  infufflavit. . Sed  etiam  confeffionem , quam  fedi 
Thomas,  cùm palpaffet manus , & latus Domini  pofl  refurreBionem , dicensi 
fi]  Dominus  meus , &Deusmeus^  inquitnon  effe  diBam  à Tboma  de  Chri- 
fio}  nec enim dixit  Tbeodorus , Deum  effe  Cbriflum,  fed  ad  miraculum  re- 
furreBionis  flupef^umi,iTbomam  glorificaffe  Deum  , qui  Cbriflum  refufeù- 
tavit . Et  quod  pejus  efl , etiam  in  interpretatione , quam  in  ABis  ^poftoloruM 
fcripfltTÌModorus : flmilemfecit Cbriflum  Tlatoni , & Maniebao,  & Epicu-> 
ro,  &MarcioHÌ:  quod  ficut  iliorum  unufquifque  ex  dogmate  quodinveniti 
fuosdifcipulosfecit  votare  Tlatonicos,  &Manicbeos,  &Epicuraos,  &Mar~ 
cioniflas , fimili  modo  & citm  ChriJius[dogma  inveuiffet,  ex  ipfoCbriflianot 
rocari.  Si  quis,iptur  defèndit  tundem  Theodorum  , qui  tolta  biafphema- 
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Wr,  &nonanatbmat^ateum,  &eìusjcriptaj  & eù  ^làfnHitiaiUhfaplié^ 
runt,  velfapÌMtit:  talisatiathemafn. 

Siqtns  dqendit  confcripta  Theodanti,  qua  expefuH  prò  T^eflono  bareticé 
adversùs  reCfam  fi dem , & Epheftnam  primamfanSam  Synodmn , & Smàutm 
Cyrilhtm  duodecim  tfius  capitula , in  quibusfceleratis confcriptis idem  Tbeo~ 

doretus  ^eSuulem  dicit  unitatem  Dei  Verbi  ad  hominem  quemdam , de  qua 
élafphemans  dixh , mòd  palpavit  Thomae  eum,  qui  refurrexit;  & propter 
hoc  impioi  vocat  DoCioret  Ecclefia,  qui  unitatem  Jecundùm  fubfìfientiam  Dei 
Verbi  ad  camem  confitentur,  er  fuper  bM  DeiGenitricem  abnegat  fanSam» 
trglaritddmjemperVirginemMariam.  Si  quii  igitur  memorata  [cripta  Theo- 
doreti  drfendit , dr  non  anothemcai'gat  ea : talis  anathema  fu.  Tropter  talee 
tjut  blafphemias  ab  Epifeopis  ejeaut  efi,  & poflea  in  fanBo  Chalcedonenfi 
Cene  ilio  compulf US  efi  t omnia  contraria  memoratis  fuis  confcriptis  facere,  &, 
reHam  fidem  confiteri. 

Si  quis  defendit  implam  Epiflolam  , quam  ad  Mari»  Terfam  hareti- 
eum  Joas  tonjcripfijfe  dicitur,  qua  abnegat  Deum  Verbum  hominem  faSum 
effe,  & dicit  non  Deum  Verbum  ex  Virgine  incamatum  ejfè,  fed  purum  ho- 
minem ex  ip  fa  effe  natum , quem  templum  -uocat,  ut  alius  fu  Deus  Verbum  i 
tr  alius  homo  ; & fuper  hoc  injuriat  Ephefmam  primam  Synodum,  quaft  fine 
ìnquifttione,  & examinatione  ab  ipfa  T^eflorio  condemnato  : & SanSum  Cy- 
rillum  vocat  hareticum , tir  duodecim  ejus  capitula  impia  dicit  : liefiorium 
autem,  Theodorum  cum  impiis  eomm  confcriptis coUaudat , & defendit: 

Si  quis  igitur  (ftcut  diSum  efi)  eandem  ipfam  Epiflolam  vindicat,  vel  re^ 
Sam  ew  dicit  ipfam,  vel  fartem ipfius , fednon  anatbematigateam  ; anor 
themafit.  Cosi  appunto  dprimevalì  La  condannazione  de’  ctè  Capitoli* 
intorno  alla  quale  i zelanti  Catedici  hebbero  per  veriti  un  delicatiflìmo 
fenfo,  temendo,  che  lo fpargerfi  condannati Theodoro,  Iba,  cTheodo 
reto,  folle uncontrariarcò direttamente,  ò indirettamente  al  Concilio 
Chalcedoncnfe , il  quale , iècondo  la  fama  di  quel  tempo , de  i due  ultimi 
nóminati  Vefeoti  bave  va  fatto  honorata  menzione  ,^ammettendoli  come  ' 
Cattolici  nel  confellb  in  virtù  dcUa  Con&flione  Cattòlica  ch'eglino  profef^ 
-farono,  e del  primononhavcvadiflinitivamente  nè  tacciato  il  nome,  nù 
vituperata  la  fama  : onde  la  propella  del  Celarienle , e la  rifoluzionc  di 
Cefarc  potea  dirfi  fraudolente , e jxt  ragione  della  qualitd  pr^ria , e per 
quellarkircfFetto , <^c  potea  produrre  : per  io  che  furono  altilume  le  quo- 
Tele  di  tutto  il  Chriftianefimo  contro  l'Editto  Imperiale , e lo  llellò  Pontefi- 
ce [ « 1 Vigilio  fc  ne  rifentì  con  termini  aliai  efficaci . Era  fucceduto  nelhj 
Nunziatura  Apoftolica  alla  Corte  di  Cefarc  in  luogo  del  Cardinal  Pelagio 
tornato  à Roma , Stefano  novello  ApoCTifario , il  quale  non  folamentc  fu  il 
primo  i contradire , benché  Giuluniano  replicatamente  lo  flimolafiè  à 
lottofcrivcre  la  condannazione  puWicata,  mi  unitoli  con  DccioVcfcoyo 
di  Milano,  che  in  quel  tempo  dimorava  in  Collantinopoli , ragguaglja- 
tono  mmutamentedi  nuovo  U Pontefice  di  tutto  l'af&re , e fi  apparecchiar 
Tono  irefiltcre  con  tutti  li  Vefeovi  Occidentali,  & i non  conlcntire  alle 
voglie  Imperiali  la  decilìonc  di  un  punto,  che  benché  fi  ^giraffe  intorno 
allcpcrlbne,  cnona' dogmi,  tuttavia  era  coofiderabilill^o, sì  perle  zar 

fioni  cfpollc  del  Concilio  Chalcedoncnfe  i come  per  altre  che  quindi 
utychianipoteano dedurre.  Mi  i Prelati  Oriratali  ò mcn  diibiofidcl, 
pule,  òpiù  proclivi  a fcicglicrc  il  peggio,  giudic^wto  che  con  la  divul-, 
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^zionedelir  Editto  Ccfareo  nulla  fi  contradicefié  at  Concilio  Chalcedo- 
nenfc,  attefo  che  non  fi  condannavana  le  pcrfone  di  Theodorcio,  &Iba  , Orientali  in  aj>- 
mi  alcuni  loro  ferirti , non  tardarono  lunMmcnte  ò fottofaivcrlo.  Se  il  SISóT.  ** 
primo  fu  Menna  Patriarca  di  Coftantinopoli , con  condizione  però  di  poter 
ritirare  il  fuo  Chirografo  , ogni  qualunque  volta  [ <i  J Hoc  Vfimanus  E^feo- 
fusnonprobaret.  Nulladimeno  in  Occidente  tutt’ altro  penfavafi,  cne  a 
fbttofcrivcr  l'Editto.  Conciofiacofache  fattoficapo  di  tutti  il  Cardinal 
Pelagio,  nella medefima fazione  indudè tutti  li  Prelati  dell’Africa,  che 
congiunti  agl’  Italiani , Spagnuoli , e Francefi , compofero  un  corno  formi- 
dabile, rifoIutononfolamentedrefificrcàCefare,  miai  medenmo Pon- 
tefice eziandio , ogni  qiulunque  volta  egli  fi  dimofb-ade  inclinato  d con- 
difeendere  alle  prctenfiooi  di  Giuftiniano , eh’  elfi  giudicavano  direttamen- 
te contrarie  ai  Decreti  del  Concilio . Ridotte  a quella  confiifione  le  cofe , 
rifletté  Giuftiniano  di  haver  col  fuo  editto  accefo  lui  fuoco  fri  la  Chiefd 
Orientale , c la  Occidentale , che  potea  facilmente  diftrnegere  l' antica 
Unione,  con  follevare  un  fumo  di  qualche  pemiciofiffimofemna;  onde  do-  aaSiniaBo  la. 
lente  di  haver  cagionato  tanto  movimento , che  nelprogrelTo  tirava  feco 
knmenfi  precipizi! , e nel  regrcfl’o  un  manifelfr»  pregiudizio  della  fua  Impe-  fi  porti  à CoAaatK 
rial  riputazione , penso,  che  con  guadagnare  il  roto  del  Papa,  potellè  inw- 
me  guadagnar  quello  di  tutti  li  Vclcovid’  Africa,  ed’ Occidente,  equindi 
fi  accinfe  a procurarlo , invirandolo , come  fegui , i jpaflar’  i Cofbintinopo- 
!i  con  honorevoliflìmi  termini , [ t ] ricevendolo  polcia  con  fingolarifitme 
dimoftrazioni . Md  V^ilio  tutt’ altro  apparve  in  quella  Corte  di  quello,  fìu.ImMiu.' 
che  fi  figuravano  i Cortigiani;  poiché  ripigliato f c J dall’ Imp^dricc 
Theodora  del  fuo  medclimo  ferino  per  la  reintegrazione  di  Anthimo,  ei  jrvTglìto 
con  Apoftolicacoftanza  non  fol  rigettò  la  richieda,  mipunfe  i fupplican- ’ 
ti  con  acerbi  rimproveri , dicendo;  [d]uc  video,  non  me  feterunt  venire  ad 
fejuftinianut,  & Theodor  a piiffimi  Vrmeipet}  fed  badie  feio,  quòd  Diodo- 
tianum,  & Eleutheriam  inveni.  Tacite  ut  vultit,  digna  enim  fuSis  reci- 
pio . Qiundi  come  attediatofi  dell’  authcntica  di  quella  fua  male  fcritta 
carta,  edefiderandodi fcancellamcl’ inchioftrocol  fanguc,  [e]  Bobora-*'^'^ 
tusvirtute  mori  magit defìderabat , quàm  vivere.  Md  pur  vivendo  conti- 
nuò nell’ intrepidezza  Apoftolica , e in  faccia  i Giuftiniano,  nella  di  lui 
medefima  Corte , c Reggia,  fcommunicò  gli  Acefali , e Theodora  loro  prò 
tettrice , [/]  che  indi  à pochi  mefi  impenitente  morì  nel  fuo  peccato.  Con  t s.csftt-  >• 
quelli  primi  palli  di  heroica  intrepidezza  incominciò  Vigilio  la  pcnofacar-  !<• 
nera  di  quegli  immenfi  travagli,  che  gli  fopravennero  e da  Cefare,  e 
dallaCorte,  eda’fuoi  medefimi  Ecclcfiafttci . Impegnato  Giuftiniano  i 
follener’  il  fuo  editto,  ftrinfe  il  Papa  con  efticacifiìme  nchiefte,  aliin  eh’  egli 
l’ approvane;  Vigilio  benché  internamente  [g  Ilo  dillàprovaile,  bramofo  ^ 

tuttavia  di  appagar  C.efare  conia  condifceudenza  fopra  l’ agitata que-  ^ 

Rione,  col  motivo  molto  preponderante,  che  la  condannazione  de’ tre 
Capitoli  non  conteneva  pregiudizio  confidcrabile  contro  U Concilio  Chalr 
ced^nenfe,  [ b]  fi  ftcfc  a confermarlo,  c fccrctamente  noandonnealmedc- 
finn  Imperadore  fcritta  di  proprio  pugno  la  carta  ; la  quale  poi  chiamolfi 
i\Ji<dicato diVigiho.  Dicotal nfoluzione  del  Pontefice  non  cosi  tofto  fi 
divulgo  la  lama  per  rOccidcf  te  , e per  l' Africa , che  contro  il  medefimo 
Pontefice  furfcrofuoicoftiadittori  tutti  gli  Eccleliaftici , dilacerandone- 
[ i J il  nome  come  ditefractore  dei  Concilio  Chakedonenfe , alle  cui 

Tomo  IL  ^ H cifioni  '' 


uiyi 


Vieiuo.  Secolo  Vi, 

canuti»  Bmtó  cifioni  egli  havcfle  pregiudicato  nell’ approvazione  accennata  de' tré  Ca- 
<e|Do«Jtouij.  piteli  i e dalle  querele  venendo  ai  (atti  formarono  feifma,  ritirandofi  dal- 
M di  lui  communicazione , con  lagriinevole  difgrazìa  del  Chriftianefimo 
«he  per  una  queftione  dj  veci , di  nomi , c di  perfone , fi  vidde  profiìmo  i un 

erricelo  tale , quale  certamente  mai  non  incorfe  ò nella  fierezza  delle  per- 
enzioni de’  Gentili,  ò nella  hotridezza  delle  befiemmie  degli  Herefiarchi , 
benché  gli  uni , o gli  altri  invefiifièro  la  Chiefa  ne’  principali  Mificni  dell» 
Fede.  Rimirando  per  tauro  il  Papa  si  torbida  la  uccia  della  confufione, 
a ur  m J47».  • fiiflcnfione.f  a ]con  fcicglicre  un  partito  di  mczzo  , venne  i renderfi 
jj.  ' ad  ambe  le  parti  ò iofpetto , ò contrario;  e promulgò  un  Decreto , che  non 
fodisfaceva  agli  Orientali , Se  irritava  maggiormente  gli  Occidentali , nel 
E nMvo  Deem-j  quale  fofpendeva  l’ effetto  dell’editto  Imperiale,  c ne  rimetteva  la  differen- 
y^nuoco  jta  al  Concilio  univerfalc , che  in  breve  <i  farebbe  convocato.  Rifcntilfi 
così  fdegnofamente  Cefare  al  fuono  di  tal  fofpenfionc,  che  fepelliva  nelle 
tenebre  del  filenzio  quella  condanna , da  lui  voluta  publica  pe’l  Mondo,, 
itiefiio , nnbMc-  f he  fotdo  ad  Ogni  favioconfiglio  di  moderazione , efol  intento  a foftcnerc 
cic^ Cdu«.  il  filo  impelo  col  difeapito  della  filial  riverenza , che  da  ogni  htimana  po- 

defiideveu  al  Pontificato  Romano,  ordinò,  come  feguì,  che  ad  onta  del 
b yifii.  if.  7.  Decreto  Pontificio  fi  afliKciie  publicamente  il  fiio  editto,  [ijprorora- 
pendo  eziandio  in  fcandalofc  minaccie  contro  la  perfona  medefima  di  Vigi- 
lio, il  quale  poc’anzi  con  Apofiolica  franchezza,  e paterna  follecitudine 
havevagli  commeflb , cheritractalfcloftandalo,  envocaflel'  alhlfionedt 
iAiti(klFq>i.  Bando . Mi  con  l’ applicazione  del  rimedio  inafprendofi  fempre  più  il 
■naie,  fùcofirettoilPapadifottarfi  con  la  fuga  dal  Palazzo  di  Placida  ^ 
ove  albergava , nella  vicina  Chiefa  di  S.  Pietro,  per  evitar  l’ incontro  delle 
e Smt  ^ uardie  Imperiali , eh’  hebber’  ordine  di  arredai  lo , anche  con  violenza  di 
hi.  a.  «.  ' **  tratto . Quindi  [c  ] come  dalla  vera  Carhedradi  S.  Pietroegli  fcommunicò 
ircrftrìénfc'*"'”  Theodoto  Ccfarier.fe^dalcuifcflio  era  fiata  eccitata, &ogni  giorno  mag-- 
iUht.DiM.in  gionnente  ingagliardivafi  quell’ infàullattoipelta,  deponendblo  dal  Ve- 
h,T>.  »,  ,3.  icovado di  Cefarca^-'perche  haveva  operato , che  ingiudamente  [ d ] Cefa- 
re deponeflc  Zolio  dal  Patriarc  ato  di  Alel.andna , per  collocarvi  Apolhna» 
re,  huemo  ligio  di  Corte,  e fautore,  e prr  motore  di  tumulti.  Con  tal  ri- 
soluzione pofu  in  ficuro  la  riputazione  della  dia  d igniti,  volle  quindi 
porre  ancora  in  falvo  la  fua  Perfona , ritirandofi  dalla  Citta  medefima  di 
Codantinopcli  nella  Bafilica  di  S.  Eufemia  inChalccdonia,  ovefiralmeiv 
te  egli  infermò  abbattuto  da’  travagli, però  non  mai  intimorito  dalle  horri- 
bili  minaccie , nelle  quali  precipitò  l’ animo  efat  erbato  di  Giulbniano . Mrl 
gli  drapazzi  del  Papa  ridondarono  tutti  in  vituperio  dell’ Imperadorc  ap- 
preflò  le  «enti , che  cenfiderarono , da  quarto  debole  motivo  tòile  luto  ac- 
cefòlofocgnodiGindinianocontrounVicario  diChnlto,  cquanto  pre- 
eipitofamente  fbfle  traboccato  in  cotali  eccelli  quel  Cefare , die  vantavafì 
di haver  riformato  ilMondoco’Ccxlici , c ’l  Ghridianefimo  co’  Canoni. 
Kè  guari  andò,  che  le publiche  acclamazioni  giungendo  à ferir  le  di  lui 
, orecchia,  ritrovoflì  pentito  della  mal  prefa  condotta,  c in  teftimomanz* 

di  pentimento  mandò  al  Pontefice  un’  honorcvole  Ambafciaria  di  fei  nobili 
de’ quali  fù  capo  Bdlifario , per  fupplicarlo , comefegui,  di 
tornir  ic(.A»n  < tomat’  al  fuo  primiero  alloggiamento  in  Codantmopoli , dalla  cut  Reggia, 
tinpoii.  per  vani  fofpetti  egli  erafi  partito,  edi  CTederluiamoiofo,  vV  ubbidiente 
figliuolo,  rifoluto  di  feguir  le  die  voglie,  in  pace  ; al  qual'  e&tto  elio  pregai 
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vàlodìdivifarne  le  forme  più  fpedite,  & acconcia . Mi[  <*]non^ando 
credito  Vigilio  alle  - parole  vituperate  da  tanti  fitti  contrarii , ordinò  rifo*  « « vigiui . 
lutamente , che  parlale  prima  Cefare  con  le  opere , togliendo , e lacerando 
il  già  affilio  editto,  &eubendoin  publicouna  lineerà  confezione  di  Tua 
fede , malamente  apprefa  da’  Popoli  per  le  violenze  wfatc  contro  il  Ponte- 
fice Romano.  Succeflc  appunto  allora,  che  mori  Menna  Patriarca  di  Co-  . 
ftantinopoli , e Zoilo  di  Aleflandria , onde  [ h J Eutychio  che  fucwfle  al  pri- 
mo  ad  impulfo  di  raccomandazione  delio  ftelTo  Menna , Apollinare  al  fe- 
condo ad  mterceffione  dello  ifeelTolmperadore,  ambedue  profirati  avanti  4 
Vigilio,  b pregarono  per  la  fuffifienza  della  confermazione  Pontificia  cU 

fia  publicata  de’  tré  Capitoli , & ogni  loro  opera  pofero  per  toglier  g coocordu 
i mezzo  lo  fcandalo  delle  diflcnfiom.fanto  fri  Cefare,  e ’l  Pontefice . «oro,  e intinu- 

quantofri  il  Pontefice,  ficiVefeovirontrarii.  Ilchepcrgiufiimotivie^  cSoc^n^aie!^ 

fendo  felicemente  fucceduto  , .adempì  [ c ] Giufiiniano  alle  condizioni  iiu- 

pofiegli  dal  Papa , e con  l’ unione  delia  concordia  fi  decretò  la  celebraziocue 

di  un  Concilio  Generale  per  ilproffimo  mefe  di  Maggio  [ d ] nell’  iffefià  Im-  w- 

perlai  Citti  di  Cofiantinopoli , che  fu  il  quinto  Eamienico , fopra  i tré  Ca- 

piteli , e [ e ] fopra  il  Libello  de’  Monaci  della  Palcfiina  contro  le  propofizio- 1 

ni  Hereticali  tratte  dall’  opere  di  Origene,  e [f]  per  la  condannazione  degli  ^ 

Acefali,  e di ogm  altro HereticoEutychiano occulto.,  ^wli  Leonzio chi<i- 

mò  col  nome  di  Hefitanti. 

Mi  incominciò  il  Concilio  con  nuove  difeordie  ^ ic  quali  fi  augur 
mentarono  in  modo,  che  maraviglia  non  è,  fequefio  poi  forfè  recaffe  Pwiteecc!  ’ 
per  qualche  tempo  maggior*  agitazione , che  follievoal  Chrifiianefiino^ 

Comeche  Giufiinianofieraprefiflàla  fua  volontàperdecifione  del  Con- 
cilio , e voleva  ciò  che  piacevagli , e non  piacevagli  ciò  che  altri  contro  il  g ju,.  5f j.  g. 
fuo compiacimento  volevano,  quindi  fùyf^Jche'nelpr imo  aprimento del 
Sinodo  fi  dichiarò  volerlo  compofio  di  foli  Vefeovi  Orientali , ad  cfclufionc 
jdegli  Occidentali  ( quali  egli  prevedeva  avveri!  allcfue  intenzioni  ) e con 
il  rigettar  così  nobile,  e numerofàparcediEcclefiafiici,purrichiefcalPar 
pa , che  tal  Congregazione  fmembrata , .e  fearfe  doveOc  eiferc  nobilitata^ 
&authenticata  col  titolo  di  Ecumenica,  & univerfele..'Pretenfione  che 
difficilmente  farebbe  caduta  in  capo  di  un’  jinalfabeticp , com’  egli?  [ ] era  ^ 
fc  la  sfrenata  paffione  di  mantener  contr’  ogni  ragione  l’ impegnOj  non  gli 
havefle  fatto  dimenticare  i primi  elementi  della  faenza  natucale,,  che  io- 
fegna , qual  fia  di  ogni  corpo  la  parte , .e  quale  il  .tutta.  Vi^io  defiina- 
to  da  Dio  a purgar’  i Cuoi  peccati  fopra  il  tormento  di  un  continuo,,  e fòrte 
contradittore,  pur  con  ammirabile  coltinzafoftcnnc  idiritti  della  ChieCl^  ’ 
rapprefentando  à Celare  l’ ufo  irrefragabile  de’  Cattolici , pratticato  io 
ruttili  quattro  trafcorfiConcilii,  i quali  per  rioevere  il  belloj.c  fjpeciofei 
• titolo  di  univerfali , fi  efiefero  feraprc  i conaprendere  tutti  li  Prelati  della 
terra , fenza  non  fol’  efcluderne  una  Nazione , mi  nè  pur’  ima  perfona , puc 
che  ella  nonfoflè  infetta  di  Scifma , ò di  Herefia  : al  qual’ effetto  cgli.pror 
pofe  commoda  per  la  convocazione  una  delle  Citti  della  Sicilia , Ifola 
qiiafi  confinante  con  tutte  le  tré  parti  del  Mondo  ,\.e  perciò  di  fiicile  tra* 

.gittoitutti  li  Vefeovi  del  Chrifiianefirao.  Coietto  partito,  che  tantp 
’ bene  accorda vafi  col  ragionevole  , non  fii  ricevuto  da  Giuftiniauo , che  vo* 
leva  decider  la  caufa  i capriccio  ; ed  egli  fol  contentoflì , che  in  celebrarli  il 
; Sinodo  in  Coftantinqpoli  fofiè  fecito.ai  Vcfcovi.OccidicntaU.d’  intetvenirv^ 
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mi  in  tal  namero,  che  non  ecccdelTe  quello  degli  Orientali,  i voti  de* 
quali  egli  teneva  obligati  à fuo  favore  . Tenace  dunque  in  quella 
ma  rifoluzionc,  volle  Cefare,  che  conia  mentovata ridrectiva  n pro< 
cedelfc  all’ adunamento  del  Concilio,  intorno  al  quale  lì  rawifano  gli 
• gjfj  jn  tnoltc  parti  [ « ]fàlfati  dagli  HercticiOrigcnilli , e Monotbcliti;  on- 

de dovendone  noi  por^re  ai  Lettori  un  fuccinto  ragguaglio,  ci  pre- 
figgeremo per  guida  quel  gran  lume  dell' Ecclefiallica  Hittona  11  Cardinal 
Baronio,[i  ] il  quale  dalla  oienrità  della  dimenticanza  ha  cdratte  alla  publi- 
ca  luce  molte  occulte  riguardcvoli  notizie , c col  confronto  de’  tedi  hi 
« r—'r  molti  depravati  commenti, 

itc.nt.&d,m.rr.  Il  numero  ( c J dunque  de’  ladri  non  pafsò  quello  di  cento  felTan- 
**  cinque,  fra  quali  li  tré  Patriarchi  Codantinopolitano,  Aleifandri- 
di«.&ssnéxi.i<,no,  & Antiocheno;  poiché  il  Gierofolimitano  v’intervenne  per  mezzo 
«•  de’ fuoi  Legati , ficcome  medelìraamente  il  Primate  di  Carthaginc,  che 
mandovvi  m fìio  nome  Sediiiano  Vedovo  Tunienfc.  Fuvi  invitato  cf- 
prelTamente  ilPontcHce  con  una  maedofa  Ambadcria  del  Sinodo  non 
di  tré  Prelati , conforme  allo  dile  antico  della  ChicTa,  mi  con  la  miilio- 
nc  di  venti,  cioè  de’ tre  accennati  Patriarchi , e di  diccifette  Vedovi  tut- 
ti Metropolitani . Vigilio  però -non  fi  ladiò  rapire  da  quella  decorofa  ap- 
parenza, e ò allegando  imperfezione  difalute,  ò non  volendo  efporre 
la  dia  autoriti  all’ arbitrio  diiin’ adunanza  di  gii  colicgata  con  Cefare, 
fifpofe , che  i fuo  tempo  haverebbe  fodisfatto  al  Sinodo , con  fargli  per- 
venire la  dia  fentenza  fopta  li  tré  Captcoli^  il  che  non  poteva  allora 
efeguirc  per  il  male , che  lo  aggravava,  e che  ad  altro  non  gli  pcrmet- 
' leva  di  applicare,  che  d amarlo . FifTo  egli  dunque  in  cotal  dcceniìv- 

nazione,  6’ incominciarono  le  Scllìsni , -che  d defeco  in  orco  colUzio- 
H Tue  Tiròliiiim,ì  “dima  delle  quali  furono  pronunciaci  quattordici  Anathenutif- 

controi’HmficI  mi,  cioè  li  primi unuicì  contro  gli  Arriani,  Macedoniani,,  Nedoriani,, 
Eutychiani , Apolliiuridi , Accfeli , & Origenidi,  e gli  ultimi  tré  in  condan- 
nazione de’  tré  Capitoli  in  conformità  dell’  Hdicco  ptiblicato  diCiudinianb. 

• -Nè  maraviglia  recar  deve,  che  « Padri  del  Concilio  condannaflero  il 
Mopfucdcnio  anche  molti  anni  doppo la  fua  morte eflèrdo  eh’  eglino 
non  tanto  lo -fcommunicarono,  quanto  lo  dichiararono  . fcommunicato 
per  le  fhc  herede  , 8c  cfrccabili  codumi , nelle  cui  empie  lordure  in 
verità  era  morto , quantunque  giuridicamente  non  publicato  ; c di  ciò 
il  Sacro  -Concilio  haveva  antichi  efenapii  c nella  condanna  di  tutti  li 
contradittori  del  Concilio  Niceno  .ò  vivi , ò morti  eh’  eglino  fofi'ero, 
jój.  ^ ^ fulminata  da  Papa  [ d j Damafo  nel  Concilio  di  Roma,  c -in  quella  vi- 
braca  da’ Padri  Afticaui -nel  feguente  Canone,  [e]^i  quis  Epifeopus  H*- 
redes  ^traneos  d tunfan^uinitate  ftta  , vel  H^reticos  etiatn  con[Mgul- 
neos  , Mt  CPaganos  -Eccle^fta  pratulerit  , faltm  pofi  mortem  ei 
ma  dùetun  c ncll’attcdazionc  di  S.  Agodino  , che  parlando  di  Cecir 
liano  dice,  [ / ] (^amvis.etft  vera  el]ent,  à Dotiatifiis cbjeSa  funt 
Caciliano  , èf"  nobis  polfent  aliquando  monjirari  , ripfum  jam  mortnum 
.anathematÌT^remus  . .Éd  intanto  Vigilio  d -tal -condanna  ,fr  oppofe^  io 
quanto  che  d lui  non  eflcndo  ancora  ben  note  le  particolarità  della 
morte -di  quel  Vefeovo  Orientale , .eh’ egli  ffinuva  defunto  nella  com- 
munione  della  Chiefa  , non  volle  -inqiueur  le  sdi  dui -ceneri,  nè.io- 
iiiltar  la  memoria  di  chi  liaveva  di  già  perduto  il  dono  della  .vita$ 
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Cray  e efì  mm,  difs’egli  nel  fuo  Cogitato,  iHfuUare  defimSh , & eotì 
^MÌ  far»  vitam  rtliquerunt,  fuperpacuum  eft  injKriari  pofi  mortem  , quos 
nec  vivos  aliquando  culpavimus  . Mi  qu^o  i Vigilio  fi  refe  chiara 
^ofiinazione  del  defunto,  non  tardò  egli  allora  i renderne  efecrabile 
H nome  con  l’approvazione  della  Scommunica,  e perciò  fù  ben  difefo 
dal  fuo  fucccffore  Pelagio  con  quell’aureo  detto,  [a]Scitit,  quòd  rei, 
qua  dubictati  fubjacet,  in  partcm  fmper  efl  interoretanda  meliorem.  Quii 
rtaque  obftat,  fi  dum  de  ejus  errore  occultimi  adouc,  & dubium  fuit,  ab 
uno  Tane  Uudatut  efl  : & innotefcente  poft  perfìdia  , penò  omnium  ma- 
gnorum  Tanum  fententiis,  yelut  immanis  bejìia;  quafì  crehrefcentibus  far 
cttlis  efi  confoffut  ? Hor  dunque  havcva  intanto  Celare  fin  dalla  prima 
aMituradel  Concilio  trafmellòà  Vigilio  unvolunne  compilato  da’  fuoi 
Tneologi  fopra  i tré  Capitoli , & un’  altro  lungo  Libello  continenti  feC- 
tanca  Capi  di  propofizioni  efirattc  dall’ opere  del  Mcmfuefienio,  pre- 
gando Sua  Santità,  che  come  diftnbutore del  pane  dell ecclefiafiica dot- 
trina, volclfc  appagare  Taviditàdcl  fuo  intelletto  con  rifpondere  i ciò, 
cIk  fopra  detti  punti  egli  fentilfe;  e benché  il  Papa  fi  ritrovane  impo- 
tente ad  una  così  profonda  applicazione  per  il  male , che  ancor  feguitavt 
ad  affliggerlo  ; tuttavia  per  compiacere  i Cefare , che  lo  follecitava  alla 
rifpofia , fiefe  le  fentenze  contro  ciafcuna  delle  feflanta  propofizioni 
Hetetiche  del  Mopfuefienio,  al  fine  delle  qiuli  aggiunfc  circa  la  mate- 
ria de’  tré  Capitoli , [ b ] dfer  molto  ben  convenevole , & dfenziale  di  b cn,«. 
condannategli  ferirti  di  Theodoreto,  &lba,  com’ egli  bave  va  fatto  de 
ifiidetti  diTheodoro;  milafciarc  intatte  le  perfonc  per  togliere  ogni 
fofpetto , che  vcnilfero  violate  in  minima  parte  le  dilpofizioni  venera- 
bili del  Concilio  Chalccdoncnfc , le  quali  tanto  più  fi  doveano  foftene-  Coflicaco  di  vi- 
te, quantoche  la  Lettera  d’Ibacon  pia  interpretazione  potea  riceverli 
perOrthodofla.  Qiicfla  Scrittura  del  Pontefice  fù  detta  il[c]  Coflituto  ctn/nUl^M^ 
di  Vigilio , al  quale  fi  fottofcrifl'cro  fedici  Vefeovi , e fri  quelH  Valen-  «*•  s» 

tino  di  Selva  Candida , dcui,  come  fi  diflc,  erano  fiate  tagliate  ambe- 
le  mani  per  ordine  diTotila;  perloche  leggefi  la  di  lui  fottoferizione 
-fatta  da  Zacheo  in  quello  tenore , Zachaus  Epifeopus  rogatus  à Frane 
Valentino  Epifeopo  Stiva  Candida,  ipfoprafente , & confentiente , &tnihi 
dinante , buie  Conflimo  prò  ipfo  fubfiripfi,  Trafmelfe  dunque  il  Papali 
fuo  Coftituto  al  Sinodo,  & i Giiiftimano,  il  quale  non  potè  nè  più  èmió'ddSv». 
fdegnofamente  riceverlo , nè  più  furiofamente  fcagliarfi  contro  l’ Auto- 
re , mentre  in  effo  tutti  gli  occhi  del  Mondo  leggevano  termini  revo- 
catorii  del  fuo  editto,  eciafeuno  feorgeva,  come  con  falce,  troncati  li 
fuoi  difegni , e le  decifioni  del  fuo  Concilio  ; onde  I d ] incontanente  egli  fè 
trafportar  Vigilio  in  efilio  con  tutti  que’  Prelati , che  i lui  adherirono  con-  ‘ 
tro  il  Sinodo,  altri  ftraziando  in  penofifiìme  carceri,  altri  rinfcrrando 
in remotiffimi Monafierii , fidquali [e]  Vittore  Vefeovo  Africano  fi  refe 
iUuftre  e ne’  patimenti , e nella  cofianza , e Facondo  [ f]  Vefeovo  Hermia-  * 
nenfc , che  fu  cofiretto  i falvar  fua  vita  con  una  continua  fuga,  perfeguita-  f uìrì. 
to  i morte  da  Giuftiniano  , perche  haveva  publicato  un  Libro  indifcfadc’ 
tré  Capitoli . Vigilio  ricuperò  la  perduta  Uberei , fe  non  l’ anno  feguen- 

te,  quando  ad  manza  di  NarfeteconcedettegliGiufiiniano  il  ritorno 
in  Italia,  doppochedalui  hebbe  ottenuta  la  [fi]  rivocazione  del  Colli-  f 
turo,  cla[/|confénnazione  del  Concilio. 
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^ Miallccofenisl  dette  inrorgono  baldanzofì,  come  ad  ottenuta  V^tt<^ 
Via,  da  molte  bande  maligni  Hcrctici,  ò |)oco  accorti  [ 4 ] Cattolici per 
difereditar  gli  oracoli  di  un  Sinodo  Ecumenico,  ò per  render  rea  diruti 
la  veracità  infallibile  del  Pontificato  Romano,  fecondo  i varii  riflefli,  e 
fecondo icavillofl argomenti,  ch’eglino  propongono,  chianuti  meritar 
mente  I(antidaargutiunta  da  un’ Eminente  [>]  Scrittore,  che  à lungo  ri- 
batte le  loro  imp^ure . Dicon’effi,  contrariar  qiieflo  Concilio  al  Chal- 
cedonenfe,  e l’un  de’ due  eflcr  verace,  òilChalcedonenfe,  che  approvò 
Iba  Cattolico  in  virtù  della  Aia  Lettera , ò il  CoAantinopolitano , che  con- 
dannò la  Lettera  con  la  cenfura  di  Hereticalc . In  oltre  ripigliano  Vigilio 
come  errante  in  materie  rilevantiflìme , mentr’  egli  nel  Aio  opufculo  dog- 
matico di  Fede,  òAacoAituto,  riprovale  deciAoni  Aabilite  da  quel  Con- 
cilio nell' affare  propoAo  de’ tré  Capitoli,  e pofeia  Cattolico,  & Ecume- 
nico dichiara  con  ÀpoAolica  confermazione  quel  Concilio.  Cofe  tutte 
oppoAe , e che  rendono  un  Concilio  contrario  all’  altro , e il  PontcAce  con- 

{rariodremedcAmo.  Mi  quelle  due  obiezioni , ò con  concederle  nel  Aio 
;gitimo,  c Cattolico  fenfo,  lì  evacuano,  ò con  ben  ponderarne  raflunco 
feciliflìmamentc  A Aiperano . E Noi , tralafciate  tutte  quelle  gran  ragioni , 
che  fono  Hate  An’ bora  efpoAe  da  gravillìmi  [ c ] Autori  in  riprovazione  di 
fomiglianti  calunnie,ci  atteniamo  u Hiftorici-aì puro  racconto  dell’  HiAo- 
ria,  ifquale  da  fe  medeAmo  con  la  Adrfehierta  narrazione  ribatte,^  abbac- 
te  l’uno,  c r altro  argomento  ; e circa  il  primo,  anche  ammeflà  chiara, 
& evidente  la  contrarieti,  che  pretendeu  de’ due  Concila,  echelarifolu- 
z ione  del  CoftantinopoHtano  direttamente  contradica  i quella  fatta  nel 
Chalcedonenfe , nulla  nuoce  all’  incontrovertibiliti  dell'  uno , e dell'  altro  ; 
mentre  la  DcciAone  del  Chalcedonenfe  nell’  affare  della  Lettera  d’ Iba , non 
Aitale,  che  dir  Apoda  parte  del  Concilio  Chalcedonenfe,  effendoche  tal 
materia  fu  agitata  doppo  la  feda  fefiionc , come  habbiamo[  d ]i  Aio  luogo 
provato  con  authentiche  teftimonianze,  quando  trattando  noi  di  quel 
CoikìIìo,  l’habbiam  veduto  chiufo,  e terminato  doppo  la  fella  feffione, 
in  cui  diede  A compimento  [ e ] i quel  gran  Conere  Ab  circa  le  materie  con- 
cernenti alla  Fede , approvate , e canonizzate  da  S.  Leone  nella  Lettera  cir- 
colare diretta  ai  Vefeo  vi  FranceA,  che  pur*  habbiamo  ifuo[/^  luogo  no- 
tata. OndededuceA,  che  contrariando  il  Cofìantinopolitano  alConfelfo 
Chalcedonenfe , non  contraria  al  Concilio  Chalcedonenfe , md  i quell’  Ap- 
pendice del  Concilio  Chalcedonenfe;  che  trattò  folamente  della  imione, 
eperfonede’Vefcovi,  e non  delle  materie  di  Fede,  e che  giuflaraente  può 
dirA  Sfcentiora  Chalcedonenfit,  come  di  quei  ] di  Rimini  mAè  [ fc  ] S.  Athar 
mCio Beeentior Crimini . Nel  tmanentenon  vi  è dubio  alcuno,  che  per 
difgrazia  immenfa  della  Resone  Cattolica  Ciuftiniano  pofe  in  Campo 
una Qiieilione , lacuidifcumonenoncra  nèncceAàriaper  la  Chiefa,  nè 
utile  ^ Chrifbane Amo,  quale  apparir  pocevaegualmentechiaraichitti)- 
que  riguardar  la  volede  con  occhio  ^fap^onaco,  eAncero,  benché  al- 
lora o non  ben  fvelatafoAe  di  Vefeovi  Occidentali,  òfbAe  toaliziofameiv 
tepromoAà,  e ventilata  d^i  Orientali.*  tuttavia  il  fatto  fu,  che  c^onò 
torbidi  indcpii,  pcrniciofm^  feifmi,  & odiofe  confeguenze,  dedotte 
tutte  da  un  dcÌMliiiìmo principio,  c che  da  caufa  non  viziofa  produAèro 
inAnc  maligniffimi  effetti.  Perii  che  Vigilio  ( e qui  A difeenw  alla  ri- 
fpoAa  della  feconda  ob)ezione,  )che  federa  ai  timone  della  Nsive  della 

Chiefa 


a P«/4^.  a.  M 4f, 
éd  Bf*f  tfirié . 


b;5.0/<l /■)■</  1. 


Capìtolo  /X,  * ^9  .Vigilo. 

Chic  fa,  sbattuta  da  onde  contrarie,  eridotta  in  termine  di  naufragio, 
maraviglia  non  fù , che  in  una  n»teria  non  appartenente  [ « ] d Fede , mi  i 
perfone,  qiul  buon  Nocchiere  rirolgelfc  la  prora  horqnd,  borii,  per  ifcan* 
fere  hor'  un’  onda,  hor  T altra,  & incorreflc  fri  T opinione  ^gl’  Imperiti  nel- 
la taccia  di  leggiero , ifbibile , e vario , quando  il  di  lui  opeure  fil  effetto  di 
fopraiinapru^nza,  d’incoiKuflàcoftanza,  edi  altafapieoza,  fécondoil 
commun  netto,  Safientis efl mutare conftliim . [ b j Si  in  trium  Capitulorum 
negotio,  foggiungein  difeladi  Vigilio  il  Succellor  Pelagio,  aliudcàmverb- 
tas tfUMreretur  t aliud iopenta vernate  diSum eli;  cur  mutatio  fententia  buie 
Sedi  inerimine  objicitur,  qua  i cunffa  Ecckfia  in  e; ut  ^/(u3ore  veneratur  ? 'tioà 
enim  mutatio  fentemia , jed  incoitfìoìitia  fenfut  inaulpa  ejl . Quando  ergo  ad  co- 
gnitionem  rediintentioincommutabilit  permanet , quidobflae,  fi  ignorantiam 
fuam deferens , verbapermutet?  Uche^punto  avvenne  i Vigilio,  fecon- 
do i varii  rifleflì  del  puro  fcguito  fucceflo  : poiché  al  la  prima  condannaz  io- 
ne de  i tré  Capitoli  ratta  da  Giufriniano , ei  fi  oppofe  acremente , parciKlo- 
gli,  che  s’ invefriffe  la  riputazione  del  Sinodo  Cnalcedoncnfe,  e che  non  do- 
veflc  in  ciò  intrometterli  un  Principe  Laica-dipoi  vedendo  feguime  Scifma  , 
vi  haveva  acconfentito . Indi  veduto  nuovo  fcifmadal  confenfopreflato, 

<d  efléndo  articolo,  che  non  apparteneva  i Fede , un’  altra  volta  ritiroffe- 
ne:  e perciò  negò  di  concorrere  al  mentovato  Concilio,  e con  eflfo  lui  con- 
venne molta  parte  de’  Cattolici,  mentre  dall’  altro  canto  altri  Cattolici  ad- 
herivano  al  Concilio  • Ed  in  quella  controvcrfia  si  l’ una , come  l’ altra  par- 
te pugnava  per  fofrenere  il  Concilio  Chalcedonenfe  ; Vigilio,  e i Tuoi , per- 
che oa  quello  i tré  predetti  Theodoro,  Theodoreto,  & Iba  credevanli 
ricevuti  netT  onità  della  Chiefa  ; i contrarii,  perche  le  Scritture  di  que’ 
<tre<ontenevano  ^ierrori  dannati  dal  fuddetto  Condito.  E quell’ ultima 
lentenza  al  fine  prevalfe;  onde  il  Sinodo  ColUntinopoliuno  fecondo 
( al  quale  Vigilio  feguendo  le  orme  de’ fu oiprcdeceffori,  che  negli  Oricr>- 
tali  Qxicilii  giammai  non  erano  flati  prefenti,  non  volle  intervenire  ) fù 
terminato  con  fua  renitenza , e difeonfentimento , c però  dapprima  non  fù 
legitimo;  pofeia  approvato [ c ] dal  noedelìmo  Vigilio,  e dàl  Aio  fuccef- 
foce  Pelagio  Primo,  ricevette  il  vigore , che  gli  mancava;  nafcendofcif- 
maquintupoifriChrilliani,  opponendo  gli  Eutychiani,  e gli  altri  con- 
dannati nel  Chalcedonenfe  , che  la  Chiefa  Romana  erafi  ritirata  dal 
Chalcedonenfe  con  approvare  il  Coflantinopolitano  fecondo , e dall’  al- 
tra Mite  Pelagio , & altri  Pontefici , & in  particolare  S.  Gregorio  diffi- 
paudo  quell’  apparente  ripugnanza , c dimoftrando , che  in  quanto  alla 
dottrina  accordavanfì  que’  due  Concilii  in  rifiutar  l' Herefic  de’  tré  preno- 
ininati  Vefeovi Theodoro , Theotfereto,  & Iba,  e dichiararono  tutta  la 
diflìcolti  confiflere  noointomo  i i Dogmi , md  fempliccmente  intorno  alle 
perfone , delle  qualierafì  tcattatoncl Chalcedonenfe , doppo  bavere  intie- 
ramente labilità  la  dottrina  nelle  fei  precedenti  Seffioni,  che  fole  pofibno 
dirli  legitime  parti  di  eflo  : onde  noneffer  quello  un’  Articolo  di  Fede , che 
apparteneffe alla  infàllibiliti della  Chiefa,  come  Noi  difopra  habbiamo 
detto , e come  chiaramente  apparirà  dalprofeguimcnto  della  noflra  Hiflo- 
ria . Nel  rimanente  in  tutto  il  eorfodi  queflianiari , [ d ] Tq^ullusinvcntusefi 
in  f'igUioaut  errar , auterrorisfimulatio,  fed  fumma  confiantia  in  fide  ufa^ 
admortetn  ; utappareat  cum  ipfffVontìficatu  firmitatem  fidei  eum  accepijfe, 

■ir  dclevi  palea  in  folidifiimam  petram  commutatum  fuifie:  privilegio  lolo 
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IXO  Secolo  VI, 

dovuto  i i Pontefici  Romani,  a’  quali  [a]  fi  defunt  bona  acquatta  per 
meritumy  fufficiunt  ea  , qua  à loci  deceffore  Tetri  fervantur  . ^ eam 
tlarotad  hoc  faftìgia  erigit,  aut  eot , qui  eriguntur,  tllufirat.  Onde  mo- 
ritaoientc  Vigilio  ricevè  laudi  dalla  poftentd,  eucorauto  da  S.  Gre- 
gorio, [ b ] Becordanda  memoria  Vigilius  Tapa  in  Urbe  Begia  confiitutus 
contra  Tbeodoram  fune  ^ugufiam,  yel  Mephdot , damnationis  promulgar 
yit  fententiam;  da  Caffiodoro,  [ c ] Origenemprafenti  tempore  d Vigilia 
Tapa  viro  beatijfimo  confiat  effe  damnatum  » c da  Arato  lacro  Poeta  ^ 
[d]  Domino  Sanilo,  BeatiffimOf  Apofiolko»  & inmo  Orbe  primo  omtùum 
Sacerdotum  Tapa  Viglio, 
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CAPITOLO  X. 

Pelagio  Romano,  creato  Pontefice 
l’anno 

Decreto  di  Pelagio  contro  i Simoniaci.  Sci  fina  de*  yefeo-vi 
Cattolici  per  la  feguita  confermazione  del  Concilio  Co- 
ftantinopolitano  fecondo  . Attenzione  del  Pontefice  per 
ejìinguerlo . 


[L  primo  oggetto,  che  fi  propofe  d Pelagio  nel  fuo  in-  condaiuu  d*' $»• 
ETcflb  al  Pontificato,  fù  il  porre  un  forte  (Secolo  al- 
la  Simonia,  che  haveva  havuta  tanta  pan^^  nella  rilc- 

f azione  di  Silverio  , e nella  prima  aflunzionc  al  Ponti- 
cato  di  Vigilio  ; gl'  intimò  dunque  una  publica  Pro- 
cefiione  da  San  Pancrazio  à San  Pietro  , ea  efib  mede- 
lìmo  pottovvifi  accompagnato  da  tutti  gli  ordini  delle  Chiefe  , ed 
avanti  di  venerare  il  Corpo  del  Principe  degli  Appofioli  , fall  fu  ‘1 
Pergamo  , e diftruggendofi  in  lagrime  doppo  lunga  concione  cosi 
parto  al  Clero  , e Vefeovi  affificnti , [ <»  J Wf  /ì  quis  ille  efl  , qui  '■ 
promcrvendus  eft  i»  SanBu  Ecclefui  ab  Ofliario  ufque  ad  gradum  Epijca- 
patus,  nec  per  aurum  , nec  per  alias  promiffiones  proficiat  ( yos  enim 
omnes  feitis  , quia  hoc  Simoniacum  efi  ) fed  ft  quis  ille  eft  doSus  in 
opere  Dei,  honam  vitam  habens  non  per  dationem  , (ed  per  bonam  con- 
'perfationem , non  irdsibetnus  eum  ufque  ad  primum  gradum  venire  > Cosi 
egli.  Fd  ricevuto  con  tenerezza  di  lagrime  l'Oracolo  del  nuovo  Pontefi- 
ce, efecrandofi  da  tutti  l'eccefio  di  Vigilio  , e l'Herefia  antica  de' Si- 
moniaci. Mi  l'altro  punto  fù  di  maggior  pena  i Pelagio,  e di  agita- 
zione maggiore  alla  Chiefa  Romana.  La  confermazione  Pontificia  di 
quel  contrafiato  Concilio  irritò  talmente  gli  aninii  de'  Vefeovi  Occi-  -, 

dentali  , che  non  mai  forfè  più  riclamoflì  in  Occidente  contro  la  Se-  Po^™”p«‘*u 
de  Apoftolica  . che  allora,  per  l'erronea  opinione,  che  con  tale  ap- 
provazione  vmlfe  il  Papa  in  un  certo  modo  i pregiudicare  all'  al-  $in^.  ^ ° 
tro  riverito  di  Chalcedonia . In  tal  rifentimento  di  ^mi  fi  aggiun- 
fe,  che,  mono  Vigilio  , confermaflè  Pelagio  [ fr  ] il  Decreto  dell'  bS4r.M.m.«,ii, 
Anteceffore  ; e tanto  maggiormente  fi  acccnaefle  la  contradizione  , 

2uanto  più  la  contradizione  jparea  fondata  nel  falfo  fuppofi» , che  il 
òncilio  Cofiantinopolitano  fecondo  non  folocontrariafle,  mddifirug- 
ffiilè  il  Chalcedonenfe.  Per  lo  che  dai  rifentimenti  delle  parole  paf- 
landofi  allo  fchifna  formale  de’  fatti , quafi  tuni  li  Vefeovi  dltalia, 
abbandonato  il  Pontefice  , perfifterono  in  rigettare  il  quinto  Sinodo, 
afficurandofi,  che  fenza  lefione  di  Fede  poteano  fottrarli  dall'  appro- 
valo, conlaramone,  perche  in  efib  non  fi  era  trattato  diFede,  avi 
•dipesone.  Neirimpcgno  di  quefii  fentimenti  ofiinatamente  p^eveta- 
ronoi  Vefeovi  della  Liguria,  lìtna,  e flato  Veneto,  contro  i quali  in  vano 
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CuridiPeiaio  Pelagio,  & i dìlui Succeflorì pcr il lungo Tpaziodì pìùdi UH Scco- 
pw  lo . Egli  però  non  tr^curò  queQo  nuovo  malore  nel  corpo  della  Chiefa  con 

difprcgiame  il  rimedio  , ò con  non  applicarlo  tale , quale  conveniva  alla 
a j.  di  lui  gravezza  : conciofìacofache  doppo  di  haver  rufHcientemente  [ n ] 
provato  con  fodiflìmi  argomenti,  quanto  lungi  andalTero  dalla  vcriti  que’ 
Vefeovi contumaci , ricorfe  a’piùjpotenti  ripieghi,  imponendo  al  Reli- 

E'olìilimo  Narrete,  che  in  nome  di  Cefare  Svernava  l’Italia , acciò  con 
forza  eziandio  de’  calighi  li  riducelfc  alla  emvuta  ubbidienza , citando  in 
h .f  ijt.i.  r ^ ] una  delle  molte  jetterc , che  i tal  propofìto  egli  ferine , quella  celebre 

ièntenzadi  S.  Agoftino,  [c]  Multa etùmcim invitò baiin*  quadam  afpe- 
vitate  pUnendò  agenda  funty  qMrum  potiùs  util itati  cmfuundum  efl,  quàm 
•polmtati.  7^am  in  corripienao  filio,  quantumvis  afperè,  nunquam  pater- 
mus  amoramittitur.  fit  tamen,  quodnollet,  utdoleat,  t^ietiaminvitusvi~ 
detur  dolore  fanandus . Mi  dal  rimedio  efacerbata  più  tolto,  che  fanata  la 

Siaga,  infamando  gli  Scifmatici  con  voci  difperate  eziandio  la  lana  Fede 
;lPontefi<x,  fì  ritrovò  Pelagio , e come  in  obligo  di  lìncerare  apprelTo  il 
mondo  Qit^iano  la  Aia  retta  condotta , con  una  Lettera  circolare  d tutto 
Ch^ianelìmo,  che  comincia  [4/  ] Velagiut  Epifeopus  univerfo  Topuh  Dei , 
in  cui  doppo  di  ha  ver  deplorato  l’infbrtunio  commune  di  quella  infaulla 
dilfetiAonc , così  fì  ftende  in  dilucidazione  della  fua  cattolica  credenza , 
DefanSitverèquatttor  Conciliii,  ideft  Tiicano  treemiorum  decetn,  & offa, 
ConfiantinopoUtanocentumquinifuaginta,  Epbefmo  primo  ducentorum , fed& 
Cbalcedonenft  fexcentorum  triginta  , ita  me  prottgente  divina  mifericordia 
fenfip,  & ufque  ad  terminum  vita  ruta  fentire  tota  animo , & tota  virtutt 
profi teor , ut  eas  in  fonila  F idei  defenftone , & damnationibuf  harefum,  atqut 
hareticorum,  utpotbfanQofirmatas  Spiritu^  omnimoda  devotione  cuftodiam  : 
quorum  firmitatemf  quia  univerfalit  Ecclefia  firmitasefi,  ita  me  tueri,  ae 
defendere  profiteor , ftcut  eas  deceffores  meos  defendiffe  non  dubium  efi  : in 
quibusillum  maximè  & f^ui,  & imitari  defidtro,  quem  Chalcedonenfit  Sy- 
Modi  auSoremnovimus  extinffe  : qui fuo  congruens  nomini , ejusfe  membrum , 
qui  de  Tribù  Judo  Leo  extitit,  vivaciffima  Fideì  folicitudine  evidenter  qfien- 
kit . Similem  igitur  fupraferiptit  Synodis  reverentiam  me  femPer  exbibhn~ 
rum  effe  confido  t & quteunque  ab  eifdem  quatuor  Conciliii  abfoì^fti  funt , me 
affé  Ortbodoxos  habiturum,  nec  umquam  in  vita  mea,  Deo  noi  in  omnibus 
frotegente,  aliquid  de  fanSa,  & vera  pradkationis  eorum  auSoritflte  mir 
nuere . Sed  & Cammei , quos  Sedei  ^poftolica  fufeepit , fequor , & veneror, 
& Deo  adj'ivantB  defendo  j nequevelde  hac  profeffione  reticere,  aut  difeedere 
ali  quando  premi  tto.  Epiftolai  etiam  beata  recordationii  Tapa  Caùflini  , 
Sixti , & pra  omnibus  Beati  Leonis,  nec  non  etiam  fuccefforum  ejus  Hilari, 
Simflkii , Felkis , Gelafii , ,Anaflafii , Symmaehi , Hormifda  ,J<uams , Felkii , 
Boni/aciiyjoannii  alterius , & ^gapetifrodefenftone  Fidai  Catholka,  &pro 
firmitatefupraferiptarum  quatuor  Synodorum , & cantra  haretkos , tam  ad 
Trincipei,  quàm  ad  Epifea^ , veiquoilibet  aUoi , per  Orientem , & ll^yti- 
cum , atque  Dardaniam , aliafque  Trovincias  diverffs  temporibus  miffai  invia- 
labiliter , adjuvante  Cbriflo  Domino  noftro , me  cufiotkre  profiteor  ; & ow- 
nes  quos  ipft  damnaverunt , habere  damnatos  t & quos  ipfi  reeeperunt , pratipui 
venerabiùs  EpifeoposTheodoretum , gir  Ibam , me  inter  OrtMoxos  venerari . 
Hac  efi  igitur  fida  mea , & fpes  qua  in  me  donum  miferkordia  Ijei  efi  : Pro  qua 
ci.Zrf.}.  maximè  parata  nos  effe  debere  [e]  BeatiisTetruspracipit,  ad  refpoudendum 
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»mni  polenti  nos  ratìonem . Qum  Hm  pro/èffione  me  irìvere  opto , cum  ipfa 
ante  Tribunal  Chrifii  affijlere:  Per  b<OK  i peecatit  tnett  abfolvime  credo, 
ad  dexteram  gloria  divina  MifwcorJia  deportandmn  . Qmctmque  autetn 
aliud  fenferit,  arediderit,  pradicaverit , hunc  anathernati^  fmda , &untr 
verfalis  Ecclefta  Dei,  Deus  vos  incoUmes  cufiodiat  fila dilediffmi , ^men. 

Così  il  Pontefice  Ptlagio.  B tanto  vigore  prcfc  b £una  mdameace  di- 
volata  dagli  Scifmatict  Italiani  contro  l’innocente  Pontefice , che  paf- 
fando  i monti,  e giungendone  il  Tuono  (ìn’alle orecchio ^Childeberoo 
Uè  di  Francia,  Tpecuqueltìun’Ambarciadorei  Roma,  per  renderli  cen- 
to di  qual  Fede  (ctìe  Pebgio , e s’egii  ^provaflè , ò rigettaflè  b Lettea 
diS. Leone,  ch’enundite,  il  Concilio  Chalcedooenfe:  [aj  Cbildebertus  » m*. 
dice  r Amulilbi  FranceTe  > Bufinum  in  Italiam  ad  Tetagium  Romimum 
Tontifìcem  miferat,  rogatum,  au  Catholieè  Lamis  Tomum  adversàs  Euty^ 
ehetemfajueretur^  Telagius  refpoudk,  Librum  Uhm  Ecclefta  probarì  i ipfe- 
que,  ut  I{fix  Poflularat,  novam  fidei  formulam  fcripfit.  Qual  nuova  for- 
mula di  Fede  leggefi  inferita  [ 6 ] nella  Lettera  refponfiTa  di  magio  à Chil-  ^ omtta* 
deberto,  confemone  degna  di  un  tane’ Autore,  c degno  monuacnto  dell*  *** 
antichità  di  que’ tempi.  ' 
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124  Secolo  VI. 

CAPITOLO  XL 

Giovanni  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  x7.  Luglio  yy9. 

Prevaricazione  di  Gittjliniano . Acciecamente,  e difgrazfi 
di  ^ellifario.  Editto  Imperiale  a favore  degli  Heretici 
Incorratticoli . Violenta  e barbara  procedura  di  Giufti- 
niano  contro  i Vefeovi  renitenti . Sua  morte.  Succejfione 
altimperio  di  Giujìino  II.  Suoi  *Bandi  contro  gli  Fìereti. 
ci.  Longobardi  Arriani  in  Italia,  Loro  origine,  natura ^ 
irruzione , e fierezza . 


Non  foto  con  l’accennato  fciTma  nel  corpo  della  Chiefa 
dimoUrò  Dio  , guanto  poco  gradile  il  zelo  improprio 
di  Ccfarc  nel  tirare  d fine  con  tanta  agitazione  de°li 
Ecdefiadjci  quel  combattuto  Concilio  ; md  con  inaudi- 
te caiamiti,  che  fieramente  fconvolfero  con  l’Oriente 
tutto  l’Occidente,  volle  in  un  certo  modo  come  punir 
tutto  il  Chriftianefimo  di  una  colpa  non  Aia  , e per  la  reied  del  Ca^ 
po  laico  colpevole , che  fu  GiuAiniano , caligar  l'innocente  corpo  di 
quali  tutti  i rimanenti  popoli  dell'Europa.  Precorfe  al  colpo  del  fia^ 
gello  l’horrore  di  uno  [<*]  fpavcntevolc  terremoto,  che  diroccò  gran 
parte  della  Cittd  di  Colbintmopoli , e di  cui  mfmeflè  d noi  lo  fpa- 
vpto,  e la  notizia  l’Hiftorico  Agathia,  che  rifcrifee  d lungo  1’  opi- 
nione allora  di  molti,  i quali  atterriti  dall’  horridezza  di  quel  mo- 
ftruofo  fcuotimento,  prognofticavano  maggiori  li  futuri  cafi , folle- 
vando  voci,  e fingendo  vifioni,  che  prommo  fodè  l’ultimo  terribile 
giorno  del  Giudizio , [ « ] Et  mundi  hanc  machinam  ^uàm  concitatif- 
ftmi  collapfuram . Al  tremore  della  terra  feguì  l'abbattimento  de’  corpi 
divorati  da  crudelifflma  pefle  , che  [6]  infìnitam  fubflulit  multitudi- 
nem . Onde  Giultiniano  efpoflo,  quanto  ogni  altro  , alla  sferza  dell’ 
ira  Divina,  publicò  la  Novella  fettantefima  fettima , in  cui  da  Pre- 
dicatore più  toAo , che  da  Imperadore , eforta  i popoli  d placar  lo 
fdegno  accefo  del  Cielo,  imponendo  d tutti,  [c]  ./f  rfe/iffir  abfiine- 
re,  Dei  timorem  in  corde  accipere , & feeui  eot,  qui  beni  vivunt  . 
Md  mentre  cofe  tali  egli  predicava , con  iluana  cqncrarietd  viddefi 
allora  quel  vario  Principe  precipitato  in  abominevoli  peccati  , tanto 
maggiormente  in  lui  vituperolì , quanto  che  havendo  tutta  la  fua  vita 
{«(lata  in  formar  Leggi , c promulgar  Canoni  cqn  rigore  di  efecu- 
zionc  , e riverenza  m efempio , alloc  che  vecchio  piegava  all’  ctd 
;«■  'j  oramai 
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oramai  decrepita,  come  dimenticatoci  del  paCfato,  coti  laide  proce* 
dure  rendeva  appreso  i popoli  avvilita  la  fua  fama  anche  del  ben  fatto. 

[<t]  In  fcorta,  aurig^iue,  dice  di  lui  A^^athia,  & homines  ejnfmpdi  ef- 
faminatoiy  ac  deliciis  deditos,  militare flipendium  infumebat . Per  la  qu^ 
coli  rkrovolfi  ben  tofto  non  folamente  lo  llato , mi  la  Cirri  metropo- 
li dell'  Imperio  obbrobriofamence  efpoda  i cesi  violenti  incurlloni  de* 

Barbari,  che  quel  Giultiniano,  che  era  llato  il  terrore  de’Perlìani  ia 
Afia,  de*  Vandali  in  Africa,  ede'Gothiin  Europa,  rimirofli  conje  [<i]  Guerre,  eBirbai 
adèdiato dagli  Hunni  Un  dentro  le  porte  di  Coilantinopoli . [4]  Bellifor  canaodUia. 
rius,  foggiunge  Agathla,  clarifftmus  olim  "Pr^fèSus,  etft  prufeneSfutem 
curvitatem  iam  dedinajfet,  mittitur  (amen  per  Imperatorem  in  hpfiet , eo 
armorumhabitucircumadust  quibus  i pueritia  jam  infueverat.  Idnamqut 
illiultimum  certame»  futi  in  vita,  che  liaverebbe  ancora  con  la  medeli- 
ma  feliciti  terminata , fe  Gmlliniano  doppo  tanti  eccelli  di  colpe  noB 
folle  ancora  traboccato  in  una  cotal  force  di  fierezza  contro  di  lui. 
[h^UtomnembellMnamimmamtaTemlmgèfMperant.  Nel  fuo  ritorno  dall’ 

Itaba,  carico  di  glorioG  menti  era  lUto  ricevuto  Bcllifario  i brac- 
cia aperte  dal  popolo  di  Coilantinopoli . e da  Cdà'c  .in  particolare,  * 

{c]  Qui  percuffo  nummo  in  altera  parte  fe  , in  altera  parte  Bellifarium  ar^  <c,4r.  ifchnm. 
matum  effinxit  cum  infcriptione  hoc  , BelUfariui  Romanorum  decut.  Mi  il 
troppo.bonocc , & [dj  il  fontuofo  trionfo,  con  cui  egli  entrò  in  Co  ‘t Pi^f.  <tr  tdif. 
ilantinopoU,  gli  partorì  linvidia de’ compagni,  c il  fol^tto  delPrinci- 
pc  ; onde  incolpato  di  tradimento  centra  la  vita  del  Monarca , fu  per 
•ordine  di  Cefare  degradato  dalle  dignità,  privato  de’ beni , e come  al- 
cuni [e]  vogliono,  anche  degliocchi,  e ridotto  in  fine  con  tiiKrcC(x~ 

•vole  fpcttacolo  à mendicare  il  pane  per  le  Piazze,  con  gran  pregiudizio 
eziandio  della  fama  di  Giuftiniano,  che  con  tal  calligo  òlfufcò  il  pregio 
delle  Tue  belle  iniprefc,  con  rendere  deplorabile  la  memocia  di  quello. 

,chc  ne  fù  l’Efecutore  . e ’l  Comandante-  ' 

[/ J ifie  Bellifariiis  Imperator  Maximus 

Juftinianeii  exifiens  temporibui  Imperator 
.jLd  omnem  quadrantem  terra  cumexplicuijjet  viSorias, 

“Pofled  iaxidia  excacatus  ( ò fortunam  infiabilem  ! ) 

Poculum  lirneum  detinem  clamabat  plebi  in 0adio, 

BelUfario  òbulum  date  Imperatori j 
yQuem  fortuna  quidem  dar um  fecit , excacavit  invidia j . 
tdlii  dicunt  Chronici , non  excacatum fuiffebitnc^ 

£x  honoraùs  autem  infamem  profetò  faàum  effe^ 

^ ■Etiterùmndrevocationem.aflimationiiveniJJepriorii. 
tCosìdi  liiicantò  piangentloimGreco  Poeta,  bencitc  ^^i  altri  Greci  Antofi 
òpreterifchino  il  rac conto deiracciecamcnto,  ò lo  guillifichinodairindé- 

Sitàdcll’acciifa,  con  rihabiliurlp  per  comandamento  del  mcdefim  i Co- 
rcano fpleudoic  del  p'ift'.no  fiato , come  iinmcritevolmentc  calunniato, 
fc  fi  riguarda  la  di  lui  innocenza  del  machinato  Ciadimento,  mà  gitiftamctt- 
ite  punito,  fcconpiiialra,,e  fetùconfiderazione  vorrà  il  Écttorcridurfijl 
.memoria  i patimenti , .c  la  morte  del  .'auto  Papa  Silvcrio , tiranmeamentp 
da  lui  degradato , e miferabijmcnte  morto  ncll’clìlio  . Mi  fù  leggiero  il 
calligo  di  Bcllifauo.  fc  fi  paiagonacon  quello,  che  prc(e  i)io  adirato  conr 
tu  OuifijujaQQ. 

Jnfisio- 


ffaatvi. 
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< Infiacchito  nelle  contefe  hot  di  Religione  3 hor  i Codici , & irritato  in  ' 
fe  medefimo  dalla  Tua  Tempre  sfiienaca  curiolìtà  di  voler  Taper  cofe  nuove« 
c poi  nella  noviti  delle  cofe  Tempre  titubante,  e Tempre  proclive  ad  abbrac- 
««’e  ciar,  ò rigettar  quelle,  che  più  gradevoli,  ò Tpiacenti  gli  fi  rappreTcntavano 
iBcorruuicoU.**  -8l  genio  ,che  lo  dominava , non  alla  dottrina , chenonpofledeva,  haveva 
pafi'ato  quello  Monarca  l’ottantefimo  fecondo  anno  di  vita , e trentafettefi- 
.<no  d'imperio , quando  col  cader  vitnperoTamente  in  Hercfia , ò macchiò  il 
luftro  delle  Tue  egregie  doti  apprefiò  i parziali,  ò comprovolle  nulle  appref- 
• • • foquei,  che  altro  fine  non  gli  prognofticarono,  che  il  Tolito  di  coloro,  i 

»u9àx»T,  ij.  ^uali  [a]  Zelum  habent , [ed  non  fecundùm  feientiam . Sin  dal  tempo , in  cui 

lottqlo  fpeciofopreteftodicomporrele  differenze  della  Chiefa,  egli  co* 
«riinciò  d coltivar  la  communicazione  con  gli  Heretici , non  fenza  gran 
difpiacere  de’ buoni  avvenne , che  porgendo  Tincauto  Principe  orecchia 
Alle  loro  cTecrande  beftemmie , rimanellc  preTo  al  laccio  di  non  Tana  dottri- 
na, ed  efìendo  ordinariamente  gli  Heretici  tri  fe  medefimi  difeordi  anche 
nelle  mafiìme  cattive , l'una  delle  parti  lo  ftrafeinafle  al  Tuo  partito,  con 
rcndcrfelo  non  Tolo  feguace , ma  eziandio  protettore . lira  l’una,  e l’altra 
parte  rampollo  della  tetta  Eutychiana.cioc  Tuna  de’Corr utti coli,  l’altra  dc^ 
gl’Incorrutticoli . Softenevano  i primi  li  Tcntimenti  deU’empio  Severo , cioè 
naver  il  Divin  Verbo  prefa  carne  humana  neceflàriamente  foggetta  alk 
1>  Anm.  >*».  j.  palfioni , in  modo  tale , che  [ />  ] Etiam  fi  noluiffet , illif  infervire  cogereturit 
"•  eli  fecondi difcndevaiK)  raffunto  di  Giuliano  Halicamafièo , che  predicò 

c làtm  Mxì  [ c ] 5/  ineorruptibilem , &pa^onum  expertem  peniths  Chrifii  cameni , ut  ta- 
men  fi  voluifjety  eamdem  fuojicere  pajjìonibns  valniffet  ; delle  quali  due 
i7 T»>iri7.  Herefie h abbiamo  noi  altrove  fatta  commemorazione,  [d]  e dimollra- 
y qual  lìa  il  fentimento  Cattolico  fri  quelli  dueellremi  viziofi  . -Giufti- 
■<y5.«.a.  niano , che  in  tante  congiunture  erafi  Tempre  arrogata  l’auroritd  di  decider 

■le  queflioni  della  Fede , non  volle  perder  quefta,  che  gli  fi  prc Tentò  così 
.pronta,  & in  materia  cotanto  confiderabiic  j onde  fenza  nè  richieder  ora- 
colo dal  Pontefice,  nè  decifione  da  alcun  Concilio.,  enèpureonfiglioda 
.alcun  Vefeovo , ciecamente  fidandoli  nell’ antica  guida  di  Theodoro  Cefa- 
c-SdMn.  M 5(54-  rienfc.,che  forfè [el  pcrfiiafe^lil' attentato , cadde  vergognofamente nel- 
g.  la  folla  dcH’Hcrefia . ConciolTacofache  imbevutofi  pienamente  della  maf- 

B^ne  forma l'Edu  fìmadegl’Incorrutticoli,  •[/]  Ita ebrius  fa^useji y dicediluiilBaronio,  ut 
H.  9.  menu  motus , quid  de  ea  fenuntia  velkt , ut  univerf  t CathoUca  fentiret  Ecclefm  y 
.confcripferit'EdÌLlum.;  e l’Editto vien  notificato,  e compendiofamente  de- 
^Bw4xr./^.c.j8.:fcrittoda[.gJ  Evagrio  con  quelle  pivoìe  y Juftinianus  Edi£Ìum  fcripfit., 
quo  afferuity  Corpus  Domini  non  fuijjè  obnoxium  inumecioni  y ncque  affetlio- 
.numillarumy  qua  naturaliter  infita  funty  inquenullam  incurruntreprehen- 
.fionem,  particeps  effe  Dominunt  eodem  modo  ante  pafftonem  comedijje , quo 
:pofi  reJurre£Iionem  comedit;  & corpus  éjus  ^SanóUjffimumnullamconverfio- 
'fiemy  matationemve  vel  ex  formaiioncy  qua  m^atrieefaBaeJl,,  vel  exifo- 
luntariisy  naturalibufve  affe6fionibus  aceepijje  , imo  ne  Poji  refurreciionem 
'plr^rio^tofar  ?^«w.*Gosì  Evagtìo . Non  è credibile,  con  quanto  fcandalo  degli  Ecclefiar 
' weìLivtfcovi'.  -ftici  concepillè'.Ccfare  qucfl’Editto,e  quanto-malamente  fofs’e  gli  ricevuto 
da  tutto  ilChriftianefimo.  Mi  la  commozione  fù  maggiore  dcUo  fcandalo;, 

Sitando  rifeppefi  la  di  lui  Imperiale  determinazione  di  perfuadere , & ezian- 
iof  fijdiiforzarei  Vefcovid'Oricntc  à fottofcrivcrlo;  al  qual’ effetto  ne 
itrafmcflè  copie  à tutti  coaminaccie  d’irrcmifiibili  .pene  in  .cafo  di  reniten» 
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Non  fi  viddero  forfè  giammai  di  Ecclcfiaftici  Greci  in  maggiorang»- 
ftic  riftrctti sì  per  Tincompcccnia  del  comando,  come  per  l’acerbiti  de' 
focccìfi,  che  prcvviddero  imminenti  alle  loro  Chicfe,òacconfcntil1ero,  d- 
eontrariaflèro  al  Bando , dal  che  ne  farebbe  inevitabilmente  p’'ovenuta , ò 
la  perdita  della  Fede , ò lo  fcempio  de’  Fedeli . Mi  animati  m Dio , ^po-  coftan»  de*v», 
nendoi  Santi  VefcoviofleqipiiiCefare,  e fcufe  al  comando,  per  guada- ^i^wcaioiic». 
gnare  il  beneficio  del  tempo , rifpofero , voler’efli  attender  prima  l'oracolo 
di  Anafiafio  Patriarca  di  Antiochia,  e dal  parer  di  un  tantoEcclefialU- 
co  mifurar  le  loro  deliberazioni , [a"]  Omnct  fe  ^naflafii  Epifcopi  ^ntw-ndmiim. 
thìte  fententiam  expeSare  refpondendo  t primumCafarit  conatum  repulmrunt. 

Era  Anafiafio  Perfonaggio  così  accreditato  dal  merito  della  virtù  , e della. 

(ama  della  dottrina , che  benpctcvafidaliufonda'amentecomprrmetto- 
rc,elibcrtinelcontradire,ecoftan2anelfopportare,  [«]  ^nafiafnts 
ijuidemerat , foggiunge  di  lui  Evagrio , cutn  in  fmrarum  litterarum  cagni-  riar«  A«ioch»i 
tiene  apprimè  difertut , tum  inmoribus , & tota  vita  ratione  adeò  exf/wYìfur, 
utetiam  rerum  levicularum  rrugnam  turam  haberet,  in  jue  illis  nec  a con- 
stanti, &flabili  animi  fui  proftojito  decedere  vellet,  nedum  à rebus  maxinù 
momenti  &ponderis , cr  tjua  ipfumBeum  viderentur  attingere . Qtàn  etiar» 
ita  fuum  temperavi!  ingenium  , ut  netfue  propter  leviiatem  animi,  atque 
comitatem  nimis  facile  his  rebus , tjua  minùs  rationi  confentientes  erant , led^ 
ret,  neque  propter  feveritatem,  & inclementiam  agrè  hit,  qua  re£la  rati» 
poflulabat , ajjentiretur . ^crebusfcriis  audiendis  e]us  patebant  aures , & ut 
fermòne  prufiuens  , ita  in  quaftionibut  diffolvendis  acutus  , & perjpicaxs 
rebus  autem  iueptis , & nullhts  momenti  occluftt  aures  ; linguam  vero  fie 
frano  cohibuit  , ut  & fermonem  rottone  moderaretur  , & filentiiim  loquela 
praftabilius  afjiceret . Così  Evagrio  di  lui . Mi  Giuliinianoiniiamorarodel 
Aio  impegno,  e refo  ollinato  nella  fua  opinione , non  fi  può  dire,  quat» 
gioide  della  rifoluzione  de’  Vefeovi , fpcrando  che  l’abbactimcnto  di  un  fo- 
lo  recar  ben  prello  dovefle  la  vittoria  di  tutti . Onde  tanto  maggior- 
mente egli  fi  dtfpofe  all’opera,  quanto  più  l’opera  gli  fi  affacctòdi  facililfi- 
mariufcita,  dovendo  elio  potente , e gloriofo  combatte  re  contro  un  Ve- 
feovo  folo , & irei  me . Ma  prefio  fi  awidde  della  Tua  mal  concepiita  fpe  an- 
ta. Concicfiacofacheegli  trovò  Anafialìocosì  ben  proveduto  di  fetenza, 
e così  forte  nel  zelo  dellàpunti  della  Fede  Cattolica,  che  venne  idifpcrar  , 
del  facce  nò  anche  fui  bel  principio  del  difegno,  [bì^nafiaftus  fic  divina 
quadam  animi  celfìtatt  tlatus  fuit,  ut  JuJlinianopcr  litteras  juat  .iberè , & 
aperte  contradUeret , tum  perjpicui  admodi.m , tum  dijet  té  oftenderet , jtpo- 
fiolos,  & SanSotyatrestonfejljoseQe,  atque  adeò  tradidife.  Corpus  Domini 
intemecioni obnoxium  effe,  & aSeétionum , qua  junt  natura  in  animis  im- 
preffa , quaque  reprehmfione  carent , particept , Eodem  modo  etiam  Mona- 
tbismaìoris , & minoris  Syria  de  hac  re  fcijcitautibus  Jententiam , refpvndit: 
omnes  confirmavit  , tnentes  ad  certamen  ineundum  praparavit . In  Ecclefta 
ienique  leSitavit  quotidie  illam  Vanii  yafts  eleSionis  jeutentiam  : Si  quia 
tvangeligaverit  prater  id , quod  accepijtis.  etiam  fi yingelus  de  Caio  fip, 
anathemaefto-  Qtibus  omnes,  paucis  exceptit , afienfi,  fmile  fludium  erga 
fidei  de/etifiimem  aedararunt.  Traboccò  allora  TaniaiO  irritato  di  Cium- 
niaro  in  aperta  fierezza , e il  primo , che  provenne  gli  effetti , i*i  il  più  prof-  zltriTrci  Cu«a» 
fimo  i lui  jcicè  il  Vefeovo  della  fua  Imperiai  Citta  di  Coìiantinrpoli  .Gran 

fiuto  invero,  c degno  di  Ibpore  à chi  confiderà  un  Giultiniano,  che  la  

latti,  . 
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fetti,  c in  parole  tanto  erafì  pregi*to  del  bel  titolo  di  difenfore,  fbflenW 
torc , c propagatore  della  Fede  Cattolica,  divenir’  bora  un  Diocleziano  per 
' & un  fccondo[ 4]  Arcadio  per  inginftizia  nella  condannazione 
/•fmt.  vkupcrofiflima  di  nnde'piùriMardevoli  Prelati  d’Oriente,  la  cui  memo- 
ria lì  confacraprefcntenicntc  fri  Santi  del  Martirolojgio  delle  due  Chieic 
Greca,  e Latina:  foliti  effetti  di  chi  cade  inHcrena,  e di  chi  perdendo 
il  lume  della  Fede , perde  eziandio  quello  più  fenlibite  della  ragione.  Giu- 
dunque  chiamò  i le  Eutychio,  [b^  & affitvtfta charta , in  qua 
^òn,m'idxì  ùa- deteflandailliutopinio,  quòd  Domini  Corpus  ex  Divina  nat::ra  copulatione 
«oPitrura.  itttorruptihilefuii,  continebatur  ; cum  eam  Divino  Et  D’cbio  Imperator  Per- 
k^ijfet,  (iagitahat,  utfententia,  &fuffragioJuoilUim  umprobaret.  Il  San- 
to tri  coitance , & offequiofo  dottamente  a lungo  erpofegli  l'inlufiìffcnza 
dell’a.lunto,  e la  conttarietd , che  havrva  con  le  mafl;mc  Cattoliche , 
tMim , £ ^ j T>emiciofa omnin'o peftis , egli dinegli , a{Jì,mare  incorruptum fitijfe Do- 

mini noflri  Jefu  Chrijli  Corpus  ante  RfjurreElivnem.  Quis  adeò  fluttuseft, 
nt  Domini  Corpus  ex  eo , quòd  cum  divina  natura  copulatum  fuiti  incorra- 
ftum  a/]erat  cum  hoc  con/èffo , colligendum  fit , necejjariòfiffam,  & fimula- 
tamhumanacamis  fufeeptiottem  extiti£è^  Quomodo  enim  incorruptum  Cor- 
pus pati  potuit , aut  circumeidi , aut  pannis  involvi , autlaStnutririi  Qua  fi 
illam  vita  largitricem  tamem  fubiiffe  credimus  : crucem  item , & clavo^ 
rum  foramissa , & lantea  vulnus  confiteri  oportet.  Incorrumum  igitur  de  ili» 
dici  non  potefl  : nifi  Per  hoc  verbum  inteUigamus  corpus  illius  nulla  unquasn 
fuifft  peccati  macula  eotitaminatum , aut  in  fepulchro  non  effe  diffolutum. 
Così  gli  atti  allegati.  Mi  nulla  giovando  nè  1 configli  àchiciarifolutOy 
nè  le  ragioni  i chi  perfiflcvaollinato,  gittando  H Santo  Vefeovo  tutto  il 
penficro  disè  nelle  mani  di  Dio,  rivoltollì  francamente  à Giufliniano,  e 
'con  leparole , e con  lo  fpirito  di  S.  Paolo , [d]Senihilutiliumomiftffe,{og- 
giiinfc,  quod  non  nuntiarit,  atque  impoflerum  ita  fé  confirmavit,  ut  prò 
Chrifti  fide  vellet  omnia  perPeti;  Certi,  inquiens  , feio,  nec  mortem,  nec 
vitam,  nec  prafentia,  nec  futura,  nec  a/fiiéfionem,  nec  angufliam , necfa- 
mem,  nec  nuditatem , necgladium,  neeexiliumpoffeme  feparart  à charitate 
Dei,  qua  efi  inebri  fio  Jefu  Domino  Hofiro,  Ecosi  detto  fi  parti.  Ne  guari 
•andò,  che  mentre  lì  Santo  offeriva  il  di vin, Sacrifìcio  nella  Capclladi 
crrwf.  ittaìfe.  S.Pietro,  dalmedefimo  [e]  Giuftiniano  innalzata  dentro  il  fuo Imperiai 
tqhiiMiimf.i.i.  Palazzo,  fù  tutta  la  di  lui  famiglia  violentemente  p-efa  da' Soldati,  &cgli 
medefìmo  per  ordine  di  Cefare , nudo , e maltrattato , depoffo  dalla  Sede , 
Che  (bciuAinu-  condotto  (fa’ viliffìmi  Minillri  di  Giuflizia  hor’in  un  Mcnafterio,  hod  in 
un’altro,  trofeo  di  gloria  per  la  Chiefa  Cattolica,  e monumento-eterno 
•»»«“»*“»««to.-(j*infamiapperla  memoria  di  Giuffiniano.  Volle  l’iniquo  Celare  cohone- 
• ftare  il  fuo  empio  fatto  con  una  forma  di  giudizio  molto  più  barbarti  della 
fentenza,  e chiamati  parecchi  Vefeovi  fcguaci  dciraHuIazionc , richiefe  da 
eflì  il  confenfo  per  la  depofizione  feguita , c per  la  pena  ordinata  dcircfilio  ; 
cleaccufe,  che  contro  il  Santo  furono  addotte  (ò  indigniti  1 ò mifcriadi 
un  Monarca  Cattolico  prevaricato!)  furono  le  feguenti,  [/]  Quod  unSut 
efuid  aviiulas  comediffet , quod  multas  boras  genibut  fiexis  orafiet-, 
es"  alia  id  magis  adhuc  ridicula , Mi  profcfsò  meglio  Dio  la  Santità  del  fuo 
Servo  con  innniti  miracoli , co’ quali  accompagnollom  ogni  parto  del  fuo 
.crtlio,  che  fonoilungorifcritidagli  Atti  citati,  quali  noi  non  folo  rralOf- 
feumo  per  brevità,  mi  pcc  dcfìactio  ancora  di  giunger  prefiamcntc  i 

deferir 
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«fefcrivcre  il  tremendo  caftigo,  che  prelc  Dio  adirato  contro  Giìitliniar 
no,  con  toglierlo  «mprovifamente  di  vita  nel  raedefirao  tempo  del  fuo  iouSsìSunr 
mai  &re  . Conciofiacofache  non  contento  della  depofizione,  & efilio 
di  S.  Eutychio,  mentre  alla  medefima  pena  [a]  egli  condanna  l’illuftre  ts;»th.us^.n. 
Anaftafio  Antiocheno  con  tutto  il  Clero  di  quella  Chiefa , [b]jnvifibUi 
i3us  plaga  ex  hac  vita  difcejjìt.  Evagrio  foggiunge,  [c]  Ex  impravi fo  cr^fr/i , 
^rcHÌfus  ex  hac  luce  migrava;  ecome  ci  telhfica Corippo , [di  Media  dcr^/.i  ■' 
[e]Ho3e.  Mi  con  noaggior'  horrore  di  parole,  e di  fenfo conchuide  in 
altro  [/]  luogo  il  fopracitato  Evagno  Hiftorico  prelènte  à quelli  fuccef-  s<f- 
fi,  Juflinianus  igitur  cùm  omnia  omnino  turba,  ae  tumultu  compleviffet , '• 

mercedemijue  hit  debitam  in  extremo  vit^e  fujt  tempore  reportafjet,  ad  fup- 
plkia,  jujjo  Dei  judicio,  apud  Inferos  luenda  pro/e3us  e/l . E'  noto  ciò, 
cheattellaNiccforo,  ch’ei  fi  pentille  del  fallo,  e che  nel  fuo  tetta- 
mento  ordinale  la  rivocazionc  dall’cfilio  del  Patriarca  S.  Eutychio  ; on- 
de quindi  crediamo,  che provenillcro le  imnaenfe  lodi,  con  le  quali  ce- 
lebrano la  memoria  di  lui  San  Gregorio  [A]  Papa,  & il  Pontefice  [<] 

S.  Agathone  , e la  divota  [i]  commemorazione,  che  di  lui  fi  faceva  ^ 

ogni  anno  in  Conttantinopcìli , & in  Efcfo:  tuttavia  ficcome  il  fuo  no- 
me  rendefihonorevole  nel  bene  che  fece,  così  da  [/]  molti  vien  ricevuto 
come efecrabilc nel  male  che  operò,  efclamando  pur  troppo  vivamente 
avantiilcolMttodipio,  e *1  Tribunale  del  mondo,  il  fangue  di  S.  Sii- 
ycrio,  gli  ftrapazzi  di  Vigilio  , Tefilio  di  tanti  Ecclefiaftici,  roppretla 
liberta  della  elezione  Pontificia , la  Fede  conculcata  con  l’Hcre^  la 
ctudelticfcrcitata co* Sudditi,  l'avarizia,  e la  rapina,  con  cui  ff»!  fco-  , , 

glio  Iccalèdcgrinnoccntipcr  albagia  d’innalzar  Tempii  a’ Santi,  e tue-  ®^"«''*'“‘  '*** 
tocioinfomma,  che  ci  fi  fortemente  temere  di  efferli  avverato  il  detto 
di  Evagno , che  [«]  Jujìinianut  càm  omnia  omninò  turba,  & tumulr 
tu  complevijjet,  ad  fupflicia,  jujlo  Dei  judicio,  apud  Inferos  luenda  Pro- 
fectus  eft.  ^ ^ 

L*  dunque , die  un  Giuftino  havea  lafciato  i Giuftiniano 

tranquillifiimo,  e florido  nella  Cattolica  Religione,  lafciÒXÌiattiniano  , 

^ un  altro GiufhnoMrturbatiflìmo,  e divifo inazioni , feifmi,  &Here-mISuL 
lic,  in  modo  tale  che  per  ncompotlo  richiedevafi  un  fecondo  Giuftino, 
che  nella  picti,  o pareggiaffe , ò poco  lungi  andaffe dal  primo.  Effendo 

tumultrr^^f!«  l’Oriente  negli  accennati  s«oi 

tumulti , con  ino  Editto  riparo  fubito  ad  ogni  nuovo  moto  di  difixirdanza , *** 

prombendo  [ o I generahròntc  i tutti  ogni  qualunque  difputa  di  Reli®io- 
^rticolatTCnte , die  concerner  potertè  all'ineffabile 
Qjiindiì^dì  gente  d'ari^ 
inAlcffandriaper  fedareifconcerti,  che  fempre  inquieti  follevavano  coli 
Ji razionanti hord  un  Hcrefia,  hot  dell’altra;  richiamò  dall’efilio  S.Eu- 
tychio,  econ  incmorabilefcntcnzarifpofeagliHerctici,  che  intimorir  lo 
volevano  ron  fafpctti  di  guerre , ,e  minacele  di  follevazioni . 

[/>]  RetRtmaaiM Dei efi:  terrenis non eget armisi 
Jure pio  viviti  Bellumuooingerit  altri , dtUm^tvPim. 

- Sufcipitillatum^ 

>>  Chriftianefimo , fe  nuovo  (cot- 
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j^ngoDjrai  rtc  Rìchìamató  da  Giuftino  Narfctc  alla  Reggia  di  Coftantinopolipcp 
mici  m Italia.  ’ godere  ivi  ilfrutto  dellc riportate  vittorie , innondarono  i Longobardi 
fltalia,  e con  l’innata  fierezza  dell©  popolazioni  Settentrionali  aprirono 
in  quella  ^liziofa  parte  dell’Europa  un’horridoTheatro  di  barbare  cru- 
dcltd.  Ghi  chiamaflè  coftoro,  c qual  foflè  la  tromba^  che  lieccitaflc 
d tale  inwrefa,  non  è noftro pregio  indagarne  il  vero,  dibattuto eziat>- 
dio,  & oicuroappreflo  gli  Autori  medefimi  in  quel  tempo*  I Latini  vo- 
C^]  reclamando  dCefare  i Romani  dall’infopportabile  rapa- 
Vf>/ M citd  de’  Greci,  della  quale  come  Capo  efs’incolparono  Narfete,  Giu- 
/M«.///,  &^n.  f^o  richiamali  Narfete,  e Sofia  Augufta  Conforte  anche  con  imprope- 
rio gli  feri  veli , chetomafledCoftantinopoli,  e ( come  ch’egli  era  Eu- 
nneo ) [b~\  C«m  puellis  in  Gynecao  lanarum  dividerei  ; del  qual 

c /4/em  iHd.  rimprovero  infoffèrente  Narfete  [ c ] refpondijje  fertur , idem  fe  Impe- 
ratrici telam  orditurum , qudem  ipfa , dum  viveret , detexere  non  pofjet , 
accennando  la  chiamata,  ch’ei  haverebbe  latta , come  dicefi  ch’ei  facef- 


Asytn»p.Mi.t»<.  fc,  de’  Longobardi  in  Italia  j e foggiunge  [d]  Anaftafio,  che  y^rfes 
egre ffusBfitna  non  pojl  multum  tempori!  mortms  efi.  Md  gli  fcrittori  Greci 
■ molto  lungi  vanno  da  tal  racconto  ; e dicono,  che  havendo  Giuftino  pa- 
cificamente foftituito  d Narfete  nella  Prefettura  d’Italia  Longino,  fi  partif- 
fc  Narfete  gloriofo  da  Roma,  ejpiu  gloriofo  giungefiedCoftantinopoli, 
t ctdr.inchnn.  dove molte fabtiche  [ejinnalzafle,  caro  [/]dCefare,  & alla  Corte.  Il 
fcerrif.ut.cit,  che  fc  vero  fia,  cade  la  calunnia  del  machinato  tradimento,  creila  in- 
tatta la  bella  fama  di  Narfete,  d cui  molto  deve  Roma,  l’Italia,  e tut- 
to il  Chriftianefimo  perlofcacciamento  feguito  de’Gothi  Arriani,  del 
quale  lafciò  ai  Romani  una  non  men  nobile,  che  dcliziqfa  memoria 
nella  coftruzione  di  Ponte  Salato , riftabilito  da  lui , ampliato , & or- 
nato eziandio  con  la  vaga  ifcrizione,  dinotante  la  fabbrica,  e la  Vic- 
toria, 


. S^àm  henb  curvati  direna  eji  femita  ponti! , 

^tque  interruptuni  continuatur  iter  ! 

Calcamu!  rapida!  fubje6Ìi  gurgiÙ!  unda!. 

Et  libet  irata:  cernere  murmur  aqu£ . 

Ite  igitur  facile!  pergaudia  veflra  Quirite! , 

Et  Tqarfìm  refonans  plaufu!  ubique  canai . 

Qui  potuit  rigida!  Gothorum  fubdere  menta  , 

Hic  docuit  dar umjìumina  ferrei ugum» 

- O machinafle  dunque  Narfete  il  tradimento,  òcome[g]  verifimilmen- 
ce  può  crederli  , la  bella  Italia  da  fe  medefima  fi  tradifle  con  la  fua 
innocente  fertilitd,  con  la  quale  ha  femprc  allettato  le  Nazioni  ftra- 
niere , per  elTer  ella  ftranamente  depredata  dalla  loro  ingordigia  ; certa 
cofa  fi  è , che  vi  traboccarono  dalla  Pannonia  i Longobardi  fotto  il 
loroficrexTa.  c loto  Rè  Alboiiio  con  SÌ  mimcrofo cfcrcito  di  Gente  indomita,  e bar- 
feorrene,  ei«te.  ^ xccz  Ipavcnto  d leggcme  neH’Hiftorico,  [ h ] anche  doppo 

ilfuccclTo.  E’ fama,  che  nel  dì  [ij  folcnne  di  Pafqua  egli- 
, i^ui  x.ji aprile  no  penctrafiero  nel  Trevigiano  , e che  Felice  [ ^.  ] Vefeovo  di  quella 
ìtp'éuu.  dìm.  1.1.  ^hiefa,  nulla  atterrito  d quel  mondo  di  nuova  gente,  con  Apoltoli^ 
c 9.  ' coftanza  fi  prcfcntafie  avanti  Albonio,  intimandogli  <la  |>arie  di  Dio 

• la  guerra , ìc  alle  cofe  di  Dio , e di  quella  Tua  Chieta  menoma  of- 
fe (a  rocaflè  la  fia  venuta j c che  il  fiero  Rè  divenusohumilc,  eman- 

fuetOj 
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fueto,  [4]  Omnes  Ecclefia  fu4i  facultates  f^flulantì  conceffit,  &perfuum 
pragmaticum  poftulatafirmapit.  Erano  [t]  i Longobardi  la  maggior  par-  a,t^'^s!ort 
tc  Arriani , benché  [ c ] molti  perfcveraflcro  awora  nel  colto  della  Genti-  J-  «• 

liti;  mi  popolazione  così  indomita,  c terribile,  che  fè  dimenticare  agl'  Vìdams.  Ortt.t  '• 
Italiani  ogni  pallata  afflizione  de’ Vandali,  e de’ Godìi ì e S.  Gregorio  [?J 
chiamolia  ufeita  dalle  porte  dell’  Inferno , e fpeflb  deplora  le  immenfe  mi-  ' *' 
ferie,  che  fopportava  Roma,  e l’Italia  ^lla  loro  fierezza;  entrativi  duri- 
que,  come  furie,  la  faccheggiarono  tutta,  [e]  Etadificiaipfainjujiicre- ^ ■ 

THabant,  fluprumque  fitmìnisy  & rim  m/^ebant  facras  in  aaes  refugiau  " ' 
tihus  ; con  quel  leguito  di  hotridi  avvenimenti , che  in  loro  proprio  luo- 
go foggiungeremo,  dedotti  non  tanto  dal  Longobardo  Paolo  Diacono, 
che  nella  lua  Hiftoria  troppo  favorifeeifuoi Compatrioti,  quanto  fj>w.z>itf.*rr- 
da  autorevoli  Autori  prelenti  ai  fuccefli,  e da  S.  Gregorio  in  parti-  jH)ùn,é*r4,i,t. 
colare , che  i lungo  L deferive  , c femprc  fi  duole  della  loro  ''  *' 
luana  condotta. 
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Lbomns  [ a ] foggiungc  1’  Hiftorico  , Liguriam  in- 

troiens , mhcrfas  Civìtates  , frater  eas  f «<f  in  littore  ma- 
ris  pofua  funt , cepit  : e San  Gregorio  prolilTamcnte  ti- 
fcrìlce  la  dcfolazionc  del  Monaderio  di  monte  Cafìno  , 
che  incendiarono  i Longobardi  , diripientes  [ b ] <mnia  i 
d’  onde  rifugiatifi  que’  Monaci  à Roma,  furono  ricevu- 
ti dal  Pontefice  Benedetto  nel  Latcrano  , & [ c ] alimentati  lungo 
tempo  con  caritatevole  fuffidio  d fpefe  della  Camera . Mi  inhomditi 
della  loro  medefima  fierezza  , e come  odiando  il  loro  nudelìmo 
afpro  naturai  governo  , doppo  la  morte  dei  due  Rè  Alboino  , c 
Clcffo,  paflantTo  dallo  flato  Monarchico  all’  Ariftocratico , fi  divifero 
i Longooardi  gli  acquifli,  e di  un  fol  corpo  fornaandone  trentafei  picco- 
le Provincie,  aflegnarono  i ciafeuna  di  eflc  per  Govemadore  un  Nobile 
con  titolo  di  Duca,  che  piu  propriamente  Tiranni  poterono  chiamarfi, 
che  Duchi  ; conciofiacofachc , [ d ] Hit  diebus  multi  ntbilium  Remanorum 
ob  cupiditatem  Ducum  interfeSi  funt  : reliqui  vero  per  partes  dmft  ter- 
tiam  partem  frugum  Longobardii  perfolverunt , & tributarii  efficiuntur  . 
Torro  bit  Longobardorum  Ducihus  , feptimo  anno  ab  adventu  ^Iboini  , 
& totius  genti! , expoliatis  Eccleftis  , Sacerdotibus  mterfeSir  , Ciintat^ 
bus  fubrutit  , populifaue  , qui  more  fegetum  excrepcrant  , extmais  1» 
Ut  regiombus  , quas  ,4lboinus  ceperat  , Italia  maxima  ex  parte  capta  d 
longòbardis  fubjugata  ejl . E San  Gregorio  apertamente  attribuifcc  a 
miracolo  di  S.  Pietro,  che  non  cadeflc  anche  Roma  allora  nelle  loro 
mani,  ritrovandofi  quella  Cuti  fproveduta  di  gente,  e di  foccorfo, 
[ e ] Si  verò  gladios  Italia  , & bella  formidatis , fcriflc  il  Santo  i Ruftì- 
ciana,  folicitè  debetis  afpicere  , quanta  Beati  Tetri  ^poftolorum  Trin- 
cipit  in  bac  Urbe  proteSio  efl  , in  aua  fine  magnitudine  populi  , fine 
adiutori!  militum,  tot  anno!  inter  gladio!  Ulafi,  Deo  anSore,  f^amur: 
Gran  mercè,  foggiunge  il  medefimo  San  Gregorio  in  altro  [/J  luogo, 
a’  fpeffi  donativi , co’  quali  fi  ritruovarono  obligati  li  Papi  i redimere 
dagli  Arriani  Longobardi  la  loro  Chiefa  diRoma,  [j]  yigintiìamy<T 
feptim  anno!  ducimus,  quid  in  hoc  Urbe  inter  Longobardorum  gladio! vi- 
vimu!,  quibus  quàm  multa  bac  ah  Ecclefia  quotidiani!  diebus  erogentur, 
ut  inter  eos  vivere  poffimut , fuggerenda  non  funt  • Mi  s eglino  non  s im- 
padronirono giammai  di  Roma,  non  pero  non  defolarotro barbaramen- 
te i di  lei  contorni,  mandandone  i fiacco  le  cafe , le  Chiefe,  efinridu- 
: : ccndo 
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imdó  in  dàlie  di  Ghunenti  i venerandi  Cemicerii , che  principiàndó 
^ua(i  fono  le  mura  della  Citti  andavano  naTcolH  Terpeggiando  per  le 
circonvicine  campagne  , [ <»  ] Cum  per  evoluta  annorum  jpatia  drvetfs 
SanSorum  Chrifti  hiartyrum  , ataue  ConfeJJorum  ejus  foras  muros  bum 
Komana  Urbis  fila  Cameterìa  negìe6ta  amiauitàs  fatis  manerent  diruta  : 
tontigit  poflmodum  ab  impia  Longobardarum  gentium  impugnatione  fundi- 
tùs  efse  demolità  . Qui  etiam  & aliquanta  ipforim  effodientes  hiartyrum 
fepulchray  & impièdevaflantes  , quorumdam  Saniiorum  fecum  depopula- 
ta  auferentes  deportarvenmt  corpora.  £t  ex  eo  tempore  omninò  dejidiosè  , 
atque  negligenter  eis  debitus  venerationis  eXbibebatur  honor  . 'h{am  ( 
quod  diSu  nefas  e/i  ) etiam  & diverfa  ammalia  in  aliquantis  eifdetti 
SanSorum  Caemeteriis  aditum  habebant , & illic  eorum  exi/iebant  fepta 
bovilia,  in  quibus  fatoris  egerebant  fquallarem  . Pcrlochc  i più  pierofì, 
e zelanti  Cattolici  infoflèrcnti  di  corant’olcraggio  d quei  riveriti  Sepol- 
cri i chiufero  i loro  fotterranei  ingredi  con  nuove  mura , ricuoprendo  i 
Cimitcrii , c le  mura  con  molta  terra , acciò  fconofciuti  rimaneflero  iiu* 
muni  daU’accennatc  infolenze  : e quindi  avviene , che  di  molti  ne  fìa  per- 
duta la  traccia , e la  memoria , quale  fol  talora  da  fottcrra  riporta  d noi 
la  cafuale  induftria  de’  lavoricrf , che  nelle  vicinanze  di'  Roma  ò fcavan- 
do  faffi , ò piantando  vigne  s’incontrano  fortunati  d render.luce , e fama 
a que’ Beati  Santuari!,  d’onde  gli  antichi  Martiri,  come  con  nuova  vi- 
ta , ritornano  al  Mondo  nelle  loro  Reliquie , che  quindi  fi  traggono  alla 
venerazione  del  Chriftianefimo . Un  moderno  enidito  Scrittore , [ t ] for- 
fè con  buon  fine,  md  con  poca  avvedutezza,  rendi  incerto,  e'iofpetto- 
il  culto  di  elle,  come  elnratte  da’  Sepolchri  dommuni  ad  ogni  antico 
Chrilliano,  e confcMentemente  non  provate  per  delTe  con  quella  forza 
di  ragioni,  che  render  poflòno  lodevole  l'adorazione,  che  loro  fi  porta 
da’ Fedeli;  e prefentemente  appunto,  quando  quelle  cofe  fcriviamo,  ci 
giunge  fama,  di  havet*.  egli  in  altre  fue  opere  ritrattata  quell’ aflèrzione  j 
contro  la  quale  accorfe  fubito  con  dotta  [ c ] Apologia  Alelfandro  Plovrie- 
rio , che  non  men  dilèfe  da  ui'inopinato  infulto  le  Sacre  Cattacombe  di  Ro- 
ma , che  la  Chiefa  Romaha , eruditamente  egli  efponendo  il  di  lei  inaltera- 
bile cdlume , ifquifita  dibgenza , e rigorofp  efame  circa  la  Canonizazio- 
ne  de’ Santi  incogniti , la  dillribuzione  delle  loro  Reliquie,  e le  forti  telli- 
monianze,  ch’epa  richiede , ò del  Martirio , ò della  Santità  di  efii , ondo 
confermili  il  Religiofo  culto  de’ Martiri,  e rendali  efente  da  ogni  calunnia 
la  favia  condotta  de’  Pontefici  Romani . 

Non  mancò  però  Dio  in  tanto  grave  bifogno  alla  fua  Chiefa  : c con 
la folita fchiera di  miracoli- adendo  l’arfcnale  della  fua  Onnipotenza,  ò 
confofe  l’Hercfia  , ò Ì9  r]^  S.Ccrbonio,  quel  celebre  [d]  Vefeovo 
di  Piombino,  che  così  valofófamente  haveva  combattuto  vivo  conTo^ 
tila,  econ  gliOriide’Gothi,’ vinfe  morto  i Longobardi,  c ’l  loro  Du- 
ca, [c]  Erali  ritirato  quel  Venerabile  Vecchio  carico  di  meriti,  c di 
anni  nella  iprofiìmalfola  delffilba,  per  non  veder  co’  propri!  occhi  lo 
fpettacolo  lagrimcTOle  dell*-fca  Chiefa , faccheggiata , e diroccata  da’ 
Longobardi:  Il  dolore  di,  vederfi  rapita,  e profanata  la  fua  fàcra  Spofa 
fugli  più  aceibo  della  morte,  che  quivi  ben  tolto  lo  fopragginnfe,  e 
per  conforto  quanto  fol’ordinò  a’ fuoi  Chierici , che  quindi  trarportailèrO 
Il  fuo  Cadavere  à Ptombioo  nella  Icpolcwa,  eh*  w gii  vivendo  fi  era 
Tomo  IL  • , X i quivi 
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^ividivotawente  preparata  rjpcrripofar  almeno  motto  ut.  fina  ditop 
la]  Cui,  dice  il  Sacro  Hiftonca  di  quello  fucceflb  r Clerici  eàtp  dice* 
rent.  Corpus  tttum  illue  cjualiter  ieferre  pojfumus  , quia  à Lmttbwiis 
teneri  loca  eadem,  & ubtque  illic  eos  iifeurrere  feimusi  Rifpofe  S^Cer- 
bonio,  R/educite  me  feeuri nolite  timere;  fed  /eflinè  fepelire  rmr  curate  r 
tnoxque  ut  fepultum  fuerit  corpus  meumr  ex  eodem  loco  fub  omnifefliaa- 
tione  recedile  ^ Efeguirono  pronti  il  comando  i fedclillimi  Chiericiv  e 
nel  breve  trafporto  di  quelle  dodici  miglia  di  mare  tnirElba*,  e Piombi- 
no» cosi  impetuofa  grandine  cadde  per  tntti  que’ contorni , chenillun 
Longobardo  nè  yiddc  lo  sbarco,  ò le  pur  ilviddc,  vi  fi  oppofe  ;•  e ciò 
con  taiKO  maggior  prodigio r quanto cne  [h]  Circa utraquemtvislatera 
procellofa  pluvia  defccndit  f & iu  navent  una  fduvia  frutta  non  ctcìdit  « 
Adci^ito  da’  pictofi  Miniftri  l’ufficio  della  commefìa  iepoltura  im- 
provilamentc  [c]  Cummar  Longobardorum  Dux  erudelijjimus  advenit  r 
ex  cujus  adventu  f^irum  Dei  Cerbenium  habuijje  Spiritum  Trophetis  cUh 
ruit  , quia  Miniftros  fuot  à fepultura  fu*  loc»  fulr  feftinatione  difeedere- 
frxcepst. 

puel  Dio  , clic  fioimrò  in  Piombino  un  Santo  Vefeovo  Cattolico',, 
punì  in Spoletiun’empioVefcovo Longobardo Arriano.  [d]  Non  ritro- 
vando quelli  Chiefa  aperta  per  efcrcitar’ifuoi  ufficiir  minacciò  d’invader 
quella  de’ Cattolici,  dedicata  dS.- Paolo,  che  non  era  molto  lungi  dair 
Epifeopio.  Seppclo  il  Sacrcllano  , Et  [ d]  feflimts  cueurrir  , Ecclefianr 
clau/itrferis  munivitf  lampades  omnes  extinxitf  [eque  i»  interioribus  ab~ 
feondit  . Il  fegnente  mattino  fopravenne  il  Vefeovo  Arriano  con  gente 
d’atmi,  emazzedi  ferro  per  gittar  violentemente  à terra  la  porta,  ed 
aprirli  ringrelTo  nella  Chiefa,  Mi  alla  di  lui  cotnparfa  fi  aprirono  da  sè 
medefime  le  porte  , fi  accefero  da  fc  medefime  le  lantipadi , c l’ Arriano 
[d]  Quivim  faSurus  adveneratf  fubita  excitate  percufjur  eftr  xlienis  ma- 
nibus  ad  futm  habitaculum  reduSus,  So^unge  ringegnofiffimo  S,Grc- 
gorio,  [ d ] Mire  modo  resgefla  efir  sa  quia  ejufdem  jCrriani  caufa  twm- 

{>ades  in  EccUfta  B.Tauli  fuerant  extinax,  unoeodemque  tempore  & ipfer 
umen  perderei,  ir  in  Eeclefi*  lumen  rediret.  Di  [e]  altri  Longobardi 
Arriam  fi  menzione  in  altri  luoghi  il  medefimo  S.  Gregorio,  invali  dal 
.Demonio,  perche  tentarono  di  maltrattare  iCattolici,  & in  [f}  parti- 
colare di  due  Santi  Monaci,  che  uccifi  da  loro,  e lafciati  appefi  ad  un’al- 
bero, pur  tuttavia  alternativamente  al  Divino  crlficio  cantavano,  come 
! fc  vivi  ancora  follerò;  e di.  [g}  un  Prete  in  fine  di  Norcia,  che  ben  potè 
dirli  in  que’  tempi  flagello,e  cerror  degli  Arriani , ' 

Chiamavafi  quello  gran  Servo  di  Dio  Santufo , ameniffimo  fempre 
di  parole,  di  volto,  e di  animo,  ecfwconrocererapprefentavamira- 
bil^ntc  bene  la  piacevolezza,  e devozione  del  luo  nome-  Entrò  ci  un» 
volta,  dove  alcuni  I^gobardi  fpremevano  forco  il  torchio  le  Ulive 
Bcr  colliquarne  l’oglio;  e benché  fi  avvedeffe  fubito,  cheque’mifera- 
lùli  invano  fudavano  fui  trave  per  la  llerilitd  de^  Ulive  fmunte,  e 
fKche  dalla  Ragione  ayverfa,  pur  tuttavia  con  lieta  faccia  falutando- 
li , cavò  fuori  un’Otre  , richiedendo  loro  , che  per  cariti  glie  lo  empieflèro 
di  qneU’oglio  ^ Avvilitidallafcarfezzadelfhttto,  & bora  maggiormente 
irritatidalla  incompetenza  della  richiella,  con  inmarie  di  parole,  emi- 
aaccie  di  fotti,  tri  dilegj^ando,  e bravandt^,  di4>mofoiaca<erifpofec<> 
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Capitolo  XIL  BENEDETtV 

Hetetid  al  fcmplice  Sacerdote.  Mi  ci  replicando  «ifazioCimcntc  la  XO." 
domanda,  e nnovaodo  i -Longobardi  gl’  imprOTcrii , ariddefi  Santiil» 
come  coftrettói  giuftificarc  apprclTo  cu  Jqro le furcagicmi,  delle  qa41: 
molto  ben  proveduto  giva  accattando  Voglio  non  tanto  per  rc,qnantcjr  ^ 

peripovcridelIaChiefadiNorcia.  Onde  perfuafo,  che  la  fteriHti  dcllp 
Ulive  rendefle  impazicnti  qiic’  Barbari , prefe  dell’acqua  in  abbondanza 
e bencdillcla , ,e  roverfciandola  pofeia  con  le  -fue  proprie  mani  /opra  u 
torchio,  Spremete aieffo,  dilfeloro,  ^empite  t Otremiedio^Uo  per  i 
¥erelliiUGieiijCbrifio:',[a}  Tratiniu,  dice S. Gregorio^  tanta  ubertas  olH 
eru0it^  Mt  Longobardi  t (fui  dia  Jnoajjum  [aboraverant^  non  folùm  fua  vei?- 
ff Mia  omnia , fed  ntrem  tiuoqne^  qnemvir Dei detulerat ,jmplentes^  gratiag 
agerent , quia  is^  .qui  aiìeum  potere  venerata  .benedicendo  dederat,  quof 
p^uhd>at^  Mi  con  pili  miracolofo  fucceflb  multiplicando  D^o  il  pane^ 

.divulgò  la  Cantici  di  queliofuo  Servo,  [a]  Havevanoi  Longobardi  difoo 
.cataU.ChicladiS.  Lorenzo  di  Norcia,  e Santulo  .tutto  il  Tuo  patrimo- 
jiio.(pcndcva  per  riedificarla.  Mancò  una  fera  il  denaro  i Santolo,  e il 
pancii’  lavorantu  ,mi  ptovidclo  fopranaturaltnente  Dio  di  un  fqlo  pane^ 

.cosi  in  £c  medefuno fertile , & abbondante , benché  di  pefo , e figura  ordir 
naria,  che[<«]  JaBumefi^  utPerdiesdecemomnes  ilU.artifices  , & opera- 
, rii  ex  ilio  pane  fatiatij  hunc  é' quotidie  ederent , ox  eo  quotidie,  quod 
edi  Poffet  in  crajluutm,  fupereffet  ; & fic  fragmenta  panit  JUius  perefum 
.trefeerent , ..&tihim comedentium  ora  repararent.  [4]  -Incontroffi  .egli  ua* 
altra  volta  con  una Tchieca  di  Longobardi , che  arrotavanoappunto  allora 
il  ferro  per  dar  naorted  un  Diacono  .Cattolico  loro  prigione.  Accorfe  egli 
. al  funeltqfpettarolo,. e tanto  dine,  tanto  feongiurò,  che  ammolli  que* 
aluri  cuori,  1 quali  fi  contentarono  di  lafciar’ in  vita  il  loro  Schiavo,  pue 
ch’egU.fubcnuaMemallevadoreclelladi.lui  libertà  in  luogo  fiio,  [a]  Ut  fi 
.Ulletugeret , SanBulus.pro eo moreretur.  Accettò  volentieri  il  gran  partito 
il  pietoCo  Santolo  ; il  quale  non  cosi  .tofio  .vidde  opprefli  liLongobardi 
.nel  fopqre  dialto  Conno , che  [ « ] £xcitans  Diaconum,  Surge,  dixit , concitus 
fuge-  liberxt  te.omnipotens  Deus.  Dillicilmcnte  acconfcnciva  il -Diacono 
.alla  .fuga , rapprefentandoglifi  nella  pcopriajàliite  U motte  ccrtilfima  del 
ilio .corteCe  .benefattore ; ^Santulo,  [«Jdarge,  replicò,  & vade:  te 
.omnipotensJJeuierijfiatj  nam  ego, in  manu  eius  firn  : tantum  in  me  paffuti 
fatere,  quantum  .ipfe  prrm//érù  ; .e  pecfuadeDdo , & eziandio  (limolando 
egllindulCe  finalmente  il  Diacono  jilla  .fuga.  Ed.ecco  che  avredutifi  ,|i 
.Longobardi  del  .tradimento,  incontanente  preOrro  Santolo , cTopra.uia 

fran  palcQl’accomodaronoiaatco  di  morte.,  per  rendere  à tutti  più  vifi.- 
ile,  & horrido  lo.  fpcttacolo  del  taglio  della  di.lui.tcfia.  Mà.quando-ei 
vvidde.il  Manigoldo  alzare  rifolutoilbraccio.  per,  fcaricargli  il  colpo  dcU> 

Tpada  Copra  .il  collo,  SanBe  Joawaer , efclamò  con.fuon  di  vocealta,.dC 
lintclligibile,,  fufeipe  illam , x J,  quelle  parole  [.i]C4rn/yfti;  ir4cW.!ifl»dep»* 

.nere  nullo  modo  potuit,  nam  .repentèdiriguit.,jir  ereBo  in  Ceelum  gladio.., 
brachium.infiexibile.remanfit..  Gon.niiova.apparenza  di  feena  accorCero 
.allora humiliati li iongobardi, 'geuuflelfi  à.pcegar  Santulo,,  chctlibenae 
>.volellc  ilfuo.Omefice,  .c  rcHituiflc  .il  motoàquclbaicciQ,  chcconfci^^ 
■ronopur.troppo  temerariamentearmaca , .c  mofiòul  dilui  danno,;  '.alco^ 
vttario  Santidaviddcfi  dirittoaù  ii\piè  ptefcrivccc  leggi  ,;imporre.comandi^, 
ue.ricevcr.uibuti.dioficquii;  .cqiikIc  tLongobaedi  Jollèro.i  tei,  .de  .eifo  .fi 
-II.VS  - -4  llorp 
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Benidìt-  Secolo  VI, 

loroGiu^c.  Coodofiacofachce^linonacconfcntigliU  grazia  ticliiefla; 
fc-prima  il  fuo  Manigoldo  non  giuro , come  Icgu) , di  non  dar  pid  morte 
ad^cunCattolico,  enonre&tuiflcroiLongobardi  d lui  tutti  ii prigioni, 
^UmiUÀ  f hr  fri  elfi  allora  fi  ritrovavano  » [4]  FaSum^ue  efl,cqT\chtude  d Santo, 

ut  mnes  captivi  cutn  eo  dimiffi  fint,  atqiiefuperna  gratta  difpenente,  cum  fa 
unus prò  uno  morti  obtulit,  multot  d morte  liheravit.  Pafsò  S.  Santolo  llrctta 
amicizia  con  S.  Gregorio,  onde  quefto  man  Pontefice  nc  pianfc  la  morte 
ran tenerezza  di  affetto,  e tramandò ,ai  Pofteri  non  meno  il  nome  di 
bt.0ril.mDkl.  bi,  che  il  fuo  dolore  con  queffe  parole,  Ante  hos  diet  feri  quadragiiM 

yliifliapud  me  eum,  cu)us  fuperiiit  memoriam  feci , venerabilis  F’itaTres- 
Ifyterum  SanSulum  nomine , qui  ad  me  ex 'Hurfia  "Provincia  emms  ftngulis  ve- 
uire  cmfuevit.  Sed  ex  tadem  Provincia  quidam  Monachus  ante  triauum  ve- 
mìt,  (ntigravisnuntiimarorerne  perculiti  qui  eundem  virum  obii/te  uuntiér 
CoM&Gcegoriq distalo. 
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Pelagb  Secondo,  creato  Pontefice  li-u. 

Novembre  577.  • •’  ;■ 

Qualità  , t Cériche  di  S. . Gregorio  Ai<igno  AX/emù  il 
PontificAto  . Orime  'del  Ferragófto  . Not'zÌA  dellf 
ChìA'vJ  miraedofe  di  S.  P retro. T ih  rio  Imferadore ^ t 
fuA  'virtù  , DifputA  di  S.  Gregorio  > contro  Eutychio  di 
CofiAntinopoU  foprA  Ìa  P^tfurrezjione  delU  Carne , fa* 
tìche,  t Scritti  del  medefimo  Santo  per  U aflirpationt 
dello  Sctfma . Arriam  nelle  Spagrte  . Mraedofo  a'v* 
n/enimento  in  confermazione  di  lla  Fede  N^cena  . Di*' 
fputa  di  S.  Gregorio  TuronenCe  contro  un'  Arriano , 
Àiartirio  di  S-  Ermenegildo , I^ecaredo  2^  di  Sfagnap 
g fue  'Virtù,  Concilio  M Toledo, 


p|l  Entre  dunque  devafbivano  H Longobardi  le  vicinanze  di 
Roaia,  &[  a multa  vafiatio  ai  eis  in  Italia  fiebat  , fti 
aflunto  al  Pontificaco  Pelagio  IL  , che>  con  gran  rolle- 
citudine  accorte  alla  ripa,  azione  di  quegl’  imminenti  ma- 
liche  prefagivano  prodìma  e la  ruina  della  Circi , e 
lo  fccmpio  in  Italia  della  Pede  Nicena . In  quello  , e 
megli  altri  più  CTavi  affari  del  PontiHcato  egli  fervidi  Tempre  deU'op^ 
fa,  edellaperlona  diS.  Gregorio,  che  per  .1  Tuoi  .«gregii  meriti  meri- 
tò eziandio  di  fuccedergli  nel  pollo  di  Poncefìee,  anche  col  Titolo  <U 
.Magno.  Era  Gregorio  per  vanto  di  langae  Pronipote  fi*.]  di  Papi,  e Ei- 
-glio,  eJ>Iipotedi[c].trè  Santepcr  laurea  di  dottrina  fd]  litteris  Gratn- 
anaticis:  JOtaleSitu,  atque  Fpetoricit  ita  excultutj  utnulli  in  urbe  ipfa  W- 
deretur  ejfe  fuundus^  per  fublimiti  di  cariche  annoverato^  fri  Senatori, 
X nobilitato  [e]  nell’ impiego.deIla  Prefettura  Urbana  di  Roma;  e<  p^ 
Santitixii  .vitaoosìcfeinplare,  che  anche  dilbatto  in , tanti  publici  adàcH 
.non  folo  Tei  Monaderu  di  Monaci  havea  fondaci  nella  Sicilia  i proprie 
.^fe,  .mindottoioMouallcrio  la  propria  PatcrnaCafa,  che  i quella; 
.wve  ilota  s’ innalza  m Roma  il  Tempio  confactato  ai  Tuo  nome  nel  Clivo 
.Scauri^  in  cui  Hnalmence  abbandorata  ogni. mondana  grandezza  profef- 
mòin  habitoMonacale.la  RegoU,e,r  Illituto  di  S.  Equiziq  con  tanta.allinetV- 
xadicibo,  erigila;, za.diorazjouL,  ed  alligniti  di  digiuni  ^(i/]fif  ^infirnuto 
diotMhoyu_(u>,!ìj'iere  pojjct . .Datai  .^ntuacjo  dunque  tolie  Pelagio  tal  >aiv- 
itOiin  léivizio  della  Sede  Apollolicac>pprcda‘inque’  tempi  dialla  perjG^ 
xittioocj  c JietezM  de’  Xongobaedi , e ereatoio  Cacduial  D^aronptdi 


a MiiiL  1# 

Pelai.  Jì. 


di  4.  ^.Oregorio 
Vlicpo  aranci 
fiSpapa  , 

■jdt  Felice  I/I. 
i.  S.  Si/vin  Madfg 
ii  S.  Oe'efeoigag  À 
^arfiiia.  t S Emè'- 
!ia»a  Zie  paterne, 
» Grel.  Ttcr.  /.  t«. 
r r. 
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138  Sfrato  VI, 

S.  Chiefa,  invioUo  £iio  Nunzio  iiirimpet^ore  , .certo  che  'jun  tant* 
So^^etto  haverebbe  non  .meno  citenuco  in  Fede  i Cartolici , che  eoa 
r cìanpio , c con  la  dottrina  convinti  gli  Hcrctici  . Nè  il  può  dire  « 
quanto  pienamente  co’  £zcciadcmpiflèS.  Gte^rio  J'crpcctazione  coiv 
cepita  della  fua  vada  habilitd  . Conciolìacouche  aflàcciandofi  al  Par 
pa  per  primo^  c grand’ .affare  del  fiio  Pontificato  il  porre  riparo  alle 
incurlic^  de’  Longobardi,  fpedì  <t  S.  Gregorio  dimorante  in  Coftan- 
tinopoli  un  Notato  Apoftolico  , per  mezzo  di  cui  incacicogli  d paf- 
far  con  Cefare  premurorifiìrae  nchiefte  di  pronto  /occorfo  « ie  non 
voleva  veder  di  nuovo  i’  Italia  dilacerata  dalla  capaciti  , prepotenza 
di  gente  barbara,  e Araniera,  e manomella  la  Religione  Nicenadall* 
empierà  degl’ Arriani , [«}lo^j<nnini  ergo,  fccillé  il  Pontefice  nella  Let- 
tera inviatagli  per  l’accennato  Notato,  à"  traiate  pariier,  tjuandono- 
ftrit  celeriter  poffitis  fubvenire  pericuUs  : quia  ita  h)c  ^xoangufiata  eli  J{ef~ 

Ì'ubliia,  ut  nifi  Deus  pii/fimi  in  xorde  TrincipisJnf piraxerit,  Jttinfitamfi^ 
i mifericordiam  Juis  famulit  largiatur  , & fuper  Mlam  diacopofim  ,•  vel 
unum  idagiflrum  Militum  , ■&  joium  Duca»  Mgnetur  xoncedtre , in  omni 
fimus  anguflia  defiituti  : quia  maximè  partet  Rfimana  omni  prafidio  va- 
cuaut  vidattur  . £t  Exartbus  fcribit , nullum  poffe  nobis  remedium  face- 
rei quippe  qui  nec  ad  Mlas  partes  cufiodiendas  fe  jefletur  poffe  fufficae  ^ 
Impera  ergo  illi  Deus  , noflris  velocita  pexiculis  fubvenire  , antequam 
nefandifiìtne  gentis  exercitus  locdj  qua  adbuc  d Efpublica  detinentur  ^ JDco 
fibi  contrario .(  quod  abfit  } prevaleant  occupare.  Cosi  egli.  Mi  ò impo- 
tente, ò non  curante  di  dar’  il  richicAo  foccorfo  Tlmpctador  Greco, 
accorte  S.  Pietro  alla  difcfa  della  Tua  Roma  con  le  medefime  chiavi, 
che  havevagli  ChriAoconfegnate  in  ficurezza,  e difefa  di  quella  Chie- 
la.  Per  la  cui  intelligenza  non  fariibrfè  di^rcgievole  la  notizia,  chefo^ 
giungiamo. 

Da  Giovenale  Vefeovo  idi  •Gierufalemme  Airono  donate  .ad  Eudocia 
moglie  di  Theodqfio  Juniore  quelle  due  carene  , con  le  quali  fu  da 
[òjUccode  in  Gierufalemme  Jegato  S.  Pietro.  Eudocia  [e  ] ne 
efporre  una  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  CoAantinppoli  , e mandò  ih 
dono  Taltca  i Roma  ad  Eiidoxia  fua  .figlia  , moglie  dcirimperador 
Valentiniano.  ^e(la  gran  Dama  in  nulla infcriocc  •nella  pieci  a’-fuoi 
ÀuguAi  antenati,  con  tanto  gaudio  ricevè  quella  dolorofa  veneranda  me- 
moria del  Principedegli  Apolto.i , che  da  .fondamenti.innalzò  fiibito  un 
ibntuofb  Tempio  .nel  Colle  Efquilino,  dove  [ d .}  collocolla,  ^e  dote 
pcefentemente  ancora  fi  veneta , con  la  variazione  del  nome , .che  mu- 
tò il  Tempo  al  Tempio,  il  quale  prima  dicevafi  titolo  di  Eudoxia , & 
bota  dicen  S.  Tktro  in ffiucula . E’  fama,  [ e ]che  .alla  cat^  di  He; 
rode , per  Divina  vietù , con  celeAc  fimpatia  fi '.congiungellc  quella  di 
Nerone  , con  cui  fu  .legato  il  .medefimo  ^ ApoAolo  nel  xarcete  Ma- 
•mertino  fotte  il  Campidoglio  di  .Roma , e -che  dìambedirene.divenif- 
.fè  una,  inanellate,  & unite  .infieme  fenza  applicazione.^  Jiumanaiiv 
duAria . .E  conie.che  la  -collocazione  di  .qitcAe  due  Jleliquie.,  ve  la  dedi- 
cazione vdel  -loko  Tempio  fu<xe(fe.appuntand  .prinno.giomo  .di.AgoQo., 
<tolie il  Pontefice  S. 'Siilo,  <che:tegnava .allora nel  .Pontificato  iRomauo., 
con  .miglior’  4iugùno  .tender  .cetwoe  «quel  :gioma,  ve  .quel  iitwfc  xon'lb 
nnemoua  di  tu  «anco  iiicceflò.,  coofacuadoU)  -ale  'xaceae  di  SiEictni, 
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te  qMlI  (t  dìflèro  t F^i  di  t/fgafSor  che  ^oritNoi  coti  piè  sbbce  vista 
'mi  corrotta  parola  diciamo  Enon  lenza  gran  mifteriopacv 

vCr  che  voldk  Dio  abbattere  il  (alto  di  Augnilo  Imperadorecon  le  c3^ 
rene,  e ferri  di  S,  Pietro;  conciofìacolàche  le  Kalende  di  Agofto  erano 
di  gii  dapprima  dedicate  dalla  Gentilizi  alla  felice  ricorrenza  di  quel 
Monarca,  che  in  tal  giorno  era  flato  la  prima  volta  dichiarato  Confo» 
le,  haveva  molti  trionfi  riportati,  foggiogato  l’Egitto,  e terminatala 
lunga  Iliadedcllecivilidifcordie;  onde  per  publico  decreto  del  Senato 
nonpiù[4]^errihV  hi  denominato  quel  tnefe,  mi  jtMguflut.  Di  quelle 
catene  dunque  , che  rimafero  fempre  in  gran  venerazione  del  Popolo 
Chrifliano,  fervironfi  fpcflb  li  Sommi  Pontefici  p«  render  facra,  e pre- 
giata qualche  loro  dimoflrazione  verfo  alcun  Principe  beneoKrito  del 
(Jhrifliancfìmo,  includendone  poca  limatnra  dentropiccole  chiavi  d’oro 
f che  fono  l' infegna , & arme  di  S.  Pietro  ) le  quali  riponevano  poCcia 
lopral' Umapreziofa,  overipofa  nel  Vaticano  il  di  Ini  Co^,  e quiiv 
lU bora  una  ne  mandavano i un  Rè,  hor  Palerà  i un’EccIefiaflico,  pre- 
aiofifiUQO  regalo  , & arredato  egregio  di  divozione,  e di  affetto. 
tietiam,  dice  di  quelle  facre  chiavi  Gregorio  Turonenfc , [ir]  cir>et  ait- 
rear  ad  referandot  Caneelloi  Sepukbrì  B.Tetri/àciuaty  (juieas  ferattespro 
benediSlime  ^iorn  actipiunt,  quibui  infìrmitatem  tribulantium  nudentur  t 
omnia viim  fides integra prafiat.  E (peffo un  miracolo  avveniva  degno  di 
fpccialillìmo  racconto , e che  il  n^delìmo  S.  Gr^orio  con  quelle  pa- 
role delcrive,  fcrivendod  Coflantina  Augnila,  [cjDe  catenis y ^xqmbut 
multa  miracuia  in  populo  demonflrantur  , partvm  aliquam  vobis  tranfmittere 
fejlinabo)  fi  tamen  hanc  toUere  limando  pravaluero:  Se  immediatamente 
rapporta  la  cagione  di  quella  fua  dubbierà.  Quia  dum  frequmter  exeo- 
tenti  eifdem  multi  venientei  benediSionem  petunt,  utparum  quid  ex  lima- 
tura accipiant , affiftit  Sacerdos  citm  lima  ; & aliquibus  petentibus  , ita  con- 
titi aliquid  de  catenis  ipfts  excutitur  utmora  «uìlafìf;  quibufdam  yeti  pe- 
tentibiity  diu  percatenas  ipfas  dueitur  limay  tr  tamen,  ut  aliquid  exinde 
exeat,  non  ohtinetur.  Cosi  egli.  Elcggelì,  che  il  Pontefice  S.  Gregorio 
tnandalTe  una  di  quelle  miracolofe  Chiavi  ad  Anallafto  Patriarca  di  An- 
tiochia, [d],Atnatorisvefiri  B.Tetri  jdpofloli  Urbis C lare t tranfmift,  qua 
fiiperagrospofitamaltiifolentmiratulis  corufeare,  un’ altra  ad  Andrea , ri- 
guardevole Perfonaggio  della  Corte  Imperiale,  [e]  Sandiffimam  Clavem 
a S.  Tetri  .Apofloli  Corpore  vobis  tranfmift , qua  fup^  agros  multis  mira- 
tulis  folet  corufeare } nametiam  de  ejus  catenis  interiùt  èabetur,  ( /"]  uif 
altra  à Colombo  Vefeovo  della  Numidia,  un’altra  [gì  à Theodoro  Mo- 
dico dell' Imperadore , Huomopio,  e fiimiliarillimo  del  Santo,  e della 
fui  opera  in  aflàri  di  Reli  gione  lì  era  [ fi  } fervito  S.  Gregorio  in  molte  occa- 
fioni  prefl'o  Celare , un’  altra  al  Rè  Recaicdo  di  Spagna  con  quelle  parole  , 
ii'^teipe  Clavem  parvulam,  ^uamàfacratiffimo  B.Tetri  .Apofloli  Corpore 
vobis  prò  ej US  benediil ione  tranfmifimus , in  qua  inefl  ferrum  de  catenis  ejut 
intlujum,  utauod  tollum  illius  ad  Martyrium  ligaverat,  veflrum  ab  omni- 
bus peccatisfolvat , [ <{  J un’  altra  al  Kè  Chikiebertadi  Francia , & [ / ] un’  al- 
tra a Tlwotillo  CavaUer  Cattolico , e Balio  del  Figlio  dell'  Impcradore 
Maurizio,  che  fù  quella  medelima,  per  cui  fcefe  S.  Pietro  in  difcla  di  Ro- 
ma , e della  fua  Chiefa , con  il  miracolo,  che  fiamo  pur  bora  per  foggiunge- 
ic>  per  il  cui  intendimento  habbiamo  qui  polla  quella  forfè  non  ingrata 
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dignffione.  Infuriando  dmqoe  in  cocat  guifa  ì Longobardi  per  l’Italia^ 
iln^hari  loro  Rè  ritrovoffi  ^ improtifo  colto  da  Dio , e coftrctto  adofle- 
qniar  la  Chiefa  Romana  con  le  catene  mcdcfime  di  S.  Pietro.  Così  raccol- 
ta il  fucceflb  S.  Gregorio , [ a ] Dùm  Clavem  B.  Tetri  auidam  Lougobardorum  . 
Civitatemin^effits  Tranfpandanis  partibus,  inveninèt,  quiaS.  Tetri  Clavit 
ijjè/,  defpùiens,  fedpro  eo,  quàdaureem  vidit,  facerrjibi  ex  illa  aliquid 
diad  volali,  eduxit  cultelU-m,  ut  eamincideret  ; qui  mox  rulteilum,  cum 
qm  eatn  per  partes  mittere  voluit,  arreptus  per  Sdritun,  fibiinvutturede- 
<•  pxit,  eademquehora  defiittHus  cecidit-  Et  duni  ilìk  !{ex  Lcngokirdontnt^n- 
tharis,atquealiimultiejttsbomÌMesadt^eHti&it,qui\fepercuJ}'eratifeor- 
'fummortuus,  clavit  vero  hacfeorfumìaceret  in  terra,  faókf  efl  otunibut  ve^ 
bementijjimus  timor,  ut  eandem Clavem  deterrà  levare  nulìus  prafumeret» 
Tuve  quidam  Longobardut  Catholicut,  qui Jtiebatur  orationibus & e/eemo- 
> ‘ fynis  deditus  ( Minulphut  nomine  ) vocatus  efl , atque  ipfe  hant  elevavit  de  terra  ^ 

,Antharis  vero  prò  eodem  miraculo  aliam  auream  Clavem  fccitrtftquecum  ea  pa^ 
riter  ad  JanSa  memoria  Tredeceffirem  meum  ( che  f'ù  Pelagio-  fecondo  ) tran^^ 
mifit,indicans,  qualem  per  eam  miraculum  tontigiffet.Qost  S.  Gregorio.  Una  di 
hyudf-  '•  quelle  Chiavi  mandò  [ è ] S.  Gregorio  Terzo  d Carlo  Martello , e Leone  [ c J 
Terzo  à Carlo  Magno,  c [ d ] Gregorio  Settimo  ad  Acone  RèdiDanimar- 
■}fs.*.i6.  ca,  & altri  ad  altri.. 

X ’’  Nè  gli  aflàri  degli Heretici  Longqbardi,  eia  premura commefla  dell* 
ribeiio  Colico  implorato  foccorfo  furono  foli  d render  celebre  apprefl'o  il  Mondo,  e glo* 
^^rio.  ” noli  per  la  Sede  Apoftolica  la  Nunziatufa  di  S.  Gregorio  nell’ Imperiai 
Corte  di  CoHantinopoIi . Haveva  Giultino  dichiarato  mo  Collega  nell'  In»- 
peno  Tiberio,  Thracedifchiatta,  c Principe,  che  non  folo  giuftamcnte 
c s<Mu  « Hip.  meritò  le  laudi , che  cosi  fpelTo  gli  vengono  contribuite  [ e ] dà  i Scrittori , 
ij.  mà  imiracon  eziandio,  co’  quali,  anche  lui  vivente,  refelo  illuftre  il 
t>clo.  Zonata  attefta,  che  [^Tiberio  iujfbmnit  .Angelus  pradixit  nomine 
Sanità  Trinitatis,  TyrannoSf  ipfo  imperante,  Imperium  non  invafuros;  c 
suibonti,  «mi  GiegorioTuronenfe  né  foggiungc  due,  degni  da  tramandarfi  alla  roemo- 
rtricordia  Tcrfo  i jiatfc’Polleri,  edieflèreregiftrati  d lettere  d’ oro  fopra  le  foglie  de’  R^ 
in  gnanti , e Ibpra  i tugurii  de’  poveri , per  rendere  d gli  uni , e d gli  altri  inci-^ 
tamento  al  bene  fare  con  fpcranza  certa  del  divino  foccorlb  ; [g  ] Cùm  T ibe^ 
rius,  die’  egli,  multa  de  tbefauris,  quqs  Juftinusaggregavit , pauperibut 
erogaret,  & Augufta  illa  eum  frequentiùs  imreparet , quòd  Bempublicara 
. redeg^et  in  paupertatem,  diceretque  , Quod  ego  multis  annis  congregavi, 

tu  infra parvumtempus  prodigi  difpergis  ; ajebat  ille,  J^on  deerit'-  fifeo  no- 
firo:  tantum  pauperet  eleemofynamaccipiant,  & captivi  redimantur:  Ine  ejt 
enim  maznus  thefaurus,  dicente  Domino  , ThefaurÌ7^ate  vobis  thefauros  in 
Cerio , tm  ncque  arugo  i ncque  .tinca  corrnmpit , & ubi  fures  non  effodiunt , 

’ nec  furantur.  Ergo  de  quo  Deus  dedit,  cengregemus per  pauperet  in  Cerio ^ 

^ Dominus  nobis  augere  digttttur  in  f acuta.  Et  quia  ( ut  dtximut  ) Tiberius 
■ ' piagtius  , & verus  Chrifiianus  erat  , dum  hilari  diftributione  ùauperibus 

epcm  praftat,  magisac  magie  Dominut  ei  fubminiflratl  7{am  deambulane 
per  Vaiatium  , vidit  i*t  pavimento  domut  tahulam  mamoream  , in  qua 
Crux ùominica  erat  fculpta,  & ait:  Cruce  tua.  Domine,  frontem  nofiram 
ntU'iimus , & peSora,  & ecce  Crucem  fub  pedibus  concuteamus.  Et  diilo 
fitiùtiu^t  eam  au ferri:  deffcffaque  tabula,  atque  creila,  inveniunt  fubtut 
& aliam  hoc  fignum  habentemi  nHntiantefquejujptauferri;  quaamota,  rept- 
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rìnnt&  tenUtìi , ejus  & hac  aufertur,  ^uaaèlata  irrveniunt 

gnum  thefaurum  habentem/upra  mille  auri  centenaria  y fublatumque  aarum  ^ 
fauperibus  adhuc  abundantius  ( ut  confue>erat  ) fubminiftrat , nec  Dminus  ali- 
quid  deficere  permittebat prò  bona  voluntatefua . 

Quid  et  Dominus  in  poflerum  tranfmiferit , non  omittam  . V(arfes  ille 
Dux  Italia  cùm  in  quadam  Civitate  domum  magnam  haberet  in  Italia  cum 
multis  thefauris  y egrejjut  ad  fuprà  memoratam  Urbem  advenit:  ibique  in 
domo  fua  occultam  cijìemam  magnam  fodit,  in  qua  multa  milita  centenari(h 
rum  auriy  argentìque  repofuit,  ibique  interfe6lis  confciis  uni  tantummodò 
feni  per  juramentum  condita  commendavit.  Defun6loque  7{arfete  hac  fub 
terra  latebant.  Cumque  fupradi£lus  fetiex  hujus  eleemofynas  affiduè  cemeret^ 
pergitad  eumdicensy  Si(inquit  ) mihi  aliquid  prodeft;  magnam  rem  tibi 
Cafaredicam.  Cui  ille:  Die,  ait  y quod volueris : proderitenimtibi  j ftquid- 
damnobis  profuturum  feiensnarraveris , Thefaurum  (inquit)J{arfetis  recon- 
ditum  habeoy  quod  in  extremo  vita  pofttus  celare  non  pojfum.  Tunc  Tibe- 
riusCafargaviJusmittitufque  ad  tocum  pueros  fuos.  Tracedente  viro  fene 
hi  fequuntur  attoniti  : pervenientefque  ad  ciflernam  deopertamque  ingre- 
diuntur:  in  qua  tantum  aurumy  argentumque  reperiunty  utper  multosdies 
vix  evacuaretur  à portantibui . Ex  hoc  ille  amplius  hilari  erogatione  difpetk- 
Javit  egenis.  Così  Gregorio  Turonenfe  dell’ Impcrador  Tiberio.  Animato 
dunque  da  tali , c tante  accoglienze  del  Cielo , governando  con  favia  con- 
dotta infieme  con  Giuftino  l’ im^rio , egli  richiamò  alla  Sede  Coftantino: 
politanail  Patriarca  Eutychio  dall’ efilio,  dove  ingiuftamente  era  ftato 
rilegato  da  Giuftiniano  ; il  qual  ritorno  fù  così  fontnofo  tanto  in  riguardo 
dell’  applaufo  degli  huomini , quanto  di  quello  più  (Irepitofo  de’  miracoli , 
con  i quali  [ 4 ] accompagnò  Dio  il  viaggio  del  aio  Servo , che  con  ragione 
può  alfomigliarfi  à gli  altri,  che  fecero  dal  loroefilio  e S.  Athanalio  in 
Alelfandria , e S.  Gio.  Chrifoftomo  in  Coftantinopoli . Mi  Noi  defidcrofi 
di  veder  cozzar' infieme  per  la  Fede  Cattolica  quefto  grand’ Ecclefiaftico , 
e S.  Gregorio,  benché  mai  volentieri  ne  pretermittiamo  il  racconto,  che 
proliffamente  potrà  ritrovare  il  Lettore  regiftrato  nell’ accennato  Tomo 
del  Siirio . Hor  dunque  mentre  Eutychio  cori  opere  di  gran  fanm  attendeva 
all’  educazione  del  fuo  Popolo,incautamente  avvenne  , eh’  egli  componen- 
do, e divulgando  un  libro , in  cui  contro  i Gentili,  & Heretici  provava 
la  Refurrezione  della  Carne , inferifie,  &approvaflc  il  fentimcnto  di  Ori- 
gene  , cioè  che  la  Refurrezionc  de’  Corpi  ì^nir  non  doveva  in  carne  pai-  ‘ 

pabile , e vera , mi  in  globi  aerei , e fottilimmi , come  [b]  Noi  habbiamo 
altrove  fpiegato.  Djmorava  allora  S.  Gregorio  nel  fuo  porto  di  Nunzio  bottriiù'i  s\ 
Pontificio  in  Coftantinopoli, invigilando  non  meno  negl’  intereflì  temporali  Sif^Refirr^X.* 
della  Sede  Apoftolica,  che  in  quegli  maggiori  della  Fede  Romana , appreflb  ne  delia  c*rue , 
particolarmente  quel  vafto  popolo,  e quella  volubil  Corte,  Tempre  per 
r addietro  proclive  all’  Hercfic  ; onde  non  cosi  torto  cotal  perniciofa  novità 
egli  rinvenne  ne’  Scritti  di  Eutychio , che  con  Apoftolica  coftanza , e forte 
nervo  di  dottrina  gli  s’ oppofe , dimoftrando  l’ infuiiirtenza  dell’  opinione , 
e la  veracità,  che  profeflàvafi  da’ Cattolici  circa  l’ articolo  della  Refurrc- 
zionc  de’ Corpi . E come  che  il  Santo  Vefeovo  aprì  volonticri  l’orecchio  . - ' •: 
al  Tuono  della  verità)  facilmente  Tuccefie , che  doppo breve  diTputa  egli 
non Tolamentc ritrattaflè  l’errore,  mà conTegnafle  il  Tuo  libro  publica- 
mente  eziandio  alle  fiamme.  Eia  diTputa  quali  argomenti  contenefie,.  e 
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quanta  forza  gli  argomenti  ci  piace  qui  defcnveme  il  corfo  con  rille& 
penna  di  S,  Grcgono,chc  commentando  ne’  fuoi  Morali  quel  paflb  di  Giob , 

[ 4 ] £f  rwfus  circumdabor  felle  mea , cosi  egli  ne  rapporta  il  fuccedb , [ 6 ] 
Dumapertè  pellis  dicitur , omnis  dubitano  ver^refurreSionit  aufertur:  nc- 
que ftcut  Euncbiut  Conflantinopolitantt  Urbis  Epifcopus  fcripfit , Corpus 
noftrum  in  illa  refurreClionis  gloria  erit  impalpabile  ventis,  aereaue  fubti- 
lius.  In  illa  enim  refurreSionis  gloria  erit  corpus  noflrum  fubtile  quidem 
per  effeClum  fpiritualis  potenti^ , fed  Palpabile  per  veritatem  natura . Unde 
etiam  Redemptor  nofier  dubitantibus  de  jua  re/urreSione  difcipulis  ojiendit 
man  US,  & latus,  & palpanda  offa , camemque  prabuit  dicens  : lc]Talpate 
&videte,  quia fpirituscamem,  &offa  non  habet,  ftcut  me  videtis  habere. 
Qui  cùm  eidcm  Eutychio  in  Conflantinopolitana  Urbe  pofttus  hoc  Evangelica 
veritatis te fimonium  protuli ffem,  aiti  Idcirco  Dominus  hoc fecit , ut  dubita- 
tionemrefurreilionis  fua  de  difcipulorum  cordibus  amoveret.  Cui,  inquam, 
miraeflresvaldè , quam  aflruis,  ut  inde  nobis  dubietas  furgat,  unde  difci- 
pulorum corda  d dubietate  fanata  fune-  Quid  enim  deteriùs  dicipoteft,  quàm 
ut  hoc  nobis  deejus  vera  carne  dubiumfiat,  perquod  difcipuli  ejus  adjident 
ab  Omni  funt  dubietate  feparatii  Si  enim  non  hoc  habuiffe  aflruitur,  quoi 
ojiendit  unde  fides  difcipulis  ejus  confirmata  efl  , inde  nojlra  deflruitur  . 
Qui  adjungebat  etiam  dicens  : Corpus  palpabile  habuit  , quod  ofiendit  ; 
fed  pojl  confirmata  corda  palpantium  omneillud  in  Domino,  quod  palpari 

fotuit,  in  fubtilitatem efl  aliquam  redaSum.  ^dhacipferef pondi,  dicens i 
d ] Scriptum  efi,  Chriflusrefurgens  dmortuis  jamnonmoritur  , morsilli  ul- 
tra non  aominabitur.  Siquidergo  in  ejus  torpore  pofl  refurreSionem  potuit  im- 
mutari  centra  veridicam  Taitli  fententiam,  pojì  refurreclionem  Dominus  re- 
diit  ad  mortemi  quod  quis  dicere  vel  flultus  prof umat , ni^  qui  veram  camis 
ejus refurredionem denegar f Tuncmihiobjecit dicens i Cumferiptum  fit , [c] 
Caro,  &fanguis  Regnum  Dei  pofjidere  non  pofjunt:  quaratione  credendum 
efl  refur^ere  veraciter  carnemf  Cui,  inquam,  in  facro  eloquio  aliter  caro 
dicitur  fuxta  naturam,  atque  aliter  juxtaculpam,  vel  corruptionem  : caro 
quippe  juxta naturam,  fìcutferiptumefi:  [fìHocnuncosexoffìbutmeis , & 
caro  de  carne  mea;  &,  [g]f'erbumCaro  faSum  efl,  & habitavit  in  nobis. 
Caroverò  juxtaculpam , fìcutferiptumefi:  [h]non  permanebit  inhominibus 
iflisfpiritusmeus,  eòquòd  funt  caro.  Et  ftcut  Tfalmus  ait,  [i]  Memoratus 
efl,  quia  caro  funt , fpiritus  vadens,  & non  rediens.  Unde  & Difcipulut 
Taulus  dicebat  : \_k  ^fosautem  in  carne  non  eflis , fed  in  fpiritu;  neque  enim 
in  carne  non  erant  quibus  in  epiflola  tranfmittebat , fed  quia  paffionescar- 
naliumdeftderiorumvicerant.  Quod  er^Taulus  .4poflolus  dicit  : Quia  caro, 
&fanguis  Regnum  Dei  pofjidere  non  pòffunt:  carnem  vult  fecundùm  culpam 
intelligi,  non  carnem  fecundùm  naturam.  Unde  &mox,  quia  carnem  fecun- 
dùm culpam  diceret,  ofiendit  fubdens:  Tfeque  corruptio  in  corruptelam  pof- 
ftdebit.  In  illa  ergo  calefiis  regni  gloria  caro  fecundùm  naturam  erit,  fed 
fecundùm pafjtonum  deftderia  non  erit , quia  devilo  mortis  aculeo  in  atema 
incorruptione  regnabit , Quibus  diSis  idem  Eutychius  confentire  fé  proti- 
nus  refpondit.  Sedtamen  adhuc  corpus  palpabile  refurgere  poffe  denegabat  . 
Qui  etiam  in  libello,  quem  de  refurreSione  fcripferat,  Tauli  quoque tefli- 
monium  indiderat  dicentis:  [l]Tuquod  feminas  non  vivificatur,  nifipriùs 
moriatur:  & quod  feminas,  non  corpus  quod  fùturum  efl,  feminas , fed  nudum 
grauum . Hoc  nimirum  ofiendere  fefiinans  ^ quia  taro  vel  imptUpabilis , vel 
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ìpfa  non  erit , dum  SanSus  ^pojlolus  de  refurreSionis  agens gloria , non  corpus 

Ìiuod  futurum  eft , feminari  dixerit . Sed  ad  hac  citilts  refpondetur  : 7^am  Tatt- 
us  Apoflolusdicens:  J^on  corpus  <juod  futurum  e(l  feminas,  fed  nudum  gror 
num:  bocinftnuat,  quodvidemust  quiagranum  cim culmo,  & foliisnafci~ 
tur,  quod  fine  culmo,  &foliis  fminatur.  Jlleitaque  in  augmento  gloriare, 
furreàionis  non  dixit  grano  femiuis  deejfequod  erat , fed  adeffe  quod  non  erat. 

Jfle  autem  dum  verum  corpus  refurgere  denegat  , nequaquam  dicit  adeffe 
quod  deerat,  fed  deeffe  quod  erat.  Tuncitaauede  hacinre  longa  contentione 
produtli,  graviffma  cocpimus  à nobis  ftmultate  reftUre.  Cùm  pia  memoria 
Tiberius  Conftantinus  Imperator  fecretò  me,  & illumfufcipiens,  quid  inter 
nos  difcordiaverfarctur , agnovit,  & utriufque  partis  allegationes  penfans, 
eundem  librum,  quem  de  refurreSione  fcripferat , fuis  quoque  allegationibus 
deftruens,  deliberavit,  ut  flammis  cremati  debuiffet.  jl  quo  ut  'egrejfi  fu- 
mus,  me  agritudo valida,  eumdemverò  Eutychium  agritudo,  & morspro- 
tinus  eflfecuta . Quo  mortuo , quia  peni  uullus  erat , qui  ejus  diha  fequeretur  , 
diffmulavicceptaperfequì,  neinfavillasvidererverba  facttlari.  Dum  tamen 
adhucviveret , &ego  vaUdiJJìmis  febribus  agrotarem:  quicumque  noti  mei 
ad eumfalutationis gratta  pergebant (^Mt  eorum  relatione  cognavifante  eorum 
'«culospellemmanus  fua  tenebat,  dicens:  Confiteor,  quiaomnes  inbac  carne 
refurgemus;  quod{  ficutipfe  fatebatur)omninopriùs  negare  confuerverat.  Co- 
si S,  Gregorio,  rammemorando  la  difpuu,  ch’dTohebbeco’l  Patriarchi 
Eiitychiofopralarefurcezionede’corpi.  1 i >(j 

Da  Collantinopoli  convenne  polis.  Gregorio  far  ritorno  alla  Corte  di  Falche,  « fa-in» 
Roma  agitata  quanto  mai  ftatafoflc  per  J’ addietro  dalla  divifionc  compaf-  rzÌMÌSilSà- 
lione  vok  delle  Ch  iefe  d’ Occidente , che  riprovavano  la  condannazione  ac-  • 

cennata  de’irè  Capitoli.  Infuriava  lofeifma,  e nell’  oftinazione  pcriìftevano 
moltilTime  Chiefe  d’ Italia , c quellelontaniflìoae  <JcH’  Hibcmia,che  riputa-  v 
vano  contrariato  il  Concio  Chalccdonenfe , & avvilite  le  decihoni  di 
gudfacEofanto  congrelTo  c da  Vigilio,  e da  idi  lui  fuccertbri , che  nel 
loftenerc  il  valore  del  quimo  Sint^o'venivano  malamente  i conculcar  le  ra- 
gioni del  quarto.  <jtandiagitazionlinvero,e  granprincipiidifuturifeon- 
certi/c  non  vi  havelfe  applicato  i tempo  la  Santa  Sede  pronto  riparo.  Con- 
ciofiacolache  non  più  agita  vali  la  queftione,  fe  condannar*,  ò approvar 
fi  doyeflero  li  tré  Capitoli;  mi  da’ Scifmaticid  piena  bocca  h chiamavano 
i Papi  Refrattori  de’ Sacri  Canoni,  c Contradirtori  tri  loro  medelimi  in 
materie  ^nfidetabdilfime  di  Fede.  In  tal  perturbazione  di  cofe  non  trovò 
• Pelagiofoliegnopiù  valido  TCr  la  Religione  Cattolica , che  l’appoggio  di 
S. Gregorio,  dalla  cui prolonda  dottrina  ben  lì  porca  comprometter’ Ù 
ChriftianelìmooCTi  vantaggio  per  la  dilucidazione  del  vero.  Egli  dun- 
qucgrimpore,cliecontrogliSciGnaticifcriveire,edcttatHradiS.”Grego- 
no  fu  la  celebre  [<r;|  lettera,  cheleggcrifottonome  di  Pelagio  diretta  a i 
Vefcovicontunaaadeiriftria,  la  quale  ficcornelibro,  òtomodi  Pelagio 
^•^fipcr la pcolilCti del difeorfo , così  Dottrina  Angelica  deve  dirfì  per  la 
degli  argonienti , coni  quali  ribatte,  e convince  gli  Safmatici. 

QueltoLbro,  tomo,  ò lettera ttalmeUcpofcia il medefimo  S.  Gregorio, 
quando  pertenne  al  POTtifioto,  à i Vefeovi  Scifmatici  dell’Hibemia, 
acciò GM  ul  ìecziiraegllino  lì  rendellieropecfnafiiritotnaraié’fentimenDi 
ck^Chiela Romana,  c ad  approvar  la  condanna lèguita  de’ tré  Ca^ 
tofi,  conchiudendofi]  Sipof  ht^uslibrileSiauao  in  ea,  quaeJHs,  volue-^^j^'"^' 
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ritìs  delibcrationeperftflm,  fiM  duino  non  rationi  operam  , fed  olfiinatioiK 
yos  daremonfiratts.  Così  egli.  Mi  non  contento  Pelagio  di  maneggiar 
la  caufa  di  Dio  con  le  fole  parole , ad  efempio  di  Pelagio  Primo  Aio  pre> 
deceflbre , che  coAriniè  contumaci  con  la  forza  della  potenza  fecoTare 
di Narfeteipafsòanch’eipremuroAAimeiAanzc  con  SmaragdoExarcho, 
e Vicario  di  Cefare  in  Italia , acciò  con  la  durezza  de’  calighi  ammollile  , 
la  ferrea  cervice  de’ Scifmatici , e rendeflc  l’uniti,  c pace  alla  Chiefa.-H 
nefegui,  fé  non  un  pieno , almeno  un  favorevole  effetto,  chedièprinct- 
pio  i quel  noto  aggiuAamento,  che  i lungo  deferivo  [ <i  ] Paolo  Diacono 
nella  lua  Hiiloria. 

'*■  Mentre  così  gemeva  l’Italia  fottoil  duro  giogo  de’ Longobardi  Here- 

tici , & afflitta  giaceva  la  Chiefa  dilacerata  dall'  accennato  Scifma , feoppiò 
nelle  Spagne  il  tuono  di  una  pcrfecuzione , che  fù  delle  più  crudeli,  cb£ 
hi)bbiano  gLammai  Aifcitate  gli  Arriani  contro  i profelTori  della  Fede  Ni- 
L«*ri|[U()o  Ar.  cena;  Regnava  coli  Leovigildo , che  zelantifllmo  della  Aia  empia  Setta 
K.Ì  di  Spi.  j.  impegno  di  propagarla  con  fer’unicamente  Aorir  nella  Spagna  l’ Arriane- 
‘ E Amo.  Diedero  pronta  molla  al  di  lui  animo  inclinato  al  male  le  potenti 
^ffoio«o?ki.<ioineft*cheperfuaAve  diHoiAiinthafua  Regia  Conforte , donna  famofa 

g:rr  odio  contro  i Cattolici , e per  C ^ ] >1  cauigD,  con  aii  punilla  Dio  con 
rie  faltar  fuori  della  cada  repentinamente  un'occhio,  in  pena  della  Aia 
perfìdia.  [ t ] Di  lei  raccontali , che  havendo  Leovigildo  congiunto  in  ma- 
trimonio Hermenegildo  fuo  Agliuolo  con  Ingundi  figlia  del  Re  Sigiberto , 
Donzella  non  racn  belladi  corpo , che  di  animo  piirimmamentc  Cattolico , 
prendcflèlaGoifuintiia{c]i/«/idir  jèrmonihus , ut  rebaptn^retur  in  Aria- 
na Harefi  , e che  [c]  lUa  ririliter  rduSans  , francamente  rifpondeli'elc 
[<]  Sufficit  fati  s me  ab  oripnali  peccato  baptijmo  falutari  femel  ablutam  effe, 
& SanSam  Trinitatevu^  una  aaualitateconfeffam.  Hac  me  credere  ex  tota 
corde  confiteor , ncque  unquam  ab  noe  fide  ibo  retrorfum  : per  lo  che  infiir 
riarte  r animo ineAirabile di  GioAiintha , &[c] apprehenfam  puellam  per 
comanuapitis  in  terram  concidit,  & diu  calcibus  verberatam,  oc  fanguine 
rruentatam  juffu  fpoliari , & pifeinx  immergi , fed  nunquam  anim^mfuhm 
àfidenofirar^exit.  Leovigildo  cotali  oltraggi  vedeva,  & approvava,  e 
condifplicenzadicosìheroicacoAanza,  come  di  vivo  prefènte  rimprove- 
ro della  fua  Fede  Arriana,  lòtto honorevolepretcffo  le  la  tollc d' avanti, 
Mènneii^ndp  aflcgnando  à lei , & allo  Spofo  una  Città  lonuna  dalla  Corte  Paterna , [e  ] 
^finrfinrr"^'  in  qua  refidcntcs  regnarmt . Màcoli  regnò  meglio  Dio  ineflì,  che  eglino 
in  quel  Principato,  concioAacofache  eoepit  Ingundis  pradic(tre  viro  fuo, 
ut  relida  Harefis  fallacia,  Catlfolica  fidet  veritatem  agnofcéret ; quod  ilk 
•diu  refutans,  tandem  commotut  ad  ejut  pradicarionem  eptiverfus  eftad  Lt^ 
gem  Catholicam.  Qiiellocolpoiferì  il  cuore  i Leovigildo;  onde  dire  l’Hi- 
s"  » l<lÌMagnaeo[e]aHno  in  Hifpania.Chriflianit  perfecutio  fuit , muU 

f.’ji.  tique  exiliis  damnati , facultatibus  privati , facie  decoffi , carceri  mancipati , 

f de  diverfts  fupplicUs  trucidati  funt  . E più  à lungo  i 

' Leovigildo  foggiunge  Ifidoro,  [flLeovigildiit perfidia  furore  repletus , in 

Catholicos  perfecutione  commota,  plurimof  Epifcoporitm  exilio  relegavit,  & 
£cclefiarumredditus,  & privilegiatulit , multofque  terroribut fuis  in  ^rid- 
nam  harefim , tir  pefiilentiam  impulit , plerojque  fine  perfecutione  illedos 
auro,  rebufque decepit . ^ufus  quin etiam inter  cateraharefu  fua  contagia 
xebapiigare  Catholicot,  & non  jfolùm  ex  plebe,  fed  etiarn  ex  Sacerdotalis 
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Vrdinìt digitate,  ficut Vincentium  Cafarauguflanim  deEpifnpù  jtfoflatam  ^ 
f*5tm,  &timquatndeC(tlointnfernapnjeHMm. 

Mi  non  mai  più  pronto  fcende  Dio  alla  difèfa  de*  fuoi  Fedeli , che  *^*  "*^j^ 
quando  i Tuoi  fedeli  ronooppreliì  dalla  fierezza  de*  Tiranni;  ondeadin-' va^toìàlat*^ 
viene,  che  itccome  i tormenti  fono  gli  argomenti  della  loro  barbarie , co- 


fideliim oculis  exbibttur,  utclaudatetiamora  TagaTionm.  [ri Entrati  ho- 
ftilmento  eli  Arriani  nel  Monaftcrio  di  S.  Maaino  preflb  Cartnagena . uno  ''  **’ 


Unm  4f  fltft 


Herctico  Amano , e non  potendo  il  Cattolico  franger  la  dura  cervice  dell' 

Heretico  nè  con  teftimonianze  della  divina  Scrittura , nè  con  altra  più  va- 
levoleprova,  Experin,  diflc,  virtutem  SanEUfJimMTrhmatis,  Se  in  cosJ 
dire  egli  fi  ttaife  dal  dito  un’  anello , e «natolo  fopra  un  gran  fuoco , quivi 
dentro lafciollo,  finche  fuoco  anche  r anello  divenifle  al  colore,  al  ca- 
lore, & alla  villa.  Quin^'  animofamente  Ipintofi  i rilevarlo,  Immenfa 
Trinitas  Deus,  egli  replicò,  e prcfelocon  fa  mano,  fi  quid  dignim  Te 
credo,  oflende.  Certi  ftjreSa  eft  fides  mea  , nibil  tvevalebunt  hec  ince»^ 
dU ferra;  & abìatum mde anulum diuriffmi palrnafufiinuit , & nibil  eft  no- 
citus;  fed  magis  conf ufo  Heretico  Catholicosomnesferporefuéi  Fidàrobormit . 

Con [gjegual* invito,  màconpiù  ftrepitoroappreftamento  un  Diacono  » 
Cattolicocitò  un  Sacerdote  Amano  al  Tribunal  de*  Miracoli , e più  foo- "^■^***’*'* 
tnofamente  eziandio  gradì  Dio  la  rifoluzione,  & abbracciò  la  difèu  della 
fuacaufa;  <^/yì,diflè  il  Diacono,  un’ Anello  in  un  gran  caldaio  di  acqua 
bollente,  echi  dinoifenga  offefa  del  braccio  quindi  lo  eflraherd,  guadagnerà 
ia  contefa,  & authenticherà  la  verità  della  fua  Fede.  Fù  accettata  dal  S^ 
cerdote  Heretico  la  propofta , c (labilità  per  il  fcguentc  mattino  nella  pò- 
blica  Piazza  la  prova,  [h^  Sed  Fideifervor , per  quem  hoc  primàm  Diaconut 
prò  tulerat , cc^it , inimico  infidiante , tepefeere  ; conciofiacofach’  egli  ò timo- 
rolo  del  l^ceflo , ò dubbiofo  del  futuro  miracolo , [ ò ] Surgit  diluculo , bra- 
thiutn  mfundiroleo , unguento  con  fpergit  ; fedtàmen  locaJanSa  cheumit,  & 

Dominutn  deprecatur.  Quid  plurai  Giunge  l'hora;  concorre  il  Popolo: 

^cendeli  il  moro  ; bolle  fpumando  ù grandi  onde  1*  acqua  del  caldaio  ; vi 
« lancia  dentro  r anello;  e tremando  il  Diacono  fnudafi  il  braccio  per  inv 
mergervelo;  mi  nello  fnudarfek)  efclama  THcretito , e con  l’ Heretico  rut« 
la  Turba  de’  ctrcoftanti , s on  magìe  ,fon‘  incanti  cotefli  tuoi  OromrfE  rnh-acolim 
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e beffato  oa  1 fifchi  degli  aftanti  ritrovavafi  tutto  confuro  il  mifero  Di»* 
^no,  la  Previdenza  del  Ciek),  che  non  perde  mai  le  fue  caufe,  guidò 
^iffieratamc,  re  ^r  quella  ftr^  un*  ajtro  Diacono  di  Raver.ra , intento 
a non  so  qual  fuo  alFare  ; e perciò  quindi  pa..ando,  parte  non  attendendo 
e^rte  non  curando  quella  moltitudine  di  gente, e quell*,  mfolito  bisbiglici 
MaDio,  chedicQLi^ev»iop»£Glre,  Cameioiie  àitiiiluo  il  foftener*  in 
Tmoth  K quel 
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. flucl  cimento  la  Au^Fcde , fecelo  tornare  alciUanto indietro,  (t^oàfchiarfi 
vàia  turba,  econ  do^nde,  & atti  curiqlì  indagar  la  cagione  di  quel 
; ' tumulto,  e di  quella  infolita  Doviti, &glitiicco  da  un’ Hcreticovolontierl 

" riferito  e il  corlb,  e rcflto  di  quella  disfida,  chenon  così  toflo  hebbe  egli 

‘ rifaputa,  che  infiammato  da  Dio,  cforprefo  da  inopinato  violente  furore, 

che  fù  zelo  di  veder  come  pcrditrice  in  quella  tenzone  la  Tua  Fede  Nicena  , 
A.  fattoli  largo,  rompendo  la  folla  col  petto,  econ  le  (palle,  enei  rnedefi- 

mo tempo  denudandoli  con  la  liniera  mano  il  deliro  braccio,  giunfe  al 
caldaio , e mutolo  di  parole , mi  eloquente  di  fatti , ■ giù  fin'  al  fondo  ve  lo 
immerfe , e tanto  tempo  tennclo  dentro  il  bollore  di  quelle  acque , quanto 
ve  ne  volle  per  rintracciar’  e impadronirli  di  quel  piccolo  anello,  folle  varo  , 
e sbattuto  hor<^,hor  li,  come  paglia,  dall’ impeto  delle  onde  Quindi 
• • . ellrattelo,  morirò  in  alto  al  publicoV  anello,  e ’l  braccio,  e dille,  fecola 

tUmiiM.  "perità  della  mia  Fede,  etantohafti.  Irritato  dal  fatto,  [ a^&  valie  confu- 
Jus  Hareticus , (oggìWgcì’Hìlìorico  ,iuikit  audax  manumirueneo  dicensf 
TrafiabitÓ  mibihaefìdesmea  ; micondilfimile  riufcita[alpror/MMc 
ad  ipfa  pjSum  intemodia  omnis  caro  li^uefaUa  defluxit . Altri  molti  nobili 
b Grtf.  T».  * attcllati  di  noftra  Santa  Religione  foggiunge  ne’  [il  fuoi  aurei  Libri  Grego- 
fUr.^rtj.  rbTuronenfe  , feguiti pur’ allora  neDeS^gne,  durante  la  pcrfecuzione 
jjccennatadiLcovigildo,  [ c ] di  un  Sacerdote  Heretico ,.  che  in  difpreglo 
di  un  Sacerdote  Cattolico,  volendo  elfo  benedirle  vivande  nella  commu- 
nc  menfa  di  un’  albergo,  ove  di  paflaggio  ambedue  inficme  li  ritrovavano  , 
nel  mandar  giù  il  primo  boccone , mandò  fuori  l’ anima , che  gli  »’  intoczò 
è rdtm  iiu.  nella  golla , & affogqllo , f d ] Di  un  Chierico,  che  crudelmente  idrato  per 
comandamento,  einprelcnzadelRè,  non  lenti  alcun  dolore  dì  battiture 
[e]DiunVefcovo,chequalnnovo[/]Cirola,  baldanzofamente odentar 
volendola  virtù  de' miracoli,  fè  divenir  vero  cieco  uno,  che  da  luicor- 
••  w ivi-'’  ^ rotto  con  denari , volle  fingerli  tale , [ jf  Id’  altri  in  fine , che  Noi  à bella  po- 
da  tralafciamo  per  intervenir’ ad  una  mqxita,  ch’ebbe  ilmedefimo  Gre- 
gorio Turonenfe  con  Agilane  Heretico  ArrianoAmbafciadorc.  di  Leovi- 
^do  , difcotfo non  ingrato  i regidrarfi  jxr  ammacllranicnto  del  Lettore 
k 6r<f  r»r.  «if,  * P®’’ '.quale  Noi  riferiremo  con  le  parole  mcdclìmc 
dell’  Autore  ,che  fu  Hidoricoinlìemc , e parte  del  fuccellò , t ^ ] LeovigUdut 
Kfx , egli  dice , ^gilanem  Legaeum  ad  Cbilpericum  mittit , vhum  nuUiut  ite- 
^rtoTurwJSe  dijpofitiotlit  rottone  peritutn , fid  taatàm  voluntate  in  Catholico 

li>iiu«^»tV  Lege  perverfum.  Quem  tim  via  Turonos  detuliffet,  Ueejlere  nos  de  fide, 
«•anriaM^  <St  impugnare  Ectlefiaftica  dogmata  copiti  Iniqua  tnim  ( inquit  ) fuit ath 
ttquorum  Fpifeoporum  lata  Jententia , qua  aqualem  afferuit  Filiwn  "Patri, 
^amqualiter^inqu'u) poter it  edeaquaits  "Patri in pqteflate,  qui  ait,  Pater 
tiajorvteeftì  "^onefiergoaquutn,  ut  ei  limilis  ajìimetur , qui  fe  minorem 
éicit,  qui  ttijiitia  mortis  ingemuit,  euipaflremòmarienrfpirittnn  quaftnulla- 
fraditus  potevate commendat . yidePatreeum,  &atate,  & potefiau  patery^ 
na  minorem . ^d  hot  ego  interrogo  : Si  crederet  Jefum  chrifium  Filium  Dei 
eOei  Si  eumdemque  ejje  Dei Japicntiam , fi  lumen,  fi  veritatm,  fi  vitam, 
fijuftitiamfateretiir?  Quiait:  QcdohaeofuuieeJJe Filinm  Dei.  Et ^o:  Die 
$rgomiht:  Quando  Pater  fine  japientiai  Quando  fine  lummei  Qumdo  fine 
pita?  Quando  fine  veritate?  Qnando  fine  jufiitia  fueriti  Skut  enim  Pater 
fineiflistd'e  nonpotuit,  iu  &^eF ilio  eJJe  non  potuit , qtutmaximt& Danù- 
nei  7{omìnis  Myfierio  (oapwttur;  Jei  m Toter.efiet  nkiqne  « fi  Filinm 
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mmhàhent.  Qmoì (uMntuwidixiScm : TMterm<^ormtjt:'fcikseumhóeet 
x^Htnpu  camis  humilitate  dixife , itf  cogaofctu  mn  poteflafe , fed  humilitate  fè 
fHìjUeredmPtum.  TfttmtuqMidich,  Tatermaiormeeft,  oponet  ntmirùffe , 
quodaitÙtut:  Ego  &Tater  unum fumut.  'ì^am&mortisttmor,&commert‘ 
datiofpiritusadinfirmìtatemcorporistflrefenttda,  ut  fieni  verus  Deus  y 
jWKf  homo  eredatur. 

Et  ille:  Cujut  quis  implet  voluntatem,  eo  & minor  efis  femper  Filiuf 
minor  efi  Tane,  quia  ille  facit  voluntatem  Tanit,  nec Tater illiut  voha^ 
tatem  facere  comprobatur.  ^d  hac  ego  : Intellige,  quia  Tater  in  Filio'^ 
&¥ilius  inTaneintma  femper  Dàtate  fubfiflit;  nam  ut  cognofeat , Tatrem 
F UH  facere  voluntatem  j fi  in  te  fides  Evangelica  maneti  audi,  quid  ipfejet- 
fus  Deus  nofter,  cùm  ad  refufeitandum  venit  loT^arum , ait:  Tater  ^atiat 
agotibi,  quoniam  audifii  me , &egofciebam,  quia  femper  me  audis  : fedpro- 
pter  turbam,  qua  chcumftat,  dixi,  ut  credant,  quia  tu  memi fifti.  Sed  ^ 
xàm  ad  paffionem  venit,  ait;  Tater  clarifica  me  claritatej  auam  habuiapui 
aemetipfum  , priufquam  mundus  fieret . Cai  Tater  de  Carlo  refpondit  : Et 
clarificavi,  & itcrum  clarificabo:  JEqualis  efl  ergo  Filius  in  Deitate,  non 
.minor,  fed  ncque  aliquidminus  habais;  nam  fi  Deum  confiterisj  necejfe  f/l 
integrumfatearis,  é'nihilegentem;  fi  vcrò  intepptm  tjfe  n^as,  Deum  effe 
.noncredis.  Et  ille,  Exaffumpto  homine  capii  Filius  Dei  vocitari  ; namerat^ 
quando  non  erat.  Et  ego,  ^udi  David  dicentem  ; Ex  utero  ante  Luciferum  go- 
uuite.  EtJoannesEvangelifiaait:  Inprincipio  eratFerbum,  &Ferbumerat 
.«pud  Deum,  & Deus  erat  f'trbum ',  & hoc  P'erbum  caro  fàSumefl,  & hahìr 
tavitinnobis:  per  qnem  folta  funi  omnia,  2^am  vose  acati  venertoperfuafionis 
.subii  dignum  de  Deo  fentitis . 

Et  tlle  ; Tqumquid  & SanSum  Spiritum  Deum  dicitis , aut  aqualerm 
Tani,  Pilioque  decemitis^  Cui  ego,  .Vita  in  nibus  efi  voluntas , potefias,  dr 
operatio:  unus  Deus  in  Trinitate,  & ninus  in  Uaitate;  nesTerfona,  fed 
ttnum  Eegnum.,  una  Majefias,  una  Totentia  , Dmnipotentiaque . Et  ille  s 
Spiritus  Sanllus,  inquit,  quem aqualemTani profertis , ac F ilio,  utrinque 
minor  aecipiturj  quia&  àFiliopromiffus , & a Tanelegitur  miffus;  nema 
enim  promittit , mifi  quod  fua  dominationi  fubjjfiit;  & nemo  miniti  nifiinf». 
riorem  fi,  ficutipfeait  inEvangelio.:  Tqffiabjero,  Taracletus  ille  non  veniets 
fi autem  ab}ero , mittam-illumcdvos . jldhac egorefpondi : Benè  Filius  ante 
pajfionem  ait:  quia  nifi  ille  ad  Tatrem  viUor  remeaverit,  ac  proprio  fatti, 
guine  redempto  Mando  ^dignum  Deo  . ex  homine  prapararet  babitaculum  d 
non  potfft  Smftut  Spiritus  idem  Deus  in  pecore  phanatko,  &originalis  cri. 
mmslahe  itffedo  defeendere:  Spiritus  emmSandus  ( ait  Salomon) effugiet 
fidum  . Tu  autem  fi  fpem  aliquam  refurredionis  babes,  noli  loqui  adversis 
Spiritum  lanSum:  quia  juxtafententiam  Domini,  Spiritum  Sandum  blO' 
fphemanti  non  remittuntur,  ncque  in  hoc  foculo,  ncque  infuturo.  Et  illC:: 
Deus  efi.,  quimittit:  non  efi  Deus , qui  mittitur.  .Ad  bac  interrogo , fi  crederot 
dodrinam  Tetri,  & Tauli  jtpofiolarum?  Fefpondente  eo..  Credo,  adicci ì 
.Ckm argueretTetrus  ,Apofiolus.ÌAnaniam  prò  fìaude  fundi,  .vide  quid  dicat:t 
.^d  enim  'tibi  vifum  efi  menthi  Spiritui  Sondo  l Tfionet  mentitus  bomini- 
Sur.,  fed  Deo..  Et  Tauluscàm  gratiarunì  fpìrkuallum  difiìngueret  gradus,-: 
Jlac omnia,  inquit,  operatur  unus,  atque  idem  Spiritus , dividtnt  unicuique 
Jkutvult.  Qut  enim  quod  voluerit , facit , in  nullius  redigitur  potefiptem.. 
ìfjtn&vos,  utfupeTtks  dixi,  tiihil  redi  de  Trinitate  fonda  jenfitit: 
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quimmìqmé  fit  buftu  feOépemrfttMt  ipfiia  ^uSmi-pefiri,  idejt,'jlru 
tXprtfRt  interìtus. 

Uà  béc  UU:  Legem,  qtum  non  colif,  bUfphmare  noli.-  nos  però  qu* 
trtditis,  & fi  noncredimut,  nontamen  Uafpbemamus , quia  non  deputatur 
trhninif  fiilUi,  & illa  toUntur  : fu  enim  vulgato  fermone  dicimut;  T^o» 
tffenoxiumt  fiintet  Gentilium  arai , & Dei  Ecclefiam  quis  tran  fune  utra<im 
veneretur.  Cujus  egoJluUititm  cemens  ajo:  Ut  video,  & Gentilium  defen- 
fortm , & bareticorum  afferterem  te  effe  manifèfìas  , càm  & Eccleftaflka 
io^mata  maculai,  & Taganorum  fpurcitias  pr aduni  adorati . Satiut , irt- 
'quw,  faterei,  fi  eate  armaret  fidei,  quam  .Abraham  ad  Itlicem,  Ifaac  in 
ariete  , Jacob  in  lapide,  kioyfei  videt  in  [ente:  quam  .Aaron  portavit  in 
Logio,  David  exultayit  in  tympano , Salomon  praduavit  m intelleSu  : quam 
pnvuiTatriarcba , Tropheta,  five  Lex  hja,  vel  oraculii  cecinit,  vei  facri- 
fciiifiguravit:  quam&nunc  prafetufuffragator  Martinui  nofier , -vel  poffè- 
dit  in  pecore,  vel  ofiendit  in  opere:  ut  &tu  converfui  crederei  infeparn- 
bilem  Trinitatem,  & accepta  d nobit  benedizione,  purgatoque  à malacre- 
iulitatii  veruno  peSore  delerentur  iniquitatei  tua.  .At  ille  furofecommo- 
tut , tufeio  quid  quafi  infanui  frendeni , ait  : .Antè  anima  ab  hujui  corporii  viro- 
crdii  emigret , qudm  ab  ullo  religioni t vejira.  Sacerdote  beuediilionem  acci- 
piam  . Et  pgo  : J{ec  rufiram  Religionem  Dominai , five  fidem  ita  tepe fie- 
re faciat,  ut  difiribuamui  SanSum  efut  caaibui , ac  pretiofarum  Margaritarum 
facra  pardi  fqualentibui  exponamut.  .Ad  hac  ille  reliZa  altercatione  furre- 
xit,  &abiit.  Sed  pofi  hac  cum  in  Hifpaniai  reverfui  fuiffet,  infirmitate 
iebilitatui,  aduafiram  reliponem,  ruceffitate  cogente,  converfui  eft.  Così 
Gregorio  Turonenfe . Mi  il  maggior  miracolo  , c la  più  forte  difputa , che 
fcguilfe  nell'  accennata  agitazione  delle  Chiefe  di  Spagna , fù  la  cruda  guer- 
ra , che  molte  Leovigildo  al  Aio  Figliuolo  Hcrmenegildo , e la  barbara  mo^ 
ce , che  in  fine  gli  fé  dare , per  cui  egli  divenne  Martire  gloriofo  della  Reli- 

gone  Cattolica , e valido  protettore  appreflb  Dio  della  Nazione  Spagnuo- 
. Dalla  narrau  commozione  dell’ animo  di  Leovigildo  contro  il  Figliuo- 
lo , ne  nacque  in  breve  la  guerra  , combattendo  dalla  parte  del  Padre  la 
fiiuone  più  potente  degli  Arriani , e dalia  parte  del  Figlio  quella  piu  debole 
de’  Cattolici . Mi  Hermen^ildo  conofcendofi  inferiore  di  forze  benché 
la,  più  giuAa  caufa  eflb  difendedè  della  Fede  Niccna , fpedì  in  Oriente 
all’ Imperador Tiberio  S.  Leandro  Vefeovo  di  Siviglia,  implorando  Joc- 
corfo  contro  il  Padre  à favore  delle  rote  cotanto  afflitte  del  ChriAian2unra 
in  quelle  Chidè;  & in  quell’ occaAoncfù,  che  ritrovandofi  allora  Nunzia 
S.  Gregorio  nella  Corte  dell’ Impcradorc,  trilui,  eS.LeandroAftringefle 

3 nella  grand’ amicizia , checontinuòpofcUcon  quella  dotta  corrilpon- 
;nza  <Ti  lettere , che  pur  bora  leggiamo  nell’  Epiftolario  di  quel  Pont^cc. 
Peròilfoccotforichieuo  fùtrop^fearfo,  e poco  fedele.*  \a]  conciolia- 
cofachc per  trenta  inila foldi  venderono  i Greci  la  loro  Fede  all’Inimico, 
evenuti  i battaglia  abbandonarono  Hennenegildo,crahcndoli  dalla  parte 
di  Leovigildo,  che  vittoriofo  della  momata,  fpogliò  il  Figlio  de’  Regi 
paludamenti,  erinrerrolloin  ofcurimmocarcere,  doppodilBavcrdInuo- 
.vo  invano  intraprefo  ogni  più  forte  mezzo  perop^  [t]  di  un  Vefeove 
Arriano , affinché  nel  giorno  di  Pafqua  egli  ricevede  la  communìoDé 
nelritoArriano;epoicondannoIlo,  comefegui,  al  tàglio  della  iella.,  nel 
«uiano  itdijffi  nelcvccie  una  dolce  iavifibiie  s^odiadi  foooi,  e xanci 
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ctlefti,  efìviddero  inufìtati  charorì  di  luce,  che  circondando  il  morto 
Corpo  del  Martire,  k)  refero  in  quell' iftefla  prigione  venerabile  eriatv 
dio  i i medefiml  Arriani . In  cotal  guifa  infierito  Lcovigildo  nel  fanwc  del- 
le  Aie  vifeere , efiliò  da’ fuoi  fiati  S.  Leandro  di  Siviglia,  e’idi  lui  Fratello  rcoviCanoUci. 

Vefeovodi Maufona  Arcivefcovo  di  Emerita,  Severo  di  Malaga,  * 

Liciniano  di  Carthagena,  Giovanni  di  Girona,  & altri  degni  Ecclcfiafti- 
ci , che  anche  nelle  loro  relegazioni  feppero  combattere,  c vincere  l’ Arria- 
nefimo.  Eflendo  che  di  S.  Leandro  dice  l’Hifiorico,  [a]Hicin  exiliifuipe- 
regrinatione  compofuh  duot  adversàt  tì^ntitorHmdogmatalibros  eruditiotte 
SanSarum  Scri^rarum  ditifjimos , inqmÌMS  vthementi  fiylo  Ariana 
refts  confodh  atque  detegit  impietatem  , oftaidens  fcilictt  quid  cantra 
eofdem  habeat  Catholica  Ecctefia,  vel  quantum  diftet  ab  eis  Religione,  vel 
Fìdei  facramento  ! Extat  & alnd  laudabile  ejus  opufculum  advertàs  in- 
ftituta  Arianorum,  in  auo  propofitis  eorum  diSis , fuasrefponftomesapponit. 

Et  il  raedefimo  Autore  ai  Severo  foggiunge , [ A ] Severus  Malacitana  Sedie  “ «'• 

^ntiflet,  Collega& Socius Liciniani Epifeopi , edidit  librum  unum  adversùt 
yincentium  CafaraugufianaUrbis  Epijcopum,  qui  ex  Catholica  Fide  in  jlria- 
nampravitatemfuerat  devolutus.  E conchiude  in  fine  di  Giovanni, 

Uunc  Eex  cim  ad  nefanda  Harefit  crudelitatem  compelleret,  & hic  tmni- 

norefìfteret,  exilio  trujfut,  Barcinone  releMtut,  per  decemannos  multai  infì- 

diat , & perfecutionet  ab  ^rianit  perpejjus  eft . Qui  poftea  condidit  Mona- 

Jierium,  quod  nunc  Biclaro  dicitur  , ubi  congregata  Monachorum  focietate 

fcripjìt  re^lam  ipfi  Mouafierio  profuturam , /«f  5*  cunSis  Deum  timentibut 

fatis  neceffdriam . ^ddidit  & in  libro  Chronicorum  ab  anno  primo  Juftini 

Juniorii  principatus  ufque  ad  annum  oSayum  Mauritii  Trhuipit  Eomano- 

rim,  &quartum  HecarediRegit  annum  hiflorico,  compofitoque  fermone  vai- 

db  utitem  hifìoriam.  Cosi  & Ifidoro.  Md  chi  piti  ^aziofamentc , e con  Miniriadis.Thi- 

mcn  forte  motivo  moftrò  intrepidezza  degna  di  Heroc  Cattolico , Ai  un  «<»«•• 

divoto  Monaco  chiamato  Vincenzo.  Queib  non  potendo  pazientemente 

foftVire,  che  Vincenzo  VeArovodi  Saragozza  con  rinegar  la  Fede  Nicena 

haveilc  avvilito  il  nome  di  Vincenzo,  ch'eifo  dalla  nafeita  portava,  uA:i 

hion dal fuo ritiro , cpublicando,  ch’eicbiamavaAVinccnzo,echercen- 

deva  nell’ arena  di  afpra  tenzoneper  vendicar  l’afironto,  cheatalnome 

vittorioAihavca  recato  l’infame  Vincenzo  di  Saragozza,  predicò  valoro 

famcntc  da  per  tutto  con  sì  fianco  zelo  la  ConAifiànzialitd  del  Di  vin  Figlio 

contro  gli  Arriani , che  [d]  ^nte  fores  Monaflerii  ab  ^riunii  irruentwus 

crtideliffimi  peremptus  eft  Legione  ^ undecima  menfis  Septembrh , nel  qual 

giorno  eziandio  fi  celebra  là  Aia  commemorazione  nel  Martirologio  de’ 

Santi . Dice  A , che  fi  pentilfe  Ixovigildo  dell’  ccceflb  feguito  contro  il  Aio 
nrdefimo  Figliuolo;  mi  S.Gregono  [e]  foggiunge,  che  il  fuopentimcnto  , s.ar,r-i*dia. 
non fofle  ballante i rimoverlo dalla  proiefiata  bercAa.*  onde  rimane  efe-^-i-'-y.-i^o»’'!* 
ctabile  la  di  lui  memoria  i i Pofteri,  & in  quefiofolo  gradita,  perch’ egli 
die  al  Mondo,  & alla  Spagna  due  Figli,  l’uno  Martire,  l’altro  Rè  di  ui 
Cattolici  cofiumi , che  forfè  niun’ eguale  può  vantarne  nel  zelo  della  fede 
quel  nobiliffimo  Regno.  . 

Eqnefiifù  Recaredo,  che  doppo  la  morte  del  Padre,  mollò  dall’ efenv  no  convertito  aU 
pio  del  Aio  maggior  fratello,  e convinto  dalla  moltiplxAti  de’ MiracoW 
chiamati  i fe  li  Vefcovi  della  Setta  Atriana , in  cui  fin  allora  egli  era 
crefciuto,  così  è lama,  che  loco  parlaiic,  L/JCw  hter  voi,  <S^Sacer^ff^j^^-,^^- 
Forno  db  K 3 dotto 
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dotesUlof,  <fUì  fe  Catbolicos  dicunt,  ìugiter  fiondai  a propdgmturì  Et  c&m 
Ulrperfidetnfnam  ftgna  multa  ofiendont,  roinihil  tale  agere  poteftis  i Qua 
dx  re  convenite,  quofi,  fimul,  & difiufiis  utriufiue partis  crediditatibus , 
qua  vera  funt , cagno  fi  amus . Et  fune  aut  accepta  iUi  à vobis  rottone,  ea 
tredant,  qua  dicitis;  auteertè  ab  illisveritatemcognoficntes , qua  prodica- 
verint , vos  credatis . Così  egli . Fiì  breve , ma  rifoluta  la  propofta , e tanto 
più  rifoluta , quanto  che  dichiaroili  il  Rè  molto  maravigliato  de’  fuoi  Ve- 
Icovi  Arriani , che  non  mai  in  alcun  tempo  effi  ha  ve  fleto  autenticata  la 
loro  Fede  con  dimoilraaione  ^ pubblico  miracolo,  anzi  che  al  contrario 
un  di  loro  per  voler  rcnderflmiracolofo,  havefl'c  [ a ] ultimanKiitc  in  veco 
d’ illuminar'  un  cieco , acciecato  un  che  godeva  pcrfcttiìfinu  villa;  quan- 
do che  nei  Cattolici  feorgeva  giornalmente  una  virtù  fopranaturalc , per 
CUI  eglino  facevano  più  miracoli , che  palli , lafciando  ovunque  palla  vano 
teUimonianze  chiare  dell’  incontrovertibiliti  della  loro  Religione . Argo- 
mento potentiflìmo , e valevole  à render  reo  di  oftinata  inflclSbiliti  chiun- 
que fuor  della  Chiefa  Cattolica  prefumc  trovar  vera  Fede,  e che  fu  di  tal 
forza  à queir  alta  mente  di  S.  Agoftino,  cheprotellò  quello  per  un  de’  prin- 
cipali motivi  della  fuaconverfìone,  e fi  refe  feguacc  di  quella  Religio- 
ne, che  fola  vanta  fopra  tutte  Principio,Progrello,&  Augumento  miracolo- 
foie  divino,  [li]  funi,  quamejuflijjimè  tenent  in  Ecclefix  Catholica 
Tenet  confenfio  populorum , Ù"  gentium:  Tenet  auSoritas  Miracu- 
it  inchoata  , fpenutrita  , charitate  au3a,  vetuftate  firmata  : Tenet  ab  ipftc 
Sede  Tetri  ,Apofloli  ufque  ad  prafentem  Epifiopaturn  fucceffio  Sacerdotum, 
CosiS.  Agollino.  L’ordine  Remo  dimque,  la  Regia  inclinazione,  e mol- 
to più  la  Giuflizia  della  caufa  [cj  adunò  1 Vescovi  deU’una,e  dell’altra  parte, 
animò  i Cattolici , e convinfc  fàcilmente  ^li  Arriani,  i quali  nella  dimuta, 
che  fi  agitò , rimafero  perfuafi  della  verità  degli  argomenti  ; onde  il  laggio 
Rè  [ d ] cognorvit  verum  Deum  fub  dijlinSione  coli  Terpmarum  trium , ideft 
Tatris,  Fila,  & Spiritus SanSi ,necminorcm FilfumTatre , SpirituqueSan- 
ffo,  ncque Spiritum  SanQummómrem  Taire,  rei  Filioyfid  in  una  oquall- 
tate,  atqueomuipotenuahattcTrinitatem  verum  Deum  fateri.  In  cfccuzioner 
di  quella  credenza  , fi  Catbolica  Legi  fubdidit , & accepto  ftgnaculo 
Sanila  Crucis  cum  Chrifmatis  unSione , crediditjefum  Chriflum  FiliumDei 
aqualem  cum  Taire,  & Spirita  SanSoregnantemiu  facula faculorum . Fù 
cosìpublicalaconfcàioneoiRecaredo,  cosifontnofa  la  funzione,  e così 
eloriofalaconverfione,  eh*  ella  tirò  feco  tutto  il  partito  degli  Heretici. 
&elfolo[f  ]^AthalocoVefcovo  Arrianoleggefi,  chetai  mutazione  di  Re- 
ligione foflinr  non  potendo  nella  Spagna,  me  per  rabbia  il  capo  nel  muro, 
rimanendo  morto,  vittimadelEhavolo,  e tifo  della  Plebe  - Mi  non  con- 
tento il  Rè  di  baver  ripoila  conia  fua  converfione  nel  Soglio  Reale  la 
Ferie  Nicena , fe eziandio  non  ellirpava  affatto  da’  fuoi  Resnù  l’ Arnancli- 
mo, volle  ftabilir’  il  ben  fotto  con  la  rifoluzione  di  falutevoliuìme  Leggi, per 
il  cui  effetto  [/Jconvocòda  tutte  le  Provincie  à fefoggettc  un  Concilio 
nella  Città  dìToledo,  che  fù  uno  de' più  celebri , e memorabili,  ctìt  li 
rifcrifcanonclle  Hillorie  Ecclefiaftiche  , tanto  per  il  concorfo  de"^  Vefeovi 
<hc  pafsò  il  numcrodi  fettanta  , quantopcrchcdaquel  tenipo  in  avvenire 
ìperinolti  fecoli  perfeverò  qualidel  tutto  lucotrotta  la  Religione  Cattolica 
nella  Spagna,  con  eterna  laude  di  que’ Monarchi,  che  l’hanno  dominata, 
4 ck«  con  r eminenza  del  bel  titolo  di  Cattolici  la  fignoreggiano  ancora  eoa 

la 
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Ha  più  candida  pumi  della  Fede  Romana.  S.  Leandro  Vefeovo  di  Si  vigliai 
preficdè  d tutti , anéhe.cotnc  Legato  di  Papa  Pejagio  ; e dignilTima  fu  la 
Conlcdione  di  Fede',  che  nell*  apertura  del  Conciliò  publicamente  profefsò 
il  pio  Rè  Recarcelo  nella  individuai  credenza  delMilterio  della  Santidima 
Trinità,  nel  tenore , c forma , che  fieguc , [ <*  ] Confitemur  Tatrem , quigenuit 
xxfubfiantiafuaFiliumfibicojequaletn,  &coxternum;  non  tamenutidmfit 
natut,  &genitor,  fcàperfonaaliurfitTater,  quigenuit,  aliusfitFiliuiyqni 
fuerit generatHS , nnins  tamen  uterque  fubflanttx  in  divinitate  fubftflat  : Ta- 
ter  t exqmfitFilius , ipft  verò  ex  nullo  ftt  alio:  Filiut,  qui  habeat  Tatrem  ^ 
fed  fine  initioy  & (ine  diminutione  in  ea,  qua  Tatri  coaqualh,  & coxternut 
eft,  divinitate  fubftflat . Spiritus  Sangui  à nobit  confi  tendus  .efl,  0"  />r4- 
dicandus àVatre,  & Fillo procedere , &cum  Tatre,  & Filio  uniuteftefub- 
flantia  ; tcrtiam  vero  in  Trinitate  Spiritum  SanSum  effe  perfonam , qui  tamett 
communembabeattumTarre,  & Filio  divinitatiseftentiam.  Hxc  enim  SaMr 
SaTrinitasunuseflDeut,  Tater,  .& Filiut,  & spiritus  SanSus , cujutboni- 
tate  ( omnit  licèt  bona  ftt  condita  creatura  )per  afsumptam  tamen  à Filio  huma~ 
Jiihahitus formam , è damnata progenie re/ormamur  in beatitudinem  priflinam» 
Sed  ftcMt  vera  falufis  indicium  efl,  Trinhatem  in  unitate,  0"  unitatem  im 
Trinitatefentire;  jtaeritconfummatajuflitia,  fi  eandem  fidem  intra  univer^ 
falem  Ecclefiamteneamus , ér  ^pofloticam  unitatem  in^pofloUco  pofitifun- 
.damento  fervemus.  Così  egli . Profeguì  (juindi  il  Rè  à deteftar  con  Atrio 
tutte  le  di  lui  Herefie , .accettando  li  primi  quattro  Concilii  ..Generali , & 
.aotcoticando  tanto  egji , quanto  Badda  fua Regia  Conforte  la  Conlèmohe 
.cfpodacon  la  fottòferizione  .de*  loro  nomi  in  qucfto  tenone,  [ & ] Ego  Fficct- 
.redus  FfX  fidem  hanc  fanSam,  & veram  Confvjftonem,  quatti  imam  per 
totumOrbem  Catholica  .confìtetur  Ecclefta,  corde  jetinent , ore  affirmans^ 
meadextera,  Deo protegente , fubfcripfi ; Se  immediatamente  doppo.  Ego 
Badda  gloriofa  Hegina  hanc  fidem , quam  credidi , & fufeepi,  mdnu  mea  de 
totocorde  fubfciipfi . |Doppo  quelli  faulti  principii  deputò  il  Concilio  .un 
Vefeovo , affin  che  in  nome  del  Sinodo  interrogalfc  i Prelati , ifofp^ti  di 
adhc(cnzaco'GothiArriaai,pcrTÌn  venire,  le  la  loro  Fede  foife  tinta  da 
alcun  neo.di  errore  ; .e  ritrovata  in  tutti  purità  di  fenfo , e .di  parole.,  pr»> 
feguirono  gliatti  con  la  condannazione  dell’  Arrìanefìmo,  e con  la 
zione  di  ventitré  Canoni , ^che  facilmente  ritroverà  ilXettore  ne'  ..Compiili^ 
jcori  .dell'  allegato  Concilio» 
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CAPITOLO  XIV. 


Cregorio  Magno  Romano , creato  Pontefice 
li  3.  Settembre  590. 

tf/ipplicézjoni  , e Scritti  di  S.  Gregorio  Pap4  contro  i 
Scijrnatici , &*  fhretici  . Pretenftone  del  Patriarcd 
Greco  nell*  arrognrft  il  titolo  di  Patriarca  'Uni'verlale , 
Contradizione  di  S.  Gregorio:  e fjtiegazione  , e fignifi- 
caztone  di  tal  ybcaholo  . Humilta  mftgne  di  S.  Gre- 
1 gorio.  Calunnie  oppofiegli  dagli  Heretici , Celihato  £<• 
cltftajlico,  e fua  Antichità, 


Nimti  fiukhe  di 
Sta  CrcforioPi' 
pi  coatre  i Sòl- 


A chi  bene  bavera  combattuto  in  Oriente  conno 
gli  Ongcnifti  , meritò  di  pafer  gioriofo  in  Occidente:] 
innalzato  all' alta  Sede  Pontideia,  per  feguitar  contro- gli 
Heretici  le  battaglie  egualmente^  e le  vittorie.  S.  Gre* 
gorio  fu  quelli  , di  cui  dovendo  Noi  in  quello  luogo 
lar  menzione  , malagevole  imprefa  ci  riufcirebbc  il 
fcriverne  i latti , per  cui  dall’  Antichità  meritò  il  nome  di  Magno  , 
iela  noftra  HiHoria  non  ci  relfaringelTe  a qiie’  fucoedi  folamentc,  che 
concernono  al  corfo  delle  Herclìc  , li  quali  iicnche  lìano  una  picce» 
la  parte  della  di  lui  vita  , nulladimcno  apparifcono , e fono  foggetto 
grande  d'Hilloria.  Primo  oggetto  della  fua  ApoHolica  cura  fiì  quello 
snedelimo,  eh'  ei  riconolceva  in  qualche  modo  come  parco  delle  fue 
fatiche , cioè  F ellirpazione  de’  Scifmatici , difunici  dalla  Comunione 
della  Chiefa  Cattolica  per  la  condanna  accennata  de'  tré  Capitoli  . 
contro  la  prefunzione  de'  quali  egli  bavera  di  »ia  molto  fcritto  , e 
ipolto  operato  di  ordine  , come  fì  dille  , del  (uo  Predeceflbre  Pela- 
no Secondo . Avanti  dunque  di  fpingeriì  contro  loro  con  la  forza 
della  dottrina,  e con  l’ efficacia  del  comando  , premellè  per  tutto  il 
'■Mondo  come  foriera  delt  fue  rette  intenzioni nna  lettera  Circolare, 
in  cui , tralafciando  Noi  di  riferite  quelle  dinne  MalSme  , che  lo 
rendono  eminente  nella  difefa  della  Sacerdotale  Dignità , così  foggino- 

_ a«.  L'^ I-, 


c/z./  imt.  J/rcs , ita tjuotuor  [ c i Contilia  fufoiptre,  & Trenerari  nuf attor , tota  devotioae 
tompUSor , inttgerrima  approbatione  cuflodio . GosìcgU.  [ d j S.  Stehino  no; 
rjyj?-  , tul  membro  della  Cbida  oi  JNuiolu  la  pcomouoae al  Ponuhcato  di 
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tm  tanto  celebre  Prelato,  portofli  à i di  lui  piedi  con  hutnile  ralié£^x- 
aione,  prrtciUi)do,  che  s'ci  fubentrara  per  lui  mallevadore  con  Dio 
della  validità,  c fuffillenza  del  quintoSinodo,  eflb haverebbe inconca* 
ocnte  riniinriato  allo  fcifma  , Se  abbracia<ra  l’uniti  conia  Chiefa  Ro- 
ma'-a.  Alficurollo  S.  Gregorio,  dileguandogli  Tombre  de’  mal  conce- 
piti lolpctti , e ritornò  Stefano  à Nap>li,  tromba  di  gloria  della  Santi- 
tà del  Poiìieàce,  & Apottolo  dipreduazioncperlaconverfionede’ fum 
ingannati  Catelli.  Havea  [4]  egli  fin  dal  fuo  primo  ingrelTo  nel  Ponti- 
ficato ottenuto  da  Maurizio,  ch’era  fucceduto  i Tiberio  ncH’Imperio, 
un’Imperial’ Editto,  chetutti  li  Vefeovi  Scirmatici  doreffero  porta-fi  i 
Roma , per  dir  loro  ragioni  avanti  la  prima  Sede , Se  attender  da  lui 
Toracolo  della  deoiìonc.  Mi  impegnati  nella  difubbidienza  i Vefeovi , 
« (convolto  lo  fiato  politico  dciritaJia  dalle  rpcllè  incurfioni  de’  Loti- 
goba-di,  non  mai  forti  la  convocazione  accennata  , reclamando  gli 
Scifuiatici  contro  il  Papa  pceflb  T Imperadore  con  doppio  loro  dàrv- 
no,  reli  rei  di  colpa  enorme  per  la  oltmaziooe  nello  icifina,  c dife- 
veriflìma  pena,  con  cui  cafiimlli  Dio,  riducendo  Severo  Aqtiileja 
loro  Capo  , ramit^o  fuori  della  Tua  Chiefa  incendiata , & arfa  daT 
Longobardi , & elio  eziandio  unpotcnte  à (bftentar  con  1’  clemofine 
la  vita:  nella  qual  grave  ncceiiìta  di  quell’  afditio  popolo  , benché 
Tcifmatico  , accorfe  S.  Gregorio  con  tutta  l’ampiezza  della  fua  Apo- 
Rolica  cariti,  ricomperando fchiavi , e fovvenendo  poveri,  & accona- 
pagnando  il  pietofo  fatto  con  l’aLireo  detto  '[  4 ] Mifiitìcordia  priàt  Fi- 
dehbut,  ae  ^llea  Ecclefia  Minibus  efi  factendd . Contro  i rmaanenti  ò 
xefrattori,  o contumaci  egli  operò  eziandio  con  l’arme  dclt^  Efarcho 
Imperiale,  dimofirandonc  S.  Gregorio  non  fol  contento,  mi  gradi- 
mento, e rendimento  [A]  di  grazie  i Giovanni  Vefeovo  di  Ravenna, 
alcuifavio  impulfoiì  craaccefo,  e mollò  lo  fdegno  dclt'Efarcho^  Ad  al- 
tri che  ingannati  più  rodo , che  ingannatori  rieufavano  di  ncevcre  il  quin- 
to Smodo  come  riputato  conti  ano  al  Chalcedoncnlé,  tal  nobile  lettera 
icrilic  m quello  tenore , [c  ] Excumts  maligni  hominei  turbavcTHnt  animos 
Vtfiros,  non  intelligentes , nerfne  tptec  lo<fnumur,  ne  ruedetfuibtf 
afiruentes  qued  aii^uid  de  fanSa  Chalcedonenfi  Synodo  eia  memoria  Jiifii- 
niani temporibus ftt  imminuturn , nuam  omni  fide,  omni^^ue  dckotione  vene- 
ramur.  Et  fic  quatnor  Synodos  fanda  univerfatis  Ecc'.ejia,  ficut  qua>^uor 
iibros  fanfii  Evangelii  reciplmus.  Fu  perjbttis  vera,  de  qnibus  poli  termi- 
num  Synodi  nliquid  a8um  fuerat,  ejufdem  pia  memoria  Jnfiiniani tempori- 
bus efi  ventilutum  ; Ha  tamen  ut  «cc  fidtls  in  atiquo  vio'aretur , nec  de  iif- 
dem  perfoms  ediquid  aliud  ageretur,  quàm  apud  eandem  fan8am  Chalce- 
•donenfem  Synodum  fuerat  confiitutum  . ^nathematigamus  ergo  , fi  quie 
ex  definkione  fidei,  qua  in  eadem  Synodo  profata  efi  , aiijuid  minuere 
frafumit,  vel  quaft  corrigendo  ejus  fenfum  mutare  : fed  fìcut  illic  profafìt 
tafit  per  omnia  cujìodimut.  Te  ergo,  filicbariffimi;,  decet -ad  uuitatem  Sa>t- 
£4  Eulefia  remeare,  utfinem  tuum  valeas  cum  oace  colludere , ne  maii 

3mes  Jpiritut,  qui  cantra  te  per  a!  ino  pera  pr.avalere‘ion  tote  fi,  ex  hac  cauja 
tvemat»  mdetibiin  dieexitus  t.ii  in  aditu  d{egm  cale fiis- ubi  fiat.  Cosi  San 
•Ctscgcrio  in  finccrazione  de  la  validità. del  quinto  Sinodo..  E perche 
ferouo  più  docili  li  Vcfcovidcll-Hibema  i fottomctterfi  i i ifincci  i fenti- 
■KOtiiixl  Pontefice^  iacono  eziandio  li  più  foccunati,  -chc-cooofciuta  la 
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MAGNO^  -venti,  fepperq  dai  loro  cuori,  c dalle  loro  Chicfcabbolire  affittola  fcSf- 
ma.  Qucui inviarono fupplichc  i San  Gregorio  per  la  dilucidazione  di 
**"•"■***•■*■  queU’intricata materia,  [4]  dice l’Hillorico , aà  Remar 

nam Ecclefiam  litterh  datis clamant . TJdilli  S.  Gregorio,  e come  Maelb-o* 
c come  Padre  così  loro  rifpofe , illuminando  in  un  fubito  le  tenebre  di  quel 
marapprefo  Concilio  con  il  chiarore  di  convincentiflimi  argomenti,  [è] 
^ ' Scripta  vefirafumma  cum  gratulatme  fufeepi  ,fed  crit  in  me  ubèriurvaldè  Ixti- 

tia,  fi  mihi  de  veflra  contigerit  reverfionegaudere . Trima  iuque  Epifiolx  veflrx 
froiisgravemvot  pati  perfecutianem  innotiàt.  Qua  quidem  perfecutio,  dum 
non  rationabiliter  fiiflinetur  , nequaquam  proficit  ad  falutem . T^am  nuli* 
fas  eft  retributionem  pramiorum  expeSare  prò  culpa.  Dehetis  enim  fi  ire 
ifiicut  Beatus  Cyprianus  dixit)  quia  Martyrem  non  facit  pana , fed  caufa  .. 
Dum  igititr  ita fit , incongruum  nimii  efl  de  ea  vot,  quam  dicitit,  perfecu- 
tione  gloriari , per  quam  vos  con  fiat  ad  aternapr  amia  minhnè  proveiji.  fiedu- 
càt  ergo  iharitatan  vefiram  tandem  integritas  fidei  jid  matrem,  qua  vos 
generavit,  Ecclefiam.  Trulla  vos  anitnoriim  intendo  à concordia  unitale  dif- 
fociet:  nulla  ^fuafio  recido  vos  À re3o  itinere  de fatiget . T^am  in  Synodo, 
in  qua  de  tr'ibus  Capitulis  aSum  efi,  aperte  Hquetnihiì  de  fide  convulfum  ef- 
fe, vel  aliquatenus  immutatum;  fed  ficut  feitis,  de  quibufidam  illic  [olum- 
modò  perfonis  efi  aOitatum,  quarumima,  cujus  /cripta  evidenter àreditur 
dine  Catbólica fidei deviabant,  non  injufiè  damnata  efl.  Quod  autem  fcribi- 
tis,  quia  ex  ilio  tempore  inter  alias  Trovincias  maximèfiagellatur  Italia  e 
. non  hoc  ad  efus  debetis  intorquere  opprobrium , quonìàm  fcriptum  efl  ; [c] 

"*  ' **•  Quem  diligh  Dominus,  cafligat:  fiagellat  autem  omnem  filium , quem  reci- 

fit.  Siighuritaefl , ut  dicitit:  ex  eo  tempore  magis  dileSa  cfiapudDeum, 
& modit  omnibus  approbata , ex  quo  Domini  fui  meruit  fufiinere  flagella.  Quia 
■però  non  ita  fit , quemadmodum  vos  in  ejus  infultatione  afiirmare  conamini , ra.- 
tionemattendite.  Voflquam  recordanda  memoria  yigilius  “Papa  in  Urbe  regia 
xonflitutus scontra  Theodoram  fune  .Auguflam , & .Acepbaios  damnationis  prò- 
snulgarvit fententiam : tunc BomanaVrbs  ab  hoflibus  adita,  & captivata  efl^ 
^rgo  bonam  caufam  babuerunt  .Acepbali , & injufiè  damnati  funi,  pofl  quo- 
rumjdamnationemtaliaconiigprunti  .Ahfitt:  boc  enimnecnoflritmquempiam a 
necaliof,  qui  Catholica  fide:  myfteriis  inflituti  funt,  vel  dicere  , vel  aliquo 
modo  coHjfitericonvenit . His  denique  cognitit , ab  hoc  quastdoque  jam  delibera- 
tionerecedite.  Vtigitur  detribus  Capitulis  animis  veflris  ablata  dubietate , pqf- 
fiufaiisfaSioabustaatueranfundi,  librum,  quem  ex  hoc  re  fianca  memori  a 
TradccefsormeusTelapusTapafcripferat,  vobis  utilem  judicavi  tranfinitte- 
re:  quemfidepofittovcAuntariadefenfionisfludio,  puro  vigilantique  corde  fa- 
fiùs  volueritis  relegete , eumiMs  per. omnia fecuturùSj  & ad  imitatem  nojìram 
.reverfuros  nibilominus  efse  confido. 

Torrò  autem  fi  pofl  hujus  libri  ’leUimem , in  ea  , -qua  éflis  , volueritit 
deliberatioHe  perfiflere ; fine  dubio  non. rationi  operam,fed  obfiinationi  vot 
dare  demonflratis . Unde  iterkm-babita  locutione,  charitatem  veflram  admo- 
neo,  ut quoniam Deofuffragante fidei nofira integritas  in  caufa  trium  Capitu- 
Iprum  inviolata  permanfit,  mentis  tumore  depofito  ad  matrem  .veflram  Ec^ 
aMta  tnutif.  -[d]  .Così egli. 'ConTiltefli 

s-  ’.clhcacia  egliadoproffiper  euinguerc  iil  medefimo  male , che  ferpeggiava 

;per  la  Francia , c nc’.mcddimi  lentimenti  [ e ] fcriflitalla  Regina  de’.^ngo- 
Jheodolinda.,  perverùu  Jinch'xlla .da’  SciroaticG  c con  piùifórte 
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nervo  diofpreflione  d Coftanzo  Vcfcovo  di  Milano,  à cuiegH  havcva  cono^  Macno  - - 
mefla  la  cura  di  difìngannar  quella  fedotta  Prindpefla,  auBor- 

ve  ventate,  tejle confeientia , fatemury  nos  jidem  fau6ia  Chalcedonenjis Synodi 
fer  omnia  illibatam  cufiodire,  nihilquc  ejus  defìnitioni  addere , nihilque  fuh* 
tr ubere  audere.  Sed  fi  quis  cantra  cam,  ejufdemqueSynodifidem,  jheplut 
tainufve  ad  fapiendum  appetii  ufurparcy  eum  , amai  dilatione  poflpofìta  , 
anawematiT^mus  y atque  à fina  matris  Ecclefìa  alienum  effe  decernimus-^ 

Qjtem  igitur  ifta  mea  confejjìanon fanat , non  jam  Chàlcedonenfem  Synodum 
diligity  fed  matris  Ecclefta  fmum  odit . Siergoeaipfuy  qua  audere  vifì  funt, 

T^lo  loqui  anima  prafumpferunt  : [uperefl,  ut  hoc  fatis fazione  fufceptUy  ad, 
fratemitatis  tua  unitatem'redeanty /eque  d torpore  Chrifii  ( quod  efifan^a 
univerjalis  Ecclefta)  nondhidant.  Cosi  egli.  E perche  contro  il  mede- 
iì  moGoUanzo  fi  era  morta  Ia«fazioneScifmatica,  caufando  noviti,  e tor- 
bidi in  quella  Chiefa , con  favio , e temporaneo  provedimcnto  S.Gregorio 
impofe  à, tutti  filenzio  fopra  l’agitata  materia  con  il  motivo[^]Q«M/« 
quinta  Synodo  de  perfonis  tantummodòy  non  autem  de  fide  aliauid  geflum 
efi,  & de  bis  perfonis  y de  quibus  in  Cbalcedonenft  Concilio  nihil  conthietur , 
fedpoftexpreffosCanonesfaéia  contentioy  & extrema  aUio  de  perfonis  ’venr 
filata  efi-  [cj  -Abfitmim,  egli  (oggiunfe  in  altra  Lettera  i Theodolinda,  ♦*»*wf*  » 
che  moftrò  di  maravigliarfi  di  lui , perche  approvava  un  Concilio  (limato 
contrario  al  Chalccdonenfe  , jibfit  enim , nos  cujuslibet  Haretici  fenfunt 
tccipere , vel  à tomo  Leonis  fanUa  memoria  Tradecefforis  nofiri  in  aliquo  de^ 
viarei  fed  quacumque  d fanSis  quatuor  Synodis  funt  definita  y recipimus, 

& quacumque  reprobata  funt  i condemnamus . Quali  attdlati  del  zelantif* 
lìmo  Pontefice  ridondarono  in  tanta  gloria  della  Fede , & utile  de’  Fedeli , 
che  abiurato  lo  feifma  molti  Vefeovi  deU’Iftria,  e Sicilia  fupplicarono  di 
cflère  di  nuovo  ammeffi  nella  comm  unione  Romana , accolti  perciò  da 
S.  Gregorio  con  così  patema  compaffioncvole  benigniti , che  [ 5 ] a tutti  ^ 
egli  artegnò  un'annua  Ecclefiafticapenfionc  per  loro  fovvenimcnto,  c de-  ^ 
coro . Preferirte  eziandio  loro  la  Profcflione  di  Fede , che  premetter  dove- 
vano alla  riconciliazione  con  la  Sede  Apoftolica,  nel  tenore , che  fieguc  [e  ] ctim  /.io.  »/»/• 
Quotidie  cordis  oeulus  nube  erroris  obduSluf,  ’fupema  illufirationis  lumine  ^ 
fitferenusy  magna  cautela  nitendum  efi',  nelafenter  auS^or  fchifmatis  irruat  ', 

^ ab  unitatis  radice  eos  , qui  ad  eam  reverfi  fuerant , telo  iteròm  errorig 

abfcindat.  Et  ideò  ego  ille  Civitatis  illius  Epifeopusy  comperto  diviftonis  la- 

queOy  quotenebary  diutinamecum  cogitatione  pertrabians , prona  y étf ponto- 

nea  voluntate  ad  unitatem  Sedis  jipofiolica  , dhina  gratta  duce  , reverfut 

fum-  Et  ne  non  pura  mente  y feu  fimultate  reverfus'  exifiimer  y lub  mei  ordb- 

fiis cafu fpondeo , '& anathematis  obligatione , atque  promitto  tibi i & per  te  ... ^ 

S anelo  Tetro  ^pofiolorum  Trincipi,  atque  eius  sicario  Beatiffimo  Gregorio  , 

Tel  Succefforibus  ipfius , me  nunquam  quorumlibet-  petfuafìonibus , vel  quo^ 
cumque  alio  modo  ad  febifma,  de  quo  Bedemptoris  nofiri  mifericordia  libe- 
rante ereptus  fum,  reverfurum  y fed  femfer  me  in  unitale  San6la  Ecclefta 
Catholka,  & communione  BomaniVontipeif  per  omnia  permanfurumé  Unde 
furane,  dico  per  Deum  Omnipotentem , & bac  fon^a  quatuor  Evangelia, 
qua  inmanibksmeis  teneo,  & falutem  gentium , atque  illufirium  dominorum  ' '• 
Hojfirorum  Bempublicam  gubemantium , me  in  unitale  (fteut  dixi)  Ecclefia  * ! 
Cattolica,  ad  quam  Beo  propitio  funi > reverfut , <&  communione  Bomani 
Tontifitii  & fine  dubio  ^rmanere*  (i^uòd  'fi  ( quodabfìt  ) aliqua 

exQW^, 
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Magno»  txtufatwuc,  vd  argumento  ab  hac  me  unitale  divifen,  perfurìi  reatum  intur- 
^ ■ . ums , atema  ptena  obligatus  inventar  , & cum  auiiore  fibifinatit  habeam 
in  futuro  fatalo  portionem . ìlanc  autem  confeffionem , pramiffionifque  mete 
shartulam  'Hotario  meo  cum  tonfenfu  Tresbyterorum  y & Dìaconorum , atque 
Clerkotum,  qui  me  in  hot  unitale  ohligantes  in  fuprafcriptit  omnibus  prona 
fmulyolumtate  fequuti,  atque  propriis  manibus  fubfcripturi  funt,  fcribetu- 
damdiSavi,  & propria  manu  fubfcribens  libi  tradidi.  ^Sa  in  loco  ilio, 
die  & Covfulibus  fufr^criptis . £ talcra  la  fottoicrizione  delVcfcovo.^ 
£go  iUe  Epifcopus  Civitatis  illius  buie  confeffioni , promijjìoniquemea,  pro- 
fitto dt  tonfervandis  fupraferiptis  omnibus  facramento,  fuofcripft.  Coai 
S.  Gregorio . 

^ contentezza  della  converfione  de’  Scifinatici  parve  preladio  di 
quella  di  molti  Eiitychiani , detti  Monophjrfiti,  che  attratti  dalla  verÌGl 
®cllaFede,  e dalla  fama  del  Pontefice  , fin  dairOricnte  [<»]  fi  portarono 
» . M.  ».j.  ^ pgp  deteftar'  avanti  li  di  lui  piedi  rEutychianifmo . Onde  daqueM 
primi  profperi  fuccefii  animato  egli  Tempre  i nuovi  maggiori , non  fi  pu^ 
dire,  quanto  vigilantemente  per  tutto  il  Mondo  rivolgcfl'e  la  Tua  più  (cria 
attenzione^  ò pcrcfiirparc,  ò per  rafircnare  la  baldanza  delTHcrefic.  Ad 
» s.Oivf.t7.  ifi/f.  [ t ] Eufebio  Arcivefeovo  di  Salonichi  inviò  doglianze , e minaccie,  rinv- 
proverandolo , che  negligentemente  ha  vede  lafciati  impimitidueSacer* 
doti,  che  con  publicitafcandalofafi  vantavano  di  contradirc  al  Concilio' 
«,!***  Chalccdonenfc  : [c]  repreflei  Manichei,  che  ripullulavano  nella  Sicilia^ 
ej^d  ] fi  aumentavanoneir Africa:  [ e }.  bandtdalla  Francia  la  Simonia,  ot'- 
Vidymi  «»  MI.  **  Vcfcovi  di  oucl  Rcgno  la  convocazione  di  un  Sinodo, 

' efclatnando  contro  uno  di  efiì  [ g ] Truhnefasl  manus  illicito  munerepolluit, 
^ benediSione  credit  erigere:  cum  ipfe  jam  fir  propria  iniquitatc 

gUmi.ì.tfAS.  fiibflratus  , & fua  ambitione  captiyus:  cou  i mcdclimi  fcntimcnti  egli 

• acremcnteficfprcflrccontroiVefcovi  Africani  macchiati  della  mc4cfiin<t 

hUtmi.io.tr. il.  pece,  trafinetccndo  [ fi  ] coli  da  Roma  uno  fpeoal  Miniftro  Pontificio  con 
acoltàdi  convocar’ un  Smodo,  e fùlmmar  conti  oi  Simoniaci  ogni  piùfbt- 
midabile  condanna.  _ 

s pinicoUmneme  Mi  contro  i Donatiftì  con  piu  forte  vigore  egli  adopcreflì , perche  piùr 
•onero iDotutuii.  gagliarda  cura  richiedeva  il  loTo  male . Erano  queftì  cosi  fmifu ratamente 
moltiplicati  in  Africa  doppo  il  difcacciamento  leguito  de’  Vandali  da  quel- 
tàUmt.t.ifi/-';s-  le  Provincie,che  nella  N unùdiain  particolare  contraflarono  [/ j co'Cattoli- 
ciper  il  Primato,  & ottennero  dinlìabilire  il  deplorabile  abiiio,  che  in  ogni 
Citti  rifiedefrero  due  Vcfcovi,  Timo  Cattolico  del  popolo  Cattolico,  l’altr» 
DonatifiadcIDenatifta:  non  Tenta  eterna  macchia  eziandio  de’  VeTcovi 
tUmijUtf.}}.  Cattolici,  alcuno  de’ quali  cede  alla  prctcnfionc  degli  Hcretici  con  [tj 
’ ricever  da  loro  ò io  ricognizione,  ò m prezzo  di  venduta giuriCiirionc 

goifa  Tomma  di  monete . detefianda  Simonia  relè  tanto  deplorabile 

fiato  di  quelle  ChieTe,  che  per  mezzo  ancora  del  denaro  li  Donatifli 
riceverono  la  libertà  di  poter  ribattezzare  i Cattolici  à loro  talento.  All| 
•vviTo  di  quefii  cTecrabili  facrilegii  arfe  di  Tanto  Tdegno  l’animo,  invitto  di 
S.  Gregorio,  efiim^do  non  mcn’obbrobrio  del  nome  Cattolico,  che  af- 
lUtmi.i.irif  ti-  ftouto del (ùo Pontificato  l’intoUcrabilc  audacia  di  quegli  Hcretici,  [/} 
IV utm’ ù».  irifi.  mandò  nella  Numidia  , per  tutta  l'Africa,  come  Giudice  Ecclefiafiico  dt 
li  fiM^ghsmti  caufe , Hilario  ton  commifiSoni  così  rigorofc  tanto  in  riguardo 

«>/•!«•  .1.  Vcfcovi  Cattolici,  di  quali  [mi  nmpcoyci;ula  Ino  fiacchezza  in  vedere, 

(ffoffrirt 


Capitolo 

cfoflfrlrecotàoti  ecceffl,  rcommunicandonei  colpcrolii  & inculcando 
innocenti  ogni  mu  attenta  vigilanza,  quando  in  riguardo  a meddlou  Giu- 
dici Secolari,  cne[<»]  pafsò  eziandio  con  Cefare  efficacidiine  doglianze 
della  tacita  connivenza  , con  la  quale  fi  fopportavano  i Donatici  in  quei 
Regni  non  fenza  difeapito , e vilipendio  de’ Bandi  antichi,  e del  governo 
moderno;  al qual’cf&tto egli fcrifie ancora  aU’Efarcho,  eccitanrmlo  con 
cfiicaci  perfualive  ad  ogni  piu  forte  provediinento,  acciò  eziandio  con  l'ar- 
me[tj  ConiUus eorum comprimat , & fuptrbateonMferpicesìMioreSitu^- 
nispretKnt, 

Stefe  quindi  la  fua  Apoftolica  cura  con  tanto  ardore  di  animo  fopra 
tutto  il  rimanente  Chriftianefimo , che  raro  fù  quel  Pontificato , in  cui  non 
eflendo  nata,  alcuna  nuova  Hcrefia,  meglio  fi  combattelfero  le  vecchie.Ren- 
donfi  celebri  le  Aie  Lettere  ad  [ c ] Analtafio  Antiocheno  per  la  depreffiond 
degli Eutychiani,  ad  Eulogio  [d]  Aleliandrino  per  la  converfione degli 
Agnoiti , à [ c ] Maflimo  di  Salonichi  per  il  falvo  condotto , con  cui  effo  am- 
cura  tutti  gli  Heretici,  che  per  rinvenirla  veritidella  Fede  prender  volef. 
fero  rifojuzione  di  portarfi  perfonalmcnte  i Roma , [f]  à Theodofia  forell* 
di  Maurizio  Imperadore  per  dilucidazione  di  molti  dubii  di  Fede,  £g]  i i 
Vefeovi  dell'  Hibemia  per  ifiruzione  del  modo , con  cui  dovevanfi  ricevere 
nella  communione  Cattolica  gli  Eutychiani , N eftoriani , Montanini , e Bo- 
npfiani , & [ h ] al  pc^lo  Romano  in  riprovazione  dell’  Herefia  de'  Sabba- 
thiani , introdotta  di  nuovo  in  Roma  ó dagli  Hebrci,  ò da’  Greci . Cofe  tut- 
te, che  tanto  maggiormente  refero  meritevole  S.  Gregorio  del  Nome  di 
OtAgnot  quantoche  cinto  fempre  d’apprdlò  dagli  Arruni,  feppc  maravi- 
gliolamente  bene  combattere  con  i {ùrotfimi , e vincere  i più  lontani . 

Mi  prima  di  avvicinarfi  i Roma  circondata  da  Herefie,  & armi,  Sà 
di  vopo  di  portarfi  in  Spagna , e narrar  le  ordinazioni , che  S.  Gregorio  fece 
coli  in  Me’  Regni  per  j’abolizione  deirArtianefimo.  Nella  converfione 
fcguira  de’ GothiArriam  delle  Spagne,  nacque  in dubio,  Ce  battezzar  fi 
dovclferohfioliuoliconuna,  ò con  tic  iramerfiom  nell’acqua.  Decifc  il 
dubio  l’Aravefcovo  di  Siviglia  S.  Leandro,  e confcrmonne  laDccifioneSL 
Gtogorio con Ufeguente  Lettera,  che  gli  fcrific,  fi]  Oe  tnna  merfione 
.^^f^inilr^poaderiTKrtKS  peufl,  ^uìmqiwdipfi  fènfifiit:  quia  in  un* 
paenthdafficuSanS*  EcdefU  confuetudo  diverfa.  Tilps  autem,  quòd  tertié 
mng4miu , triduan^  fepuituTA  fatranimu  (igndmut  s ut  ium  tertii  infans 

Aquu  eaucUMT,  re/urreHio  triduaui  umparis  exprimatur-  Quòd  Ci  quii 
Tùuitath  '»€uera$um€  ajiimet  ficri^  ncque  nd  hoc 
mqutd  obj^jt,  paftii^mdo  Jemel  iu  aquis  mergere  ; quia  dum  intrihusTer- 
Jotut  una  fubpantia  eft,  reprthenfibile  effe  nullaunut  pott^ , Infanteminlu^ 
PtiitMt  iu  aquit  vel  ter , vtl  (emel  immergere^  quando  & in  tribus  mep- 
ftonibus  Terfonarum  Triuitasy  & in potefi  Diviaitatit  fiugularitat  defi- 
Sed  quia  nuac  ufque  ab  hUreticit  iafamiu  baptifmatetertionerge» 
ibaturf  fiendum  apud  vos  effe  nonceufeoi  ne,  dunf  nterfionet uumerant , oi" 
an»iden^  dumque  , quod  fteiebant-,  faoiunt,  fé,  morem  nojirum 
a«ctJi}eglo»eam.  ^i  San  Gregorio,  «anundando  i i PoOeri  un  gran 
rmumeiUQ^onc  nejpurc  ndle  cole  tante , e. buone  devono  tal  volta  ìGàttiv 
U^i  wnvcnacongli^eKtici.,  quando  quelii  con  lalòtopcava  itusaziow 
jen«®o  infetta,  e y«iou  qualche , per  altro  commendabifc,funz;onc.  Nd 
jopd^iUQo  patere^  bcach^iu  dificrcntc  fpggcuoj  coacoiiliipixi  molti  Velcon 
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in  sinodo  rè  ócÀtèìVrtiiMrìmit  vene»- 

contto%i.Hneu!  ftàt  Cattolica , denterò  riordinar  fi;  edecifero  il  punto  coni  tré 

^^  ._^^^^  fegucDti Canoni,  [a](^iPretiabjur*torArriancfi0K)  di  nuovo  lì  rior- 

$*C»HnlH  di  S*u^  dinaflero,  e come  prccifamcntc  dicelì , li  ribcnedicelfcro  dal  Presbiterio, 
«manata  la  prima  Profcflìonc  della  vera  Fede  con  promeflà  di  perpetua  ca- 
<btd;  che  le  reliquie  di  (^uei , ch’eran  tenuti  Santi  dagli  Arriani,  lì  abru- 
eialTcro  , cioè  lì  provallcro  col  fuoco , venerando  quelle , che  ne  rima- 
. . neflèro  intatte  ; ed  in  fine  che  le  ChielèconfaCTate  ir  detti  Heretio  fotto 
nome  di  Teiripii  Cattolici , di  nuovo  lì  riconfacraltero  da'  Sacerdoti , c Ve- 
frovi  Cattolici-  Così  i Padri  di  Saragozza  per  appendice  alle  maggiori 
dirpolìzioni  del  terzo  Concilio  Toletanoj  e foggiungc  [4]  T allegato 
Smttore , Che  con  ragione  pigliarono  ^ue'  Tadri  la  riferita  deliheragione  di 
riordinar’  iTreti  Arriani , effóndo  che  gh  Heretici  di  quella  Setta , benché  vali- 
damente hatteg^ffero  altrove , in  Spagna  però  il  facevano  nullamente,  mentre 
hattegp^avano  inmme  del'Paireper  Filiumeum  SpirituSanSoi  e così  dovendo- 
fi  ribatteg^are  per  ordine  di  S.ZeandrocontollerangadiS.Oregorio  Tapai  con- 
veniva poi  ancora , che iTreti  fi  riordinaffero . " 

1 Md  lì  refero  à ^n  Gregorio  molto  più  (ènfibili , perche  più  prof- 
(ime,  le  agitazioni  delle  Chiefe  deiritalia,  e di  quella  in  particolare 
-di  Roma^  manomelfe  tutte  dalla  violenza  de’  Longobardi  Arriani  >. 
Publicò  li]  Anthari  loro  Rè  un'efccrando  Ban<k>,  che  nellaprdl&Ma 
-Pafqua  -niun  Paroco  ardimento  prendelTe  di  battezzar  i-FigliiUaZiùli^ 
de’ LonjKbardi  col  Rito  Catttrfico,  e liiggillò  il  Bando  còù'iLternSfc 
dihùrribiliffimepcne  ai  trafgreflbri.  Md  egli  iù  il  primo  punito'; 
icfiino  *r-  che  fù  primo  colpevole,  che  irritò  Dio  alla  vendetu;  concibfìacolaète 
■calli.  DÌM.2.J.  non  giunfcd  veder’ il  giorno  della  proffima  Pafqua,  [cjchiamato  da  Dio 
ttf.mit,  all’aitra  vita d render  conto  del  fuo  Bando.  S. Gregorio,  che  «tf occhi 
vigilava  alla  lalute  deiranime , in  ral’  occaùone  quem  nobile  lettera  fcriQè 
*SASnx.t.nfip.  d nitri  li  Vefeovi  dciritalia , [d]  Quoniam  nefandiffimus  Antharit  in' hoc, 
^uanuperexfletaefi,  T^afcbalifolemnitate,  Longobardontm  filiot  in  fide  Ca- 
tboiica  bapti^ri  prohibuity  prò  qua  culpa  eum  divina  Majefiat  extùudt.y 
■ m foUmnitatem  Tafchalem  ulteràus  non  videret  ; veflram  fratemitatem 

decet  cunSos  per  loca  veflra  Longobardo!  admonere , ut  quia  ulnquegrtevìs 
mortalità!  imminet , eqfdem  filio!  fuot  in  Arrhtna  Harefi  baptigato!  ad  <Cor 
tholicam  fidan  concilient,  quatenm  fuper  eo!  tram  Domini  Cmnipotentn 
flatentt  quo!  ergo  poteftir,  admonete:  quanta  virtute  ■valetis  , eos  ad  fi- 
idem  rekam  fuadendo  rapite:  xternam  eh  vitam  fine  ceffatmne  pradicate: 
ut  cùm  ad  difiriBi  veneriti!  confpeBumJudici! , affiti!  ex  veflra  fiditi- 
tndine lucrum in  vobh  oflentare  "Paflori! - Così  S.  Gregorio.  Theodolinda 
intanto  degna  Figlia  di  Garibaldo  Rè  di  Baviera , Vedova  di  Anthari^ 
invitato  per  iùoConforte  nel  lettoconjuj;ale , e nella  Fede  Cattolica  Agi- 
dulìb  Duca  di  Torino,  incRò  nel  (angue  Longobardo  la  Religione  Nicena^* 
onde  refeiMÌo  dd  nuovo  Rè;  chea^uròrAiTianelìmo,  tirò  fcco  dietro 
nella  medcfitna  credenza  gran  parte  ^'Longobardi , con  eterrlìa  gloria  dùl 
fenfo  (Sminile , ck  cui  in  qilùlù  .etd  viddefi  vinto  rArrianefìmo,  cioè  in 
Veoneia  da<Qirotilde,  in  Spagna  da  Ingunde,  « da  Theodolinda  inltalia:. 
Md  rallegrezza  concepita  della  convnfìone  delRède’Longobardi'fiì  co- 
Kcrnm  Infettata  SÌ  framifcRiata  da’ torbidi  accidenti  di  Guerre,  che  S.  Gregorio  quali  in 
<h-  UMgtbtidà.  ogniipghorfelkfucc^repiaogea  cdcpIouloitetoniifcraDikdeìFlcolig» 
- 'i  . ' e.di 


CapmloCXiV.  tjy 

cmK  Rotnà  ; ftqalle , fé  ben  noafoggrtea  giammat  si' comando  ftraaiero^  MaOKO  • 
di  quella  gente , fò  tuctavU  fempreloggctta  al  terrore  del  SaccO;,e  degl’ia-] 
candii,  [«J  vbi^ueluSus  qftifàauf  » «dice  il\Santo,  ubidite  ftmitus 
ad».  De^Sd  urbe*  , eyerja  funt  crqAtf,  de^pklati  agri,  $n  f<efitudmem 
trrra  redaSa  tft:  ntdlus  i»  agrit  iinóla,  peni  nMus  in  urbibùt  habitatmr 
remanfh:  & tamen  ipfa  parpd  generis 'hitmani  relianid  adbiu/iuotidie , & 
fme  ceffatime  finriKatur:  & finem  non  habeat  flagella  talefiis  jujìitid , qut 
mec\inter  fii^Ua  carreSd  funt  aSienis  culpa.  .Alios  iu  captivitatem  duci, 
aiios  detmnearij  alios  intérfici  yidrmus.  Quid  efi  ei^a,  quod  in  hoc  vita 
libeat/ranesmeli  fi  & totem  adhuc  tmmdum  dil^imue,  non  fMgstuifiaji 
fed  vulnera  àtnamus . Ipfa  autem,  qua  aliquando  mundi  domina  effe  vo-' 
debatur,  quaiir  remanfmt  Roma,  confpkhmts .■  Immenfìs  doloribut  multp- 
pUeiter  attrita , defolatione  crvium  , impreffìone  bofiium , frequentia  ruiuor 
rum,  ita  ut  in  ea  completum  effe  videamus,  quod  cantra  urbem  Samariam 
per  hune  eundem  Tropvetam  Eo^chielem  fuperiàs  dieitur : lb]Tone 
allam,  pone,  inquam,  & mine  in  sa  aquam»  & cangere  frufia  ejut  in  ea,' 

Et  in  altro  luogo  fcrivendo  à S.£ui^io,  [r]  Quanta  nos à Longobardo-  csantLs.^, 

rum  gladiit.  in  quotidiana^nofirorum  Civium.deprdìatione,,veldetrMncatith 

ue,  atque  iuteritu  patimur,  narrare 'recufamus  , ne  , dum  dolores  nofirot 

loquimur,  exeompaffione,  quam  nobis impenditit , vejlros augeamut . Onde 

con  ragione  deliderava  il  Santo  Pontefice  di  terminar  McfV>  una  cosi 

trava^ltofa  vita , ripetendo fpeilb  quelle  parole»  ch’egli  fcriìlè  all'Abate 

Elia,  Ter  onmipotentem  Domàtum  r<^o,  ut  affiduar  pteces  prò  nobis  ditmta.tf!p.tf 

faciatit,  quatenus  de  peccatiti  quihus  obligatus  teneor,  & trUmlationibut , 

quibus  premer  , eitiùs.  abfotvar  , & T atrio  calefiis  gaudiis  perfruar:  & aC 

VcfcovoScbaftianoconpiùingc^fa  rifleffione,  [ej  Quamvis  et»m  ina-  e 1tmi4.qip.ts. 

fiimabilis  fit  Calefiis  Tatrio  dulcedo,  qudtrahaf,  multi  iamen  in  hoc  vita 

dolores  funt,  mi  ad  amorem  Cttlefiium  quotidiè  hnpellant;  qui  mihi  in  hot 

ipfo  folàm  venementer ^placetu  y quiaplactre  in.  hoc  rnustdo  aliquii  nm.  per^ 

mittunt.  MdpurtrovòSanOrcgorio  festante  agitazioni  di  ptolTitni .mali  . _ 

follicvo,  e gaudio  per  fe,  eper  il  fito  popolo  di  Roma  nella  folenne,  C rkonlàcrau  da  S* 

nuova  dedicazione  della  Chiefa  di  S.  Agata,  poAa  nell'antica  Regione 

detta  la  Suburra  » ma  prefenceincnte  Monte  Magnanapoli , tolta  dalle  malli 

de’  Demonii,  che  Vi  albergavano  fin  dal  Secolo  trafeorfb,  [/]  in  cui  Ri- 

CKncrqdcftniollaalfcrvizio»  e culto  degli  Arriani.  Benché  quel  picciol  s^ 

Tempio  folk  flato  da  molto  tempo  abbandonato  da'  Gothi,  gìuwoUo 
tuttavia  il  Santo  Pontefice  contamirtatodall'cmpic  ufficiature  ^quegli  .-•1%:» 
Heretia,  & infetto  dalle  omioni  indegne  di  Ricimero.  Onde  deter* 
tninòdirìconfectarlo,'  con  riduzione  applaudita  da' Romani,  c felie^ 

S ata co* miracoli  dal  Cielo,  riferiti  dal  medefimo  S. Gregorio  del  tenore» 

c fiegue,  [5]  ied  neqite  hoc  fileam,  quod  ad  ernfdem  .Arriana  Httr^  .3 (hq.UDió. 
ftos  damuatiourm  àt  hoc  quoque  Urbe  ataehienaium  pietas  fupema  monftravitu  t-i-t-so. 

Ex  bis  quippi,  quo  ttarrq,  aliud  populus  agnorpit,  tdiud  autem  Sacerdoti, 
tr  cufioits  Eccita  fe  aud^,  trv^iffe  t^antur.  idrriamrum  Eeclefia  in  a miricoli  rocev- 
Regione^  ma  , qnd.^bnrra  dieitur,  cum  claufa  ufque  ante  bietuùum 
Tronfi ffet,‘platnit,. ut. m fide  COtholka,’  introduSis  Uluc  Beati Stepbani^ 

^ Sanud  Martha  Martyrum  R/tliquiis,  dicari  debuiffit:  quod  facium  efi. 

^am  cum  magna  popsUi  multitudine  Penientes,  atque  Omnipotenti  Domina 
,iau^  eanentes,  eanaent  Eetkfiam  ingreffi  fumus,  Camque  tn  ea  fam  Miff 
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ftrum  jotannià  eèMfarentut,  &frk  ejufdem  Ucì  annflU  fùpitli  fe  fsrlK 
tmprmeret ; qtàitm  tx  ih',  ÉXtr*'Sacrarùm  /utbtmt,  pomm  jitkitè' 
intra  faci  fédts  bue  illucque  thfcarrtn  /tnferunt.  dam  Mmufcpdfifm 
fmtìrct,  <y  laxta  fe  fianribus  indicaret,  idem  porcus  Ecclefia  ìanuas  tetlit , 
tremnes,  per  tjuos  tran  flit,  madmiratienem  cammevit,  fed  videri  a nuli» 
^uit,  quamvh  fentiri  potuiffet . Quod  idcircò  dhina  pietas  ofiendit,  ut 
tunSis  patefeeret,  quia  de  eodem  loco  mmundus  habUator  exiret.  TeraSa 
^itur  celebratione  hUffarum  , receffimut . Shl  adhuc  noSe  eodem  magnut 
m eiufdem  Ecclefi»  teSis  flrepitus  foiba  acfimeis  alijuid  errando  dh 
feurreret.  Sequenti  autem  noBe  grauior  fanitut  exereuit,  oc  fubitò  tanta 
terrore  infonuit,  ac  fi  omnis  illa  Ecclefìa  à fundamentis  fuiffet  eperfa;  Ó" 
protinut  receffit,  & nulla  illue  uUerius  inquietudo  antiqui  holìit  apparuit  s 
fed  per  terroris  fonitum,  quemfech,  iunotuit,  quòd  ab  eo  loco,  quemdiè 
tenuerit , coailut  exibat , Tofi  paucos  però  dies  in  magna  ferenitate  aerit 
ptper  altareejufdem  Ecclefìa  uubet  calitàs  defeadh,  fuoque  illud  pdattùne 
cperuit,  omnemqke  Ecclefiam  tomo  terrore  » oc  fisaxitatis  odore  repleuit^ 
Ut  Patentibut  januit,  nuUus  illue  prafumeret  intrare.  Sacerdot  quoque,  ft" 
cufiodes,  & in,  qui  ad  celebranda  Mif}arura  folemnia  veuerant,  rem  vide- 
bant,  ingredi  minimi  poter ant  , tV  fuavitatem  mirifici  edoris  trabebant. 
Die  veri  alio  cum  in  ea  lampades  fine  lamine  dependerent , emiffo  dhiukia 
lumine  funt  accenfa.  Tofl  Paucos  iterùm  dies,  cum  expletis  idiffarum  fo- 
lemniis,  extinffis  lamPadious,  cuftas  ex  eodem  Ecclefìa  egrefjus fuiffet , poft 
faulnlum  intravit , & lampades , quat  extinSas  reliquerat , lueentcs  reperUt  : 
quasnegligenterextinxiffe  te  crederà,  eas  jamfolicitutextmxit,  &exiensEC' 
slefiam cl^fit ; fedpofibcrarumtrium  fpatium  ttp,reffus,  lutentes  lampades , 
quas  extinxerat , iterùm  auenfas  inrenit , ut  videluet  ex  ipfo  lumine  aperti  eia- 
ttfeeret , quialocusilleitenebruiulucemveniffet.  Così  S. Gregorio.  Qu*U 

S;k>nore  memorie  dell'  Antichici  vedevanfi  impreìle  nelle  pìRurc  laterali  di 
ettaChiera,  che  poi  lacere,  e cadeim  furono  con  puì  vagoocnamento 
confacrate  alla  memoria , e maRirio  di  $.  Agata . 

Roma  ci  Raf^rta  d CofianciDopoli  nuovo  emergente  di  totbùU 
Ktruy  .o™*®  accidenti,  foUevatiicmpre  dalla  invecchiata  albagia  de’Greci,  cheinri- 
* diandoallaChicfa  Romana  U Privilegii  conferiti  da  Cholto  i S.  Pietro, 
perderono  vitupcrofamente  i proprii , e per  mordere  altrui , rimafero  egli- 
no dilaniati , e dilacerati  da*  Cani  della  Thracia  , che  hanno  ridotta  in 
Stalla  la  loro  Chiefa,  & in  deteflazione  del  mondo  il  loro  Imperio.  Sìa 
• xaMffT'  dal  [ a ] tempo  in  cui  regnava  Pelagio  Secondo  nel  Pontificato  Kon*ano  , 
Cregono  Patriarca  Antiocheno  caduto  in  odio  de*  popoli  i fe  foggetti , dà 
da  loro  calunniato  d'inccfto,  e di  adulterio  con  la  Sorella  nuritata,  e di- 
chiarato  [f>)  violatore,  e penurbatotc  vigila  pubtica  quiete  della  Cirì. 
Non  mancòegli  di  purgar  caixmicamentc  la  Aia  fama  per  meiao  del  giuiit- 
aDento,econrappellazionc,chefrapofe,al  fìituroGeneral  Concilio;  ma  c(^ 
tnc  che  il  cordoglio  dì  cosi  acerba  perfeciuione  fèce^i  pa'cr  lecite^  ogni  ri- 
corfo , non  lafcio  di  farlo  prefentemente  con  pregiudizio  dell'caunente 
qualità  della  Tua  Sede  Pattarcale , porgendone  fuii^ica  i un  femphee  Vo- 
|covo,quarcra  allora  quel  di  Colbuitinopoli,  che  chiamavafì  Giovanni» 
Quelli  radunato  un  Concilio  nella  medernna  Imperiai  Citti , dichiarò  io- 
occcnte  f iregorio , mà  offufcó  il  cb.aroic , che  potea  rccsrdi  quell  atto  di 
guuUzia,  couiaumentà,iucu>fnoocopcc  tcociB ocooofoiuto Supc . iotc 
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àllà  Sede  Patriarcale  di  Antiochia,  afTutnendo  quindi  il  titolo  di  Patriar- * 
Ci  Ecumenico,  & Univerfalc.  [a]  Sonda  memorile  Telagii  'PrtedeceJJò- 
rit  mei  tempore , dice  San  Gregorio,  Frater,  & Coepifeopus  nofter  Joannes^^' 
in  ConfiantinopolitMoVrbe  ex  confa  alia  occaftonem  quorens,  Synodum  fecit» 
in  qua  je  Vniverfalem  appellare  conatus  eft  . Quod  mox  idem  Tradecejjor 
meus  ut  agnovit,  diredis  litteris  ex  audoritate  S.  Tetri  ^Pofloli,  ejufdem 
Synodi  adacaffdvit,  e Pelagio  non  fole  caflolli,  màprohibì,  che  alcun 
Patriarca  Orientale  fi  arrogallc  tal  titolo,  [A]  "Hullus  enimTatriarebarum 
hoc  tam  profano  vocabulo  unquam  utatur;  quia  fi  fummus  Tatriarcba  Vni- 
verfalit  dicitur , Tatriarcharum  nomen  caterit  dert^atur,  Sed  abfit  boc  , 
abfit  à Fidelis  cujufquam  mente,  boc  fibi  velie  quempiam  arripere,  unde 
honorem  fratrum  fuorum  imminuere  ex  quantulacumque  parte  videatur  : e 
foggiunge S. Gregorio , [c]  QuodfiqualibetexquatuorTatriarchis  ficiffet,^. 
fine  graviamo  fiatale  tanta  contumacia  tranfire  nullo  modo  potuiffet . Non  )7.‘ 
fù  però  quello  ne’  Greci  principio  di  novità , mi  progreflb . EH'endo  che 
habbiam  veduto  Anatolio  fin  dal  tempo  di  S.  Leone  arrogarli  rupcrioritd 
fopra  tutte  le  Chiefe  del  Chrillianefimo  dopra  la  Romana , Acacio  cozzar 
con  i Pontefici  Felice , eGelafio,  e formar  Icifma  per  llabilirfi  nel  Trono 
della  fua  fognata  fuperbia , e Giovanni  in  fine  afl'umerfi  il  Titolo  di  Patriar- 
ca Ecumenico,  eVefcovoUniverfale,  nome,  che  in  quanto  fignificaVc- 
feovo  della  Chiefa  Univcrfale  è fol  proprio  di  S.  Pietro, e [d]  fuoi  Succeflori,  ai 

diqiialifùcommeflàda  ChriftolacuradituttalaChicfa,  e conceduta  ^ 
preeminenza  fopra  tutti  li  Vefeovi  del  Chriltianefimo  : onde  chiunque, 
fuori  del  Romano  Pontefice,  tal  nome  lì  ufurpa , mofir  uofamente  confondo 
la  Monarchia  Ecclefiaftica , e divien’  Heretico  in  materia  confiderabilifiìma 
diFede,[e]  In  ifio  enim  vocabulo  confentire,  nihil  efl  aliud,  qudmfdem’^0'«i-*^r>F- 

perdere.  Così  S.  Gregorio.  Ma  non  perciò  punto  fi  rimolfe  Giovanni  dalla 
fua facrilega pretenfione , anzi coltivolla  con  tutti que’  mezzi,  che  feppe 
fuggerirgli  la  sfrenata  ambizione  di  veder  la  fua  Chiefk  Capo  delle  altre, 
com’era  la  Citti  di  Cofiantinopoli  Capo  deH’Lmperio:  & aggiungendo  al 
nome  li  fatti,  perrendereaccrcditatoilfuodifegno,  eglieccitòCoflanti- 
naAugufiad  richiedere  dS.  Gregorio  il  Capo  di  ^ Paolo,  per  render  cele- 
bre Coftantinopoli  col  depolito  ai  quel  gran  pegno,  com’era  celebre  Ro- 
ma con  quello  di  S.  Pietro . Conobbe  S.  Gregorio  non  fclo  l’incompetenza 
dalla  richiefta,  mi  eziandio  la  malizia , diretta  à fine  òdi  render  lui  diffi- 
dente all’Impcradrice  con  la  negativa,  ò maggiormente  baldanzofi  li  Greci 
con  la  conceffione . Per  lo  che  i Collantina  il  Santo  rifpofe  con  si  favia 
avvedutezza,  con  sì  profonda  humiltd,  cconsì  Apoftolicacoftanza,  che 
il  tenore  della  Lettera  rendefi  degno  per  molti  Capi  di  regillrarfi  in  quella 
parte  della  noftra  Hiftona,  [/]  serenitas  vefira  pietatis,  die’  egli,  Ffilir- tuml.*..,  t. 
%iontsftudio , & Sanditatis  amore  confpicua , proPter  eam , qua  in  honorem 
SandiTauli.ApojioliinTalatioadificatur,  Ecclefiam,  caput  ejufdem  Sondi 
Tauli,  aut  aliud  quid  de  torpore  ip fili  f fui s ad  fe  luffionibut  à me  pracipit  de- 
here  tranfmitti.  Et  dum  illa  mibi  defi der arem' imperati , de  quibus  facillv- 
mam  obedientiam  exhibens , vefiram  erga  me  ampliàt  potuiffem  gratiam  Pro- 
vocare; major  me  mceflitia  tenuit , quod  illa  pracipitis , qua  facete  nec  poffum  , 
necaudeo.  fìiam  corpora  Sandorum  Tetri,  & Tauli  .Apoflolorumtantisin 
Juis  Ecclefih  corufeant  miraculis  , atque  terroribui , ut  ncque  ad  orandum 
fine  magno  illue  timore  pofjit  Offesi,  jyenique  dum  beata  recoriationit  Decef- 
Imo  U,  L f(^r 
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Magno,  qma  argentumt  <fuod  (upra facrati0it)ttm corpus BeatiTetrijtp> 

fiali  crai,  longè  tamen  ab  eodem  carpare  ferè  qumdecim  pedum  /patio,  mutOf 
re valuittfignumeinan parvi  terraris  apparuit.  Sed  & ego  aliquid  fimiUter 
ad /acratijpmum  corpus  SanSiTauli^pofialimeliorare  voluh  & quia  neceffe 
eroi,  ut  juxta  fcpulchnm  huju/tnodi  effodi  altiks  debuifiet , Trapofitus  loci 
ipfiusofidaliqua,  notiquidein  ipfìfepHlcì>roconjuti3a,  rcperit;  qua  quoniam 
levare  prafumpfit,  aMueinalium  locum  tranfponere,  apparentibus  quibuf- 
dam  trijlibus  fignis , fubita  morte  defunSus  efl . 

Trater  hac  autem  fonda  memoria  Deceffor  meus  itidem  ad  corpus  San- 
Gi  Martyris  quadam  meliorare  defiderans , dum  nefcitur  , ubi  venerabile 
corpus  ipfius  cffet  coUecatum  , & effoditur  exquirendo , fubitò  fePulchrum 
ìpfius  ignoranter  aPertumefi;  &ii,  qui  prafehtes  erant , acque  laoorabant , 
iiionachi,  & Man/tonarii,  quia  corpus  ejufdem  Martyris  vtderunt , quod 
quidcm  minimi  tangere  prafumP/erunt  , omnes  intra  decem  dies  defundi 
funt:  ita  ut  nullus  vita  fuperejfe  potuiffet,  qui  fandum  jufli  corpus  illius 
yiderat . Cognofcat  autem  tranquilltffma  Domina , quia  P/manis  confuetudo 
non  efl,  quando  Sandorum  ReUquias  dant,  ut  quicquam  tangere prafumant 
de  carpare;  fed  tantummodoinpyxidebrandcummittitur , acque  ad  /aerati/- 
fma  tortora  Sandorum  porùtur  ; quodlevatum,  in  Ecclejia,  qua  efl  dican- 
da,  debita  cum  veneratione  reconditur,  & tanta  per  hoc  ibidem  virtutes 
fiunt,  ac  fi  illue  /pecialiter  eorum  corpora  de/erantur  . Vnde  contmt,  ut 
beata  recordationis LeonisTapa temporibus  ( fuut àmajoribus traditur)  dm» 
quidam  Oraci  de  talibus  reliquiis  dubitarent,  pradidusTonti/ixhoc  iderm 
trandeum,  allatis  forficibus , inciderit,  &exip/aincifione/anguiseffuderit, 
Jn  Romanis  namque,  vel  totius  Occidentis  partibus  omninò  intolerabile  efl , 
mtque  /acrilegum , fi  Sandorum  corpora  tangere  qni/quam  forta/fe  voluerit  : 
quod  fi  prafimp/erit,  certum  efl,  quia  hoc  temeritas  impunita  nullo  modo 
remanebit.  Troquade  re  Cracorum  con/uetudinem , qui  offa  levare  Sondo- 
rum  /e  afferunt , vehementer  miramur  , & vix  credimus.  71  am  quidam 
Monachi  Grati  huc  ante  bietmium  venientes,  nodurno  filentio,  juxta  Eccle- 
fiam  Sondi  Tauli  corpora  mortuorum  in  Campo jacentia effodiebant,  atque 
eorum  offa  recondebant,  /ervantesfibi , dumrecederent.  Qui  cum  dePrehenfì  , 
Sircurhoc/acerent,  diligenterjuij/ent  di/cnffi,  confe/fi  funt , quod  illa  ofja  ad 
Craciameffenttanquam  Sandorum  ReUquias  portaturi.  Ex  quorum  exem- 
fio  ( ficut  pradidum  efl  ) major nobh dubietas nata  efl,  utrum  verum  fit» 
quod  levare  veraciter  ojja  Sandorum  dicuntur.  De  corporibus  vero  Beato- 
rum  ^pofldorum  quid  ego  didurus/um,  dumeonflet,  quia  eo  tempore,  quo 
f affi  funt  y ex  Oriente  fideles  venerunt,  qui  eorum  corpora  ficut  civium  fut^ 
fumrepeterenti  Qua  duda  u/que  ad  fecundum  Urbis  milliarium,  in  loco, 
qui  dicitur  ad  Catacumbas , collata  funt;  fed  dum  ea  exinde  levare  omnis 
eorum  multitudo  conveniens  niteretur,  ita  eos  vis  tonitrui,  atque  fulguris 
ttimio  metu  terruit,  atque  di/perfìt , ut  Calia  denuò  nullatenus  attentare 
pra/umerent.  Tunc  autem  exeuntes  Romani , eorum  corpora  , qui  hoc  ex 
Domini  pittate  meruerunt , levaverunt,  & in  locis,  quibus  funt  condita, 
po/uerunt.  Quis  ergo  nunc,  Sercni/flma Domina,  tam  temerarius  po/fit  exi- 
fiere,  ut  hac  feiens  , eorum  corpora  non  dico  tangere  , fed  vel  aliquatenns 
prajumatinjpicere?  Dum igitur calia  mihi  à vobis  pracepta  funt,  dequibut 
parere  nullatenus  potuiffem:  quantum  invenio,  nm  veftrum  efl,  fed  quidam 
Umines  centra  mepietatem  veftram  exdtare  potmunt,  ut  nubi  ( quod  abfit  ) 

volun- 
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^luntatùvefhét^arìsmfubtroberm,  & pìypterei  <iu<tfrverimtCapitulim,^^^^^’ 
detjuovobistfuafiinobedieus  invenirer.  Sed  in  Omni^tente  Domino  confido, 

(juia  nullo  modo  benigniffimnvoluntatifurre^tKr,  & SanSorum  ^Oofl^orum 
yirtutem,  quos  tota  corde,  & mente  diligiti!,  non  ex  corporali  prdfentia,  fei 

ex  protesi  ione  femperhabebitit. 

Sudariumverò , quod  fmiliter  tranfmitti  jujfiflis,  eum  torpore  ejut  efi, 

Jiuoditatanginonpotefl,  ficut  nec  ad  corpus  iìlius  accedi.  Sed  quiaSerenif- 
ma  Domina  tam  religiofum  defiderium  effe  vaatum  non  debet,  de  tatenis, 
quasip/eSanilusTaulus^poflolus  in  colto,  & in  manibut  geflavit , ex  qui- 
tus  multa  miracula  in  populo  demonftrantur , partem  aliquamvobis  tranf- 
Mittere  feftinabo,  fi  tamen  bone  tollere  limando  pravalnero.  Quia  dum  [re- 
quenter  ex  catenis  eifdem  multi  veniente!  benediSionem  petunt,  ut  parum 
quid  ex  limatura  ateipiant,  affi  flit  Sacerdos  cumlimq,  & aliquibus  peten- 
tibu!,  ita  concitò  aliquid  de  catenis  ipfis  excutitur , ut  mora  nulla  fit;  qui- 
bufdamverò  petentibus , dii  per  catena!  ipfas  ducitur  lima , & tamen  ut  alb- 
quid  exinde  txeat,  nonobtinetur , Cosi  San  Gregorio.  Mi  non  è credibile, 
con  quanto  zelo  egli  inforgefle  contro  Giovanni  autore , e promotore 
dcirimpegno.  Ammontilo  prima  pii  volte  per  mezzodcl  Tuo  Nunzio,  e 
pofcia  ancora  con  più  foffcrente  pjaienza  gli  kriflè,  [a]  Ego  per  refponfit- 
U!  meosfemel,  &bis  verbis  humilibus  hoc,  quod  in  tota  Ecclefia  peccatur,  **’ 
torriperefludui  : nunc  permeipfum  fcribo.  ^icquid  facere  humiliter  debui , 
non  omiff.  fedfit  in  mea  correptione  defpicior,  refiat,  ut  Ecclefiam  debeam 
eàbibere.  Hac  itaque  dicens,  Omnipotens  Deus  /ratemitati  vefira  indicet , 
quanto  tircavo!  amore  tonfiringor , quantumque  in  hac  taufanon  cantra  vos, 

[ed prò  vobis  lugeo.  Quid  ergo,  frater  thariffime,  in  ilio  terribile  exanùne 
venienti!  Judicis  diSurus  es,  quinonfolumTater , fedetiam[b]  Generali! 

Tater  in  mundo  vocari  appetis  i 'ì{ullu!  unquam  tali  vocahulo  appellari 
Voluit,  nullus  fibi  hoc  temerarium  nomen  ampuit;  ne,  fi  fibi in  "Pontifica- 
tU!  gradu  gloriam  fimgularitatis  arriperet,  hancomnibutfratribusdenegaffe 
videretur  ; infinuando  in  un’  alm  Lettera , che  nel  medefìmo  propolito  egli 
direfle  airimperador  Maurizio  , che  eziandio  i Romani  Pontefici  fuot  voctUahmCiie# 
Predeceflori  havevano  ricufato  tal  Titolo , quando  denota  lingolariti , con 
la  ragione  che  foggiungc , [ c ] T^e  dum  privatum  aliquid  datur  uni , honore  ‘ sont.  Lo-ifip. 
debito  Sacerdote! privarenturuniver fit.  [dj  Poiché  nilinn  Papa  ricusò  que-  *dcmi.  td<n.  m 
fio  titolo  di  Univcrfale,  quando  quello  titolo  importi,  il  Papa  t^nx  top.Ua.tr.u.o. 
Vefeovo  della  Chi^aUnivcrfale,  cioè  in  quanto  non  fi  confiderà  la  Chic- 
fa  divifa  in  varie  Dio<«li , mi  li  prende  come  una  , e richiede  im  Capo  vi- 
Abile,  che  la  governi;  e non  fari  difficile  di  rintracciare  di  tal  titolo  gli 
efempu prima  di  S.  Gregorio,  da  chi  oflcrveri  le  due  Lettere  di  S.Silio  h 
martirizato  nel  fecondo  Secolo,  in  una  delle  q^i  fi  legge  Diiiver/é/ù./fp#' 
ftalica  Ecclefia  Epifeopus , in  libro  de  Tudicitia  di  Tertulliano,  [c]  o»e  chiama 
tl  Pipi.  Maximum  Epifeopum  Epijeeporum,  il  Sinodo  Generale  Chalcedo- 
nenie  ,che  bene  fpeflo  aitila  S.  Leone  SanBiffimum  & Beatiffimum  Univet- 
fedem  "Patriarcham , e le  Lettere  dello  ftclTo  S.  Leone  [/]  col  titolo , Leo 
feopu!  Romana , &UnherfalÌ!  Ecclefia  tre.  [jJTntti  però  lo  ricufarono, 
come  dice  San  Gregorio , quando  quella  intitolazione  potefl'e  fignifìcare  , 
che  il  Papa,  ficcome  èdiRoma,  cosi  Iblfe  Vefeovo  di  ogni  altra Chiefa 
del  mondo  ; mentre  in  tal  fenfo  parerebbe , che  gli  altri  non  fodero  Vefeo-  h 
fi»  lòm  piyattmdtquid  datur  tfnif  ìmore  debito  Sacerdote!  pri- 
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Magno.  ^armturVnìverft.  dottrina  fu  molto  chiaramehte  fpiei^ta,  indi  à 
fcicent’anni , ad  Innocenzo  Ul.  in  una  fìmiie  congiuntura  contro  un'altro 
Giovanni  Patriarca  Coilantinopolitanocon  quelle  parole,  [a]  Aic/c/m  dua- 
hus  de  caufis  Vniverfalis  vocatur  : dicitur  Vniverfaìis  Ecclefìa  illa  una , qua 
de  unìvcrCis  conflat  Ecclefìis,  qua  Graco  vocabulo  Catholica  nominatur  , 
& fectindùm  bone  acceptionem  vocabuli  Ecclefìa  Romana  non  efl  Vniverfalis 
Ecclefìa , fed  pars  Vniverfalis  Ecclefìa , prima  videlicet , & pracipua  veliiti 
capi't  incorporei  quoniam  ineaplenitudopotelìatit  exiflit  ; ad  caler as  autem 
pars  aliqua  plenitudini  is  derivatur.  Et  dicitur  Vniverfalis  Ecclefìa  illa  una, 
quafubfe  continet  Ecclefìas  univerfas,  & fecundùm  hanc  nominis  ratiònem 
Efimana  tantum  Ecclefìa  Vniverfalis  nuncupatur , quoniam  ipfa  fola  fìngular 
ris  privilegio  dignitatis  cateris  efl  pralata  . Sed  & Deus  Vniverfalis  Da- 
tninus  appeuatùr,  nonquafìdivijusiufpecies,  aut  fpecialiffìmas , aut  fubalr 
tenias,  fed  quoniam  univerfa  fub  ejus  dominio  continentur.  Efl  enim  una 
generalis Ecclefìa , deqiiaFeritasinquit  ad  Tetriinn  Tu  es  "Petrus,  & fuper 
nane petram  adificabo Ecclefìam  meam.  Et  funt  multa  particolares  Ecclefìa, 
de quibus ,/ipoflolus  ait:  Jnflantia  mea  quotidiana,  folicitudo  omnium  Ecclc- 
fiarum.  Ex  omnibus  una  confìflit,  tanquam  ex  particularibus  gcneralis  : & 
una praeminet omnibus , quoniam cùmfìt unum  corpus  Ecclefìa,  de  quo  dicit 
,Apoflolus , Omnes  enim  unum  corpus  fumus  in  Chriflo , illa  velut  caput  catn- 
ris  membris  exccllit . Cosi  Innocenzo  111.  della  Chiefa  Romana, ede' Papi. 
Vefeovidi  tutta  la  ChiefaUniverfale  del  Chriftiancfmio  ; c cosìS.  Grego- 
riomedefimo,  quando  fenile , [b]Hxc  Sedes  IlomanafpeciiUtoremfiiumto- 
toOrbiindicit,  & novas  Conflitutiones  omnibus  mittit,  authcnticando  am- 
piamente co' fatti  quello  fuo  ampio  Dominio  di  Eefeovo  di  tutto  il  Chriftior 
nefìmo.  Onde  chi  dir  vuole,  haver  S,  Gregorio  ricufato  quello  Titolo, 
come  non  dovuto  alla  Dignità  Pontificia , ò non  ha  occhi  per  leggere  le  ^ 
luiEpillolc,  ò non  ha  habilità  per  intenderle . Giovanni  divenuto  più 
albagiofo  per  la  contradizione  dell' Awerfario , rifpofe  al  Papa  con  si  arro- 
s crit  I termini , che  nella  Lettera  [c]fe  peni  per  omnem  verfum  cecumenkum 
Tatriarcham  nominabat  ; per  lo  che  Uomacato  foggiunge  San  Gregorio, 
che  tal  Lettera  acccnna[d]  Sed  fpero  in  Omnipotentem  Deum,  quia  hypo- 
crifìm  illius  fuperna  manus  folvet . Adempite  dunque  le  parti  più  piace- 
voli di  Ammonitore , e di  Padre , fcefe  S.  Gregorio  à quelle  più  rigorofe  di 
au,mttu.  Giudice,  ordinando[e]  prima  al  fuo  Nunzio,  cherompefle  con  lui  ogni 
tu  t commercio,  e quindi  i lui  medelìmo  feri  vendo  in  tal  Tuono  di  afpra  ri- 

«»  •+«/■}.  prenfione,  [/]  Eo  tempore , quo  fraternitas  veflra  in  Sacerdotalem  honorem 
prove  fi  a efl  , quantam  cEclefìarum  pacem  , atque  concord  iam  invenerit, 

. recolit . Sed  quo  aufu , quove  tumore  nefeio , novum  {ibi  conata  efl  nomen 
arripere,  unae  omnium  fratrum  corda  potuijfent  ad  fcandalum  pervenire. 
Qua  in  re  vehementer  admiror , quia  ne  ad  Epifeopatum  venire  potuijfes , 
fugifì'e  velie  te  memini  ; quem  tamen  adeptum  exercere  ita  defìderas,  ac  fi 
ad  eum  ambitiofo  defìderio  cucurrijfes.  Qui  enim  indignum  te  ejje  fatebaris , 
ut  Epifeopus  dici  potuijfes  : ad  hoc  quoque  perducìuses,  ut  defpeflis  fratribus , 
Epifeopus  appetas folusvocari.  Et  qmdem  hac  de  re  fanfi a memoria  Decef- 
foris  mei  Pelagii  gravia  ad  SanSitatem  veflram  fcriptatranfmijfa funt,  in 
quibus  Synodi,  qua  apud  vos  de  fratris  quondam,  & confacerdotis  noflri 
Cregorii  caufa  congregata  efl , propter  nefandum  clationis  vocabulum  affa, 
diflolvit , & ,dlrcUdtacQnHm  > qiterit  jxxta  morem  ad  vejligia  dominorum 
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tranfmiferat , MìffarimvobifcumfolmnMcel^rarejrM^^  pofi  ejits  verò 
chitumy  cumindigttus  ego  ad  EccUtfuregimen  adduci  fumy  & antèperaUot 
Effponfalesmeos  y &nuncpercommunemfiUum  meum  Sabinianum  Diaconunk 
àlloqui  fratemitatem  veflram , ut  i tali  fe  pr^umptione  compefcerety  no»  • 
equìdem [cripto y fed nudo fermone curaci:  & fi  emendari  nollet  y eum  Mijfa- 
rumfolemniacum  fratemitate  veftra  celebrare  prohibui,  ut  Sandlitatem  ve- 
firam  priùs  fub  quadam  verecundU  reverentiapulfarem  ; quatenus  ft  ernen^ 
davi  nefanéut , acprofanustumorverecundènonpojfety  tunc  ad  ea  debuijfet^ 
quafuntdiflri^ay  atque canonica y pervenire. 

Et  quia  refecanda  vulnera  priùs  levi  manu  palpanda  funt  : rogo  , de- 
precor  y & quanta  poffum  dulcedine  expofco  , ut  fratemitas  vefira  cunSis 
libi  adulantibusy  atque  erroris  rwmen  deferentibus  contradicaty  nec  fluito, 
oc  fuperbo  vocahulo  appeUari  confentiat . Ferè  enim  flens  dico , atque  €K 
intimo  vifcerum  dolore  peccatis  meis  deputo  , quòd  ille  meus  frater  nunc 
ufque  ad  humilitatem  reduci  non  valuity  qui  ad  hoc  in  Epifcopatus gradu 
conflimus  efly  ut  aliorum  animar  ad  humilitatem  reducat:  quodilUy  qui 
veritatem  docet  alios,  femetipfum  docerey  necy  me  quoque  deprecante  y con- 
fenfìt.  Terpendcy  rogOy  quia  in  hac  prafumptione  temeraria  pax  totius  tur- 
batur  Ecclefta  y & grafia  contradicitur  communiter  omnibus  effufa.  In  qua 
nimirumipfetantumcrefcere  poteris  y quantum  penes  temetipfum  decreverism 
Tantòquemajor  efficeris  y quantò  te  à Juperbiy  & fluiti  vocabuli  ufurpatione 
reflringuy  atque  in  tantum  proficis , in  quantum  tibi  non  fludueris , derogand» 
fratribus , arrogare . .....  ■■ 

Humilitatem  ergo , frater  chariffime  , totìs  vifceribus  dilige , per  quam 
cmilorum  fratrum  concordia  y & fan^a  univerfalis  Ecclefìa  unitas  valeat 
cuflodiri,  CertèTaulus  Apofloluscum audiretquofdam dicere y [a]  Ego  fum.*^*^* 
Tauliy  ego  .Apollo  y egoveròCepha:  hanc  dilacerationem  corporis  Dominici , 
per  quam  membrum  ejus  aliis  quodammodo fe  capitibus  fociabant , vefjementif- 
fmè  perhorrefcens , exclamavit  dicens  : T^unquid  Taulus  prò  vobis  crucifi-^ 
xus  efl  y aut  in  nomine  Tauli  baptigati  eflis  i Si  ergo  ille  membra  Dominici^ 
corporis  certis  extra  Chriflum  quaft  capitibus  y & ipjis  quidem  Apoflolis  fub-. 
jict  particulariter  evitavity  tu  quid  Chrifto  univerfalis  Sanala  Ecclefiacor 
piti  in  extremi  judicii  es  di^urus  examine , qui  cun6la  ejus  membra  tibi- 
metconaris  Univerfalis  appellationefupponere?  Quis,  rogOy  in  hoc  tam  per- 
verfo  vocabuloy  nifi  ille  ad  imitandum  proponitur , qui  defpeSis  Angelqrunt 
legionibus  fecum  jdtialiter  conflitutisy  ad  culmen  conatus  efl  fmgularitatis 
er ampere  y ut  & nulli fùbeffe&folus  omnibus  praeffe  videreturi  Qm  etiam. 
dixit.  [^]  Inceelum  confcendamy  fuperaflra cali exaltabofolium meum.  Se-.^^****** 
debo  in  monte  te  fiatati  y in  lateribus  .Aquilonis.  Afcendam  fuper.aUitudb- 
nem  nubium,  fìmilis  ero  Altiflimo.  Quid  enim  fratres  tui  otnnes  univerfalit 
Ecclefìa  Epif popi  y nifi  aflra  cali  fanti  quorum  vita  fìmul,  & lingua  inter 
peccata  y errorefque  hominum  , quaft  inter  no£lis  tenebras  lucent.  Quibus 
dum  cupis  temetipfum  vocabulo  elationis  praponere,  eorumque  nomen  tui 
comparatione  calcare  , quid  aliud  dicis , nifi  : In  calum  confcenaam  yfuper  aflrtt 
cali  exaltabo  folittm  méum  i An  non  Univerfì  Epifcopi  nubes  funt , qui  tF. 
verbis  pradicationis  pluunt , cìr  bonorum  operum  luce , & miraculis  cono- 
famti  Quos  dum  veftra  fratemitas  defpiciens  y fub  fe  premere  conatur , jukl 
aliud  dicity  nifi  hoc  quod  ab  antiquo  hofiedicitur:  Afcendamfuperaltitudinem^ 
nubiumi  . • . ^ 
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Siu4  amSà  tgo  cum  flens  confpkù,  & occulta  Dei  judicìa  tertìmfco, 
OM^tur  lacryma  t gemìtusfe  in  meo  corde  non  capiuiit,  qtmd  ille  vir  fa»- 
Stffinuu  Dominut  Joames  tanta  abJiiHtntia , tuque  humilitatii  fuorum  fa- 
miliariuwt  feduSioue  linguanm  ad  tantam  fuperbiamerupit , ut  in  appetita 
penrerfi  Hominit  illi  effe  conetur  fmilis , qui  dum  fuperbè  effe  ftmilis  Deovo- 
udt,  etiam  donata  fimilitudinis  gratiam  amifit , & reram  beatitudinent 
ferdidit,  quia  falfam  gloriam  quafivit . Certè  Tetrus  jipofiolus  primum 
membrum  fonSa  & univerfalis  Ecclepa  ejì  : Taulus , Andreas , Joannet 
quialiud,  audm  fmgularium  funt  plebium  capita?  & tamenfub  uno  capite 
nmties  membra  funi  Ecclefia.  ^tqueutcunUa  brevi  cingulo  locutionis  aftrin- 
gam  , fanffi  ante  le^em , fanSi  fub  lege , fanffifub grafia , omnes  hi  perfi- 
àentet  corpus  Domini , inmembrisfuntEcclefiaconftituti , & nemofe  unquam 
tmiverfalemvocarevoluit . Fe/hra autem  SanSitas agnofcat , quantum  apud  fe 
tumeat , qua  iUo  nomine  rosari  appetir , quo  rosari  uullusprafumpftt,  qui  re- 
raciter  fanSus  fuit . 

Tq^unquid  non  ( ftcutveflra  fraternitas  norie)  per  renerandum  Chalcede- 
nenfe  Concilium  hiijus  ^poftolica  Sedie  ^intifiites , cui  Deo  difponente  de- 
ferrio,  univerfales,  oblato  honore,  vocali  funt?  fed  tamen  nullus  unquam 
talirocabttlo  appellari  roluit,  nullus  fibi  hoc  temerarium  nomen  arripuit  a 
ne  fi  ftbi  in  Tontifitatus  grada  gloriati  fingularitatis  arriperet , hanc  omni- 
bus fratrUms  denegale  videretur.  Così S.Creeorio.  £ per  render  chiari» 
e pubiici  per  tutto  il  mondo  i Tuoi  Apoftolici  fentimenti,  al  medefimolm- 
peradore  fcrifl'e  in  detedazione  di  Giovanni  con  quelli  gravi  termini , [ a ] 
CunSis  Euangelium  feientibus  liquet,  quòd  voce  Dominica  fonilo,  & om- 
nium ^pojiolorum  Tetro  Vrincipi  ^poflolo  totius  Ecclefta  cura  commijfa  efl, 
Jpft  quippè  dicitur:  [i]  Tetre,  amas  meì  Tafce  oves  meas.  Ipft  diciture 
ic]  Ecce Satanas expetiit cribrare  ros , ficut  triticum,  & ego  prò  te  rogavi 
Tetre,  ut  non  defìciat  fides  tua,  & tu  aliquando  converfus  confirma  fratres 
tuos,  Ipfi dicitur:  fd]  Tues Tetrus,  & fuper  hanc  petram  adificabo  Ec- 
defiammeam,  & porta  inferi  non  praralebunt  adrershs  eam.  Et  tibi  dabo 
oióvesEfiffiiCcelorum:  & quodeumque  ligaveris  fuper  terram,  erit  ligatum 

in  Causi  & quodeumque  folveris  fuper  terram,  erit  folutum  & in  Calie. 
tcceclavesFfigtti  Calefiis  accipit:  potefias  ei  ligandi,  oc  folvendi  tribuitur  i 
tura  ei  totius  Ecclefta,  & principatus  committitur,  & tamen  univerfalis 
,4pojlolusnonrocatur  : & vir  SanSiffimus  confacerdos  mene  Joannes  rosari 
univerfalis  Epifeopus  conatur.  Exclamare  compellor,  di  dieere:  0 tempo- 
ree,  òmoresL  Ecceeunilain  Europa  partibus  barbarorum  iuri  funt  tradita, 
defiruSa  urbes,  everfa  caftra,  depopulata  provincia , nullus  terram  cultor 
ìùbabitat:  fariunt , & dominantur  quotidii  in  necem  Fideiium  cultares 
Jdolorum,  & tamen  Saeerdotet , qui  in  pavimento,  & in  cinere flentes  face- 
te, debuerunt , vanitatis  fibi  nomina  expetunt,  & norie  ac  profanis  vocabu- 
Ùs gloriantur . y^unquid  ego  hot  in  re,  piiffime Domine , propriam  caufam 
i^ndoi  yqunqùd {petiaLeus-iniuriam  vindice , & non  magie  caufam  Omnù- 
potentis  Dei,  & caufam  univerfalis  Ecclefta i Qm  ifie,  qui  contro  ftat»- 
la  Euangelica , contro  Canonum  decreta  novumjibi  ufurpare  nomen  praf»- 
iNÌr^  Così  egli:  ^àCoìlanuna  Augnila  con  più  fòrte»  c tenero  motivo, 
^e]Etftpeccata  Cregorii  tanta  Junt,  ut  pati  talia  debeat;  Tetri  tamen  .4p<r- 
fioU  peccata  nulla  funt,  ut  vefiris  temporibus  pati  ifla  mereatur.  E cenar 
mence  quello  gran  Pontefice  nell’ accennata  dUlenlìoae  con  >1  VcTcovo  di 
. . Co- 
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CoIHuitioopoU , moftrò  Tempre  così  Toprafina  humiltd  di  parole , e di  tatti , 
che  pur  che  toglielfe  dalla  Chiefa  lo  fcandalo  di  tal  noviti  , egli  lì  abbar- 
cò fin'  i pr^iudicare  in  un  cmo  modo  al  Tuo  medefirao  diritto , con  rica- 
lare [d]  ctfo  medéfimo  il  titolo  di  Ecumenico,  fol  perche  ul  parola  cor- 
reva allora  infimi!  controverfia,  come  parola  lafhiola,  fupcrba,econtrar 
ria  all’  humiltà  Chrifiiana . Nè  ciò  gli  fii  di  gran  pena  per  il  motivo  prepon- 
derante del  publico  bene,  (quando  per  altro  ricusò  l’ifiefTo  titolo  di  Sa- 
cerdote , e negò  eziandio  di  eflcr  tale , fol  perche  conofee  vafi  immeritevo- 
le di  quel  grado , [ Sed  etfì  Sacerdos  non  fum , difie  egli  fcrivendo  all'Impe- 
radore,  feto  grayem  effe  hanc  infuriam  Sacerdoti , ut  veritati  fervient  , 
faUax  credatur:  imitando  in  ciò  con  raro  efempio  TApollolo  S.  Paolo, 
[ c ] che  fi  dille  indegno  di  ellèr  chiamato  Apoftolo,  benché  in  [ d ] altr'occa- 
fione  replicatamente  foftenellc  il  nome , e '1  valore  dell’Apofiolato . Ed  in- 
vero la  luperbia  di  Giovanni  non  potea  cozzare  con  pii!  fòrte  rincontro, 
che  con  rbumiltd  di  Gregorio , e conTeguenteoaente  non  poteva  ella  incon- 
trare maggior  ofiacolo,  che  da  lui,  che  nelle  parole,  e ne'  fatti  fù  un  de’  pid 
«nudi , e de:'  più  humili  Santi  del  Chrifbanefimo . Perche  Sant'Eulogio 
PatriarcadiAlcfl'andria  in  una  lettera,  che  direflcgli,  fervivafii  TpelTo  di 
ouefia  fiale,'  Come  Fofira  Santità  comanda.  San  Gregorio  riputando  ad  af- 
fronto la  convenienza , e non  accettando  nè  feufa  di  obligo,  nèobligazio- 
«e  di  dovere,  benché  inférmo , refcriflégli  tutto  aflfànnato  dal  letto,  ove 
giaceva,  [c]  Hoc  verbum  juffonis,  peto,  à meo  auditu remove,  quiafeio 
quia  fum,  &quieftis:  Locoenimmihi  Fratres  eftit,  moribus  "Patres.  ?«(oi» 
•ergo  juffl , fed  qua  utiliafunt , indicare  curavi.  A Rufiicana  NobilDama, 
e lua  Parente.,  che  in  una  lettera  fi  fottofcrilTe  conforme  il  commun’ ufo. 
Serva  di  f^ofira  Santità , inviò  S.  Gregorio  più  torto  doglianze , che  gra- 
.dimenti,  [f]  Agrèfufcepi,  dic’egli,  quia  fxpè  dkebatur  .Ancilla  ye^a, 
.Ancillayeflrai  egoenim,  qui  per  Ep'ifcopatus  onerafervut  fum  omnium  fa- 
Sus,  qua  ratione  fe  illa  mihi  Jincillam  dicit , cujus  ante  fufeeptum  Epifeo- 
■patumpropinquusfui?  Et  ideò  rogo  per  Omnipotentem  Deum , ne  hoc  verbitm 
alitando  ad  me  in  fetiptis  ve^is  inveniam  . Giovanni  Mofeo  appreflò 
Sofionio  riferifee  di  San  Gregorio  fuccelfo  tale , che  è eccedo  di  humilti  in 
.un Pontefice,  [g]Terreximur,  dice,  ad  .AbbatemJoannemTerfam,.  T^ai> 
ravitnabis  de  Gregorio  beatiffimo  Romana  Drbis  Epifeopo  diceni:  Cùm  ivif- 
femRomam,  ut adorarem ad [epulchrum  .Apoftolorum  Tetri,  & TatUi,  fla- 
remque  die  quadam  in  medio  Civitatis,  audio  Tapam  Cregoriumperillum 
locum  tranftturum  . Cogitavi  itaque  adorare  illum.  Cùm  autem  prope  me 
effetTaPa,  yideretque  me  progredi , ut  adorarem  illum  ( loquor,  tefie  ZMo, 
fratres)  primusipfeprofiravitfehumicoramme,  neque  antè  furrexit,  qu^ 
me  primo  furrexiffe  cerneret:  & cum  multa  bumilitate  falutans  me,  mante 
fuamihi trianumifmata tradidit.,  iubensmibi  dati  quacumque  erant  neceffor 
ria.  Glorificavi  itaque  Deum  , quòd  tantam  illi  contulerat  humilitatem  , 
.Ù"  mifericordiam,  & charitatem  ad  omnes.  Così  egli.  Per  lo  che  maravi- 
glia non  è , che  ncU’accennata  congiuntura  ricuTafle  San  Gregorio  miei  ti- 
tolo pien  di  farto,  e cosi  fortemente  fi  fcagliadé  contro  quel  faftuoloMilr 
lantatore.  Anzi  ch’egli  convincendo  le  parole  co’ fatti , d’indi  in  poi  nelle 
lettere , che fcridé , s’intitolò  [h]ServusServorumDei,  ncòil  fregio  ne* 
Pontefici  di  humilti  Chrilbana , e ricco  appanaggiamento  di  Apoifolica 
J>igniti ne’ .rucecdori di  S.  Gregorio.  Mi  .Giovanni  che  non  volle  gìan>- 
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magno.  • mai  udire  le  aAAionizioni  del  Servo  de' Servi,  udì  forxofamente  la  voce 
tì.  ti  Timi.  tremenda  del  Signor  [d]  de’ Signori,  che  [i]  chiamollo  d sè  nel  fcrvor 

k j>«.  maggiore  del  fuo  mal  prefo  impegno.  Nè  con  la  di  lui  mone  havercbbe 

ha  vuto  fine  la  rifTofa  controventa  di  quell’ odiofo  Vocabolo,  fé  [c]  Foca 
li  Succeflbr  eh  Maurizio  neirimperìo  non  havelFe  reprell'a  l’albagia  de’  Vefeo* 
vi  Coftantinopolitani , con  dichiarar  la  ragione  d favor  de’ Pontefici  Ro^ 
F^**!.^*^*  mani  per  mezzo  di  unafua  Imperiai  Coftituzionc  fotte  il  Pontificato  di 
fopri  uicontro-  Boni wio  Tctzo  . [ d ] Banifacius , dice  Anaftafio , obtinuit  apud  Thocam 
d!I^>.  Ku.  i,  "Priuciffem,  ut  Sedes  ^pojìolica  B.  Tetri  ^pofloii  Caput  effet  onrnium  Ecclefia- 
•tm/./t/.  rum,  ideft Bomana  Ecdepa : quia  Ecclefu  Conflantinopolitanaprimamfeom- 
t rtti.  Dite,  i,  Eccleftarum  jfcribelMt;  e Paolo  Diacono,  [e]  Thocat  imperator,  ro- 
itfi,  Lutti.  t-{.  gante  Tapa  Bonifacio , fiatuit  Sedem  Bomana , & Upofiolica  Ecclefìa  primam 
effe,  cum priùsConfiantinopolitanafeprimam  omnium  fcriberet.  É cosi  un’ 
Impcrador  Greco  definì  control  Greci  la  quellione,  & hoggidì  un’lmpc- 
rador  Turco  hi  ridotta  quella  Chiefa,  che  fi  vantava  la  prima  del  Monco , 
la  più  tiranneggiata , e la  più  mifetabile  del  Chhllianefimo . 

Mi  fe  molto  operò  San  Gregorio  in  iftabilimcnto  della  Chiefa  Roma> 
na,  & in  depremonc  deH’Here& , molto  ancora  fi  affaticarono  gli  Hereti- 
ci  ne’  futuri  Secoli  per  renderne  e diffamato  il  nome,  e corrotta  la  dottrina . 
£’  notoria  la  perverfione , che  fecero  i Greci  delli  di  lui  Dialoghi . Papa 
Zaccaria  crafportoìli  il  primo  dall’idioma  Latino  nel  Greco,  e non  così  to* 
Ilo  egli  divulgolli  nella  Grecia  per  ammaefiramento  di  quelle  Genti,  che 
quelle  Genti  ne  viziarono  il  fenfo  in  materia  confideratHliifima  di  Fede, 
per  accreditare  il  loro  errore  Cotto  la  protezione,  e l’aura  di  un  tanto  Pon* 
tefice . Nel  fine  dei  fecondo  Libro  parlando  il  Santo  della  terza  Pedona 
della Santiffima Triniti,  dice,  Cùm  enim  conflet,  auiaTaradetus Spiritut 
ÀTatrefemperprocedat,  &FiUo,  cur  fe  Fiiius  reccjfurum  dicit,  ut  lite  ve- 
niat  i Sotcrallèro  i G reci  la  parola , Et  Filio , fupponendo  efii  con  tal  detra- 
rr. >•  «,'m  zione  di  render  reo  S.  Gregorio  della  loro  Herefia.  [/]  Quoslibrot,  dice 
JX!r,t  t-L<-7S-  de’ Dialoghi  di S. Gregorio l’autordella di  lui  vita,  Zaccharias  Sonda  Ec~ 
elefta  Bo"*ana  Epifeopus  Orato  Latinoque  fermane  dodiffimut  temporibus 
Conflantini  Imperatorie  pofl  annos  fermò  centum  feptuaginta  quinque  in  Gracam 
Unguam  convertenr , Orieatalibut  Ecclefiis  divulgavit  : quamvis  afluta  Grato- 
rum  perverfttas  in  commemoratione  Spiritut  Sondi  à Tatre  procedentis , nomea 
FiUtfuaptimradensabftulerit. 

La temerarieti de’ Greci pafsò  quindi  fra' Latini,  e [^1  Durando  ac- 
i»SjGrtt.i.ì.trìB.  cusò  di  errore  San  Gregorio,  perch’egli  fcrivendoiGiovanni  Vefeovodi 
* Cagliari , [ fi  ] pcrmettcllc  a’  femplici  lh:eti  di  poter  conferir’  il  Sacramento 

a- s.Onf.ì.f'r-  della  Crefima,  che  per  ragion  divina  a’  foli  Vefeovi  appartiene,  onde  de* 
duce  un’altro  [ i ] Autore , che  il  Papa  poflà  errare  nella  definizione  de’  Mi* 
L ì-  tt‘B-  *■  tìerii  della  Fede . Mi  contro  di  efli  ben  decretarono  i due  Condlii  [ k.  ] Fio- 
tentino,  c { 1 ] Tridentino,  Coufirmatioms  ordinarium  Uinifirum  ej]e 
i,ci*f  rm.tn.tit.  Epifeopum , e confeguentemente  poffe  extraordinarib , come  ben  nota  il 
citato  Bellarmino,  etiian  non  Epifeopum  effe  Minif  rum  hujus  Sacramenti  : 
•trmt  . effendoche,  benché  il  Sommo  Pontefice  non  polla  ne’ Sacramenti  mutar’ 

alcuna  cofa,  cheappirtenga aH’ellcnza  di  efii,  e non  ef^ndo  il  Mmifte- 
oi  s. Hit,. tiwr.  rio  Epifcopale  eflenzialmente  neceflano  i quello  della  Crefima,  mi, 
come  attefiaS.  Girolamo,  [ra]  ^dlx>nùrempotiùsS  ater  dotte , quàm  odio- 
•r-  ffs  nece^MFcm,quindis’ÌDfcnfcejChcpergavi|CgiullccaulepollatalMi- 
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BÌftcriodifpenfarfi  dal  Romano  Pontefice;  come  in  fotti  ne  habbiamo  l’e- 
fempio  in  S.  Gregorio  Magno,  chefcrifle  al  fopracrennato  Vcfcovo,  Ubi 
Eifcopi  defuHt , coHcedimus  , ut  "Presbyter  etiam  in  frontihus  bapt'f^ot 
Chrijmate  tangere  debeant ; conquc{ia.àìfkrcnzzperò,  che  la  Confermar 
alone  conferita  da’ Vefcovi  Tempre  è valida , ^nchc  illecita,  in  riguardo 
a'fudditinonfiioi,  quando  che  la  Confermazione  conferita  dalSacerdota 
è fol  valida  in  riguardo  i quei,  (oprali  quali  hi  e«li  ricevuto  la  fpeciai 
podefti  dal  Supremo  Pontefice;  onde  ben  conchiudc  il  menzionato  Bel- 
larmino, Hefpondeo,  non  beatum  Gre^orium , fed  Durandum  potiùt,  & 
^drianum  errajje. 

Con  maggior  sfacciataggine  però  di  calunnia  , e obbrobrio  di  vc- 
riti  li  [ <t  ] Magdeburgenfi  divagarono  una  fuppofU  lettera  di  S.  Udal- 
rico  Vefcovo  di  Augulla  fcritta,  com’ eglino  aflèrifcono,  al  Pontefice 
Niccolò  in  quello  tenore  , Beatus  Gregorins  Magnai  Tapa  Trimò  ali- 
ijuando  fuo  quodam  Decreto  Vxoret  Sacerdotibus  ademit  . Deinde  paulb 
poft  cùm  idem  Gregorins  inffiffet  ex  pifcina  firn  Tifies  al'^not  capi , Ti- 
fcatores  prò  Tifcibut  fex  milUa  Capitum  Infantum  fuffocatonm  repere- 
rnnt  . Quam  cadem  Infantum  ckm  inteUigeret  S-  Gregoriut  ex  occultit 
fomicatiambur  , rei  adnl^iis  Sacerdotum  natam  effe,  continuò  reuocavit 
Decretum,  & peccntum  /mm  dignis  pomitenti<t  fruclibus  purgtnit  . Co- 
ti egli,  ò p6r  meglio  dire,  così  eglino.  Lettera  più  coiopofla  di  bu- 
^e,  che  di  lettere,  efolde^  telbmom'o  dei  loro  folfi,  e fenati  fen- 
timenti . Conciofiacofoche  [ b]  Niccolò  Primo  morì  più  di  venti  anni 
avanti,  chenafceffe  S.UdaIrico,  e Niccolò  Secondo  fu  affunto  al  Pon- 
tificato ottant' un  anno  doppo  la  morte  del  menzionato  S.  Udalrico; 
onde  rendendoli  infetta  l’origine  della  prova,  cade  in  fe  medefima  tut- 
ta la  forza  dell' affunto.  Mi  tralafciate  le  infufllflenze , Se  inverifimilitu- 
dini,  che  per  convincer  di  folfìtà  quella  lettera,  i lungo  rapporta  [c] 
l’ eniditifllmo Baronio;  in  maggior  confutazione  c della  lettera,  e de 
gli  Herctici  moderni , che  la  cavaron  fuori  dal  niente  del  lor  cervello , 
Noi  defiderìamo  di  ribatterla  con  la  fchietta  narrazione  dell’antico 
mfhime  della  Chiefa  Cattolica  nell’ oifer  vanta  del  Celibato  Sacerdotale 
inogniSecolo,  e in  ogni  Concilio  venerato,  ecomandato  da  tutti  li 'Pon- 
tefici, e da  tutti  li  Santi  Padri , quali,  intollerabile  arroganza  farebbe  il 
foftencre , che  un  Pontefice  così  tenace  delle  antiche  tradizioni , così  pr<v 
fondo  in  dottrina , e così  efemplare  in  Sanciti , qual  fu  S.  Gregorio  Ma- 
gno, havcfl'e  contrariati,  vilipcfi,  e conailcati  con  un  Decreto  pofitivar 
mente  derogatorio , quando  per  altro  foggiungeremo , quanto  u adopo- 
taflè  quello  Santo  Pontefice  nella  cultura  libata  della  Vigna  del  Signo- 
tc. 

E per  render  chiara  f intelligenza  della  noftra  prova,  ci  convicn ricor- 
rere al  Capo  della  Chiefa,  che  fu  Giesù  Chrifto ,'  il  quale  [ d ] infinuò  H 
Celibato  agli  Apofloli,  cbefurqix)  i primi  Sacerdoti  del  Chriflianefimo. 
Poiché  certa  cofa  fi  c , che  i Santi  Apolloli,  perfcguirChrillo,  lafciaron 
tutto,  Ecce  [ e j nesreliqumus  omnia , &fequMtifumufte,dz.\\e  quali  parole 
arguifce{/]San Girolamo,  ch’eglino  lafcialfero anche  la  Moglie;  Se  il 
medcfimoGiesòChnlk)  nell’ enumerazione  di  tutte  quellecofe,  eh’  effi 
havevano  lafciate , innoverà  la  Moglie,  canonizzandoli  per  Celibi,  &af- 
forcndo,  J che  nilliia’  efler poteva  fuoDifcepolo,  ò Apoftolo,ie  non  la- 
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Magno  . f^j^va  ìl  commercio  della  moglie . Dal  che  dcduceiì , che  gli  Apoftoli , 1* 
quali  furono  le  Trombe  dcgf  infegnamcnti  apprefi  da  Chrilio.ò  non  hebbe- 
ro  moglie,  ò fc  qualch'  un  di  efll  pur  1’  hebbc,rmunciolla  nell’  ufo  del  Mairi- 
. monio,  oflcrvando  inviolabilmente  nel  Sacerdozio  pcrfcctilfima  conti- 
Ikiim  ,f.  %.  nenia;  [ a ] apoftoli,  dice  S.  Girolamo,  vel  Firgines,  vel  pofi  mptias 
. . (oatinmes.  Così  S.  Pietro,  che  prima  era  [i]  congiunto  in  Matrimo- 
s,  fHri, '**'"'*  nioconla  Nipote  di  San  Barnaba,  e da  quella  haveva  ricevuta  la  prcK 
le  di  una  Figliuola , che  dicefi , ella  folle  Santa  Petronilla , fnbito  eh*  egli 
<TithJLiu.  dt  ffi  afiunto  all’ Apoftolato,  abbandonato  ogni  carnai  commercio,  ville 
Moglie  in  oficrvante  calliti,  come  affermano  [ c ] Tertulliano, 
” S. Girolamo,  [d]  e da celefti  rivelazioni  iftrutta più  volte  Santa  [e]  Bri- 
• Condulfela  egli  poi  foco  , come  Sorella,  e Compagna  delle 

«.  I. uie  lunghe  peregrinazioni,  come  attefta  [/]  S.  Clemente  Papa,  c par 

che  [g]  accenni  S.  Paolo,  e viddcla  [ì>]  quindi  andar’ ella  gloriofa  al 
Martirio,  Marito,  c Padre  di  Sante.  Ónde  al  fopracitato  Tello  fog- 
Zr pii*  chiaramente  l’allegato  S.  Girolamo,  [/]  Epifeopi  Vresbyte- 
fi.  Diaconi  , aut  Firgines  eliguntur  , aut  vidui  , aut  certe  pofl  Sacer~ 
doftm  in  reternum  pudici,  in  conformiti  del  Canone  fecondo  delCon- 
cilio  Carthaginenfe  fecondo  celebrato  vivente  efl'o  S.  Girolamo; 
vibus  placet  , ut  Epifeopi  , Tresbyteri  , Diaconi  , rei  qui  Sacramente 
{ontreSant  pudicitia  cufiodes  etiam  ab  uxoribus  fe  abflineant  : ut  quo4 
apoftoli  docuerunt,  & ipfa  famavit  antiquitas  , noi  quoque  cuflodiamus» 
Dalla  qual’  Apollolica  mfinuazionc  provennero  pofeia  que’  fpellì  Ca? 
noni  de’ Concilii , e quelle  uniformi  fentenae  di  tutti  li  Santi  Padri  dal 
pfinio  Secolo  prolfimo  a’  Santi  Apoftoli  fin’  al  [ / ] noftro  prcfcntc  con  co- 
, > a»  sì  collante , e non  interrotto  confcntimcnto , che  chi  contrariar  voletlc  ò 
""  Invaliditi  cklla  tradizione , ò il  valore  dell' ollcrvanza , incorrerebbe  nel 
«#.  wipsi../.  Il*,  rimprovero  di  S.  Agoftino,  che  infomigliantc  propofito  dilfe, 

lentiffime  infame  efl  difputare , an  faciendum  ftt,  quod  tota  per  Orbem  fre- 
juemat  Ecclefta.  Non  perciò  vogliamo  Noi  generalmente  alTerire,  che  il 
• ru,  Celibato  Ecclefiaftico  fia  [»  J precetto  Apoftolico,  c non  configlio;  poi- 

éSn  precetto  univcrfalc  egli  folle , certamente  non  fi  tollcrarcbbono  da’ 

''  Pontefici  Romani  li  Matrimonii  de’ Greci,  a’ quali  fi  permette  il  commer-' 
trio  con  la  moglie  prela  avanti  la  loro  ordinazione  nell’ efercizio  ftclfo  de- 
gli Ordini  SacrùSolamente  intendiamo  Noi  di  provare  U coftuane  antichilB- 
cno  della  Chiefa  Latina.,  che  Icguitando  l' ufo , e la  tradizione  della  più  pu- 
ra , e Capo  di  tutte  le  altre , la  Chiefa  Romana , ha  fempre  inviolabilmen- 
te foftenuto  il  Celibato  Ecclcfiaftico,  come  trafincflb  a' Pofteri  dall’cfem- 
pio  ftelfo  degli  Apoftoli , e dalla  Legge,  e tradizione  lafciata  in  Roma  da 
S. Pietro;  {olHofiriSacerdotes  Ccelibes  ejfedebent-,  dice  il  Bellarmino,  fe- 
« cundim  Ritum  Ecclefte  purioris  ; & altro  nobile  [ p ] Autore  foggiunge , Epi- 
ì'.iTdf^i;T.cui.  fiopis , acmajoribusClericisplenamtaJlitatemexemplo  commenàaverunt  om- 
•mwinn*.  ties  jipofioU , & Romanie  Ecclefix  S.  Tetrus  impofuit,  e.  Romane,  ac  omni 
Latine  Ecclefte-Epifcopos , Tresbyteros , oc  Diaconos  S.  "Petrus  ,Apofiolusomi- 
ninocompuUtadplenamcontineutiam,  ad  antea  etiam  du3e  uxoris  ufui  renmt- 
tiandum , & in  fine  dell’ allegato  Capitolo , Omnis Latina  Ecclefta  ex  S.  "Petd 
Legeaccepitplenam  fui  major is  Cleri  cafiitatem.  E comprovali  la  Legge,  c 
r Àpoftolico  configlio  dalla  tcadizione  onifbune  dituttei’£t4«  come  iiamo 
pur’  bora  per  foggi  uiigctc^ 
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Nel  primo  Secolo  leggefì  il  celebre  Canone,  [o]  detto  degli  ApoAo-  Magno. 
li,  “Ne  quis  Epìf caput,  aut  Tretbjter,  aut Diaconut uxorm  fuamprxtex- 
tu  Eeligionis  aijiciat,  cioè,  come  Ipiegano  i Dottori,  [ b ] ut  Epifco- 
pus,  aut  ’Presbyter , aut  Diaconut uxoremfuam,  quam  Met  caflè  regere, 
non  relinquat-  Conciofi«ofachc  abbandonandou  in  que’ primi  tempi  da 
molti  Sacerdoti  la  moglie,  bene  ^flb provenivane  Icanoalo  ne’  buoni,  t*.  ' 

mormorazione  ne’ trini,  & occalione  di  prevaricazione  nelle  derelitte 
Conforti.  Quindi  fu,  che  per  ellirpar  tal  radice  di  male,  prohibiffiin 
quel  Canone,  che  non  fi  abbandonaffe  la  Moglie  in  tal  maniera,  che 
con  vituperio  dello  Stato  Sacerdotale  del  Marito,  per  foftentarfi  col’ 
vitto,  foflè  la  miferabile  forzata  d foccombere  d condizioni  contrarie 
all’honefii.  Al  qual  divieto  pare,  che alIudeilcS. Paolo,  quando diife, 

[c]Si  quit  fuorum,  & maximt  domeflicorum  curam  nonhabet,  fidem  ne- 
gavit,  & efl  Infi  deli  deter  ior.  Equeftetali,  come[dlin  altro  luogo  ha^  t 

marno  detto,  chiamavanfi  Epifeopeffe,  'Pretbiterejje , c DiaconeJJe,  col  \v,di  a Pntif.dì 
nome  del  grado  del  Marito.  t. Piiinf.i-f.im. 

Nel  fecondo,  e terzo  Secolo,  benché  per  la  fierezza  della  pcrfecu- 
zione  de’  Gentili,  pochi  Sinodi  di  EcClefiaftici  fi  ritrovino  celebrati , nulla- 
dimenoquafi  in  ogni  carta  di  qiieft’Hiftoria  habbiamo  veduta  fcvertnien-  , 

te  punita  da’  Pontefici , e da’  Padri  di  que’  tempi  l’ incontinenza  degli  Ecclc- 
liaftici,  e mantenuta  fempre  in  vigore  la  finceritd  illibata  del  loro  fiato  , ^ ^ 

[e]Tresbyteri,  five  Diaconi,  ad Dominica tales  eligantiir  officia,  qui  conti-  n.» 
nentiam  fervent,  così  decretò  S.  Lucio  Papa  ; [/JcS.  Cipnano,  che  viflfe 
nel  terzo  Secolo  , Fiat  efl  ille  Ecclefiaflici  germinis , decus , atque  orna-  ' ' ■ 
rnentum  grafia  fpiritalis  , lata  indoler  , laudis  & honoris  opus  integrum 
atque  incorruptum , Dei  imago  re fpondent  ad  fan£limoniam  Domini , illùflrior 
Tortio  Gregis  Chrifli . Caudet per  Firgines , atque  in  Firginibus  lai^iter  floret 
Ecclefla  Matrisgloriofa  fecunditas  : quantòque  plus  coPiofa  Firginiias  numero 
fuo  addir,  tanto  plus  gaudium  Matris  auge  flit  ; c ^Icofiume  di  ambedue 
quelli  Secoli  parlò  S.  Girolamo,  quando  contro  Vigilanzio  efclamò,  ^ s.mn.tJvitf. 
t .?]  Quid  facient  Orientis  Ecclefia?  Quid  Agypti,  & Sedis  .Apoflolicai  Viz.v«». 

Qua  aut  virgines  Clericos  accipiunt , aut  continente s ; aut  fi  uxoret  htAue- 
rint , mariti  effe  defìflunt  ; ò come  in  altro  luogo  più  diffufamcntc  egli  par- 
lando della  vita  de’ Chierici,  [h]Hojpitiolum  tuumaut  nunouam,  autrarb  Hinhef.  sd 
tnulierum  pedes  terant  : emnes  puellas  , & Firgines  Chrifli  aut  aqua' iter 
ignora,  aut  aqualiter  dilige:  nec  fub  eodem  teSo  manflris,  nec  in  prato-  "*** 
rifa  caflitate  confidas,  quia  nec  Davide  fanSior,  nec  Salomone  fapientior 
poter  tfle,  Agrotanti  riti  fanilus  quilibet  Frater  affiflat,  & Germana  vel 
Mater;  periculosè  tibi  miniflrat,  cufus  vultum  frequenter  attendi t . Cave 
vmnes  fufpicienter  : & quidquid  probabiliter  fingi  potefl,  ne  fingatur , antè 
devita.  Eferivendo  ad  Oceano.  Trima  tentamenta  Clericorum  funt  fami- 
narum  frequentes  acceffus  ; ifle  fexus  reprehenfibi>es  exhibet  Clericos . Quid 
tibi  revera  cùm  faminis , qui  ad  .Altare  cùm  Domino  fibularisf  Te  in  ^Il- 
eo cunSi,  te  in  agro  ruflici,  aratores,  oc  vinitores  quotidie  lacerabunt,  fi 
tontradepofitumfideicum faminis habitarecontendit.  Mihi  crede,  non  potefl 
tato  corde  habitare  cum  Domino , qui  faminurum  acccjffibut  copulatur , Cosi 
S.  Girolamo. 

Nel  quarto  Secolo  rendefi  celebre  il  Canone  trentèfimoterzo  dei  -,  Bétufi.  em>tU. 
Concilio  di  Elvira , e molto  più  terribile  l’ottavo,  ò come  [/]  altri  vuole,  •ù/uw  m.jon 
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iqz  Secolo  Vi, 

il Decimoterzo del Inedenmò Concilio,  incuidirponelì,  Slquis  Efifeoput 
Saterdos,  autDiaconus,  mcechUcrmenpnpetrarit , etiam  in  fiw  vite  Cor- 

forìs Chrifii communione privetur ; il  Decimo  di  Ancyra[<iJ,  il  Primo,  & 
Ottavo  [ h ] del  Neocelarienfc , l’ Ottavo  del  Concilio  f c J Romano  fotto 
S.  Silveftro,  il  Terzo  [dJdclNiceno,  il  Secondo  [e]  di  Arlcs,  il  Sinodo 
Romano  [/]  fono  Sincio,  il  Canone  [ ? ] Secondodcl  Concilio  di  Carthagi* 
ne,  r Ottavo  di  Torino  [ 1,  il  Decimolcttimo  di  un’  altro  [ 1 J Carthaginen- 
Te,  e il  Terzo  del  [HCartnaginenfe  quinto,  di  quali  tutti  mirabilmente 
bene  fì  accorda  la  [/'  Dottrina  di  Origene,  di  Eufebio[m],  diS.Bafilio 
[n],  diPapaSiricio[o],  e di  altri  Santi  Padri , e Pontem  vifl'uti  in  quel 
Secolo. 

Nel  quinto  rimane  confidcrabiliflimo  il  Canone  Primo , Terzo,  Quar- 
to, c Nono  del  [ p]  Concilio  Primo  Toletano , il  Trentefimofettimo  dell* 
[^]  Africano,  iljDcciraoquintodel[r]Chalccdonenfe,  il  Secondo  di [/^ 
Angers,  il  Primo,  Secondo,  e Terzodi[r]Tours, eie iinifotmifcntcnzc 
di  tutti  quei  gran  Lumi,  che  rirplenderono  in  quell»  Secolo  nella  Chiefa 
diDio,  cioè di[«}S. Epifanio,  diS.Gia  [xl  ChrifoRomo  di  S.[jr]  An>- 
brogio,  di S. [7] Girolamo,  ^ S.[ita]  Agolcino,  di  S.  { ] Innocenzo 

Papa,  e di  S.[  re]  Leone. 

Nel  Sedo  Secolo  inculcano  l’ oflcrvanza  del  Celibato  Sacerdotale  il 
[ rfd  ] Canone  Duodecimo,  ò come  altri  vogliono,  il  Trigsfimonono 
del  Concilio  [ re]  Agatenfe,  il  quale  non  folamente  prohibttee  i i Sa.- 
cerdoti  le  nozze , mi  eziandio  f adìRere  alti  conviti  Nuziali , il  ScRo  » 
e Settimo  di  [ff]  Girona,  il  Vigelìmo  fecondo  di  [ ^ ] Eppadqna,  il 
Primo  del  [ho]  Toletano  Secomo,  il  Settimo  dell’ ] Aurclianenfe 
Terzo,  il  Quinto  del  [iti]  Toletano  Terzo,  il  Primo  di  [//]  Saragozza, 
un’ altro  Concilio  [wm]  Toletano  non  annoverato  dagli  Antichi  Com- 
pilatori nel  numero  de’  l^edetti , i due  Canoni  dell’  [ nn  ] Ocenfc  in  Spa- 
gna, & oltre  alle  Dottrine  di  tutti  li  Santi  Dottori,  c Pontefici  di  que- 
Ro^colo,  S.  Gregorio  Magno,  cioè  quegli  medefimo,  che  vien’incol- 
pato  da’ Magdeburttnfi  di  contraria  opinione , Pontefice  cosi  tenace  efe- 
cutore  delle  narrate  Decifioni , che  per  la  morte  di  Fortunato  [ oo  ] Vefeovo 
di  Napoli  volendo  il  Clero  di  quella  Citti  eleggergli  Succeflbrc  un  Giovan- 
ni, egli  riprovonne  larifoluzione,  Iblo perche  Giovanni  ritrovavafi  una 

[liccolalegitima  figliuola,  teRimonianza  prefente , e chiara  della  fua  non 
onga  continenza;  così  divoto,  verecondo,  c zelante,  che  di  lui  dicefi  , . 
[pp  ] Clerum  Eccltfta  P,omane  fic  reformaffe,  ut  talit  ejjet  tunc  fub  Gre~ 
gorio  penes  Urbem  Ecclefia  Romana,  qualis  fub  Sanllit  ^pofloUt,  & B. 
Marco  apud  ^lexandriam  d Thilone  coMmemoratur  ; utque  radkes  vitto- 
rum  evelleret,  & vìrtutet  plantarct,  à cubiculo  fuoomnet  faculares  amo- 
vit , Clericorum , Religioforum , vel  Monachorum  prudaitìffimos  familfam , 
& conftliarios  fociavit;  di  così  profonda  Dottrina,  [qq]ut  exclufis  om- 
nium virorum  illujìrium  comparationlbus , nihililli  fmile  demonftrarit  anti- 
quitas:  vicit  enim  fanSitate  ^ntonium  , eloquentia  Cyprianum,  faPientia 
.Auguftinum,  mercè  che  fpcflb  [ rr  ] fii  veduto  un’ Angelo  in  forma  numor 
na  aifiRcrgli  nella  celebrazione  della  Mcflà,  c[Jf]ìo  Spirito  Santo  alle 
orecchia  in  forma  di  Colomba , ò dettandogli  le  compofizioni,  òinfpiran- 
dogli  fentenze  alte , e divine;  e così  in  fine  per  tutti  li  capi  venerato  da  i 
Nemici  più  fieri  del  Cattolichifmo,che  Calvmo  ìRefib  [ » ] non  reppcgli  ne- 
gare 


I', 


Capitolo  XJt^»  ^13 

gare  il  pregio , & il  fregio  di  vero,  e gran  fucceflfore  diS.  Pietro,  confef- 
landolo  per  ultimo  Pontefice  della  Chiefa  Romana . Come  dunque  dicono, 
i Magdeburgenfi , che  S. Gregorio L a ]co«f/»«ò  revocavic  dnretum?  Non 
leggefi  forfè  nelle  di  lui  Epi  ftolcl’ ordine  Apoftolico,  eh’  egli  trafmeflc  i. 
tutti  li  Vefeovi del Chriftianefimo,  [t]«r  nullutn  Subdiaconum facete pr£-’ 
fnmant , nifi  qui  viSurum  caftè  prmiferiti  Nontrovafiforfe[e]  confer- 
mato più  volte  il  medefirao  ordine  in  altre  fue  Lettere  ? Quante  [ d ] volte , 
& i quanti  egli  inculcò  l’ offervanzadeirantichilllmo  Canone  circa  la  cch 
habitazione  di  Donne  fofpette  co’ Chierici?  Non  configliò  egli  adAgofti- 
no  fuo  Legato  in  Inghilterra  [e  ] l/r  in  fomnis  Sacerdot  ex^crapqltf 

fracedenti  abflineat  àfacri  celebratione  myfteriii  Non  replicogli  più  volte 
il  divieto,  {eVt{_epermittat  uxores ducere  Clerico!  in  SacrisOrdinibus  con- 
flitutosi  Non[/Jriprefc  afpramente  Genaro  Vefeovo  di  Cagliari,  per- 
che fù  negligente  i punire  il  fuo  Archidiacono  caduto  in  peccato  di  car- 
ne ? Non  fofpefc  [ f ] dal  Sacerdozio  il  Vefeovo  di  Taranto , incolpato 
di  fcandalofo  commercio  con  una  femina?  Non  implorò  anche  l’autorità 
del  braccio  Secolare  [ ò ] de’  Principi  contro  li  Sacerdoti  fregolati  ne’ 
cofiumi,  e diffamati  per  dillòlutezza  di  lufTiiria?  Non  [ i ] rinvienfi  il 
Canone  da  lui  formato  nel  Concilio  Romano , Si  quii  Vresbyter , aut  Dìa- 
conus,  uxorem  duxerit,  yinatbema  /ir?  [ ^.  ] Illud  frmiter  flatuens , co- 
me conchiude  un  gravillìmo  Autore,  ut  qui pofl  fufeeptum  factum  Ordi- 
nem  in  carnia  peccatum  lapfuiejfet , nunquam  ampliùs  ad  altari!  Mini{lerium 
admitteretuf.  Che  invenzioni  dunque,  che  temerarietà  fono  quefte,  per 
fciorreil  fvtnoal  peccato,  tacciar  di  menzognera  ogni  più  veneranda 
carta  dell’ Ecclcfiallica  [ / ] Hiftoria?  Summa  efl  detiSi,  jnolentium 
agnofeere , qu^jgiiorarc  non  pojj'unt . 

Eorfcpiùcaucclatamcnte  fi  dimoftrarono  maligni  qnc’  tali,  che  per 
viver  male,  c morir  bene  pretefero  di  render  potenti  le  Orazioni  ;i  li- 
berarle Anime  anche  dall’ Inferno,  conl’efcmpio  di  Trajano  fottratto, 
coni’ vili  dicono,  da- quelle  pene  per  mento  delle  preghiere  di  S.  Grego- 
rio. Ciò  che  fia,  ò (àie  dir  fi'  poffa  fopra  cotal  fucccllo,  à Noi,  che 
-Ramo  Hiftorici  di  verità  fondate,, e non  di  vane  parabole,  balla  folo 
accennare ,' che  quello  fatto  è ripieno  [«]  d’infinite  inverifimilitudini , 
c contrariato  da  [ o]  nobiliflimi  Saitton  a’  quali  volontieri  rimettia- 
mo la  curiofita  del  Lettore . Sol  ci  giova  l’ accennare , che  S.  Gregorio 
non  folamentc  non  pretefe  giammai  di  trar  fuori  dall’ Inferno  l’Anima 
dell’ Impcrador  Trajano  per  mezzo  delle  fue  Orazioni,  mi  à piena  boc- 
ca chiamo Hcretici coloro,  cheailcrivano,  Gicsù  Chrillo,  quando  egli 
difeefe  all’ Inferno,  haver  liberate  alcune  anime  dannate,  che  lo  con- 
fclfarono  per  Dio.  Il  che  doppo  di  haver’ il  Santo  provato  con  le  au- 
Writàdi  S.  Filallrio,  e di  S.  Agoflino  così  foggiunge  fcrivendo  à Gior- 
gio, e à Theodoro,  l’uno  Prete,  e l’altro  Diacono  della  Chiefa  diCo- 
uantinopoli , [p]  Hcec  itanue  omnia  pertrailantei , nihil  aliud  teneatì! , 
nifi  quod  vera  fides  per  Catholicam  Ecdefiam  docet  : quia  defeendens  ad. 
Infero!  Domina!  ilio!  folummodò  ab  inferni  clauftri!  eripuit , quo!  vivente! 
in  carne  per  fuam  gratiamin  fide,  & bona  operatione  fervavit.  Quod  enipt 
per  Euangelium  dicu , Cùm  exaltatu!  fuero  à terra,  omnia  traham  ad  me 
fipfuta:  omnia  videlicet  eleSa . "ì^amtrahi  adDeum  pofl  mortem  non  potuti, 
qui  Je  à Dea  maiè  vivendo  Jeparavit. 

S.GÌO. 
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Gregorio  Secolo  VL 

S.  Gio:  Damarceno['<t]£i  commemorazione  di  alcuni  Heretid  ehi»* 
J.  50.*’  mari , Thnetopfycbiti , che  aflèrivano , Homnum  a>,inua  mftar  pteudum 
inferire  cùm  corporibuSf  di  altri  dectiHe/c»»)  che  foftenevano  [ A ] 
d yirit  laudaadum  tùm  tripudus  in  feeminarum  ccttu,  di  altri  nominati 
V*drJÌ».  u-  Tbeocatagnofii , i [ c ] quali  reprehendebant  quJtdam  in  Deo  , e di  altri 
in  fine  accennati  col  nome  di  Cnofimachi,  t^uaff  fckntiarum  [ d]  inimici, 
mtr finir if-  iamnabant  feientiam  omnem,  oc  erudittonem  , fiA  fpecie  exagerandi 
fiudinm  bonorum  operum:  quali  tutti  rifierir  Noi  poffióóiofotto  il  pre* 
fentc  Pontificato  , rimanendone  per  altro  tacco  olcuri  gli  Autou>  » 
3 guanto  iedegna  U dottriaa. 
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LI  PONTIFICATI 

D.  ■-■'.‘1 

Sabiniano,  Bonifazio  III.,  Bonifazio 
IV.,  Deusdedit,Bonifàzio  V.,  Ho- 
norio , Severino , Giovanni  IV., 
Theodoro,  Mar|:ino,Eugenio  % 

V itàliano , Adeodato , Do- 
no, Agathone,  Leone  II. , 
Benedetto  IL , Giovan-  • 
niV.,  Cononc,  e 
Scrgioj 

L’  H E R È S 1 E 
De’  Monotheliti. 
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Sabinia- 

NO. 


CAPITOLO  1 

’Sabiniano  di  Volterra,  creato  Pontefice  li 
i.  Settembre  604.  ; 

Fn»efti  Succejfi  in  Occidente  , &in  Oriente  ^ t 
■morte  di-Narfette^ 

A morte  di  S.  Gregono  .Magno  fì  refe  deplorabile  al 
Mondo,  e perda  perdita  di  un  tanto  Pontefice,  e per 
l'inondazione  di  quei  tantimali.xh'hcbberoi  forbire  il 
Chriftianefimo  con  rHerefia  fpictatade’Monotheliti, 
Precorfcroadefla’fbrmidabili.annunzii,  fri  quali  da' 
Scrittori  fi  .annovera  quel  maiCmo  di  una  rpaventofa 
rarefba , che  prima  degli  animi,  'abbattè  li  corpi  dei 
Fedeli . {^  [ FuithjKmsfripda , dice  Paolo  ^Diacono, 

' «Sr  emortuii  funi  vitet  pmè  in  omnibus  locis , me(jefque  percùjfje  urtdinc  pàffim 
evanuere:  e coachiade , Debiùt  ^Mundus  famem,fmmque  pAti, quando 
decedente  tanto  j)o3ore , cioè  S.  ‘Cregorio  Ma°>no , animas  hominum  fpi- 
ritalit  alimonia  penuria  , tfitifque  arÙitas  invafit.  E Sigiberto  riferilce, 
[ ^ ] che  in  cotanta  deplorabile  , penuria  di  viveri  domandando  un  povero 
l’elemofina  ad  alcuni  Marinari , e rifpondendogli  con  dtfpetto  li  Marinari , 
Deftfieeleemóf^m  petere  ’A  nobis,  qui  nihil  ’prater  lapidee  habemus,  fog- 
giunged’e  l’afHitto  Povero,  Omnia  ergo  vertantur  in  lapidee . Et  quidquÙ  num- 
. Muaoile  inTiavi  erat,  in  lapidee  converfum  eji , colore  & forma  rerum  eadem 
permanente- 

Alta  fpìetatezza  della  fame  in  Occidente  fi  accoppiò  la  fierezza  delle 
incurfioni  in  Oriente,  devafiato  [c]  da’fiarbari  fotto  la  condotta  del  Re  Cof- 
droa,  che  tolfe  non^meno  dagli  animi  la  Fede,  che  le  Provincie  d Fo(;a 
Impcn^orc,  piiìtoftoTiranno,  che  Principe.  Narfete,  che  infofièrente 
di  tanti  publiciaegravii  gli  fi  era  ribellato , 'ricevè  innocente  la  'griglia 
d'inhumana  vendetta  j 'e  richiamato  da  lui  al  commando  de’ fiioiEfercitì 
jbtto  giuramentodi  perdono,  ;fiì  dall’empio Cefare  fatto  abbruciar  vivo, 
con horrorede’.medefimi 'nemici,  che  Tempre  ne  ammirarono  il  valore, 
«con  alta  indignazione  de’ Romani,  che  amarono  fempre  il  loro  Narfe* 
te,  come  debeUator  degli  Hcrctici,  ercftauratorcdelUlibectd,  e quiete 
«liRonuu 
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CAP  ITOLO  IL 


Decreto  di  Foca 
circa  il  Titolo  di 
Ùnhreriiilc . 
a iytiMjt.in  BtmJ. 

tu. 


Cidr. 


Bonifacio  Terzo,  creato  Pontefice  li  11. 

Febraro  606. 

• • •;  ' • • • 

Decreto  di  Focd  circa  il  Titolo  di  .Uni'verfale , Sinodo 
Temano  circa  la  fuccejfione  de* Papi, 

\ trd  le  Tirannie  del  comando  pur  rifplendè  in  Foca  qual- 
I che  lamoo  i giuIUzia  verfo  il  Pontificato  Komano.  [<i] 
flic  ohtinuit , wee  Anaftafio  di  Bonifacio  III.  apad  Tho-  ' 
cam  Vrincipem , ut  Sedes  ^pojiolica  Beati  Tetri  ^pofloli 
caput  ejjet  omnium  Ecclefutrum  , idefi  , Romana  Ecclejia  £ 

* quia  Ecclefta  Conjìantinopolitanaprìmam  fe  ommum  Ecclejia^ 

rum  fcrìhebat  ; e Paolo  Diacono  [b]  di  Foca,  H/c  imperatore  rogante 

^apa  ^Bonifacio  e fiatuit  Sedem  Romana  , & ,4pofiolica  Ecclefia 

t.  ^ % ‘eim  priit  Con^mtìmpolitm  fi  P'"”'^  fiplf»  ■ 'fe 

'no  W^fcolato  con  cagli»;  benché  fofle  retto  il  giudit.o  diCefare^ 

■ non™  fa  retta  rintenaone . che 

dova  dell’Imperador^ vlaurizio  con  tré  fuc  figliuole 

r^ufonc.  Nèpotèeglihaverlanelle^^ 

c»ìi»r9mento  al  Patriarca  Cynaco  dt  non  ofiénderla,  la  fe  richiude- 

w?n*MonSterio  d’onde  poi  doppo  un’anno  [d]  la  traflc  per  condurla  , cor 

KinMonal^io,d  del  tagfio doliate^  L’oppofizione , 

me  fegm.  con  te  daefa^^della  immunità  della  Chiefa  ; 

- • che  fuccedendo  pur  alloral» 

nnntific'ia  che  il  Patriarca  Coftantmopohtano  non  fi  denommaC- 
' e&o^^^^^  titolo  egli  è^roptio  del  Pontefice  R* 

mano  acconfentì  fubito  Cefare  alla  iftanza , più  per  odio  contro 

che  per  compiacimento  rerfo  Boi^cio  ; cdecmto,  non  che  il  Pontefice 

» r^n^/Iirtìnoteflc  Vcfcovouniverfalc,  quafi  che  da  quel  tempo  [c]  9 

A :ia&efa'Bomanafofledichiaratafupeaoreallc altre,  poiché  ^la 

e^»ìc  fin  dalla  fua  fondazione , come  aj^fee  da 

r™àlSJ™^^&*etfalein  competetSa  del  Romano,  al  quale 
" te^^  in  tg]  altroluog. 

, y.éi  u Scorate  Onde  ben  conchiude  il  [fc]  Bellarmmo . Thoem  tdfanxU  .dal^t- 

fiGrexer*.  w-rn.  a([erendo nott infUtucndo aUqutd novi . ^ 

*'dt  F*m.  £ Bonifacio  non  tanto  grato  airimperi^  Va^^ordlne  alle 

te  di  adempir- alla  grandezza  di  quete^^^^  ndqnlfè  W»- 

r.  prai’  lilexiont  rhicfc  ddChriftianefimo»,  convoco  in  Roma  un  Mnoao , “Ciqu*>c 

u CoIUtuzionc  de-fnoi  Anteceffot;  citcaUelez»nede;Pontefip- 
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Capitolo  //.  i>jg  Bonifacio 

ede*  VcfcovW  e corroborando  la  ritrattazione  del  Chirografo  già  fatta 
fopra  tal  materia  dal  fuo  AntecclToro  Bonifacio  Secondo  [a 
fecitt  dice  Anaftafio,  in  Ecclefta  Beati  Tetri  y h qua  federunt  Epifeopi  fe- 
ptuaijintaduo  y Tresbyteri  Romani  triginta  quatuoty  Diaconi  & Clerut  om- 
nit,  fub  anathemate,  utnulluty  Tontifice  vivente y aut  Epifeopo  Civitatit 
fu<e,  prafumat  loqui  de  fuccefforcy  aut partetftbi facete y mft  tertio  die  de- 
pofitionisejut  y adunato  Clero y & filiis  EcclefU y tunceleSiofìerety&tiuent 
quifquevoluerit y haberetlicentiameligendifibiSacerdotem,  Cosi  egli*  FoiV 
tefice  veramente  univerralc  enei  nome,  e ne’ fatti,  , 


« « 
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Bònifaciò)  Quarto’  Romano,,  creato»  PontcBce 
li  i8.  Settembre  607.. 

I « 

Bmdigto  del'  dibattimento  delle  Croci,, 

\ione.  di  Hèraclio.  all"  IrMerio 
C morte:  ignominiofa: 
di:  Focace, 


illfr*prd<ntld  Ir 
lyefigio  dell’ Hi 
relia  Mt.norhelu< 

CJ  . 

a K^nito  KCTf. 
hF/tufitts  a^nd  Su 
rimm  aa,  ^ril. . 


Proccflì«m . antk 
ckt. 


C Thi»fh.  in  HtYa*. 
tlioan.t.&Cedi.  ièi 

ABt»nk>nc  di  He/ 
nello  airimpcr  io, 
aoiacdiFoca. . 


€ Cedri  iii/m 


N: 'tanto  miiltiplicavanfi ili  prodigii,  c come  forieri  dellfc 
proflima.  Hcrcfia.  Monothclitica  atterrivano-  gli  animi- 
. con  la*efpcttazione:de’  mali  prcfagiti‘.fucccffi.(n]NcUe- 
parti  della  Galazia’,  [b],Cùm‘/upplicationft  fiernt,  dice- 
1*.  Hiftorico-,  &.  Crucet  geflarentur-,,  cioè:  mentre  ^e- 
’ vanfi  già  fin  da  undcci<  Secoli  addietro^  quelle  Procemo- 
ni  nel  Chriftianlilìmo,.  che;  vengono  hora  efcCTate^  e contradette  da* 
moderni  Herctici-Riformatori  della’ veneranda- Antichità-;,  tn^tre  duo- - 
que  facevanfi  corali. Proceflìooi-,  fi  viddero  diite^nte  le  Croci,  qua 
tejlari  folent  ,,  coAifìnpitofò , Se  liorribilc  fpettacdafiina  batmli  con 
l’altra , e tremar  tutte  inficine; con  tal  concuffionc  di  motO  vano , eipaven- 
tofo , che  n’hebbcro  à fvenir  i riguardanti  , c per  la  novità  , e per  l’ horn- 

dezza  del  fatto.  S:.Tbeodoro^iiiccota-,,chfe.'titrovol5,prelcnte  al  gran 
fnrrrflrt  Heum  h‘iiB\.àXe\.prvilfUuplMate,s‘n^murn  magna  rttundo^ 
imminenttalamitates  èd  inrenbgari^daFo^a , 

ret»  cali  rifpofe  , Ex’frucUair  coaaSme.mul/asSuiv^^  molcftaquc  pra- 
nuntiari.  Significatmimpluri^J'-m  defeOuros,  &.  Sanaas 

Ecclefìasdefertumiri,  & divini  Imperli  mterttum,  & adver- 

farii  adventum  appropinquare . E cominciarono  prcllo  ad  avvcrarfi  gli  an- 
nunzi!. Ff  1 Hcraclio  acclamato  in  Africa  Padrone  dcll.  Imi^io,.fupc- 
ratain  Marc  la  fortiinaxiclla  Guerra,  con  forte  armata,  invafc  Coitanri- 
nopoli,c  mentre  ne  attende  la  refa;  gli  vicn  condotto  avanti 
le ,,  mà meritato  fpcttacolo  il  crudelifluno  Foca,.  fpogUato  della  velie  Ir^ 
i)erialc-,.rivcftito  di  negro  ammanto  ,.c  per  maggiore  oftentazionc  di 
ceppi  a’  p.cdi„e  ferro  al  collo  ..  Viddclo  sforzof^n  c 
Heracfio-,,  ed ,.  O^mifcrabile ,■  dilleglt ,.  cosìgovemaftì  la  Pfpubboa  ? Nulla- 
fmarritoFocanè.  asrmfiilti,  nè  all’improperio , Morta  meglio, 

rifpofe  e tacque  .[di,  lUUoautem  Heratliusjuhet  manus ,,  &■ 
bumeros  & pudenda-  amputari  ,,  tandem-  &■'  ca^t:  trunci 
quum  fuit,  MiUtes  in-  foro'  Borir  combulferunt .-  0)si  irori  if  Jirama 
foca,  di  cui  dicendo  una- volta- i D»o' un  Santo  Mimaco, 
impium  ebrifiianU  impojuijfet  Imperrnvem  l udiflì.  tatihilmcntc^F«n- 
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dcre,  Deteriorm  ilio  alium  invtniri  potuiffe  nulluml  & hoc  nuruijfe 
ConflantinopoUtanonM  flaptia  v Mi  benché  .morìfle  guefto  jpiù  empio 
Huomo  del  Mondo,. non  perciò  irtancò  il  Mondo  di  che  dolerfi  nell’ 

•(funzione  all’  Imperio  di  Heraclio  ; conciofìacofache  macchiollo  egù 
fubiro  con  V,kiceuuofo  Matrmonio  che  contraffc  con  Martina  loa 
Nipote,  con’confenfo  eziandio \ 'intervento  del  Patriarca  Ser^o  , 
doe  èi  colui,  che  pormi  ben  predo  i Noldolpcolo  racconto  diouo? 
va.  Se  cfecrabile  Hccclu. 
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; CAPITOLO  IV. 

I . Deufdcdit  Romano,  creato  Pontefice  li  13. 

Novembre  614.  , , ’ 

t-  . _ 

In  vnftone  de  Perftant , e prefa  di  Gierufalemme  , ^tr- 
tu  prodigio  fé  di  S.  Giovanni  Elemofmario , e futi  det- 
ti, e fatti  contro  gli  Heretici . T erremoti , e Pejle  in 
Italia . Santità  del  Pontefice , e fuo  decreto  circa  la 
Cognazione  Spirituale . 


Cleruralcimnc 
l’itlà  dt  Cofiroa  • 


hVideTfm}Utdf. 
& aliti  in  tJtm  18. 
Ji,  ractii  tmp. 
Morrr  horribìlc 

4t  Cofdrost 


c ^tdr,  i$€,fie» 


Ben  veder  fi  dovea  prima  diroccata,  e vinta  da’  Barba- 
ri la  Santa  Città  di  Dio,  quando  txn  prefto  veder  do- 
vevafi  attaccato  da  Sergio  il  facrofanto  Mifterio  dell’In- 
.. ffamwioDC  di  Ciesù  Chnfto.  E la  prefa  di  Gierufalem- 
tnc  ò fbfl'é  anch’ella  ptcTaòIb  dclf  Hercfia  de’  Monothe- 
^ liti,  ò (uccello  prefagito  oalli  palTati  annunzii  ; certo  fi 
è,  ch’ella  da’  Perfiani  [a]  fù  vinta  , facchegmata,  & arfa  con  quell’ 
borrotc  nel  Chriftianefimo , che  fuol  recar  ad  una  Chiefa  1’  incendio 
del  Santuario.  Cofdroa  fù  il  condottier  degl’invafori , non  sò  fe  vin- 
to, D vincitore  del  Santo  Legno  della  Croce,  trafportato  da  eflbda 
Gierufalemme  in  Perfia,  mà  riportato  in  trionfo  dalla  Perfia  d Gic- 
rufalemme  dall’  Imperador  Heracliq  , che  ricùperollo  {f>[  dalle  mani 
de’  Barbari  doppo  quelle  memorabili  vittorie , che  riduflero  finalmen- 
te Cofdroa  al  miferabile  fine  di  vederli  dal  nglio  fepellito  vivo  deo- 

j • ir. .n;  i: 


fame  necafii,  mundumque  delevifii-,  e poi  le  ingiurie  de’  fuoi  nemici, 
ed  in  fine  la  mone,  faettato  in  quel  tozzo  oa’ Cacciatori,  come  una 
fiera.  Memorabili  furono  cotali  fuccem  , che  Noi  tralafciamo  alla 
vinù,crntidc  penna  di  altri  Scrittori  , per  ammirar  fri  le  calamità  communi  un 
5Htmo!»or"fV  fatto  particolare  di  S.  Giovanni  foprannominato  rElcmofinario,  che  de- 
mirj^loù  (e|o!  gno  propriamcnte  fi  rendc  di  regiftrarfi  in  quella  noftra  Hiftoria,  ed  d 
confùfionc  degli  Heretici , e ad  erudizione  de’  Laici,  e d documento 
degli  Ecclefiamci . Quell;’  ammirabile  Prelato  fù  aflùnto  al  Patriarcato 
di  Aleflandria  per  opera  dell’Imperadore  Heradio  nell’anno  medefimo , 
in  cui  qucfti  fù  aflunto  aU’Imperio,  c fù  trafcelto  come  il  più  meritevole 
di  tal  dignità  fra  tutti  gli  Ecclefiaflici  non  folamente  del  Regno  di 
Cipro,  cu  cui  egli  era  nativo,  md  di  tutto  il  fuo  Imperio.  Condot- 
dZMwiwtav/i.  to  d forza  d quel  Soglio  , [ d ] tutta  fua  induflria,  e forza  pofe  d 
Schiantar  dal  terreno  di  quella  Chiefa  molti  mal  nati  germogli  dell’Herc- 
*<mu.  ’ ‘ Qg  Eutychiana,  cdhavendovi  ritrpvati  fol  fette  Ora^orii  de’ Cattolici , 

1 accreb- 
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accrcbbeli  fin’  a fcttanta  , io  onins  contulit  fìudium , ut  qui  capti  fue~  ? ^ T . 
rdttt  omne  genus  harefthiis,  convertercntur  ad  pietatem.  E perchè  THcrc- 
fia[rtj  Simoniana  haveva  coli- più  altamente  fiiFe  le  radici,  però  con 
maggior  lena  di  fpirito  egli  li  diè  ad  dbrpar  quelle  da’  cuori  de’  fuoi  Ec-  SimtmÌA  r«.  t.  ft» 
clelìàUici , <&■  [ i ] fuit  'vehementiffimus  in  Ordhutionibus , ut  ejt  quidcm  ?7ffrf‘Vtfr'f.' 
pura  ejjcnt  à lucris,  & muneribus,  & nulla  earim  fiere:  extra  examina- 
tionem.  E fatto  avvenne  , in  cui  Dio  appla-rJi  al  zelo  del  Tuo  Servo 
con  voci  di  miracoli.  TJn  Chierico  ambiva  al  Diaconato,  mi  per  irrc- 
eolariti  contrata  dalla  Bigamia  era  (iato  più  volte  efclufo  da  quel  gra.. 
do.  Tuttavia  ne  rinovò  aitutamente  le  illanzc  in  congiuntura,  che  il 
Santo  Patriarca  efaufio  di  monete  e di  grano  per  il  caritatevole  fuf- 
fidio,  ch’ellb  cotidianamente  fomminifirava  a’  Cattolici  fuggitivi  della 
Paleltina  per  l’inondazione  feguita  de' Perfiani , era  ridotto  in  tali  angu- 
rie didenaro,  che  havendo  ancora  confumatc  mille  libre  d'oro  da  cf- 
fo  prefo  ad  intcreflc  da  alcuni  Mercanti  dell’Egitto,  [c ] ^gitabatur, 
come  dice  l’allegato  Hifiorico  , magna  folicitudine , & Dei  orabaf  beni- 
gnitatem,  ut  in  rebus  dubiis  aliquam  viam  exeogitaret  . Mi  avanti  che 
aprifle  Dio  la  llrada  al  provedimento  rìchie^,  il  Chierico  facendo  car- 
pitale della  miferia  cotnmune,  come  ch’egli  era  ricchif&mo  in  facolti, 
e ben  proveduto  di  frumento,  accompagno  allora  le  fue  nuove  richie- 
fte  con  la  potente  efibizione  di  molte  migliaja  di  rubbia  di  grano  , e 
di  cento  cinquanta  libre  di  oro,  dicendo  i S. Giovanni,  [d]  Eas  ve-  ’ 

Umper  te  dare  Chrifto,  fi  tanun  judicatus  fiurodignus  efus  ùiacanatuper 
fanftam  tuam  Ordinationem  ; inventum  efl  enim  , alicubi  diSium  fuiffe 
apud  ^poftolum,  [ e ] £ir  neceffitate  , Legis  quoque  fieri  transfationem  . 

Alla  horribile  propoila  francamente,  ma  pur  paternamente  diportof- 
fi  il  Santo  , & eum  feorfum  aecerfit  Tatriarcba  , non  volens  mul- 
tis  prafentibus  eum  afficere  dedecore  , & dicit  ei  , Tua  quidem  obla- 
tìo , è fili , efl  magna  , & buie  tempori  neceffaria , fed  efl  vitiofa  , & 
propter  boc  ìp'fum  non  admittenda  . 'Èffin  ignoras  enim , quòd  oves , qua  ^ . 

ex  lege  [f]  offerebantur  , fi  non  ejfent  magna  , non  poterant  admitti  ad 
fiurificium  f Qua  de  caufa  nec  munera  [ g ] Cain  Deo  fuerunt  accepta  . 

Illud  autem,  ex  neceffitate  [ <>  ] etìam  fieri  legis  translatianem , boc  ab  h«rfr.7. 
^poflolo  diélum  effe  feimus  de  lege  veteri.  Quid  enim  tibividetur,  quod 
fcriptum  efl  apud  Fratrem  Domini  Jacobum  ? Sic  autem  babet,  [»]  Qui  > *• 

totam  legem  impleverit , in  uno  autem  lapfus  fit,  effe  omnium  reum  , 

Fratres autem  noflros  pauperes,  etiamji  nos  verfemur  in  inopia,  qui  aluit 
* Deut  ufque  in  hodimum  diem  , ipje  eorum  quoque  de  cateto  euram  ge- 
ret,  fi  modò  nos  ejut  mandata  fervemus  immobilta  . Qùd  etùm  quod  fa-  ( 
cere  non  poffit:  aut  quid  fit  difficile  ei,  qui  quinque  panet  in  defer- 
to aliquando  multiplicavit , fi  decem  modios  , qui  funt  in  meo  horreo  , 
benedtxerit,  eos  in  magnam  augere  ntultitudinem  i Quamobrem  tibi  , è , 
fili , convenkt  id  , quod  Simoni  ditium  efl  in  aSit  , [ / ] "Hon  efl  tibi  ' 

•pars,  neque  fors  in  hoc  parte . Non  ancora  il  Patriarca  terminate  ha- 
Tcva  le  parole  del  gran  rifiuto,  che  inabitatamente  giunlèro nel  Por- 
to di  Aleflandria  due  gran  Navi  dalla  &ilia  cariche  di  grano  in  for- 
' Tenimento  del  Patriarca  ,i  che  uditane  prima  confufitmente  la  nuora 
da  un  pnblico  gaudio,  in  cm  potere  li  diede  tutto  il  popolo  , poi 
«b  replicati  tnefiì,  che  ne  anounziarouo  le  particoiarìti , e lacertezr 
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*184  Secolo  VII. 

lì,  [a]'Procidms tdgenua Deoegit gratias , dicens.  Qui  quUruntte,  Domi- 
ne , & fervant  tua  mandata  , non  minuentur  omni  botto  ; quamobrem  ma- 
gnifico fanQiJfimum  nomen  tuum,  quòd  non  permiferìs  fervo  tuo,  ut  tuam 
gratiam  venundaret  pecunia.  E conchiude  con  meritato  Epìfoncmai’Hido- 
rico,  [a]  Sic quidem in angufliis dilatatusfuit inclytut , quòd  non  prò ufu re- 
rum neceffariarutnprodiditaccuratamRcguU  obfervationem . Nè  erano  i lui 
cofa  nuova  i miracoli  del  Cielo  , miche  edò  medefimo  era  un  miraco- 
lo così  pronto , e vivo  di  Santiti , che  pareva,  che  hicelTero^gara  eflò, 
e Dio , in  chi  potelTe  maggiormente  elaltare  l’un  l'altro  neiramminiftra- 
zione  di  quella  Chiefa , e nel  provedimento  de'  Poveri  ^ Egli  &ceva  im- 
tnenfeelentofine  con  quella  gran  malCma,  ch’eiro  non  tanto  riguardava 
il  bifogno  de’ Poveri , quanto  la  ricchezza  di  quello,  il  quale  implet  [^] 
omne  animai  benedizione  , e di  cui  è proprio  il  non  nui  farli  vincere  dal- 
la liberaliti  de’  Tuoi  fervi  ; onde  maravighanon  fu,  ch’ei  fomminiftraffe  co* 
tidiano  alimento  d tutti  non  folamente  fuoi  Diocefani,  mdd  tutti  li  Ve- 
scovi, d tutti  li  MinilhriCefarei,  d tutti  gli  Ecclefìattici , e d tutto  il  Po- 
polo, che  in  gran  numero  in  Aledandria  erano  concorÉ,  come  a publi- 
co  Afìlo , rifugiati  dalla  perfecuzione  horribile  de’  Perlìani . [ c ] cùm  Ver- 
fapopulati  e{}tnt  univerfam  Syriamy  qui  eorum  manus  potueruut  efiugercy 
tum  laici,  quimagiflratumgerebant,  & privati,  tum  Clerici  cum  Epifiopis 
tottfugiunt  Uleximdriam.  Qmbut  omnibus  dives  ille,  & minimè  anguflus 
tonv^tor  quotidie  fuppeditabat , qua  erant  ad  ufum  necejfaria,  Tq^eebaZe- 
nusconflititejus  commiferatio , fed  mittit  etiam  Chryftppum  quemdam  virum 
fium,  traàéns  eimultumauri , frumentumque , & alia  alimenta,  & indu- 
tnenta,  & ad  ea  vebenda  Rumenta  plurima,  tum  ut  afpiceret  vafiitatem, 
tum  etiam  ut  eos,  qui  remanferaut  ex  eaptivitate,  fatìs  per  ea,  qua  diSa 
futrunt,  rterearet.  Vraterca  autem  Theodor um  quoque  -Amathuntis  Epifeo- 
fum , Anaftafìum  TrafeZum  Magni  Montis  Anton»  , & Grtgorium  Epifeo- 
fum  Rfnocunrum  emittit  ad  eos  recipiendos,  qui  abduZi  fuerant  in  capti- 
vitatem , vhtt  auri  prabens  propi  innumerabilem  : Soggiunge  il  citato 
Autor  della  di  lui  yitZ,[e}Tantaeiincurandifindigentibusiiifatiabilitas, 
tr  proclivitas  erat , ut  non  poterai  comprimi , &"  niBll  omninò  parcere  pccu- 
uiis,  adeòutetiamfapiadfundum  ipjim  perveniret.  Oltre  a’  publici  Edi- 
ficii  eretti  dlorfoftentamento,  egli  fondò  fette  cafe  perii  ricetto  della 
Etonne  parturicnti , acciò  fofle  loro  fomminillrato  il  bifognevolc  per  tutto 
lo  fpazio  del  Puerperio , e cotidiana  era  d tutti  la  porzione  del  pane , e 
quella  non  folamente  a'  Laici , md  eziandio  a’  Vefeo  vi  fuoi  Sutfr^anei  [ d ] 

Siibut  fumptus  minimi  fuppetebat  ad  viZum . A taleffetto  egli  ordinò  , 
e lì  defcnvelTero  ad  uno  ad  uno  tutti  ]i  fuoi  Signori , e richieuo  da’  Mini* 
ftri,  quali  fodero  quelli  fuoi  Sigi;«ri,  [d]  Qwsvos,  egli  ril^fe,  Taupe- 
res,  & mendicos  foletis  appellare,  eos  ego  Dominos  meoc,  & adjutores  no- 
mino; namìi  fidi  mitri pojjuntopem /èrre , ut  àChrijti  Regno  non  excidam  ; cd' 
eflendone  Ilari  numerati  fette  mila,  e cinquecento,  egli  [d]  juffit  unicui- 

Se  eorum  dari  fumptum  diumum.  Due  volte  poi  lafettimana,  cioè  la 
omenica,  eilMercordì,  nell’ Atrio  del  Tempio  con  l’alSllenza  de’ più 
•accreditati,  e vecchijdel  Clero  egli  dava  udienza  publica incGl&i:^^ 

' mente  d tutti , dicendo^  [d]  SineSis,  ^fumushomines,  lUet,  omninò  ai 
B:um  accedere  abfqtie  ullo  interce/fore , & de  quibus  volumus  eum  rogare: 
■ qHomodononipftquoqHtnofiris  «mftrvis  fortas  aperuerimut  abfqut  tfiln. 

■ pedi' 


Capitolo'  IV.  De  USD  E- 

pedìmento}  & non  cuUibet,  cui  efl  opus,  benìgnam  autem  prtbuerimus  ? 

Scimus  enim  eadem  menfura  qua  menft  fuerimus,  eandem  nos  effe  menfìt- 
ram  vtciffim  accepturos  . Ed  avvenncgli  un  giorno-,  che  non  emendo  ac- 
corfo  alcuno  da  lui,  che  (lava  tutti  arpctcando-,  eglilagrinunte,  emetto- 
fi  partine  dall' Atrio,- ripetendo  rpeflb  framifchiate  da'/ìngulti  le  parole 
di q«ir  antico  Romano  Imperidoze ,.[a-]Hodie non  regnavimus,quoniam. 
tteminemaffecimu»  beneficio;  mieflcndogli  con  lìcurezza  fuggsrito>,  che 
la  fua  gran  carità  ha  ve  va  di  gii  ridotta  in  tanta  quiete,,  concordia , e ficu- 
rezza  la  Città,  ohe  ciafcun  proveduto  di  tutto  non  havcva  piu  che  chie- 
dere al  fuo  Patriarca,  egli  innalzane  le  mani  al  Ciclo,  e benedicenè  Dioi- 
che tal  grazia  havenè  conceduta  al  Tuo  Serro.  Mila  fua  morte  fiimaravi- 
gliofa  per  il  tcftamcnto , c miracolofa^er  la  fepoltura  ; [ a ] CUnt-in  fuam  Ci- 
vitatem  perveniffet  ^mathuntem  , ju^t  fcribit , ut  fcriberent  tefiamentum , 
quod  fic  habebat:  Joannet  humilis  qmdem  Servus  Servorum  Dei,  proptet 
autem  mibi  impofitam  Tontificatut  dignitatem  gratiaChrifii  liber,  agotibi 
gratias.  Damine  Deut  tneus  , quòd  tne  dignum  cenfuerir,  quitua  tihtoffer- 
rem,  ^ quàdvx  mundi  bonit  nihil  aliudftt  mihi  reliquum-,  ti^ttettiapart 
nummi,  quamipfam  jubeo quoque  dari pauperibut,  qurfunt  mihi  fratresim' 

Cbriflo,  Q^doenim  DeipenmJJionecreatus  fuiEpifcopus  ^exandri*,  in- 
veniinmeoEpifcopatucirciterofìomillia  librarum  auri:  ex  oUatione  autenr 
pioruntcollegi  denismlllibus  plures  hit  pecuniat,  quascùnt  cognofcereme}je 
Chrifii,  Chrifloetiam  dare  volui,  cui  nunc  quoque  trado  animam.  Così  il 
fuo  maravigliofoTellamento . E circa  la  fua  iniracolofa  fepoltura , doven- 
do elio  enèreripofto  in  un’ Avello-,  dove  parimente  ritrova  vanii  fcpelliti 
ducVefcovi,  gucttiairentrar^l  nuovo  Hofpite  con  grave  motodivota- 
jnentealzarwli,  e prima  riveritolo,  pei  quinci,  e quindi- fi  ritirarono, 
petnccverein  mezzo',  come  in  luogo  più  degno , quel  meritevole,  e ti- 
roEcclcfiafticOj.[t]checooil«clocontro  gliHerctici,  cconla  elemofi- u , .. 

naycrfoi Poveri,,  fcppe,  epotè,  come  con  due  grand’ armi,  foggioga- 
re  il  Cielo  co'  miracoli , e il  mondo  co’  ttupori . 

Allefciagure  accennate  dell’ Oriente  andarono  di  pari  quelle  dell'Oc- 
etdeiue , c mentre  le  armi  d^V  Idolatri  feotevaoo  la  Paleftina , e l’ Egitto , 
hombiliffimi Terremoti fcoficro l’Italia,  e[« ]Roma>quafiIana6urame- 
defima  fi  rifcntific  in  duc  mondi  alla  vicina  comparfa  dell’  Hercfia  Mono- 
thclitica. 


r Santo  Pontefice  Deufdedic,  dicuifirac- 

conta , [ d J che  fanafle  un  Lebbrofo  col  folo  bacio , retta  come  a wanzo  pre-  d Utnjni-  **». 
zioiodell  Antichità,  il  Decreto,-'fch*  eflbfccc  circa  la  cognazione  fpi- 
rituale , degno  di  regi ttrarfi  in  queftk’nofba  Hittocia  per  pregio  di  erudizi^  drcT  u*»! 

ne , c per  autentica  di  tradizione , tramandata  da  elio  in  una  lettera  i Gor- 
diano  Vefeovo  delle  Spagne  nel  tenore,  chefiegue,  [e]  Veruenit  ad  nos  di  eri. 
Dtaconus  vejier , fan3itatis  ve/lra  epifhlam  defirens,  quòd  quidam  viri 
OC  mulierer  preterito  SabbathoT^iifchaUììle , pfte  magno  populorum  incurfu, 
nejctentet,  propriot  filios  fufeepiffent  ex  lavacro  fondai  cupit  ergo  feire, 

Jtprotah  accidenti  ratione debeant  virine  mulieres  ad  proprium  ufum  redi, 
re,  'Hptverò  mcejii  hoc  in  re  inquifivimus priorum  "Patrumnofiro- 

autem  in  arclùviis  bufut  ^pofioHca  Sedit,  jam  tolta 
«Mtt^fiem^ccUftis  ifaurìx , Epbefiorum , fìmulque  Hierofolyma , adiarum- 
fine  Crvttqfi^ì  ^pifcopis  ttiam  earum  Civitatum  ab  bac  uipoftolica  Sede 
■ ' "S  ; _ i volete 

J » 
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•pokntibus  fcìre  y utritmviriac  muliercrredirent  adproprìum  thorum  : beats 
memoria  SanCfiJfimiTatres JuUms  , Innocentius , & Calefiinus  cum  Epifeopo- 
nm  plurimorum , & Sacerdotum  confenfu  in  Ecclefia  ^poflolorum  Trincipis 
prohibentes  taìia  y perferipferunt  y & confirmaverunt , ut  nullo  modo  feincon- 
jugium  reciperent  mulieres  , ac  viri  , tjuùum^ue  alia  ratione  fufeeperint 
natos  proprios , fed  fepararent  fé , tte  fuadente  Diabolo , tale  vitium  innate^ 
fiat.  Scitisy  quiaquomodo  fiptem funt dona  Spiritus SanSi y ita  funtfiptem 
donabaptifmi  à primo  pabulo  /aerati  falis  y &ingrej[u  Ecclefia  ufque  ad  con- 
fummationem  Sancii  Spiritur  per  chrifma:  ab  hoc  ergo  prinio  SanÙi  Spiritut 
dono  ufaue  ad  /optimum  nullus  Chrijìianus  fuam  commatrem  in  conjugium  /u/ci- 
pere  dehet  : & qui  pra/ump/erit , tanfià  vincalo  anathematis  religetur , donec 
panitentiam  dignè  egerit . Così  Graziano,  che  il  vero  contenuto  della  let- 
tera rapporta  Tenza  V aggiunta  di  altre  parti  colorita , che  vengono  come 
a r,Jt  ttm  [a]  apocrife  rigettate  ; ìnd  tutta  come  fuppofìtizia  ella  rigettali  da  Natale 
iTi’  &s1k-  Aleflàndro , che  [ b ] aflTerifce , la  cognazione  fpirituale  eflere  ftata  la  prima 
volta  annumerata  fri  gl’ impedimenti  Canonici  del  Matrimonio  .circa  la 
wftrim.difp.  54- inetd  dell’ ottavo  Secolo , deducendone  egli  rafl'erzione  dalla  celcbrelet- 
bW/4/.^/,x.y;f,  iera[c]diS.BonifacioApoftolo de’ Germani.  Mdnoi  non  ritroviamo  in 
«fla  alcuna  menzione  della  cognazione  fpirituale , md  b^nsì  della  carnale  .* 
ep.  Grtg.IH.  biella  qual  cognazione  medefimamente  fi  parla  nel  Capitolo  fcfto  del  Con- 
Romano  fotto  il  Pontefice  Zaccaria,  che  cadde  appunto  circa  la  me^ 
*n,  71(5.  td  deir  ottavo  Secolo  nell’  anno  del  Signore  743.  Fece  bensì  il  fopracitato 
d«4«f  lynga menzione  della  cognazione  fpirituale  nella  [d]  lettera, 

e^Apud  N»t.\Altx.  eh’  egli  fcrijffe  d Pipino , c [ e ] fuflèguentemente  Stefano  Terzo  nella  rifpo- 
^ [/]  quarto  Quefito  de’  Monaci  di  Bretigny  di  Francia  ; md  in  quelle 
itr.u.vtrf.finm.  lettctc  feiMpte  fi  parla  dielTa,  comedi  cofaantichiffima;  onde  reftì  pro- 
vato il  detto  di  Papa  Deufdedit , che  ne  accenna  i Decreti  fin  da’  tempi  dì 
Celeftino,  d’ Innocenzo,  c di  Giulio,  approvati  eziandio  nel  decorfo 

• - del  tempo  da  un  Sinodo  Romano,  che  il  medefimo  Natale  Aleflandro 
^é^t\Ti»aìflrT.  [ Z 1 rapporta  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  Secondo . S.  Tommalb  [ h ] 
bSéntht^ite.  t»>--rwrifce  r cMdginc  antichiffima  della  cognazione  fpirituale  rx  Ecclefta  fiatu^ 

toy  e foggiunge  il  Sanchez  preciTacnente  in  quel»  noateria  > San^  tbifi 

* ' • ' mas  eji  ab  omnibus  raptus,  • . 
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Bonifazio  Quinto  Napolit^o,  crcatoPontéficc 
U 14.  Dcccmbre  6ij, 

• Calunnie  degli  Her etici  moderni  conm  Bonifacio  ’• 
^into , ' 


lUcfto  Pontefice  fiì  chiamato  dairAntichiti 
Sapiens,  Caflus,  Sincerus ì- & Squus , e dagli' HcreticiMcv 
demi,  [è]  Empio,  Bfip^fofibile,  & Igpotante,  pcrch*  egli 
nella [c] Lettera,  che  fcnlfc  ad  Eduino d’ Inghilterra , al- 
lorquando il  Santo  Padre  efortòquel  Rè  i rinunziare  agl’ 
Idoli , roggiungeflc  uiu  famofa  Hercfia  in  quelle  pocno 
parole,  Accedile  ergo  ad  agnitionem  ejus , tjuivos  creavit , quiinvomrpit4 
mfujflavit  Spiritum , qui  prò  veftra  Bfdemptione  Filium  fuur*  vnigfliitum 
mifit,  ut  nos  ab  Originali  peccato  eriperet,  &ereptosde  poteflaté  Dvbolka 
uequitU  caleflibus  pramiis  muneraxet.  Perloche  mferifeono  li,  MiftgdebiirT 
gcnfi , ha  ver’  aflento  Booifacio , che  Chrifto  ci  hi  liberato , c redentò'dil 
^/o  peccato  Originale . Primieramente  il  Santo  Pontefice  mai  non  vipofe 
quella  parola /o/o . Secondariamente , che  Bonifacio  non  habbia  quivi  fat- 
ta menzione  di  altri  peccanti , che  dejl’ Originale,  giuflofiè,  che  dir  (ì 
polla,  che  il  peccato  Originale  è il  principal  peccato  dell' Huomo^  pct  la 
cui  lli^enzione  principalmente  Chrifto  e morto  ; onde  in  S.  Gioyaphi , 
dove  fi  legge  rd]£rce  ^gnusDei,  ecce  qui  tollit  peccata  mundi,  rinvienu 
nel  Greco  Tello,  Qui  tollit  peccatum  illud  mundi , cioè  il  peccato  Origina- 
le, che folamente è commane  d tuttofi  mondo.  Poiché [ e] moltilumi, 
connei  Fanciulli,  muojono  fenz’ alcun  peccato  attuale  ; ma  non  mori  al- 
cuno fenza  l’ Originale , del  quale  rimane  fola  efente  la  Beatillima  Vergine 
per  ifpecialiirimo  privilegio , non  però  in  maniera  qh’  ella  cqmprefa  non 
fia  nella  Redenzione  del  fuo Unigenito;  anzi  che  la  Redenzione  di  Lei, 


della  colpa.  Mi  di  quefta  materia,  e della  Concezione  immacolata  di 
Maria,  altrove  L / J d lungo  parleralfi. 
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» f ■ . . ' 

.C  A f IT  Q LO.  VI 

J 

» 

/Honorio  di  Campagna,  creato  Pontefice  ' 

. Maggio. 

Notiz;($  incentrale  deW  Nere fta  de*  AionothelUi.  Suoi  primi 
pr incipit.  Fraudolenza  di  Sergio  di  Coftantinopoli ^ e di 
■Ciro  di  Alejfandria  , Conciliazione  propojla  , e celebre 
Lettera  di  Papa  Honorio  a Sergio.  Fero  fentimento  di 
detta  Letterali  e difefA  di  quefio  Pontefice  dalle.calunnìe 
degli  He  retici. 


*lM.  t. 


b^.  9tri. 


A è tempo  ornai , che  dair  effieie  pafliamo  all*  cfEglato  à 
e da  i prefagii  alla  prefagita  Herelìa  de’  Monothéliti  , 
machina  intentata  dagli  Eutychiani  contro  il  MiUerìo 
Sacratiflìmo  deirincarnazione  . E ben  profetò  di  Giesà 
jChnflo  il  Santo  Vecchio  Simeone,  eh*  egli  farebbe  po- 
llo-[<*]  f»  lignutn,  citi  contradicetur  i clfendo  <he  nilTano 
artìcolo  di  tutta  la  noftra  Fede  fiì  maggiormente  dagli  Heretici  coiv 
tradetto,  che  <iuello  della  Incarnazione  j e come  dice  Sant*  Agofti- 
no  , [ ò J non  vi  è Herefia  , che  non  repugni  al  Verbo  Incarnato. 
TralaKtamo  le  inezie  del  corpo  hintadico  de*  Simoniani , e del  Nun 
impercettibile  di  BaTilide , tutti  li  fegwi  di  Apollinare  , di  Nefto- 
’ rio,  e que*  più  numerolì,  e podcrofi  ai  Eutyche , gli  Acefali , i 

vcriani,  gli  Hcfitanti , -li  Jacobiti  , li  Theoparchiti , i Corrutticoli-  , 
gl’  Incorrutticoli  , & altri  infiniti  doppo  di  elfi  , non  in  altro  Sog- 
getto errarono  , che  in  Giesù  Chrillo  , gli  uni  aflerendolo  di  Gor- 
po  fenz*  Anima  , i fecondi  puro  Huomo  , gli  altri  puro  Dio  , con 
quelle  varie  , ed  egualmente  efecrande  efplicazioni  , che  habbiamo 
altrove  riferite , con  le  quali  ciafiuno  pretefe  di  definirlo  , di  deferi- 
verlo,  e di  conofccrlo , non  qual*  egli  era , mi  qual'effi  lo  voleva- 
no, rendendolo  oggetto  i tutti  compalfionevole  di  contradizione  . 
Qtiìndi  fù ,'  che  non  ^ghi  gli  Eutychiani  di  haverlo  fin*  bora  dilacfr 
rato  nell’  Humanità  derfuq  Santiifimo  Corpo,  fe  non  portavano  gli 
attacchi  fin  dentro  la  di  lui  Anima,  fur&ro  peraltra  parte  con  frau- 
ibcUd.  dolentiflima  intenzione  i negarci  le  due  volonti  adente  da’  Cattoli- 

ci , perfiuft  , che  ottenendo  em  il  confenfo  delia  Chiefa  Mr  la  fin- 
golarità  delle  volonti,  potefTero  quindi  concludentemente  dedurre  là 
nngolaritd  delle  Nature  . Propofizione  direttamente  contraria  al  fen- 
fo  Cattolico,  il  qialc  per  la  intiera  perfezione  delle  due  Nature  in 
Chrillo , richiede , che  ciafeuna  di  eflè  habbia  il  fuo  Capo  , eh*  è la 
volonti  diflinta,  fenza  la  quale  fìccome  non  può  dirli  in  illato  per- 
fetto r Huomo , così  non  potea  fenza  vólonti  humana  e^re  Chrillo  vero 
, Huomo, 


Capitolo'  V7,.  iSTg'  Honorio; 

iffiiomo,  e fcnza  volenti  Divina  vero  Dio.  Di  cotarHerefìa  dunque,  i 
«Ili  feguaci  fi  diflero MonotMin , chepiùfilcelcbre  nel  Chriftianefimo  pec' 
violeiTza  di  fuccefli*, . che  per  dorazionc di  tempo , è d’ vuopo  prefencemen- 
te  defcriverc  l^origine-,.  i prògreffiv  c la  condanna',  con  quegli  horridi  av- 
venimenti, che  anche  col  fuo  horrorc  tenderanno'  dilettevole  il ^ racconto  • 
dii  quella' Hifioria.- 

O Autore  ,,  ò principal  Propagatore  di'un  sì  pcrverlb  dogma  fù  Scr-*  , 
gio,  figlio  di  Genitori  infetti  [iiTdiHcrefiaJacooita,  il  quale  doppo  la 
morte  ài  Santo  VefcovoTomnuro  fùa(funto[t].alla-Sede  di  Coftantino- 
poli , portatovi  in  età  ancor  frefeanon  tanto  aall’  acclamazione  del  popolo  'QiuUU  di  Sergio 
quanto  dalla  fima  della  Aia  incorrotta  bontà  che  cotanto  celebre  rifplen-  i^ftenùaopoiia. 
àa  fri  tutti  gli  Ecclefiafticid’ Oriente  , che  S..Thcodoro  Siceota’ confo-  ' 
laudo  il  CléroiCofiantinopolitano'perla-  feguita  perdita'  del  defunto  Pa-- 
tna-  ra',  hebbe  à dire  [c  ] '^òUte’modic^  fide! Homines  &puftlli animi  dolere 
& conjuerir.tiui  enm'futurus  eJl  'Patriarcba',,non  tninutnot  dili^et;  edil  rhndm.fmdsm- 
medeiimo  " anto  rivolto  à lui allorché  fu  egli  promoflb  al  Patriarcato , [ d ] **' 

Jdcircu ciifegli',  tibi  juveni  tantum' Deus  onus  mpofuit  ,- ut  malori  virtute , d tua. 
•niribufque  fuftineas'calamitatet , moleftias  impendentes::  id  quod  Trxdó» 
cefjor  tuuf  {ibi  Or jjìàre  non’  pojje  videbatur.  Confirma  ifitur  te',  & rohu- 
flus  jis , itaque  viriliter  ave  ; Deoenim' confi fus  [pero  ; admmiflrationem  tuant 
& diutiirnam,  & pracLaram  fore.-Mà  qualf e] Sanile- degene.ando  ben',,  ^ 
tolto  Sergio  dalla  conceputa  afpettazione  in  efecrabili  fiiccclli',  [f]ex  ooti- 
mo-  nequiffimits'  reddiiuc Caput’  & Dux 'faflus  efi ' Mónothelitarum . Poiclie 
ò che  col  lane-  egli  havefle  nicchiato  da’  Genitori  il?  veleno  dell’  Herefia , 
e covato  nel  cuore',  per  quindi  tramanda  lo  perla  bocca  ;;  ò che  l' ingegno 
pervertito  dall’ audacia',,  con  lagnmcvolc  accoppiamento  lo  trafportade  à ■ ,(Tcrore 
cofe  nuove , e pencolofe;.  e coni’  àlVunzioric  à qut  lTroro'erger  lofacellc  in  iÌTH«rJfu  mo- 
fuperbia  di  renderfi  Capo  di  nuova  fazione  r òche  malamente  ravvifalfe  di  ■ 

poter’  unirc'in'unar fola’ credenza’  gli 'A^llinarifti li • Neftonani , e gli' 

Eutychiam  ( tre  Sette li  cui  errori  tenevano  miferabilmente  allóra'  agita-  ^ , 
te ,. e difeordi  le  Chiefe  dell’  Oriente 'rdetcrminò  di  Uabilir  l’ alfcrziono ■ 
di  una  fola  volòntàin  Giesti.Ghrifio  j.  Iperanzato che  ficuramente  vi  con- 
corrcrebbonogli  Apollinariili'.JiqualiinChriftoaminetcevaMoil  Verboin 
luogo* dell’ Anima',. i Nelloriani',.che  traiDio'e  THiiomo' follenevano 

unione  di  puro  affetto' e'  volontà',  e gli  EuWchiani ,,  che  la  fola  Divina  • 

Natura  confcilà vano  in  Giesti  Chritloj.  E fu  i (coperra’queila  intenzione  di  i 
Scrgiodair  AngclicoS.Trmina(b,.chedc’Monochelittdiirc;.[g]  ^d  hoc 
fpnendum’ dinrerfunodb' moti  effe  videntur  ;■  ^poUinaris  ' enim  non  pofuitani'  "'J,' Zaffi. 
mànfintelle3ùatim  tnChriflo , fed'nuòd  yerbumeffet  loco'amma,,'nel  etiam’‘>’^' 
Uccr.intelleclia.-Undetùm  voluntai  fit' iuiratione  ( ut  Thitofophus-dicitin'  ' ' 

tenia  dtaràma' ) fequeb'atur',.auùd  in  Chriftomn  effftvolùntas'humatia , & 
ftain- canon' effn,  ni,itrna  voìuntas . Et{imiliter.- Eutyches otnnes , qui 
fpfuerunt' unimr  naturam'iompofttam  imCbrifìo  , covebantur' panerà  uuam 
vóluntatem  in  eo.-T>leJiuriusi etiam , quiaì pofuit' unionem; Dei homi nis 
'f^ffàmfylùm/eckndùm'  afieSum  & Moluntatem  ,-pofuit unicorni  va' untatem  ’ 
in  Cifrilo ..  A tal  fine  uiinqiie,  eoniiiiciò  Sci  gin à fpargere  il  ; veleno'  occulto  • 
dèllàlfua^Hérelìa per. molte-Chiefc dellAlìa',. dirigendone  lettere- [h]i  i ' hJ- Mnim. i</ìm 
Vcfcovrcomùmali'»na'orditura'diifcnfi,,e  con  tal'fràiidoiente'  teliitura 
d’ inganno,  cPÌd^^hicile, .come  avvenne, -di  forprcnder  molti  prima  con  a.  5j. 
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siiepratdch^  pef  UH dubiofociflcflò,  c pofciacon un2 ferma cFcdcnzà , inducendoli  neU’aG^ 
propagarli^  fcrzionc'propofta  di  Una  volooti  a nel  medcfimo  tempo  eh’  eflb  apprefl'o 
tutti  avvantaggia vafi  nell’  opinione  di  dotto  per  la  noviti , c fòttigliezza 
della  propofizione,  c nel  pregio  di  zelante  Cattolico  per  il  defiderio,  c 
ftiidiodipromo.vcria.  Ma  come  che  THerefiafenza  l’aura  del  Principato 
è una  gran  Nave  in  caliiia  fenza  vento , altro  maggiormente  non  defiderò 
Sergio , che  ò 1’  appoggio  »ò  almeno  l’ applaiifo  ai  Heraciio , che,  come  li 
di  flc , reggeva  allora  l’ Imperio  d’ Oriente  con  fama  di  valorofo  Soldato , e 
di  prode  Heroe  non  meno  nell’ armi  contro  i Nemici  dello  Stato,  che 
Cattolica  Fede  contro  i Nemici  diChrifioefiendo  ch’egli 
■ bave ya debellato,  e vinto  il  forte  Regno  diPerfia,  ricuperato  da  Co^ 
droa  il  Santo  Legno  della  Croce,  confutati,  e rigettati  in  parecchi  rincontri 
. . ifeguacidiSevero,  elaparte  Acefiila [njdegli Eutychiani,  e difeacciatf 
ld^'r‘p'^0».  dallaChicla[t]diEdeflai  Nelloriani,  introdotti  vi  da  Cofdroa  in  difpre- 
fm4h^tiur  in*a  g{o , & odio  dc’  Cattolici  ,*  imprefe  tutte  grandi , e belle  , md  che  ferviro- 
b*”  c^'  no  di  ornamento  più  tofto  alla  Tua  fanna,  che  di  teftimonianza  fincera  alla 

Silfi»  fuaFede^  Poich’egli  vago  di  agitar’ ìdubii  della  ReligioneconqucU’aflb- 
cSirput  loc.tit.  luto  dominio , come  difpbneva  degli  allori  dell’  Imperio,  prima  [ c ] nell’  Ar- 
ATht»/k.  in  sua.  menia  hebbe  difeorlb  con  PaqIo,e  poi  in  Edcfla  [dj  con  Athanafio  Patriarca 
de’ Jacobit! , huomo  di  maggior  fuperbia,chc  fama , & ambedue  macchiati 
diÉutychianifmo,  c fecreti  partitanti  di  Sergio,  da’ quali  gli  fù  iftiJlata 
nell’  animo , come  per  modo  d’ interrogazione , c di  dilcorfo , l’ aflerziono 
accennata  dell*  una  volontà  di  Giesù  Chrifio , in  maniera  tale  che  Cefare  > 
pio  per  altro,  mi  di  genio  malamente  inclinato  d rintracciare  curiofamente 
• ìM  occulti  Mifterii  della  Fede , benché , come dilfe  [e  J l’ Hiftorico , egli 

’ ' ximìinQ^tvòcisnovitateconfieirnatus y pur  tuttavia prefe /àggio,  md  male 

Biiio  avventurato  coniglio  di  feri  vere  (òpra  l’efpofta  contròverfia  d Sergio , c d 

TOBto ncU’  Hcre^  ^ p Patriarca  di  Collantinopoli , l’ altro  paflfato  dal  Vefeovado  dc* 

Lazori  al  Patriarcato  di  Alcfiandria , ilprimo , come  fi  difle , Autor  princH 
pale  della  nuova  Herefia,  il  fecondo  ledotto  dal  primo  dfàr /azione 
nella  fetta  de*  Monotheliti  ^ Nè  tali  Maellri  poterono  dc/iqerar  più  fanào  fo 
Difeepoio  , che  Heraciio , nè  tal  Difccpolo  potè  avvenirli  in  peggiori  Mac-  ' 
ftri , cnc  in  Sergio,  e in  Ciro  ; poich’  eglino  ben  ravvifaudo  di  efier  poggiati 
alfommode’lorodefideriiper  la  folarichiefia,  che  almeno  indicava  in 
Cefare  dubietd , eforpezione,  non  furono  pigri  ad  urtar  il  di  lui  animo 
gid titubante,  rcferivcndqgli  unitamente,  che  in  Giesù Chrtfeo  doveya> 
credcrfipcrdogmaCattoficounafola  volontà,  & una  operazione  i Se  in 
t T»mm  kttksit^  corroborazione  dello  feritto  J convocò  incontanente  Ciro  un  Sinodo  in 
Aiefiàndria,  nel  quale /labili  in  nove  Capitoli  il  Monothelifino,  md.  eoa 
‘^**^*‘  infinuazionedicostconfumatamalizia,  etranuoccultadihere/ia,  chcil 

sin«J.  cK>ifo«nò,  poteaemalmente  ^ Cattolici^rfi  Cattolico., 

arino  fotta  cirojf  c dagli  Herctici  Hcrctico . Prcviddeben  egli,  comcnnimno  inlagacita* 
foo  Canone , p imìvcrfitd  dc’  Fedeli  non  haverebbe  àicrimence  ricevuta  l’ ailcrzio*» 

femplice dell’ una  volontà,  comcdifeordantc  dalla  definizione  Chalccdof^ 
nenfe  delle  due  Nature,  onde  rinfiftervi  con  aperto  impano  farebbo 
più  tofto  ridondato  in  pregiudizio,  che  in  vantaggio  della  iua  òaufi^  ,C 
perciò  con  aftuto  configlio  afièri  in  Chrifto  una  /bla  volontà  Deivinte, 
perfuafo  di  poter  con  quello  termine  (bcLsfare  à • Cattolicr,c  nel  rocdeffino 
tempo  aprir  la  llràda  agli  Heretici  di  Rabilù’  in  Cbri/to  una  coo/u/à  > ^ 
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due  diftinte  Tolontà , oi^e  poi  convìcentemcnte  iì  poteffe  dagli  E uty- 
chiani,  ifavore  de’ quali  maneggia  vali  quefla  caufa , dedurre,  cconcliv- 
dercunaconfafa,  enonduedilhnce  nature  in  Giesù  Chrillo  ; ecco  lepai* 
rolc  del  Canone,  [<1]  Si  qtàswium Ixminum  noftrum  Jefum  Chriflumi» 
duabus  canfìderari  dicens  naturìt , non  eundem  unum  de  Trinitate  conjitea- 
tur,  fempìten^  qmdem  ex  Tatre  genìtumlìeum  Vtrbtm,  noviffimis  autent 
f*culi  temporibus  tuniem  incamatum , atque  genìtum  ex  fanSiffima  , & 
intemerati  Domina  noftra  Dei  Genitrice  > femperque  Virgine  Maria  , fed 
alterum  bunc  nofeit , & alterum , & non  unum , vundemque  fecundùm  fapiett- 
tiffimumCyrìllumin  Deitatepnfiiium,  tr  inhumatùtateeundem  perfeattmy 
exbocque  foto  in  duabus  contemplandum  naturis,  eundem  paffum,  & non 
faffumfuundàmaliud,  & nliud,  pcutidemSan5usCyriUus  ait,  &patie*- 
tem  quidem  humanitàs  carne , fecundùm  quod  homo  cfl,  permanentemverà 
impaffibìlem  ut  Deum  in  paffionibus  propria  eamis  ^ eundernqueunumCbri- 
fium,  & Filiumoper antem  Dea  decibilta , & humana  una  Deivirili  operado- 
ne,  fecundùm  SanSum  Dionyfatm,  fola  xontemplatione  difeement  ea  , ex 
quibus  unitio  falla  tflz  boc  itttelleSu  eonfiderans , inconvertibiliter , érith  . , 

eon/utè  pofl  eorum  naturalem,  & fecundùm  fubftflentiam  unitionem  maiieur  ' 

tia,  inhis,  qua  indivisi , atque  infeparabUiter  unum  eundémqueCbrifium, 

CJ*  Filium  recomefeens , juxta  quod  duo  ad  invicem  intonfusè  convenienti* 
tonfiderat  intelìeSucMfativam  eorum  contemplationem,  & non  f^antafiam, 
tnendacium  > atque  inanibut  mentis  figmentis,  nullatenus  veri  -disfungit  > 
quafì  oerempta  jam  ilU,  qua  in  Deo  ejì,  feBione  propter  ineffabilem , & 
inconfufam,  & inexcogitabilem  unitionem,  dicens  fecundùm SanaumMba- 
naftum,  jìmul  enìm  caro,  fimul  Dei  Verbi  taro,  fimul  caro  animata  ratio- 
nalis  , fmul  Dei  Verbi  caro  animata  rationalis  , fed  ad  divifìonem  per  . . . 

fartes  hujufmodi  ajfumit  vocem:  anatbema  fit.  Così  il  Canone.  E certa- 
mentediibiononviè,  che  il  mezzo  termine,  &il  figniiicato  dell’ allegata 
voce  di  una  votanti  Deivirile,©  Theandrica,  polTa  dirfi  buono,  e Cattolico , 
o^i  qualunque  volta  prendali  in  lignificazione  delle  due  votanti  di  Giesù 
Cnrifto  tendenti  ambedue  all’ luiico,  efolo  fine  del  buono,  ed  deludenti 
tri  cflè  la  contrarietà  dell’  eirer*  una  prodive  al  male , l’ altra  al  bene , Qipd 
Vb'lemmmdhnfafttsftriufqut  datura  operatio,  ficut  efl  indivisi  con junS a ^ hh.. 

^ unum  ambo  veline  futura  bonum , <£r  tendane  in  unum,  unaerit  dicen- 
da  ebrìfti  vduntas , dice  m grave  Autore;  ed  in  queitafenfo  appunto 
S.  Dioniuo  Areopagita  [ c ] chiamò  l’ operazione  di  Cnrifto  Theandrica , t . 
Deivirile,  ed  m quello  fcnlb una  la diffe  Papa  HonorioneUa celebre  Lette- 
ta,  chefoggiungetemo,  Scinquefl»  fenlol’apprefero  tutti  li  Theologi 
conquefla,  che chizmaacommunicazione d'idiomi,  e particolarmente  in  otiMu^fUo. 
quella  età , la  quale  non  ancora  ridotta  in  fofpetto  di  una  cotal  voce , e non 
ancora  corrotta  dalla  fopravenientc  Herelia  de’  Monotheliti , non  foto  non 
temeva  di  proferir’  il  termine  di  una  Votanti  Deivirile , mi  abbracciavalo  * 

« caminava  ficoramente  perla  ftrada  gii  calcata  da  altri  Dottori , che  am- 
^ttev^.,  e profclTavano  in  Chrillp  quell’  una  volonti  Deivirile  nel  fenfo 
danoidifoprafpiegatO,  &m riguardo  ad  un’ operante,  & ad  un  volente» 
quando  peraltro  confelTavafi  da  effi  la  propfieti  delle  due  nature  Divina» 

«Humat^.  Mi  non  in  quella  fignificazioneprendevala  Ciro»  che  ^ gii  Perwiita  da  ci- 
rorrottoda  Sergio  anhelava  alla  divulgazione  del  Monothdifmo»  come 
daU'ipt^jegno aperto;  meuipofeiaegU  fi  polc»  cdaldicbiaratfi  Antefi- 
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'Cnano  m cfli , diiaramcnte  apparirsi  dal  racconto  degli  avvenimenti* 
che  feeuirono.  Stabilito  egli  dunque  T accennato  CanoM  , affine  <ii 
corroborarlo  con  la  uniformiti  .delle  communi  approvatiooi , invionne 
lacopiaùliSergio  diCoftantint^oli,  acciò  egli  mcdcfimamentc  nella 
fua  Dioccfi  lo  divulgane , •com'cflb  haveva  fatto  ampiamente'  per  la  fua , 
trafmettendolovpelrmondoicol  .dccorofo  nome  di  Termine  £onciliato~ 
rio  in  cui  unir  fi  potcflcro  e gli  Hcretici  infieme , e li  Cattolici  - Nè  i Scr- 
■cio’potè  giungere  dottrina  più  acconcia  al  fuointento , rsl  per  confermar  la 
'fua  nafeoTia  hcrcfia , comc^per  confermarnclla  fua  nafcolh  heccfia  V animo 
deir  Imperadote  con  la  pronta  e publica  teftimonianza  di  un  Patriarca  così 
famofo  ^om’eraquclloidiAlcflandria,  econJamoltiplicitide’votidiun 
intiero  Sinodo  quivi. adunato  di  Prelati  .qualificati , '.che  componevano 
una  non  difpregievole  parte  .del  .Chriftiancfimo.  iOnde  il  veleno  occulto , 
che  dal  ca^  diftbndèvafi  nel  corpo  delle  due  gran  ChiefeAleflandrina, 
e Cofiantmqpolitana , -, andava  i poco  d poco  prcndci^o  quel  vigore  , che 
pivuiRimeiir*  . roroibeVmalati-pare  forza',  mi  .è  rifentimento  di  proffima  morte . U 

cali  e che  nell’  arena  feendefle  i difefa  della  Cattolica  Religione.,  fù  il  «Ic- 
.bre  Sofronio , Monaco  firi  i più  divoti  il  piùzclante , -e  fri  i:più  dotti  il  più 
Wìi“«f.b«  accrediuto , il  quale  prevedendo  V.ampiezza  del  danno  anche  ^la  piccio- 
.^frrtnio  . Wzadelfeme*  iiofpcttofo  di  quello  nuovo.rcrmwieCiwfiuiirono,  « dubio- 

Jb  come  meffetto^foguì , di  haude  velata fotto  la  fpeciofiti  di  equivoche 
parole , 'fcriioTe  prontamente  [ c ] i Sergio  .di  .Coflantipopoli , '.come  Eccle- 
fiaftico  riputato  Cattolico , & i Patriatca  cofpicuo  si  per  la  dignitddel  po- 
fto,  come  per  i’  aura  dell’. amicizia  Imperiale,  acciò  egli  cotal  G^ùiazionc 
Tiprovafle , aboliffe  cotal  Canone.,  e conefplicita , & opppfta  ^nfcflione 
profeflàflè  al  publico  la  Dualità  delle  volontà  . che  gli  emuli  bella  Chicla, 
& i contradittori . del  vero  .cercavano  ,d’  involgere_  i fri  dubiofi  termini  ot 
una  voloiitiOeivirile,  di  una  operazione  Theandrica,  quale  benché /pie- 
gata in  fenfo  buono  fi  potefle  ammettere,  tuttavia  o per  la  contradizione  . 

ò ner  il  tempo . ò per  il  cafo , alloca  pareva , che  fi  doveflc  rigettare  * come 
almeno  òTffitti^  male , ò habile  adelfere  malamente  apprefada  Cat- 
d w,.  còlici  ; e quiSiUÌ  pcrcorroborar  la  morta  voce  tóla  Lettera  cot  la  viva 

della  lineua  effo  mebefimo  con  lungo  gito  portoffi  ba  Sergio  i Cfoftanti- 
inveftir  più  d’.apprcilb  il  Patriarca  Aleflandrino  con  Teccitamcn- 

b^l  ùnto  Xattoliw  Al  zelo  del  Santo  Archimandrita,  c cosi  bene  feppe 
proporrei  Sofronio  la  neceffiti  .di  fupprimere  in  alto  filenzio  la 
moovatacOTtroverfia,  per  non  involger  il  Chriftianefimo  nella  nuova 
ffifbiirione  di  un  punto , che  poteva  alterar  Chiefe , convocar  partitanu 
rinovar  fcifmi , ,e  fare  come  di  nuovonfnfatareda  morte  i vita  la  gii  quali 
fuppreflà  Herefia  degli  Eutychiani,  che  finalmente  lo  perfuafe  i dcliltere 
dalla  conttadizionc,proponendogU  con  ChriftianaprudeoM,  chcpiu  po- 
.vcvolcriufcitebbeal  Chriftianefimo  , il  credere  <19 , xhc  fi  era  fm  allora 
Lenza  dibattimento  creduto , che  il  dibattete  ffrcpitpfamentecio*  che  col 
fuo  dibattimento  potea  cccar’agitarionc,«forfc  pencoloallaChiela  Pero 
« infinùando  ilmcdcfmio  termine  deirAteotógita  dcUa  yolpntà  DemrUe, 
come  pronto,  e falutcvolc  efpcdientc  il filenzio  fopra  1 aflct- 

ioQc  ^U’una,  ò deUe  dw  voloncàj  condòpaodvaì  Me  P“W“:o 
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tanto  U venti  del  dogma,  qtunto  l’ importuna  difcuilìone  di  edb.  Fù 
dunque  qucfto  progetto  ricevuto  da  Sofronio , che  Cattolico , c fchietco  di 
oì^mc,  vi  acconfentì  col  motivo  principalmente  dell’antico  co(lum« 
della  Chiefa,  folita  nelle  cofe  non  contrananti  apertamente  alla  Fede  i 
fupprimere  più  tofto , che  i difeutere  quelle  qu^ioni , che  fono  più  atte  i 
follevare  aumulti  con  la  coiKrarieti  delle  erpouzioni , ehe  i tener'  in  quiete 
gli  animi  con  la  uniformiti  della  credenza;  e condonwdoegli  allora  ogni 
altro  riilcflò  alla  concordia , e pace  de*  Fedeli , fì  partì  di  ritorno  i Gieru- 
falemme , dove  morto  Modello  Patriarca  di  quella  Chiefa  fù  egli  dicniara-  b rjcmn»  ai 
toSuccellore al  Patriarcato,  come  Soggetto  prefcelto fri  tutti  li  concor- ’ 
remi  i quel  pollo . Mi  prello  apparve , quanto  fondata  folle  l' oppofizione 
di  Sofronio,  quanto  firaudolentemente  fofs’ egli  ingannato  da  Sergio,  e 

tuanto  deir  inganno  ci  potentemente  fi  rifentilTe,  allora  che  riconobbe 
di  lui  filenzio  non  temperamento  del  male  preveduto , mi  eccitamento 
dinnova,  dcefecrabileKerefia.  E uleappuntofù  l'intenzione  di  Se^io, 
cioè  proporre  il  lìlenzio  per  invellire  cheto , emutocontraditorio  alulto 
la  Fede  Òittolica , e fotto  Ipeaofo  ^ecello  legar  le  lingue , acciò  non  dif- 
velandoli  il  male , non  foùè  poi  più  a tempo  il  rimedio , onde  ne  diveniflc 
maligna,  & incurabile  la  piaga.  Animatoegli  adunquedalla  propoda 
riuferta  di  quello  primo  mane^io,  folle  volli  in  animo , e poi  in  ilpcranza 
di  forprendere  ancora  il  Pontefice  Honorio  con  le  illenc  armi,  con  cuifeli- 
oemente  haveva  combattuto  contro  Sofronio,  & à lui  feriife , &-inviò  la 
feguente  Lettera , quale  benché  proliilà , pur  da  noi  con  dillinte  confiderà- 
zioni  fi  efpone  alP  occhio  del  Lettore , acciò  il  Lettore  pienamente  appren- 
da, quanto  bene  lapclTc  Sergio  comparire  Cattolico  avanti  il  Pontefice» 
e quanto  innocentememe  potedè  il  Pontefice  acconfentire  alle  richiede  di 
Bin’  Heretico  • Era  Sergio  non  folanoenK  riputato  buon  Cattolico  nel  Chri- 
flianefimo,  mi,  comedilbpra  fi  dille,  era  dato  laudato  per  ottimo  da 
S.Tlieodoro,  ediluic^eva  communemenie  fra’  fedeliopmione  nonor- 
dinaria  di  fapienza , e di  fantitd , ed  bora  aggiungendoli  alla  celebriti  del 
Bomcladimodrazione  publica  del  zelo  della  concordia , di  cui  egli  mo-, 
flravafi  infiammato,  e molto  più  l' abboccamento  feguito  con  il  lamofo 
Sofronio , e li  loro  unione  uelmedefimo  fentimento  circa  l’ alTcrco  filenzio  , 
con  quelle  larve  di  concetto  prevenuta  la  fama  del  fuo  Scritto , egli  prefen- 
tofii  ad  Honorio  tanto  laudabile , & imitabile  nella  efpofizione  de’  fenti- 
jnenti  efprclfi  nella  Lettera,  che  non  diè  luogo  nè  pure  di  dubitare  della  dia 
Cattolica  credenza  ; [a]Cum  ijU  Ser gius  ad  Honorium  fcriberet,  dice  éi  *st'-** 
lui  il  Baronio , na  levis  tfuidemfufpicioeratde Sergio,  ouòd  Hareticus  effet, 
qui  in  bone  ufque  dicm  fumma  rum  laude  abfque  vet  levi  Jufpicione  erro- 
rie  fedem  illam  piè  ( utiCatbolitus  ) funSèque  rexerat , qui  & fuislitteris 
fpeciem  reddere  videtetur  Columbi  illius,  quapofi  diluvium  ftgnum  patii 
ere  gejiavit;  & altrove,  [b]Conftat  quidem,  Sergium,  & fi  poftea  fiierit  (.««t/fcnV  », 
deteSus  Hareticus,  & cmdemnatus , prafaiti  (amen  tempore  non  tantùm  ’ 

Orthodoxum  creditum  fuijje  ab  Orientalibus , & Ouidentalibut , fed  etiam 
magna  quidem  exijlimationis  Epifeopum  habitum  : quod  fteilè  togm^cee 
ex  diilaepiftoLu  d Sophronio  EpifeoPo  Uierefolymitano  hoc  ipfoannoad  Ho- 
norium,  & ad  ipfum  Sergium(ut  halxt  fexta  Synodus)fcripta,  in  qua  pra-  pj^ce 
termulu  alia  .in  laudem  ejus  di£la,  infine  precet  ipììiis  vehemeuterexpo-  *'">• 

{cit:  La  Lettera  dunque  dt  Sergio  ad  HOOOIK»  mquclto  tenore  fù  concepii- 
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&cfpre(la,  [a]lntantunrpobis  fattffìjjimh  in  omnibus unanimUatefpt^ 
• }>,  utftudeamus  omnium  confiliorum  noftrorum,  & aSio- 

numvos  facratijjimoshabere  préftdentes,  &mftplHTÌmum  locorum  diftasuis 
fajuHgera,  hot  utique  quotidie  gereremus  , véfirtt  hanorando,  unanimifque 
fratemitatis munito,  muratoque  nofmetiofos  circumfepientet  confultu . ^na~ 
menquoniamnobisetiam fermo,  atqueahfquc  labore littera , quod  fiudemus , 
ìmperth:  confeftimea,  proquibushoc  fcribimus,  enarramus:  equi  fu ’l  bel 
principio  procacciandoli  il  maligno  la  ellimazione^  l’aHctto  del  Ponteiice  , 
lottopone  quanto  egli  è per  dire,  alla  prcfidenza,  & alconlìglio  di  Ho< 
norio  ; quindi  narra  1*  incontro,  e ’l  difcorfo  di  Ccfare  con  Paolo  Severiano , 
il  di  lui  Quefito  d Ciro  prima  di  Lazori , c poi  Vefcovo  degli  Alcflandrini  y 
Se  intrecciando  verità  di  racconti , c falfìtd  di  ruccclll , inlìnua  un  Libello  di 
Menna  Patriarca  CoHantinopolitano,  acclamatorio  di  Vigilio  Pontefice 
Romano,  nel  quale  acutamente  fi  venire  in  feena  quei  Santo  Ecclefiaftico  i 
favore  de’  Monothcliti , come  s’egli  havefle  foftenuta , & aderita  una  fola 
brij,Sér.mMr.  volontd , & opetazionc  io Gicsu Chtifto : qual  [ t ] Libello  fù poi  nel  fedo 
Concilio  pienamente  da’ Padri  rinvenuto  alterato , e corrotto;  ^nte  ali- 
f€xtM  S]xtdxm  quod eertum  tempHs , lìcgiie  la  Lettera,  cum adversùsTerfas  d Deoconfir- 
tnatus  tMninus  nofier,  & magnus  viflor , & Imperator  firomovebat  exerci- 
tum,  propter  certamhia  à Deofibi  eredita  Chrifto  amabilis  I\eif>ublicée , & 
ad  partet  Armenia  'Provincia  pervenij]et,  unus  ex  prmipibus  mpia  panie 
Severi  exttrabilis , nomine  Tautus,  inillis  locis  apparens,  ad  ejus  pietatem 
Mceffit,  fermonem  prò  fua  errabunda  harefi  ^oferens,  & in  oek  profeSb 
dumtaxat  fatisfaciendo  , in  quibut  piiffima  ejus . ac  regalis  magnonimitas 
► ( cum  cateris  enm  donis  pei  etiam  divinorum  dogmatum  locupJetari feien- 

tia  meruk  ) dum  redarguijjèt , atque  deOompafJèt  pravam  ejus  impietatem 
profanis  ejus^  aflutiis,  Sanàa  noflra Eccìefia  ( ut  verus  ejus propugnator) 
re8a  atque  immaculata  è diverfo  protulit  dogmatà,  inter  qua  &uniusope- 
fationis  Chrifli  veri  Dei  nofiri  mentionem  effecit.  Tojlaiiquod  veròtempus 
idem  à Deo  confirmatut  Imperator  in  "Proviitciam  Lagarum  adveniens  recor- 
iatus  efl  difputationis , quam  ( ficut  diximus  ) fkerat  adversàs  Taulum 
hareticum  cum  prafentia  Cyri  Santifpmi,  tutte  Chrifto  amabilis  Labrum 
Trovincia  Metropolitanam  Sedem  tenentis , nunc  autem  magnam  yilexan- 
drinam  regentis.  TradiSus  igitur  fanaiffimut  vir,  hisauditis,  ejus  Sere- 
nitatirefpondit,  nefcirefubtiliter,  utiùm  unam,  an  duas  operationes  Chrifti 
Iteri  Dei  nofiri  aftruerenecejfe  fit.  Ergo  per  ìufiionem  ejus  pietatis , per  line- 
raspropriat  interrogavitnos  pradittus  fanSiffimus  vir,  utrùm  unam  opera- 
tionem,  anduas  in  Salvatore  nofiroChrifio  neceffe  fu  dicere,  & fi  quofdam 
ttojiamus  Sanflorum,  ac  BeatijftmorumVatrum  unamdicentes  opprationem- 
Onde  nos,  qua  nofird  erant  feientia,  per  nofira  referiptaei  fignificavimus , 
dirigentes  etiam  fermonem  acclamatorium  Menna  fanSiffimi  quondam  Va- 
triarcha  hujus  d Deo  confervanda  fi/egia  Urbis  porreSum  ab  eo  hìc  prafenti 
Vigilio  fané  a memoria  pradeceffori  SanBitatis  vefira  habentem  & diverfa 
te^monia  paterna  de  una  operatione,  & unavoluntate  Salvatoris  nofiri  Chri- 
fti veri  Dei  nofiri.  Dalladiverfitd  degli  altrui  pareri  difcende  Sergio  allo 
fiabilimento  del  proprio  ; allaefaggerazionc  delle  laudi  di  Ciro  Aleflàn- 
drino , al  Canone  da  lui  ftabilito , c da  noi  di  fopta  accennato  dell’  una  vo- 
lontà Deivirile  di  Gicsiì  Chrifto,  & alla  oppoftzione,  che  vi  fece  Scv 
fronio,  foggiungendo,  Hihil  tamen  proprium  penitns  inbujufmodinoftrii 
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refcriptìt  promulgavimus , ftcut  fuppetip  soffi:  vos  fscratìffimot , & utiam- 
nes,  relegentes  eorum,  nutt  miffia  flint,  exmplaria.  Et  ftlcntium  qnidem 
ex  ilio  tempore  hsiufmoai  fufcepit  Capitulum  . Quia  igitur  ante  parvnm 
tempus  cooperante  gratta  Dei,  qui  amnes  homines  vult  fahos  fieri,  & ad 
aguitionem  veriutis  venire  , pio  gelo  fortijfmi  ac  invi9iffimi  magni  Irti- 
peratorit  excitatus  Cyrut  fandiffimut  ^Me-Vandrina  magnx  Chitatit  Va- 
triarcha,  & communi:  frater  nofler  , & Confacerdos  Dei,  amabiliter,  & 
modefiè  adhortatus  efl  eos,  qui  in  magna  Civitate  Mexandrina  Eutychetis, 
& Diofcori ,' Severi  quoque,  & Julianifunt  Deo  odibilium  harefi languentet 
ad  Catholicam  Ecclefiam  accedere;  & poft  multas difputationis  & labore:, 
quotcum  nimiajprudentia  , & faluberrima  difpenfatione  in  hoc  caufa  impen- 
dit.  Ime  quod  jefiinabat,  per  fupremam  gratiam  ordinavit.  FaHaque  fune 
inter  utrafque  parte:  dogmatica  quadam  Capitula  , in  quibu:  omne: , qui 
antea  quidem  in  diverfa:  portione:  divifi  fuerant  , adver:ù:  Dtofeorum  , 
atque  Severttm  haretico:  firibente: , coadunati  funt  cum  fandiffimo , ac  fola 
Catholica  Ecclefia , &unu:  grexChrifti  veri  Dei  noftri,  omni:  Cbrifio  ama- 
bili: Ulexandriapopulu:fa9s:efi,  & penè  univerfa  carnei:  JEgypts:,  & 
Thebai:,  &Libya,  & estera  Agyptiaca  difpofaioni:  regione:,  qua:  olita 
conftderabant(ut  diximu:  ) in  innumerabiletn  copiam  harefum  multitudine 
difeiffia:,  nunc autem beneplacito  Dei,  & ftudiopradidi  fandiffimi^Alexan- 
drinorum  ^ntifliti:  unum  labium  fadifunt  omne:,  una  vox,  & inusitate 
fpiritu:  teda  Ecclefta  do^mata  confitentur.  Ex  hi: autem,  qua  dida  funt 
atque  fiabilita,  unum  exifiit  Capitulum  de  unaoperatione  Chriftima^iDei, 
& Salvatori:  noftri.  Hi:  itaque  prtrvenientibu: , Sopbroniu: venerabili: Mo- 
nachu:,  qui  (ut  ex  nunc  auditi:  didicimu:  ) Hierofolymorum  Vraful  eft  or- 
dinata: (nedumenimhadenu:  e ju:  ex  more  Syttodicafufcepimu:  ) apud  .Ale- 
xandriam  tane  tempori:  pofitutcum  prafato  SandiffimoVapa , quando  ( ut 
diximu:  ) admirabilem  illam  circa  eo:,  qui  dudum  haretici  fuerant,  Dei 
beneplacito  unitatem  componebat , at^ue  cum  eo  eifdem  Capituli:  pertra- 
dabat  , adverfatu:  eft  , & contradixit  ad  uniu:  operatimi:  Capitulum, 
dua:  omninò  operatione:  Chrifti  Dei  noftri  dignum  inquieti:  cenferi.  Trano- 
vtmato  autem  Sandiffimo  Vapa  prafertim  teftimonia  ei  quorumdam  San- 
dorum  Tatrum  proferente,  difperfm  in  quibufdamOpufculi:fui:unamope- 
rationem  afferentium  : ad  hac  quoque  , & ex  abundanti  inquiente  , quòd 
multotie:  Sondi  Vatre:  noftri , ut  lucrarentur  plurimarum  animarum  falutem , 
dum  aliaemergerent  Capitula , ^Deo  placiti:  difpenfationibu: , ac  placiti:  ufi 
fuifte  videntur,  nihil  de  fubtiiitate  Ecclefta  dogmatum  exagitantes,  & di- 
ceste:,  quòd oporteat uti  etiamin  prafenti,  dum  tantorum  millium  populo- 
rum  falut,  pra  manibu:  ponitur,  nibil  de  hoc  per  contentionem  altercarti 
idtinò  quod  (ficut  didum  eft  ) etiam  à quibufdam  Sacri:  Vatrihu:  vox  hu- 
jufmodi  dida  eft,  nihilaue  de  hocladatur  reda  fidei  ratio  r$emoratu:  Deo 
amabili:  Sopìmniu:  ta(emdifpenfatiqnemnullatenu:accepto  tulit.  Palla  egli 
poi  all’ abboccamento , ò permeglio  dire  al  dibattimento  daeUbhav'uto 
conSofroniofoprarefpofbi  quelbonc dell’ una,  ò delle  due  volootd,  Se 
accettando  primieramente  il  Tomo  drS.  Leone,  & cfplicitatnente  cottfef- 
fando  le  due  Nature  in  Chrifto,  fecondo  il  fentimento  del  Concilio  Chal- 
cedonenfe,  mofbadilGipptovarecome  pellegrine,  fcandalofe,  e pertur- 
batrici della  Chriftiana  quiete , tanto  l’ opinione  dell’  una  volontà , quanta 
^)U  delle  due,  per  concludere  poi  più  avvaataggiofamencc  la  publica- 
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iifrtir;  Deutte  incolumm  cufiodiat,  diUaifme,  atque  fanSiffime  Frjter.  uni-,  d. 
Così  egli  contro  il  quale  latrano  da  lungi  molti  [4]  Heretin,  c d’appref-  rnmunitmn.f,mt. 
fo molti [i]Cattolici, chiamandolo Herctico,  perch’egli  tanto  nellalet- 
terai Sergio,  quanto  in  altra , che  ritèriremo,  fcritta  al  medeumo  Set-  \,csmuu<uiKii 
gio , approvane  la  di  lui  dottrina  circa  l’uiu  volonti , e la  di  lui  condotta 
lopra  il  lilenzio  ; onde  poi  nel  fello  fiiflèguente  General  Concilio  fojTe  egli  Jitir.,.  n,- 
trd  gli  altri  Heretici  Monotheliti  annumerato,  e condannato.  Mà  bene 
fpeltò  il  vizio  dell’occhio  rende  deforme  il  foggetto,  c la  inala  difpofizio-  w/twir»™». 
ne  de’ tempi,  e de’ hioahi  fi  apparir’ alla  villa  manchevole , e difcttofala  Calunnie  contro 
fi  gura  : e ciò  che  fuccede  ò i chi  è llrambo , che  più  collo  travede , che  ve- 
de,  òi  chi  neironderavvifa  pieghevole  un  fodole^no,  ò àchi  indHlanza  " 
rimira  impicciolita  una  gran  montagna , ò d chi  fnl  le  ofeuritd  della  notte 
rapprefentafi  fpaveotevolc  anche  un  dipinto  Leone;  accadde  ancora  d quei 
iqualifc]  rationem  habenret,  come  dice  il  Baronio,  me  tempo- ^ 

Tumdiyerfttatis , ttetrerim,  condannarono  Honorio  per  ciò,  che  Hono- 
no  haveva  fcricto  cinquant’anni  avanti  la  fulminata  condanna . Md  fegui»- 
moprefentementeilcorfodcU’Hilloria,  e rinnettiamola  difefa  di  quello 
Pontefice  i piùopportuno  » [ d ]c  confiicevolc  luogo,  dndiitf,4£r<r- 

Mentre  dunque  con  larghi  giri  Afponeva  Sergio  da  Collantinopoli la 
maligna  cramade’fuoi  orditi  difegni,  con  filTo  impelo  dilatava  Ciro  da  «x«rw. 
Àlellandria  la  predicata  mallìma  dell’una  volontà  di  Giesù  Chrillo  ; c 
mentre  da  Roma  richiedevail  il  lìlenzio  per  ben  de'  Fedeli , lingua  in 

Oricntcfcioglievafiòindifcorfi,  ò in  approvazione  dell’ aderto  Canone  z,ro  ji  sofroni», 
, Aledandrmò,  in  modo  tale  che  il  ripiego  propoflo  parca  propofto  ad  ccci-  e fui  vig«rofi  01». 
tamento  più  collo  del  male,  cheànmedio,  Sofromo,  cIk  pur’allora  era 
afcqfoalladignità  di  Patriarca  in  Gierufalemme,  e che  come  in  mezzo  ad 
Aledandria,  ed  a Collancinopoli  rimirava  quinci,  e quindi  tumultuante 
ilChrillianclìmo,  e che  come  Ecclefiallico  fancililmo  di  Fede  , e zelani- 
tidimo  nel  foUenéria , naoko  più  prevedeva  di  quanto  vedeva,  fi  dolfe  fo- 
bitodclconlènfoprcllatod  Sèrgiofoprzl'accennato  filenzio/ egiudican- 
-donontantoingannacolle,  quantotraditalaFede,ricomòincontanentc',  * ^ 
anei-eon  più  vigere  che  mai,  ne’ fèntimcnti  di  prima  ; e ficcomes'eracgli 
eppolloil  primo  à Ciro  contro  il  Canone  dell’nna  volonc.i , così  fces'c^i 
il  primo  nella  publica  arenacontro  Sergio  , e Ciro , e con  determinata  ri- 
foluzionealzò  cgli  ilprinvola  bandiera  della  Religione  Cattolita  contro 
. ifuegli  occulti  inimici,  che  con  fraudolenti  futterfugii  volevano  introdur- 
re nellaChiefa  quella  nuova  Hcrefia-  Doppo  mc^e’ ragioni  dunque,  e 
. swlce  ammonizioni,  che  riufcieoDoinutiliv  e noovalcviùià  far  cornai  in 
dietro,,  chi  già  tanto  nel  corfofieraavaozato,  due  libri  egli  divulgò  fò- 

f ta  il  dogma  Cattol  icodclle  due  volontà  di  G^esù  Chrillo,  ne*  quali  efibi  » ' 

c j^ontamente  fciccnto  fentenzede’  piùaccredttati  Padri  della  Chiefa  in 
fionlutazione  della  nafeente  Hcrefia^  anzi  llinando  poco  il  lampo  della 
dottrinafonza  il  fulmine  della  condantu ,.  arnucofi  di  quella  autorità  ^ di 

ciùDio  rhavevajproveduco  in  grado^di  Patriarca  in  qncUa  gran  Ghiefa,  ; .■ , 

[•f]'CongregaHsjubfrdeyfiHtìbHsEpij'(opiSyimpÌHm,  idefiunÒMvolimtatem 
iogmati^Witm , M<. notMitarum  do^  Ma  mucrone  anathenuttit  peteirtif , tra;-  c^. 

miandanucpianotiziadiquellarifoluiioncàcuttiliiPacriarchi  del  Chrilli»-  mniacomio^ 
acfimoodla  leneraSinodica-,  cheadelliegU  fcriflèi  e con  phlpretniirofa • 
«tccnzkm^^inctKodo  un  Legatoai  Pontc^  àqpell'elfètto . Era  di  già 
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Suo  ri  f I Sofronior«pprova2ionc,  che  Honorio  haveva  fatta  al  filcniio  pro- 
Pon*u£«  rSbj  porto  j tndnon  già  erano  note  ad  Honorio  la  malizia  di  Sergio , c di  Ciro, 
“®  • le  agitazioni  delle  Chiefe  Orientali , e que’  moti  che  per  la  dillanza  de’  luo- 

ghi non  poterono  così  prefiamentefentirfi  nelle  parti  più  lontane  dell’Oo- 
cidente.  Onde  Sofronio  ogni  fua  cura  pofe  i lame  coiifapevole  il  Pontefi- 
ce, che  come  capo  della  Chiefa  doveva  più  potentemente  di  tutti  inforgere 
contro  i Nemici  di  ella.  E per  rendere  più  vigorofa,  & accreditatala  Le- 
gazione, epiù  fedele,  & infervorato  il  Legato , chiamò  d fe  Stefano  Ve- 
Icovo  di  Dori  fuo  Suffraganeo , e condottolo  fu  ’l  Calvario  nel  medefimo 
enei!  h>ogo » dove fù ctocififlo Gicsù  Chrifto,  quivi  ambedue  inginocchiatili, 
Mum  fiA  iUni.t  [4]  Tudabis,  difle  Sofronio  d Stefano,  rationent ipft , qui  propternotfe- 
/«r.j.  cundùm  carnem  in  hoc  fanSo  loco  f ponti  crucifixus  efl  Deus,  quando cum 

gloria  in  terribili  ejut  adventu  judicaturus  eftvnot,  &mortuos,  fi  diftide- 
rit , & poflpofueris  fidem  ejut  periclitantem , licit  ^0  hoc  facete  corporali- 
ter  ( ut  nofti  ) propter  emerfam  ex  nofiris  peccatis  incurfiouem  Saracenorum 
frapedior.  Quantociùs  ergo  de  finibut  terra  ad  termiuos  ejut  deambula  , 
donec  ad  ,Apofioticam  Sedem,  ubiOrthodoxorumdogmatumfundamentaexi- 
fiunt,  perpeniat,  nonfemel,  non  bit,  fed  multò  fapiùs  aperientfacritvirit 
ibidem  confiflentibut  omnia  fecundàm  veritatem,  qua  in  iftit  partihus  mota 
funti  & non  quiefeas , injlantiàt  expetent,  atque  exorans  eot , donec  ex  ^po- 
ftolua prudentia , quainDeo  efl,  ad  vi&oriam  judicium  perducere  debeant, 
& naviter  introduBorum  dogmatum  perfiBam  faciant  fecundUm  Canones 
ieflruBionem,  utne(fecundÀm  quod  B.iApoflolut ait)  [i]  Sicut  cancer , pa- 
fcua  in  amplius  inveniant , depafeentet  pmpliciorum  animat . Così  egli , 
e così  detto,  egli  fi  parti  di  ritorno  per  la  fua  Chiefa,  & il  Legato  in  viag- 
c cmh.  gio  per  Roina . Md  il  [ c ] viaggio  fù  più  pericolofo , e rtentato  per  le  infidie, 

«m.  >*iA  g tradimenti  degli  Heretici , che  per  la  navigazione , e patimenti  delle 
ftradc  : efléndo  cofa  che  dovunque  egli  pafsò,  trovò  Sicarii , che  gli  tramar 
rono  morte , & ordini  per  tutte  le  Provincie , che  fi  tratteneflc  legato , e fi 
miro  in  Roma,  tramandarte  prigione  alla  Reggia . Non  cosi  torto  però  egjigioiiKdfalvar 
arem  IMI . jjjcnto  in  Roma , che  ammeflo  a’  piedi  del  Pontrfee , quivi  i lungo  efpolc 
tutta  la  lunga , e dolorofa  narrazione  de'  feguiti  fconcerti , tutta  la  fraudo- 
lenzadiCiro,  tuttol'ingfnnodiScrgio,itumultideirAfia,  la  perverfio- 
nedelTEgitto,  equalm^tegiddalfumofco^evafiaccefoun  fuoco,  che 
Riroimiaw  dai  ^ nuovo  minacciava  incendio , e mina  alla  Cfhrirtianitd  d’Oriente . Sog- 
Pomcfici.  giunfe,  la  ritrattazione  di  Sofronio  dal  confenfopreftato  al  filenzio,  l’op^ 

Kifizione,  i libri,  le  ammonizioni,  e il  Canone  da  lui  formato  contro  i 
onotheliti,  e tutto  dò  per  cui  inafpettatamente  apri  ad  Honorio  una 
horribile , e fpaventofa  feena  di  fconvoglinnenti  prefenti , che  predicevano 
i rtmt.  proflimi , e molto  più  atroci  che  mai  li  futuri . Dicefi , [d]  che  approvalfe 

(ir  ^ rifoluziooe  di  Sofronio , il  fuo  Canone , c la  condanna , eh’  egli 

e^.  " fcce.de’ Monotheliti;  edapportafi  per  gran  ragione  la  morte  di  [e  ]Sofro- 

niofeguita  prima  di  quella  [/]  di  Honono,  al  quale  confeguentemente 
I Tkttfl.'  ciiir.  deve  attribuirli  ciò,  che  percrroremolti[g[Greci.Scrittoriattribuifcono 
alPontcfice  Giovanni  Quarto,  cioè  che  quello  Pontefice  approvaffcfh] 
h Vie*  Ttìtug.-  gli  atti  Sinodali  di  Sofronio , il  che  in  niun  conto  potrebbe  verificarli  per 
Vallegato motivo,  cheHonoriofopravillci  Sofronio,  e non  Sofronio ^ 
Hooorio,  onde  gli  atti  Sinodali  di  quel  Patriarca  ricevellcro  la  Pontificia 

conférma  fotto  Onorio , che  allora  viveva , cK  i cui  fù  fpedica  la  Legazio- 
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ne  c non  fotte  Giovanni  Quarto , che  doppo  Severino  fucceflc  nel  Ponti- 
ficato ad  Honorio , in  tempo  che  di  gii  da  molti  anni  addietro  era  motto 
Sofronio.  MiconbaonapacedclVencrabae  [a]  Francefeo  Marchcfi  no- 
ftrocatiflìmo,  e rivcrito-Ciigino , non  crfìrappftfenta di  tanta  forza  Tal- 
legato  motivo,  chepereflòripigliarfidebbanodicrroretantiaccreditati 
Greci  Annalifti , quando  particolarmente  fenza  alcun  pretefo  inconve- 
niente poflaibftcnerfi  il  loro  detto,  che  Giovanni  Quarto  approvaffe  eli 
Atti  Sinod^di  di  Sofronio.  E’  forfè  necelTario,  che  fi  approvino  fubito  da* 

Pontefici  gli  Atti  Sinodali  de' Vefeovi  minori  ? E'egliclircapicodiFede,  ò 
di  fuperioritd  Pontificia  il  femplicemcnte  trafandarc  la  confermazione  di 
impunto,  bench’egli  fia  un  punto  di  Fede,  e di  Cattolica  veritd  ? L’inno- 
cenza di  Honorio  non  hi  bifogno  di  mendicate  difefe , anzi  Noi  fofieniamo 
che  egli  ricevuta  la  Legazione  di  Sofronio  [^jperfifrelTenelmedcfimofen- 
timento^PjrfUia,  eiudicaffe  ancor neceflario il  filcnzio,  o»non  diflapro- Z 
vando,  nè  rigettando  la  dottrina  di  Sofronio,  femplicemcnte  ne  frimalfe 
importuna , e non  confacevole  allora  la  publica  divulgazione , fperanzato  Tt^ictmU  ittnr* 
tuttavia  di  poter’ eftinguere  il  fuoco  della  nafcentc  difl^one  pii!  con  la 
fuppreffione , che  con  lo  sfogo  delle  contefe  : ch'egli  poi  in  quello  fuo 
penfieres’ingannaflc,  l’inganno  fiìclfetto  di  humana  condizione,  e non  di 
Pontifìcia  praviti ; c come  che  la  lode,  ò il  biafimo delle  rifoluzionidipeo-  Mddfiieaùa. 
de  bene  fpcflb  dall’efito  profpero , ò a v verfo , ch^elleno  fortifeono , marar 
viglia  non  è,  che  da’ malevoli  egli  s'incolpi  perii  follenuco  filcnzio,  per- 
che il  filenzio  in  quello  flato  di  cofe  ritilcì  nocevole , quando  Honorio 
^innalzarebbc  alle  (Ielle , fe  il  predicato  filenzio  folfciMlorariufcito  giove- 
vole. MdtomifiallaHiiloria,  che  ben  ponderata  è la  più  potente  oifcfa, 
che  dar  fi  poflà  alla  condotta  di  Honorio.  Egli  adunque  ricevuta  la  lette- 
ra, e la  Esazione  di  Sofronio,  fcrific  incontanente  i Ciro,  che  onnina- 
mente dclmeflé  dairalfcrzione  dcll’una , ò delle  due  volonti,  &olfervaf- 
fe  il  filenzio  fopra  quello  punto',  ballando  allora  ajla  indenniti  della  Fede 
Cattolica  la  fola  confeflione  delle  due  Nature  di  Giesiì  Chrillo  fecondo  il 
fentimcnto  di  S.  Leone , e del  Concilio  di  Chalccdonia , allegandone  la  ra- 
eone , acciò  la  nuova  quellione  delle  due  volonti  non  oppnmelfe , ò con- 
fondelfe  la  vecchia  decifione  delle  due  nature.  Quatenus , è uno 

fcorcio  dell'  accennata  [ r ] Lettera  cllèndone  il  rcllante  rimaltó  ofeuto  fri 
le  tenebre  dell’oblivione,  mvx  adinventionit  unius,  vd  duanm  operatio- 
tiHtn  vocabulo  rtfutato , darò  Dei  Eedefiarum  praconio , whalofarum  concer-  ittur  rsmm  i.- 
tationum  caligine  offundi  non  debeant,  velafptrgi:  ut  profidò  uniut,vd  gemi- 
neoperationisvocabulumnorviter  introdufÌHm  ^ prxdicatione  fida  eximatur,  tài»t.  sy^ 
•tfam  quihéic  dicunt , quid  aliud  nifi  fixta  unius  vel  gemina  natura  ChrifliDei 
vocabulum , ita  & operaàonem  unam  vd  geminam  fufpicantur  ? Super  quod 
tiara  funi  divina  teftimonia.  Unius  autem  operationisvdduarumeffevdfuiffè 
tnediatorem  Dei,  &hominum  Dominum Jefum  Chriflum , fentire,  & promere 
il  medefimo  Honorio  feri  vendo  di  nuovo  i Sergio  fopra 
il  medefimo  (oggetto,  e rapportando  nella  fua  lettera  quel  tanto , che  hab- 
biamo  Noi  riferito,  haver  egli fcrittoi  Ciro,  foggiungc  inefplicazione»  Bfium»»»  !*»•• 
confermazione,  &ampliazionc  del  fuo  ferino,  [d]  Ethocquidem,  quan-  «*  *"**"• 
tum  ad  injìruendam  notitiam  ambigentium , fandiffima  fratemitati  veftra  per 
tm  inftttuandum  pravidhuus . Cxteruntquantum  ad  dogma  Ecdefu^cutn  per- 
tinent , qua  tenere , vd pradieare  debemus  propter  fmpUcitatem  hminum , &, 
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amputandas  inextricahilesquetflionumambages  (fiCKtfuperìiudiximus)  non 
Mnamyeiduasoperationes  in  mediatore  Dei , crhomirntm  definire,  fedutrajefue 
natnras  in  uno  Chrifio  unitale  naturali  copulatarcumaiteriiit  communione  ope- 
rantet,  atque  operatrices  confiteri  debemus:  & diviuam  quidcm,  qua  Dei 
fiat,  oper antem  , & fumana  , qua  camis  funt,  exequentemt  non  dhisè, 
aeque  confutè , aut  controvertibiliter  Dei  naturam  in  hominem , & nec  humanam 
in  Deutuconverfiam  edoceiites , fed  naturarum  differentias  integrai  confitentet , 
Vnus  atque  idem  humilit,  fuUimis,  aqualis  Tatri,  & minor  Taire,  ipfe 
[a'\antetemporatuaus  in  tempore  efi:  perquemfaSafuntfacula,fa^utin  fa- 
culoeft:  & qui  legcm  dedit , facluf[b}fublegpeji,  uteos  ,quifublegeerant, 
redimerei:  ipjecmcifixut , & ipfethirographum , quoderat cantra  noi,  era- 
cuantinCrucedepoteftatibus,  Ò" principatibut  Oriumpbayit . .Auferentet  ergo 
( ftcut  diximut  ) fcandalum  novella  adinventionit , non  not  oportet  unam, 
vel  duas  operationes  definientei  pradicare:  fed  prò  una  ( quam  quidam  di- 
ami) operatione,  oportet  not  unum  operatorem  Chriftum  Dominum  in  utrif- 
que  naturis  veridici  confiteri,  & prò  duabus  operationibus , oblato  gemina 
operationis  vocabulo,  ipjas  potiut  duas  naturas,  ideft,  divinitatis,  3^  cwr- 
nis  afjumpta  in  una  Terfona  Unigeniti  Dei  Tatris  inconfusè,  mdivisè,  atque 
inconvertibiliter  nobijium  pradicare  propria  operantes  . Et  hoc  quidem  bea- 
ùffima  fratemitati  veflra  infmuandum  pravidimut  , quatenut  unius  con- 
f^onit  propofttum  unanimitati  veftra  SanSitatis  monfiraremut , ut  profeiiò 
in  uno  fpiritu  anhelanus  pari  fidei  documento  infpiremus-  Scribentes  etiam- 
tommunibuf  jfatribus  Cyro , & Sophronio  Antiflibus , ne  nova  vocis,  id  efl, 
unius  vel  gemina  operationis  vocabulo  injiflere  , vel  immorari  videantur  ; 
ffd  abrafa  hujufmodi  nova  vocis  appellatione , unum  Chriftum  Dominum  nobif- 
utm  in  utrif  que  naturis  divina , vel  humana  pradicent  operantem . S^amquim 
hos,  quot  adnos  pradidus  Frater , &CoeptfcopusnofterSophroniusmijìt,  in- 
firuximus , ne  duarum  oparationum  vocabulum  deincept  pradicare  innitau- 
tur:  quod  inftantifpmè  promifernnt , pradiQumvirumeffefadurum,  fi  etiam 
Cyrus  Frater , & Coepifcopus  nofter  abuniur  operationis  vocabulo  difcefjerit. 
Onde  appare,  che  nonaltrinientcHonorioapprovaJlè  gli  atti  Smodali  di 
Sofronio,  ma ptefeindendo da effi^ infittene fcinpre nella inculcazione dctT. 
accennato  lìlenzio,  ch’egli  allora  giudicò  più  nccellàno  al  bilbgno,epià 
utilealUChiefe.  Mi  gl'indegni  due  Satelliti  d’inferno,  Ciro,  e Sergio, 
applicando  a lorvanuggio  il  prudente  temperamento  del  Pontefice,  mo- 
itraroGo  di  applaudire  al  di  lui  oracolo  in  ciò , die  apparteneva  all’obliquo 
della  propoliwonc  di'Honorio , cioèall’una,  ò alle  «lue  volontà;  nu  non 
già  melò,  che  riguarda  va  il  retto  di  e Ila,  cioè  illìlenzio  ; ed  eltorccndo  in 
mala  parte  il  pruno  punto , conttadicevano  apertamente  al  fecondo,  ccol 
difeorfo  vietato  andavano  come  minando  lecietamente  la  rocca  della 
Chiefa,  per  rovinarne  poi  con  aperta  oppugnazione  le  fondamenta,  in  que> 
da  fchieteezza  di  operare  perfe  vero  Houono  ne’  cinque  anni  che  fopravif- 
[c  nel  Pontificato  ; e in  quella  fraudolenza  di  maliziofa  condotta  peri everò 
Ciro,  e Sergio  nel medclìmo tempo,  in  cui  fii  cosi  terribilmente  Icoiiò 
l’Oriente dallaCuerra  dc’Saracini,  i quali  devallata  la  Palcitina,  eoa 
lungo alledu. di dueanniprefcro,  £c]  c foggiogaroio  la  Santa  Citta  di 
Cicrulaiemn  .e,  che  ira  lo  urepito  lpa\  entcvole  delk  anni  non  fi  udì  più 
alcun  nuove-  difparere  di  Religione , e ni  chi  t ppicllo  dal  giogo , chi  uallo 
/pavento , i-onu  icgge  in  alcun* Autore , che  piu  iidibattcìic  menzionata 

que- 
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ftlutarit  Dcum  gerentium  Tatrum  dottrina  opera  pretium  inflruit  : quod 
vunquam  inulUSualiter  artista  Domini  caro  feparatim  , & ex  . appetita 
proprio  contrario  nutui  uniti  fibifecundùm  fubfijientiam  Dei  Verbi  n^ura^ 
lemmotutn  fuum  effecit » fed  quando,  &qualem,  & quantum ipfe Deus Ver- 
bum  yolebat  : & ( ut  pleniùs  dicatur  ) quemadmodum  corpus  noflrum  regi- 
Ur,  & omatur,  & difponitur  ab  inuUettuali,  & rationali  anima  noflra, 
ita  & in  Domino  Chrifto  tota  humana  ejus  confperfio  ab  ipfius  Verbi  Deitate 
femper  in  omnibus  mota,  Deimobilis  erat,  fecundùm  Tiyffenum  Gregorium 
dicentem  (entra  Eunomium  ita:  Secundùm  quod  Deuserat  Filius,  impajji- 
bilis Mtique efl & immortalis : fiquaautem  paffiode  eo  in  Euangelio  dicitur, 
per  humanitatem  profetiò , qua jufcipiebat  paffionem , bujufmodt  operatuseji. 
Operatur quippe  veri  Deitas  per  corpus,  quod  circa  ipfumefl,  omnium  for 
lutem,  ut  fu  carnisquidempaffio,  Dei  autem  operatio . itane  igitur  (ut  di- 
Bum  efl  ) contentionem  inctpientem  accendi  videntes  , neceffarium  judica- 
vimus,  attritas  potiùs  Sanflorum  Tatrum  voces,  &Synodicè  definitas  feqid 
ncque  oua  rari  àquibufdam  Tatribus  ditta  funt,  & non  circa  hac  interi- 
tionem  habentibus,  quafi  planam,  & inambiguam  de  eh  dottrinam  expone- 
rent,  ad  regulam  & legem  per  omnia  dogmaticam  reducere,  quale  efl  dr 
quod  de  una  operatione  ^ eis  dittum  efl:  ruaueiterùm,  qua  nullatenus  di- 
Safunt  à probabilibus  Tatribus,  nunc  veri  a quibufdam  Tatribus proferun- 
tur,  duas , inquam , operationes,  tanquam  dogma  EccLefiaflicum  proferre. 
Et  ad  uUimum  ftetit , aepLuuit,  quatenus  pradiftus  Sophronius  venerabilis 
tiullum  fermouem  de  calerò  de  una,  ftveduabus  operationibus  movere  debeat, 
fed  ei  [ufficiai  pr afata , cautaque,  oc  trita  SanBorum  Tatrum  retta  tradì- 
tio,  atque  dottrina.  Hit  itaque  contentus  [api  nominatus  venerabilis  vir, 
«ir  bac  cuflodire  certificans;  petimur  nos  autem  per  epiflolam  de  bis  eipra- 
bere  refponjum  , quatenus  bujufmodi  epiflolam  ( ut  ait  ) oflendat  iis , qui 
forfttan  interrogare  eumde  praditla  quaflione  voluerint.  Quod  & alacriter 
egimus , & illequidem  in  bis  bine  enavigavit.  Tluper  autem  piiffimus , &■ 
a Deo  coronatus  Dominus  noflcr  apud  Edeffenam  demorans  Civitatem , piot 
ad  nos  apices  fedi,  pracipientes , ut  paterna  illa  teflimonia  defloremus,  quit 
aofUineiuur  in  libro  dogmatico  ( flcut  dittum  efl  ) foBo  à fanSa  memo- 
ria Menna  ad  SanttiffimumVigilium  de  una  operatione,  & una  voluntate Ó". 
bac  i Deo  inflruBa  ejus  Serenitati  dirigere  deberemus:  quod  & ad  efleBum 
Cojichiudccglipoila  Lettera  con  immenli  attelUti  di  Fede 
verfo  il  Concilio  Chalccdonenfc,  c di  venerazione  verfo  il  Pontefice , fotto 
ponendo  ogni  proprio  detto  aldi  lui  Oracolo,  con  podefli  di  emendare, 
icaiiccllarc,  aggiungere,  crifccarc,  amplius , minufque,  ciò  eh’ cflb  dice 
dimollraiidjfi  in  tutto  il  retto  figlio  ubbidiente  della  Chiefa  Romana, 
e zelante  Miniftro  della  Cattolica , "b^osautem,  qua dudum  mota  funt , con 
quelle  parole  egli  termina  la  fua  lettera , memoria  retinentes , & tumultum 
quiex  bujufmodi motione coepit , feientes,  fuggeffimus qus piijjìma Serenitati 
per  mediocrem  noflram  fuggeflionem,  & fcriptaad  Excellentiffimum  Saceb- 
larium  imperialem  con/equenterbujus  Capituli  omnem  fubtilitatem , borum- 
que,  qua  d nobishoc  aclitatafunt  ; & quid  non  oporteat  de  bujufmodi  itt- 
quifitùme  perjcrutari , fed  permanere  in  attrita  Tatrum  dottrina  , quam 
tmnes  conlonanter  confltentur  de  bujufmodi  quafiione,  &confiteri  unlgenò- 
tum  Filium  Dei , qui  veraciter  Deus  fimul  cr  homo  efl,  eundem  operari 
divina,  & humana f & exunoeodemque  incarnato  Deo  noflro  i fitut  quod 
n.  Ni  occur- 
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occurrmes  jom  fumus  effati  ) infeparabiliter , atque  indivisè  omnm  divi- 
nami & h^manam  operationem  procedere.  Hoc  namque  nos  Leo  inftituit^ 
tnanifejlè  perhibens}  agii  enim  ntraque  forma  cuna  alterius  communione  , 
quod  propirium  habet . In  quibus  refcriptum  pU  iuffionis  ab  ejus  'manfue- 
tiffima  fujcepimus fortitudine  i quaàOeoconfervandam  ejus  ferenitatem  cm- 
. decenti  contitientem.  Così e^li  al  Pontefice , cioè  Sergio  [a  ] riputatoallo- 
ilnufilJf.  ra , e laudato  dall’  Antichità  per  degniflìnio , e Cattolico  Prelato , ad  Ho- 
norio ignaro  ancora  de’  prefcnti  moti , e molto  meno  fofpctrofo  de’  futuri  ; 

Sentimrntì  del  e forprefo  allora  dal  tenore  di  una  Lettera  ^ che  non  folamente  ofprimeva 
Pontefice  Hono  je  due  Nature  in  Chrifto  ncl  fenfo  Chalcedoncnfe , non  folamente  abbrac- 
ciava il  Tomo  di  S.  Leone , md  fe  in  alcuna  cofa  ella  errava , prontamente 
ogni  errore  fottoponeva  alla  cenfura  della  Chiefa  Romana . Ricevè  dunque 
Honorio  la  lettera,  & attendendo  principalmente  alla  buona  fama  di  chi 
y haveva  faitta , la  quale  ancora  caminava  per  fincera  nel  Mondo , ed  era' 
molto  lontana  da  ogni  fofpezionedi  Herefia,  non  rawifando  in  efl'a  nè 
finzione  j nè  malizia , md  apprendendola  tutta  in  fenfo  fano , e Cattolico  j- 
con  duplicata  nfpolta  refcrillc  d Sergio , collaudando  la  di  lui  prudenza 
nel  rigettare  la  novitd  de’  vocaboli , che  in  materia  di  Religione  oenc  l^f- 
fo  partorifee  novità  di  diffenfioni , c dilaceramento  di  Fede  ; e fermo  Icm- 
pre,  e collante  nella  dottrina  Chalcedonenfc  delle  due  Nature  in  Chrifto, 
e degno  eziandio  di  lode  per  l’approvazione  del  propoftofilenzio,  cosìi- 
Sergio  nfpofe  con  Lettera  non  meno  inlaufta  al  luo  nome,  che  alla 
Chiefa , per  CUI  converrà  à noi  per  lungo  corfo  di  tempo  fra  odiofi  contra- 
ili non  tanto  narrar  l’IHiftoria  di  Honono,  quanto  accorrere  alla  difefa  di 
Honorio , con  ragioni  dedotte  dalla  verità  dell’  Hiftoria , fopra  i cui  riftelli 
unicamente  noi  appoggiamo  i noftri  racconti . Hor  dunque  la  Lettera  di 
b Héc  t/.txtat  Honorio  àSergio  in  quello  tenore  ella  fù  Uefa.*  [b]Scriptafraternitatisve- 
12. Jixu  sj-  fir a JufeepimuSi  per  qua  inventiones  quafdam,  & navas  vocum  quafiiones 
' ' cognovimus  itttroduCias  per  SoPhronium  quendam  tunc  Monacbtm  i nane  verb 
ex‘  auditu  Epifeopum  Hierofolymitana  urbis  conftitutum , adversùs  Fratrem 
nojirum  Cy rum , .Alexandria  .Antifiitem  , unam  operationem  Domini  nojlri 
Jefu  Chrijii  c'orìverjìs  ex  harefì  pradicantem.  Qui  denique  ad  vefirampà-* 
ternitatem  Sophronius  venient  , querelamque  hujufmodi  deponens  multifor- 
miter  erudituSi  petiit  de  his,  qua  àvobis  fuerat  inftruBus , paginalibus fìbi 
fyllabis  refecari  . Quarum  litterarum  ad  eundem  Sophronium  direSiarum 
jufeipientes  exemplari  & intuentes fatis  previde  i circumfpedique  fraterni^ 
tatem  veflram  fcripfijfe  , laudamus  novitatem  vocabuli  auferentem  , quod 
poffet  fcandalum  fmplicibus  generare.  T^os  etiim  inquopervenimut,  opor^ 
tet  ambulare.  Enirnveròt  duce  Deoj  pervenimus  ufquead  menfuram  reSa 
fidei  i quam  .Apoftoli  veritatis  Scripturarum  SanBarum  funicolo  extende- 
runt , confitentem  Dominum  Jefum  Chrifium  mediatorem  Dei  & Hominum 
operatum  divinai  media  bumanitate  rerbo  Dei  naturaliter  unita i eundem- 
que  operatum  bumana  ineff'abiliter , atque  fmgulariter  ajfumpta  carne  difere- 
tèi  inconfusèi  atque  incontrovertibiliter  piena  diviniate.  Et  Qui  corufeavit 
in  carne  piena  divinis  miraculis  i ipfeeft&cameusejfcdus  ^ &plenèDeuti  & 
Homo.  TafJìoneSi  & opprobria  patitur  unus  mediator  Dei  & hominum  in 
utrifque naturi!.  t^erbum[c]carofa£Ìum  & habitavit  in  nobiSi  ipfe  Filius 
hominisde  calo  defeendem , unus  atque  idem  ( fteutferiptumefi  ) crucifixu! 
Dominus  Majejiatis,  dum  conjiet  divinitatem  nullas  poJJ'e  perpeti  humanas 
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pafftones,  & non  de  calo , fed  de  fMiSa  eli  tiffumptu,  caro  Dei  Oe  ùtrice. 

7{am  perfe  yeritas in  Euangelio  ita  inquit,  [a]7iHUusafcenditinCalHmt^  * 
niji  qni  defcendit  de  Calo  Filine  hominis , qui  eflin  Calo;  profetò  noe  in- 
Jhuens,  quòd  divinitati  unita  eH  caro  pajpbilis  ineffabiliter , atque  finj^ula- 
riter,  utdiferetè,  acque  inconfusi,  fu  indivisè  videretur  conjungi,  utnimi- 
rum  flupenda  mente,  mirabiliter  manentibus  utrarumque  naturarum  diffe- 
rentiis,  cognofeatur  uniri.  Cui  ,Apoflolus  concinens,  ad Corinthios ait , [t]b  i.  c*r. 
Sapientiam  loquitnur  inter  perfeSos , fapientiam  verò  non  hujue  faculi,  nc- 
que Trincipum  hujus  [acuii,  qui  deflruuntur.;  fedloquimur  Dei fapientiant 
in  Myflerio  abfconditam , quam  Pradeflinavit  Deus  ante  facula  in  gloriane 
nojlram,  quamnemoVriucipum  hujus  [acuii  cognovit . Sienim  cognoviffent , 
nunquam  Dominum  Majeftatis  crucifixijfent  ; dura  profetò  divinitas  neo 
crucifigi  potuit , nec  paffiones  hutnanas  experiri,  vel  perpeti;  fed  propter 
ineffabilem  coniundionem  bimana , divinaque  natura  , idcircò  & ubijuc 
Deus  dicitur  pati,  & humanitas  ex  calo  cum  divhiitate  defcendifje.  Uade 
C unam  voluntatem  fatemur  Domini  nofiri  Jefu  Cbrifli  ; quia  profedà 
d Divinitate  ajfumpta  eft  noftri  natura , non  culpa  : illa  profeSò  , qua 
ante  peccatum  creata  efi , non  qua  poft  pravaricuionem  vitiata  . Chriflus 
enim  Dominusin  fmilitudinem  camis  peccati  veniens,  peccatum  mundi  abf 
tulit,  &de  plenitudine  ejus  omnes  accepimus,  & formam  [c]  fervi  fufei- s fUU/t. 

. piens , habitu  inventus  ejì  ut  homo  : quia  fine  peccato  conceptus  de  Spiritu 
Sondo,  etiam  ahfnue  peccato  ejì  partus  de  Sonda,  & Immaculata  forgine 
Dei  Genitrice , nultum  txperiens conugium  vitiata  natura.  Camis  enhnvo- 
cabulum  duobus  modis  facris  eloquiis  boni  , malique  cognovimus  nominà- 
ri,  ficutferiptum  eji:  [d]'ìionpermantbit  fpiritus  meus in hominibus  ijlis,  . » 

quia  caro  funt.  Et  .Apofiolus:  [e]  Caro  & fanguis  regnumDei  non  poffide-tuctT.'f. 
nnt.  Etrurfum,  [f]  Mente  forvio  legi  Dei, carne  autemlegi  peccati.  Et,yi-^^’'f‘ 
deoaliam  legemin  memhris  meis  repugnantem  legi  mentis  mea , & captivum 
me  trahentem  in  legem  peccati,  qua  ejì  in  memhris  meis.  Et  alia  multa  hjuf- 
ntodi  in  malo  ahjMuti  folent  inteUigi , vel  vocari . In  bono  autem  ita  tfaùt 
iicente:  [g]yenietomniscaro  in  Hierufalem , & odor abit  inconfpedu  meo‘,  jf.st. 
I^Job,  [o]lncamemeavideboDeum;  & édiàs,  [i]yidebitomnis  carofa-'jf^-  '»• 
lutare  Dei-.  Cr alia  diverfa.  'Honefìitaque  ajfumpta(jicut  pr afati  fumus)'  ' 

i Salvatore  vitiata  natura  , qua  repngnaret  legi  mentis  eius  j fed  venit 
quarere , & falvare  quod  perierat  , tdejì  vittatam  bmaani  generis  na- 
turam  : nam  lex  olia  in  memhris  , aut  voluntas  diverfa  non  fuit  vet 
eontraria  Salvatori  : quia  fuper  legem  natus  ejl  humana  conditionis  . Et 
fiquidem  fcriptum  [ 4^  ] 7(on  veni  facere  voluntatem  meam,  fed  ejutk  am*.  s. 
qui  mi  fu  me,  "Patris  . [ / J T^o»  quod  ego  volo  , fed  quod  tu  W/ 

Tacer  : & alia  bujufmodi . T^on  funt  ba  diverfa  voluntatis , fed  difpen- 
fationis  bumanitatis  ajfumpta  . Ifla  enim  propter  nos  dida  funt  , quibut 
dedit  exemplum,  ut  affequamur  vefligia  etus , piutUagijier  Difcipulos  inv- 
bueus,  utnonfuam  unufquifquenofirim,  fed  poiiùs  Domini  in  omnibus  prA- 
ferat  voluntatem.  yia  igitur regia  incedentes,  & dextrorfum,  velfinifiror- 
fum  venatorum  laqueos  circumpofitos  evitantet,  ad  lapidem  pedem  no- 
firum  minimè  o^endamuts  idumais , idefl,  terrenis  acque  bareticis  propria 
udinquentes,  nec  vefiigio quidem  pedisfenfus  no/lriurram,  idefi,  Praranu  ^ 

eorumdodrinamomnirnodo  atterentes,  adid,  quò  tendimus,  hoc  eh,  ad  fi-  '' 

ntspatrus  pervenire  pojfimut,  ductmnofirorumfemitagradientes.  Et  fi  forti 
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queftiorie,  c ò debolmente  fi  parlò  di  efla,  ò forzofamente  fi  tacque . E 
Honorio,  quafi  ben’havefie  proveduto  con  Timpollo  filenzio  alle  ragioni 
della  Fede , fin’alla  morte  attefe  ad  opere  grandi , conforme  ad  eflè  Iq^pot- 
tavailfuozelo,  e ’l  fuo  genio  tramandando  Predicatori  ùilontanimmc 
[ A J Provincie  per  propagazione  della  Fede , ripigliando  [ 1 i Scozzefi  pej: 
l’inoflervanza  della  Pafqua  fecondo  il  ricevuto  compunto  Niceno,  adope- « ‘••9^ 
randofi  pofl'cntemente  per  ifcacci^  dal  Regio  Trono  de’  Longobardi  ilRc- 
.Ardano  Arionaldo,  eper  riporvi  il  depofto  Cattolico  AdaluSdo,  [c]de^ 
gradando  dal  Patriarcato  Gradenfe  THeretico  Fortunato , ed  innalzandovi  ’ 

fuo  luogo  il  Cattolico  Primogenio,  [d]  riducendocon  foavillimi  mezzi 
all’unione  della  Chiefa  Romana  le  Chiefe  Scifmaticlie  deUlllria,  imprefa  * * 

infelice  mente  [ff]  tentar  a da  Gregorio  Magno,  e rilèrvata  dal  Cielo  ad 
Honoriop)rimo,  ed  arricchendo  le  Bafiliche  di  Roma  di  così  pregiati  tef<> 
ri , che  nella  loro  enumerazione  ftancofii  eziaiidiola  penna  di  queirUiftorU 
co , cheli  prefei  deferivere , il  quale  doppo di  haverne  moltilttmi  regiftra* 

Sed  ó*  multa  alia  fecit,  foggiunge,  qua  enumerare  longumefi:  onde 
maraviglia  non  è , fe , cflb  morto , ìnfolentcmente  avidi  li  Greci  ne  faccheg- 
giadèro  gran  parte  con  que’  funclli  fuccefli,  che  foctq  il  feguente  Pontifica- 
to fi  riferiranno.Per  lo  che  giuftamente  fùeeli  da®l’HiIforici  encomiato  con. 
i fpeciofi , e meritati  titoli  di  [ t»  ]Catholica  fi  dei  ajj'erti^ , profe(p)r , defenfor,  s 

mnater,  ed  efaltato  eziandio  con  atteftazioni  di  miracoli,  diccn- 
i lui , Honorius  'Papa  mira  pietatit  fìùt , cu]us  titnka  J>aimniacui 
tìuidam  indutus/uit y & liberatus  efi • Così  di  Papa  Honorio  Giovanni  di 
Poleraar  Archidiacqno  di  ^rccllona,&  Auditor  dell’ Apoftolica  Camera y. 
nella  fua  Orazione  ai  Padri  di  Bafilea , [ ò J.allor  quando  egli  per  tre  intieri 
giorni  confutò  il  quarto  arriccio  de’ Bohemi  de  Chili  dorninio  Clericorunty . ^ 
propofto,  c foftenuto  da  Pietro  Payna[  ijinglefc.. 

Controdunque  un  così  zelante ,.  accreditato,  c magnifico  Pontefice  imfrejr. 

inforgonole  Colite  malcdicenze  degl’ini inici  [/^]  della  Chiefa  Cattolica,  i 
quali  d piena  bocca  lo  chiamano  Heretico , perch’egli  nelle  fue  due  accen-  ^ • 

nate  lettere approvafie la  dottrina,  Ócil  fil^ziodi  Sergio.  NeU’ajferzione 
«oncorrono  non  fenza  noftra  gran  maraviglia  [ / ] molti  Cattolici  Scrittori 
iqualiò  non  vogliono,  ò-non  fanno  efimcre  Honorio  da  coramcfl'a  colpa  r mu t,c.fuptriL 
Hereticale , fiaò  perch’egl i adherifle  al  fentimento di  Sergio , ò perch’egli 
accettane  con  nocevole  connivenza  il  filenzio-  propofto  da  Sergio . Noi 
certamente , che  come  Hifiorici , obligati  folamente  fiamo  alla  lineerà ra^ 

^refentazione de’ feguiti avvenimenti,,  e mal  volentieri  volgiamo  lodilo 
jdai  prefifib  racconto  ; nulladimeno-  in-  qitófto  facto  y,  in  cui  riconofciamo’ 
tanto  ofiefa  la  veritd , c tanto  inculcata  l’innocenza,  non  poflUmo  con- 
acnerci  di  non-conyercirl’Hiftqria  in  Apologia,  per  cui.fi- renda  chiara,  a 
provata  la  fanaFede di  Honorio e la  maledicenza  pefiima  degli  Antilio*- 
Aoriani.- 

E primieramente  fui' bel  principio  della  propofira  materia-,  cofa  drana-  n 
«ifembra,  che  caddfe  Honooo  in  Herefia , e per  [wj  cinque  anni,-  ch’el 
jfopravilTe  alla  fuppodacadnta ,-  non-  fol  non  mlTe,  dalla-  Chiefa  dichiarato  ' hnirim  msrtuut 
<fccadoro  dal  Pontificato , mà  nè  pur  ammonito , nè  ad  alcun  divenuto  fof-  o|fccTSSono»io,. 
jjccto,v  anzi  al  contrariafin  alla  fua-raorte  da  tutto  il  Chridianefimo  efal-^ 
tato , applaudito , -e  venerai^.  Argomento  dnodro  credere  così  forte,  che* 
bifo^nadire,.  che  àtutto^il  Chrilliancfimo  s’ingqnaifc  con  Honorio  , ò 
j Hiv 
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Honorio  ben  fentifle  con  tutto  UChriftianefiiiK).  Non  habbiamo  fin’hora 

Bjtuto  rinvenir’ Autore , nè  Herctico , rè  Cattolico , nè  contemporaneo  sid 
onorio , nèpofteriore  ad  cflb , che  riferifea  alcun  lamento  di  qualche  Vc- 
feOTO,  di  qualche  Chiefa , di  qualche  fedele,  per  cui  almeno  apparifea, 
che  in  que*  cinque  anni  , che  feorfero  dalla  data  delle  fue  Lettere  alla  fua 
morte,  non  foire  gradita , e confeguentementc  approvata  la  fua  dottrina. 
Sofronio  ftdlb , Ecclefialìico  canonizzato  [a]  per  Santo  dalla  Chiefa,  ri- 
putato infigne  Thcologo  per  tutto  rOricntc , primo  contradittore  di  Cito , 
c Sergio , e nuovamente  impegnato  contro  ralferzione  dell’ una  volonti , 
c contro  il  filenzio  con  la  formazione  del  menzionato  Canone , e con  la 
fpedizione  del  Vefeovo  di  Dori  fuo  Legato  d Roma,  e che  come  Patriar- 
ca di  una  così  famofa  Chiefa , qual’  era  Gierufalemme  ha  verebbe  dovuto , 
e pot  uto  fraternamente  ammonire  il  Pontefice , ogni  qualunque  volta  que- 
fti  havelTe  deviato  dal  retto  fcnticre  della  Pontificia  amminiftrazione , tut- 
tavia non  fol  di  lui  non  fi  rinviene  ò fatto , ò detto  contro  Honorio , anzi 
che  Theofane  Greco , e Santo  Annalifia  narrandone  la  motte , e collaudan- 
do le  di  lui  egregie  operazioni  contro  i MoncKheliti , dice,  che  Sofronio 
valentemente  combattè  fempre  contro  i Monotheliti , nella  enumerazione 
de’  quali  tutti  egli  vi  ripone , fuorché  Honorio , [ i ] Sophronms  obiit,  egli 
dice,  qui  verbo,  & aSu  Hierofolymitanam  omavit  Ecclefiam,  qui  centra 
Heraclium  , & Fratrum  ejus  Monotbelitarum  , Sergii  fcilicet,  & Cyri  de- 
tertavit  errorem . Certamente  fe  Sofronio  havefle  feoperto  mala  Fede  ih 
Honorio , contro  lui  farebbe  ihfurto , come  contro  Heraclio , Sergio , e Ci- 
ro ; c tanto  più  fortemente  contro  Honorio , quanto  che  Honorio  farebbe 
fiato  inimico  più  accreditato,  e potente,  c perciò  più  valevole  d render 
vincitrice  la  fazione.  Md  palli  più  oltre  la  veritd,  e la  forza dell'argo- 
mento,  Sofronio  fpedifee  ad  Honorio  una  Legazione,  rapprefenta  gl’itv 
convenienti  fucceduti , fi  ifianza  di  dovuto  pròvedimento , propone  l’abo- 
lizione del  filenzio , e la  publica  dichiarazione  delle  due  volontd;  eHo- 
norioriceve  il  Legato , apprende  l’efpofio,  accorre  al  rimedio , md  perfifte 
nel  filenzio , e rigetta  la  novitd  delle  parole  dell’una , ò delle  due  volontd . 
Quella  Pontificia  determinazione  certamente  dovette  eflèr  nota  d Sofro- 
nio . Hor  ciò  pollo,  rifpondafi,  ò Sofronio  acconfentì  ad  Honorio,  ò ad  elfo 
fi  oppofe  ; fe  fi  oppofe,  rinvengali  l’oppofizione , ch’ei  gli  fece,  e potè  havee 
terreo  di  havcrla  ratta , mentre  elio  morì  [ c ] tré  anni  doppo  la  fedita  Le- 

Ì>azione,  ò acconfentì,  erimaneprovatalanoftraafièrzione.c^ilmede- 
imo Sofronio approvalfe la fana fede , eia  favia  condotta  di  Honorio,  ò 
almeno  non  la  giudicalfe  contraria  al  fenfo  Cattolico  della  Chiefa . Md  d 
che  refiringer  la  tcfiiiiKinianza  dell’incorrotta  fama  di  quello  Pontefice  ah 
la  tefiificazionc  del  fok)  Patriarca  di  Gierufalemme?  quando  in  Occidente 
tré  Concili!  [ d ] celebraronfi  nella  fola  Cittd  di  Toledo , in  cui  intervennero 
in  que*  cinque  anni , che  feorfero  dalla  fuppofia  caduta  alla  fua  morte , li 
più  infigni  Prelati  della  Spagna,  e della  Gallia  Narbonenfc  in  numero 
di  cento  trentatrè , nel  primo  de’ ^aliprefiedè  S.Ifidoro  Vefeovo  di  Sivi- 
glia , e fuccclfor di  S.  Leandro  ; auifierono  fri  gli  altri  S.  Giufio  di  Tole- 
do, S.  Sterno  Emeritenfe , S.  Nonito  di  Gir  .-ina,  S.Conanzio  diyalenzaj 
S.Baullto di  Saragozza,  c dairantichiti  fù chiamato  [e]  Concilio  Gene- 
rale; enei [/] Secondo,  c Terzo  fede  come  Capo  S.  Eugenio  Vefeovo, 
c Primate  della  medefima  Cittd  di  Toledo,  e in  cfll  nè  puc’un  lamento 
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ndiflì  della  Tana  dottrina  di  Honorio  , quando  in  congreffi  di  Santi , aduna^. 
ti  da  così  rignardevoli , c principali  parti  del  Chriuianefimo , dovevano 
eìfcrealtiffimeledoglianie,  s’cglino  haveflèro  riconofeiuto  mancante  di 
F^e  il  Capo  della  Cniefa.  Forfè  puoflì  in  loro  allegare  ignoranza  in  un 
fatto  agitato  per  cinque  anni  tra  un  Papa,  e due  Patriarchi,  cioè  tri  le 
prime  i<rfonc  del  Chnftiancfimo , c fopra  materie  intportantiillme  di  Fe- 
de? Forfè  puofli  fupporre , che  vilmente  ,tacc(Tero  ^clefiaftici  cotanto 
Santi,  cotanto  Dotti,' che  con  tanto  ftento  di  viaggipcrzelodellaRcU- 
gioneCattolica  tré  volte  in  cinque  anni  fi  adunarono  in  Concilio,  ibi  per 
nuterie  leggieriìfimcJÌ  comparazione  di  quella  di  Honorio,  quali  furono 
ò la  riforma  della  Ecclefiafiica  Difciplina  circa  i Riti , ò la  prqv  ifione  di  al- 
lontanar gli  Hebrei , &i  Pagani  dallo  fcambievole  commercio  coniChri- 
ftiani?  Anzi  che  ci  attefta  un’Autore  Oltramontano,  che  la  fama  di  Ho- 
norio era  allora  venerata  da  tutte  le  Nazioni,  [a]  Erat  venerabilis 
fui  Honoriusy  dicedi  lui  Giona  Scozzefe,  fagax  animo,  vigent  conftlio  , '' 

doàrina  clami , dulcedine , & humilitau  poUens } ed  bora  lo  chiama  San* 
to,  ed hor  Beate;  cS.Mammo laminare  delle  due  Chiefe  Greca,  e Latina, 
non  nomina  Honorio  fcnza  una  profonda  venerazione  alU  memoria  di  lui 
^nche  egli  dalla  Grecia  ne  vemìfe , allor  quando  in  Africa  la  fua  difputa 
hebbcconPyrro.  1^  dalle  Chiefe  lontane  palliamo  alle  prolllme.  Se  in 
alcuiu  parte  del  Mondo  furono  màggiormente  note  le  rifoluzionidi  Hono- 
rio , certamente  elleno  Jfurono  in  Rorot^  dov’egli  ricevè  le  lettere  di  Sergio*  *oo>«. 
la  Legazione  di  Sofronio , e d’onde  fcriffe  le  due  accennate  epifiole  al  Ve-, 
feovo  di  Coftantinopolijcofe  tutte  di  lor  natura  firepitofe,e  che  in  una  gran 
corte  malamente  poflbnfi  tener  celate , anche  quando  fi  vogliono . E pure 
il  Clero  di  Roma  in  nulla  oliò , non  mai  reclamo , tutto  a^laudi,  c tra- 
mandò ai  Poderi  tedimonianze  autentiche  del  fuo  applaufo  negli  Epitafii 
[i]ch’erefl'e  alla  memoriadi  lui,  paragonandolo  nel  zelo  al  gran  Pontefi- 
ce  S.  Gregorio,  con  i degni  titoli  di 

Bonus  ^ntiflei , Dux  pkbis  Hmorìus  ì 

collaudandolo,  perch’egli 

Doilrinis , meritifque fuis  de  faucibus  hoflis 
^bftulit  exaQis  jam  peritura  modit  ; 
augurando  alla  fua  Sant’Anima  il  merito  della  Gloria  del  Cielo  1 
Ajema  lucis  Chrifto  dignante  perennem 
Cum  patribut  Sandit  poffide  jamque  diem  ; 
foggiungendo,  , ^ ^ 

tìii  ergo  Epìtaphiii  metitò  tibi  carmina  folvt , 

QjiodTatrit  eximii  firn  bonus  ipfememor. 

Opali  laudi  in  vero  non  haverebbe  il  Clero  Romano  attribuite  ad  Hon<v 
rio , anche  doppo  la  fua  morte , fe  Honorio  fofle  bruttamente  in  vita  cadu- 
to , c morto  in  Herefia  ; anzi  non  folamcnte  égli  non  l’haverebbe  con  di- 
dintiencomiiéfaltato,  mi  incontanente  eziaiMÌo  con  precifo  decreto  dn 
chiarate  ipfo  fado  decaduto  dal  Sommo  Pontificato  di  Roma.  Poi- 
ché fe  il  Clero  Romano  alla  fola,  e lontana  fami  della  caduta  di  Libe- 
rio , la  quale  in  fodanza  non  fù  errore  [ c ] hcreticale , mi  errore  ipprefd  *' 

liereticale dal  commun  delle  genti,  così  forteinénte  rifentiffi,  che  ton  ^ 
non  udito  efempio  non  volle  più  riconofcerlo  per  Pontéfice , éfecrollo , e 
procede  alla  adotiuone  di  un  nuovo  Papa,  che  fù  $<  Felice  Secondo,  co- 
me 
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tncdirpuoffi,  ch’ali  volcflc  non  pur  compatire,  mi  lodare  Honorio  ca- 
duto in  colpa  maniiclla  di  hcrefia , in  tempo  poi , « congiunture  cali , che 
mcn  compatibile  di  Liberio  poteva  celi  rcnderfi,  effendoche  in  tempodi 
Honorio  godeva  la  Chicratranquilliiuma  pace,  e lotto  Liberio  inferocita 
infuriava  pc  *1  Mondo  |a  pcrfecuzionc  di  Coilaiao.  Mancavano  forfè  in 
Roma  allora  Erclefìaftici  Dotti,  e Santi,  che  haveflèro  refiflito  in  fàccia 
duna  cosi  Ileana,  c (candalofa  perverfìonc , quale  fiata  farebbe  il  veder 
confermata  rherefia (kll’Oracok) di  un  Pontefice?  Chi  rinvenir  vuol,  di 
cjual  forte  petto  fede  in  queH’cti  fornito  il  Clero  Romano,  legga  la  fua 
inconcuflacoflanza  nel  deplorabile  facco,  che  diedero  all’Epifcopio  Late- 
ranenfc  gli  avidi  Greci  fotto  il  fedente  Pontificato  di  Severino,  legga 
le  fue  lettere , Icfucoppofizioni  alU  Herefia  de’Scozzcfi,  le  provifìom, 
ch’egli  prefe  nella  Sede  Vacante  dcH’accennato  Severino  per  mantener’  illi- 
bata , & intatta  la  purità  della  Fede  anche  nelle  lontane  Provincie  del  Chri- 
fliancfìmo,  c quindi  deduca  la  fua  attenzione  per  cuflodirla  lineerà  nella 
propria  Chiefa  di  Roma.  Onde  il  fnprorrc  caduto  Honorio,  e ò tacito,  ò 
conni  vcnte,ò  difTimulante  il  Clero  di  Roma,  farebbe  un  fuf^orre  caduto  il 
Sole,  c fermi  nel  loro  naturai  moto  li  Pianeti,  nella  loro  nativa  luce  le 
Stelle , e in  nulla  manchevole  nel  fuo  fiflema  il  Mondo . In  oltre  aggiun- 
gali, che  non  folamcnte  Honorio  non  die  motivo  nè  pur  remoto  di  Icanda- 
u>  al  Oeto  Romano , midi  lui  dille  un  del  medefuno  Clero,  [a]Hk  erudi- 
vitCltrum,  lafciandocgliadellòClerpi^nmotividihercfia,  ma  efempii 
di  Fede,  edidottnna.  Màdi^mlipur  di  trafeurate,  di  menzognere,  di 
nulla  curanti  della  Fede , le  Chiefe  di  Oriente  , li  Padri  dell’ Occidente , il 
Clero  di  Roma , e quanti  Autori  ò hanno  fcritto  in  lode , ò in  difefa  di  Ho- 
norio; potralD  giammai  proferir  da  tocca  Cattolica  la  efccranda  beftem- 
'Vi  > che  habbiano  mentito  li  Vicari!  di  Chriflo,  li  Succellòri  diHono- 
tiitti  li  PonwCd  rio?  Non  fcrilfc  forfè  il  Pontefice  Agathone  aU’Impcrador  Coftantino  Po- 
gonate,  lb]Hée(eflveneFideiregula,  qutm  & in  profperit,  & in  adver- 
imfir.  vhacìter  tenuit,  atque  defendit  hdc  fpiritualis  Maut  ■peflri  tranquillifi- 

mi Impera,  ^poflolica  Chrifli  Eulefta,  tfux  per  Dei  omnipotentis  gratiam 
d tramite  ^pojiolicjt  traditionif  nun^uam  erraffe  probabitur  , nec  hjereticis 
navitati^s  depravata  fuccubuit:  [ed,  ut  ah  exor  dio  Fidei  Chrijìian^e  per- 
tepitab  auSoribut  fuis  ^poflolorum  Chrifli  prituipibus,  illibata  Fide  Umt 
fermanent , Jecundum  ipfius  ixmini  Sairatoris  divinam  pollicitationem  , 
^uam  fuorum  dijcipulorum  Trincipi  in  Sacrit  EvangeUis  fatue  efl,[c}Te- 
ctjK.u.  tre,  Tetre,  inijuiens,  ecce  Satanas  expetivit  vot,  ut  cribraret  fu  ut  triti- 
etnn,  ego  autem  rogavi  prò  te,  ut  non  deficiat  fida  tua,  & tu  alhuando 
converfus  confirma  Fratres  tuoi  . Confideret  itaque  vefira  tranquilla  cle- 
nentia,  quoniam  Dominut , cr  Salvator  omnium,  cuius  Fides  efl,  qui  Fi~ 
dem  Vetri  non  defeQuram  promijit,  confirmare  eum  Fratres  fuos  admonuit, 
quod^pofloluosTontificesmea  exiguitatis  pradeceffores  feciffe  femper,  cuu- 
his efl agnitum i Non foggiutilee^i nella medefima lettera,  doppodiha- 
ver  nominati,  & efccrati  Ciro , iergio,  Pyrro,  Paolo,  Pietro,  e Theo- 
doro,  E ximenda  proinde , oc  fummis  coiuuibus  Uberanda  efl  Sanila  Dei  Eccle- 
fta  de  taiium  Doliorum  erroribus,  ut  Euangelicam  atque  ^poflolicam  Ortbo- 
doxx  fidei  reSlitudtnem , qua  fundata  efl  fuper  firmam  petram  bufus  B. 
Tetri  ,Apoftolorum  Trine ipis  Ecclejia,  qua  e]us  grada,  acque  praftdio  ab 
entni  errore  illibata  permanet,  omnis  Trafulum  numerus.  Cleri,  oc  Topu- 
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hsTwm  nohifcum  cmfìteatur  ac  pradicct  ? Non  replicò  egli,  [ a \ ytp»-  ^ 

fiolka  tnemoria  mea  parvitatis  Tradecejfms  Dominicis  ioSrinis  inftnir  ' 

in,  ex  quo  novkates  hamkas  in  Chrifli  immaculatam  Ecclefiam  Coflaa^ 

mopolitana  Eccìeftd  ‘Prafulec  ìntroducere  conabantur  , nunquam  negUxe- 

runt  eos  hortari,  ut  d pravi  dogmatit  hgretico  errore  faltem  tacendo  defi- 

fieret , ne  ex  hoc  exordmm  diffida  in  unitate  Ecclefta  facerent  : mea  hu-‘ 

militatit  pradeceffores  commonuiffe,  rogaffe,  increpajjcy  ohjunaffi:,  arguif- 

Jè,  quatenut  medelam  pofjet  recem  vulnut  aceipereì  Non  fu  quelULet- 

tera  da  tutto  il  ScAo-  Generai  Concilio  replicatamentc  ricevuta , Se 

approvata  nell’azione  ottava,  eòccima  ottava  con  la  degna  enunzia- 

tiva , Tetrum  per  jlgathonem  laquutum  fitijje  ? Se  Honorio  fu  herctico 

Monothelita,  con  qual  faccia  A^thone  djfputando  di  quelfa  medefuna  Edeli’anribiiciwt 

Herelìa  potè  dice’,  'HuUam  fuorum  pradecefforum  unquam  errafjèi  e la  <t:‘ coocUìì  *ci«. 

Co\iChie[zKotn3mz.femperillibatarnpermanfiffi;}  ò con  qual  bocca  tutto  n.\vonipAftv 

un’intiero  Concilio  Cattolico  attellò  le  parche  di  Agathone  parole  di  "* 

S.  Pietro,  e Tetrum  per  ^gathonemfjàffieloquutumì  Foric  Honono  nonfiì 
unode’predeceflbriai  Agathone?  Porle  Agathone  fu  necelStato  i sfac- 
ciatamente mentire  ? Forfè  il  Concilio  con  efecrabile  adulazione  atteAò 
pcrOracolodiS.Pietrounafalfitsl  di  Agathone?  Niccolò  il  Grande , quel 
gran  Pontefice  foptanominato  dall’ Antichiti{  43  ^/rer£/wr,  e dall’otta-  b*<ù..«p«za<r, 
voSinodo;»«oJ»o[c]  Fìnees,  nuovo  Daniele,  e nuovo  Martino,  fcrivendo 
airimpcra^r  Michele , c parlando  de’  Romani  Pontefici  Tuoi  predecelTori , 

[<<]Hor«i»m,  dìfk,. noe  teauis faltem  rumor a^fit  aliquando,  cim  prava  d Efit. 
Japientibus  fapere , quantò  minus  concertare  ? c loggiunge  ,f  e ] ^ptffiolica  me-  zox«  «z 
morix  Jipfln  pradeceffiores  non  dejiiterunt  pradiùit  viris , cioè  Theodoto,  iTjKrTi.MC..- 
Sergio,  e Ciro,  diverftstempoributconfultiffimè  fcribentes , & tam  rogane 
tes , quàm  regulariter  increpanter , quatenut  proprium  emendarent  novitatiit 
tommentum.  Hot  com’egli  vcroeflcr  ^tcebbe  il  detto  di  un  canto  PonteÀ- 
ce,  fcritto^ua’Imjperadore  del  Mondo  ,e  che  andò  pubWeo  per  rOriente, 
e per  l’Occidente , le  non  ancora  fcorfi  due  Secoli  poteHè  rinvenirli  un  Pon- 
tefice macchiato  i Hesefia?  Forfè  quel  Chriftianefimo,  che  haveva  havuto 
ciiore  di  condannare  per  Heretico  Honorio,  non  hebbe  giammai  lingua  pec 
riprovar  come  menzogneri  Agathone , e N iccolò  Magno  ? 

Mà  da  quefte  generali  congetture  della  incorrotta  fama  di  Honorio, 
paniamo  alle  ragioni  particolari,  che  convincentemente  e comprovano, 
eftabilifcotrolalaiadcKtriiia,  e la  favia  condotta  del  fuo  Pontifìcio  go- 
verno. Due  fono  Tarmi,  con  le  quali  li  maledicenti  lì  (cagliano  contro  lui, 

ambedue  prefc  dalla  raedefitna  armeria  di  Honorio , cioè  dalle  Lettere  .nfo  defi« 
fcritte  da  eOpà Sergio,  quali  Noi habbiamoidifopraregrflratc.  NelTuna 
eglidillè,  l/l  Vnam  voluUtatem  fatemur  Domini nofltù Jefu  Chrifli,  nell’al- 
tra [g]  THott  noi  oportet  u^  vel  duac  operationei  definìemes  praduare,[^J’f^-^''‘* 
rinuovando  il  filenzio  di  già  inculcato , raccomandato,  e comandato  nella  iEfìfi.iMmn.td 
pri^-  Onde  dagli  Anti-Honoriani  fi  deduce,  che  contro  il  dogma  Cat- 
tohcoconfcflàdc  Honorio  una  volontà  in  Chrillo,  c contro  Tobligazione 
Arena  di  coiifeiiar  la  Fede , lotto  pcrniciofo , e fcandalofo  filenzio  fuw>ri- 
mellelaventideU’Jìvangclio.  L’armifonodelle,  le  oppofizioninonfono 
calunnie,  e vera  A è Taflèrzione  di  Honorio delTuna  volontà  in Chrifto, 
c verouèl impofizionc,  ch’eglifccc,  delfilenzio.  Maoh  non  mai  abba- 
(lanzacfecrata  malignità  degli  Hcrcticii oh  fempee  vivajepemiciofamca- 
Tomo  U>  O te  viva. 
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,tc  riva , temeraria  baldanza , per verfa  fagaciti , tc  inrolucri  più  follo 
.argo^Mi di dcteOabilc perfidiai  TantoJontanofiè,  che Honorio 

nel.confcflare  in. quella  lettera  ima  volonti  in  Giesù  Chri 
r/ Soggetta  materiadidiTcorfo  ne  haveffe  corfc£ 
dne.havcrebbc  certamente  detto  un’Hcrefia.  Lcggafi  da  chi  hd  S 

Sommili®  «Iella  Natuta^CanaafliiS 

^1  Verbo,, e non  delle  due ^atufc  di  Giesù  Chrifto  unire  nel  fapoofto 
Divino;  ondcfudi  vu<^,  chygliconfcCafle;  .ficoomc  unaNatara*afcv 
^ p™le  fono  chiare,  e iiiori di o<»ni imma- 
tS.Mtx.i»  ,fi/.  pnabdc  precefa  efpofizionc,  e ck efle , come  da  oculare  ifpezioncjel  S Maf- 

qacùe,  Con^tfmHru^/'olmtatm,D^  noflri  Jefu  cbrifii,  cd  eccone 

natta»,  non  culpa, 

Mla  profeah,  qua. mtt  ftccatum  creata  efi,  ma  qua  poft  pravarkJionm 
yitiata;  c , Xltriflus  emm  ùomhius in  fimifitudittem  fieccati  venirne 

ow«ex  «ccep/ww  , eSr  fm. 
mam  [b]  fervi  fufcipuns,, hai, tu  jnventut  efi  ut  homo,  aula  fìneoeJ^ 
conceptutjle  SpmtH  SauSo.  etiam  ahfque  peccato  efi  parlus  de/aSo^ 
immaculua  Firme  Dei  Cen,nùe  , .nuUum  Zperient  contagìum  SaZ 
. tarrf.  >Ion  iKghi^o,  che  piuchjaro  farebbe  flato  il  fcnlb.  fé  oiil  chiara- 

.wnte  gli  Jiavcflc  .efptefìò  il  fuo  /entimento  .*  mi  pecche  il  folo  Howirìo 
deveeflcrprurodiauclUnonfolamentcgtaziofa,  mi  eziandio  neccllària 
interpretazione  , eb  da  tutti  JiDouori  Cattolid  kreScnte  fi  cSSdf 
agl.  fentr. , .e  .df tt.^’ S$.  Padri . & alla  medSSSSJtura 
parok  fono.apici  iDwniiti,  edevono^ùtofto  vencrarfi  che  fpicearfi  ? 
ttuttiaccorrono prontamente,  e di  bWanin»  Se 
cazione  all  una  Natura  incamatadi  S.  Cirillo . aiu  


bnu,  2; 


AJelCwKfrino,  di 

Inaici,  allena HipoTt^fi  aderita  da  San  <Sit)laino nelle  divine  Perfone 
^lla  volontà  Deivirile  fante  voltp  replicata  dan’Aw^<rita  alPTTmti  aV 

/cr.udaGicsù.Chriftotri.eflò,  £ il  Padre 

p^re°‘'^/mX’afr^^^  ch^fTo  haveva  col  fuo  celcfS 


>\/iv  uvi  r,LnibuU|«ii.vr,  p UUCjii 

.necefiaria  ill^ime  del  fcnfo.in  cm  panava  , una  Vokmti  diCJiesiì  Chnli.»  • 

;mtetptetaztDoe,  chela  benignitàdelia  Ch%k  dSS  pronÌ^^ 
i>gni  qualunque , anche  menp  accreditato  Scritrorc^E^oSt 
wmpa,«llcS«K4e, 
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ttirtf,  quanto  nella  cfpofizionc  de’  Santi  Padri , i palli  ofeuri  de'o  janii  fpi& 
qarc  col  confronto  de’ chiari,  e non  involgere  i chiari  fri  le  tenebremi- 
ìleriofedcgliofcuti?  Hor  qui  appello  i contradittori  di  Honorio,  i ca- 
runniatoridelPòncificato  ,- 1 conculcatori  della  Tcriti;  aggrada  ad  eflì  il 
Capere  , quale  fia  la  vera , la  nort  ofeura",  la  non  conttovcriTa',  la  Cattolica' 
confclfìone  di  Holiorio^  eccola' in  punto,- [ir]  Uirafque  T^aturat  in  * 

ebriftor  in unitate naturali  copulata! , cum  altcrius  communione  operante!, 
arque  operatrues  confìteri  debemus:  & Dhinam  qaidem  , qua  Dei  fune,- 
eperantem,  & humanam't'quacarnisfunt,  exequentem  rnon  divhè , neque 
confusi  , aut'  tonvertibiliter  Dei  naturam  in'  hotHinem',  nec  hUmanam  in 
Deum  cottverfam  edocentes  , fed  naturarum  differentias  intera!  conftentes.- 
E’ ella qucfta'confcflione Cattolica-;,  ò Hcrcfia? Certamente  [ 4 ] Haccon-  b i, 
fiffio  , attefta il  Bellarmino  ,>  CatholichiJJima  efl',  & Mqnothelitarkm  hareftm  *«»> 
pciùtùs  d^uens'.-  Hafli  dunque  da  ^ie^te  quella  chiara  confefflone  con' 
l’altra  fuppo^  ofeura',- ò la  fuppolta'oicura  con  quella  chiara'?  II  dire  aW 
ti  imentc  é un  confondere  i tcrmuii  per  confondere  la  Fede  ',  un  rigettare  il 
vero  per  attenerli  all’invcrilimilc  r un  tramutare  i fenfi  per  ren«icrc  rei  li 
fentirtenti,  egliOtacohdiunltontfcfice.  In  oltre  fe  runa'volonticon- 
ftlkita  da  Honorio  foire  quclla'u^volontdaflèrita  da’ Monothelici  , e non 
qUeU’una  della  Natura  hiimana  aiiUnta  dal  Verbo  , come  Noi  veniamo  pur 
bora  di  dire';  dunque  quell’Hònorio , che  cotanto  appaffionatamenre  inti- 
mòilfilènziofoprala  una',  èlcduevolonti,  in  quella  medelìma  fua  tet- 
terà contradittoreife  medelìmo*,  refrattore  dell  impello  lilenzio  decretò - 
con  oracoiO'inconttovcftibilc  Uaam  in  Chtifto  Vóluntateml  Còme  mai  nel 
contello  della  medelima  Epillola',  nell’atto  medelìmo  della  promulgazione 
delfilenzio',  potè  egli  ifemedclìmo‘contradirc’,  c nel  medelìmò  tempo 
proHibire  le  nuove  voci  di  una',  ò due  volenti  ,-e  incontalience'confeflame 
una  ? O fnpporre  dobbialno , - che  un  sì  dotto  Póntelìce  dioiendchevole  di 
le  medelìmo  li  confondcflè  vìlnoente  nelf  aflèrzione  di  due  oppolli  contra- 
rii,-òconlèflar  dobbiamo',  che  fi  confondano  coloro  ',  che  per  noft' incen- 
dere ciò , che  fi  dice,  alìcrifcono  dò;  che  ripugna'.  Se  Honorio  havelfe  intefo  ' 
diconlcl&reinChnlla'queil’una  volenti,  che  dibacterafi  allora  da’  Mono- 
theliti  in'Oriente  certamente  non'folo  pocrebb’egli  edere  ripigtiato  di 
debokzza  in'così  aperta  contradizione , qual’cra , l’imporre  il  ^nzio , ed 
eflò rompCTlo  il  primo ,-nni  ezùhdio  d’ignoranza  cosi  gtodà',  crada>  e 
pnccaìmre,  puerile,  che  non  mai  alcun  rozzo  Difcepo&lòdè  incolpato' 
di  fimigliante  nella  fcaola  delleldenze;  poiché  fin  tanto  ché  Honorio  ha- 
vedèconlèflàtounavoIbnti,-&  una  Natura' in  Chrillo',  noft  è dubio, 
ch’egli' fidebbcdUto  Hcretico  Eutychiano, mipuretal’Heretico,  che 
fupfMlloilfalfoprindpio  'di  Eutycbe , baverebbe  bene  dedotte  le  confe-- 
goenze  fecondo  le' regole  della  naturai  Filofoiìa',  edendo  che'fcl  Quo--cS.t,.  OumCd* 
rum  natura  eadem  efl  , horum  & aSió  eadétn,  &' quorum'una'eft affioro- 
nm  quoque  una  efl  effeUM:  e di  ciò  la  ragione  fiè,-che  la  volonti,  e la 
^razione  fc  guita  la  natura',  e non  lapcrfona , altrimente  nella Sidiciffimi 
Iriniti  dalia  pkiraliti  delle  pecfone  arguir  fi  dovrebbe  la  pluraliti  delle 
volonti  ; [ d ] Si  cum  opératiombtu , dicci».  Maffimo',  infètuutur  ptrfona , igi- 
tur  cum  perfonis,  ut  cottfequent  efl ,>  iuferentur  operatiau! , tir'coaSi  eritif  ',mi  rrrùl'-  ' 
veftras  rè^uias  feruti,  aktpropter  unam  operationem  fanSa  Deitatis , unam  efus 
perfonam  dicere,  autjprtpter  tret ejus petfouat , tres  quoque  ejus  operatióuer , 

O’  a cil 
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eiiropracitatoS.GiaDamarcenoy  SiunÀcumpcrfotuaSioindueìcar,  touf' 
fentaneumvicijjimtfl,  ut  unà  quoque  cumperfoMtSiottiaminvehatur.  ^t- 
OMÌtafiet,  ut quemadmodumtTes  f er fon* hot  efirret fauci éTrìnkatis  Uypib- 
ftafesfunt,  fu tres quoque aCiiones fmt : auteontrà,  quemadmodum una aSior 
ita  una  quoque  per  fona,  & Hypoflafti.  Hrr’ammcfla  tal’ incoHtrevcrtibile 
dottrina , fe  Honorio  ha  vede  aflerito  in  Chrifto  una  volenti  , 8t  una  Na- 
tura, non  farebbe  incorfo  in  altra  taccia,  che  in  quella  di  HereticoEuty- 
chiano,  e ftante  il  primo  errore  di  Eutyche  circa  la  Hngolariti  della  natu- 
ra, ben’eglihayerebbe argomentato lalìngolaritàdella  volenti;  mi  ha- 
vendo  egli  aderite  cotanto  chiaramente , e cosiindividnalmcnte  non  tanto 
selle  due  accennate  Lettere  quanto  quali  in  o«ni  Lettera  di  elTcr  le  due 
Nature  in  Ciesù  Chrifto  fecondo  il fenfo  Gattono , il  fentimento  del  Con- 
cilio , c il  Tomo  di  S.  Leone , non  può  giammai  dabuomo  faggio  dedurli  ^ 
baver’egli  intefo  ^ ebe  due  Naturepodano  bavere  una  fola  volonti  : poi^ 
che  altrimente  farebbe  egli  ftaco>non  folamente  Hcretico  , mi  il  più  jjfno^ 
rante  Heretico  di  tutte  recipaftatc , e in  tuo  paragone Coverebbe  dirliKU' 
fabile  Eutychc , il  quale  almeno'  fe  ammetteva  in  Chrifto  una  fola  vo'^ 
lonti,  fuppone  va  ancora  ini  uè  una  fola  Natura-/ Onde  la  forza  deU’ac- 
sonnento-r  elaneceflìti  fudeguente  deH'adurdo  induce  incontrovertibile 
Filiazione,  che l’una volonti confedata  da  Honoriononlìaqucllaadcrta,. 
e decantatada’Monetheliti,  perche,  come  fi  dilfe , Honorio  fi  farebbe  trop- 
po incomparabilmente  contradetto,  e troppo  grodblanatnenteingannato^ 
quando  pure  fappiamo  r che  quel  Pontefice  [ a ] fuit  Jagax  animo , iugenr- 
confdìo,  & doSrina  clarut . Inoltre  note  pur  trof^  Imo  le  tré  ingegnofe 
congetture  del  Tamagnino,  che  Honorio  dicede  T^ovam,  e non  (inanor 
fbn&coforlcihfimigliaateperverrK>ne,r  che  Ciro  foce  deitcftodiS.  Dio- 
nifio  Areopagita,- [»}  TJovam  immutando,  & unam  prtr  nova  affermo  ,• 
della  qual  corruzione  furono  poi  ed  edò><  e Sergio-  meritevolmente  ripreft- 
da  [ c }S.  Martino  nel  Conciliodi  Roma . Nulladimeno-  Noi  non  erferviamq- 
di  effe  per  giungere  al  pregio  propofto  del  noftro  intento,  anzi  volentieri' 
le  tralafciamo , comenoprinveoute  fiidifienci  r o dal  Vt^rabilc  Francc-- 
feo  Marchele  noftro  Cugino , e prima-di  lui  da  S.Maftìmoiftcdò . Infiftendo* 
dunque Noinellapropna  formula  deiruna  volonti  adbrita  da  Honorio,. 
ficcome  habbiamo  provato><wanto  inconveniente  cofafarebbe  ftato,s'egli' 
havclfcconfcdàtoiinavolonti,. cdUeNature;  così  medefimamente qual» 
mafilmo  inconveniente  farebbe  (lato-,  s’egli  parlando  allora  dsU'adùnzione ,. 
chefece  il  Verbo  dcllahumana  Natura-,  ha  vede  confcfi'ataaifunta-una'Na- 
tura,  e due  volonti?  E quando  wre  fi  voglia-,  ftrettamente  parlando 
cb’egliconfcfrafTeuna-volontidiGiesùChriito,  anche  nel  fen(o' contrae 
detto  dagli  emoli,  non  è ellaqiiefta  la  formola  tante  volte  ufata  dafta  Sa> 
eraScrittura-,  che  fpedo  prende  l’uniti  nonentitativè , come  fpiegano  le- 
Scuole ,.  mi  prò  uniprmitate  ? Non  dicefi  Vha  la  Volon^i  di  Dio  , ® quell*» 
de’  Santi , folo  perchè  iSanti  fruniformano  alla  Volontddi  Dio  ? Non  fcrif- 
{e.lApc^ìO‘,[d]Quiadharet  Bominoyunusfpirituteft^'e  Si  Luca 
dtntium  erat  sor  unum,  & anima  una  i Non  (piegafi  da  Cattolici  queC 
deitodiGiesù-Cbrifto,  iir  iili  unum  fint ,~  fuut  tu  &’egpimumt 

fumus  , cen  lainterpretaziono di  uniti-d’accordo-,  edlitiiclligenza, dedde- 
ratadaedb  fri  fuoi  Difcepoli  ? E perche  1^'egar  nonpuodì  il  detto  di  1^ 
aono-coa-lamedofima  lignificazione drunitidicoiKordia,,  rottone  finit ^ 
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Capitolo  V L 2.  X 3 Hong  rio 

con  cui  le  volenti  drnna,  Rtbumana,  tendenti  ambedue  airunico,  efolo 

fine  del  buono , efcludevano  tri  loro  la  contrarieti  ckircflcre  una  proclive 

al  male,  eTaltraal  bene?  Nel  qual  lènfoappuntodiflcle  una  Deivirile,  e 

Theandrica [ 4 ] S. Dionifio Areopagita , una[t]  SSofronio,  & una  tut- ai. 

te  le  Scuole  de’  Sacri  Dottori  con  quella , che  chiamali  Commumea-^one  <t  ‘^ouk.^UTtL 

jdiMwi.  E fomiglianti parole  nonchiaranwnteefpreffive  del  concetto  fono  a k,4ì 

fempreftate dalla  Chiefa ricevute  per  Cattoliche  in  bocca  de’ Cattolici, 

per  Heretiche  in  bocca  degli  Heret4ci.  la  feconda  [c]  Focmola  di  Sirmio  Str^Ì0  it  • 

compofta  dagl  i Arrianifc^ra  l'eterna  diviniti  del  Figlio,  lu  da  S.  Hilario 

rinvenuta  per  Cattolica , fe  bene  rigetta»  dalla  Chiefa  come  Heretica, 

folo  perche  in  bocca  degl*  Heretici , ch’elcludevano  la  Confiiftanzialiti , >• 

anche  la  veritiera  ÉUfa.  Laformola,  [d]  che  lo  Spirito  Santo  procedellè  •tctnb.m 

dal  Padre,  fuda  Papa  Haitiano  dichiarata  in  fe  Cattolica,  uià  y^txci\cz 

nel  fenfo  de’ Greci,  che  alkrivano  la  Procedenza  di  cllb  dal  falò  Padre . 

Hora  dunque  non  havendo  Honorio  confcl&ta^  Unicum  Voluntatem , mi 
VnM  f^oluntatem , con  tante  circolbinze  adjacenti  efplicative  del  fuo  lino 
ientimento  Cattolico , perchè  così  sfacciatamente  npigliar  di  Hcretièo  un 
Pontefice  , di  cui  fù  lerapre  cotanto  iUuftre,  eflò  vivente  , la  fama, 
cotanto  applaudita  la  perfona,  c da  tutto  il  Mondo  cotanto  laudata  la 
morte  ? , 

Mi  dal  detto  di  Honorio  paffiamo  al  fatto,  cioè  al  confeotimento  da  Edii^a  scII'Bi» 
eflb  predato  al  filenaio  propofto  da  ^rMsìdell’una,  come  delle  due 
volontà,  percui egli  s'incolpa  di  pemicioTa  connivenza  con  gli  Heretici  dcliUtnto! 
in  un  tanto  afiàre  della  Cattolica  Fede . E prima  ponderiamone  cosi  bre- 
vemente il  ridretto.  Ser^o  EccleTiadico  riputato  allora  zclantidltno  Cat- 
tolico propone  al  Pontefice  Honorio  il  partito  del  filenzio  fopra  un  punto 
non  mai  per  l’addietro  in  quelli efpliciti  termini  controverfo , nè  dibattuto 
nella  Chiefa  con  la  diverfiti  de' pareri,  in  cui  confellàvano  tutti  li  Padri  ' 

in  ChriAounfuppofto,  e quindi  ò due  volontà , ò femplicemente  una  in 
riguardo  aH'unità  delle  operazioni  chiamate  Theandriche,  tendenti  am- 
bedue ad  un  fine,  echeconfideratoinfa  medefimo  poteva  allora  col  fuo 
moto  accender  dilcordie , & al  contrario  con  la  fua  fupprefiionc  quieurlc  ? 
c Honoriocondifcende , e replicatamente  bandifce  dalle  bocche  de’  Fedeli 
la  novità  di  cotali  parole  efprimenti  sì  l'una , come  le  due  volonti , 
rancio  fu  thcicme  in  quelle  circollanze  alla  credenza  Cattolica , 
ca’^aconfallTionedel  Concilio  Chalcedonenfe , e confeguente 
variando  circa  l’aflenza  del  MiAerio  propollo . Quefio  è il 
tutto , per  cui  Hqnono  vien  publicato  come  herctict^  Dun 
retico  anche  Zefirino , perche  slegò  le  lingue  de’  Fedeli  in 
ne  della  caufa  di  Montano,  per  maggiormente  renderla  diftan 
che  ben  fi  conchiude  à contrariis , e tanto  unporta  d fupprini  ‘ 
zio  un  dogma  di  Fede,  quanto  l'agitar  indifputa  unaMaliìniìSWieL-efia; 
onde  s'inlcnicc , che  fe  può  ciò  pratticarfi , ogni  qualunque  volta  la  depu- 
ta non  fia  per  ri  vocare  in  dobio  un  punto  decifo,  mi  folamente  per  ma^ 

Sior  conferma  di  elio,  potrà  ancora  il  filenzio  imporfi,  quando  egù  fi  giu- 
ichin^zo opportuno  al  foflentamcnto  delle  definizioni  Cattoliche,  c 
Conciliari:  Hcreticofii[/]  Aniceto,  Sotero,  &Elcutherio,  perche 
poli  Decrerodi  Pio,  fe  non  commandarono  con  le  parole,  oilervaron® 
co’  fatti  un  pei  fettii!uno  filciuio  fopra  l’eipoUa  cootroverfia  della  Pafqua , 
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'‘niinj.  i S.  [ c ] G rcgorio  Marno,  che  [ </  ] fatto  confape vole  da  Coflanzo  Vcfcovo  di 
Milano  dclVanimo  della  Regina  Theodolinda  contrario  al  evinto  Genc- 


f" 


* va,  H rmtif.  i,  tanto  che  nippelo  Vittore  con  la  (farepitora  condanna  de'  Quarto- 

riInnitTf.  i4  decimani  : Fù  [ i ] Heretico  il  Clero  Rontiano , che  a S.  Cipriano  commandò 
filenzio  fopra  l’agitata  materia  dell’  aflòluzione  de’  caduti  ; Heretico 

< Vedi  li  P*« 

S.  Crtferi»  . 

ral  Concilio,  edb  feri  vendo  d lei  fotto  un  alto  fìlenziofupreife  quel  pun- 
agitato  allora , poteva  non  convertire , mi  maggiormente  perver- 
. ' tire  quella  Regia  Principeflà:  Heretico  il  Concilio  Efefìnò,  che  nella  con- 

ts.cyrii.sfmd  s.  danna  del  Libro  del  Mopfueftenio  non  volle  includere  la  perfona  deH’Aur 
Eii.m  fT.  1.  /./.  tore  [ e ] "Prof  ter  difpenfationem , ne  tjuidam , come  dice  S.  Cirillo , ad  afli- 
Vy.À,ii  Tnationemvirirefpkienies  fefeabEccleftsfepararent:  Heretico  [ f]  Zofimo, 

z,/»,  rn.^.  417.  perche  [g]DonccC®/e/i»ttr,  fi  fieri  pojjèt  ,refipij'ceret , maluiteum  jenfimfuis 
tuterrogationibus  tdligari  , quàm  diftriSa  feriendo  fententia , in  illud  abrth 
ptum,  quo  jam  propendere  videbatur,  impellere;  foggiungendo  il  citato 
hUMi.i-asr-  S.  Agouino  fopra  quel  fuccelto  quelle  gran  parole  [li]  Quidquid leviut 
mif-t-ì-  aSuni  eft  cum  Caleflio  « 'errata  dumtaxat  antiquiffima  , & robuftiffima 

fidei  firmitate , correilionit  fuit  clementifjìma  fuafio,  non  approbatio  exitÌO~ 
Hcretuo  in  fine  [ij  S.  Bafilio  Magno , che  per  ridurre 
alla  fana  dottrina  li  Macedoniani  accordo  loro  il  filenzio  fopra  la  diviniti 
k s aih  ,.d,  ‘^cllo  Spirito  Santo , S.  [ il,  1 Athanafio  che  impofe  il  filenzio  (opra  il  Mifte- 

rio  del  gran  Sacramento  deir  Altare,  T^e  Ethnici  non  intelligeutes  irrideant , 
rr7.n/!!Jrw*  hurneni turiofiores fa£ii  fcandaligentur , [ / ] Paolo  V. [ »»  ] che  fenza 

àtri*  Sem».  alcuna  definizione  lafciò  libero  alle  parti,  de  gravi  illa  controverfia,  qus 

fnb  Clemente  agitata  fuerat  de  gratin  divina  auxiliis , & libero  arbitrio  inter 
n»  Carriere  i»  Dominkanot,  & Jefuitas,  ut  utrifque,  donec  aliud  decerneretur , liberunt 
zÌ^k/****^  ‘"e/fer,  fuam  in  fenolis  modefti  tueri,  fed  fine  damnatiqne  alterius  partir  : 
Heretico  Tiftello S.  Sofronio , anche  appreflb  grinintuci  laudatopcr  Santo, 
perch’egli  acconfentì  al  filenzio  di  Sergio  ; e mille  altri  in  fine  Papi , Conci- 
la, Dottori,  e Santi,  che  per  toglier  lo  fcan<klo,ò  per  indurre  la  quiete, 
fupprelfero  fotto  mifteriofo  filenzio  anche  le  piti  alte  veriti,  non  che  le  voci 
efplicative  della  Cattolica  Religione.  E forfè  che  Honorio  non  hebb’cgli 
la  medefima  intenzione,  che  gli  allegati  Dottori,  c Santi,  e Pontefici?  Udia<- 
" H»,r.  Hi*  ^ niOTC  da  lui  le  fue  parole  : E^i  impofe  l’accennato  filenzio , [u]  Ts(e  parvuli 
Snf,  ' ^^^g^rum  operationum  vocrAulo  offenfi  , fedantes  ’H^efiorianos  nos  vefana 
entur , aut  verà , fi  rurfut  unam  operationem  Domini  nofiri 
fatendam  effe  cenjuerimut , ftultorum  Eutychianiflarum  attom- 
lementiqm  f^eri  judicemur.  Non  fono  quelle  parole  chiare* 
limollraai  caminare  per  la  medefima  Arada , di  mi  calcata  da’ 
e che  poi  caminarono  fin’  a’  tempi  nollri  li  luoi  fuccellòri  { 
:e  le  voci  fi  èilmcdefimo,  che  il  negarci  lignificati?  Se  ciò 
iie  fuppiwe  [ 0 ] il  Tamagnino , oltre  i che  tutti  gli  alleati 
Santi  Padri^rebbono  colpabilmcntc  Heretici,  perche  propofero  ilfilen- 
zio  fopra altifiime  materie  di  Fede,  Honorio  haverebbe  luperati  tuttili  piò 
efeaabili  Herefiarchi  del  Mondo , perch’egli  non  folamentc  haverebbe 
negate , mi  repheatamente  rinegate  le  due  volonti  in  due  lettere  con  dop- 
pio impegno  : onde  non  doverebbe  riporli  fri  i fautori  de’  Monotheliti , fri 
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quali  (Tcompiacque  di  annumerarlo  [ f ] il  Com^fis , mi  fri  gli  j 
ni  de’ Monotheliti,  come  piu  empio  «li  cfli.  Poiché  ò Honorio  nella  con- 
.difccndenza  al  filenzio  ravvisò  la  lìraudolcnza  di  Sergio,  ò non  fcopnlla: 

fcnon 


Capitolo  VI-  ZI  ^ .Honorio. 

fcnonrawifolla,  comepurconfefTaunde’medefimi  [«l  Contradittoridi 
Honorio , dunque  Honorio  in  nulla  peccò , poiché  fù  cgU  ingannato,  come 
fu  ingannato  Aniceto  da  Montano , Liberio  da  i Scmarriani , il  Concilio  di 
Diolpoli  da  Pelagio , contro  il  quale , che  fi  gloriava  con  temeraria  bal- 
danza di  edere  fiato  da  que' Padri  ricevuto  come  Cattolico,  S.  Agofiino 
potentemente  fi  fcagliò , [ t ] dicendo , Quando  tibi  illa  damnanda  obÌKteban-  bS. 
tur,  non ea Catholici Epijcopi  fu  intelligèBant ; ideò  cùm  illa  damnares , Ca-  ’ 
tholicumte  effe  credebant.  Troptereà  iritur  quod  te  illi  fapere  exifìimabant , 
abfolvendumfHit;  quod  verò  tu  fapiebas,  damnandum  fuit . 'Efpn  ergo  tu 
abfolutus  es , quia  damnanda  tenuifli , fed  illud  abfolutum , quod  tenere  de- 
buifli.  O egli  rav  visò  la  mala  intenzione , e il  peflìmo  impegno  di  Sergio , 

•cin  quefio  cafo  ò acconfentì  al  filenzio  per  evitar  maggior  male , che  quiiv 
di  farebbe  proceduto , fe  incontanente  fcommiinicava , ò almeno  contradi- 
ceva i Sergio,  enonpotèdirfiriprenfibile,  nè  pure  per  colpa  diHcrefia 
materiale,  di  cui  lo  taccia  Tallegato  Tamagnino  j [ c ] conciofiacofache  non 
può  alcuno  ricevere  giufia  condanna  di  Heretico  fenza  quella  formata 
feienza,  & oftinazione  nel  male , che  rende  l’huomo  reo  nella  veriti  della 
Fede;  ò pure  e gli  approvò  il  filenzio  propofto  con  piena  feienza  della  op; 
preffione  della  Atrofica  Religione,  c,  come  veniam  di  dire , farebb’egli 
fiato  tanto  più  colpevole  di  Sergio , Ciro,  e di  qualunque  più  detefiabilc 
Monothelita , quanto  maggiormente  l’augufia  dignità , ch’egli  fofiene  va  , 
rendeva  ogni  fuo  detto  venerabile , e facro  : il  che  non  giamitiai  alcuno  hi 
aflerito.  Mi  del  prudente  filenzio  di  Honorio  ci  converrà  far  nuova  meiw  ......  ..j .. 

zione  allora,  [<f]  quando  il  Typo  di  Cofiante  ci  porgeri  nuova  materia  di 
difeorfo.  In  tanto  [c]  fi  omnia  exaggerarevolumus , qua  in  HonoriiVapi»  * 

excufationem  coUigere  pofiumus , faciliàs  charta , qudm  fermo  deficin.  Onde  ^ 
ci  rimettiamo  volentieri  nell’incominciata  ftrada  dell’Hifioria,  la  cui  fchicC' 
ta  nanazione  farà  la  più  potente  prova  dell'innocenza  di  Honorio . 
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CAPITOLO  VII 


Sildiixu>.  «.uà 
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Severino  Romano,  creato  Pontefice  li . • , 
Ottobre  658» 

Craniche  dì  Sergio  a f anfore  de*  Afomthekti , t?*  Editto 
Imperiale  detto  E6tnefis  in  confermazione  deW  Herefui^ 
Adone  di  Sergio  . Infolenza  de*  Soldati  Greci che  [an- 
cheggiano la  Chiefa^  e *l  Palagio  del  Laterano,  Mor^ 
te  del  Papa . Cofania  del  Clero  ’RpmanOy  t fua  Let-^ 
ter  a a i Scozxefi  contro  t ^artodecimanì , « Pel^ 
gianì. 


‘N  que'  cinque  anni  dunque  , che  feorfero  dall’’ intimat® 
filenzio  alla  morte  di  Honorio  , benché  in  alto  filenzio- 
fi  fupprimefle  la  motivata  quelbone  delle  due  volenti ^ 
anche  dalla  parte  de’  Monotheliti  ; nulladimeno  in  cu 
Tubbidienaa  al  Decreto  Pontifìcio  non  fu  effetto  di  con- 
formiti, e di' unione,  mi  machina  di  tradimento,  com* 
è folito  di  chi  infida  alla  vita  di  im  pafTaggiere ,.  che  tace  nafeofUr 
fri  le  fiepi,  per  colpirlo  in  paffando  più  fìcuranicnte  alle  fpalle.  Paf- 
9Ò  Honorio  da  quefto  Mondo  all'altro  , & allora  Sergio  come  libero’ 
dal  rimprovero  del  contradittore , slegò  maliziofamente  le  lingua  non- 
tanto in  lode , quanto  in  depravazione  del  filenzio , predicaido , di- 
vulgando, & aflcrendo  con  oppofta  intenzione  , che  ih  filenzio  co- 
mandato da  Honorio  fu  approvazione,  non  fuppreflione  della  noviti; 
travolgendo , e confondendo  r termini , e ritorcendo  i Tuo  vantaci® 
il  detto,- c’I  fatto  del  defunto' Pontefice,  come  s’egli  in  ima  queluo- 
ne^Mn  cui  prohibf  la  novità  delle  yoci , havefie  approvato  il  fignilì- 
cató.dieffe,  e confelTato  queirificfib'-,’', di  cui  non’ voleva,  che  nè  pur 
fi  p%lafic.  In  animi  di  già  imbeverati' di  Herefia,.  e' di  gii  difpofii  à 
divul^rla,.  fece  cotanta  imprcffionelamaliziofa  trama  di  Sergio,  eh® 
non  più  difeorrendofi  del  filenzio,  publicamonte  per  rOriente  parlava, 
fi  della  vietata  materia',  appunto'  come  fe  Honorio  hayeflè  lafciatoi 
fcritto,  ch’eflb  morto,  lafciava  libere  le  lingue  aH’cfcrcizio  dell’Here» 
fia.  Oinfenfati Monotheliti,  perche  vantare  Honorio  voftrp  feguace,. 
e non  feguirne  voi  le  ordinazioni?:  O'  egli  decretò  il  filenzio  in  fenf® 
heretico,  e come  voi  li  primi  lo  rompete?  O decretollo  provifional*- 
mente,  e in  fenfo  Cattolico,  e come  vantate  lui  approvatole  della  voftrai 
Herefia?  O egli  fu  Monothelita  con  voi,  evoi  tacer  dovete  con  lui,  ò. 
contro  voi  egli  ftì  approvatorc  dcllaFcdc  Cattolica  voi  dir  lo  dovete  vo- 
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ftro  contradittòrc,  c non  Parteggiano.  Taccile,  dTo  vivente,  per  iftr^ 
BÌtar’.  cflbtnorto,  controquelmedefiroo  Decreto,  che  voi  fraudolente- 


Hercfia  col  credito  di  un  Pontefice,  per  farla  con^yarire  tanto  più  de- 
gna di  fcguito , quantopiiìcraautorcvolequcllo,  che  la  feguiva.  Cosi 
[4]  gliCfngenilli  vantarono  loro feguaceS. Girolamo,  i Prcdcftinaaiani  * 
S.Agoftino°,  iSabcUlaniS.Bafilio,  iPdagiani  Sifto  III.,  ecosl  parimen- 
te voi  nobilitar  volcfic  il  vofiroMonotheliimofoctor  autoriti , & aura  di 
Honorio.-  mi  [t]  nimh  ferversè  fe  ipfum  amat,  qui  & aliai  inilt  erra- 
re,  Mttrrar  fuuilateat:  e voi  con  gli  atri  vapori  della  voftra  diabolica  '"** 
malizia giiingelle  sì  à ricoprire  il  Sole,  mi  non  i deformarlo,  giunge- 
ilead  attaccar’  il  Pontificato  Romano , mi  non  ad  abbatterlo,,  e nella 
folla  prccipitafte  da  voi  [ c ] preparata  alla  fama  di  Honorio,  e in  <juel  ' 
mare  vi  aimcgafte  , perlecuiftrade[d}corrcfte  temcrarii  1^  invertir’ il  J a»  t4. 
Poprdodi  Dio;  onde  diali  pur  lode  allaverici  della  Hi^ria,  che  fogr 
giungiamo,  ne’ cuicontinuati  racconti  appariti  tanto  più  bella,  quanto 
piu  contrariata  l’ invitta  innocenza  di  quell'  oltraggiato  Poiitcftce.Ounqiie  sm,  ichcraoKin» 
non  così  torto  egli  tu  morto , chcruppefi  da  Sergio  il  defidcratO'  fiJenzio,  »<«ua<iieii>K 
t tutta  la  fazione  de’ Monotheliti,  non  più  cauta,  e guardinga,  non  più 
tacita,  einoderta,  nu petulante,  St  empia,  temeraria,  e menzognera 
aderì  come  dogma  di  Fede  r una  fola  volonti  di  GiesùChrirto,  e per  au- 
• thonzzanie  r aifcrzione  publicòlc  lettere  di  Honorio,  come  s’  egli  ap- 
provata l’ havellè  con  quelle  parole  cotanto  ben  ponderate , c fullìilenti, 
con  le  quali  una  cgh-  confefsò  lavolonci  di  GiesùChrifto,  quando  par- 
lò , come  habbiamo  derro , dell’ aifunz ione,,  che  il  Verbo  fece  della 
humana  natura  . L’ antico  prurito  degli-  Hcrctici  di  annumerar’  un  Papa 
frà  e/n,  lanoviti  della  calunnia , eia  tsmerarieti  della  inmrera  talmen- 
te forprefe  il  Chriftianefimo , che  fin  dall’  bora  farcbbonlrfentite  quel- 
le gran  rifoluzioni , che  poi-  in  Roma  lì  prefero  tanto  in  difefa  aclla 
Fe<&  , quanto  in  difcarico  del  Pontificato  Romano  , fe  i Monotheli- 
ti  all’ empie  beftemmie  accoppiando  Albico  efecrabililfimi  fatti,  hav«f- 
fero  dato  tempo  ò all’ anione  degli  Ecclefiartici , òal  maturamento  del- 
le riflertioni.  Conaofiacofache  con  foHecicudine  eguale  alla  grandezza- 
delia  malizia , rapprefentando  Sergio  all’  Imperador’  Heraclio  1^  articolo 
dell’unica  volontà,  come,  mezzo-potenti  (fimo  per  confeguir  la  concilia-  * 

zione  delle  Chiefe ,.  di  cui-  Cefarc  mortravafi  defiderofi/umo , efpofegli  ' 
chcinenberaconcorfo  e Honorio  daRoma,  e Ciro  da  Aleffandria,  ed» 
erto  daCortantinc^li ,,  e Sofronio-  da-  Gierufalemme cioè  tutti-  li  Pa-- 
triarchi  del  Chriftianefimo  ; ond’  elfer  neccflaria  l’ Imperiai  conferma- 
zione di  un’  Editto  univerfale,  per  cui  c la  cognizione  del  dogma  Iv 
publicaflé  ,,  e coll'impronto  della-  Cefarea  foccofcrizione  (ì  venerane 
indifhntamente  per  tutto  il  mondo.  Heraclio-,  chi  era  Principedi  va- 
rio'ingegno^.e  perciò  di  varia  inclinazione  ,•&  altrettanto  acile  all’. 

^provazione  , & alla-  di({àpprovazione-  del  male vago  di  giungete 
af  fine"  celiai  gid.  da  tanto  tempo- motivata  quellione  , fpedì-  pronta-- 


mente  uniEditto  col  nome  di  £(7hefis,  che  lignifica  Efpofirione 
^efEOO^A’  l’ aftejrta»  HerefiadcJl’  ima.  volontà  come  dogpu  Caci 


con* 
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gtlmponcvanc  indifFcrcntcnicntci  tutti  la  credenza.  Sergio  fu  l’Autore 

s.Afc^I;  [ <«  ]di  cflò , e quello  eziandio , che  perfuafe  à Cefare , che  tal’  Editto  fi  traf- 
mettefle fubito all’ Efarco  Imperiale  in  Italia,  per  ottenerne  dall’ eletto 
b Pontefice  Severino  la  ratificazione,  alqualfine[A]fifofpefe  dalla  Q>rte 

Imperiale  la  confermazione  della  di  lui  elezione  al  Pontificato,  fin  tanto 
che  ne  feguifle  publicamente  l’ atto  con  autentica  ftipulazione . E l’ Editto 
c Wf/w  ftì  conceputo  in  quefto  tenore , [c]Expofitio  Orthodoxa  Fidei  faSa  J piif- 
> & àDeo  conferrando  noflro  Domino  Magno  Vrincipe  Heraclio , propter 
ntt.  j.  emerfam  ab  aliquibut  altercationem  prò  requifitione  operationif,  confonans 

in  omnibus  janCiis,  & univerfalibus  ifuinque  Conciliis,  quam  cum  multa  fa- 
tis fall  ione,  & grada  exceperuntTatriarchalium  Sedium  Trafules,  &grOr 
tanter  ei  confenf^unt , nipote  pacem  SasiSis  Dei  Ecclefds  inferentem . Credimut 
in  Tatrem,&  Filium,&  Spiritum  SanSum,  Trinitatem,confubflantialem,  unam 
Deitatem  ,ftve  naturam , & efjentiam , virtutemque,  & poteflatem  in  tribus  fub- 
fiftentiisftyeperfonis,  cognofeentes  uniufiujufquc  fubfiflentU  familiaritatem  , 
tmitatem  in  Trinitate , & Trinitatem  in  unitale , unitatem  quidem  fecundùm  ef- 
fendi fire  Deitatis  rationem , Trinitatem  autem  fecundùm  fubfifienrìas  ftve 
per  fonasi  necenim  unum  fecundùm  effentiam  confitentes , d perfonarum  diffe~ 
renda  excedimus:  neque  autem  Trinitatem  perfonarum  confitentes,  unam  de- 
negamus  Deitatem  : unusDeusTater,  unus  DeusFilius,  unus  Deus  Spiritus 
sàndusi  unus  hac  tria , Deus  in  eadem , & immutabili  catione . Tlam  perfona- 
rum differentia  Deitatis  ftve  effentia  non  in  fert  divi  fionem.  Vnam  igitur  confi- 
temur  Deitatem  familiaritates  inconfufas  fervantem,  & non  in  unam  per- 
fonam  tribus  nominibus  nuncupatam  afferentes  hoc  tria  , fecundùm  Sa^ìr 
lium;  neque  autem  in  tres  ejjendas  unam  Deitatem  dividentes , aut  extror 
neum  facientes  d Tatris  effentia  Filium,  aut  Spiritum  SanUum,  fecundùm 
infaniam  Mrii.  Vnumenim  ejì  in  tribus  Deitas,  ut  dicit  Magnus  Gregorius 
in  Theologia,  & tria  unum,  in  quibus  Deitas,  five  ( utveriffimèdicatur) 
qua  Deitas.  Confitemur  autem  unum  Sonda  Trinitads unigenitum  Filium 
Dei,  DeumVerbumdT  atre  progenitum  ante  omnia  f acuta,  lumen  de  lamine, 
fplendorem gloria,  vultum patema  fubflanda,  per  quem  omnia  fada  fune, 
in  extremis  diebus  propter  nos,  & propter  noftram  falutem  defeendere  de 
Ceelis,  dignarique  intaSo  utero  Sandiffima  Dei  Genitricis,  & femperFir- 
ginis  Maria  habitare,  & exea  conglomerantemfibi  camem  in  una  fubfiatP- 
tia,  animamhabentem  radonalem  atque  intelledualem , natum  effe  ab  ea, 
Ò'femper  manentem  pnfedum  Deum,  eundemque  fieri  perfedum  hominem 
incanfusè  atque  indivisè , confubflantialem  Dei,  & "Patri , fecundùm  Deita- 
tem, & confubfiantialem  nobiseundem  fecundùm  humanitatem,  & per  om- 
nia fmilem  nobis  fine  peccato.  Vnde  & duas  nadvitates  ejufdem  Unigeniti 
Dei  Verbi  confitemur,  unam  ante  facula  dPatre  fine  tempore , e!r  incorporth 
tiliter,  alteram  ipfitus  in  extremis  diebus  d fonda,  intadaque  Dei  Genitri- 
ce, Ó"  femper  Firgine  Maria  cum  animato  intelleduali  ejus torpore.  Qua- 
propter  fandam,  & nimis  laudahilem  femper  Firginem  Mariarn  redè,  & 
veraciter  Dei  Genitricem  pradicamus:  non  quia  Dei  Ferbum  initiutn  ab  ea 
accepit,  ut  ejfet;  fed  in  extremis  diebus  iruamatus  ex  ea  immutabiliter 
mo  fadut  eft,  & pqffìonem  prò  nobis  jpontaneam  carne  fuflinuit  : Compc^ 
tum  autem  Chrifium  glorificamus,  Sandorum  Patrum  fequentes  dt^tnatn. 
ProMyflerioenim , quod  in  Chrifio  ejl,  per  compofitionem  unitio  & confisr 
fionem  (2r  divifiontm  ejicit  f Ó'fervat  quidem  tttraque  natura  propnetatem, 
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ìmamautm  fuhjìantiam  y & unamTerfimam  Deiyerbi  cum  animata  intel^ 
Sualiter  cjus  carne  oftendit,  ncque  quaternitate  nobis  prò  Sanda  Trinità- 
te  introduca:  àbfìt:  nec  enim quarta  Terfona additamentum  SanUaTrìnb- 
tas  fufcepity  incarnato  uno  ex  ea  Deo  Verbo,  Tacque autem  alter  erat , qui 
miracula  operabatur ficut  Deus , alter  autem  qudm  ipfe , qui  paffiones fuftintùt 
Jèd  unum , eundemque  Filium  confitemur  Deum  Jimul , & hominem , unam 
fubftftentiam , unam  Terfonam , paffibilem  carne , impaffibilem  pettate  Jerfe- 
Rum  Dettate;  perfe5um  eundem  humanitate y &ipfius  miracula  pajHiones  ^ 
quas  fpontè  fufiinuit  corpore.  Unde  & ex  duabus  naturis  unum  Chriflu^ 
confitemur  y unum  Filium , unumDominumy  unam  Terfonam  y unam  fubjiati- 
tiam  compofttam'y  & unam  naturam  Dei  Verbi  incarnatam  corpore  animai 
to  intelleffualiter  y ficut  Cyrillus  magnus  fapuity  & docutt , & in  duabus 
naturis  eundent  effe  glorificantesy  utinDeitatCy  & humanitate  unum  Dominunt 
noftrttm  Jefum  Chr  'tfium  ’verum  Deum  cognitum  effe  confitemur , • differentiant 
per  hunc  modum  folùm  fignificanies  naturarum , prò  quibus  inconfusè  ineffahilis 
unitas  faBa  efi  . J^ec  enim  Deitas  tranfinigravit  in  cantem  neque  cmo 
in' Deitatem  tranfmutata  efi y fed in proprietate  naturali,  & prò untufcuìuf- 
qùe  fubfiftentia  unitate  utrumque  permanfit  . Unde  unum  fcimus  Filium 
Dominum  nofirum  Jefum  Chriftum  ex  initio  non  habente  TatrCy  ex  in^ 
taBaMatre  eundem  ante  facuUy  & in  extremis  diebus  confiitutum  impaffi- 
bilem y atque  paffibilemy  vifitbilem  , & invifibilemy  unius  ejufdemque  mv- 
ràcuUy  & paffiones  pradicamus , & omnemdivinam  humanam  operatio- 
nem'urti  , eidemque  incarnato  Deo  Verbo  tribuimus , & unam  ei  offertmus  vene- 
ratiqnem  fpontè  y veraciter  propter  nos  crucifixo  in  carne,  &exfurgent\ 
ex  mortuiSi  &irt  Ccelàs  afcendenti,  & refidenti  in  dexteraTatris , ^ite- 
rum  venienti  judicare  vivos  & mortuos:  nullo  modo  concedentes  alicuiex 
omnibus  tmamvel  duas  dicere , fitve  decere  operationes  in  divina  Domini  in- 
camatione,  fed  magis  (’  ficut  fanBa  , & univerfales  tradiderunt  Synodi  ) 
unum  eundemque  Filium  Unigenitum  Dominum  nofirum  J efum  Chriftum  ve- 
Tum  Deum  confiteri , operari  Divina , & Humana  , Ó"  omttem  Deo  con- 
gruam,  &homini  operationem  ex  uno,  eodemque  incarnato  Deo  Verbo  indi- 
visè  y & inconfusè  procedere , & in  unum  eundenique  fortiri;  eò  quòd  unius 
cquidemoperatìonis  vox  licèi  abaliquibus  Tatribus  diàa  efi,  tamen  turbata 
cr.  exterret  quorundam  aures  arbitrantium  in  interitum  eandem  prolatam 
èffe  duarum  naturarum , qua  in  una  fubfiftentia  unita  funt  in  Chrifto  Deo 
nofiro.  Simtliter  autem  & duarum  operationumvocemmultos  fcandaligàre , 
utpote  à nemìne  diBam  SanBorum  tir  pracipuorum  Tatrum  : fed  & fequi  in 
to,  ut  duas  confiteamur  voluutates  contrariè  ad  invicem  verùentes  , Dea 
quidèm  ' Verbo  volente  faluberrimam.pajfionem  explercy  incarnationem  ctur 
temineo  foBamohviam  euntem  ipfiusvoluntati , C oppugnantem , & exin- 
de duo  contraria  volentes  introduci;  quod  impiumefiy  & extraneum  Chri- 
ftiàni  dogmatis , Si  enim  infanus  J^efioriui,  licèi  dividensdivinam  Domini 
hoftri  humanitatem  y & introducens  filios  duos  y voluntates  iftorum  dicere 
non  efi  aufusi'è  contrario  autem  confonantem  voluntatem  in  eo  , formatis 
duabus perfonis , confejfus  efi;  quomodo  poffUbileeft,  Orthodoxam  confitentes 
Fidem , & unum  Filium  Dominum  nofirum  Jefum  Chriftum  verum  Deum 
glorificantes  y ■ duas  & has  contrarias  voluntates  fufcipere^  Unde  fanBot  Td- 
tres  in  omnibus  & in  hoc  fequentesy  unam  voluntatem  Domini  noftri  Jefu 
Chrifiiveriffimi  pei  confitemur , utpoiè  in  nuUo  tempore  animati  intellcBua- 
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littr  ejus  corporh  fiorata,  ntctxfroprio  hnpetu  emtrariomotu,  unitati 
Deof'erbo  munafubftantia , naturalem ejut  producere  motionem,  fed  quan- 
do, &qudem,  & quantam  ipfe  Deus  yerbum  Viduerat.  HéU  pietatisdog- 
mata  tradiderunt  nobis,  qui  ab  initio  prafentiaUter  >iderutu,  & miniju’i 
^ Verbi faSi  funi , eorumque pifcipuli , & Succe ffores , quique fequenter  àDeoin- 

fpirati  EccleTìit  Doffores , idefl , SanSrt  & univerfales  quinque  Synodi,  Hicdom 
ir  in  hanc  regiam  Civitatem , tiec  non  in  Ephefum  primum , & in  Chalcedonam , 
&iterùmÌM  Conflantinopolim  in  quinto  Congregati  Coi.eilio.  £t  hac  in  omnibus 
fequentes,  <ùr  divina  eorum  fufcipientes  dogmau,  omnes,  quos  exceperunt, 
excipimus ,& omnes, quos eiecerunt,  eijcimus , & anathemati'gamus , pratipuè 
7{ovatum , Sabellium , ^riutn , Eunomium,Macedonium,Upoilinarem,Orige- 
nem,  Evagrium,  Didymum,  Theodorum,  Mopfueflenium,  'Heflorium,Ei^chem , 
Diofcorum , Severum , & impia  fcripu  Tveodoreti,  qua  cantra  rea  am  Fi- 
iem,  & EpheftnamprimamSynodum,  &duodecim  Capitula  SaaSi  Cyrilli, 
& quanti  prò  Theodoro,  & 'Uefiorio  confcripferunt , & nuncupatam  iba 
Epifloiamt  & hortamur  omnes  Chriftianos  fu  fapere,  & fsc glorificare , ni- 
. hil  addentes  bis,  nihiì  fubtrahentes , nihil  tranfmutantes  , Jecundùm  quod 

fcriptum  efl.  Definitiones  otemales  à Deo  infpirati  Ecciefia  Sacerdotes  ad 
falutem  cunBorum  prafixerunt:  Heraclius  Fidelis  in  JefuChrifioDeoTrin- 
ar,.PM^^,f.4.^Jceps  fubnotavit.  Cosil'  Eilhefts , ed  avanti  eh’ ella  i Roma  fi  trafmettefle, 
cujsMtùmm . approvolla  [ j j Sergio  in  un  Smodo  di  Velcovi  in  CoAantinopoIi , i quali  ò 
adulatori  al  Principe , ò refrattori  à Dio , ointiamncidallavolontidiCc' 

• ò minacciati  dallo  fdegno  di  Sergio,  quello  Decreto  fornurono  in' 
vcruwi óricm.  comprovazione dielia , \^b'\Ffile3a  nunc  magni  & Sapientiffimi  ‘Principis 
EShefts,  fecundùm  verkatem,  ^poftoUca  confonat  prtedicationi , Hoc  funt 
Tatriim  dogmata:  hoc  funt  praftdta  Ecclefia:  hoc  Orthodoxa  Fidei  (Ubili- 
tas  : hxc  Saniforum  quinque  Conciliorum  Symbola  : bac  unitatem  Chrifti  di- 
ttai orbis  terrarum  fiaÙliunt  popoli:  hac  fmpUciorum  infirmitatemeonfir- 
mant , & perfedos  diligentiorefque  tuentur:  hac  fftneralem  humanitutis  ope- 
rantur falutem.  Sic^ nos credimuf.  bac & nos confirmamus : bis  &nos  co»-^ 
Mone<c  sct*io  Ma  Sergio,  mentre  quelle  trame  ordiva,  viddclc  rccife  da  Dio 
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con  fubitaneo  taglio,  con  cui  ruppe  il  tìlo  alla  fua  vita,  morcndoegli  nel 
1 ( ] medelìmo anix) , emefcdella  promulgazione  dcU'EShcfi,  che  fù  Y 
Editto  fonere  dell’  hercfuMonothclitica. 

Appunto  allora  era  Itato  innalzato  al  Pontificato  Severino,  quando' 
oppofiiione  del  Ifacio  pcrordine  di  Celare  prefcnti^li  l’ Editto,  con  richicderglic- 

ne  prontamente  la  confermazione  ; e con  1’  ^itto  gmnfero  appunto  allora 
rzeh.fi,.  'jp  Roma  le  calunniolc  voci  fparie  in  Oriente  dell’ acconlcntimento  di 
Honorio  al  dogma  de’  Monotheliti,  l’atdor  di  Cefarenel  divulgarlo, 
l’impegno  della  parte  nel  roltenerlo.*  lìcebe  il  nuovo  Pontefice  for^-refo 
da  cosf  Itrane , fubitanee , e non  prevedute  novità , con  un  fot  arco  riprovò 
d h cuhH.  Knr,  tutto , ed  irritato  alla  fola  nchielta  della  fua  Pontitic  la  fottoferizione , [ d ] 
M S.  Uttiim/,  anathematizzorErthcli  in  faccia  all’ Elarco,  condannandone  prontamci.- 
’ te  r Autore  ,e  lo  fenttoj,  cor;  a iimo  rifoluto , c fermo  di  procedere  ad  ogni 

pur  vigorolarifohizione  tinto  arcala  fama  di  Honorio,  quanto  circa  la 
più  itrepitofa  abolizione  dell’ Editto  diHeradio,  fe  la  fierezza  de’ Greci 
havclie  dato  tempo  all’ cfecuzione  de’  premeditati  rimedii;  poiché  infe- 
rocito l’ Efarco  concito  le  Truppe  à danno  del  Pontefice , e fotto  prc^ 
tcUo  che  li  di  lui  AticccciioieHouoaohaYelIc  accumulato  gtantefori  nel 
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Patói2alateranà  ì rion  atterrito  nè  dalla  fant itd  det  1 uo^o , nè  dal  1 a mlc^  ' 
fti  deir  habkazione , hoftilmente  vi  entrò , faccheegiando  de’  più  pre- 
ziofi  mobili  la  gn^daroba  della  Ghiefa,  afportandone  i Sacri  Vali,  e 
riempiendo  gli  aninu  degli  ;l^clefiafticìy  e del  popolo  di  fiibitaneo  Tpa^r 
vento.  Quindi  all’ingordigia  fubentrando  la  vendétta  , egli  difcacciò 
da  Roma  tutti  li  Cardinali,  e’I  Clero,  epofeia  gittatolìdi  nuovo  d rapir 
le  rimanenti  foftanze  dell’ Epifeopio Pontificia,  parte  nc  trafmelfe  à Cc' 
lare,  epartedcftinòal  pabulo  dell’ avarizia  fua,  ede’fuoi  Greci.  Nella- 
qual  confùfionc  aggravato  Severino  dal  cordoglio  de’  feguiti  fconcerti 
[a] fpirò  V anima néir  iftefib  primo  anno  del fuo  Pontificato , gloriofo , e 
di  eterna  menaoria  per  eficr’ egli  fiato  il  primo,  che  con  rifoluzionc,  e 
cuore  veramente  Apoftolico , laceraflè  l’Eèèhcfi,  e ne  malediceflè,  e 
condannaflc  l’^unto;  [b]  Hufus  S-everini  temporibus  y dice  Anafiafio, 
ievafUtum  tji  Epifeopium  Lateranenfe  à Mauritio  Chartalario  s & Ifacio 
Tatricio,  eodemque  Italia  Exarcfm  y eitmadhuc  eleffuseffet  Ùomìnus  Severi- 
vus.  Sed  antequam  veniret  ifacius  Mauritius  dolo  du&^s  adversus  Eeelo- 
jiam  Dei  s confiUo  inito  cum  quibufdam  penrerfts  bominibus  mitaverunf 
exercitum  Pomanum  àicentesy  ^ia  nihil  prodejl,  quòd  tanta  pecunia  con- 
gregata funt  in  BPifeoph  Lateranenfì  ab  Uonorìo  Vapay  & milesìfte  niìnl 
exinde  fubventus  habet,  dum  & togavejhra , quasDominus  Imperator  vo- 
bis  per  vice»  mandavity  ibi  funt  à fanSoviro'  recondita.  His  anditi  se  x>rr- 
Jèruntomnes  adverfus  Eccleftam  Dei,  & venerum  omnes  à minimo  emei- 
tati,  omnes  armati  r qui  inventi  finn  in  eivitate  Romana  r àpuero  ufque  ad 
^fenem,  in  Epifeopium  Lateranenfe:  & non  potuerunt  manu  militari  introi-' 
re,  quia  reftiterum  eis,  qui  eranteum  Santlifjimo  Domno  Severino.  Tune-' 
videns  Mauritius,  quia  nihil  potuerunt  faeei'e,  dolo  dudlus  fecit  ibi  exer- 
eittm  reftdere  intra  Epifeopium  Lateranenfe  ,■  & fueré  ibi  àies  fres  . ToJi  ‘ 
tnduum  autem  introivit  Mauritius  cum  Judicibus',  qui  inventi  funi  ciòm 
ppfo  in  CotieiìiOf  & figillavere  omne  vejHarium  Ecclefra , feu  Cylianr  Spi-: 
copi,,  qua  diverft  ChriftiamJJhni  Imperatore»  , feu  Tatricii  , & Gonfie-' 
les  prò  redemptione  anmarum  fuarum  Beato  Tetro  ./tpofiolo  reliquere'  f‘ 
ut  paupmbus  ftngulis  temporibus  prò  alimonia  erogarentur  ,-  feit  propìer  - 
redemptionem  captivovum  . Et  poftmodum  mifit  Mauritius  epiftolas  fuas 
adr  tfaemm  Tatricium  .Pavennam  de  hoc  , quod  oLium  efl  , quomodo  ip- 
fe  cum  exercitu  ftgillafiet  omne  vejliarium  Epifeopii , & quia  fine  dioua 
lafiime  omnem  fubfiantìam  fapè  di^am  potuif^m  depradari.  Cumque  noe 
"pcriàs  cognavifi'et  Ifacius , venit  in  civitatem  "Rprtfonam , & mifit  om- 
nesprimates  Ècclefia  fiugulo»  per  finguia»  civitates  in  exilium  , ut  non 
refiftere  debuijfet  d^  Clero . Et  Pofi  dies  aiiqua»ttos  ingreffus 
efl  Ifacius  in  Epifeopium  Latéranenfè’y&  /ftiPùbi  dies  oLfo  , ufque  dura 
omnem  fubflantiam  illam  deptadareiur . Eoden»  tempore  direxerunt  exinde 
ex  parte  ex  ipfa  fubjiantiaincivitatem  Regtam  ad  Heraclium  Inrperatorem.^ 
Così  Anafiafio  Bibliothecarha  del  Tacco'  datoj  da’  Greci  all’  Epnfcopio  La-^ 
fcranenle.-  Md  non  andarono  limeo'  rempogìoriofi*  di  c(^al  facrilegio  gli 
empii  Comandanti Conciofiacoiache  [ c ].  ì’  Efarcq"  Ifacio,  e ’l  Tenente- 
Maurizio  nel  naedefimo  anno  furono  ambedue  uccifi  in  Ravenna,.  Puno 
dapcrfonavilenel  publico  diiina  ftrada  , l’ altro  da’ Tuoi  medefimi  Solda- 
ti, che  meritamene  fo trucidarono' y gettandone  sfarzofamente  i lare-- 
iati  pezzi  per  le  piazzar  Si  refe'  p«ò  ammirabiiein-  tanta  cofternazio' 
* > 06  dii 
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Mone  del  Papa . J 
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Severino. 
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re  di  animi , e di  cofc  1*  Invitta  coftanza  del  Clero  Romano , il  quale , ben^ 
che  fci^a  Capo , c sbandato  chi  qui , e chi  là  dalla  infulenza  de’  Greci , c 
dalla  barbarie  degli  Hcrerici  Monothcliti , pur  contro  gli  Hetetici  egli  fi 
uni  con  si  forte  vigore , come  fc  foft’enuta  fbfl'c  la  Chiefa  Romana  da  poten- 
tiflimo  appoggio,  c non  manomefla  da  furor' hoftilc,  & avvilita  con  fune-- 
Riiiìmo  oltraggio . a ]Ricorfctoà  Severino  iScozzelipcrconfìdiov  ede- 
cjfione,  fopra  alcuni  nuovi  motivi  di  Hcrefie , che  coli  frieffi  lorgevano,- 
eccitati,  c promoflì da’ Qiiartodecimani , ePelaglani.  La  lettera  trovò 
morto  il  Papa , onde  ricevuta  dal  Clero , ^ eflb  quefta  nobil  rifpofta  ripor. 
tarono  i Scozzefì  ; Scripta , ifu£  per  Latores  ad  fanCìx  memori*  Severinum  Va- 
pam  adduxerunt eo  de  hoc  luce  migrante  ,■  reciproca  refponfa  ' ad  ea , qua  po- 
flulatafuerunt , ftlufrunr.  Quibus  referatis , ne  diu  tanta  quaftionis  caligo  in- 
difcujja  remaneref,  reperimus  quofdam  provincia  veftra  cantra  Orthodoxa»' 
Fidem novam  ex  veteri  ì)'arefm  rmavare  conantes Taftha  noftrum , in  quo  ‘ 
immolatut  cft  Cbriftus,  nebulofa  caligine  refutantes , & quortadecima  luna 
cum  Hebrais  celebrare  ttitentes  : Quo  Epifiola  principio  manifefti  declaratuTf, 
& nuperrimè  temporibus  iilit  bone  apud  eos  harefm  exortam ,,  & nou  totàm  eo- 
rumgentem',  fed  quofdam  ex eis  hacfuiffeimplicitos.  Expofìtaautem  ratione' 
Tdfebalis  objerpantia , ita  de  Velagianis  in  eadem  Epiftola  fubduut:  Or  boc 
quoque cognovimus  ,.quid  virus Vdagiana  harefeos apud  vos  denuò  revivifeit 
quòd  omninò  bortamur , ut  à vefiris  mentibus  bujufinodi  venenatum  fuperftitio- 
siis facinus aaferatur .-'Fiam  qualiter  i^fa  quoqueexecranda  harefts  damnata 
efi  . latere  vos  non  debet  ; -quia'  non  folum  per  iftos  ' ducentos  annos  abolita  efè  r 
fed  Or  quetidiè ànobis Mrpetuo  anatbematefepidti  damnatUr.-Et  hmrtamMrr^ 
ne  quorum  armazombufla  funt  apkd  vos eorum  cineresfu/citentur . T^am  quit 
non execreturfuperbumeorum conamen  & innium  diceutium r'Poffe  fine~ pec- 
cato hominem  exijlere  ex  propria  voluntate,  &noH  ex  grafia  Deli  & primula' 
quidem- blafpbcmia , & fìultiloquium  ejl  dicere efje  hominem  fine  peccato,- 
qaod  omnino  non  potefi , ■ nifi  unus  mediator  Dei  & Irominum  homo  Chriftus  Je- 
fus,- qui  fine  peccato  efi  conceptus’j&partus. -7110»  cateti  homines  cum'pec-- 
cato  Originali  nafeentes  ,■  tefisneonium pravaricationis  ^dJt(etiam  fine  peccato 
aSuidi  exifientes  ■ ) portare  nefe  untar , ■ fecundum  vropbetam  'dicentem  ? [ A ] 
Ecceenim  in  - iniquitatibus  conceptus  ' fum , & in  peccatis  concepit  me  mater 
nea.  Cosi  il  Clèro  di<  Roauinpiovediniento  di  Fede  alle 'Ghiefcloatoir 
OC- ^Ua^  Scozia.. 
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CAPITOLO  YHL 


«Giovanni  Qpanx)  della  Dalmazia , creato  Pomc- 
£ce  .K  3 1.  Docembrc  ÓS39. 

[^reptdczxfiheroìc4.delP<anejUe , ,cbe condanna  li  Mauothe» 
liti,  TtjìifUtttfonc  del  •vero  fenfo  della  lettera  di  Hanih 
rie.  Condannazione  de  Jldonoiheliti  in  diverfe  parti  del 
. Jiiondo  . Editto  ntun/o  di Hertulio  ren/ocatorio  deli  E^heft, 
Morte  di  Heraclio  Jmperadore , e di  Ciro  di  Ale^uh 
Aria»  e di  Atlianajio  di  Antiochia., 


|£  eoo  .tanta  impectucbabilitd  di  animo  il  Cleto  Roma* 

>no  .condannò  THecefìe  lontane  de’  Scouefi  , «con  4nol« 
ta  tna»gioc' Jittenzione  egli  .attelè  i'foUevar’al  pofto  di 
J*oncence  un  Soggetto  .di  cuor'  Apoiiolico  -,  che  oliar 
-.potefle  .agl’  iinfulti  più  ptoduni  de’  Monotheliti , e l’ ele- 
zione c^de  .appunto  :in  uno  , ài  cm  collante  zelo  .me- 7ntc«piinia  h«. 
ri  ta  .certamente  le  più  eccelfe  laudi  de’ 'Scntton  . Quelli  fu  Giovan- foia  di  o»»»- 
ni  , che  nulla  fgomentaco  d(^li  rfilù  de' Cardinali , da’  faccheggia-  ” 

.menti  di  Roma  , dagli  oltraggi  del  duo  Anteccflbre  , ancora  , pec 
così  dare  , .cinta  la  Città  ^Ue  nemiche  fquadte  , ancor  .fremute 
l’ Biacco  , e cremante  JKoma  , nulla  rimettendo  .del  Sacerdotal  vigo> 
re , in  faccia  à tanti  pericoli .,  e minaccie  , con  rirolazione  fermi  Ili-  checonduiM  ii 
ma,  [a]  CoUeSo  .EfùAofmrHm  £meiUo,  Mon^elitarKm  'H^erefhn  anat^ 
mati^avit , dando  -il  principio  i quella  gran  iene  di  -oppolìzio 
ni  , che  .con  xanà  .&>ncilii  lece  j>oi  il  Chriilianefimo  contro  1’  Hcr&- 
iìa  de’ Monocheliti  iopra  .Uiondamenco  di  qucHo.,  che  coprocò  Gio> 
vanni  nella  .fua  -Chieia  di  Roma..  Et  .accioochè  il  Concilio  fofle  .pUl 
pieno  ne’  fuo»  Decreti.,  e toi  pienamente  folkner  potelTc  .e  la  Fede 
Cattolica,  c ’l  Ponn^-ato  Romano,  r . una,  c .l’altro  cfppugnace  dir  HiScnioiw  ad 
gli  Hctetici  con  l’atlcrziane  dcl.dogtna^  >e  un  la  calunnia  di  Hot»-  “ *■ 

rio,  xioppo  di  Jttver' .egli  condannaco  .il  primo,  difcelé  alla  feooo- 
da  , .e  per  zendete  immune  la  fura  incorrotta  di  quel  Tuo  venccaco 
Antccdlore. , volle  che  nel  .(jonolio  cuteafle  il  medefimo  ^Secretano 
di  Honorio,  xfae  ^veva  /critta  Ja  lettea  , c ponderaci  , avanci  efaf 
egli  la  fcriwllè,  li  fentimenti..  Gran  .providenza  invero  del  Cièlo  fA 
allora  la  vÀa.>  e l’auelìaco  di  un  cosi  'accreditato  Minilhro  , che  do- 
lo Fri  .tutti  poteva  adètire  , quol  ioBe  Ibxo  il  vero  fentimento  di 
Honocio  circa  la  con£:£one  da  lui  -facta  deir  una  volonci  t e bendhe 
egli  non  foflè  .fo^vivuto.i  (guelfo-  Smodò  , t la  -fola  innocente  det- 
tatura del  Poaceiìcc.potels.’oflcic  ftifficient’c^licazione  della  iotenzio. 

’ nc  di 
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tic  di  cflb , nulladlmeno  cotarauthentica  fu  di  cosi  gran  pcfo  alla 
■vcritd  controverfa,  clic  confideraca-in/c  tnedefima,  ki  quali^uc  Tri- 
burale  del  mondo  haverebbc  decifa  ogni  qualunque  lite,  à difpetto  di 
ogni  qualunque  Contradittore , chefoflc  ò men’an'ogantc,  òmcn  per- 
tinace dpU’ Heretico.  Il  luogo#  ove  fewì  la  teltiiicazione , fò  Rò&, 
in  un  Concilio  diVefeovi,  in  cui  prefeoeva  la  Maeftd  del  Pontefice  co* 
ine  Giudice,  radunanza  de*  concorrenti  aflifteva  come  Sacra,  la  Santi- 
td  della  Bafìlica  rendeva  formidabile  ogni  detto , & il  foggetto  della 
materia  era  cosiann^o  algi:an  foggetto  della  Fede»  che  ogni  eauivop 
co  degenerava  infacrilegio  ',  e ogni  ombra  di  menzogna  bavere  w>c  iri 
ritata  contro  il  menzognere  ogni  alta  i vendetta  del  Cielo:  1*  Autore,  ò 
dir  vogliamo,  ilTeflimonio  di  così  ponderofo  efame,  fu  un* EcclefìafH* 
co  fopra ogni  eccezione  grande,  accreditato,  e venerabile,  di  cui  un 
pedeumo  Scrittore  Greco,  md  S^ittore,  di  mente  fana,-  di  faniffima 
dottrina,  e di  fantiflìma  .vita,  diffe,  [a](:^itotumpccidetttemcàmalu^ 
"pìrtuizluì  y tum  pìetatis  ‘dopnatìbus.ilìuprapU;  c chi  rìferifee  l’Hiftoria 
diqueflo  Sinodo , fù  Autore  contemporaneo  d quelli  fucceflì , e che'^  di- 
vulgò pe’l  mondo  quello  fatto  in  quella  medefìmaetd,  in  cui  s’ egli  ha- 
vefle  mentito , fare^  potuto  eflère  flato  rimproverato  da  tante  boc- 
che , quanti huomini  allora  vivevano  nella Chiefa  Greca , e Latina . Quelli 
dunque,  . cioè  il  celebre  Marcire  San  Mafiìmo  Abate  così  rapporta  il 
racconto  di  cotanto  confìderabile  emergente,  [ ] Qms  fuit  fide  , (^T. 

auRoritate  dìgntis  ePiflolx  ejur  interfnres  f Js  qui  eam  ex  perfona  Sancii, 
honorii  fcripjtty  adhuc  fuperfies,  & Qui  totum  Occidattem  cum  àliis  virr 
tutibus,  ttm  pietath  dogmafibus  Ulufirarit;  anhi,  qui  Confiantinopoli  ex 
fuo  corde  loquebantur  ì Is  igitur  , cùm  ad  Dhum  Con fiantem  Imperato^ 
rem  rurfus  ex  perfona  Joannis  Tapa  de  hoc  epiftola  fcriberet  , dixit  : 
Vnam  voluntatem  dixìmus  in  Domino  , non  diviuitatis  ejue  , & humani- 
tatisy  fed  humanitatis  folius  . Cùm  enim  Sergius  fcripftj^,  quòd  quidanu 
duas  voluntates  in  Chrifio  contrarias.  'dicerentt  referip/tmusy  Chrijium  non 
duas .vùluntates  contrarias  habuiffe ^ car^is  y' inquam-y  & fpiritus  ftcutuos 
hàbemus  pofi  peccatum  ; fed  unarm  tantum  , qua  naturaliter  humanitatem. 
€fus  Jignabat»  tìocautem  ita  ejjey  argumentum  evident  ejì  meminiffe  mem- 
ùorumy<&  carni s y ' qua  quidem  in  divinitate  non  licet  inteUigae  . Così 
egU.  Se  una  tal  teftimonianzafù equivoca,  dubbiofa,  fofpetta,  ò man- 
cante di  autoritd  in  riguardo  di  chi  riferilla  ò de’  Teftiraonii , che  v’  in- 
tervennero, dicafi.  Perche  non  hi  ella  , da  qualche  Autorfc  di  quell’ ctd  ò 
«gettata,  ò annullata,  òa)mcnoi;iprefa f*. Forfè  que’ Monot beliti,  cho 
vantavano  Honorio. pcr-^ loro  feguace,  morirono  egli: con  Sergio f Fer- 
ie quei  che  fiirono  cpsì  pronti  d calunniare  quel  Pontefice,  « diedero 
|)er  vinti  nell’ atto,  di  dover  fofteneme  la  calunnia?  SanMalfimo,  che 
tal  veriid  publicò  fopra  fogli , che  in  un’  iftante  volatelo,  per  tutto  il 
mondo,  Dop fopraviflè egli diccifcttc anni , fenz’ edere  giammai  ripielia- 
to  di  menzogna?  Menti  forfè  il  Pontefice,,  mentì  il  Concilio  j mentì  il 
Segretario  , San  Maffimo,  ei  tutto  il  Mondo  ^ che  ò applaudì  all’  inno- 
cenza di  Honorio , ò almeno  tacque  al  profeguimcnto  della  oppofta' ca- 
lunnia^ Secosìè,  com’egli  è vcndSmOi  ial- ràteo  antico  noi  qui  citiamo 
que’  moderni  Scrittori , c'ie  fi  pregiano  di  vedere  ^da  lungi  più  acutamente 
iiò , che  d’ appre  ffo  ucn  Teppe  ve^rc  tutto  il  iqoci4oììq  da  dieci  fecoli  ad> 

‘ dietro, 


Cafftvlo  VJIÌ, 

dietro,  e al  loro  difpcttofiaci  qui  lecito  con  dovuta  acclamazione  nngrar 

eiare  il  Pontefice  Giovanni , che  feppe  provederc  al  Chriftiane^o  una 
cotanto  ftabilc  prova  della  innocenza  di  Honòrio , dome  fé  quel  Santo  Papa 
haveflc  da  lungi  prevedute , non  tanto  le  maledicenzc  ^gli  Hcretici  alloca 
viventi,  quanto  de’ futuri^ 

Mentre  quelle  cofcfuccedcvano  in  Roma,  come  in  preparamento  de’ 
proflìmi  conflitti,  iVefeovi  dell’Africa  ad  efempio del  Sinodo  Ronuno[<il 
Tene*  Bi^cium , T^umidiam  , & Mauritaniaxn  <onvenientes , 'Mmothelitat 
anathemau  percnlerunt  : in  modo  tale  che,  feoperto  l’inimico,  tutto  il  Chri- 
ftiancfimo  accorfe  alla  di  lui  fuga,  & alla  difefa  della  Fede  Cattolica,  andan- 
done vit  uMrofa  per  le  Chiefe  la  memoria  di  Sergio , & odiato  pe’l  mondo  il 
nome  di  Heraclio.  Md  quelli ò vergognofo  del  fallo,  ò vogholo  di  tórli 
dalla  feccia  l’obbrobriofa  macchia  di  Hcretico,  (limò  provedere  alla  fua 
fama  con  un  nuovo  ^itto,  che  fi]  promulgò  per  rOfientc,  eperrOed- 
dente,  in  cui  egli  dichiarava,  cne  l’Edh  eli  divulgata  in  fuo  nome  non  era 
fiata  altrimente  fua  invenzione , mi  dottrina , e impulfo  di  Sergio , da  lui 
promolTa,  « per  le  di  lui  iftanze  da  fe  firmata  con  l’itmjerial  Sicillo,  affin 
ch’ella  ricevefle  fra  popoli  autoriti  , venerazione,  e forza,  [cj  lUe  enim 
cùm  ftntìjjet , cosìdiHeracliofcrifl'c  SanMaflìmo,  à nonnullis  in  Occidente 
frobrumjftbiafpergi,  ediSlofeliberavitomni  Eccleftajlica  teprehenfione,  b<tc- 
quefcripfitt  E6lheftsmeenonefi,  nec  ego  disiavi , aut  fieri  juffi:  verùm  cùm 
Sergius’Patriarcha'quinque  enti  anni!  condidiffet,  quàm  ab  Oriente  redirem, 
oravUme,  pofiquamadhancfelicem  Urbem  adifenl,  ut  nomine  meo  promuU 
garetureùmfiAfonptione.  Ejushortatuid  feci.  T^unc  verò  dum  co^noverim 
eamà  nonnullis  oppugnati,  decloro  ad  omnes , non  effe  meam.  Hoc'juffumfe- 
Citadbeatum/oannemTapam , auòd damnarat Eahefm  in  iis,  quo  tum  ai 
Tyrrhumfcnptafum.  jéc  Serpi  ex  ilio  tempore  EOhefis  habetur:  e havefle 
voluto  Dio  , cheficcomecteftruflc,  così  havefle  Hcraclio  edificato , cioè 
m quell’ultimo , ò altro  Editto  havelTe  promulgata  una  nuova , fchictta  e 
Cncera  conlcffione  di  Fede  Cattolica , della  quale  il  fuo  nome , e la  fua  ani- 
ma haveva pur  troppo  di  bifi^^:  conciofiiUrofecheindi  [d]  i pochi mefi 
condolorofiuì^,  e meritata  inortc  finì  di  vivere,  Imperadore  gloriofo 
fin  tónto  che  fù  fedele  à Dio,  e di  abbominevole  memoria  quando  rifilato- 
fi  a Dio  fi  fc  fegii^edell’Hcrefia , ofeurando  le  fue  gran  vittorie  temporali 

, ®/S°™***^P‘”tualiddChriftianefin».  Lo  prevenne  di  pochi  giorni 
neUadifcu^flì^dcll’operc  avanti  il  tremendo  Tribunale  di  Dio  l’infame 
CiroV^edan^ino,  e quell’Athanafio  Patriarca  de’ Jacobiò,  dacuiCefe- 
re  era  Itaco  Icdotw,  e il  quale  da  Cefere  haveva  ottenuto  in  rimunerazione 
il  Patriarcato  di  Anuochia.-  onde  nel  breve  termine  di  quattordici  meli  fi 
viddcro  dalla  Divina  Gmfliziahorribilmenterecifi  dal  mondo  tré  Patriac- 
, Sergio , Ciro , At hanafio , & Heraclio , nomi  infeti- 
iti  alla  Chiefe,  e pruni  Autori , e Promotori  del  Monotbclilino , 


Gio.IV,. 


1 rtofh.ìiimmil. 

^Monotbeliti  con- 
dannati  in  divcr'i 
ConcUit , 


Heraclio  fì  oefn 
Autore  dell’  H* 
àhelit , 


c affi/  piOliàt. 
S,  Mmximi  cm* 
r rtUa  MuwhtUn 
tftU  Stt.  «*.(40 


Moftedinerull*. 

d $41. 


OtCirodiAlcl^ 

'andrìa. 

E di  Achanafia  di 
Antiodiia. 
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CAPITOLO  IX. 


Tlicodoro  Cicrofòlimitano,  creato  Pontefice  H 
%$,  Novembre 

J^JmperaiorCoflaHteìnfa'vor  de  Afonothelìtì . l^corjh  etesii 
ScdeJUfiici  al  Pomefice , e pro've  dimentì  prefi  da  lui . San 
AdaJJimo  Abate,  fue qualità,  edifputa  con  Pyrro,  e con- 
ventane  di  quejli  • €alunnie<ontro  S.JlPaJJìmo , Attentati 
de'  Jldonotheliti  in  Cojlantinopoli , e loro  nuo've  condanne , 
Typodi  Coftante  Imperadore,  e fuo  contenuto.  Condanna 
Pontificia  di  Paolo  Cojlantinopolitano , e del  Typo , ^ca- 
duta di  Pyrro  nel  Aionothelifmo,  e formidabile  /communi- 
ca  contro  di  lui. 


ffitrtirchl.Mm 
pciaJori  Hcmkl 
Mniiothclltl . 
tThufh.  inainoli- 


roftanw  Iml>era- 

.'orr,e<uolpriint 
raffi  i ImoticfU 
Hcictki. 


Fusai  Roma  de' 
Prelati  Cattolici . 


lettera  Al  Me- 
tropolitano dU 
l'faalPapa. 


b epijf-  eeetat 
m Ceetet.  Curii. 

i^o/r.fié  SJiaet, 


>ci(;>uui  Coftantlnopoli  fucceflè  P/rro,  à Ciro  di  Alcflàn- 
dna  Pietro,  ad  Anaftafio  di  Antiochia  Macedonio,  ad  Hc- 
tadio  ii  Figlio  Colbintino  (4]  Imperadore  di  quattro  mc- 
(\,  dCoibntitioHeracleonadi  fei,  ad  Hcuclcona  Coftan- 
tc  Figlio  di  Coftantino,  Cefari  macchiati  della  medefima 
eccitati  ^ . . ..  N n. 


'ICllO  di  I »■■■  — — ^ 

Herciia.  & eccitati  d propagarla  dalli  tré  menrionan  Pa- 
triarchi Pyrro,  Pietro,  c Macedonio-  Mà  l^rro  incolpato  di  machiiuto  tra- 
dimento contro  il  Padre  di  Coflantc , fottrattrrfi  dalla  Reggia , cedè  la  Sede 
Epifcoc^c ad  un'altro Monothdiu,  chcfdPaolo,  ii}narzato da  Celare  a 
quella Dignitidoppo la higadi Pyrro.  Non  è credibile,  come  baldan^ 
jaaUoralottotaUCtoid'iniquiti  alzaffc  le  corna  l’Hcrefia , equantotk- 
plorabilefìtcndellèloftatodellaiUligioiK  Cattolica  per  tutto  1 Imperio 
d’oriente.  Coftante  vodiofo  di  tirare  i fine  1 impegno  malamente  pref^ 
daHetacliofuoAvo,  dichi^ofli  nfolutoi&rore  dellEfthefis,  enc^^ 
feendo  nelle  Sedi  Patriarcali  Soggetti  habili  i foftencr  limprcla,  intto- 
dalle Hereticianebe nelle  minori,  che  vacavano,  riempiendo  eziandio 
tutte  le  Cktddi CoTeniadori,  eMagiftratiMonothcliti".  I Prelati  Catto- 
lici al  quella  nuova  perlècuzione,  ò timorofi  di  rima- 

nemee*»*®»  òdefiderofidilklvarclaloro  fede,  con  foUecito  viaggio 
daoictem&renti  partili  portarono  imiumente  i Roma,  come  m por- 
to ficuro  dal  co*omuoenaui6agio,  lafciando  Lupi  nelle  Gregge 
folarono  tutte  con  indegniti  di  dottrine,  c difutiioni  di  Sette.  Jyia  1 
Vefeovi  di  Cipro  con  più  ferma  coftanza  attendendo  i|  cimento  termi  ne 
loro  polli,  Icriflèro  per  commun  fqllievo  una  fiipplicnevole  Lettera  a 
Pontefìcc  Theodoro , à cui  in  nome  di  tutti  in  quelli  lentimcnti  parlo  Ser- 
gio Metropolitano  di  quel  Regno.  [é] 
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Sfi!^ì0nt»v  & Beatìffmo  i Deo  honorabili  Domino  meo  "Patri  Tatrunf 
jirchiefifcopo  ,&  univerfali  Papét  Domino  Thtodoro  X 

SergÌHS  humilìs  in  Domino’  falutem  - r 

FIrmamentum  vi  Deo  fixum,  & immobile,  atqne  tituli  formam  lucidi/Jt'^ 
mai»  (idei,  veflram  jlpofiolium  Sedem  conflituit  (.  ò Sacer  yertex  ) 

Chrijlus  Deus  nofter.  Fcrmifi  qui  rocchio  dd  Lettore  , anzi  rivolga  li 
lettore  rocchio , e la  bocca  contro  chi  aflèrircc  Honorio  caduto' in  Herc- 
fia,  e con  quella  piena  fama  liberei,  che  i ciafeuno  fomminilbra  la  verità 
rivelata,  dica  pure cotrgiufto  rimprovero,  come  li  Vefeovi  di  Cipro,  o 
per  elfi  il  loro  Metropolitano'  tutti  contemporanei  ad  Kbnorio ,'  chiamar 
no  la  Chiefa  Romana  ferma,  fillà,  immobile,  e forma  fplendidadi  Fede, 

^andopure poc'anzi  Honorio n’era flato  indegno  ribelle,  c jpublico;  Re- 
attore? Conoiunganfilifenfi,  e ò s’ingaiinatono  tant’ illuAri  Vefeovi, 
che  vinèrofulmto,  ò s’ingannano  gli  Anti-Honoria^ni  nel  pervertire  cosi 
haudorentemente il  fatto.  Tu  enim  es  ( ftcut  divinum'  veraefter  pronun- 
eiar  (a  ] Verbum)  "Petrus,  fuper  fundamentum  tuum  Ecclefu columnd' , 
eonfirmau  funt^  Tibr  & claves  Ccelorum  commifit , atque  ligure  & folyerf 
potejìativir  qua  in  terra  & in  Ctelis  funi,-  promulgavit  . Tu  profanarut»' 
barejum  depofitor  exiflis,  ut  princeps',  &doSorortmdoxUy  &immaculat4 
§dei . tgitur  non  defpicias  Tatrum  tuorum , "Pater  ,■  fidem  afluantem , &ab  olir 
quibusbareticisventis  yiolentatam  , nec  non  perklitantem.  Rèfotve  nebulam 
mfìpientiumlumine  tua  divina  fiientia,  ò San3i]fimer  abfcinde  blafphemiat, 

O"  ja3antiam  vanUoquorum  noviter  emergentium  Hareticorum  doÙorum. 

"td^ihil  mihi  etenim  minus  efl  Orthodoxa  , &'.4poftolica  veftra  definitioni,  atque 
sraditioni,  quatenusaugumentumaliquodfufiipiatànobisfides,  "t{osautem  i , 

Deo  infpirati  y & SanSorum  .Apofiolorum  Cònfabulatores , & Confaierdotes  ,• 
qua fapuimus , confitemur,  &confeffi fumus  d priflinis temporibus , &ex ipfts 
eunabilisfecupdùmSdn3umacBèatiffimumTàpam  Leonem,  pradicantes  om- 
uiBus,  & confitentes  ,■  quòd  operatur  utraque  natura  cum  alteriuscommunione:' 
eum. quo beafiffimo viro,  & orunes à Deo infpirati , &San3i"Patresfatentur.- 
Ethacquidemànobis  humHlimis  fervis  veftris , atque  difeipulis  Profequuta' 
fune  ; multiloquium  autem , &contradiQionem  adverJariorum  non  aJmittimus: 
quia  parati  fumus  prò  Orthodoxa  fide,  auxiliantibus  vobis  SanQifJimis  ,&  or  an- 
tibus, martyrium fufeipere . Et  fi  quidemvoluerintea,  quanunc  ad  confimh- 
ptionem  animarum  dogmata , hot  efl , ad  interitum  dodrina  ,&  confeffionis  San- 
SarumTatrum  , &gloriofir  atque pracipui'PapaLeonifpropòfitafunt,  in  re- 
gia-Urbe  deponere  (.  quorum  contraria  fapientes  nos  exiflimus  ) f^uficit  hoc,- 
r Atque  amica  Deo  pax  Sanffis  Ecelefiis  intercedit,  ù"  omnis'divifio  Ecclt- 

fiarum  de  medio  abfi flit , nec  non  febifmata  diflolvuntitr  ad  unitatem  denuò' 
reftaurandam  . Si  autem  noluerint  hoc  facete  : ^pofiolicos  vos  "Patres  fequen- 
fes , in  fcripto  fine  fcriptoeos  anathematigawus . "ì^on  efl  enim,  non  efl  Dio' 

piacitum , nequefuflum , propifita  peflilentia  harefum,  & anathematis  blafpbt- 
miisyvnbis contendere.  Hònorentigiturrationem,  & erubefeant  Deum,  & 
ejufmodi  blafpbemias  fnbtrahere  feflihenty  & in  quocuntque  voluermtlocor 
rei  tempore  ,de  quibus  eìiiftimattt  fapere  ,'  mavemus  dogmata . Còmpendiosè  a»- 
tem,-  àSaudifflfae,  dicimus,  ex,  qua  ad  everfionem , &difpofitiouemàpeo> 
mfpirtttorum  Tatrum  ^ & San3i0mi  Papa  Ixonis , neaton  vtjtra  i DeofapieUr 
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eonfcripta funt , ieponantur  ; nam  & nos  ( ficut  diSum  efi  ) fiémìbus  vohtr 
Domimsnoflris^&iDeoinfpiratìsTatribus , fercutimuf  eos  anathematihus: 
&nuncmoÙ6ntsde<iu*fiionibu$torum , Ó cerMmina  faciemur , fptrantes  in 
•ptflram  Deo  placitam , & beatam  proteéfionem,  qumiam  non  reveremur , neque- 
forwidaturi  fumus  timore , ubi  non  efi  timor  pro^fito  Deo , & Orthodoxarequi- 
fitioiie,  l^queadhanc  iptMrdkmdifpmfatìouemaliquam  quamites  tacuimue 
ài,  arbitrames  ad  mclioM  eos  immutare  propriasdoSrinas.  Sicetmine&fan^ 
BijjimamemorUThiusnofi'er Urcadiusfapkit,  ve^am  Ortbodoxam  frquens 
donrinam , cujusveftigia  & nos  omni  virente  [equi  oramus , confonantes  Ortho- 
doxtt,  <ér  à Deomfpiratudofirinaveflrx  Saniìiljimie  Dominationis , otqueTeh 
ternìtatis . Viteriùt  autem  jam  non  patimur  ,feminantibus  eis  •s^gania , & fiati- 
dala(^ut ita  dicamus ) in omnem  mundum , Hifunt  n<^ri  Sanili  Contilii  intellt- 
Bus  : /ed  & tomum  beata  memoria  , & à Deo  infpìrati  admittit  sir  ampleffitur 
teonis,  & ftcut  anthqram  falutiferam  Orthodoxia  de  inee,  & vefhis  divinti 
fiientix  Utatu*  dogmatibus,  nibil  omnino  minuent;  & eum  ea  Orthodox» 
Confe/Jione  profìcijti  ad  Dominum,  & terribili  eint  exorat  a/Ji/ìere  ìudieio ^ 
Deus  igitur  Creator  omnium  tonfepret  longxvum  SanHi/Jimum  Dominum  no- 
firum  ad flabiiitatem  SanSarum  efis  Ecsleparum , & Otthodoxa  Fidei , vof 
Tafiorem  bonum , quiprofpirirualibus  ovibustuomanimam  ponet , atque  ptf 
fiorali baculo  Lupos  rapaces  expelles.  Qnmes,  qui  digni  fune a//iflere  Santif- 
fimOf  & à Deo.  honorato  Domino  me»,  ego  & auimeeumfimt,  plkrimum 
in  Domino  falutamus . ineolumem  me  & Domino  beneplacitum  ora , SanSif- 
fimeTater  Tatrum . Così  Sergio  di  Ciro  in  nome  di  tutti  li  Vefcovi  di  quel 
Regno.  Nè  con  minor  fiducia  li  Vefeovi  della  Palellina  fpedirono  ^ nuo- 
vo à Roma  il  Vefeovo  di  Dori , una  volta  giù  Legato  di  S.  Sofronio , ra[^ 
prefentando  eflì  al  Papa  la  lagrimevole  invallone che  i Monotheliti  have- 
vano  fatto  nella  Chiefa  di  Gierufalemmc , introducendovi  per  VefeovO’ 
quel  di  Toppe  Herctico  oflinatiifimo,  e fanguinario.  £ providde  Theodo- 
ro  alla  ma  patria , e d quella  Chiefa , rimandando  colà  il  medefimo  Vcfcovo> 
di  Dori  in  qualità  di  Legato  [ a ] i Uttere,  con  piena  facoltà  di  poter  dsporro 
Vefeovi , fcommunicare  Heretici , criceverc  i penitenrai  riaweduti  Cat- 
tolici ,con  maravigha  di  quei , che  confiderarono , di  quanta  eftuimione^ 
jit  autorità  foflc , anche  in  quell’età  così  corrotta  dall'Hercfie, . & in  Paefi: 
così  remoti  da’ noftri , la  MaefLì  del  Pontefice  Romano.. 

Mi  fé  in  Alia  reltò  manomefia  dalla  violenza  de’  Monotheliti  la  Reltgioi- 
ne  Cattolica , ella  trionfò  in  Africa  nella  celebre difputa  di  S.Ma<rimo,  a 
coDverfionefamofadiPyno..  FùSanMaliìmo  un  de' Luminari  magraori». 
che  rifplenddfero nell’Oriente  in  quel  Secolo,  e che  à beneficio  della F&- 
de  trafmettcndo  raggi  di  fancità,  e di  dottrina. mc  tutto  1’  Occidente,meri- 
tafle  di  renderfi  eoo  infìgne  laurea  benemerito  deU’ano,  e dell’altro  mondo^ 
chiudendo  fila  vita  con  la  gloriadel  Martirio  per  la  confbìlione  de’ dogmi- 
Orthodoffi  contro  i Monotheliti.  In  Collantinopoli , ove  egli  nacque , fòrti: 
da  antico  legnaggionobiliflimi  natali,  accrefccndo  pregio  allanativa  no- 
biltà con  il  firegio  di  profbndiflima  dottrina per  cui , elio  reputante , fii: 
dall’lmperadoreHeracliochiamatoallaCorte innalz^oal  pouod’Hilby 
XÌcoRc;gio,  e Secretano & ammeflb  alla- participazione  ae'più  fccreà: 
configlidcll’lmperio.  Mi  invafa  la- Reggia  dalllHerefia  dc* Monotheliti. 
difdegnando  egli  illoro  conforzio ,.  ufciiine abbandonando  con  la  Reggia: 
-eziandio  il  motMo , pcLriciro  del  profiimo  Monafietio  di  ChiyfopoU , wvt 
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in  breve  Fù  dà  que’ Monaci  coftituito Prefidente , & Abate.  Quindi  egfì 
feorgendo  Tempre  più  invigorita  l’Herefia  fotto  il  comando  di  Cefari 
pcrverfi,  e di  Ecclefiaftici  fcommunicati , fa]  cùm  intelligeret  y feniorem 
Eomam  tali  federe  & piaculo  carere , prefe  rifoluzione  di  coli  portarfi  per 
•non  vedere  co’ propri!  occhi  la  deiblazione , e lo  feempio  della  Fede  nella 
•fua  Patria,  e neH’Òriente . E come  che  gli  ardeva  nel  cuore  fpirito  di  ze- 
lo, & impeto  divede,  con  lungo  giro  egli  volfe  fuo  camino  per  l’Africa  < 
defiderofo  di  confermare  quei  Vefeovi  nelle  maffime  Cattoliche , e prepOr 
rare  quivi  un  forte  antemurale  alle  fcorrcrie,  die  prevedeva,  de’Mono- 
theliti.  E quivi  appunto  gli  cadde  in  fotte  d’incontrarfi  con  Pyrro,  che 
fuggito  da  Coftantinopoli  fi  era  in  Africa  ricoverato , conòfeente , e cono- 
.fciuto  da  luisì  per  prattica  della  Corte,  come  per  profeffionc  del  Monar 
chifmo , ch’egli  haveva  profefiato  nel  medefimo  Monafterio  di  Chryfopoli , 
•avanti  chefollcaflùntoal  Vefcovado  di  Coftantinopoli.  Laconofeenza  in- 
iìnuò  facilmente  i difeorfi , e i difeorfi  caddero  ben  piefto  fopr^unti  di  Re- 
ligione , inclinando  Pyrro  ài  Monothelifmo , e foftcncndo  Mammo  il  fenti- 
mento  fano  dc’Cattolici.  Molte  furono  le  contefe,  c vigorOfi  li  ragionamen- 
ti , che  fcambievolmcnte  tri  Timo  e l’altro  feouirono  ; e come  che  non  vi  è 
difuniope  più  ftrepitofa , che  la  contrarietà  della  Religione  , facilmente 
avvenne , che  dalle  domeftiche  mura  ufeendo  nel  pUblico  la  fama  della 
contradizione  di  due  cosi  riguardevoli  Perfonaggi,  gli  Ecclefiaftici  dell* 
Africa, & il  Prefidente  medefimo  Imperiale  intimafic  loro  un  Gongreflò  pu- 
l>lico  nella  Metropoli  di  Carthagine , con  la  prefenza  di  Giudici , concorfo 
di  uditori,  & aHiftenza  di  Copifti,  che  gli  attinotaflèro,  e fedelmente 
propoftc,e  rifate  refcrivellero , argomenti , conclufioni,  e materie . E cera- 
tamente quelìofpettacolofe  non  fuperò,  uguagliò  l’altro  almeno,  che 
-haveva  nel'terzo'SecolorapprcfcntatoOrigene  in  Aledandria,  [b]  Cajo 
in  Roma,  quando  dal  primo  furono  vinti  tutti  li  Secoli  di  Valentino,  dal 
fecondo  tutte  le  l^ofetefie , e Profezie  di  Montano . E perche  per  benefi- 
cio de’  Pofteri  fri  tante  lagrimcvoli  perdite  di  fcritture  hd  confervata  il 
Cielo  intatta  quella , in  cm  fi  contiene  la  famofa  difputa  di  S.Malfimo 
Abate  con  Pyrro  fopra  le  due  volenti  drGiesù  Chrifto,  quindi  noi  giu- 
dicandone da  una  parte  non  folo  dilettevole  la  notizia , ma  neceflaria  ì’in- 
cclligei-,za  per  intendimento  delle  maflìme  Cattoliche,  c dall’altra  diver- 
tendoci dall’efporla'in  quefì:a  noftta  Hiftona  la  proliflita  non  'ordinaria , in 
CUI  cllafi  ftende , habbiamo  prefoconfìglio di  lupplicare  chi  legge  , à vo 
lerla,  rinvenire,  eleggere,  inferita  dal  Baronie  doppo  il  Tòmo  ottavo 
de’  fuoi  Annali.  Non  però  vogliamo  noi  tralafciar  la  nobile  acteftazKine-» 
che  S.Maftìmo  fece  non  tanto  i Pyrrho,  quanto  à filtra  l'Udienza,  che 
concorfe  alla  fua  difputa , e con  Pyrrhp  à tutta  l’ Africa,  anzi  a tutro  il 
mondo,  della  fana  Fede,  della  innocenza , c della  non  maifnfperrafa.na 
dìHonorio,  dicuiegli  difte,  c detto  certamente  non  havereb;^,  quaiv- 
dopotclfeelfere  llato  in  quel  medefimo  Congretlò  ripigliato  o di  mentito- 
re, ò di  temerario , [ c J Honorium  non  diffiteri  voluntatum  dualitatem  in  epijio^ 
Uy  quam  fcripftt  ad  Ser^iuviy  eò  quòd  unam  dixerip  volunutemy  [ed  h.ine 
potiùs  confiteri , eir  batic  fortaffis  conftatilirc . Forfè  fono  più  prolìimi  di  et  l 
adHonoio,  più  dotti  del  Thcologo  S.  Maflìmo , pai  illuminati  daDio«ìi 
quel  gran  Santo , quei  moderni  Anti-Honoriani , che  fenza  rifpetto  della 
ycnerabile  Antichità , venerazione  al  Pontificato  Romano,  fenza  bì- 
Tmq  U,  p 4 lancia 
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lanciane  pure  di  mediocre  giudicatura  incolpano.  Chi  fùefaltato  dalla  piiì 
fana  parte  della  Chiefa  Greca,  e Latina  ? Il  nne,  che  forti  la  difputa,  ftì  quel 
medefìmo,  che  potcafi(jx;rarfì dalla  giudizia  della  caufa,  cioè  la  vittoria 
Converfione  di  diMalIìmo,  c la  convcrfione  di  Pyrro , che  convinto  dalla  for?a  degli  ar- 
utx.  gementi,  con  quelle  parole  dichiaroffi  profelTorc  della  Fede  Cattolica  ,<  [4] 
I Pyrh,,.f.d  SÌ  nottcfi  altus  modiis pratcrhunc , plurisfaciaisfalutemmeam,  quàm  cjctcra 


£*r. 
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omnia  , praftò  fum  ad  fackndum  hoc  cum  omni  fatisfaHione . Hoc  folùm 
rogo,  ut  dignushabear  in  primis  T emplor  um  ^pofiolorum,  oc  potiùs  ipforum 
Trincipum  ^poftoloi%m  adoratione  , deinde  ut  yideam  faciem  Sanétiffìmi 
Tap£,  eique tradam  libellum  eorum , qua abfurdèfaSafint.  Attc&ì  S.Nlaf- 
lìmo,  [4]  In  hac  celeberrima  Urbe  Roma,  cum  Tyrrhus  adefjet  nobifeum, 
promiffum  praflitit , damnavitque  dogmata  impia  exPofitionis , /eque  per  re- 
Barn  profejjìonem  yum  SanBa  Catholica,  & ^poftolica  Ecclefta  conjunxit , 
WTkiifh.iiumuJ.  c foggiungc  l’ Annalifta Greco , [b]Vyrrhus  cum  pervenijjet  in  ^fiicam, 
mutuis  cum  fanBiffimo  Maximo  videtur  afpeBibus,  qui  hunc  redargutum 
&perfuafum,  Romam  adTapam  Theodorum  direxit..  Qui  Orthodoxo  libello 
c~4n.f.  un.  i.  tradito  Tapa , 4teorecepr«re^j  e conchiude  Anallafio,  [c]  Ipfis  tempori- 
TTtfi.  bus  TheodoriTontifici*  venit  Tyrrhus  ex  .africa , qui fuerat  Tatriarcha  Con- 

flantinopolitanus , in  urbem  Romam  ad  limina  ^poflolorum.  Qui  ingreffus, 
libellum  obtulit  cum  fua  fubjcriptione  ,Apoflolica  noftra  Sedi  in  prajentia 
tunBi  cleri,  & populi , condemnans  in  eodem  libello  omnia,  qua  afe,  vel 
À Decefj'oribus  fuis  /cripta , vel  aBa  funt  adversus  immaculatam  Fidem  no- 
ftram  . His  itaque  ab  eo  peraBis,  fecit  eum  Tontifex  munera  erogare  in  po- 
pulo,  & Cathedr am  ei  poni  juxta  altare , honorans  eum  ut  Sacerdotem  Re- 
gia Civitàtis.  Così  Anaftafio . Gran  trionfo  in  vero  fù  quello  per  la  Relii- 
Che  fi  por:»  » Ro-  gioiie  Cattolica , c gran  preda  tolfe  dalle  unghie  degli  Fieretici  S.  Malli mo.. 
"»•  .Onde  meritamente  il  Pontefice  .accolfc  il  convertitoPatriarca  con  tutta 

pienezza  di  affetto , reintegrollo,  efclufo  Paolo,  nel  fuo  primiero  pqllo 
ricevedlipap»?*  oeh’Imperiàiyefcóysiido,  .e  trattollo  in  fine  con  quelle  grandi  efibizioni  di 
honorc , che  veniamo  pur’hora  di  dcfcriverc , riferite  da  Anaftafio , .c  che 
palei!  eziandio  fi  rendono  daUc  rifpofte , che  diede  San  Marcino  fucccfloc 
diTheodoroiDemofteneMiniftro  Imperiale,  allor  quando  fù  Quel  San- 
to Pontefice  .condotto  prigione  in  Coftantinopoli , e con  quelle  parole 
g riconvenuto  di  violenza  tifata  per  la  converfione  di  Pyrro;  [d]Bicitad 
' " MartinumTajpam  Demofihenes  Referiptor . pie  nobis  ea,  qua  de  Tyrrho  ine 
\&  Roma  fub/cquenter  gefla  funt  : Troquacaufa  abiit  Romam?  jujjus  an  pro- 
prio Propofito?  Refpondens  SanBus  Tapa  dixit:  Troprio  propofito.  ^it  De- 
moflhencs:  Libellum  illum  quomodo fecit?  compellente  aìiquos  Re/pondit  San- 
Bus yir  : 'Hjemine , fed  propria  propofitione  . pemofthenes  inqutt  : Veniente 
Tyrrho  Romam  , quomodo  eum  fufeepit  SanBus  vir  Theodorus  Tradecefjor 
tuusTapa?  uti Eptfeopum ? Refpondit aquanimisTapa:  Vii  Epifeofum.  Et 
quomodo  non , fi  priufquam  veniret  Tyrrhus  Romam , manifefte  fcnpfit  Bea- 
tus  Tlxodorus  ad  Taulum , utpotè  ad  eum  Qui  fupplantationem  fecit , & alte- 
rius  thronum  invafic  : deinde  eodem  Tyrrho  veniente  Romam  fpontè  fua  ad 
vefìigia  Beati  Tetri , quomodo  non  haberet  eum  fufeipere,  & honorare,  utpo- 
tè Epifcopim  ? Refpondens  Demofihenes  dixit?  Ferè  veritas  fu  fe  habet  , 
pnde  autem  fumebat  ea , qua  ad  ufum  fui  corporis  erant  necefjaria  ? Dicit 
Beatus  manifeflè  : De  Tatriarchio  Romano  . concertator  : Qualis  panis 

dabatureiì  Refpondit  honorabilisy ir  : Vos  Domini  mei  nefeitis  Ectlefiam  Ro» 
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itanam:  Dtcomim'pobis , quiaQuifquisvenit  illuc  miferabilh  homo  hofpitih' 
ri  , ' omnia  ad  ufnm  prabentur  et , & nullum  immunem  futi  dontt  SanHus  "Pe- 
trus repellit  venientium  illue  , fed'panis'  mundiffìmus  , & vina  diverfa 
d'antur  non  folùm  ei,  fed  hominibus  ei  pertinenttbus . Si  ergo' in  miferabi- 
libùs  hominibushac  fiunt  : qui  vènie  honorabilis  ftcut  Epifeopus,  quales'furn^ 
ptus  h^t  fuicipere^  Con  qaedi  regia  fplendidczza  trattava  la  Chiefa 
Romana  fin  da'  primi  Secoli  gli  Hofpiti  foreftieri  ; onde  maraviglia  non  fia, 
fe  nc’prefenti  apra  Roma  infiniti  ridetti  à tutte  le  Nazioni  del  mondo,  e 
dir'ella  fi  porta  con  maggior  fondamento  di  veritd  più  tofto  Foreftena , e 
Patria’del  Chriftianefimo,  che  de'  Romani, ‘Dìc/f  ad  eum' Demofthenes , 
fiegue  l'incominciato  cfame , "ì{ps didicimus , quia Tyrrhus  vi fecitUbellim 
Poma',  & quia  vincala  lignea  fuflinuit,  & multa  dolenda'pafjus  ejl.  Bffponr 
ditilleBeatus,  &dixit:  'Hihiltalefaffum  efl.  "ì^am ft nui àformidine aliqua 
tenentur  , nonpojjuntfortè loquiveritatem  : hi  fune  Conflantinopoli,  qui  lune 
ci  ane  poma , &fcinnt , qua  ibi  gefla  fune  ? ex  quibus  interim  fuperejl  Plato  Pa- 
tricius , qui  tunc  Exarchus  eraf,  quique  dinxit  hominesfuos  fune  ad  Pyrrhum 
RÒmatA':  percontaminieumdehis  , fimentior.-  . . > 

Mi  fe  altri  imputarono  d violenza  la  convcrfionedi  Pyrro,  non  manco  ^ 
chi  imputane  i S.  Maffimo  familiarità, 'e  communicazione  con  un'Hcreticò, 
qual  fiì  Pyrro  : tuttavia  baftantementc  il  Santo  fi  purgò  dalla  calunnia  della  - 
ìparfa  voce,  fcriVendo' ad  alcuni  Monaci  dellaSiciliaìnfincerazione  del 
(uo  tetto  operare , anche  con  tino , che  dir  fi  poteva  tinto , e macchiato  di  ' 
pcceHèretica;  & infetta,  [a]  Tyrrhus 'cum  ad  nospriàslibrummagnum'*^f^^^- 
fcripftjfet','&  valdè  nos  ( nefeio  quomodo  ) honoraffet  , in  eoque  inqui- ^ 
rendo , Ó"  non  pronuntiando  'de  una  , ■ & ditabus  operationibus  unius , eS" 
ejufdem  'differuijfet",  noftramque  fententiam,  & opinionem  de utroque  re^ui- : 
reret,  &'accerferet  : nos,  utpar'^rat,  eum  etiam  in  proamio  e pillola  vicif 
flmhonoravimus , ftcut ^pofiolus  [b]  nos  h&rtatur , Honore  invicem  Prave- 
THentes,  atqueeos,  qui aliterhabent  ,‘vel  ad  nos  fcribunt  , diligere , &benedi- 
cereeis jubet divina Scriptura : [c] Simul etiam pidium  fuitmihi , non exafp^ 
rare',  fed  magis  lenire  virum  laudibus  ad  aff'entiendum  iis , qua  à me  Piè  _ 
fetundùm  doBrinam  SanSlorum  Patrum  tradita  erant . Unde  ftc  confitebar 
intellexijfe  me  , qua  ab  ilio  mihi  [cripta  erant  fecundùm  'ea , qua  ego  il- 
U'fcripferam , incitane  e«m '(  «r  dÌAri ) &invitansad'aljentiendumpiadoBrl- 
na , qua" falutem' maximam' illi  compararet , ft  eam  amplexus,  noWeutn 
{ ficut'fcripfmus  ) confitétetur ',  ideft,  duas  ejufdem,  & unius  Chrijti  Dei 
noflri  fecundùm  naturam  ‘opérationes , ficuti  duas  etiam  naturas  fine  confujìo- 
ne,-&'divifione  copùlatas  ,‘divinam  & humanam",  increatam',  & crea-' 
tam,<fed'non'unam‘,  &eandémutramquedi{lam.  "t{on  en'im  doSrina  Pa- 
trum ,'fed  potiùs  haretici  efl  dòèlrina'de  una  eademque opcratione , vel  vo- 
luntate  ,-vel  natura  in  eodem,  &'urto  Domino  Deo  noflro.  Illius  igiturme 
ad  Pyrrhum  laùdationish  ac  fuit  ratio', -oc  modus,  cum  veilem  fenfm  eum,' 

& à contraria  opinione  abducere,  & ad  rellam  intentivnem  Fidei  trans ferre  - 

Cosi  San  Maflìmo.'  Nè  meno  grave, 'ò  fenfibile  al  Santo  fu  l’altra  fparfa  eiiumii* 

me  nzoma , ch’ci  in  unafua  lettera  diretta  i uo  Prete  di  Cipro  havertè  art> 

rito  inChrillo  tré  volofiti,  •cioè  due 'delle  due  nature,  e la  terza  come 

rifiiltante  daU'unione  Hypoftatica  della  perfona , che  SanDionifiohaveva 

chiaiTiataX)rt»/n7é;'JJai  medefimr  Monadi  Siciliani  fù  cgH  fattócofifapc- 

vole  di  quella  vauarvoCc  iiché  fra’  Fedeli  vagava  ; ond’ei , che  tant’craaf- 
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ftrtorc  efe'  Dogmi  Cattolici , quanto  zelante  Miniftro  di  predicarli  fenz* 
ombre  di  hcretica  pravità , ftimando  obligato non  canto  sè  a se , quanto sè 
al publico delle  genti,,  in  quello  tenore  rifpofe  alli  Monaci  Siciliani fuoi 
. cornfpondcuti , [ e ] Murinum  tiuidem  Tresbyterum  variè , & de  dher- 
fis  capitibus  Scripturx  fcripfimus;  non  tumen  ulto  tjuovis  modo  de  contrariis 
io^mutibtts  diilum  di,  de  una,  inquam,  & deduabur,  ideft  quat  ipftfin~ 
^unt  in  eodem  & uno  Chrifio  tres  operationes , vel  voluutatet , quafì  nos  hat 
vn  eodem  fmiliter,  ut  ipfi ,.  confiituamus , aut  confìteamur  Marino,  autulli' 
frorsùs.  Si  enim  qua  deflruxi,  h.tc  rurfus  edifico,  tranfgrcjjonm  me  con- 
j^ituo  , ut  ah.  ras  eledionis.  [b]Unde epifiolam ,.quain  fic  quidam proferunf 
idefl  fingunt , tanquam  à nobis  ad  Marinum  mijjam  ; tanquam  alienala 
amninò,  &nonnoflramnos  ipfi  abiìcimus,  & cunRos  ftmiUter,  atque  nos,. 
Mt  abjiciant,  qui  piè  Dominum  confttentur , obfecramus:  ut  omnemoccafto- 
nem  adverfariis  intcrcipiamus , qui  excufant  excufationes  in  peccatis , & flu- 
di;m  contradicendi  calumnia  contegfint  , quos  quia  non  commendat  ratio' 
prvprioi  impetu  veritatis  frada,  aditum  fallacem  fimpticioribus  ad  Je  confi- 
Bis  litteris  moliuntur.  Sed  aditum  ad  eos  non  jibi  reperient , qui  verità- 
tem,,quamnosdefendimus , mendacio  antepofuerint.  Così  egli.  Qual  pra- 
va dottrina  di  tre  volontà  in  Ciiesu  Chrifto  par,  che  in  quel  medelmio' 
Secolo  ò allcrifìè , òinfcnfse  Giuliano  Vefeovo  di  Toledo  nel  Libro  daini 
compoltq  De  tribus fubfiantiis , c che  là  medefima  materia  di  nuovo  ca- 
defle  in  difeorfo  frà  i Cattolici  delle  Spame , fiipprefla  nel  fno  medeììmo  na»- 
fcerc  dalla  vigilanza  de’Pontetici  [cj  Benedetto  Secondo , e[d]  Sergio- 
Primo,  e quindi  pofcia  profondamente  difcuflànellefutureetàdelMae- 
ftro  [e  ideile  Sentenze,  e dall’Angelico  [/]  San  Tommafo,  alle  cui  fcuole 
volentieri  rimettiamo  l’erudito  Lettore . . 

La  difputa  dunque,  e la  converfione  accennata  di  Pyrro  animò  in' 
modo  tale  li  Vcfcovi  dell’Africa,  ({iettatori  autentici  della  grancontefa,, 
che  non  mai  forfè  fi  vidderoò  più  uniti  à condannar  THerefia,  ò più  co- 
fianti , e lèrvorofi  àdetefiarla.  Ed  al  loro  zelo  forfè  nuovo  (limolo  la- 
contumace arroganzade’  Monotheliti  Coftantinopolitani,  che  irritati  dall' . 
abjuradi  Pyrro , . havevano  affidi  fqpra  le  porte  delle  Chiefe  principali  al- 
cuni Cedolòni  in  deteftazione  del  di  lui  fatto,  e della  di  luifierfona,  co- 
me di  ribelle  àCefare,  &àDio.  Alla  qual  ìiovità  opponendoli  con  egual! 
vigore.tutti  gli  Ecclefialbci  del  Mondo , ciafeun  Primate  deirAfrica  unii* 
Vcfcovi  d fe  foggetti , & in  molti  Sinodi  concordemente  condannarono 
i Monotheliti,,  cioè S'tefano con  quarantadue  Vcfeovi  della  Provincia  Bi- 
zacena.  Colombo  con  i fuoi  della  Numidia , Rcparatocon  altri  fei  dclla- 
Mauritania,  e fellantotto della  Provincia  Ptoconfolare  di  Carthagine;  e 
perche  [g  ] pier  emergenze  di  (lato  fù  imfiedita  loro  la  trarihilfionc  di  unLe- 
patoàCollantinopou,  fupplirono con  una  fonderatilTima  [ò]  Lerteraj. 
ch’eglino  fcriiTcroi  Cefare,  in  notificazione  de’ loro  Cattolici  fenti menti 
(oprale  due  volontà  dì  Giesù  Chrifto  i Sc  altra  ne  dircflcro  al  Papa,  col 
titolo  di  [ / ] Domino  beatiffìmo , ^pbfloUco  culmini  fublimatò , Sanfìq  Vatri 
Tatrtm,  Theodor»  Tapa,  & fummo  omnium  'PrafulùmTontipci.Mà  com 

{jiù  fonoro  tuono  di  calde  cfortazioni , e con  fentimenti  più  vivi  di  Apofto; 
ica  follecitudine  eglino  tramandarono  un’altra  lettera  à Paolo  Véfeovo  dii 
Collantinopoli ,, che  oftinato  nella  protezione  degli  Heretici , condùceva , 
^ precipizio  con  il  fuo  Gregge  tucto-ilrinwiehtepppolodeU’Oricntei. 

Leg: 
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leggefi  rila  riferita  nel  fecondo  Secretano  del  CoikìIìo  Laterancnlc  fot- 

to  S.  Martino  Papa , nobil  monumento  deirEcclefiailica  HItloria,  & atta  *3«-'pur' 

à render  predio  alla  noftra , con  riferirne  almeno  la  confellìone  di  Fede  , 

«h'e^lino  v’mfcrirono  nel  fine  circa  le  due  volontà  di  Giesù  Chrifto  iivchiìftu. 
quel  to  tenore  : Hoc  autem  quod  fantta  fufeepit,  reB*,  & ventpidet,  ficut 
prxdicapit,  & fatetur  uniperfalh  immaculata  icclefia  y colimUtr  &tenemusy 
Tatremydr  Filium,  & Spiritum  Sanffum  infeparabilenr  effe  Trinitatemy 
unumDeum:  unum autem  SandiOTrinitatit  Filium  Dei,  idefi  Chrifium  D(h 
minumnoflfum  carnem  veri  habere  humanam  cum  ^nima  rationali , & io- 
telleFluali  ntdlatenus  Deitate  amiffa,  vel  diminuta;  fed  eundem  Dominum 
nojìrum  Jtfum  Chriflum  Deum,  & hominem’ confitemur  dicentes , &divir 
nam-  naturam,  voluntatem,  & operationem,  ut  Deum  habere  perfeUam^ 

& quod efi hominit  eundem  ipfum  fine  quolibet  dumtaxat  peccati,  vel  con^ 
cupifeentU  modo,  fmiliter  naturam,  veluntatem ,■  & operationem  habere' 
pleuijpmam , idefl  in  Deo , & Domino  noflro  Jefu  Chrijìo  duat  effe  naturar,- 
duasoperationes , duat  quoque  voluntates  naturales ,- ficut  Catholica  docuit,. 

doce^emper  Ecclefta.  Ut  autem  etiam  exemplis  SanHorum  Tatrum,  qux 
prxmiffa  funt , multo  ampliùs  roborentur,  eorum  exempla  buie  noflro  eptflo- 
lari  eloquio  ex  multis  panca  inferi  curavimui.  Ex  libro  Sanili  uimbrofù. 

E qui  à lungo  eglino  ftcndcvanfi  nella  recitazione  delle  dottrine  de’  Padri 
c dd  vero  fcnfo  Cattolico  delle  due  votomi,,  & operazioni  di  Giesit 
Chrifto. 

Ma  le  provifioni,  che  prefe  il  Papa- contro  Paolo,  furono  e pili  pre- 
murofe,,  cpiùftrepitofc,  e più  attecziandio  ad  intimorire,  eifarrawe- 
dcreilreo.  Eccitato  Theodoro  dalla  perverfiti  di  quel  Vcfcovo,^  delib».  pìi>»i,p»oIo 
rò , per  dar  maggiore  fpirito  alle  Tue  futurerifoluzioni  ,di  fpedirein  Orieiv 
te  alcuni  Nunzi! , fra’  quali  egli  fcielfe  la  perfonadiS.  Martino,  che  poi 
gli  tu  fuccellore  nel  Pontificato,  confegnando  ad  elfi  unaletteradigravif- 
fimifentimentij-  in  cui  cfortavafi  il  Patriarca  inon  traviar  da*  feiuimenti’ 
Cattolici,.cdnonca^ionar&fcandalo  più  jvravtnella  Chiefadi  Dio;  c‘ 
quindi  per  colpirlo-piu  fenfibilihcntc , nel  hn  di  ella  fcoinmunicò  general- 
mente tutti  coloro , che  contrariavano  alle  dueoperazioni  ,•  e volonti  di 
Giesù  Chrifto  in  conformitidellc  dottrine  de’ Santi  Padri:  giudicando  i| 

Pontefice,  che  al  foto  lampo  di  così  fpaventofa  faetta  doveilc,  ò potelTe 
attcrriili  Paolo,. ò ritrattarli.  Egli  fraudolentcmcnte  rifpofe  [ a ] con  ? 
termini  di  humililfimo  riatto , mi  con  firalìcosi  ambigue , & irrelolute  'LfTèils^ìTir,' 
orca  li  punto  dell’Hcrelia  de’ Monothcliti , quindi  fol  dava  apcrtamem  oftinatioDe  di' 
te  i divedere  la  fua  protefviancl  dilcndcrla.  Conciolucofache  preve-*’"'** 
dendo  concitato  contro  disè  lo  fdegno  del  Pontefice,  e gli  fcritti,  e le 
maledizioni  della  Chiefa  Africana , c di  tutta  l’Occidentale,  con  rimedio  ■ 
peggeor  del  male  rifolvè,  econclufepertinfintofinc  un  pefiìmo  mezzo^ 
cioè  per  farli  riputare  innocente , renderli  doppiamente  reo , nella  trami’- 
dell  editto  del  Typo,  di  cui  egli  fu  l’ Autore- prellb  Cefafe.  Perfuafe 
dunqoe  à Coltantc , chcfcgnatic,  come  feguì,  un’Imperìal  Bando,- in  cui  - 
jmponevaii  ad  ogni  pcrfoiia  di  qualunque  efigniti , e grado , che  nell’ac- 
«jBi.’iiifa-controverfia  delle  volonti,  òc  ope^-azioni  di  Giesù  Chrifto,  fi-  * 
dovoilc  onninamente tarere* comari  landò àH'una  parte,  cd  all’altra  filciuk»' 

Copra  lamafecia  propoita,  co  m-  fc  -loii  gam  «ai  ella  caduta  foife  iijdilìror-* 
pcr-<iar’clècu2Ìonc  il  mimo  all’Impcoar edittoi  volie  che  ^Ilo^ 
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Secolo'  VII- 

Pòrte  «Ielle  : Chiefe  fi  toglieflero  que’  Cedoloni , ne’  quali  fi  aflcriva  rHe-' 
refiade’Monotheliti,  [<*]  ea  id  a^eni  callidò'yComc  dkcCi  negli  atti  di' 
S.  MiÌTimo,  ut‘^uoquomodo  y.veljtlentìofaitem'dàmnari  videretur  dé  dua- 
bus  volmtatib'us  exprejj'd  fententia  -,  fóg®iiin<rendofi  negli  allegati  atti , [b] 
Uanc  quidemmentem  i & artcnr^fuijfe  lubdoìi  hominìs  y aS a' Concila  L'aterom 
nenfis'fuh' Martino  Tapa’declaranty  ubi  Vatres' de  Taulo  ijla  ’ loculi  funt»- 
His  etiam  necejjitate  quadam' annui ffe  Imperatorem  y-  quòd'  videret’  omnes 
africano!  Epifcopos.ejus  effe  fententia  eo  tempore y quqadversuslmperium' 
rebcllaffet  Gregorius  j^qui’eam  Trorinciam  adminijirab'at  'y  ratus ' nimirum 
tieceffe  • effe  ipfos  •'  mitigare  potiùs  ; . quàm  ‘ aperta  ' defenftone  h'arefes  amplius  ‘ 
concitare quorum* grada  y & ut  harefts  fcriptis  prodita  in  valvis  > Ecclefìa 
adtempus fÙeret',  amotit fcriptis illisdolòsèpracepit. 'Incitato' dunC[ue‘Co- 
ftante  dalle  fraudolenti  perluafioni  diiPaoIOj-e  vago  di  renderfi arbitro 
degli  affari  della  Chiefai  com’éradi  quelli  deirimperio,  fegnò,  epublicò 
il  Bando',  il'qu ale  in  voce  Greca  fu  detto  Typo , il  cui  tenore  ,traslatato  dal 
Greco, rendefi  alquanto  ofeuro  all’intelligenza'de’Latini  ; [c]cónfùetudinem 
habentes'de  omnibus  tur  am  ‘agere  & intendere , • qua'refpiciunt  'ad  'utilita- 
temChriflianiffima  nofìra  J{eipublic£y&  pracipuè  qua  feruntur  ad  imma- 
culatamnoflram  jìdem y per  quam'  nobis'  omnia  profpera  fieri  credimusy  co- 
gnoyimus  in  multa  perturbatone  effe  nofirum  Orthodoxum  populum , utpote 
dicentibus  ' quibhfdam  unam  * voluntatem  in  dif  penfationem  magni  Deì\  -& 
Salvatoris  ' nofiri  ffefu  Chrijii , ut  ’ eundem  ipfum  operari  divina , . & fiumana  : 
aliis autem  dógmatip^antibus  duas  voluntates ;>&  duas 'opèrationes  in  eadem 
difpenfatione- Incarnati^  Terbi  ,-CT  illis  quidem'  in  fatisfadiònem  propter 
unam'' perfonam^ effe ’Dominum’noJlrum  Jefum  Chriflùm  m duabus'naturis 
in  * confuse  indivisè  volentcm  , & operantem  divina  yCr  huniana  : 
aliis  ■ autem  * propter  • convenientes  naturas  ' indivisè  in  ipfa  una  ' perfona  ' 
& ut'falvetur  , & ' maneat"  earum  ' differenria  fecundùm  ' naturas  , eum- 
dém' ipfum  unum  Chriftum  nàturaliter  operari  divina;  & bumana:  & ex 
bocinmultamdiffenftoriemj  & contentionem  y noftram\Chri/ìianij(fimam  ‘ Eem- 
■pkblicam  perdaci  y ut  difcordàntes  invicemnonconvenirent;-&“ex  hoc  fectin- 
dùm  multos'modos  eam  hedi  'opórterel  Jgitur  arbitrati  ffumus;  ab  omnipo- 
lente 'Deo  infpirati yftcurtalèm*accenfam  difeordia  flammamextinguere;  & 
non  concedere  eam  ulteriòs  h'umanas  'animas  depafci:  Qùapropter  fancimus, 
nobisfubjeSos;  quiconftfiùnt  in  Orthodòxa;  & immacuUta  noflraXhriJlia- 
norumFideyquifuntCatholica  & Apojiólic a Ecclefta  ; non  habere  licentiam 
invicem prafenti  de  una  voluntate ; -aut una  operatone ;-aut' dùarum  v<h 
lùntatum  ; . aat  ' dùarum  operationum  qualcmcumque  profefre  altercationem  y 
aut^contentionem  y aut  rixam  \>  Hac  autem  fancimus  ynihil  aliud  interci- 
fientes  penitus  de  piiffimis  dogmatibus , ^ qua  à Sandis  ‘ probab'ilibùs  Tatr ib'us 
dé  difpenfatione' incarnati  ' Dei  'Terbi  dogmatista  'funi , • fed  'ulterius  contcn^ 
tionem  y -qna  grata  propofìta  quaflionis  ma  eft , . ceffàre  pracipientes  & t an- 
tummodò  de  eis  fequi  'y^  fufficiénter' habere  divinas  Scripturas  y & tradì- 
tiones  SanUorum  quinque  univerfaliùm  Conciliorum , v & fmplicibus  fine  ' qua- 
fiioneSanSiorimprobabilium Tatrum  uti  vocibusy quorum  dógmMa y-regula 
lege San^a DeiCath'olica  y ó'  Mpefiolica Ecclefia  confififmt  y<nihil  cis  ad- 
dentes  proptium  ; . ncque  ’minuentes  yaut'  per~ptam  ' intentionem  eas  interpre- 
tàntes  y fed  priorem  ’ habitum  • ubique  ‘ cujìodiri  , ^ficuti^afitequam  ’procederet 
contentiopradi^armq^i(mum>  qnafi»uUfldeeis  exorta  contento  • 


(Capitolo  IJC.  ^^35  Xheodo- 

rdeomnibus,  qui ufque ad prafens .unam  voluntatem , & unam  operationem^ 

. aut  duas  voluntates , & duas  operationes .dogmatÌT^averit , fub  qualemcumque 
querelamhùjus grafia,  autaccujjuionmfacìto,  nifitantummodo  qui  ex  Sart- 
{iis  quinque  univerfalibus  Conciliis , & cateris  Orthodoxis  probabilibus  Vatri- 
busejeihfunthareticicùmimpiiseorumdogmatibus , atque  fcriptis , & { ut 
compendiosè  dicamus  ) quad. Sanila  Catholica , & ^poflolica  Ecclefta  non  acce- 
pit , fed  abjecit . . ,4d  perfeilam  autem  unitatem  .Sanclarum  Dei  Ecclefiaruin., 

& communem  concordiam,  & ut  nulla  occafiorelinquatureis,  qui  fine  fide 
.volunt  contendere , & chartas , qua  pofitx  fuerunt  in  i^arthica fanti iffimx  m*- 
gnx  Ecclefta  hujus  à Deo  confervanda  Regia  noflra  Urbis , .qua  continet  pradi^ 

Sas  quefliones , jujfimuslevari.  'Qui  autem  ea prafumpferint  pravaricari,  pri- 
mo quidem  fubjaceant  judUio  terribili  omnipotentis Dei , .deinde  autem  etiam 
qualemcumque  regalem  indignationem  revereantur  : per  quem , fi  quidem  Epi- 
fcopi,  aut  Clerici  funt,  fui Sacerdotii.,  fivefuiClerimodis  omnibus .excidaitt : 
fin  autem  Monachi.,  fegregentur , Ó"  alieni  fini  de  fuislocis:  fin.  autem  digni- 
tatem , aut.cingulum , autmilitiamhobeant,  nudentur  eis  : fin  autem  fimtprir 
voti , fiquidem  nobites  confifiunt , fuarum  fubflantiarumprofcriptionempatian- 
tur  : fin  autem  ignobiles  cotifijlunt , non  folùm  in  torpore  verberentur , fed  exi- 
.lio  perpetuo  cafiigentur:  ut  omnes  timore  Dei  compreffi , comminata  eis  di- 

gnafuppliciareverentes , immobilem,  & fine turbapacem  Sanilarum  Dei Eo- 
clefiarum  cuflodiant . CosìilTypa. 

L’atccntato  di  qucfta  nuova  Imperiai  Coftituzione  apparve  -cosi  rin-  confid^nioia 
crcfcevolc,  c dctcftabilc al Chriftiinefimo , che  maraviglia» non  è,  che . 
contro  lei  inforgeflèro  con  Theodoro  tutti  li  Pontefici  Romani , e con  ì 
Pontefici Romani.tùtti li  Padri,  c.Chiefe  d’Oriente.  Poiché,  benché  il 
Typo  contenefle  la  medefima  impofizione  di  filenzio.prefa'itta  da  Hono- 
rio  nelle  accennate  [a  J fue  lettere , nulladimeno  era  molto  Viverla  la  confi- , v,n  u twìs,. 
dotazione  dell’un  tempo.  dall’alcro.-Eflèndo'che  prudentemente,  e pi4--<<<*»"«n>^<.i»i! 
mente potè,comandarfi da Honorio il filcuziofopra runa,  ole  due  volon- 
ti,  .&  operazioni  di Giesù.Chrillo  in  que’principii,  in  cui  cominciò  d di- 
battcrfilaqueftionc,  mcnttenon  a tutte  le  difficoltà,  che  dalla curiofiti 
degli  huomini  vengono  agitate,  .cmoflc,èdi  vuopo,  che  la  Chiefa  intro- 
. metta  la  fua  definizione,  rimanendone  anche  prefentemente  molte  indeciib 
fecondo  l’avvertimento  dcll’Apoftolo , [b]  t^on  plus  fapere , quàm  oportet 
fapere,  fed  fapere  ad  fobrietatem,  cioè  contentarli  di  credere  quel  tanto  fo- 

ritrovamo  rifoluto , e definito  dalla  Chiefa . [ c ] Satis  nam-  t Btr. MOtS.ltX, 
que  adfobrietaternfapere.erat , foggiunge  il  dottiffimo  Baronio , de  duabus 
*f^"^_^fi<^'H<ttiirisa!ferere,  qua  a Sacrofanilo  .Concilio  Ehalcedottenfi fuerant 
definita  • Ma  quando  poi  il  comandato  filenzio  fù  temerariamente  vio- 
lato dagli  Heretici,  &aflrertapublicamcntel’Hcccfia<:on  le  affiffioni  de’ 

Cedqloni  alle  Chiefe , e con  le  definizioni  facrileghe  de  i Conciliaboli  di 
.Alc(Mudn&,  c diCoftantinopoli^  ilfìlcnziofìrcfc  non  foUtncncc  incollc- 
pcccaminofo per  non  parere  ò di  foccombere  a i Monothcliti, 
o di  ad^h«ire  ad  effi , era  neceflàrio  di  fcioglicrc , e non  legare  le  lingue  pcB 
la  confemqne  di  quella  Fede , che  tale  non  e , fe  non  fi  profella  palefemen- 
,tc;  eaprirc,  enonchiuderclebqcche  per  condannare  il  falfo,  e predi- 
careilvero.  Oltre  d che  efecrabilercndeyafi  il  Typo  per  involucro  di  pa- 
X ° fallacie  di  fentirnentinafeom,  quali  difvelò  d pieno  r 

5.Martmo nclUL?ic««  Sinodalcdcl Concilio  latctancnfe,  dicendo.  I d ] 
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Secolo  Vii, 

TertmfiiffimumTypum,  «uì  ex  malica  infiigatione  ìllortm  faSat  ejl  corttra 
immaculatam  noflram  Chrìftianorum  Fidem  à SerenijJìmoVrincif>e , defìnientet 
in  eodem  Typo  y necunam,necduasvoliintates,  aut  operai  ione  t , hoc  efl,  ne- 
quedivinam,  neque  humanamvoluntatem , & operationem  in  ipfo  Salvatore 
fioflroquempiamomninòconfiteri.  tloc  autem  pradicaveruntj  ut  non  folòm  in 
bumana  ejus  natura , fed  etiam  in  utraque  omninò  cùm  fine  valuntate , & opera- 
tione,  hoc efiabfque natura,  &efientiaeffedenuniient,  quatenus cùm perfidis 
H<treticit&  Orthodoxos  Tatres  ^jiciant.  Così  S.  Martino.  Tutte  qucftc 
cofe,  che  provarono  concludentemente  reo  Paolo.  [4]  diedero  giufto 
motivo  al  Pontefice  di  procedere  alla  condannazione  formale  del  Typo , 
e dell’Autore,  [t]  SanllifiimutTapaTheodorut , rifcrifccAiuftafio,/cri- 
■pfitTauloTatriarchd Regia  Civitatif,  tam  rogane,  quàm  regulariter  incre- 
pant,  nec  non  per  ^pocrifariot(  ut  diSumefi)  per  hoc  maximi  deflinatot  pra- 
fentialiter  admonens , & contefians,  quatenus  proprium  emendaret  commentJht , 
atque  ad  Orthodoxam  Fidem  Catholica  Fctiefia  remearet.  Et  neque  rogantes , 
neque  increpantes,  potuerunt  eum  à fuo  conamine  quoquvmodo  revocare  ,propter 
qiHìdjuflaabudpoJìolicaSedeipfedepofitionisultioneperculfus  efl.  Cosi  Ana- 
llafio  . E la  depofizione , e la  concanna  feguì  in  un  Sinodo  in  Roma , in  cui 
fù  efecrato  il  Typo , conforcnau  la  mafiìma  Cattolica,  e di  nuovo  rìprovia- 
to  l'errore  de’  Monotheliti . 

Mi  nellaterminazione  del  Sinodo , inopinato  a wifo  turbò  si  altamente 
l’animo  diTheodoro , che  raro  &ri  quel  fuccefiò , pcrcui  piùfcnfibilmen- 
«e  fi  ritrovafiè  irritata  la  Maefii  de'  Pontefici  Romani  con  cimoftrazioni  di 
^alligo  horribile,  e fpaventevole . Pyrro,  che  si  bel  faggio  ha veva  di  sè 
dato  e nell’ Africa,  e in  Roma,  e che  gloriofo  andava  per  le  honorevoli 
accoglienze  ricevute  da  Theodor© , ò ingannato,  òadeTrato,  ò perfiufo 
dairÉfarcoCreco di  Ravenna,  volfedinuovo  le  fpaHe  alla  Chiela,  e ri- 
pudiato il  Libello  di  Penitenza,  che  in  ritrattazione  dell’Herefia  avanti  il 
Scpolcrode' janti  ApoftoliinRomaeglihavevacon  tanta  pompa  prefen- 
tatoal  Pontefice , profcfsò  in  Ravent  a |a  fentenza  de’  Monotheliti , ritor- 
•nando  al  vomito,  divulgandone publicafcnttura,  nella qualcallcriva le 
loro  malli me , e dichiarava  feguirne  la  Setta;  Morecanis,  dice  di  lui  Ana- 
fiafio , [c]ad proprium  impietatis  vomitum  Tyrrhut  repedavk ; e Theofanc 
£d]  'Éyrrhus  cùm  Roma  difeefliffet,  ^ Ravennam  pervenifiet,  ut  canisad 
^cmitumfuutnrerverfusefl . Per  U qual  cola  egli  fece  fuo  rkonx)  d Co- 
fianiircpoli  honorato  da  Cefare , & acclamato  dal  Popolo . Sop'-avenne 
•taldolorofa  notizia  à Theodoro,  appunto  qtiantlo  eflb  era  in  ifiato  di  chiu- 
dere l’accennato  Sinodo  : onde  concitato  alla  più  rigida  indignazione , che 
meritar poteflc tinacosi  vitupcrofa  ribellione,  [e]  ad  fepulchrum  verticit 
f4poflolorum  acceffit , gir  divino  calne  expoflulato,  ex  vivifico  fanguine  in 
atrammtum  flillavit , & ita  propria  manu  dePofitionem  Tyrrhi  excommimi- 
catifacit:  [/]Anaftafionterifce  la  condanna;  md  pretermette  il  racconto 
dell’.nfufione  del  Sangue  confacrato  nel  calamajo:  il  che  pafià  eziandio 
fotiofilenzio  il  PontCTceS.  Martino,  quando  nel  primo  Secretario  del  fuo 

Concilio  Latcranenfeeglifiimenzionedi  tale fcomnuinica.  Per  lo  che  fc 

preftai  fede  vogliamo  al  fopracitatoCreco  AimaliAa , di  gran  terrore  à i 
ec'iievoli  inficme.  Se  a^l’inrocenti  fù  quella  horribilc  condanna,  non 
t .«mmai  neU’eti  trafcoric  pratticata  dalla  Chiefa  Latina , nè  giamnui  imi- 
liiUi  ^llc  future  : fe  pur  die  non  aggrada  con  un’altro  ] Greco  Hdforico. 


Capitola  7X 

die  pràttic^Ur  ottavo  Concilio  Ecunnenicp  nella  fottofcrizione  della 
condanna  di  Fozio  , che  [ <i  ] i Tuo  luogo  riferiremo . La  riprovazione  del 
Typo,  la  detronizzazione  di  Paolo , e la  feommunica  di  Pyrro  furo- 
no pabulo  al  fuoco»  di  cui  ardeva  1‘ animo  irritato  di  Collante,  che 
precipitò  (libito  in  terribili  rifentimenti,  cin  ifpaventofe  minaccie  con- 
tro il  Papa,  e generalmente  contro  tutri  li  Cattolici;  8c  ad  efempio  del 
Principe  traboccando  l’ infolcnza  de’  Sertarii  contro  i più  proflimi , afTalta- 
rominColUntinopoli  il  Palazzo  di  Placidia,  folita  Relìdenza  de’ Mini- 
ftri  Pontifici!,  che  appena  falvarono  la  vita  doppo  un  Iimgo,  e (U  nello 
corfoi  barbari  avvenimenti . Poiché  con  isfrenata  baldanza  confufamente 
Heretici,  e Soldati,  eia  Tiu-ba  tutta  de’  malcontenti[i]^/f<tre  Sanà^t 
Sedit  in  domo  "Placidi*  fubvertens  diripuity  prohibency  ne  adoraniam,  ér 
immaculatam  hojiiam , idefl  facram  celebrationem  ^pocrifarii  nofiri  ibidem 
Jìeooffetre-raleant,  &vivifie^t  divin*  communianis  Sacramenta  percipiant, 
Quos  videlìcet,  tjnia  ex  praceptione  Apofiolic*  auSorkatk  conortonuetunt 
OHM,  Ht  de  tali  haretìce  intenta  recederet,  perfecutionibua  diverfis  tum  alìia 
OrthodoxhvirKy  venerabili biés  Sacerdotibut  infequutut  efl  eos,  tfuofdane 

eornm  cufh>dia  retrudent,  alioa  in  exilip  dejportam , alias  autem  verberibur 
fxbmittensy  Laiaorte,  che  f c ] fopragiunfe  à Theodoro alcuni  mefidop» 
poilfcguitofucceiTo,  tolfediui  lapàhi»dclMartirio,  rifervata-dalOc- 
ho  al  tuo  Succdforc  S.  Martino.» 
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OferéZMtni  maravì^iofe  di  J*.  Adartino  , e fino  Concilià 
2{omatto  contro:  i Adonotheliti  : Prtgìoniay 
Strazfìy  Eftlioy  e Aiartìrio^ 


f Ra  Martina  EcclcfiafHco»  di'  grair  cuor^ , e perciò  coff' 
tradittore  acerrimo  de’  Monotheliti , de”  quali-  haveva: 
poc’anzi  co"  proprii  occhi  mirato»  le  perturbazioni , e li 
tumulti  , quando  Miniftro  di  Theodoro-  refiedè 
Nunzio  in  Coftantinopoli  ..  Onde  liibito  egli  aifunfe  il 
pcnficre  di  feiogliere  il  dogma  Cattolico  delle  due  ro- 
lontd  di  Gi-esùChriAo  dalle  catene  del  lìlcnzio,  con  le  quali  non  oAante 
la  condanna  publicata  dal  Tuo  aucecefìbre  tuttavia:  tenevalo  ancora: 
avvinto  r editto  Gefarco  dclTypo ^ per  procedere  con  maturici  irre- 

Snfibilc  in  untante  afiàrc m cui  havevafi  d fronte  la- protervia  di. 

nte  , e la  peninacia- de’ Vefeovi  Orientali  , egli  determinò  di  rac- 
cogliere un  Sinodo  nel  Lacerano ,,  che  ritrovofli  numerofo  di  cento-  cin- 
zie Véfeovi  de’  più  rii- uardevolidcH’Italia , fri  li  quali  S.  Mafrìmo,  che  [a} 
Kdè  tri  gli  Abbati.  Pùeccitato  Martino  follecitamente  ne’  primi  me  A della 
fua  elezione  allacelebrazione  di  quello  Concilio , dal  motivo  di  troncare 
con  nunifcfrairottura  ogni  trattato  di  inneggio  con  Cefare-r  che  perfua- 
dendofi  di  ritrovareil  nuovo. POatefrccinchinevole , e facile  alle  fue. voglie  ,. 
neH'atto  della  conf«‘mazione  concedutagli  neU’àmminifrrazione  del  Pon- 
ciAcato  havcvalo  prega^di  fottofcrivere  ifTypo,.  comc  mercede  do- 
vuta i chi  col  fuo  Imperiale  beneplacito  havevalo  iftltuito  nell’efercizio- 
del  pollo  di  primo-,  e fommo  Vefeovodi  cuttoilChrillianeAmo..  Ohdesì 
in  riguardo  di  unacotanto  heroica.  rifóluzione  ,.  come  per  la  quantici,  e 
qualitdde’  vocali,  per  la- gravezza  , & importanza  della  materia’,  fiì  que- 
Ko  Concilio  chiamato  da’  Scrittori  [ i ] EccellentiJ^mo ,.  c [ c ] Generale . Egli 
contenne  cinque  feflioni ,.  che  con  inufitato  vocabolo  furono  dette  Secre- 
tarli, forfè  perche  convocaronlì  li  Padri  nel  Secretario  del  Palazzo  Latera- 
nenfe  in  quella gtiifa-,.  come  accadde  nelSefto  General  Còncilìo ,.  in-  cui.  fi 
adunarono  i vocali  nel  Secretario  del  Palazzo  Imperiale-  di  Coftantinopo- 
li , che  era  una  gran  Sala  copcrtadi  voltain  forma  femicircolare ,.  che  nel 
noUro  linguaggio dicclìrrio’Kna,  e-  nel  Greco  Trullo-,^  onde-  il  Concilio- 
fi  dille  Trullàno . Hor  dunque  adunato  f ] »1  confeil'o , prefedendo  i tutti 
perfonalmentc  il  Pontefice , cfpoAo  i vcncraziqne  de’  Padri , fecondo  il: 
lolito , il  libro  de’ Sacrofauti  Evangeli!  ,,  il  Primicerio  de’  Notaci  Apoftoli- 
ci  comc  con  fonoratromba  invitando  tutti  alla  facra  guerra  contro  gl’ini- 
mici della  Fede così  ad  alta  voce  intonò  [ e ] Canile  tuba  in  Sion , ulumte  in 
monte  fanQo  meoi  ^uia.  vaiit  dies- Domini- Clamate  hoc  , fufeitate  Bella- 

taret 


Dlgitizeci  n.  C'oog 


Martino; 


Capitolo  X 

iùres  arma  fortarttes  cmtla  fanili  Spirititi  in  defi  nfìonetn  Catholica  Ecclefi<e,  & 
^e^rnhianmitotiutiniijuitatii.  Qamdiripigìiò  il  Pontefice  mcdelìmo  un*, 
breve,  e proporzionata  Conclone,  in  cui  deplorando  lo  ftato  miferabilc 
della  Chicla  d’Oriente , e lo  fconvolto , e diflipato  facrofanto  Milterio  della 
fantiffimalncamazionc  dalla  federata  prefunzione  degli  Heretici  Mono- 
thcliti,  dichiarò  Aurori  de'  feguiti  fconcertiCiro  di  Aleflandria , e Sergio, 

Pyrro,  Paolo  di  Cofiantinopoli , i quali  prole  fiàrono  una  fola  volonti 
inChr^o,  adducendo  in  -neceifaria  illazione  uiu  fola  natura,  benché 
con  le  parole  ii  vergognaflcro  quegli  Heretici  di  palcfare  chiaramente 
qiieftoloro  fentimenco.  Fermato  dunque  con  concludentifiime  ragioni 
il  dogma  Cattolico  delle  due  volonti,  & operazioni  per  mezzo  delle  S;u 
ere  Scritture,  e degliatteftati  de’ Santi  Padri , -egli  fi  ftefe  più  con  le  lagri- 
me, che  conJe  parole  i deferivere  le  crudelti  pratt/cate  da  i Monotheliti 
contro  i Minifiri  della  Sede  Apoftolica , delle  quali  dio  medefimo  era  (laro 
fpettacolo,  e fpetwtore  in  Coftantinopoli  ; e perciò  dlchiarofliftimolato 
non  folo dal  propriodebito  Paftorale,  mi  dalle  qi^rele  ancora,  che  da 
tant^ProvindcCattolichegiomalraentcàKomagiiingevano,  i porgere 
rimedio  i sì  gravi  malori  ,&  i chiedere  da’ loro  voti  configlio,  e prove- 
dimento  per  refifterc  alla  tempera  imminente , e riparare  i quella  inonda» 
aionc , cne  minacciavaprofiìmo  il  naufragio  à tutto  il  Chrifiianefimo.  [a]  tS.Mtrt.itCìKr. 
Jdeoque  noflri  pradecefjores  non  defliterunt  doSis  virii  diverfit  temporU 
bus  coufultijjimì  fcribentei , rogante! , increpantei  , admonentts , & conte- 
fiantet,  quatenus  proprium  emendarent  novitatis  commentum,  atqueadOr- 
tbodoxam  (idem  Eatholica  Medefue  remearent . Cosi  S.  Marcino  a’  Padri 
del  Sinodo.  E qui  dicafi  come  in  pafiàndo,  fù  egli  Honorio  unode’  pre-. 
deceflbridi  S.  Marc  ino?  Certamente  come  tale  ^ tutti  irrefragabilmente 
n attefia . Dunque  ò menti  S.  Martino  in  dichiarare  i fuoi  predecefTori  eter- 
ni contradittori  de’  Monotheliti , ò Honorio  fù  uno  di  efll . Hor  tornili 
aH’Hilioria  ; Infiammaci  in  tal  guifa  li  Padri  ad  ogni  piùardua  rifoloziDiie, 
iì  diè  principio  alle  cinque  feflìoni,  che  fi  reftririfcro  ncircfame,  e con- 
danna di  uiverfi  Vefeovi  Monotheliri,  fni  quali  come  confalonieri,  e 
capi  furono  annumerati  Ciro,  Sergio,  Pyrro,  c Paolo  j c nella  lacerazio- 
ne , e deteftazione  dell’Etìhcfis  di  Hci  aclio , e del  Typo  di  Collante  • Nella 
feconda  diclfc  comparve  il  menzionato  Vefeovo  di  Dori,  -che  fù  Legato  cnu»<*Hoaoii». 
di  S.Sofronioad  Honorio,  che  riordinando  la  narrazione  della  Tua  fpedi-^ 
aionc  à quel  Pontefice,  & i principii  de’ moti  inforci  nella  aufa  corrente 
della  Fede , terminò  il  fuo  difeorfo  con  alzare  le  inani  al  Cielo  in  ringra- 
ziamenro  i Dio,  che  haveva  proveduto  di  forte  vigore  tutti  li  predcceflòri 
di  Martino  contro  la  forgente  Herefia  ; il  clic  certamente  non  haverebb’cgli 
afiérito  in  cosi  tremenda  adunanza,  qiundoò  apprefiò  il  Mondo,  ò ap- 
prefio  lui , ò apprefiò  Sofronio  foife  Honorio  apparfo  mancante  nella  Fede  , 

[A]  'HeqmdejpexeritDeus  preces  cum  lacrymis  oblitas  fuppUcum  fuoruntt  hnit,mSnt.i. 
fedexitavUnoneqmdem  mediocriter  prace^Jores,  ^pojlolicojque  Trafules  in 
commotione,  ruenon  contejìatione  pradidorum  virorum  , lidi  nullo  modo  Theodore  Fa-ir.-. 
eoi fleSere  potuerunt . Nella  terza  fi  anathematizzò  Theodoro  Vefeovo  •• 

Faranita,  kuoomcekbrepercmpictddi  fcritti,  da  i quali  come  da  for- 
gente bevevo  ij  loro  veleno  li  Monotheliti,  effendoche  per  iftabilir’egli 
una  volontà  di  GicsùChrifto,  con  nuova,  impercettibile,  c nonpiùudica 
HcrciÌA,  allcrilloufcico  dall'utero  materno  fenza  corpo.  Éfccrati  dunque 
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gli  fcritti  di  Theodoro , di  Ciro , c di  altri  Hcretici  Monotheliti dichìa- 
roflìilfcnfo  della  volontà  Deivirile  aderita  da  San  Dionifio  Vefeovo  di 
Athene,  detto  l’ Areopagita,  i cui  Libri  Girono  in  q^ucl  congreflb  tKuninati  > ■ 
riveduti  y [a]  Si  approvati  fenza  alcuna  contradizione  nè  pure  degli  Here-- 
riddi  queir  età , in  rimprovero  de’  Moderni , ch^iù  arroganti  degli  anti- 
chi negano  la  loro  authcntica  autorità . Terminom  in  fine  il  gran  Concilio 
con  laformazionc  diventi  Canoni  concernenti  alla  Fede,  & al  Mifterio 
della  Santiihma  Incarnazione,  e con  la  finale  condanna  di  chiunque  ( ciò 
che  riufd  più  grave , e fenfìbile  alla  Corredi  Coftantinopolilhayede  ar- 
dimento con  Lettere,  Libelli , Scritture , Editti , profefTare , ò fentire  divcr- 
famente , ò prohibire  ad  altri  di  credere , c tenere , quanto  veniva  ingiunto 
da’ Padri  di  quel  Concilio.  E i Canoni,  e la  rondanna  fù  conceputa  nel- 
tenore,  chefieguc,  degna  fcuola  ai  Cattolici  della  loro  Evangelica  dot- 
trina , Si  quis fecundum  San6los  Tatres  non  confitetur  propriè , & veraciter  Ta^ 
trenty  &Filium,  & Spiritimi  San^um  y Trinitatem  inimitate , & Unitatene 
inTrinitate  y horefi,  unum  Deumin^ibus fubfifientiis  confubfimtialibus  y tir 
anualis  gloria  y unam  eandemque  trium  Deitatem,  naturam  y fubflantiam , 
virtutcmy  potentiam,  Hegnumy  Imperiumy  voUmtatemy  operationem  iwon-^ 
ditanty  fmeinitioy  incomprehenfibilem , immutabilemy  cnatrkem  omnium  y 
& prottSricem  : condemnatus  fit . Si  quis  fecundum  SanSlos  Vatres  non 
confitetur  propriè  y & fecundum  veritatem  ipfum  unum  fan^a,  &confub^ 
fiantialis , & veneranda  Trinitatis  Deum  Verhum  è Calo  defcendijfe  , tr 
incamatum  ex  Spiritu  Sanalo , & Maria  fem^  Firpne , & hominem  fa- 
ifumt  crucifìxum  carne  y proPter  nos /ponte  pajfumy  Jepultumquey  & refur- 
rexi{}etertiadi€y  & afcendijje  in  Catosy  atquefedentem  in  dextera  Vatris  , 
ér  venturum  iterum  cum  gloria  Tatemay  cùm  affumptaab  eo,  atque  ani- 
mata intelleUualiter  carne  ejuSy  judicare  vivosy  & mortuos:  condemnatus 
fit,  Si  quis  fecundum  San^os  Tatres  non  confitetur  propriè  y & fecundum 
yeritatem  Dei  Genitricem  Sandlam  femper  Virgjinem  , & Immaculatam 
Idariamy  utpote  ipfum  Deum  f'erbum  fpecialitery  & veraciter  y qui  à Dea 
Tatre  ante  omnia  faculanatusefl,  in  ultimis  faculorum,  abfque  femitK  con- 
cepijfeex  Spiritu  San^,  & incorruptibiliter  eum  genuifj'e  y indiffolubili  per- 
manente & pofi  partum  ejufdem  Virginitate:  condemnatus  fit.  Si  quis  fe- 
cundùm  SanSlos  Tatres  non  confitetur  propriè , & fecundum  veritatem  ipftus 
t&tmius  Domini  nofiriy  &Dei  Jefu  Chrifli  duas  'ìfativitates  y tam  ante  fa- 
ruta  ex  Deo  Tatre  incorporaliter , & fempitemaliter  y quamque  de  San^a 
yirgine  femper  Dei  Genitrice  Maria  corporaliter  in  ultimis  faculorum  » 
atque  unumy  eundemaue  Dominum  nofirumy  &Denm  Jefum  Cbrijiumcon- 
fubftantialem  Deo  , Ò"  Tatri  fecundum  Deitatem , & confubfiantialem  ho- 
miniy  & Matri  fecundum  humanitatem,  atque  eundem  paffibilem  carne  y 
hnpitfjiÌHlem  Deitate  , circumferiptum  corpore  , incircumferiptum  Deitate, 
eundem  inconditum,  & conditumy  terrenumy  &Calefiem  y inviftbilemy  & 
intelligibilem  y capibilemy  & incapatibilem , ut  toio  hominey  eodemque  & 
Deoy  totushomo  reformaretur y qui  fub  peccato  cecidit:  condemnatus  fit.  Si 
quis  fecundum  San6ios  Tatres  non  confitetur  proPriè,  & fecundum  veritatem 
unam  Tqaturam  Dei  Verbi  incamatam , per  Mc  , quòd  incarnata  dicitur 
nofirafubfiantiaperfe£Ìè  in  ChrifioDeoy  & indiminutè  y abfque  tantummodò 
peccato,  lignificata:  condemnatus  fit , Si  quis  fecundum  Sanèlos  Tatres  non 
confitetur  propriè  y & fecundàm  veritatem  ex  duabus  & in  duabus  Tiaturis 
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fttbfitfiantialiterumtìs , ìnconfusè,  & indivisi,  ununi,  eundmque  effe  Do- 
minum  & Deum  Jefum  Chrifium  : condemnatns  fit.  Si  quis  fecundùm  San- 
HosTatresnoncenfiteturproprii,  & fuundùm  veritatem  fubjlantiditer  dif- 
^entiam  naturarum  inconfusi  , & indivisi  in  eo  falvatam  : condemnatns 
fit.  Si  quis  fecundùm  SanSos  Tatres  non  confitetur  proprii,  & fecundùm 
veritatem  naturarum  fubflantialem  unitionem  indivisi  , & inconfusi  in  ea 
tognitam:  condemnatus  fu.  Si  quis  fecundùm  SanSos  Tatres  non  confitetur 
proprii,  & fecundùm  veritatem  naturales  proprietates  Deitatis  ejut,  <&• 
bumanitatis  indiminuti  in  eo , & fine  deminoraiione  falvatas  ; condemnatus 


fit.  Si  quis  fecundùm  SanSos  Tatres  non  confitetur  proprii,  & fecundùm 
veritatem  duas  unius,  ejufdemqsK  Chrifti  Dei  noflri  voluntates  coharenttr 
unitas,  divinam  & huraanam,  ex  hoc,  quid  per  utramque  ejus  naturam 
voluntarius  naturaliter  idem  coufiftit  noftra  falutis  : condemnatus  fit.  Si 
qnis  fecundùm  SanSos  Tatres  non  confitetur  proprii,  & fecundùm  veriteh 
lem  duas  unius , ejufiemque  Cbrifli  Dei  noflri  operationes  coharenter  unitas , 
divinam  & humanam  , ab  eo  , quid  per  utramque  ejus  naturam  operator 
naturaliter  idem  exiflit  noflra  falutis:  condemnatus  fit.  Si  quis  fecundùm 
fceleratos  Hareticos  unam  Chrifli  Dei  noflri  voluntatem  confitetur  , & 
unam  operationem  in  peremptionem  Sanilorum  Tatrum  confeffionis , &ab- 
negationem  ejufdem  Salvatoris  noflri  difpenfationis  ; cwtdemnatus  fit . Si 
quis  fecundùm  fceleratos  Hareticos  in  chriflo  Deo  in  unitale  fubflantialiter 
falvatis , & d SanSis  Tatribus  nofiris  pii  pradicitis  duabus  voluntatibus , & 
dmibus operationibus , divina,  & humana,  contro  doSrinamTatrum, unam 
voluntatem,  atque  unam  operationem  confitetur:  condemnatus  fit.  Si  quis 
fecundùm  fceleratos  Hareticos  cùm  una  voluntate,  & una  operatione,  qua 
ab  Hareticis  impii  confitetur  , & duas  voluntates , pariteraue  & operatio- 
nes, hoc  efl  divinam , & humanam,  qua  in  ipfo  Chriflo  Deo  In  unitatefalvan- 
tur,  & à Sandis  Tatribus Orthodoxè in  ipfo  pradicantur,  denegai:  & re- 
fpuit:  condemnatus  fit . Si  quis  fecundùm  fceleratos  Hareticos  Deivirilem 
operationem  unam  operationem  incipienter  fufcipit,  non  autem  duplicem  effe 
confitetur , fecundùm  Sandos  Tatres,  hoc  efl,  divinam,  dr  humanam,  aut 
ipfam  Deivirilis , quapofita  efl,  novam  vocabuli  didionem  unius  effe  defi- 
gnativam  , fed  non  utriufque  mirifica  dr  glorioft  unitionis  demonflrativam: 
condemnatus  fit.  Si  quis  fecundùm  fceleratos  Hareticos  in  peremptione  falu- 
tis in  Chriflo  Deo  effentialiter  in  unitione , & iSandis  Tatribus  piè  pradicatit 
duabus  voluntatibus , dr  duabus  operationibus , hoc  efl,  divina,  & humana, 
diflenfiones , & diyifiones  infipienterMyflerio  difpenfationis  ejus  innedit,  dr 
proptereà  Euangelicas , & Sdptflolicas  de  eodem  Salvatore  voces  non  uni, 
eidemque perfona , & effentialiter  tribuit  eidem  ipfi  Domino,  & Deo  noflro 
Jefu  chriflo,  fecundùm  S.  Cyrillum , utoflendatur  Deus  effe,  & homo  idem 
naturaliter:  condemnatus  fit.  Si  quis  fecundùm  Sandos  Tatres  non  confite- 
tur propriè,  & fecundùm  veritatem  omnia,  qua  tradita  funi,  & prodicata 
SandaCatbolica,  & qipoflolica  DeiEcclefia,  perindeque  à Sandis  Tatri- 
bus , & venerandis  univerfalibus  quiiuiue  ConcilUs , ufque  ad  unum  apicem, 
verbo,  & mente:  condemnatus  fit . Si  quis  fecundùm  Sandos  Tatres  confo- 
nanter  nobis  , pariterque  fide  non  refpuit,  & anafisematig^  anima,  Cr  ore 
omnes , quos  refpuit  , anathematio^  nefandiffimos  Hareticos  cum  omnibur 
impiis  eorum  confcrimis  ufque  ad  unum  apicem  Sanda  Dei  Ecclefia  Catho- 
lica,  dr ./dpoflolica(hocefl,  fanda,  & univcrfales quinque Synodi ,& confo-' 
Terno- U.  q,  nanter 
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nanter  omncs  probabiles  Ecclefia  Tatret  ) idejl , SabetUum  , ^riuik.  E»- 
nomium,  Macedoniumy  ^pollinarem,  Tolemnim,  Eutythem , Diojiornn, 
Timotheum  Alurum  , Severutn  , Theodofium  , Colluthum  , Themij.mt», 
Taulum  Samofatmum  , Diodorum  , Theodorum , 'ì^eflorinm  , Thtodulum 
Terfam , Ongenem , Didymum , Euagrium , & compmdiosè  omnes  reliquot 
H^ereticos,  ^uiàCatholicaEcclejiarefirobcti,  atque  abjeSi  fune , quorumuog- 
mata  diabolica  operationìs fune  gtnitntna,  &eos,  qui  ftmilia  cum  bis  ufque 
‘ ad  finmobflinatèfapuerunt,  autfapiunt,  vel  fapere  reperiuntur:  cum  qui~ 
[ bus  meriti)  numeramus , utpotè  fimiles  eis  parique  errore  praditos , ex  qui- 
bus  dogmati^are  nofeuntur,  proprkque  errori  vnamfuamdetormhutntes,  hoc 
efit  TheodorumquondamEpifcopum'Pharanitanum , Cyrum  ^lexandnnun* , 
SerpumConflantinopolitanum , -peleius  SucceJJores,  Tyrrhumy  & Taulumt 
in  Jua  perfidia  permanentes , & omnia  impia  illorum  confcripfa , & eos,  qui 
fimiliatumillis  ufque  ad  finem  obflinati  fapuerunt,  aut  fapiunt,  vtl  fapere 
fperantur  , hoc  eft  , unam  voluntatem,  & unam  operationem  Deitatis,  & 
humanitatis  Chrijìi , & fuper  hac  impiiffimam  EPlhefm , qua  perfuafioneejuf- 
dem  Sergii  fada  efi  ab  Heraclio  quondam  Imperatore  adversùs  Orthodoxam 
fidem,  unam  Chrifli  Dei  voluntatem  , & unam  ex  concinnatione  definiett- 
tem  operationem  venerari  : fedCT  omnia,  qua  prò  ea  impiè  ab  eis  firipta  vel 
a3a  fune,  & illos,qui  eam  fufeipiunt , vel  aliquid  de  bis,  qua  prò  ea  /cripta  vel 
qSa  /unti  & cum  illis detiuò  fceleroforum  Typum,  qui  ex  fuafione  pradi- 
Òi  Tauli  nuperfaSus  efl  d Sereniffimo  “Prìncipe  Conftante  Imperatore  contra 
Catbolicam  Ecclefiam , utpotè  duas  naturales  voluntates  , & operationes  , 
divinam  , & bumanam  , qua  d SanSis  Vatribus  in  ipfo  Cbrifto  Deo  vero , 
& Sdvatorenofiropiè pradicantur , cum unavoluntate ,& operatione ,qua ab 
bareticis  mpiè  in  eo  veneratur , pariter  denegare , & tacitumitate  conflrìn- 
gi  promulgantem  i & propterea  cùm  SanSis  Tatnbus,  & fceJeroJbs  Hareti- 
cosab  Omni  reprehenftone , & condemnatione  injuflè  liberari  definientem,  in 
Kmputationem  CtUbolica  Ecclefia  definitionum  , feu  regula.  Si  quis  igitur 
juxta  quod  diSum  efi , confonanter  nobis  omnia  hac  impiiffima  harefeos  ilio- 
rum  dogmata^  & ea,  qua  prò  illis  aut  in  definitione  eorum  d quolibet  impiì 
confcripta  funt,  & denominatot  Hartticos,  Theodorum  dicimus,  Cyrum  , 
&Sergium,  Tyrrhum,  trTaulumnonrefpuit&  anatbematit^t,  utpotè  Ca- 
tholica  Ecclefia  rebelles  exifientes  ; aut  fi  quis  aliquem  de  bis , qui  ab  illis 
velfimilibus  eorum  in  /cripto , vel  fine /cripto , quocumque  modo  ,vel  loco , aut 
tempore  temerè  depofiti/unt  aut  condemnati,  utpotè  fimilia  eis  minimè  ere- 
dentem  , fed  SatiSorum  Tatrum  nobi/cum  confitentem  doSrinam , uti  cot^ 
demnatum  habet , aut  omnino  dtpofitum,  /ed  tton  arbitratnr  hujufmodi  qui- 
tumque  fuerit,  hoc  efi,  five  Epi/copus,  autTreshyter,  vel  Diaconus,  five 
alterius  cujufcumque  Ecclefiafiici  Ordinis,  outMonacbus,  velLaicus  ,pium , 
tr  Orthodoxum , & Catbolica  Ecclefia  propugnatorem,  atque  in  ip/o  firmiùs 
ton/olidatum , in quovocatus efi d Domino  ordine,  illos  autem  impios,  atque 
detcfiahilia  eorum  prò  hoc  fudicia,  vel  /ententias  vacuar,  & invalidas  , 
atque  infirmas,  magis  autem  profanas  , & execrabiles  , vel  reProbabiles 
arbitratur;  huju/m^i  condemnatus  fin.  Si  quis  ea,  qua  Jcelerofi  H aretici 
fapiunt,  indubitanter  profefius,  atque  intelfigens , per  inanem  proterviam 
dicit  hac  pietatis  effe  dogmata  , qua  tradiderunt  ab  initio  fpecuìatores , & 
Ìdini/M  yerbi,  hoc  efl  dicere  , fanSa  & univer/ales  quinque  Synodi,  co- 
iumnians  utique  ipfos  SanSos  Tatres , & memoratas  fanSas  qui^ue  Syno- 
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dosìndeceptionefmplicium , velfajcepliottefutt  profan*  perfidi*:  bujufmodi 
condemnatus fn . Si quis fecundùm fcelerofos  h*reticot  quocumque  modo,  aut 
verbo , aut  tempore , aut  loco  terminos  removens  iUicitè , quot  pofuerunt  firmiùt 
Sondi  Catimlic*  Ecclefi*  Tatres , id  efì , fanH*  & univerfales  quinque  Synodi, 
novitates  temerè  exquirere , & (idei  alterius  expofitionet , aut  Typos,  vel  le- 
ga, aut  definitiones,  autlibellot,  aut  epijìolas , aut  confcripta,  aut  confcri- 
ptiones , aut  teflimonia  falfa , aut  Synodot , autgefla  monumentorum , aut  or- 
dinationes  vacuas , & Écclefiaflic*  regul*  incognitas , aut  loci  fervaturas  in- 
congruas,  aut  irrationabtles  ",  & compendiotè , fi  quid  aliud  impiiffimis  h*- 
reticit  cenfuetum  efiagere,  per  diabolicam  operationem  tortuose  & collidè 
agit  cantra  pias  OrtMoxorum  Catholic*  Ecclefi*  , hoc  ejì  dicere  paternat 
e}us  & Synodales  pr*dicationes , ad  everfionem  fimcerifjim*  in  Dominum 
Deum  no/trum  confiffionis , &ufque  in  finem  fine  panitentia  permanet  h*c 
impiè  agens:  bujufmodi  in  facttla  f*culorum  condemnatus  fit.  Et  dixit  om- 
nis  popputi  Fiat  fiat,  Chtufo  il  Sinodo,  Marcino  nc  trafnaeflc  gli  atti  i 
cucce  le  Chicfc  del  Mondo  Cattolico  con  una  lettera  [a]  Sinodica , e circo-  *Oàn.ifip.t. 
lare  degna  di  un  tal  Pontefice , cdegnilfi^  di  cflcrc  perpetuamente  tra- 
mandata di  Poderi  in  ogni  carta  d’Hidoria;  fc  la  proliilìti  non  ci  coftrin- 

f elle  di  tralafciarla  in  quella  nollra  con  accennarne  folamente  nel  margine 
indicazione,  c in  quello  foglio  Tattedazione , ch’egli  come  Pontefice  fd 
in  detta  lettera  i tutto  il  mondo , che  ^nteceffores  nofìri  Vontifices  non  defii- 
terunt  admonentes  eos  ( cioè  i Monothcliti  ) & contefiantet  recedete  à fu* 
bujufmodi  b*refi,  & fanam  doSrinam  ampleSi . Hoc  autem  confultiffimè 
non  folùm  ipfi  effecijfe  nofeuntur,  fed  &c.  ........  Cosi 

San  Marcino,  alle  cui  parole  Noi  brevemente  foggiungiamo  ; ò la  dot- 
trina di  Honorio  Anteceflòre  di  Martino  fù  ella  Tana,  e non  s'incolpi  Ho-  ^ 
norio  per  Heretico  ; ò fiì  Herctica , e come  vicn’ella  laudata  per  Cattolica» 
e Santa  da  Martino , Pontefice  ammirato  per  grande , acclamato  per  Santo, 
attedato  per  Martire  fin  dagridelll  Herccici  concradittori  di  Honorio  ? 

Con  la  medefima  dettatura  di  Cattolici  fentimenti  altre  molte  lettere  egli. 

Iparfc , come  fcintille  di  fuoco , per  tutto  rOriente  d diverfi  Vedovi , e 
memorabile  fopra  tutte  rendefi  quella  diretta  d Paolo  Vefeovo  di  Salonichi  k tat  Unm  1 ili. 
non  fol’Heretico  Monothelita , md  promotore  dell  Herefia  in  quelle  parti . Veicori . 
Havea  Paolo  mandato  d Martino  una  confedione  di  fede  allatto  hereti- 
ca,  e prava;  quale  riattata  dal  Papa,  idi  lui  inviati  promefléro,  che  il 
loro  Vefeovo  haverebbefottoferitta  quella,  che  fua  ^tied  luveflè  d lui 
propoda.  Md  tanto  lungi  andò  l’effetto  della  promefla,  che  in  vece  di 
proreflarfi  Paolo  Cattolico , Paolo  pretti  i fuoi  proprii  Minidri  Cattolici 
faliificando  la  confedione  trafmeffagli  dal  Papa,  c dimollrandofi  nel  me- 
de (imo  tempo  Heretico  , ingannatore,  e Miliario.  Onde  commofl'o  da  • - 

alta , e giuda  indignazione , in  quedo  fulminante  tenore  fcrilfegli  Martmoi 
[i]  Cnravimus  Babylonem,  & non  eft  fanata:  quoniam  pervenit  ufque  ^ 

Cnlot  judicium  ejus . T^on  folùm  enim  ipfe  incorreilus  manfifti,  fed  memora- 
tot  ^pocrifarios  noftros  decepifli , idque  erga  eos  fecifìi,  e^uod  aflutus  ferpenff'À-^'^^*^' 
fedi  adversùs  ^dam  , defertorem  una  fecum  eum  confittuens,  qid  d Dami- 
no mandatum  acceperat.  Tu  enim  fimili  modo  ut  ferpens  eos  induxifii , «• 
perfuafifli,  ut  extenderent  manum,  acproeo,  ut  captrent  de  fcrijpto  noflro 
*d  te  in  modum  formul*  mijjo , non  malum  quondam  ac  promijcuttm  git- 
fi/tm,  utillic,  iieft,  de  Ugno  tran fgreffionis,  fed  puram,  & finceramfantiot 
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rHtnTatrumconfeffionm:  bone cnim piè  ei  fcripto  infervimus  ad  anima  tua 
comSionem  ; tum  etiam  i te  repulifli , proque  ea  adulterinè  fubjecifli  abfurdi- 
tatistuadoSrinam,  quòmammadjicerent,  qua  omnino  tibi  non  profuermt  •. 
tametft  vifur  ts  tot  irretire  multis  fermonibus , & blanditiis  labiorum  pro- 
traxiftieot;  e quia  lungo  cerribilniente  egli  fìftcnde,  rimproverando  l'cn>- 
pioVefeovodi  doppia  malvagiti,  pcrcuicgrinvolgcva  nella  fua  colpe- 
vole reità  anche  gl  innocenti . Cosi  S.  Martino.  Nè  minore  fil  in  quello 
Hfrei«  cofljDza  Pontefice  la  collanza  de'  fatti , che  la  dottrina  delle  parole  ; concio- 
dri  pomffice  $ «acofache  chi  porre  vorrà  Tua  confidcrazionealli  motivi,  & alle  circo- 
Alenino.  flanze,  che  accompagnarono  la  celebrazione  di  quello  Concilio,  e la  (De- 
dizione di  quelle  lettere,  non  potrà  non  coniefiare  la  di  lui  inconcu  Ha  for- 
tezza, e Sacerdotal  vigore  d’intraprendere , e terminare  un’azione,  che 
andava  direttamente  àrerir  colui , che  reggeva  allora  l’Imperio  del  Motv 
do,  e dal  quale  unicamente  efloTOtea  comprometterli  ò vantaggio,  ò ven- 
detta; fenz 'altro  llimolo  à ciò  fare , che  il  zelo  di  mantenere  illibata  la  ^ 
de  Cattolica  del  Chriflianefimo , e di  dichiararli  con  aperta  dimollrazionc 
inimico  de’ fentimenti  Imperiali,  fol  perche  quelli  non  fi  confacevano  con 
le  mafiìme  dell’Evangelio . Dall’altro  canto  Collante  non  fù  tardo  al  rifen- 
cimento,  reio  tanto  più  acerbo,  e fpierato,  quanto  più  parvegli,  che  la 
fc  condanna  fegnita  del  Typo  ridondane  tutta  à Aio  feomo , e vituperio , ben- 

ché il  Papa,  e ’l  Sinodo  con  favia  avvedutezza  havelTero  roverfeiata  l’ini- 
^nità della compofizione dell’editto,  e dichiaratone  Autore,  non  tanto 
Collante,  quanto  il  Patriarca  Paolo,  Hereticogiàpublico,  e diffamato, 
Mà  nulla  curando  Celare  la  collufione  de’  nomi  in  un  fatto , che  pur  troppo 
chiaramente  appariva  Aio , con  precipitofa  rifoluzione  ordinò  al  Ino  Elar- 
MUi.  i*  coOlimpio,  che  uccidelfe Martino  ; la]Olympiut,  racconta  Anallafio  T 
efecrabilc  alTaflinio,  veniens  in  Civitatem  Romanam , & volent  adimplere 
s Mani  fra  ^ monum  armatam  facere , 

fnbreptitiomodo  pe>  Miffarum  folemnia  nifus  efl  implere.  In  Ectlefia  enim 
iida  lasrtt.  Dei  Gettitritis  Maria  ad  Trafepe,  dum  ei  communionem  porrigeret  Stmfiiff- 
mut  "Papa,  voluit  interimere  eum  , ut  demandsperat  fuo  Spatbario.  Std 
Deus  omnipotens,  quiMitus  eflfervos  fuos  Orthodoxos  circumtegere , & ab 
mni  maloerìptre , ipfe  exccecavit  Spathariim  Olympii  Exarchi , & non  efi 
permijjus  ridere  Tontifitem , quando  Exarcho  communionem  porrexit , vel  pa- 
cemdedit,  ne fanguis ejus effunderetur , &Catholica'Dei  Ecclefta  tìareft  fuh- 
jugaretur.  Quod  poflmodum  ^adiSut  Idrmiger  diverfis  cùm  furejurando  pro~ 
f^ut  ejl . Per  la  qual  cola  Molo  V.  doppo  otto  Secoli  fè  dipingere  nella  fa- 
aiolà  Capelia  della  Madre  di  Dio  in  S.  Maria  Maggiore  Timagine  di  S.  Mar- 
tino Irà  le  altre  di  S.GeIafio,  di S. Gregorio,  e di  S. Leone IV.,  Pontefici 
i>  rid,  wMf  td  celebri [i] per fucceflifeguitiinquella  Chiefa.  Mà  di  tal  temerario  txe^ 
snendoecceflò  pagontw  ben  torto  il  fio  il  traditore  Olympio,  uccilb  ad  mc- 
v,ft.  z.A»/zzu.- (Jefimo  annoda’ Saracini  nella  Sicilia . 

Nè  perciò  punto  Òli  efacerbò,  ò fi  commofle  l’alto  cuore  di  Marù- 
luciMtiK.  no,  chenel  tramato  tradimento  ad  ogni  altra  cofapenfando,  fuor  che  all* 
vendetta  dell’Autore , tutto  fol’intento  all’av  vantaggio  della  Fede  di  Gie- 
sù  Chrillo , e nulla  curante  della  fua  mcdefìma  vita , con  paterne  ammoni- 
c M,tt.  aif.h  ^ J lettera  fcriflè  aH’Impcrador  Collante , in  cni  ellò  mo- 

ftrolfi  folamentcoffèfo  da  lui  per  le  offèfe,  ch’egli  faceva  à Chrillo,  e all* 

'Chiefa , e tutto  jì  rtruggev*  in  calde  raccosunaodazioni  eh  protesone , e di . 
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rirpcttoverfoi  Cattolici , c di  vencrazienc  verfo  le  àntichc  dottrine  de*  ^ , 

Santi  Padri,  anche  col  motivo  della  profperiti,  e quitte  dell’Imperio, 
che  non  mai  più  potentemente , epiùrovinofamentenagita,  che  con  la 
contrarietà  della  Religione  : Solftenim,  difs’egli,  undcumOrthodoxaFide 
fiatas  l{eipublica  florere . Mi  difpregiando  Collante  motivi  di  Fede , (li- 
moli di  ravvedimento , & ammonizioni  di  parole , apprendendo  indegni- 
tà di  riputazione  il  permetter  calpeftato  il  fuo  editto,  e perciò  impervcp- 
fando  per  ogni  parte , e fremendo  di  fdegno  in  o^i  atto , riempiiva  la  cor- 
te di  minaccie , i Cattolici  di  (pavento , e il  Mondo  di  efpettaztone . <^Ìndi 
dalle  parole  premeflè  come  foriere  del  fuo  implacabile  (degno , precipitati-  Nuovi  ordiiatew 
do  in  barbare  rifolur ioni , (pedi  in  Italia  nuovo  Efarco  Theodoro  Calhopa’,  ***“  *** 

-con  fevcriflìmo  comando , che  conduceffe  il  Papa  incatenato , e prigione 
d Coftantinopoli . E perche  anche  airempio  è di  vergogna  Tempietà,  coti 
pretcfto  di  telo  cohoneftò  la  deteftabile  cattura,  publicando Martino 
reo  di  Fede  violata  contro  Dio , e contro  Cefare , per  naver  egli  divulgata 
una  tal  nuova  fentenza  contraria  al  culto  della  Marne  di  Dio,  e tenuto  cor- 
rifpondenza  co*  Saracini  per  introdurli  al  deva  (lamento  della  Sicilia  .[a]  De 
fatfis  aceufationibus , (^uasiì^retici faciunt , così  difcolpoffi  pofeia  il  medefi- 
mo  Santo  Pontefice  di  quefte  oppofte  calunnie /ferivendo  dal  luogo  delP 
efilioad  un  fuo  antico  corrifpondente , abjidentes  veritatem  ChnfH  Dei, 
ejualcm  omnino  foterunt  hominibus  ■vetitaiem  loqui , qui  Dei  veritati  refìjiunt  ^ 

■Tibi  igitttr  rationem  redde,  dilediffime  frater,  per  eum  qui  judicaturut  efi 
mundura  iftum  per  igvem , qui  & reddet  unicuique  fecundàm  opus  fuum^ 

Ego  aliquando  ad  Saracenos  nec  Ikteras  mifi , nec  ijuem  dicuut  tomum  quaU- 
ter  credere  debeant , aut  pecunias  unquam  tranfmft,  exceptis  dumtaxat  qui- 
hufdam  illic  viventibus  Servis  Dei  caufa  eleemofynx , quibus  & modictm  quii 
prabuimus,  minimè  ad  Saracenos  tranfmij^um.  Tonò  de  Domina  noflra  gl(h 
riofa  femper  yirgine  Maria,  qua  Deum,  & Dominum  nofirum  Jefum  Chri- 
finm  peperit,  quam  omnes  Saniti , ^ Catholici  Tatres  Dei  Oenitricem  appetì 
lant,  utpotè  qua  Deum  hominem  genuit,  falfum  contrame,  imò  conira  juas 
ip forum  'animar  iniqui  viri  tejiificati  funt.  'Nam  quifquis beatamfuper  omnent 
trékturam  humanam , abfqueeoqui  genitusejtexea,  venerabilem  femper  Fir- 
ginem  Matreri  ^ ; delicet  Domini  noflri  non  honorat , acque  adorai , anatoema  fa , 
<^il'f'''‘-‘*'*.','acuU),  & infuturo.  Sed  homines  occaftones  quarentes  fiondala 
pbjiciunt  adfiandali:^ndummultos*  Dominus  te  incolumem  cufiodiat,  aman- 
ti fjinie  Fili . Cosìe^i. 

Nò  fù  nteno  pronta  l’efecuzìone  de’Miniflri,  che  il  comando  di  Co 
dante:  poiché  fù  egli  incontanente  condotto  in  efilio  con  quejglihorribSì 
drapazzi,  che  porterà  (eco  annclTi  il  corfodt  quella Hiftoria#  ib]  arduum  b?  e ìo 
cft  ',  dice  ^'Girolamo , ut  qua  in  alia  lingua  benè  diila  funt , eundem  decorent  r anotutehtum  de 
in  translationeconfiryent  : onde,  eflèndo  che  il  medefimo  Santo  con  tene-  **' 

rezza  di  parole  ,&  infledìbilità  di  fentimenti  ne  deferive  à lungo  il  dolorofo  o^ccrlxióòe  dd 
fuccefk) , Noi  da  lui  lo  trarremo  con  quel  candor  di  periodi , ^e  non  pollo*  • 

no  fenza  lagrime  legeer(ì  da  occhio  Cnriftiano , [ c ] liojfe  voluk  beata  veftra  c intpip.xs. 
dileilio , egli  fcrilfe  dal  fuO  cfilio  al  Vefeovo  Elitero , qualiter  de  Sede  Sanili 
Vetri  .Apofiolf,  fteut  unus  pajfer  folitarius  ab  adijicio  raptus fuerim . Et  miror 
quia  fuper  h(K  me  inquirere  voluifti,  ciim  pradixerit  Dominus  nojier  de  nequam 
temporibus  ifiis  , Difcipulis  fuis  : [ d ] Quia  in  diebus  illis  erti  tribulatio , qualis 
non  fmt  ab  origine  Mundi  ufquenunc  .Hoc  in  paucis  de  ^HticriJiodicitur:nam 
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. & SanÙus  Taultts  fecundim  datam  fibi  gratiam  fpiritu!  pronuHtiavit  dici 

1 1.  rN»>4<  iìiJciplUo  fuo  Timotheo  dicent:  [d]  Innoviffimit  diebus dijcedoit hvini- 

net  i fidti  & à >eritaie  auditum  avertati  , fe  ipfos  awantet  avari.  Et 
tfede  mibij  defideratljjpme  Fili,  non  videudum  tempus aliud nifi  hoc  rHanife- 
ftb , i»  rjuofint  initia  doloi-im , juemadmuduttt  Dominai  pradixit  adventnM.4n- 
tichriflt  : etenitn  vetitatcm  dicere  neLcfjarium  vifum  eji , anttquam  in  tato 
Mando  prrtvaleat  Judicium,  & fium  carfus  aciipiaté  Ecertlfiientcquc' 
frfelicltàdiddtftì  ^ farono  appunto  quegritifclici  tempi  jpredctti  dal  Pontefice  S.  Gro- 
cunpi  < ‘ gOrio , in  pai  agonanza  de’  quali  potè  dirfi  beata  quella  di  lui  età , benché 

Ichiava  gemefle  Tltaha  fotto  la  Tirannia  de’  Cotnij  e deplorata  giacefiè 
bj.<3«/./.»./pi><.  fotto le fpaùe de’ Longobardi/  [i]  Foris  k geiitibus,  dille  S.  Gregorio, 
^ intuì  a J ttdicibut  conturbamnr fed  nolite  de  talibut  omninò  contrifiarit 

quid  qui  nos  vixerint , deteriora  tempora  videbunt , itaut  in  compara- 
tionefui  lemporit  felices  non  ajìimenc  diet  habuijfe . Conciofiacofachc  viddefi 
in  qnelii  tctnpi  da  un'ltnpcradùr  Chfiltiano  pratticatl  cofa  dctellabile 
eziandio  in  quegli  odiati  Cefari,  che  dieci  perfecuzioni  modero  contro 
....  laChiefadi  Cliriflo,  e con  diverfi  Martiri  vinticiuc^ue  tcAe  rcciicro  di 
Pontefici  Kotnani  ; c quelli  fu  Collante , che  vago  di  por  termine  agli  cc* 
eefii  della  barbarie  di  tutti  li  traTcOrfi  Imperadori  Gentili,  (uggillò  con  efe- 
crabile  impronto  le  fierezze  ancora  degrimperadori  Heretici , emulando  il 
fiuore  diCollaiizO,  la  ferocia  di  TheOdorico,  el’inmuHiziadiGiullinìa* 
evUitttùhf  chef c ]trè Pontefici tolfero dal  mondo,  portando  egli  feco  l'empio 
s.Ftiitt  jt  ju  » vanto  di  navcr’arricchita  la  Chiefa  del  quarto  Pontefice  Martire  per  la 
\ COnfcllìone  della  Lede  Cattolica  contro  gli  Heretici.  Mi  per  torture  alla 
trarpòrtaaioine  del  Santo  da  Roma  d Collantinopoli,  cosi  egli  mcdefimo 
V;m.  ne  profcguilce  nelVacceniUta  lua  lettera  il  lacrimevole  racconto . [ di  /gì- 

^*-TtSoìxnìò<\  qudliter  fublatut , duFiut  fum  k Vrbe,  nil/alfum 

dei  audiet.  ..dcci^ntium  omnia  prafeivi  p^  tnultum  temporii,  qua  medita- 

lUnUnopoii,  bantur inimici  Ireritatit . Et  feparato  me  ipfo  cum  omni  Clero  meo,  privatut 

man  fi  in  Fcckfta  Salvatotit  nojìri  Jefu  Chrifii , qudl  cognominatur  Conftanti- 
kiana , & /labilità  efi  k beata  memoria  Conjlantirto  Imperatore  , dr  e/l  juxtd 
Epifeopiumt  lllicomnetnotfeorfummorabamur  k die  Sabbathi:  Quando  Col- 
liopat  cùm  Ftrvcnnate  exercitu , & Theodoro  cubiculario  introivit  in  Civita^ 
tem.  Mifi  ergo  in  obviam  ei  quofdam  ex  Clero:  quibus  fufeeptis  in  pala- 
tio , a/limavit&  me  cùm  eit  aie/jè . Cùm  autem  quafi/fet , & noti  inveaif- 
fet,  dixit^  Trimii  (Ieri:  /^ia  noi  eum  voluimut  adorare,  fed  crai,  quod 
t/l DominUa diet i obrii erimut , & falutabimut  eum,  quia  badie  tiou  [uffici- 
Ikuii  Torre  Dominico  die  diSii  Mijffis  in  pradiSa  Saniti  Dei  Ecclefta,  fufpi- 
tatui illeturbam  multam  colligi  propter  diem , nuntiavit  hot:  Quia  multum 
fatigati  futttui ex  itinere , noti pojj'umut  occurrere badie , fed, crai  omnibut  m»- 
dii  occUrremut , & adorabimus  Sanifitatem  vcflram . Ego  Iterò  ipfe  graviter 
infirmui  eram  ab  OSobrìo  menfe  ufque  ad  pradiBum  tempui,  ideftufque 
ad  decimum  fextum  Kalendat  Juliat . Ergo  feria  fecunda  diluculo  mifit 
Cbortularium  fuum,  & Quofdam  ex  obfequio  fuó  dicent:  Quia  arma  pra- 
para/li,  & armatos  babet  intut , & multitudinem  lapidum  cotlegi/li , & hoc 
nece/jarium  non  efl,  Hec  aliquid  tale  fieri  permittdt  : Cumque  prafent  audif- 
femoac:  nece/fariummagit  non  habui,  qudliter  hot  certot  redderem,  quM 
tnittere  illot  nraturot  per  totum  Epifeopium  : & fi  arma  vel  lapidem  vidif- 
ftnt,  ipfitejffimoniumperhiberetté  Cièm  autem  iiffent,  & uìbU  invenifient , 
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fubintuliehperverha,  <juhd  nunquam  aUter  aliquanio,  fed  fmpcr  perclr- 
cumpUxionem , & fallacem  accufaùonm  iucedennt  adverfum  not , cùm  & 
inadvmuittfamhOlympiivanicttjiifdam  hminis  càm  amh  me  bine  pothir 
repellere  ftierentur  . Ego  itaqiie  ante  altare  Ecclefia  ledulum  memn  ha- 
bebam , in  quo  jacebam  , & nondum  tranfaSa  media  bora , exercitut  cum 
eis  yenient  tn  Etclefiam,  loricati  omnes , tenentet  lanceas , & ffathaj  fuatf 
quin&arcut  fuof  parato!  uni  cum  feutis  fuh , & faUa  fune  illic,  qua  tue 
dicenda  funt . Quemadmodum  namque  in  byemali  tempore , vento  valido 
ftante,  [olia  ex  arboribus  comujja  cadunt;  ita  percutiebantur  armis  candela 
SanSa  Eedefìa,  & revulfa  excutiebantur  in  pavimentum  , & audiebatur 
fonitut,  qui  in  eadem  fiebat  Ecclefta  veluti  tonitruus  quidam  horribilis  tam 
ex  coUifione  armorum , quim  ex  multitudine  candelabrorum  ab  eis  confra- 
[forum,  {^ibuscùmfaflu  introeuntibus , Juffio  i Calliopa  porreHa  eft  Tre- 
sbyteris  ,&  Diaconis,  in  qua  bumilitatis  mea  abjeffio  continebatur , quòd 
irregulariter , &finelegeEpifcopatumJubripuijJem,  & non  ejJeminS/poflo- 
licaSededignusinflitui;  fedomnimoditinhancregiam  Urbem  tranfinitti,  fub- 
rogatoin  locomeo  Epifeopo  : quod  nec  dum  aliquando  faSium  eft , é^fperoquott 
rtec  atiquando  fiet  : quia  in  abfentia  Tontificit  ^tchidiaconut , ^rchipresby- 
ter,  &Trimicerius  locum'prafentant  Tontificis.  Dum  ergo  moventur,  qua 
de  fide  gejla  funt , }am  manifefiavi  vobis.  QuM  autem  Praparatinan  fue- 
rimut  ad  repugnandum , meliut  judicavi  decies  mori , quam  uniut  alicufus 
fxnguineminterramfiindi:  quod  quidem,  & fine  periculo,  hoc  geftumeflin^ 
paùcit , 'quinon placuerunt  Domino,  malisaffeSis.  Eadem  itaque  bora  dedi- 
me ipfum  ad  exhibendum  Imperatóri , & non  refiflendum , Terrò  accia- 
mantibus  mihi  ( ut  veritatem  dicam  ) auibufdam  i Clero,  ne  facerem  hoc:'  ' 

nulli  eorum  accommodavi  aurts , nefubitò  fierent  bomicida  , fed  dixi  illitt  * 

Sinitemecum  venire  ex  Clero,  qui  neceffarii  mihi  funt,  Epifeopot  videlicet, 

& Tretbyteros,  & Diacono:,  & abfoluti  qui  mihi  videntur.  Bfifpondi  Cal- 
liopas;  Quotqnot vduerint venire , cùm  bono venienti  nos  cuiquam  neceffita- 
tem  ncnjacimus.  Refpondi  ego:  Clerus  in  poteftate  mea  efl.  Exclamantet 
autem  quidam  ex  Sacerdotibus  : dicebant:  Cum  ipfo  vivimus,  & cumipfo 
tnorimur.  Toft  hac  coepit  dicere  per  fe  Calliopat,  & qui  cum  ipfo  erantt 
FeninobifcumadTalatium.  T^ec  noe  facere  recufavi,  fed  exivi  cum  eis  in 
palatium.  Eadem  fecunda  feria , & tertia  feria  venie  ad  me  mnis  Clerus, 

& multi:  erant  qui  fe  paraverant  ad  navigandum  mecum,  qui  etiam  ree 
fuas immiferant  ineas , qua  vocabantur,  navicala:,  in  quibus  onera  ex  lit- 
tore in  nave:  malore:  , vel  ex  eis  ad  Uttus  tranfportantur.  ^lii  quoque 
mmnulli  praparabantur  Clerici  , ac  Laici,  qui  fefiinabant  venire  ad  no:, 

Eadem  ergo  noSe,  qua  itlucefch  in  feria  quarta,  qua  erat  decima  tertia, 

Kalendas  Julia: , circa  horam  quafi  fextam  no3i:  tulerunt  me  de  palatio, 
rttrufits  omnibus  , qui  mecum  erant  in  Talatio  ufque  ad  re:  diverfa:  , 
qua  mihi  & hìc  erant  neteffaria,  (fi"  non  nifi  cùm  fex  pueruli: , tP"  uno 
cancdlulo  duxerunt  no:  ex  Urbe.  Et  cùm  immififfent  no:  in  unum  eorum, 
qua  dicebantur  levamenta,  circa  horam  [a]  piu:  minut  quartam  dici  ad 
portum  pervenimu:  . ( E fi  parti  S-  Martino  in  quel  giorno  appunto  * 
da  Ronu,  in  cui  fè  partenza  dal  Mondo  il  fuo  glonofo  antccedbrc 
S>Si!vcrio,  efiliati  ambedue,  e morti  dagli  Hcrctici  in  confedìone  della 
Tede)  In  ea  fané  bora,  qua  egreffi  fumut  ab  Urbe  Roma,  flatim,  ut  erant  ob^ 

Jerata  porta,  ttcrum  eat  obftravcfunt , & fic  remanferunt  in  Civitate  <di- 
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qui,  nevenirent  ad  m in  portum,  donec  ìllinc  nopìgajjemus  . Vnde  ntcef- 
^atnobiseffenaejì,  ut  omnium  eorum  rei,  qua  in  levamento  tnijja  fuerant , 
iodico  portu  dimitteremus  : & max  eadem  die  moveremur,  & pervenimut 
UMendis  Julii  Mejfanam  , in  quo  erat  navis  , idefi,  career.  7{on  aiitem 
Mifcni  tantum , fed  in  Terra  Laboris  , & non  tantum  in  Terra  Laborit , qua 
fubditaeft  magna  Urbi  Romanorum,  fi  J in  pluribus  lufularum,  in  quv- 

bui  noi  vel  trafmifij]emui , peccata  impedierunt,  nullam  compaffionem  ade. 
ptuifum:  exceptodumtaxat inInfula'Hdxia  ( quoniam  ibi  atmum  fecimus  ) 
nerui  lavari  duobus , yel  tribus  balneit,  & apud  Urbem  manft  in  bof pitia 
quodam . E quanti  duri  Erazii , e quante  diverfe  pene  di  morte  più  toiìo  , 
che  di  martirio  fopportafl'c  quivi  S.  Martino , uno  de’  fuoi  Compagni  così 
fcrivcndodclcriflealCleroRooiano,  [a'\^fjii6liones , marorei,  & lacry- 
mas,  cemmunemque fine ceffdtione ,ac  mceflijjìmam  vocem,  qua  in  dolore  ex 
intimo  prolata  efi  cor  dii , puto  autem,  quia  & profertur  Domino  ab  bis,  qui 
fune  Roma,  adhuc  autem  & in  omni  loco  dominationis  ejui  degentibui  janr 
£ìis,  famulii  Dei,’  & fidelibui  populii,  ex  quo  falla  ejì  perjecutio  adver- 
sùi  SanHiffimum  Tatrem  noflrum  Deo  beatiffimum , & fidelem  Sacerdotutm 
Trincipem,  & .Apoflolicum  univerfalem  Tapam,  oc  per  hoc  adveriùs  Catho^ 
licam  Ecclcftam , puto-  autem  , hallctms  bunc  eiindem  mararem  ratineri  in 
vobis,  & multam folicitudinem  babere  voi,  feire  quomodo  exulatui  efi,  dr 
perfecutione  pulfm  à Roma  novigio  ufque  Bygantium.  Hac  in  mente  ba- 
l0niegohumilis&  ùeccator famulus  vefter,  quodam  quidem  extcriùi  folici- 
tudine  multa  addifeens,  plurimorum  autem  propriè  contemplator  faUus  , 
ìndignus  Minifierii  beatijjìmi , & pretioji  Sacerdotii  nofiri  judicavi  litterii 
wemtnifci^  & nota  facete , claraque  conflitiiere  vobii  benediìlis , oc  per  voi 
omnibus fidelibus , & ■gelumbabentibus cultura  divina:  quatenus  cognofeen- 
tei , crnn  cordii  mcefiitudine  mecum  fermonem  Propheticum  [6]  praferatiit 
Quii  dabit  capiti  meo  aquam , & ocuLis  meis  fontem  lacrymarum  ì Et  pia- 
rabo die,  & Bofffl  contritionem  Catholica  Ecclefia,  & omnium.  Cbrifiiano- 
rum,  imo perditionem , propter  ea  qua  alla  funt  inbeatum  i Deo  Plenum 
Ducem  veritatii,  & pradicatorem . Verumtamen  Deo  gloria,  qui  dedit  vir- 
tutem,  &fu&ientiamfiabilem  intentationibui , qua  Jupervenerunt  ei  à con- 
trarili virtutibus , &vtris , in  expugnando , & viriliter  dimicando  prò  cui- 
tu  Dei  irrefragabiliter , & fpe  firma  ufque  ad  mortem  poneni  animamfHom, 
utpote  imitatus  eum,  qui  eum  conJUtuit  atbletam,  Dominum  ejuiadinfor- 
mationemproveritate  dimicare.  Ea  quidem,  qua  Roma  gefia  funt  in  bear 
eum  Jtiartmum  fpiritualem  Tatrem , Sacerdotumque  Trincipem  , & voi  feir 
eis,  qualibui  periculii  luHatits  efi.  yideni  ergo  gladioi  vibrato! , & acutos 
tonfertos , ad  uivicem  tentos , à pluribus  Militibuifaratianhabentibui  inficere 
enfet,  Ó"  privare  vita  beatum  EpifeoPum,  & m circuitu  aitarli  adfianti- 
bui,  & in  totoT empio  Catholica  Ecclefta  Roma , quacotnomtnatur  Confiantir 
miana,  inquaSacerdatiofungensrecubabatinforibui,  <T  grabato  ipfe  beatus 
ager , & quomodo  contritui  armis,  & àrtubui  contrìtui  , imjfulfui,  dr 
txpulfus,  raptus,  & extraSusex  .Apofiolfio  throno,  in  quo  Doininus  cune 
eonfiituit  infpellorem  loco  fui  .ApofioUtm,  & Tradicatorem  Orthodoxuip  ve- 
ritatii . Sei  verè  ifie  non  fede  animam  fuam  pretiofioremfe , fed  pofuit  eant 
ufque  ad  mortem , imitatus  (ficutdillum  efi)  Dominum  fuum  dicentèm  , [ c ] 
Bonus  Tafior  animam  fuam  ponit  prò  ovibui  fuis , qua  falvaret  ubiqiie  erran- 
tept,  & perditam  plebem  abinfurgemibuf  nofiris  temporibuf  beretifis-  Tror 
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iiturergùl^omti  de  CatboUca  Ecclefìa  Sancii J oannis  àpotentihus  hujus  fteculi 

iìsy  qtiihocerantmnifìem  digniy  Mini/ìrisi,'  atque  CHftodìbus,  depofitus  eli 

adportumy  Ó"  conjeólusejlinlembum:  & navigantibus  ( ficut  fcitis  ) eunti- 

bufqueeum  aviditate  in  infulam,  qu£  'pocatur  ’h(axony  non  concejjerunt  beato 

UH  ^poJloHco  viro  Cufiodesy  penitus  contingere  terram,  dolentibus  prorfus  ■ \ 

pedibnsejusy  cum  ipfi  per  loca  conferrent  y & UH  quiefcerent . Hi  autemy  qui 

per  loca  erant  Sacerdote!  y &c£teriFideies.regionis  ip/ius , dirigebant  mune-, 

ra  Beato  UH  caufautilitatiseìus  y non  parva  multotiet  quautitatis  : quas  qui^ 

demdireEias  JpecieSy  & quantitates  Cuftodes  befliales  continuò  coram  eo  di- 

ripiebanty  improperiofa , & amara  plurima  congerentes  in  eum , Eos  autemy 

qui  munufcula  detulijfenty  injuriity  (T  verberibus  afficientes  dimittebant, 

dicentes  ad  eos:  Quoniam  (juicumque  diliptis  ifiumy  inimici  ejlis  B^ipubli- 

c£  : nunquid  non  a hoc  folum  valebat  in/erre  dolorem  incomparabilem  Juper 

infjrmiùuèy  qua  eum  valdè  deprimebat^  Mi  .coraggiofo  il  Santo,  raffi-  e fuanuravigUo- 

nando  sii  la  cote  de’  ftrapazzi  la  Tua  invincibile  coftanza , infliperabile  non  **  iotripidn»». 

foJamcntc  fcmpre  fi  refe,  rielfoflèrirli,  mi  con  franto  ripudio  ad  ogni  lu- 

fingadc’Mmiftri'Cefarei,  loro  predicava  la  veriti  della  Fede  Cattolica 

con  voltoVosifereno,  efentimenticosìalti,  comefe  in  mezzo  alla  pace 

della  Chiefa  nella  Tua  Sede  fedefie  del  Laterano.  [a  J Interim  dilatione  iìp-  * S.xyM.  in  vira 

tercedentCy  così  di  lui  lafciò  fcricto  il  gran  Vefeovo  di  Roano  Sant’ Audoc-  a 

no , che  vifl'c , e feriflfe  in  quelli  medefimi  tempi , inimicus  humani  generis  otitmbh/. 

acriùs  incitatus  pulfabat  fortiter  murum  Ecclefta  per  homines'perditòs , oc  tur^ 

rim  validi fimam  omni  oppugnationis  genere  infeflabat  Murtinum  perpetuis , 

affliFlionibus y illum  Epifeopum ad fe infie^ere cupiens . Sed qùamvis impurus' 

fpiritus  omni  nifu  pugnaret  armatus  , attamen  refìjìebat  Martinus  Chrijli 

grafia,  &virtute  repletus  : ac  velati  fi  faxo  immobili  mdarum  fiu6lusilH- 

dantury  ita  virili  animo  di^a  refpuebat  Hareticorum  garrientitm  . Così 

S.  Aiidoeno.  Terminati  gl’ incommodi  della  navigazione  fopraggiunfero 

d’ infiliti  della  Corte  ; poiché  giunta  coli  la  nuova  del  profiimo  arrivo  del 

Santo  Pontefice , ufeì  come  fuori  disè  tutta  la  Citti  di  Coftantinopoli , 

non  per  riverenza , ò per  gaudio  di  un  tanto  nuovo  Hofpite , mi  per  oltrag-  • 

giarlo  come  ribelle  di  Dio,  ediCefare,  {b]profereas  adversùseum  pluri-  b h4c  eroi.  ,!t 

ma  mala , Hareticorum , & rebellem  Domino , Deique  adverfarium  proclon  u lini  e*  Sttitj  S. 

mantesy  & fubvertentem  univerfam  terram  Bpmanonm:  E’piùefpreffivo 

li  rap^rto  di  un  tal  barbaro  accoglirnento , che  nc  fi  uno  de  i di  lui  mede- 

li  Oli  Compagni , che  ogni  nollra  qualùnque  mendicata  lagrimevole  tcjfitu- 

ra  di  parole:  [c  ] C/im  tandem  Beatus  ille  M.vthius  perveniffet  Byxjntium 

dccmafeptmadie  Tiopembris  in  portu.  juxta  Euphemiam  y-iuxta  jlrcadiam  ' 

iios  reliquerunt  a manè  mitiifiris  ufque  adhoram  decimamrecubantesmvra-'  > 

batonavis.  Eratque  ( ficut  diclnm  efi  ) fpe6Ìaculum  omnibus  Ì4ngelis  y & ho- 

minibus.  ^ccedeùant  enimvuriihjmincs , quos  propter  feralesmores  lupaces' 

dixerìm,  & fubrogati  ( ut conjicio  ) calia  centra  tanhum  Tapam  agpbant , quor  ^ 

lidi  CbriflÌ4fiis  dici  HOH  opoTtct  • MofMtibus  nobis  iti  littOTC  ctuy/^  iticcdcns  <fo- 

Icreplcnus  y & amaTitudine;  eo'juod  viderem  taletn  fan^um't^irum  Jt4  de-* 

jetsum^  non  foUtm  autemy  fedó’talia eloquio  à quibufdam  Ethntcis prolata 

ctmtra  eum  nim  aliud  quArebant , nifi  ut  auferretur  anima  eìus  . Dehinc' 

circa  fmr  occafum  venit  juidam  fcriba  y nomine  Sagolcpay  cum  m iltis  excu-  ' 

bitoribus,  auferentesde  lembo , pofitcrunt  in  gefiatorio  y duxeruntque  incn- 

Jtfìdiam  £XfHbKqrh,  qua  cognominatur  Trandkrea , & fccit  eit^t  includi  fùfi 

miti.*. 
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multa  cuftodia,  pr£cipms  Excubitorii  cujlodìbus , ut  nullut  pénhus  fciret  ci- 
yitatis  3 quia  efi  in  eodm  excubitu.  Soggiunge  qui  il  Santo  il  dolorofo 
thrcno de’ fuoiglonofi cruciati,  hiftonco e teftimonio , fpcttatore e fpet- 
taccio,  foggetto  e oggetto  del  racconto,  [a]  Et  ccce  quadra^inta  feptem 
diesjunthodiCi  ex  quo  non  merui  calida , nec  frigida  aqua  rigare  me , &efÌH- 
xi,  & refrigui  totus  t quoniamventris  fluor,  & in  navi,  in  terra  urne 
ad  prafentem  horam  mihi  requiem  non  dedit,  & in  ipfa  quoque  necejfita- 
te  mea , bora  qua  conguftaturusfum , totur  conquafj'atus  torpore , ea  qua  necef- 
faria  funt  percipere  ad  confortandum  naturam  non  habeo  ; tadet  mefumere, 
cùm  id  habeam  penitusin  fafiidium.  Sed  credo  in  virtute  Dei,  qui  omnia 
confpicit,  quiactm  de  prafentivita  fubdu6lus  fuero  » exquirentur  de  bis  orn- 
ili but,  oui  me  perfequuntur , ut  fublatus  firn,  ut  jaltem  Jicad  poenitentiam 
»:faine  del  Ponte- ab  iniquitate  fua  conyertqntur . Jncolumem  te  cu/todiat  Cbrijius  Do- 
,fie* , , tninus , fili  dulciffime . Cosi  egli . E fc  fu  tormentofo  l’ arrivo , e barbaro  il 

foggiomo,  molto  più  vergognofo , e crude  le  apparve  il  ludibrio,  dcuifii 
fottopofto  il  primo  Pontefice  del' Chriftianefimo  nell’ingiufto  efame  de* 
Giuckci  laici  della  Corte,  con  eterna  macchia  di  coloro,  che  temeraria- 
mente intraprefero , e tacitamente  viddero , c fotìrirono  un  tanto  ecccflò. 

^po^o/;V«y  Cjavus , fiegiic  il  fopracitato  di  lui  com- 
ih- iV.  ‘ * pagnod  deferiver  gli  Atti  del  martirio  di  S.  Martino , & fine  participatione^ 

penitus  fermonis  alicujus  nonaginta  tres  dies.  In  ipfa  verò  nonagefimater-' 
tia  die  3 qua  efi  Tarafeeve,  manè  tulerunt  eum  de  cufiodia  confiituendum  in 
cella  Sacellarii , jubentes  pridie  convenire  omnem  Senatum  : quod  & faSum 
ffi  • JuJJ'erunt  autem  eum  introducendum  , & introduxerunt  in  portatoria 
fella.  Erat  enim  penitus  ager,  pracipul  autem  in  illisdiebus  pra  naviga- 
tioney  & affUfìione  cuflodia  per  tot  dies  effe£la.  Intendens  autem  in  eum 
frimus,  qui prajìdebat , Sacellarius cum  reliquis principibus  à longè,  ìufjit 
eum  /urgere  à ferculo , & adftare . Dicentibus  quibufdam  Miniflrorum  , non 
valere  eum  ftare:  turbatus  pra  ira  Sacellarius  y exclamavit.  Tunc  autem 
& quidam  de  cufiodia  /urgere  eum,  & adfiare  cenfura  /ubnixum^  bine  inde 
jujjerunt:  quod  & faBum  efi.  Sacellarius  inquit  ad  eum  : pie  mi/er , quid 
tibi mali intulit Imperatori  Tulittibialiquidì  Oppreffittevii  file  autem  ta- 
cebat.  Tum  ait  ad  eum  Sacellarius  imperativa  voce:  Ecce  mine  ingredien- 
tur  accu/atores  tui.  Et  continuò  cum  fermone  introduci  multi  accu/atores 
centra  eum,  omnes  autem  erantmendaciifiliiy  & difcipuli  eorum  qui  D. 
Je/um  ebriflum  negaverunt.  Contradicebant  verò  /anBo  l'irò,  quemadmo- 
. dum  pramoniti  fuerant,  erant  enim  voces  eorum  prameditata , In  quibus 
, quidam  eorum  paulò  ante  interrogar , ut  tefiimonium  perhiberent , tentabant 

dicere  veritatem,  ftcutmosefi:  & continuò  turbati,  qui  pratendebant  cer- 
tamen,  incipiebant  validis  minis  increpare  eos , dowe  /uaderent  eos  profer- 
re,  qua  erant  conveuientia  in  mortem  beati,  & iufii  l'iri.  Contemplatus 
ergo  S.  Tapa  Martinus  introeuntes  tefiificari,  fubridens  dixi:  Ifii  funt  te- 
fies,  ficutbabet  ordoì  Erant  enim  primi  ingredientes nomine  quidem  milites  f 
lupaces  autem , & befiiales  /ententia , & quidam  eorum  qui  erant  Olympii , 
cumquibus  erat  & Sdndreas,  qui  fiterat 'Hotarius , erant  enim  intra  accu/a- 
tores infelices  Imerites , & Erinus,  &reliqui  numero  quaftviginti,  prioret 
tnHites , & reliqui  accu/atores.  Jurahant  autem  ad  fanSla  Euangelia  , & 
tefiifjcabantur  • Vrimicerius  fané  omnium  accu/antinm  erat  Dorotheus  Ta- 
iricius  Sicilia  j qui  adjurans  dixit , quoniam  5p.  capita  fi  babetet  Marti- 
nus, 
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itut,  nmtopertet  eum  "phere,  eò  tjuòd  fotus  fubvertìt,  & perdidit  univet^ 
fum  Occideniem,  &ddevit;  & revéra  Httius  confdii  fuit  tum  Olympio , & 
inimìius  homicida  Imperatoris  , & Rimana  urbanitatit  • yidens  ergo  ja». 
fius  yir  introeuntes  eos , & jurdntes  fine  parcitate  teflificàtoret , compaffHt 
pefdicioiti  animorum  corum , alt  ad  eoi  ^ qui  pritfidebaut  Vrincipes , Ohfecro 
‘POS  per  Dominum,  nolite  preparare  illos  turare  t fedabfque  juramento  di- 
tant  quxcnmque  volunt,  vof]ue facile  qu4cuma^  vultis.  Et  quid  opus  ejt 
etiam  turando  perdere  iilorum  animasi  Itigrejfo  equidem  uno,  & teflimo- 
nium  dicente,  quoniam  confuratiottes  fecìt  cum  Olympio,  & Milites  prxpa- 
tavit , ut turarent : ìnterrogatus  beo  prctiofui  yir,ft  hxcita  fe  habcrcnt  ; 
ille,  si  vultis  audire  veritattM,  dico  vobis  fequentia  ,0“  capii  dicere  : c^ando 
fatlus^  efi  Typus^  & direSusRomam  ab  Imperàtori.  Et  hoc  tamen^cente 
beato  ilio,  iUudnoncottceJfupieflloqui,  fed  continuò  ante  omnes  incipiens  cum 
clamoreTroilus , inquitt  'Ì^oninferasnobisbìcdefide:  de  duello  ttutU  fcruta- 
ns , quoniam  & Romani , & noiCbriftia>ii  fumus  & Ortbodoxi . Et  refpondit 
iifdem  vir  fuflus  : Utinanis  verutitdmen  inveniretis  me  in  illa  die  tremendi  jV 
diciiexaminis  teflem  etiantin  hoc.  Deinde  inter  dccufdntes  tefles  ait  ad  eum 
Troilus  Trxfedus:  Q^alis  ts  tu  homo,  quoniam  ccitiens,  & audiens  talid 
lontra  Imperatorem  nìtentem  effodiendum  Olympiultt , non  probibuifli  eum , 
fed  contra  confenftfli  ei  ? ^d  quem  dixit  ipfe  Jipoflolicus  Tapa , Die  Domine 
TroUe,  quando  ( ficut  feitis  etiam  vos,  & nos  audivimus) Georgius à Ma- 
gifiratibits,  quierantexAionochisingreffìiS  ejltuncinUrbemàCafirts,  & ta- 
iiaverbalocutusefl,  fecitque.res  tales,  ubi  eras,  dut  qui  èrant  tecuwi,  cui 
non  refi itijlis , fed ^ contri  Concionatus  efi  Pobis,  &quos  voluit  palano  exulor 
vit & prohibuit  ? Itetumque  cum  yaletninus  cum  pracepto  hnperatorit 
fndutus  efi  purpura,  & confedit  ei  quo  ieratis  Vosi  7iptt eratis Ulic ? Cur 
etgo  non  prohibuifiis  eum  dicentes , “I^e  attingai  rei  non  tpportunas  tibii 
Isonne  omnes  conp’d  convenifiis  eii  Quomodohabebamego  tali  viro  ddver- 
fus  flàre,  habenti  pracipuè  bracbium  univerfa  militid  Italia  ì An  potius 
ego  illuM  feci  Exdrchutn  i tferumtamen  denuo  obfecro  vos  per  Dominum  > 
guodcunique  vultis  & definitis fieri  in  me,  citius  explete,  'tfovit enim  Do- 
tninus:  maxima  mhi  dona  tribultìs , quacumque  me  clade  jugulaveritis  » 
*Percontatus  eum  quidam  de  miniflranttbus  Sagolevi  videlicet' Sarellarius  : 
S kilt foris etiam aliqui,  qui  debeant  tefiificarii  Refpondit  Scriba:  Sunt,  Do- 
plorimi  alit,  Deficientes  autem  bi  qui  Prafidebant  fan3o^  & vene- 
rabili afiante  viro  in  confpeSu  eorum,  & potiffimùmeum  SpirituSanSoeum 
confidante , dixerunt fufficere  tefies.  Eroi  quippe  interpres  eorum,  qua  à 
Salmo  dieebantur  , 'verborum  Innocentius  Confulaxis  filius  Tbomd,’qui  erat 
ab  Africa,  & cum  interpretaretut  eà , qudà  beato  viro  dicebantur,  non  fere- 
bant,  FidensJudeX  ignita  jacuU  Sanili  Spiritus  d Deobonotabili  viro  coit- 
tra  eos  prolata  , ait  ad  tnnocentium  cum  furore . Cum  Hobis  interpretarit 
qua  dicit , noli  dicere  qua  dicit,  Surgensergo  continuò Sacellàrius  cum plu- 
rimis,  qui  confedetant  ei,  ingreffus  efi  Huntiare  imperatori  quaque  ipfe 
voluit.  Eduxerunt  autem  S.  Apoflolicum  Virumde  hcòjudkii,  magie  ait- 
tem  ex  duli^  Caiphx  in  gefiatorio  /edili  fedentem,  fiatuetunteum  in  me- 
dio atm,  quùd  erat  ante  cellam  Sdcellarii,  &jmperìalit  fiabuli,  quòcom. 
fueverat  omms  populus  convenire , & exfpeBdre  Sitellarii  ingrefjum . eie» 
cumdpderunt  entm  excubitores  ',  atque  fit  omnibut  fpeSdtuluiu  fotmùlabHd 
turbis*  Tbfipaululum  trgo]ufferunt  tum  inferri  in  foUtrium  difp^itionit , ut 
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tffent  ibi  ha&enut  J quonfque  profficeret  Imperator  per  Cancellos  trkìinH 
fui  jujjuruf  fieri  , qua  erant  fafiuri  . Erat  itaquc  multitudo  populorum 
vjque  ad  Hippodromum  convenientium  illic  . Statuerunt  ergo  Reverendif- 
fmum  rirum  in  medio  Soiarii  difpofitionis  inp’afentia  miut  Senatus  fubnk 
xum  bine,  & inde.  FaSa  eflergo  couflipatio  fubitò non  minima'.  &exient 
ab  Imperatore  Sacellariut , apertis  januir  tricliniì , ut  rideret  unirerfum 
populum  , venienfque  ad  SanSiffimum  venerabiUm  rirum  Martinum 
t^poflolkum,  dixit  adeum:  Videquomodo  Dominaste  adduxit,  & tradidit 
in  marua  noflras.  Tu  nitebaris  contro  Imperatoremi  Quid  tibi  fpei  erat  i 
Tu  tknliqmfli  Dominum  , dereliquit  te  Dominus  : & continuò  exclamans 
Sacellarius,  quendam  aflantium  excubitorum  confortem  pracepit  fine  mora , 
auferre  pfachmon  fummi,  & .Apoflolici,  acque  pracipui  Tafloris  omnium 
Chriflianorum , qui  Orthodoxam  Sanfforum  Tatrum,  & Synodorum  Confef- 
fiionem,  hoc  cft,  Fidem  confirmarit,  & norierroris  exartos  auSores,  no- 
•ros  ridelicet  hareticos  cum  impiis  dogmatibus  eorum  Canonicè , & Synodicè 
iT4,hm,n.B*n>i.  anathcmati^ovit . Cùm  ergo  incidi fiet  pfachmon  [a]  beati  ririexcubitor , eJr 

ftatim  tradidit  eum  SaccllariusTrafeBo  Vrbis, 
j-»r-  àicens  : Tolte  eum , domine  Trafeifd',  & continuò  membratim  incide  illum . 

nutem  omnibus  iufjit  adflantibus , anathemati^are  eum  : quod  & 
m<m$rt  . fccerunt.  Hon  refponderunt  autem  hujufmodi  voci  viginti  virorum  anima; 

ftdomnet  qui  eumridebant,  &fciebant,  quia  e fi  Dominus  in  calo  infpeSor 
eorum  t quafiebant,  demifibrultu  cum  multa  mcefiitudine  recedebant  turba- 
ti. Sufctpientes  ergo  eum  camifices  , exuerunt  eum  pallio  Sacerdotalis  fio- 
la,  & jcindentes  alas  tunica,  qua  erat  interiiis , à fummo  ufque  deorfum, 
circumpofuerunt  ferrea  rincula  in  fanSam  ejus  cerricem , & per  omfie  cor- 
pus trahentes  eum  vi , non  concejjerunt  ei  alicubi  refidere  , & animar» 
refotillare  , fed  à Talatio  duxerunt  eum  , publicantes  , & dehonefiantes 
per  medium  Civitatis  ad  pratorium , & giadius  coramed.  Erat  autem  ei  do- 
lor magnus:  oppidòenim  fefjus  erat,  & infirmus pratanùs  incommodis,  fu- 
turus  relinquere  animam  d premura  paffionum , & tenUitate  corporis . ^tta- 
men  gaudens  fpe  confortabatur  in  Domino, '■& quòmagis  afflici  ione , & ri 
traJtebatur  , eò  fereno  obtutu,  duCius  cum  multa  confianua  anima  jufiiis , 
cum  uno  folummodo  indumento  d fummo  difcijjo  in  duaspartes , & fine  cin- 
Soriofequebatur  vir  tantus  fide,  tT  grafia  Domini  cinìlus.  Heu,  proh  do- 
lor ! cemeres  virum  Deo  plenum , tanto  opprobrio  fubje^um , ut  interiora 
ejus  quodammodo  nuda  panderentur  . Multifariè  quidem  continuò  populo- 
rum confpeStts',  videntes'  qua  fiebant,  gcmcbant(ut  veritatem  dicam  ) & 
lacrymabatttur  : pauci  autem  minifirorum  Satana  gaudebant,  & fubfanna- 
Vuut.vt.  bant,  & capita  tranfeuntes  ( ficut  fcriptum  [fc]  efi  ) movebant,  dicentes: 
Ubi  efi  Dominus  ejus,  & ubi  fides  ejus,  & ubi  doSrina  ipfiusf  Qpi  cùm 
venifiet  in  Tratorium  dehànefiatus  , & è carni ficibus  inculcatus  , conje- 
terunt  eum  in  ima  carcerum  cum  homicidis  . Et  quafit  pofl  unam  horam 
tulerunt  eum  inde,  ^ tranjpofuerunt  in  ea  , qua  dicitur  , Diomedis  cu- 
ftodia  , in  Tratorio  Trafeài  . Tanta  autem  infiantia  , & vi  trdhcbant 
eum  vhuulis  nexum,  ut  dilaniarentur  crura,  &poplites  ejus,  & fanguh 
efjfiuerct  per  afeenfum  ficaia  ejufdem  cufiodia  : fitnt  enim  fcopulofi , & ajperi 
Valde , oc  penitùs  in  alturn  porresti  gradus . Erat  autem  ipfe  Beatiis  prafen- 
tit  vita  firn  proximut,  jam  in  carcere  fuppliciis  anima  deficiente  ante'gla- 
dium,  cum  non  valeret  confeendere  cum  fé  trahentibus.  Introducenres  ergo 
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inmwornodocìtmilueìncttflodMm,  deeidentemf<*pìàs , acfurgentempoj^unt 
eum  In  fcamno  induttm  ferro, & catenis.  Tutte  enim  panda  traditus  efi  à Caipha 
•Piloto,  utcrucifigeretur,  hoc  efi,  Profeto  : continuò  exu^unt  eum  camificet 
graviter  enim  angoributvexabatur  ; erat  enim  intolerabilit  hyemt:  impofue^ 
runtpeeigrtviffima  fèrri  pondera,  &nullusaderat  eihominum  ejut  propriut 
excepto uno folummodo Clerico adolefcente,  pi cùm  manftffet  in  cuftodia , & 
fuperftans  lamentabatur  magiflrum , fuuti'Petrut  Dominum,  Erat  autem  con- 
ìunSus  magifier  cuftodia  eidem  Beato  ; quoniam  fic  erat  mot , utfuturut  pati  per 
gladium  cimjungeretur  magifiro  cuftodin  illa  noSe . Erantergo  dua  mutieres,gi- 
ttitrix&nata,  pranominatre  cuflodu  cUtves  tenentes  ; quoque  afpicientes  inu- 
portabilem  dolorem  Sanili  illiut , qui  inter  tot  pcenarum  genera  algore  quatiebor 
tur  diramo , moto  compaffionibus , quorebant  aliquam  exhibere  mifmeordiam 
ni , & contegere  eum  ; fed  non  audebant  propter  conjundum,  tx  cuflodientem  car- 
nificem,  putabant  enim  aHutum  venturam  cenfuram,  ut  trucidaretur . Pofi 
quafdam  verò  horat  quidam  ex  ordine  militari  voccUtantab  imo  magiflrum 
vigilio  carceralit . Divedente  eo  , una  mulierum  ergaflulorum  tllorum 
pietatit  vifeere  dulia  accedent , amplellens  bellatorem  Chrifli  , & ,Ap<h 
fiolùim  Papam,  portanfque  reclinavit eum  in  proprio  thoro  (ito,  contegent 
utiliter  , & inrolyens  : manfn  autem  ufque  ad  vefperam  fine  voce  . Ve- 
fpete  autem  fo8o , mifitadeum  GregoriusProfeUut  eunuebut  ex  cubiculariit 
Majorisdomut fuo  eum  paucis  cibariit,  qui  refecit  eum,  dicent:  In  tfibn- 
iationibut  confi dimut  in  Dominum,  nonmorierit.  In  quomagit  aggravatut 
Ule  Beatut  ingemuit.  ^bflulerunt  autem  fèneavincula  continuò  tweo.  [ '• } 

Dicefì,  che  il  medcnino  empio  Patriarca  di  Coftantinopoli  Paolo  piange!- V«rpn. 
ic  al  ragguaglio  di  queAo  luccelTo,  Colante  ^ che  come  glorìando- 
fene,  raccontogliene  il  corfo tutto,  tutto mello  rirpondelTe,  Heimihi, 

& hoc  ad  abundantiamjudiciorummeorum  aSumeflì  erichiello  daCefare 
della caufa  di  si  grave  doglianza,  Hum  quidnam  Domine , c»li replicaflè 
non  efl  miferabile , talia  pati  Pontifìcem  l e fcongiuraflèlo  à delìllere  dal 
più  tormentare  un  cosi  venerabile  Pontefice . Qual  cofa  rifaputa  da  San 
Martino,  penitàt  meeflut  effellut  efl,  vedendofì  inopinatamente  ritardata 
la  palma  del  Martirio  .*  [ ^ ] Feflinabat  enim  explere  bonum  certamen , & abi-  (,  v 

re  ad  Deum , qutm  defiderabat . Mi  le  preghiere  dì  Paolo  furono  tarde , 
perche  [ c 1 indi  ad  otto  giorni  fu  elfo  chiamato  al  Tribunal  di  Dio  per  ren-  c .^tn,  ff,. 
der  conto  alla  divina  Giuftizia , di  haver  fatto  chiamar'  il  Papa  al  Tribuna- 
le di  Cefare.  Wnro,  chegbfùSucceflbre  nel  Porto,  reintegrato  da  Co  MoncdiPioio 
rtante  nella jpriftina  dignità , gli  fucceffe  eziandio  in  meno  di  un’ anno  [ d ] ^ 

nella  medenma  qualità,  e forte  di  morte,  ambedue  oftinati  nel  male,  tsì. 
Heretici,  Se  impenitenti.  Et  multa  commotione  falla,  fìeguono  gli  Atti  e «u  Pyno. 
citati  del  Martirio  di  S.Martino,  dirigitur  ab  Imperatore  ad  Diomedii  cu- 
flodiam  ad  magnanimum  Papam  Demoflhenet  referiptor , & collaborator  Sa~ 
tcllarii , & Libellitiut  cumeo.  Intrantet  verò dixerunt  ad  eum,  Dominator 
Hcfter  eximiut  Imperator  mifitnotadte,  dicent:  Ecce  in  quanta  gloria  primus 
cenfiflent,  inquìdem  ordinem  te  ipfum  duxifli.  Tfemotibifectt  hoc,  fed  tu 
tpjetihhneùpft,  Ipfe autem nihil  refpondit,  nifi  folùm  hoc:  Gloria,  & gra- 
tiarumaSioper  omnia  foli  immortali  Regi.  Dieit  ad  eum  Demoflhenet  referi- 
ptor; tùcnobitea  quo  dePjrrhohìc,&Bfimofubfequentergefla  [unti  prò  qua 
caufa  obiitRonMm,  fuffut,  an  proprio  propofitoi  Refpondent  Sanllut  Papa 
dixit,  •Proprio  Tropofito,  yiit  Demoflhenet:  Libellm  illumquomodo  fecttì 
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€mfeUente  alUjm'}  Refpondet  SanSus  vir  : Timine,  fed  propria,  propofì- 
Mne.  Demoftbenes  inquit:  Feniente  Tyrrbo  Romatn,  quomodo  eumfufcepit 
$an£ius  vir  Theodorus  pradectffor  tuus  Tapaì  uti  Epifcopum  ? Refpondit 
équittimU'Papa , Uti  Epifcopum , & quomodo  non,  fipriufquamvmiret’Pyr' 
rhusRomam,  manifefièfcripfitBeatus  Theodorus  ad  Taulum,  utpotè  ad  eum, 
qui  fupplantationem  fecit,  & alterius  thronum  invafttì  Deinde  eodem  Tyrr 
pbo  veniente  Romam  fpontè  fua  ad  vefligia  Beati  Tetri , quomodo  non  bobe- 
ret  eum  fufcipere , & honorare  utpotè  Epifcopum  ^ Refpondens  Demofihenet, 
dixit:  Ferè  veritas  ftchabet . Undeautem  fumebat  ea,  qua  ad  ufum  fui  cor- 
poriserantnecefj'ariaì  Dicit  beatus  manifefìè:  De  Tatriarchio  Romano,  jlh 
concertatori  Qualis  panis  dabatur  ei  ? Refpondit  bonorabilis  vir  : Vos , Domi- 
ni mei,  nefcitis  Ecclefiam  Romanam;  dico  enim  vobis,  quiaquifquis  venit 
iUucmiferabilishomohofpitari,  omnia  ad  ufum  prabentur  ei,  & nuUum  intr 
munem  fuis  donit  SanSus  Tetrus  repellit  venientium  illue , fed  panie  mundifjì- 
mut,  &vinadiverfadauturnonfolùmei , fedhominibus  ei  pertinentibus . Si 
ergo  in  miferabilibus  bominibus  haefiunt:  qui  venit  bonorabilis  ficut  Epifeo- 
^us , quales  fumptus  babet  fufcipere  ? Dicit  ad  eum  Demoftbenes  : 7{os  didici- 
mus , quia  Tyrrbus  vi  fecit  libellum  Roma , & quia  vincala  lignea  fuflinuit 
& multa  dotenda  paff/is  eft . Refpondit  ille  Beatus , & dixit:  T{ihil  tale  fall  um 
tft.  Ham  nifi  quia  fòrmidine  alinui  tenentur,  non  pofjunt  fortè  loqui  veri- 
totem:  hìc  funt  Conftantinopoli  plurimi,  qui  tuncerant  Roma,  & feiunt, 
quaibigefta  funt:  ex quibus  interim  fupereft  TlatoTatricius , quitunc  Exar- 
tbuserat,  quique  direxit  homines , fuos tunc  ad  Tyrrhum  Romam.  Tercon- 
tamini  eum  de  bis,  fi  mentior.  Feruntamen  quid  volumus plura  quarerti 
tece  in  manibus  veftris  retinetis  me,  & quodeumque  vultis  confummare. 
Domino  indulgente , in  veftra  eft  poteftate . Utique  fi  membratim  incidatis 
earnem  meam,  fteuti  TrafeSo  juffiftis,  cumme  traderetis,  non  communico 
Ecclefta  Conftantinopolitana . Ecce  hìc  fum,  examinate  me,  & tentate,  & 
invenietis  experimentum  gratta  Dei  fidelium  fervorum  ejus:  interim  Tyr- 
rbus in  medio  veniat , toties  anatìxmatigatus  , & denudatus  bonore  di- 
vino. StupefaSus  Demoftbenes  referiptor  , & admirans  fuper  bone  vocesn 
aquauimis  Tapa  audaciam,  atque  conftantiam,  pro  Chriflo  velie  volontariè 
mori,  quia  adhoepofìtuseratealix  paftionis ; fimiliter  & iiqui  confequenter 
eraut  cumeisftupentes,  accepto  libellario , feriatim  cunSa , qua  diSa  erant 
d Sanilo  viro  confcribentes , recefjerunt . Fecit  ergo  Revereudifftmus  Tapa 
in  eodem  Diomedis  ergaftulo  oSoginta  quinque  dies  poft  prhnos  nonaginta 
tres,  boe  èflt  omnes  lentum  feptuaginta  oilo.  Fenit  igitur  Sagoleva  jeriba 
dicens:  Quiajufjus  fum,  auferre  te  bine,  &transferreindomummeam,  & 
poft  duos  dies  dirigere  te,  quò  jiifterit  mihi  Sacellarius . Interrogante  eum 
Tapa,  quò  ducendus  effet,  vel  in  quem  locum  ? noluit  ei  dicere.  Rogabat 
ergo  Sanilus  ille,  utlaxareturin  eodem  cuftodia , quoufque  exularet , & ad. 
eam  boi  am  auferretur  de  cuftodia:  & nec  bocconceffum  eftei.  Sedcircaoc- 
tafuin  folis  dicit  venerabilisTapa  iis , qui  erant  in  ergafiulo;  .Actedke,  Fra- 
tres,  valefa  iamus:  quia  ecce  nunc  aderit,  quiauferet  me  bine:  & bac  di- 
sente  eo,  biberunt  ftnguli  ebaritatis  grada  calicem.  Et  .furgens  fereno  vtdtm 
tum  multa  con ftamia , <7  gratiarumaHione,  dicit  ad  unum  coneurrentium 
pbi  diledum,  qui  erat  ibi.  Foni  Domine  Frater,  da  mihi  pacem.  Erattf 
porrò  pracordia  Fratris  iUius  ( fuutipfemihireferebat  ) in  illa  bora,  qiialia 
( ut  confido  ) Difcipuli  iliiuq  contempkntis  Dominum  in  Cmo . Cumqu^ 
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tjcutum  praberet  Sdn^l//!mo  Tapa,  prd  nimìa  charìtatìs  ahitnàantU , copio- 
fiffìmè  inter  }e  liUryinas  fnderunt,  Omnes  verò  qui  aderant,  lamentum  ter- 
ribile fi’cìebant.  ^nxiatus  in  hoc  vir  beatus  flagitabdt  mnet,  ne  hoc  fiue- 
reni,  fercno  vultu  dicens,  & impofitisvenerabilibus  mmibni f'uper verticent 
eiusfubridensait:  Bonafuntlxec , Domine fir ater , hacfunt opportuna:  &non 
oportet  te  fiere,  fedmagh  gaudere  fu  per  me.  .Adifuem  illicò  cum  contritione 
tordif  refpondit,  Dotninus  novìt,  famide  Cbrifli,  Utòr  in  gloria;  quìa  di- 
gnatus  eft  Chriftus  Dominus  nojìer  proPter  nomen  fui,m  h/ec  te  omnia  pati 
fed  declamor  omnium  perdìtionem.  Salutantes  ergo  omnes  e:tm,  recefierio:t, 
yenìens  ergo  continuò  fcriba,  & auferens  eum  , intulit  in  dvmum  fuam  •’ 

Dia umefi ergo,  quìa  in  Cherfonam  exulaturus effet , &pofi  dies  aliquot  cogno- 
vimus , quia  iUuc  clanculò  navìgio  tranfveaus  eft  SanPiiffimus  ^pofiolicus  vir . 

Cosi  gli  atti. 

Tra^rtaro  dunque  [ a ] carico  di  catene,  di  patimenti,  e di 
rito  il  gran  Pontefice  S.  Martino  nell’  efilio  del  Cherfonefo,  ^ quell’ n». 
erme  Iblitudini  Icriflè  ad  un  fuo  feaeto  Corri fpondente , notificando- 
gli r eftrema  miferia , in  cui  eflb  giaceva , e ’l  deplorabile  abbandonamento 
di  ogni  fiumano foccorfo,[l>]Wd/wwttr  germana  charitati  tu<e,  Domine.bM^t.tf.tr, 
Frater,  quiapoftquam  egreffi  fumus  ex  eo,  quodjerondicitur , Conftantino- 
poli  navigantes fanPfa quinta  ferìaCcm* Domini  pertranfivimus  Farum,  & 
per  diverfa  loca  tranfmeantes  Idibus  Maji  Cherfonam  pervenimus  . Ergo 
gerulus  harum , qui  prxfentatus  nobis  tradidit  epiftolam , poft  triginta  dice 
'pofl  nos  à partibus  Bygantii  venit  Cherfonam,  & gavifì fumus fuper adveit- 
tu  ipfius , afìimantes , quòd  expenfx  ab  Italia  eftent  nobis  mi(ja  in  terrant 
hanc,  qua  deberent  nos  eo  veniente  confolari.  Et  cùm  interrogaviffemus , co- 
gnovimutab  eo,  quòdnihil  hucdetulerit  de  Italia:  &miratus  fum,  & glo- 
rificavi Dominum  , edam  in  hoc,  quoniam  ftcut  feit,  tribulationes  noftras 
difpcnfat,  maximècum  fames  in  hoc  terra,  &neceftìtas  talis  efi'et,  ut  panis 
in  ea  tantum  nomìnetur , non  tamen  potiùs  videatur , quoniam  nifi  mittantur 
nobis  ex  partibus  illis  fumptus,  veldpardbus  Tonti,  bìc  vivere  omninòne- 
quimus  ; [ f J Spiritus  enim  promptus  eft , caro  autem  infirma , ut  edam  ipfe  no-  ^ 
jli  ; ncque  enim  difpenfatio  quavis  poteft  in  hac  terra  ullatenus  inveniri  in 
folatium  faltem  modici  fumptus.  Si  ergo(ut  diSum  efl)tranfmilfumfuerit 
illinc  frumentum,  & vinum,  & oleum,  &aliaquadam,  qumodotupotue- 
ris , feftina  mittere  nobis . “Heque  enim  hujufcemodi  mala  ( ut  reor  ) non 
ofiendi  fandis,  qui  ibidem  funt,  & iis  qui  funt  Ecclefi*  illius,<ut  ujque 
adeò  mandaturn  Domini  parvipenderent  : prafertimeumStpoftolus , [ d ] TW- d PW. 
lippeHfibusfcripferit  gradar  agens  eis,  quòd  & Tbeffalonicamfemel,  &hit 
in  ufum  fibi  miferint,  ubi  & fubdit:  tìabeo  autem  omnia,  & ahundo.  Si 
enim  Teregrinos  illic , ideft  Boma,  ita  reficit  SanBus  Tetrut,  quid  dicemus 
de  nobis , qui  proprii  fervi  e]us  fumus , & faltem  ad  momentum  miniftravimut 
ei,  & in  tali  exilio , &affii{iione  confi ftimusi  Cognitiouem  autem  feci  ad  di- 
ledionemveflram  quarumdam  fpecierum , qu4  comparasi  debet  illit,  & ho- 
rum  ( quafote  ) morefolito  curam  habeto,  utnojU,  ademendam,  & mie- 
tendum  nobis  propter  multar  neceffitates,  &frequentes  infirmitates , Ma  fu- 
rono vane  le  pre^fiicre  del  Pontefice , perefie  vani  riufeivano  i tentativi  del 
Clero  Romano  di  porger  follievo  al  Ino  anguftiato  Pontefice  ; ellendo  clic 
Coftante  per  toelierfi  dal  volto  l’ obbrobriofa  macchia  di  Tiranno,  inter- 
clpfe  le  ftrade  ad  ogni  preveduto  provcdimciito,  acciò  il  Santo  mancalTc 
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di  fame,  pid  collo  morto , cheuccifo.  Mi  con  più  compalfioncvole  rap«' 
porco  de’  Tuoi  incollcrabili  patimenti  ne  profeeuifcc  il  medéfimo  Pontch- 
ceil  racconto  in  un' altra  lettera  diretta , [ijjcome  credefi,  i qualche 
Pcribnaggiodel  Clero  Romano,  non  apparendoli  rincontro  del  nome, 
per  tema  forfè , che  intercetta  non  folfe  da’  Miniftri  Imperiali  ,[61  Omne 
defiderium  habemus , die’  egli  , fempn  litteris  noftris  ebaritatem  veflram 
confolandi , & revelandivos  d folicitudine  , vobit  de  nobit  eji , vobifeum 
verbi  & omnes SanSot & franet  noftros,  tjuteuram  noftram  ^opter  Deui* 
gerunt.  Ecce  enim&in  prafentiarumferibo  vebis  qua  coarBantnos  ; veri- 
tatem  dico  in  nomine  Domini  Hoflri.  Remoti  enim  ex  omnimundana  turbatione 
Slrfepofiti d peccati! noflris , ecce ipfavita caremus . Siquidem  hi,  qui  in  hot 
regione habitant , omnet  Gentile!  exiflunt,  & Gentile!  more!  acceperunt  hi, 
qui  h'ic  habitare  nofeuntur,  nullam  ebaritatem  prorfut  habentet , quam  jugiter 
hominum  natura  & inter  ipfot  quoque  barbaro!  crebra  compaffione  demon- 
firat . T^pvit  itaque  Dominu! , quòd  nifi  ex  naviculh , quxveniunt  ex  partibu! 
EpmanU(uthi,  quihìc  fune,  nuncupantur  ) necfemel  deregione  ijh  ufque 
ad  unum  trimifiium  frumenti  potui  comparare , /ed  nec  alteriu!  cujufque gene- 
ri! fpeciem,  nifi{utpr*diBumefi)ex  naviculi! , qua  hucrarb  veniunt,  ut 
fole  onufla  recedane , fu  potuimut  emere  unum  modium  tritici  quatuor  tumif- 
matibu!  ufque  ad  prafentem  menfem  Septembrem . Miratut  fum  autem , & 
adhuc  miror  indiferetionem , & incompaffionem  omnium,  qui  quondam  mihi 
pertinebant,  & amicorum , oc  propinquorum , quiafu  funditut  infelicitatis 
mea  obliti  funt,  & nefcirevolunt  ( ut  inverno  ) fivefim  fuperterram  , five 
non  fimi  miratut  fum  quoque  multò  magie  eoe,  qui  funt  SanBiffimi  ,APo- 
floli  Tetri  Ecclefiue  : quoniam  tanta  deberent  operati  de  torpore , ac  membro 
fuo,  ideflfuper  dileBionem nofiram  ad  reddendo!  not  fine  folicitudine,  fal- 
temfuper  corporali !ufu!  quotidiano  fumptu,  't^am&  fiaurumEcclefitaSan- 
SiTetrinonhabent,  frumento,  &vino,  &qliir  neceffariit expenfa  non  ca- 
rene per  gratiam  Dei , ut  modica  faltem  exhibitioni!  curam  geffiffent . Qua- 
UmputO!  confeientiam  habemut  exhibendi  ante  Tribunal  Chriju  , accufantt- 
butomnibut,  &rationem  petentibut,  reddentibut homirubut,  qui  ex  eodem 
luto,  & mafia  confiftuntf  Q^formidoefi,  qua  cecidit  fuperhomine!  ad  man- 
data Dei  minimè  facienda , auttimor,  uhi  non  eft  timor  ì onfubtraBiom  ufque 
nofiri  fpiritutì  numitainimicut  omni  plenitudini  Ecclefita  aoparuit , 
verfariu!  Ulitì  yerumtamen  Deut,  [cj  qui  vult  omnet  falvot fieri,  & ad 
agnitionemveritiUi! venire,  per intercejponem  SanBi Tetri flabiliat  corda  eo- 
ruminorthodoxa  fide,  & confirmet  contra  omnem  Hareticum,  & adverfa- 
riam  Ecclefitanofira  perfonam,  & immobile!  cuflodiat,  Pracipuè  Tajiorem  , 
qui  eis  nunc  praefie  monflratur , quòd  in  nullo  prorfut  decidente! , vel  decli- 
nante!, aut  dimittente!  eorum , qua  in  confpeBu  Domini,  & SanBorum  ^ru- 
velorum  ejut  in  fcriptit  profefiifunt  ufque  adpufillum  quipPiam,  unacum 
humiUtate  mea  coronam  percipiant  jufiitia  Orthodoxa  Fidei  de  manu  Donn- 
ear Salvatori!  nofiri  Jefu  Chrifii . 


&ipfi  Dominocura  erit,  ut  fibi  placet,  gubemare,  in  definationibut, 
frvem  modico  refrigerio.  IdÌDominut  enim  propèefi,  & quid  folicitut  fumi 
iperoquippeinmifirationei eju! , quòd  me  tradet  in  eum  , quem  jufferit  cur~ 
firn.  Omnet  propter  Dominum  falutate,  & omnet,  qui  propter  amorem  efus 
•nei!  compa/fi  funt  rinculi!.  Dominut  excelfut  potenti  manti  fua  pmegat  vot 
tb  omni  tentatione,  & falvetin  regnumfum*  C0SlCgl»i  authcntica^o  ■ 
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il  foo  dire  nn  degli  allegati  Compagni,  che  con  le  fegnenti preg'hicrc  im- 
plora foccorfo  di  pane  al  relegato  Pontefice,  [^]  f'eniens  ergo  Cherfi^ 

«am,  pofl4iesaUijuetfcrip(ìt'^iftolaminBy‘2iaHtium  ad  quemdam,  qutm 
fam  propter  Dominum , & re£tam  Fidem  amabat  ; cum  ejjèt  in  magna  tributa- 
tione,  & exilio  idem  f£phdi^ US  Vater  nofter  Santfiffimus  confiitutus,  pofiw- 
lans  aliquarumfpeàerumfubfidia  propter  multas , & fi-equentes  n-aves  agri- 
tnoftias  corporales  , anguftiafque  omnimodas  regionis  iìlius,  eo  quòd  nihil 
ibi  inveniretur,  pracipuè  triticum  , quod  quidem  Ulte  tantum  ueminaba- 
tur:  ioide  jurejurando  fcripfìt,  quia  naviculario  illue  veniente,  &pavum 
tritici  Inibente  ad  eommutationem  falis  , vix  potuerit  emere  ex  eo  unum 
ntodium  tritici  quatucr  folidis , & eum  multis  hoc  precibus^  Diverfas  au- 
tem  anguftias , J'cripftt  fannia  ejus  anima  pati  fe  ibi  non  folùm  corporali- 
bus  angufliis,  fed  etiam  habitantium  , <T  dominantium  ibi  malis  oppref- 
fus:  ita  ut  penitus  contritus  malis , penè  jam  moreretur,  fuafìonevidelicet 
dominantium  d ByT^nùo,  Quamobrem,  quafo  vos  , humiUs  peccator,  & 
famulusveJ^À  Deo  honorabiles  Tatres , ut  quemadmodum  ego  v^a  mihi^ 

& audita  diligentijjìmè  declaravi  vobis,  hoc^,  imminentes  tentationes  bear 

tiffimo  Tapa  propter  reclam  Confeffionem  in  Chrifio  Domino , Ù"  propter  ana- 

thematifmum  in  novos  /a£lum  hareticos , quamquam  panca  ex  multis  per 

viam,  qua  potui  dirigere , fcripft  ; ita  & vos  T^elum  htUfentibus  cultura 

Dei  explicate  eadem  , & conamini  eum  imitar i , & traditiones  SanUo- 

rum  Tatrum  retinere  fecundàm  imitationem  ejus,  & non  communicare 

omninò  contrai  iè  fentientibus , obfecrantes  etiam  prò  me  indipio  famulo  , * 

qui  fcripft,  quòd  cum  eo  , Ò"  vobifeum  fit  mifericordia  Chri/ii  Domini 

nofirii  Simen,  Nè  andò  guari  à lungo  il  fuo  penare  ; concipfiacofar- 

che  eflcnuato  da’ patimenti,  nel  terz’anno  di  efilk)  volò  al  Cielo  eoa  Bnww  ciaa.» 

- quella  bella  palma  di  Martirio , che  refolo  gloriofo  per  il  merito  X 
Dio  , & ammirabile  per  la  collanza  al  Mondo,  {b}  Simulent  nunc  bs.>aMd«4»jHvtt. 
lìaretici,  efclama  qui  il  gran  Vefeovo  Sant’  Audoeno,  quantum  vo- 
lunt;  confundantur , & erubefeant  d fe  Martyrem  faUum  , quamvis  in  '»'^*«"**"*»**^- 
pace  eum  exhalaffe  animam  clamitent  ; quamvis  non  d fe  interemptum , fed  pro- 
pria fingunt  morte  defun£Ìum  quafi  non  eum  pcena  confumpferit , in  quo  pa- 
na confumpta  efl . Qmfiinprafentinuncadeffent,  hoc  à me  prò  Martyreverba 
audirenti  & fi  imminente  carnificis  gladio  mortuus  non  fuit,  in  confeffione  ta- 
ntenCatholicaFideiinexiliumrelegatus,  pofi  continuum,  & mdefeffam  pr<h 
fè(fionem  gloriofum  mortis  exitum  meruit , ficque  ad  Deum  fuum  redeuntem 
ccelejiis  aula  Martyrem  fufeepit.  "hleque  enim  virtus  ejus  , aut  bonor  mi- 
nor efi,  quò  minùs  Beatis  Martyribus  a^r^eturx  quia  ( quantum  in  ipfo) 
aqiuinmiter  toleravit,  quicquid  ei  adverfi^is  oblatum  efi,.  T^am  ficut  quidam 
tefiatur,  non  efi  inferior  gloria,  fed  Ootiàs  excellentior  fufiinere  Marty- 
rium  prò  eo,  ne  feindatur  Ecclefia  faltaciis  hareticorum  , quam  efi  illa  , 
ne  immoletur  Idoìis  impulfu  Taganorum.  In  Taganorum  namque  perfeciO" 
tione  unufquijque  tantum  pro  anima  fua,  in  Hareticorum  vero  prò  univer- 
Jdli  patitur  Ecclefia.  Idcircò potiorem  eum  dixerim,  qui  proculdubio  excel- 
lentiqr , magifque  eximius  comprobatur:  Hac  pauca  de  tanti  viri  memoria' 

Eligii  vitajtbiinfertahabeat,  loquaturque  ea , ubicumque  Eligii  vita  legetur 
per  facula , quMitum  Martinus  Fidei  dogrnate  claruerit . Qua  quidem  nos 
dileflionis  gratin  baHenus  narraffe  fufficiat,  ut  fic  tam  eximii  viri  memoria, 
qui  utique  Collegis  meis  in  Urbe  Romana  multa  impendit  bona , quamvis  in 
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Oriente  jrequentetur , non  ufquequaque  in  Occidente  ohlivioni  tradatut . Cosi  S. 
Audocno.  Soggiunge  AnalUfio,  [a]  DireClus  efl  in  exiliutn  fupradiJut 
rir  fanSifflmus  in  locum , qui  dicitur  Cherfona , & ibidem  C ut  ptaciiit  ù:o  ) 
b 11.  Ktvimiri, . vitom  finivit  [t]  in  pace  Chrifli  Confefur , qui  & multa  mirabilia  operatur  ufque 
adhodiemum  diem  i c con  degno  elogio  conchiude  S.  Gregorio  Secoiido, 
cCris-i/.ifif  tui  ferivendo  d Leone  Ifaurico  Imperador  Hcretico  d’Oricntc,  [c]  Bcatnm 
ffartittum  ej]e  SaiiRum , teflatur  Civitas  Cherfonenftt , & Bofphori,  in  quam 
relegatui  eft , Or  totut  Septemtrio  » atqueincoU  Septemtrionis , qui  ad  fepul‘ 
thrum  ejus  confluunt , & morborum  turationes  experiuntur , atque  utinam  feu- 
xit Deut , utnot Martini  viam  ingrediamur , eamdemque fortem  fubeamut . Md 
dMtiJ.i.j.e.ìo.  non  così  di  un  tanto  gran  Pontelice[d]iMagdeburgenri,  cheapcrta- 
rSMtrtimtufl.  mente  lo  ripigliano  maccniato  di  Novazianifmo,  perch’egli  fejinfcgnaf- 
..jÌ4m4a>iham'.  fc , 7{on  ejje dandam  veniamTresbytcris , vel  Diaconi!  pofl  ordinationem  fiiam 
peccantibui . Mà  fon’eglino  quegli , che  deteftano  la  Co;, il- flìonc  Sacramen- 
burgtnfi  contro  il  tale , e non  S.  Martino , il  quale  nella  citata  cpiftola  non  parla  del  perdono 
...mo  Pontefice,  jg' p^ccati , md  della  reftituzione  dcl  facro  MiniUcno  1 volendo  il  pio,  e 
dotto  Pontefice , che  i Preti,  c Diaconi  per  grave  peccato  lieno  deporti  dal 
loro  grado,  e fé  contriti  domandano  il  perdono , na  loro  conceduto,  md 
non  mai  pollano  edere  reilituitiairefercizio  de’ loro  gradi , in  conformità 
della  dottrina  commune  della  Chiefa . 

Relegato  dut^ue  S.Martino  non  tanto  come  vivo  fra’  morti,  quanto  co- 
me morto  fi^’ vivi , comandòCortante  al  Clero  Romano,  chennovoSuc- 
ceflòre  egli  eleggerte  nel  Pontificato.  Fùacerbo,  c duro  il  comando,  mi 
pronta,  e forte  la  refirtenza  ; cflcndo  che  non  volle  il  Clero  giammai  am- 
nxtter’altri  nella  Sede  Pontificia , vivente  quegli , che  giurtamente  la  pof- 
fedeva,  benché  ingiuftamente  ne  forte  fiato  fiarciato.  Md  per  non  foc- 
combere  alla  violenza  di  un’Imperadore  precipitato  nel  male,  e rifoluto 
nell’ efeguirlo  dubbiofo  eziandio,  che  con  fcandalofo  fcifma  di  qualche 
mal  ponderata  elezione  non  aggiungeÌTe  Cefare  nuova  piaga  al  dilacerato 
rBM.u,tsu,.xì.  Chrmianefimo,  con  favia  avvedutezza  egli  acconfenti  di  promuovere  [f\ 
al  Porto  di  Vicario  Pontificio  Eugenio,  Ecclclìartico  accreditato  nella  pie- 
tà, che  poco  tempo  virte,  mi  purfopraviffcdS.  Martino,  cpcrciòdoppo 
di  lui  fiì  adorato  dal  Mondo  per  legitimo  Succellòre  nel  Pontificato.  Mà 
in  quefto  breve  tempo  del  Vicariato  di  Eugenio,  fatto  in  Roma  fnccerte 
di fingolarij9ìmo documento  ai  Porteti  della  fede,  e zelo  del  popolo,  e 
"'•Jt.  *iw.  «•»  ClereTRomano . [g]  hnius Eugenii temporibus ,6\ce  VetrusVd- 

triarchaConflantinopolitanus direxit  Synodicam ad  Sedem  sApofiolicam y iuxti 
eonfuetudinem , omninò  obfcurijjimam , & ultra  regulam  , non  atitem  declarans 
o^ationes  aut  voluntates  in  Domino  noflrojefu  Chrifio . Et  accenfus  efl  popnlut- 
& Clerus , fè  quid  talem  Synodicam  direxiflet , qua  minimè  efl  fnfeepta , [ed 
cimmaforeflrepituefl  à SanCla  Dei  Ecclefla  proieSa:  ut  etiam  nec  eundem^ 
Vapatn  dimitteret  populus  •nel  Clerus  Mijjas  celcbraret  in  Bafilica  SanCfa  Dei 
Cenitricis femperque  yirginis  Maria , qua  appeìlatur  ad  Trafepe , nifi  promiftf- 
fet  ih  ipfe  Tontifix  minimi eam  aliquando fujcipcre . Così  Anaftafio , al  quale  . 
degnamente  foggiunge[/>]  il  Baronio,  Ex  quibiit  plani  innotuit bnperato- 
ri , imponibile  effe  harefim  in  Ecclefla  Romana  plantare , cùm  perfpicuè  intuere^ 
tur , quid  non  Tontifex  tantum  yfed  Clerus  omnis , & Senatus  populufque  Ronia- 
nut  adeò  liberi  ingaiuèque  deteflarifolerent  & execrarit  quicquid  JuJpicionem 
haberet  hareticapravitatis, 
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Eugenio  Romano,  creato  Pontefice  l’Anno 

654- 


Vitaliano  di  Segni,  creato  Pontefice  li 
3.  Agofto  » 

SucceJJi,  Eftlio,  DifputCy  e Martirio  di  S.Af^jJimo  Aba- 
te, Caflighi,  difgrazje  ^ e morte  di  Cojìante  , e fuccef- 
Jùme  alt  Imperio  di  Cofìantino  Fogonate, 

I Oflante  in  tanto  riconofcendo  il  Typo  cotnc  figlio  del^ 
la  fua  empietà  , rifoluto  di  foftencrio  i corto  di  ogni 
fierezza,  e di  ogni  più  barbara  giammai  non  prattica- 
ta  crudeltà  , haveva  ancora  rifoluto  di  togliere  adàtco 
dal  Mondo,  chiunque  ortava  allTmperial  D^eto , e ar- 
dimento prendeva  di  contrariarlo  . Due  erano  li  Con- 
traditorì,  che  gli  refero  obbrobriofa  la  fama,  e detertabile  la  me- 
moria; uno  di  elfi  San  Martino,  honore,  e gloria  della  Cbiefa  La- 
tina; l’altro  San  Mallìmo,  che  viveva  in  Roma  famofo  per  la  difpu- 
ta,  e vittoria  riportata  da  Pyrro,  fplendore,  e freggio  della  Greca;  * 
ambedue  impugnatoti  eterni  de’  Monotheliti  , e confeguentemente 
eternamente  fottoporti  allo  fdegno  ineforabile  di  Cortante.  Era  rtatq 
San  Mallìmo  col  mo  Monaco  Anartafio  fuo  Compagno  per  ordine  di 
Cefare  condotto  anche  elio  prigione  i Coftantinopoli  , prima  ezian- 
dio, che  vi  giungelfe  San  Martino,  & un’  Autore  di  [4]  quei  tem-  lur. 
pi  riferendo  1 fucceffi  di  querto  nobile  Prigioniere,  Appena,  dice,  ei **“■••*** 
appro^  à quella  Regia  Metropoli,  che  gli  fi  tecero  avanti  alcuni 
armati  fatelbti  ex  fola  vultu,  animi  acerbitatem  oflendentes,  i quali  bal- 
danzolamente , e sfiicciatamente  lo  Ipogliarono  nudo,  e per  le  publi- 
che  vie  lo  ftrafeinarono  dentro  un’olcuro  ergartolo,  fcguitato  dal  fuo 
Difcepolo  Anartafio,  che  piangente,  e muto  accompagnollo  fin’  alla 
porta  del  Carcere , dal  quale  m egli  poi  efclufo  , accio  la  divifione 
de'  Compagni  rendell'e  più  fenfibile  1’  acerbità  delle  miferie.  Doppo 
alcuni  giorni  fù  il  Santo  Vecchio  introdotto  nel  Palazzo,  Senatu  uni- 
ytrfo  piente  , ac  truculentum  alicjuid,  & fnrens  in  eum  intuente.  .Qua. 
le  quivi  follè  l’arronza  de’  Giudici,  quanu  la  confufione  del  San- 
to , quale  la  malizia  delle  interrogazioni , quanta  la  magnanimità 
delle  rifpol^  , quale  il  terrore  delte  minaccie  , quanta  la  cortanza 
nel  difpregiarle  , e quale,  e quanta  in  tutti  la  fecreta  cotnpaflìo- 
ne  di  Ycdcrc  quell’  emerito  Archimandrita  io  età  proifima  alla  ot- 
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tegenaria»  Greco  di  Nazione,  Seacrario  una  Tolta  delF Impcradore 
Heraclio,  che  per  fama,  e publiche  gcfta  haveva  illuftrate  tutte  le  tré 
Parti  del  Mondo , & illuminate  le  Scuole  deU’una , c l’altra  [a  ] Chiefa  con 
libri  di  profondiflìma  dottrina , rimproverato  allora , qual  viliflìmo  fantac- 
cino di  tradimenti,  di  ribellioni,  c di  ogni  più  enorme  delitto,  invertita 
con  pronta  attertazione  di  mendicati , e fallì  teftimonii , e per  maggior’ on- 
ta di  avvilita  innocenza , dir’egli  fua  caufa  fol  tanto  non  nudo , quanto  ri- 
coperto , c cinto  di  catene,  meglio  efprimcr  non  puoilì , che  con  le  fiic  me- 
defi  me  parole,  che  con  un  CTanfofpiro  egli  lanciò  fuori  dal  cuore  in  rii^jo- 
fta  .appellazione,  e prova  dalla  fua  caufa  [b]  dicendo,  Cratias  ago  Deo  meo  , 
ifuòd  in  manus  vefiras  firn  traditus , talibufijue  criminibus  pelar  ",  ut  bis  in- 
yoluntariiSi  qua  voluntate  à me  comtniffa  funi  ^ deleantur  , atqut  ut  vit^t 
ttiea maculai afpergam.  Così  egli  faviamente  delufe  1’  iniquo  Giudizio,, 
sì  per  non  irritare  1 Giudici  con  la  contradizi(^,  sì  per  non  fomentarne'!* 
audacia  con  l’approv^ione  dedi  opporti  delitti , come  per  non  inferocirli 
maggiormente  col  difpregdo  del  nlcnzio.  Mà  incalzate  It  accufe , fu  egli 
ripigliato  di  haver  ^tto , f c ] '^efasejfe , nec  rationi  eonfentaneum  , 
Sacerdotem  appellati . E qual  delitto , ri/pofe,  è egli  queftot  l^ haver  aderito 
ciò,  che  il  non  confeìfare  farebbe  peccato}  Forfè  a*  Fjl  appartiene  y definire  de 
dogmatibus  , & ungere  y & manus  imponere  y & panem  Ccelejiem  offer- 
te y & altari  ajjiflere  y & quacumque  alia  agerey  qua  àiviniora  funt  y ^ror- 
tnentaque  fuhlimiora  f E con  invitta  prontezza  rattifìcando  il  fuo  detto, nulla: 
atterito dalli  horribili  minacciamenti  de’  preparati  tormenti,  Hac  eiocutuz 
fumy  egli  foggiunfe , & nuncloquor.  Oh-  hac  me  quhir  velabfolvat,  vet 
damnet  ; ncque  enim  infuria  homo  ab  homine  affici  ppteft , quamvis  omnium 
graviffima  patiatur . Ma  quelli  furono  preparamenti  più  tortodel  Giudizio,. 
che  il  Giudizio  ordito,  edifportocontro  il  Santo:  onde  con  animi  dop- 
piamente irritati  difeefero  finalmente  i Giudici  à ciò-,  che*  più-  ad  elfi^  pre- 
meva, cioèdPjn^ro,  alTypo,  alle  due  volontà,  & alla  Fede;  e perche 
fremendo  edinodillero.  Tu  cagione  foftiy  che  T*yrro  àfor^  di  cruciati  y ri- 
nunciaffe  al  dogma  Cattolico  deltuna  •wlontà  di  Giesà  Chrifioy  e ndla  Chiefic 
Bomana  PHcrefia  profieffaffe  delle  due  volontà  t così  fi  opprime  la  verità  ?" 
Così  fi  violenta  la  creden':^ii  Così  fi  prattica  fràChriftianii  negiindo  il-  San- 
to l’alferta  calunnia , fu  egli  allora  gittatoi  terra  coi  c^ci,  calpertato  co*’ 
piedi,  invertito  co*  fchiaifi,  pcrcolfo  co’bartoni,  lordato  co’fputi,.^ 
con  acctamazioncdlmproperii  tolto  dal  Tribunale,  e ftrafeinato  pi»  to- 
rto, che  ricondotto  nel  Carcere,  d'onde  doppo  breve  dimora  di  nuova 
ertratto e di  nuovo  accufato  per  Origenirta  di  mafiime , per  fubomatore 
diPyrro,  pcrcontr^ittoredcnypo,  ede^li  fempre  con  fcreno  volto», 
e con  forti  ragioni  rigettando  il  fkfo,  e fortenendo  impercurbabitmence 
il  vero,  viddefi  allora  un  Ibettacolo  forfè  giammai  non  veduto  in  Cortanti- 
nopoli , triof^r  nuda , e bella  la  veritd  , e confufa  in  fc  medefim»  con  tan- 
ta dimoftrazione  di  evidenza  la  malvagità,  la  falliti , e THercfia,  che 
muti,  c cheti  fi  partirono  quindi  lìGiudict-jilSenaso,  c gliAccufatori,e 
portatifrdirittamente  da  Cefarc , loro  mal  grado  confcilàrono , [ d ] Max^ 
mus  in  fermonibusefi  inviBus , nec  ei  quifquam  ptrfuadere  potefi , ut  ncbif 
affentiatur,  tametfi  conetur  quìs  fupplicn  eum  a^ere  » iftigati  da-  Cefa- 

re  ritornarono  ben  torto  gli  empii  Minirtri  neHe  fùrie  diprinu , e rtrectola 
al  puoco  ,Tu,leJ  es  Eftlefi4  ì $i  CotboliM  ,con}'urh 
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jetenohijcitm,  rie,  qu/enonexpeSts,  patùtrisi  ed  allori  fiì,  che  in  cosi 
bella  occarioneprotofTe  S.Maffimo  quella  nobile  Confeffione  della  io* 
pCTÌorìtd  della  Chieda  Romana,  fondata  da  San  Pietro , eMadre,  e-Ci{m 
ditutteleChiefè,  la  cui  fede  deve  tenerli  da  tutti  li  Fedeli  , come  notorio 
«iiilintivo,  e regola  dei  Chriftianefimo,  Dminusy  eglidifiè,  <im  Cath*- 
ticam  EctUftsm , re3am,  & falmtarem  Fida  Cot^^onem  effe  dixit,  idcircò 
•Petrum,  Zibetti amfeffuseratt  keatum  dixit,  qua»  ulemfeddific»- 
turum  Ecclefiam , unherfontm  Dominiti  pronmtumt . Eglino  allora  rin- 
foraarono  Targomento,  c diflèro:  Infegoandeft  nella  Cattolùa  Cbiefa,  che 
duefianoleoperaT^ionidi  Cietà  Chtifto  ^opter  differentiam,  mà  ma  propter 
mit'mem,  perche  dunque  Tu  non  concordi  con  Tipii  SPitghiftpiùebiar*- 
mente il yoflro detto,  foggiunfefubitoS.Maflimo,  e nulla  pinarò  di  ejfere 
tutto  con  Voi,  Duas  pnopter  mitionem  unam  dkitit  faSlat  effe,  oc  frteter 
era  aliami  “Hou,  ri/polero  gii  Heretici , fed  duat  unam  propter  unittonem. 
Allora  come  vittonofo  il  Venerabile,  e dotto  Vecchio,  liberati  fumut 
vmni  negotio  , qui  n^is  ipfit  fidem  infub^entem , oc  Deum  fine  exifien- 
eia  finxerimus.  Ham  fi  in  unam  confundmus  duas  propter  adunationem, 
oc  rurfum  in  duat  dividimus  unam  propter  differentiam,  nec  unitaterh^ 
tue  duaUtas  operationum  , qua  invicem  fe  tollunt  , ac  faciunt  operar 
àonit  export  id,  cui  inharent,  ér  omninò  non  exiffent , nullum  habent 
ex  natura  motum  , qui  aufirri  non  poffit  , quique  nullo  converftonit 
modo  alteraur , oc  mutetur  . Omni  igitur  iffentia  ^hatum  erit , jecuth 
dùm  Tatret,  non  habent  operMÌouem  effèntialiter  , qua  ipftut  charaSer 
fit.  Hoc  igitur  dkere  non  poffum  , nec  hoc  edo3ut  fum  a SanSit  Tatrò- 
but  confiteri.  Quod  igitur  vobit  videtur  , qui  potefiatem  habetit,  facile  . 
Fecero  gli  Heretici,  le  non  dò  che  vede  vano,  ch’era  il  dargli  la  morte, 
cièche  mudica^opewo  della  morte,  cioè  il  prolongargh  la  vita  nelle 
tniferie  deirelilio , coi^cendolo  d Bizia , & i Tuoi  Compagni  i Perba , luo- 
^iBarbari,  non  meno  di  nome,  ebedi  Gente. 

Relegato  dunque  San  Maflìmo  in  Bizia  di  Tracia,  vifs’egU  coli  degno 
Campione  della  Fede  fei  ami,  (ri<^tinui  patimenti,negletto,e  dimentica' 
co  anche  da'  Tuoi  medefìmi  nemid , che  col  martirio  dcireftremo  abbando* 
namento  (limarono  di  renderlo  eziandio  rincrercevoledremedefìmo.  NU 
nulla  giovando  per  ifmuovere  quel  faldo  cuore  nè  l’acerbiti  de*  cruciati, 
iiè  il  curprczzo  della  Corte,  nèladerolazione  del  penolìffimo  efilio,  epa 
ingegnoCa  cruciti  rifolvè  Collante  di  abbatterlo  co  1 colpo  di  una  lancia , 
che  mne  fpeflò  atterra  i petti , che  hanno  dell'  Heroico , e del  Grande . 
Dedinogli  una  fontuofa  Ambafciaria  di  due  Cavalieri  Patrizii , Theodolìo 
e Paolo , aggiungendo  allo  fplcndore  della  nobiliti  de’  Medi  la  forza 
deirclormenza  nella  perfora  di  Theodolìo  Vefeoyo  di  Cefarea,  huomo 
potentimmonelTarte  del  dire,  e prattichilfimo  di  quella  più  lina  deH’im 
gannare . Le  commilTioni  furono  offerte,  digniti,  titoli,  ricevimenti, 
ricclKzze,  &honori,  feMaffiinocadedè:  & al  contrario  minaccie.  Arar 
pazzi,  ingiurie,  tormenti,  e l’illeflo martirio,  s'egli laido pcrliAeflc nel 
ptopofito.  [ 4 ] Mittitur  ad  Sanffum  in  exilium  degentem , dicono  gli  Atti 
autnentici  di  quello  fu  :cellò,  Tbeodofiut  ille  Cafarea  Bithinia  EpifcopuSt 
^Taulut,  & Theodoftut  alter , uterque  "Patricius , & Proconfulari  dignità- 
te , veniuntque  ad  eum , ut  ab  Imperatore , & Tatriarcha  Conflantinopoleos 
pijjì.  Hi  multot  variofque  fermoncs  beato  rito  pratenderunt , modi  adx- 
Tvno  II.  R 3 lantes, 
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lantes,  modo  cemmìnantet,  m<Àò  etìam  alitjuid  fcifcitantei,  tìtjue  interna 

Jantfs.  E perche  le  interrogazioni  furono  di  sì  alte  materie,  c di  sì  profon* 
a Theologia  le  rifpofte , cipetfuadiamo,  che  col  regiftto  di  efle,  poflà 
al  Lettore  tanta  utiliti  recarne  rintclligcnza  , quanta  attediamo  haverne 
ricevuta  noi  in  leggerne , e ponderarne  li  fentimcnti . Sieguono  dunque  gli 
atti  accennati , CHmigituradla]eumve«iffent , conftderunt,  eique,  ut  ft- 
deret , promiferunt , tum  vìdelket  uuà  cum  iis  Byva  eOet  Epifeopus . 

Theodofius  itaque  ti  dicit , ut  te  habes  Donne  Mbas  Maxime  i 
tAdquemille,  ut  ante  omnia  [Mula  praifinivit  Deus  vitame^  a5um  ex  ejus 
fnrvidentiaOendentem,  fichabeo. 

.AtTheoaofìus , quid  igitur,  inquit,  ante  omnia /ieeulares  uniufcujufque  nò- 
ftràm  Deus  prafinivit  i 

Maximus , pracognitio , inquit , cogitatUnum  efl , & fermonum  > & operutn , 
qua  in  nofirahnt  potevate  i prunàio  vero  tdetermiuatio  efieorumt  qun  evt- 
uiunt , in  nobis  non  fila , 

TumTheodoftus , qu/tnampoteflatisnoflrstfunt,  quttve  non  [unti 
Cui  Maximus  y omnia  cognojcensdominusmeus,  txplorandi  caufacum  fervo 
[no  loquitur. 

^t  Theodofius  y per  Dei  verìtatem , ignorans  ignoravi , ac  difeere  volo , quii 
diferimittis  fitt  inter  ea , qu^e  in  noftra  poteflate  funt,  & quomodo  alia  in  prxjcieih 
tiam  Dei  cadunt , alia  in  pr^nitionem . 

Et  Maximus , in  nobis  fila  funt  voluntarìa  omnia , ut  vìrtutes  , atque 
yitia:  nofira  verò  non  funt  poteftatis  pcenccrum,  qu£  nobis  accidunt  y irro~ 
gationesy  aut  contrariorum  . Heque  enim  potefiatem  habemus  punientis 
morbi,  autiucknd*  fanSitatis,  fed  caufarum,  qua  bac  efficiunf,  ut  morbi 
taufa  efl  intemperantia , temperantia  Inna  valetudinis , & Efigni  Coilorum 
taufa  efl  mandatorum  tuflodia,  quemadmodum  horum  pravaricatio  ignis 
atemi . 

Theodofius,  quid,  inquit,  affUgeris  hoc  exilio  ? quòdquadam  hoc  calanti- 
tate  dig  a perpararis  i 

Maximus;  Detemoro,  utbocincommododefiniat  eorumpeenas,  qua  ùf 
tum  deliqui  tranfgr^onejufliffimonnnmandatorum. 

Tum  Theodofius , an  non  probationis  caufa  multis  calamitat  infligitur  i 
Maximus,  prsAatio  SanSorum  efl  , ut  perferendis  incommodis  vita  ho- 
minum  ofiendatur  eorutn  erga  ea , qua  natura  honefla  funt , fimul  dedarans 
ipforum  omnibus  ignoratas  virtutes  , ut  in  Job  , & Jofe^  : nam  Hit  ad 
demonflràtedum  occultam  fortitudinem  tentabatur;  hic  probabatur,  ut  fan- 
Sificans  oflenderetur  temperantia  . Et  auivis  SanBorum  involuntariè  in 
hoc  faculo  affliBus,  oh  quondam  talem  aifpenfationem  affligebatur , ut  per 
infirmitatem,  qua  ipfi  permitttbatur  inferri,  fuperbum,  & ^poflatam con- 
tale arent  Draconem,  idefl  Diabolum . Tatientiam  enim  probationis  opus  efl  in 
vnoquoque  SanBorum , 

■ Theodofius  verò,  per  veritatem  Dei  , inquit , beni  dixifti,  & confiteor 
ittilitatem,  acvellemintalibusfempervobifcumlequi;  c jx>co  doppoilme- 
deihno  Theodolìo  foggiunfe,  Quidmalicottfitemur,utanoflracommuniotie 
tefegregesi 

^t  Maximus,  quòd-unam  operationem  dicentes  Dtvinitatis  Salvutoris 
woftri  Jefu  Chrifli , confunditis  & Theologia  & difpenfationis  verbum  . 
tiam  fi  credi  oportet  SanBit  Tatribut  dicentibus , quorum  una  efl  oper alio, 

eorutn 
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emm  effe  ejjentkm  uudtn  , Quatermtatem  facins  SMffm  Trmitatem, 
cuaft  em  incarnatio  fuerit  co«natur<dit , m difceffmt  d cogH^A 

ìccundùm  naturam  identitate,  quam  nobifium  , & cum  Santta  Dei 
mirice  babet.  Rurfum  dum  tollitis  operattones,  & fancittj  unam  ^knfa- 
tem  Divinitatis  ipltus,  acque  bwnanitatìs,  detrahms  et  honorum  dijtnbi^ 
tionem.  Si  enim  operationem  nullam  habet,  faundum  eoe,  qui  id  affirma- 
rune,  videlicet , quaxnvis  velie  mifereri  , non  potefi  , derog^a  et  bonorum 
operatione-.  ftquidem  abfque  operatione,  & efficacia  naturali,  nulla  reioffp 
rari,  aut  agere  nata  efi.  Caterùm&camem  facitis  voluntaK  quidem^piti- 
cem  omnium  faculorum , omniumque  rerum  undeum  Tatre,  & F1I10,  eJr  yp»- 
ritu  Sanilo  ; natura  vero,  creatam,  aut  veriut  dicendo  voluntate  expme 
principii  ( ftquidem  divinavoluntat  fine  principio  efi,  ut  Deitate  princtptum 
non  baiente,  ) naturam  verò  recentem:  quod  omnem  mn  folum  amenti ant 
ex-iperat,  fed  etiam  impietatem.  iqometùm  dìcitis  folum  fmpltcìter unam 
vduHtatem,fedhancdivinam.  Divina  autem  voluntatts  nemo  potefi  prirtr 
cipium  cogitare  temporarìum,  aut  finem  , quandoquidemnec  natura  divina  , 
cujus  efi  effeutialis  voluntas  . Item  aliam  iniucentet 
omninò  Chrifio  omnet  notar , & charafferet,  quibur  nofcitamur 
e]ur,  & humanitatem,  quilegibur,  oc  W 

tavoluntates , aut operationes  dicantur;  quod  efi  rei  minimé  exifientir.  En- 
tiumenimnullum,  five  intelligibile  fit , caret  volendi  facultate&  opnatione, 
five  fenftbile  , operatione  fenfur,  five  prqrfut  infime  , & omnis  ex^r 
vit£  operatione  y jusfecundànthabitutn  duitur , aptitudtne:  id^ue  often^ 

dunt  nac  omnia,  qua  fenjibilia  comprehendunt  fenfìbut  fuit ; eortetn  emm, 
qua  fentiuntur,  aSus  efi,  quod  fubiiciuntur , vifui  quidem  per  propriam 
Jupeiiìciem,  auditui  per  fonum,  olfaBui  perodoremquemdammnatum,g»- 
tui  quibufdam  faporibur  , taflui  per  renifum.  Quemaimodum  emm  opera- 
tionem dicimus  vi  ftonir,  viderialiquid,  & catera  omnia  eodem  modo  je 
bere  perfpicimur.  Si  igitur  nullum  enr  omni  prorfur  operatiowvacuumejt , 
Domittut  autem,  oc  Deus  nofier  nullam  habet  naturalm  vo^ntatem,  aut 
operationem  in  alterutro  eorum,  exquibus,  & in  quibus,  & quaipjeejt; 
quomodo  pofjumus  effe,  aut  votare  Dei  ctdtores , affirmantes  nullo  ”J>do  fa- 
tultatemvolendi , aut  operandi  babere  Deum,  qui  à nobts  adoratur.  Tlani 
cnimÀSanaiiTatribur  decemur,  docentibus,  quod  emm  nullam  facultatm 
habet,  id  ncque  efi,  necullaejusomninòpofitio;  e piu  lotto,  faljtt  ^pojto- 
los,  & fdlfotTropbetas ,& falfos DoBoret ,folos cogito Hartttc»t,  q^umJ^ 
mones,fìr  ratiocinationes  perverfafunt.  E perche  S.M4flÌDno  citò  il  Muod® 
^ Roma  contro  i Monotheliti , e 

Theodofio  rifpofè,  7^on  efi  valida  Synodusbabita  Roma,  qua  Imperatorie 
(oBafiiinjuffu.  , 

. Soggiunie  Maffimo  in  tal  degno  tenore , fi  SynodotfaBas  ff,egum  Ttnp^t^ 
frmant,  non  quia  fide!:  recipe  Synodot,  qua  cantra  Homoufion fune haMS 
Imperatorum  luffu,  nempe  primam,  qua  Tyri,  alter tm,  qua  ^nttocbia, 
tertUm,  quaSeUucia,  quartam,  qu*  ConfiantinopBi  fub  Eudoxio  ^riano , 
quintant,  qua'ìqicaaTbvacia , fextam,  qua  Sirmii,  oc  multis  pofitempo- 
ribuT , ftptimam , quaEpbeft,  cuiusTrincepr  Diofeorut  fuit  ; namhasomnet 
luffa  Im^atorum  congregarmt:  attamen  danmata  funt  omnes,  propterea 
qmdfancìtain  ilUs  dogmata  fine  Dea  faBa,  Dn  adverfabantur . C«r 
— t non  repudiati f,  quaTaulum  Samofatetifen' depofuit , habita  fubSanwK 
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■ ÌÌrBeMÌtDÌi)<^tT4fitim4,  Dut>yfu>UUxmiri4,&ettg4rioThaum/itm<- 
^0,  ijuiejufSynodiTrinceps /ititi  quiaìuffu  hnpcpatorif  foBa  non  efti  lllas 
Monitprobas,  &fanSatSynodospiusEctlefìdCénon , quas  remtudo  dogmor 
tum  Ptobavit»  Et  fané  ( utnonHtdominusmeu$ , &aliosdocet)  bis  in  anno 
Synodos  in  nnaquaque  Trowncia  feri  Canon  ìnbet.,  ìuffioni  regia  nulla 
mentionefadai  idqueoimunimentumSalyatorisnoflra  Fidei,  & emendatio^ 
nem  eotuvty  qua  pertiueat  adid,  quoddtpmumEccUfia caput efi^  È poco 
dop(M. 

ibiveròTheodofius:  unam,  ìnquit,  operatham  Cbrtfiibypojktkamàebe^ 
mus  Oddere, 

^ndaximuit  Fhkamus  quid  nudi  ex  eo  t^catur^  & fwgiemutt  peregrb- 
nam  bone  vocem  ; hac  enim  eft  folòm  hareticorum  , qui  plures  Deos  indu^ 
$unt,  Tiam  fi  hypofaticam  Chrijèi  iidmup  unam  operationem , Ferbum  au^ 
lem  non  conventi  fecundum  hypojiafm  Tatri,  & Spirhui,  at  videlicet  ne 
fecundùnthypofi^icarnquidemòperadowrnt  eogimuf  autem  ut  Fiiior  ita  & 
Tatri,  & Spiritui  bypoftaiicas  opevationes  tribuerei  fecundum  rof  quatuor 
gperationesnabehit  beata  Deitasi  tres,  qua  determnant  per  fonai  t in  quibut 
tji;  & unam  coamunem,  qua  fignificet  eommuntonem  fecundàm  naturam 
triumbypoflafeoni  M fecundàm  Tatres  ( fquidem  eorum  dodrinam  accip> 
mus)morbumcontraì>emus  opihionis  quatuor  deorumt  naturaiem  enhn,  non 
hypoftaticamomnemoper^ionemeffe  dieunt.  {^òd  fi  hoc  verum  efi,  ut  fané 
tji,  demonfirabitur  nos  dicere  quatuor  naturati  & quatuor  deos  inter  fe  hy>- 

pofiafi,  &nqturadifferenHs,  Et tamen quii unquamdixitr  aut  sonttmplatut 
efi  propriam  operationem  cujufvis  eorum  rerum,  qua  fub  aliquam  fpeciem 
teducuntuty  ^ qua  natura  fub  communem  definitionem  fpeciei  ponunturì^ 
^unquam enim quod natura commutu efi,  alicujus unius y ér  feliut  proprium 
efi:  nam  bypofiatica  fignacula^  qua  perfonam  defiguant^  ut  aduncut  nafusr 
aut fimue y.  aut  glaucus  color,  determinandivim  ì^bent  numero  inter  fe  di^ 
ferentia,  & maximè  propria^  &difiinguunturabik,  qua  communio  funt  ,CV 
fommuniter  dicuntur,  ut  animai  rationale,  motaale,  quod  efi  eìus  rationis, 
quageneralisefiromnesenimejufdem  vita  participes  jumus,  & eationabilb-  ' 
tatisfiuxus,  defiuxusfedettdiy  fiondi y loqueudi,  tacendi,  &videndiy  Ó!au~ 
dien  di , qua  efut  rationis  fune , qua  communi  ter  in  nobis  eonfideratur , 
rem  eavox  inuovandanonefi,  quavimnullambabety  quaquenee  à Scriptura 
afiynecà  Tutribus,  fed  pengrinam  exifiimare  debenms,  ac  perverfitau  iV 
' ventam  ? eamfanè  ofiende  miti  pofitam  apud  q/temvis  Tatrem  > ae  rurfus  qua^ 
ramus fententiam  ejus , quieamdixerit, 

QuÙigituri  aàTbeodopus^  nullo  modoin  Chrìfio  mm  operationem  dici 
nportetì 

Etkiaximuf:  %j4facraScriptuyi(,'Ó‘ Sancir ’Patribut  ntBil  bufufmodi  db" 
eendumaccepimusi  fed  quemadmodum  inas  Cbr^  natufas,  ex  quibus  efi, 
ita  & naturales  cfus  voluntatts,  & operatiottes  eenvenientes  aie  natnrn 
Eieus&homotfi,  credere  y & eonfitm,  nobispermifiumefi^, 

^t  Theadefiut:  Sic  & not  eotifitemur , & naturas,  & diffetentes  oferatie» 
neifààefidivinam , Ù'bumanam,acefu9divÌHÌtatemyoieHÌU vimbabentems  . 
hidemque  bumanttatem^  quandoquiéem  fine  voUmtate  animé  ejus  non  trote 
éuas  verò  nefeimus  ^ ne  eumfkum  pugnantem  inducamus  t 
i Tum  Maximus  : Cur  igitnr  numerus  naturis  affignatusnon  dimditt  ehm 

m roluntetibut  > & optretionibHS  dkitnr^  viqt  dividttuU  babetì 

Tboh 


Capitolo  XI.  VlTALlA- 

; Theté^us  t Dt  bis  mnino  habtt  dhìfìonetn  : nee  Tatres  numerum  in  O • 
volmtatibus , & o^tuìmibus  iixennt , dhifionem  fugimes;  fed  aliam  & 
éiam  divinami  Ò"  bumanam  dnplicmt  utiffidixernnt,  &dico,  & teftb- 
ficor. 

CuiMaximus:  Ter  Deum,  fi  quis  tibi  dicat  aliam,  sSr  aliam:  & quot 
intelligisl 

TbeadoftHS  veri:  Scio,  inquit,  quomodo  inteUigam:  duasverò  nmdicoi 

Tunc  converfus  ^bbas  Maximus  ad  Trincipes,  dixH:  Ter  Dominum, 
fiaudietisunam,  &unam,  autbis  duo,  autbis  quinque:  quid  intelligentes 
refpondetisitadieentibusi  Et  dixerunti  l^oniam  adjarafii  nos,  imam,  & 
imam,  duas mteHigimns : duasquoque,  atlam:  &aliam:  hisdm,  quatuor: 

■bis  quinque,  decem.  Etquafi  verecundus  Tbeodofìus  itlorum  rtfponfo,  di- 
xit;  quod  d Tatribus  diaumnon  efi , non  dico.  Equi  egli  quali  convinto, 
iruìnonperfutfo,  e come  fc  per  forza,  ò perconvenienza  ottener  voIelTe  il 
confenfo  dall’ avverfariofopra  un  punto  non  foto  dubiofo,  mi  aperta  men- 
te contrario  alla  Fede,  foggninfe,  7{uUo  modo  dkisunam  v^ntatem,& 

Mfiam  operasionem  m Chrijfo} 

MalTnnoallorarirpoCe:  7(on  eapitme  hoc  unquam  dicere  ; & dico  cau- 
fam  : Quia  peregrina  hae  efi  SanSis  Tatribus  vox  , duarum  differentium 
naturarum  uuam  voluntatem , & operationem . Deinde  veri , & omnimo- 
■do  qui  hoc  dicit , invenh  ex  adverfo  abfurditatem  fìbi  occurrentem . Tri- 
mim  enim , fi  dicam  naturalem , timeo  confiifìonem . Secundò , fi  hypofìati- 
cam,  divido  d Tatre,  & Spiritu  Filium , aetresvoluntatesvidebor  induce- 
te nm_  convenkntes  inter  fe,  quemadmodum  & bypofiafes.  Tertiò,  fi  di- 
eam,  ut  uuius  unam  voluntatem,  & operationem  ; cogor  & imius  Tatris,  , 

/&  uuius  Spiritus  dkere,  tametfinoUm  unam  voluntatem,  & operationem g 
ac  fermo  incidere  invenieturinmultos  deos.  Quarto,  fi  dicam,  per  cogna- 
eionem , ac  ueceffitudinem  , & amicitiam  relativam  , Tdefiorii  perfonaleno 
divifitonem  induco . Quinti,  fi  dicam,  prater  naturam , corrumpo  exiftentiam 
'volentis:  natura  enim  corruptela  efi,  quod  efi  cantra  naturam , ficut  Tatres 
dixerune- 

ibiTbeodofius , unam propter unionem , inquit,  Salvatorit  nofirt  volanti^ 
temomnimododebemutdkere,  quemadmodum  TyrrhuSt  & Sergiut  pulchrb 
(ut  arbitror  ) intelligentes  fcripferunt . 

Et  Maximus  ; si  propter  unionem  una  Dei  , & Sidvatorit  nofiri  ( ne 
IPynbus,  dr  Sergius,  & Taulus  fcripferunt  ) falla  efi  voluntas:  primi  alr 
eeriut  voluntatis,  fecundim  eos , Piliut  erit,  qudmTatef,  qui  propter  na- 
Vuram  vo^ntatem  habet\  non  propter  unionem,  qua  in  Filiot  quandoqui- 
dem  n<m  idem  efi  unio,  éSr  natura.  Item  fecundò,  fi  propter  unionem  una, 
fecundùm  eos , Salvatoris  nofiri  faUa  efi  voluntas  i eaufam  ejus  habebit 
ninnino  unionem  , neutram  veri  earum,  ex  quHrutefi  naturarum:  & ami- 
eitia,  & familiaritatis  relationisi  fecundùm  eos , aperti  erit  voluntas , no» 

•natura:  naturam  enim,  non  relationem,  veritatis  novit  fermo.  Tertò,  fi 
fropter  adunationem  ( utdicitis)  una  Salvatorit  faHa  efi  voluntas  s qua  vch 
ÌMtau^unt.ipfam.faSam  ejfeunhionemf  Tfonenim  ( fiveritat  iiselt  cura, 
'&voiuntefi'ume,  quod  prater  rationemefi  ) dixerintea,  qua  per  ipfum  efi 
faaa.  Quam,  fi  propter umticnem  una  Salvataris  faSa  voluntas:  efi  ante 
mmonem’videlket aut  multas  volmuates  habebat,  aut  penitus  nullam,  ,At 
Jfiquidem  .nultat  babebat , diminutignem  multar um  fubijt,  in  unam  contro. 
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* ' Secolo  Vii, 

Suf  voluntatm»  & conyerfunis  apertè  recepit  paffionem  , mmintttìonem 
nmpe  multarum  voluntatuniy  quét  ei  naturàliter  inerant  . Si  erat  abfque 
yoluntate,  potiorem  quàm  naturam  oflatdit  unionem  effe,  ex  quavoluntA- 
tem  adeptus  ejì,  cujiis  natura  erat  indigens,  ac  rurfum  convertibilis  appa- 
ruit,  reìatìone  id  confequutus , quod  per  naturane  non  inerat  . Quinti,  fi 
propter  unionem,  Salvatorisnoflri  voluntac  falla eJì  una,  feeundàm utrum- 
que  eorum,  ex  quibui  ejì:  fuit  Deut  voluntatt  receut,  idem  propter  unto- 
nem  natura  manens  xternus,  oc  homo  voluntate  export  principii,  manent 
fecundùne  naturam  recenti  quod  impofjibile  ejì,  ne  dicam  impium.  Sextò, 
fi  ob  unionem  falla  efì  naturarum  voluntat  una  : cur  eandem  ob  caufam  , 
vaturarum  falla  non  efi  una  natura  1 Interpellant  autem  longiorem  borum  pra- 
grejfum  Theodofiut  Epifcoput , dixit  i Quid  igitur  propter  unitionemfoBum  efi 
fi  ob  eam  nihil  horum  fuitì 

Maximutveròi  ofleuditeum,  inquit,  qui  fine  carne  erat,  veraciter  fuijfe 
in  carne}  eum,  qui  natura  Deuterat,  & omnium  opifex,  prabuit  apertè  na- 
tura hominem  faSum  non  convetfione  naturce , aut  diminutione  uUiut  eorum  „ 
qua  natura  erant  ; fed  vera  affumptione  carnit  intelligenter  animata , five 
tndeficientit  humanitatit , omni  perpurgant  controllo  fecundàm  naturam  crimi- 
ne primorum  parentum  : & ratione  mutua  connexionit  admirabilem  veri 
rem  » at  flupendam  fedi , totum  inter  hominet  Deum , eundem  integrum  ma- 
nenteminpropriit,  eundem  totum  in  divini  t hominem,  totum  manentem  in 
propriit , nec  Ut  excidentem  : commeatut  enim , & commercium  naturarum 
tnteripfat,  &naturalium,  qua  Ut  infunt , ex  DeiloqttaTanumnofirorumda- 
Brina,  non  tranfitioob  unionem , nec  mutatia  falla  efi  i quodproprium  efi  eo- 
rum, quiyeritatem  interpolantet , unitìonem  facium  confu fionem  , ac  idcircjk 
multimodit  verfantur  in  navitatibut,  ac  propter  inopiam  fiabUit^it  rationis 
£ua  piot  perfequuntur  ^ 

llacckm  audijfet  Theodofiut  Epifcoput,  vifut  efi  cum  caterit,  qui  cum 
eo  aderant,  ea  probare  ! rurfumque  ad  SanÙum  dixit  i Eoe  charitatem  . 
Quid  illud  efì,  quod  nobit  dixifti,  ncminemfecundùm  hypofiafìm  operari , unutm- 
quemquefecundùm  naturam  » mihienim  Ulud , proptereà  quod  non  intellexa- 

rim,  ofiicit-  ‘ ..  n t ft  r r J r 

Et  Maximut  t Tf^on  operatur  qutfquam  fecundum  hypoftafim  , jed  Je- 
tundùm  naturam:  ut  Vetrut,  & Taulut aìiquidfaciunt , fed^  non  Tetricè, 
^ Taulicè,  verùm  humanitùt:  ambo  enim  naturalitet  hominet  fuxtacom- 
munem  ex  definitione  comprehenfam  rationem  natura , at  non  hypofiaticè 
juxtaid,  quod  ptopriè  quale  efi , Eodemque  modo  Michael,  & Gabriel  fuit 
in  opere,  fed  non  Michaelicè,  aut  Cabrielicè  , /e»i  sAngelicè  : amba  enim 
jlngeli.  Sicque  in  omni  natura,  qua  multa  numero  prodicatur,  communent 
intuemur,  nonfingularem  operationem-  Quamobrem,  qui  hypofiaticam  ,<S^ 
perfonalem  operationemdicit,  inducit  ipfam  naturam,  qua  una  efi,  fitaam 
effe  operationibut  infinitam , & d fé  ipjam  difierentem  fecundim  rmlMudi- 
nem  individuorum  , qua  fub  ipfam  reducuntur.  Quod  fi  pulchrè  fe  baberc 
auipiemut,  in  omni  natura  rationem,  quomodo  ea  efi,  cortumfmut^  C<K 
»ìS.Maflìmo.  MàladifputadeeU  argonuniti  doppo  molti  rigiri  andò 
^terminare  nella  folita  concluiione  degli  Itoctici,  cioè  nella  iorza  m 
tormenti..  Gran  £itto  invero,  c degno  di  rapptcìentariì  nel  m^gioc 
Theatro  del  Mondo,  il  veder*  un  debole  Monaco  , Vecchio  ottogena.^ 
rio,  abbattuto  da’ patinacnti  di  un  lunghilfiajo  clilio»  concraftar^wt^ 
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pì^O  conTmperadorI,  Vefcovi,  Miniftri,  Giudici,  e càrncfìci,  con  tal 
toftanza  di  animo , e fiiblimità  di  fcntimenti , che  rari  altri  fucccffi  fa- 
ranno certamente  avvenutine!  cprfodi  die#ifette  Secoli,  ò più  glorio- 
11  per  fa  Chiefa,  ò più  avvantaggio!!  per  la  Fede,  ò più  rimarcàbili 
per  gli  accidenti  miftì  di  Sacra  dottrina , e di  Àpoilolica  intrepidezza» 
Fù  rilafciatoegli  dunque  doppo  l’accennata  difputa,  qual  corpo  inu- 
tile deir  Imperio,  nel  fuo  nobile  efilio  della  Thracia;  ma  non  cosi  to- 
lto "l’inviati  fi  partirono,  che  egli dCoftantinopoli  [<t]  fù  richiaina- 
^to  eia  Coftante,  c da’  fiioi  Giudici  di  nuovo  riporto  fotto  il  torchio 
rigorofiflìmo  [i]  efame,  imputato  di  nuove  calunnie,  e rimprove- 
rato di  non  mai  fognati  delitti.  Infleflìbile  di  animo  ^ e di  voce  , e 
ne’medefimi  fentimenti  di  prima,  attefeegli  fempre  e le  tefiimonian- 
ae  de’  falfarii,  e le  accufe  de’ malevoli,  e gl’ improperii  degli  Herctici, 
r r incolpamento  de’ tradimenti , e le  finzioni  de’  l(^i,  e le  battiture 
del  fuo  Difcepolo  Anartafio , e quanto  folamente  fpefm  ripetè  querte  bel- 
le parole,  v[c]  Gratiat  ago  Tìeo  purganti  voluntaria  tnèa  noe  ìnvoluntario 
fupplicio*  Qiiìndi  ripigliato  di  haver  perfuafo  al  Pontefice,  che  nonfot- 
tolcrivefi'e  il  TypodiCefare,  egli forridendo rifpofe , [d]T\(o»  pattuntur 
Immani  tolli  una  tum  impurorum  Haretìcorum  vocibusy  lucem  gerentes  > 
SanSorumTatrumvotes y aut  eùm  mendacio extingui  veritàtem , aut lucem 
tonfaciarecumtenebris;  c perciò  terribilmente  riprefo , còme  parziale  de' 
Romani,  ccome  inimico  de’ Greci,  egli  coftàntemente  foggiunre^  [e] 
J)iligo  Komanos  ut  e)ufdem  fi  dei,  Oracosut  e} ufdem  linguai'^  i lungo  fi 
[/]rtefe  à riferirla  lanta  condotta  de’ Pontefici  Romani  nella  cauSfirf 
allora  agitata  de’ Monotheliti,  con  tanta  energii  di  paròle,  profondità  di 
ragioni , e copia  di  argomenti , che  cònfufi , e fmorti  tutti  gh  artànti  ne  r^ 
mafero,  e come  dicono  gli  atti,  fj?]  Tatriarchàrum  qtacquam  Io- 

tutusefl.  Màfc  mancò  la  voce,  d chi  tacitamente dichiarom  convinto 
alla  fotzà  degli  argomenti , non  mancò  la  fierezza  d chi  fdegnando  eli  cìfee 
Vinto,  volle  parer  tii  vincer  con  roppreflìonc  della  verità,  tconlàfofv 
za  dei  tormenti;  [h]  His  diSisy  ficguono  gli  atti,  cumfan^um Senefà 
paulùm  fubmovijjenty  Judices  cqnjìlìum  càpiunty  vitam  quidem^adfpeciem 
tlementi^  non  adimentes  y ut  homines  inhumani  per  humanitatem  facere  vide- 
tentur  y morte  verèocerbiora  bis  fuppUda  infligetitet  x e li  fupplicii  furono 
tali , che  ne  ftupifeono  gli  atti  fteffi , che  così  tie  riferifeòno  il  prodi- 
giolo,  e celebre  Martirio»  [ / ] Conduficro  li  manigoldi  il  Venèrabilc  S. 
Mammond  Pretorio,  & un  di  elfi  non  fene^utem  mtferatta  y non  membri 
Jejuallida  y & rupi  contrada  y non  corpus  illud  jeìunioy  & laborlbus  co^ 
Jjmptumy  denudollo  fin  dalla  camicia , e così  fpietatamente  frultollò  coft 
fodo  nervo  di  Bue,  che  ne  corfe  drivi  in  terra  ilfàngne,  c non  rimate  al- 
cuna parte  del  corpo,  che  non  ne  folle  tutta  làcera,  e pefta»  Quindi  poi 
^ * pofero  lui , e 1 fuo  Compagno  Monaco  Anartafio  fopra  due  vi- 

linimt  giumenti,  e in  giro  per  la  Città rinovarono  ad  > ambedue  e le  batti- 

con  una  trombetta  che  pfecedevali , & d capo  di 
ogni ftrada vocifera vaquefte parole,  Qui  Hegiis  SanSHonibut  non  parent, 
kT  in  lontuntacia  perfiftunty  dignifunty  qui  htec  patiaUtur  ^ Nelfeguentc 
mattino  turonqeglino  dalla  prigione  condotti  nella  publica  Piazza  pinco? 
me  morti  ufciti  dall’ avello,  checome  rei  vivi  rifervati  alfupplicio,  do- 
ve li  manigoldi  nec  fìbi  temperarmt,  quin  alia  peìora  eis  facerehty  nit 
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Vitali  A-  ±6%  Secolo  VII, 

turam  fenitut  afpemantes.  Mi^corfe  lùbito  ai  Ibrazu  de’  fuoi  Martm 
r Autor  della  natura,  e quel  Dio,  la  cui  potenza  non  fi  reftringe  dentro 
i cancelli  ^boli  dell’ Humana  fiacchezza,  miracolo  operò  cosi  pro<figio^ 
fo,  publico,  eforprendentein  difeladicffi,  chenon  pofiìamo  qui  Noi 
non  contenere  i fiupori , e con  i fiupori  g^i  encomii  della  Fede  Roma- 
aWi  allor[a]quando  udimmo  parlar  lenza  lingua  tutti  gli  habitanti  di 

<u/u  u^u,  «(/Typafe  , e vedemnoo  trionfar  la  Fede  di  Giesù  Chrifto  in  Africa  contro 
guArriani,  comeprefenteinente  la  vedremo  trionfar’ in  Co&ntinopoli 
’ contro iMonotheliti.  Hor dunque,  fiegnono  gli  Atti  parlando  di  que- 
Nuovo,  tHupwfc  fto  gran  fucceflò,  LingtumillamTheologam  JaaSiMaximi , tjuaquefem(h 
do  MiracotodeUe fiuviorttminfUr  fiaturicrat , à faucibui  ufyue,  & à contigua epiglotti- 
de  Haretici  fceìejliffirnè  pracidmt,  ut  vocìi  adempio  inflrumeuto  dolina- 
que  et  Quoque,  & fermonet  eriperentur,  pofieaque  conticefceret , & mutui 
" «Qet.  ìaem  & J^cipulo  ^naflafiofecerunt,  ejuj^  linguam  introrfiu  proci- 

derunt.  KU,  ò follecita  premura  del  nofiro  Dio  ne’ grandi  affari  del- 
la Tua  Chiefa,  e nella ^nta  difefa  de’  fuoi  fervi!  On  non  mai  abba- 
ftanzaefaltau  fiducia  mefii,  ijiund*  eglino  valorofamente  difefa  pren* 
dono  della  Chiefa  di  Dio!  Recifc  le  due  gran  lin^e,  non  mai  meglio 
parlarono  quelle  bocche , che  allora,  e di  S.  Mammo  foggiungono  gli 
atti , TrQter  opmanem  loquebatur , fcmmefque  emittebat  magit  , quam 
antea  artìculatoi:  e di  S.  Anafiafio,  Deui  eademipfum  corròboravit  gra^ 
tia,/erm<mem  doni  abfqueloquentiiiufirumento,  eumque  uherem,  inopint- 
tum,  & copiofum.  Vadan’hora  gli  Heretici  i difputarcon  mille  lingue 
della  loro  Religione , che  i Noi  tuffa  il  non  haveme  al  ama  per  rimdcr 
provata,  epublica  la  veracità  della  noffra.  Alla  recifione  delle  lingue 
£ aggiunfe  ad  ambedue  quella  della  defira  mano , quali  prendevo 
ven&tta  di  que’ due  membri,  con  cui  li  Cattolici  fanno  cotanta  guer- 
ra agli  Heretici , e con  la  predicazione , e con  gli  ferirti . Cosi  laceri , 
c mutilati , boi  lingua  & manui  expertei  eiiciunt  i protorio  , trabunt 
<&  circumducuttt  per  forum,  excifa  membra  o/lemantei,  clamoribui  utentet 
' ìncertii,  etfque  ludibriit,  & diàeriii  appeteutet.  Tum  poft  inhonefiam  Ur 
lom  circumduUionem , exilio  longinquo  tradunt  unà  cum  Apocrifario  Ano- 
^fto,  ab  Omni  cura,  &opedefertoi , & nudoi  fine  calceii , fine  din,  omni 
vita  facultate  privatot,  procul  à mari  propter  mifericordem  hominum  vi- 
fitationem,  &(quod  omnium graviffimum^tnter  fediiiunSoi.  ìi^  S.  Maf- 
£mo,  contro  cui  maggiormente  incrudelì  l’odio  degli  Heretici , inhabile 
•-  dfoffenerfisù  i piedi,  fu  condotto  al  fuo  efilio,  comefo{^  Carro  di 

gloria,  foprauna  bara conteffa  di  farmenti , flrapazzatopiù  toffo,  che 
crafportato  in  Schimari  piccolo , e remoto  Caftcllo  dell’  Alania , dove 
ciè  anni  non  tanto  viflc,  quanto  in  continui  dolori  di  mone  [ fr  ] traflb 
alfine  i fuoi  giorni,  accorrendo  al  paflàggiodi  un  sì  famofo Manire  il 
' Cielo  medefimo , che  volle  applaudirne  il  trionfo  con  lo  fplcndore  di  tré 

miracolofe  torcie , che  per  una  intiera  notte  arfero  con  fuochi  di  gioje  Co- 
pra il  miracolofo  Sepolcro.  . . 

MiCefare  pagò  il  fio  del  fuo  facrilego  impegno,  per  cui  giultamcnto 
Qodmu,  efclamò  contro  lui  il  fanguc  fparfo  di  un_  Pontefice  avvilito , e di  un  Sa- 
cerdote opprefib , in  vermena,  e giudizio  della  lorcaufa.  Poiché  ftirfero 
efecutori  della  Divina  Giullizia  liSaracini,  c devaftato  l’ Irnperio  lo  co- 
tonfero  ad  una  vituperofiffima  fuga  nella  battaglia,  eh’  egli  ò ricevè,  ò 
. , diede 
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diede  i qae’ Barbari  nel  Mar  detta  Licia;  [a]  Camene  finurum  efjet,  ui 
Imperator,  dice  Theofane  , eum  ìpfo  nspigio  praliaretur  , cmteniptatur 
no3eilla  vi  firn,  videlicet,  apudTheffalonicenfet  effe.  Torrò  cuidam  conje- 
horifomniorum  expergefaSut  narrat  vifimem.  0 Imperator,  utir 

nam  net  dormiffet,  nec  femnium  afpexiffes  ffawThcs  allonkin,  interpre- 
tatur.  Alteri  cede  viftoriam,  idefi  ad  mmicum  titum  viBoria  vertitur. 

Sei  Imperator  hìM  metuens  ad  pralium  Trovali!  pugna  , I{emanorum 
claffes  perduxit  ad  bellum  . Quibus  in  alter utrum  irruentibut , fuperamut 
Romani , & commixtum  ejJLitur  mare  fanguine  Homanorum  . Induit  au- 
tem  imperator  alium  vefle  fua  , & infilient  pradiBut  huctìnatoris  filiur 
in  Regiam  fcapham,  Imperatorem  arripuit,  &in  aliamnavimtranfduBum 
inopinati  falvavit  ■ Torri  ipfe  fortifjimus  viriliter  inftflent  Imperatori/t 
navi  , multot  occidit  , mortique  fe  ipfum  prò  Imperatore  contradidit  . 

Hunc  praterea  hoftes  cirtumdantes  , & in  medio  retinentes  , putabant 
ipfum  effe  Imperatorem  . Tofl'fuam  autem  multot  ocàderunt  , interi 
terunt  hofles  uni  rum  eh  & ipfum  , qui  portabat  Imperatoriarn  vejlern  . 
jfft  Imperator  taliter  in  fugam  verfus  fàvatur  , & dereliBh  omnibus 
navigavit  Couflantinopolim  . Cosi  l’Annalifta.  Mi  fù.più  fiero  lo  fpar 
vento  della  cofeienza , che  quello  della  fiiga  , incontrando  egli  nella 
Città  di  Cottantinopoli  ofiacolo  più  duro,  che  nelMare  della  Licia; 
efl'endo  cofa  che  fatto  uccidere  il  Fratello  , c quindi  egli  vedendolo 
[ b ] ogni  Botte  in  fogno  comparir’  horribile,  come  porgendogli  un  bC4er,hcv»f,n. 
Calice  picn  di  fangiic , c dicendogli  , Bibe  frater  ; innorridito»  alla 
vifionc,  e datofi  m preda  ad  una  tcnacilfima  malinconia.  Tempre  mai 
tremante,  Tpaventato  da’  fogni,  e rofpettofb  di  Te  ntedefìmo,  avido 
di  trovar’  alleviamento  alla  difperazione , in  cui  poter  finalmente  tut- 
to fi  diede,  rifolvè,  qual  nuovo  Caino,  cambiar  PaeTe  , c portando 
fi  con  lungo  giro  in  Italia,  nel  partirti  da  Cofiantmopoli  rivoltolfiio 
dietro  verio  la  Città,  e diTpectofamente  verTo  lei  lanciò  uno  fputoin 
obbrobrio,  c detcflazione  del  Tuo  miferabile  Imperio.  [ c ] De  Regia 
per  littoralia  ^thenat , exinde  Tarentum  , inde  Beneventum  , & T^eap»- 
Ihn  , & poflmodum  vtnit  Romam  ; nià  appena  egli  [ d ] vi  giunte  , d.^tKteeì. 
che  Ttmetlò  quella  Regia  con  inaudite  marche  di  rapine  , e (fi  facri- 
legii,  uivolando  dalle  Sacre  Bafiliche  gli  argenti  desinati  al  culto  di 
Dio  , e fin  dalla  Coppola  della  Rotonda  le  tegole  di  Bronzo,  delle 
aiutli  era  ricoperto  quel  Tempio  , imbarcandole  per  Siracufa  » [ ^ ] 

egli  haveva  dcllinata  per  nuova  refidenza  del  Tuo  Imperio,  I / J (QUr.imemtm. 
ubi  vitam  ageret  , & ubi  JLtuit  Imperium  Romanum  transferre , cum  , 
invifus  effet  ob  Monotheiitarum  Harefim  , aliafjue  pravat  de  Religio- 
»e  fenttntias  . Quali  tegole  , nobile  avanzo  (Iella  Romana  rnàgni^ 
cenza , rimafero  [ g ] ^fcia  nuferab  le  preda  de’  Saracint , che  indi  ^ 
à Tei  anni  faccheggiarono  Siracufa,  e la  Sicilia  . Toflmodum  veniente! 

Saraceni  in  Siciliam,  dice  Anallafio  , obtinuerunt  Syracufat  , & pra- 
dam  nimiam  feccrunt  , & as  , quod  illue  de  Romana  Civitate  dela- 
tum  fuerat  , fecum  toUentes  , .Alexandriam  reverji  funt . Mi  in  Sira- 
cuta  tro^  Cofiante  non  tanto  il  fine dcfiJerato  de’  Tuoi  mali,  quan- 
to il  principio  dell’ eterne  pene  , proditoriamente  uccifo  da  huomo 
vile  , mentre  fpenfierato  egli  lavavafi  nel  bagno  . RcfpHrò  il  Chri- 
ftianefitno  eoo  U mono  di  uo  canto  inimico  e con  l’cfaltazione  al-  <u:uaii’[3.nrio. 

l’Ita- 
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l’Imperio  del  di  lui  figliuolo  Coftantino,  [ 4 ] CétthoUc^  1{etigionh  pn~ 
rCtdr,$mCtrnf.  , fj^tjue  ob  baroam  diibu  Togonatut , quii  fcUicit  By^antio  ftb- 

veni  tenera  adhuc  lanugine  fuerM,  & i Skilia  promiffam  barbam  retulif- 
[et.  E quelli  fu  quegli,  che  riordinato  lo  fiato  jMlitico  dell' Imperio, 
' riordinò  ancora  quello  della  Religione  del  gran  Concilio , che  nfcrire- 
tno  fotto  Papa  Agathone,  nel  quale  condannati  li  MonothcHci,  vid- 
defi  doppo  fiera  tempefia  ridotta  felicemente  iu  Porto  la  Nave  infupe< 
labile  wUa  Fede, 
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Dhodato. 


Deodato  Romano,  creato  Pontefice  li  9. 
Aprile  669. 

SìhoìÌo  Augufiodunenfe  in  Francia  , e Canone  , e 
F^gionì , che  il  Simbolo  Athanafiano  Jia 
compofiiione  di  S.  Athanajio, 


I Tette  anni  del  Pontificato  di  Deodato  corTero  feliciT- 
(ìmi  nel  Chridianefimo  fotto  1’  Imperio  del  buon  Pogo- 
nate , mi  altrettanto  ofeuri  nelle  Hi(h>ric  ò ^r  la  fc'ar- 
fezza  de’  Scrittori,  ò per  lo  rmarrimcnto  de  ferirti.  E 
benché  eglino  fi  rcndctì'ero  di  gloi  ioù  ricordanza  per  le 
infigni  gèlla  del  He  VVamba  in  Spagna,  Principe  bene- 
merito della  Kcligione  Cattolica,  c della  Ecclelialtica  difciplina,  nuT- 
ladimeno  Noi  non  ritroviamo  in  edi  monumento  di  erudizione  più 
coriaccvolc,  e forfè  ancora  neceflària  alla  noftra  opera,  che  il  De- 
creto tarmato  dai  Padri  Auguflodunenfe  in  Francia  fotto  la  prcfidenza 
de Ifamofo  Martire  S.  Leodegario , [<»]  che  era  Vefeovo  di  quella  Cit. 
td,  nel  quale  doppofavie,  e fante  ordinazioni  fi  ftabilifceun  C:anone, 
che  nella  collezione  de’  Canoni  della  Bibliotheca  di  S.  Benigno  Divio- 
nenfc  dicefi  il  Canone  primo  Augufiodunenfe  in  quefto  tenore , [ 6 ] Si 
tjuU  Tresbyter,  Dìaconut , SubdÌMonut  , vel  Cltricus  , Symbolum  quod 
tvfpiràHte  Sanilo  Spiritu  , ^pofioli  tradiderunt , & fidem  S.  yAthanafù^ 
’PrjtjMlit  ìrreprehenfìbiliter  non  recenfuerit  , ab  Epijcopo  tondemnetur  . 
Qnefio  rifentimento  de*  Padri  rende  palefe,  che  un  da  quell' antichilG- 
mo  tempo  regnava  in  Francia  anche  fri  gli  Écclcfiallici  del  Restio  quel- 
la inafTima,  che  poi  d lungo  hi  pretefo  di  comprovare  [c]  ilVomo,  c in 
«qua'che  parte  doppo  il  Vofilo  il  [ d ] Du-Pin , che  li  due  Simboli  Apo^ 
Itolico , & Athanafiano  non  fiano  compofizione , e dettatura  verbale  di 
vili . D>eir  Apofiolico  fi  fece  altrove  proporzionata  menzione  fotto  [e  ] 
il  Pontificato  di  S.  Clemente;  mi  dell’ Athanafiano  Noine  habbiamo 
appollatamentc  ripoiW  in  quefto  luogo  quelle  rifieffioni , che  ci  paiono 
convenienti  all* alierzionc  maggiormente  commune,  & accreditata,  la 
quale  comprova,  cheficcome  erano  i men*  accorti  moderni,  cosi  pari» 
mente  errarono  i più  temerarii  Antichi , che  vollero  motivare  nella  Cmcfia 
diibbieti  cotanto  fcandalofe , che  da*  Padri  Cattolici  riceverono  anche  neb 
loro  nafeere  il  pronto  caftigo  della  depofizione , della  condanna , e della 
fc  onimunica.  Egli  è verillimo , ed  d Noi  note  fono  le  ragioni  contrarie, 
allegate  diungo  dal  [^Cabadùzio.  T^on  ritrovarfi  il  Simbolo  ^Athanafia- 
no  negli  antichi  Codici  delle  opere  di  S.  sAthanafio^  non  far  fi  commemora- 
c^citc  di  effo  da  tutori  ò contemporanei  del  Santo  y ò compofitori  della 
di  lui  yita  > non  rinvenirfi  in  effo  ia  voce  conftiflangiale , eh’  era  la  ban- 
diera, tl’infegnadel  Santocontro  glitArriani,  non  faperfiil  tempo,  in  cui 

egli 


Canone  Augiiflo> 
Jjnenfe  l'opra  il 
Simbolo  Achtiia- 
iiano . 
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eglil’habbiacompoflo',  e l’ argomento  chiamato  dal  citato  Cabaffiizio  Ta/- 
mare,  àoè  che  nè  S.Celeflino,  nè  S.  Cirillo  contro  Tieflorio,  nè  S.Leonecon- 
tro  Eutychejianfi  gommai  ferviti  di  alcuna  fenun-;^  ditfjo  in  confutazione  di 
queWHerefu  , che  cofirinfero  li  Cattolici  di  quelle  etÀ  à riiercare  miniaamente 
tutte  le  autorità  de' Tadri  circa  i>  la  fmzolarità  delle  per  Jone , ò la  pluralità  del- 
le nature  di  CiesùChrifto,  quando  fi  foffe  flato  allora  cognito  il  Simbolo  ,Atha- 
naflano , da effo come dafomitiffima  armeria produr ft  potevanoarmi validiflime 
contro  F empietà  di  quegli  Heretici.  Egli  è vero,  che  le  ragioni  Ibno  grandi, 
ini  fondate  tutte , non  nell’  evidenza  del  vero , mi  nella  congettura  del  vc- 
a fifiwile . In  altro  [ a J luogo  fi  diflè , che  quello  Simbolo  rimafe  per  molto 

elione,  e r»- tcmpo  ò fmairito,  ò occulto,  e quali  allatto  perduto  nelle  rivoluzioni, 
ScU’AutoreT*^**  che  cotanto  fpeflb  hi  patite  ]aCittidiRoma,neIcui  Archivio  fu  egli  ripo 
llofindaltempo  di  Papa  Giulio;  onde  qual  detrimento  di  verità  quindi 
b Dt  Sjmt.  proviene,  fe  in  tempo  de’ due  Concilii  Efcfino,  e Chalcedonenfe  ancora 
Ignoto  giaceva  fri  le  tenebre  della  ofairiti  ^ E poi  [ ^ j la  tradizione  non  hi 
tfe  Sfirit.  ella  forza  fuperiore  ad  ogn’ imaginabile  congettura  di  contraria  efpofizio- 

ne  ? E la  tradizione , che  quello  Simbolo  fia  compofizione  di  S.  Athanafio , 
fUimtdi»  itf.  17.  non  è ella  antichifiima  fin  dal  citato  Concilio  Augullodunenfe  celebrato  in 
^ Francia  nel  Settimo  &colo  della  Chiefa^  fin  d’allora  riputato  in  controver- 

tibilmente compofizione  di  S.  Athanafio , mentre  que’  Padri  con  l' aflerzio- 
ne  dell'  Autore  condannano  chiunque  ne  aflerific  l’oppollo?E  ul  tradizione 
c rJt  D.  TUm.  ^ non  perfeverò  ella  fempre  durevole , & inconculTa  per  undici  Secoli  [ f ] fin* 
all’eti  nollra?Certamcnte  la  Chiefa  Romana  con  tale  denominazione  lo  di- 
llingue  ne’  Ere  viarii  dagli  altri  Simboli  Conciliari , e non  haverebbe  ella  ciò 
tm„u„ . fenza  l’appogmo  di  quella  tradizione, che  rende  authentica  ogni  telli- 

monianza , c veneraoile  ogni  rito . E poi  s’ egli  non  è di  S.  Athanafio,  perch’ 
egli  non  fi  trova  nelle  fue  opere  ; potrà  ancora  dirfi , non  efiere  di  alcuno , 
perch’ egli  non  fi  ritrova  nelle  opere  di  alcuno.  Di  un  [ d ] fomigliante  ar- 
gomento ferviifiS.  Girolamo  contro  quei,  che  negavano  r Epiltola  od  Hf- 
waos  di  S.  Paolo,  perch’  ella  non  portava  feco  nel  titolo  il  nome  di  S.  Paolo , 
[e'\Sipropterea  Tauli  non  erit,  dice  il  Santo,  quia  ejut  non  habet  nomea, 
ergonccalicujuserit,  quia  nullius  nomine  intitulatur.  Poco  rilevano  lecir- 
collanzc  del  fatto , quando  fufficicntcìnente  fi  prova  la  fuflHlenza  di  eflo  ; e 
le  particolarità  fervono  di  ornamento , non  di  argomento  del  fuccello . On- 
de il  non  ritrovarfi  il  Simbolo  Athanafiano  fra  le  opere  di  S.  Athanafio,  non 
rinveniiiì  il  luogo , dove  egli  ftì  compoflo , il  pretermetterfi  quivi  la  parola 
diconfuflanziale,  tanto  prova,  che  quel  Simbolo  non  fia  compofizione  di 
quel  Santo,  quanto  proverebbe , che  l’ Eneide  non  ^e  compofizione  di 
Virgilio,  perche  non  fi  sà,  dovelacomponeflé  Virgilio,  cioè  le  in  Ronu, 
ò in  Napoli,  nontrovafiin  quale  Hilloria  contemporanea à quel Poeu elr 
lavengaduca,  c non  mai  in  efià  fi  nomina  il  da  lui  venerato  nome  di  Me- 
cenate. 


e S,  Hitfain  frti. 
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Agatho- 

M S. 


Dono  Romano,  creato  Pontefice  il  jl 
Novembre  676. 

Agathone  Siciliano , creato  Pontdicc 
l’anno  678. 

difpefizhnì  di  Cefare  per  U coenfocAzìone  di  un  C«v- 
£ìlio  Generale.  Che  fi  aduna  in  Cefiantinopoii,  ed  i 
il  CofiantinopolUane  Terzfi  *d  Ecumenico ^Se fio  . Sue 
torfi,  e decifioni.  Calunnie,  e nuova  d^efa  di  Papa 
Honorìo. 


Enche  dunque  Tono  rimperio  di  ColUntìno  Tcm/lè  fa-  Di  del  ni^o  Cc> 
nelUto  il  Mondo  per  ogni  parte  condolorofì  avwmmeHr  SSh’Rtì^oóef* 
ci  di  atrocidtaai  fuccem,  laccomettendo  i Saradni  coti 
bombile  liarbarie  la  Sicilia  , & i Longobardi  la  Gallu 
Cilàlpina  ; nutiadimcno  prevalendo  nel  pio  Cefare  la 
venerazione  alla  Fede  Cattolica  manomefla  dal  Padre  « 
e daH’  Avo , andava  follccitaaiente  Tempre  divilando  le  foniK  pid  pro- 
prie per  dar  regolamento  alla  credenza  oommuiK  in  rifarciiiKnto 
delle  padate  feiagure,  c mollravali  rìfolutilluno  di  voler  ne*  fimiSt^ 
ti  1*  unico  efercizio  della  Religione  Romana  . Mi  i quelli  fanti  fenti- 
menti  fì  opponeva  con  frodi  quegli  medefimo,  clie era  in  obligo  di  ec- HentiSk 
citarli,  e promoverli, cioè  TheodoroVefeovo  di  Cofbintinppoli.  Morto 
Pyrro  nella  o&inazione  della  fuaHerclìa,  e nella  continuazione  delta  fua 
fcooraiunica , era  fucceduto  Pietro  nella  Sede  Augufta  di  quella  Cittd , 
huomo  procnodb  dagli  HereticiMonotheliti,  mi  inclinato  in  modo  talei 
dimodrarfì  Cattolico , che  non  volendo  nè  efacerbare  gli  uni  j nè  inimicarli 
gli  altri , havea  trafmetlà  i Papa  Eugenio  una  confclfione  di  Fede  talmcn-  rom». 

<c  ambigua e rofpetra , che  non  poteva  uè  laudarli  dagli  Hcretici , nè  ap- 
provarli da*  Cattolici;ond’  era  ella  liata,comct  <*1  fi  diflc  rigettara  dal  Papa  ina.  .vr.«ì/;  « 
c con  ammirabile  coftanza  impugnata , e maledetta  dal  Clero  di  Roma . A • 

Pietro  fubentrarono  Itti  Patriarcato  fucceffivamentc  [t]Tommafo,fc]Gio-  c 
vanni , c[d]  Coftantino , i pruni  due  [ e ] riputati  di  ottimi  collumi , mi  di  , 

fofpetta  lede , il  terzo  da  tutti  acclamato  Cattolico  di  faniffima  dottrina  > i«!  *' 

Soprabondantementc  tuttavia  compensò  le  virtù  di  quelli  tré  Vefeovi  la 
malizia  di  uno,  e Theodoro,  che [/Ifuccefièi Coftantino,  fùl*  Archi- 
tetto  iniquo  di  efecrande  malvaggiti,  onde  fù  chiamato  [g]N.erer«cwr 
cmruum  impudmiffimut  , fuhdoits,  verftpellit  , malorum  ommom  c«««V  **^'*’‘***'*‘’’ 
nator  egregius,  Monothelitarum  ScH/i  propugnanr  audacijimut . Correva  il  Milvigiri  <fci  p*. 
terzo  anno  della  fua  Sede , quando  il  nuovo  Cefare  Collantino  fu  alTunto  irUrtiTiicodwD, 
Tomo  U,  . ^ S all*Im- 
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Giorgio  nuovo 
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all’Imperio;  fictlié'''qella  buona  djl^ofizione  di  dare' avviamento  alla 
premeditata  riunione  , non  trovò  egli  maggior’ oftacòlo , che  il  Pa- 
triarca , il  ^nalc  baldanzofo  ne  veniva  dalla  frefea  protezione  del  de- 
fiinto  CoftatrtcC,  etti  cui  era  andato  tanto  unito  , e nelle  maflìme  , 
e nella  cmpicti.  Si  era  dunque  dettamente  collegato  Tlicodoro  con 
l’altro  PatnarchaMonothclita  Macario  di  Antiochia,  & ambedue  pref- 
favano  Cefatc  > acciò  , ad  cfclufione  di  Papa  Honorio  , che  vanta- 
vano perJIoro  feguace  , 1}  cancellane . ógni  altro,  uqme  de’  Pontefici 
Romani  da’  Sacri  Ruoli  dclla-Chicfa,  c fpccialmente  quello  di  Vita- 
liano, come  macchiati  tutti  di  Hercfia',  perch'  eglino  allerirono  due 
volonti,  c.due  operazioni  in  Giesù  Chrifto  . Rcuftè  Coftantino  alla 
Sacrilega  domanda  , e quanto  folo  , per  non  pfacerbare  ,1  maggior- 
mente la  parte  avverfa  nel  profeguimcnto  delle  future  rifoluzioni,  che 
a beneficio  del  Chriftianefnpo  cflò’ haveva  coircepitc  , con  decreto 
provifionale'rimcfle  al  fiituro  Concilio  la  loro  richiefta  , ordinando  , 
che.prcIfiDtetiient»  allora  fi  foftenelfc  >l  nome  di  S.  Vitaliano,  defun- 
to'poc’anzi  con" fama  incorrotta  di  booti,  anche  apprellògli  Hereti- 
ci.  11  che  nè  pure  fù  efeguito  dagli oftinati  Patriarchi,  non  fenza  di- 
(capito  dell’  Imperiai  nome  , c accrcfcimento  in  loro  di  protervia  . 
Onde  finalmente  ne  fù  Theodoro  da  Celare  giuftamentc  punito,  c 
deporto  dalla  Sede,  che  haveva  fin  allora  profanata,  alla  quale  Co- 
flautino  affunfc  un  foggetto  limile  d fe,  c ne’ fentimenti  della  Religio- 
ne, C nel  zelo  del  ben  communc  , cioè  Giorgio  j che  vedremo  nel 
■ptollìmo  General  Concilio  foftencr’ invitto  la  Fede  Cattolica  contro  llur» 
to,  c pertinacia  dcH’Herefia  . Con  querte  prime  publichc..dimfl^%- 
■zioni  di  animo  divoto,  e finccro  anticipando  l’Tinperadore  apprdfo  il 
Mondo  la  fama  conceputa  delle  fue  rette  intenzioni,  diè  principio  dqu^ 
maneggi,  che  condut  poteano  al  defideratofine  gli  affari  controverfi 
del  Cnriftiancfimo  nella  difpofizione  di  un  Concilio  Generale  , che 
era,l’unicò  òé^tto  dcllt  Tue  brame  , e runico  riputato  rimedio  de 
fiditi  malori  tÉili  fcriflc  perciò  on’offcquiofiflìma  [ a j Lettera  al 
Pontefice  Donò i' cn’ ci  Ancora  giudicava  vivo,  md  che  palfato  di  rrtt 
feo  id  altra,  miglior  vita  diè  luògo  ad  Agathone  fuqfucccnòrc  di  n- 
ccvérla , in  óii  alli  confucti  titoli  dovuti  m Papa  aggiunpndo  quclto 
àiPipiUnherfak , diungo  poi  fi  rtende  in  riverenti  fiippliche , accioche 
dalla  Santa  Sede  di  Roma  fi  fpcdiflcro  Legati  d CoftantirKjpoli  con 
irtruzioni  confàcevoli  per  terminare  in  concorfo  communc  di  tutti  gli 
Ecclcfiartici  del  Mondo  la  fin’ allora  tanto  contrattata  materia  delle  due 


J'roviijonli  tZe» 
io  Jcl  Pooccficcc 


volontd  di  Giesù  Chrifto.  . , . , . . , j /- 

Quella  lettera  dunqiic,  e h fanti  fentimenti,  che  1 ImpietMor^  v-<> 
{tantino  Pogonàte  in  eifa  cfponeva , commolTc  altamente  d gaudio  1 ani- 
mo del  Pontefice  Agathone , che  non  frapofe  dimora  alcuna  i fcciWMre  la 
mente  del  buon  Principe.  Md  ad  effètto,  che  i Legati  da  fpediru  m Orien- 
te fecorccaffero  le  materie  ben  ventilate , e difeufie,  fenflè  egli  d tutti  li 
Vefeovi della Chicfi Occidentale,  ricercandoli  del  loro  connglio circa  la 
anatcria  corrente  de’  Monotheliti;  e confeguentenaente  ogni  Metropolita 
no  chiamò  apprelTo  di  fe  il  Sinodo  della  fua  Provincia , c per  quanto  potcl- 
ièroencre  vani  li  genii , e le  inclinazioni  di  tante  nazioni , fu  tuttavia  uni- 
forme la  maflìma  della  Fede , cladctcftazionc  de’ Monotheliti . InqucUo 

• pero 


capitolo  X///m  ^7^ 

però,  che  convocò  Thcodoro  Arci  vefcovo  Dotovomcnfe  Primate  d’Iiv 

S'  ■ a,  concorfc  particolarità  degna  di  rapporto.  ConcioGacofache 
in’  OrthodoflàConfelfiojie  delle  due  volontà  di  Giesu  Clirlfìo,eftcn- 
nellc laudi  della Sautiiriina  Trinità,  benché  Greco  di  Nazione, 
coniéflàla  Proceflione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre,  e dal  Figliuolo;  il 
che  non  haverebbe certamente  egli  fatto,  fe  anche  in  que’  tempi  la  Chiclà 
Greca  non  havefleprofefl'ato  quell’articolo,  da  lei  impugnato  pofeia  ne’ 
Tufleq^nti:  [a}GlorificMtef , egli  dice,  Deim  Tatrem line  initio,&Fi- 
iiumejusuHigenitMHRx'Patre^iteratum  antefacnLa,  & Spiritum  Sanifum 
frotedmuem  ex  'P^tre , & Filio  inenanabiliter , ficut  prétdicavermt  Sanili 
t/tpofloU,  & Tropbettti  & DoQoret^  , 

In  Roma  intanto  ordina vanG  le  co/e  per  la  rpedizione  de’  Legati  la 
Oriente , e per  le  loro  iftruzioni  : al  qual’  effetto  nell’  [ b j aprirG  la  legione 
della  Primavera  celebrò  il  Pontelice  un  Concilio^  di  cento  venticinque  Vc- 

/covi.  conpreflb celebre  e nrrla<rraiirir:i.l.>ll’ j»» 


. w w..  V wai.4VI|IUUV  V 

/covi,  congrcffo  celebre  e per  la  evavitd  deli;  affare,  eperla  fantità  de* 
•cgati . PreGcdèà  tutti  il  mcdcGmo  S.  Agathoue , e dalle  parti  òltra- 

A r ^ 1 1'^ - ttr  - I '4  A «*■  .*  •* 


Congrc  f a Lutii  li  iijcucuuiu  /igocHOLie , c oauc parci  mitrar 
manne  dell’Europa  { c j v’intervenne  in  nome  di  tutta  l’Inghilterra  S,  Vilfri- 
do  Vefeovo  di  Yotch , c dalle  OltraiOontàne  rapprefentaiiti  le  Chie/c  della 
‘Francia  Felice  di  Arles,  Adeodato  di  Leuci,  e Taurino  Diacono,  di  Leo- 
ne . Mà  dall’  Italia  molti  più  ne  concorfero , il  nome  de’  quali  preréntemen- 
tcannovcrafifrà Santi,  S.ManfuetodlMilano,  ^ Barbalo  di  Benevento 
S.  Dccorofo  di  Capua,  S.  Felice  di.Spoleti,  S.  AnaftaGo  di  Pavia,  e 
•S.  Giovanni  di  Bergamo,  del  quale  Paolo  Diacono  racconta  nella  fuaHl- 
ftoriaqucGograzioforucccflb;  [d]Peridem  <juoque  tempnf  JoannerEpi- 
JcopusBergmatitEccUfixyirmirxfanllitatis  ex  ti  tic  Quicum  RegemCmi- 
bertum  in  convivio,  dm  fermocinaretur , offendi ffet,  Eex  ei  ad  hofpitium 
re-vertenti  equumferocem,  & indomitum,  (fui  immenfo  fremita  fuper  fe  fe- 
dentes  terra  aUidere  folebat,  praparari  fecif.  cui  cum  Epijcopas  fuperfediff 
fat,  itamanfuetus  extitit,  ut  cum  blando  inceffu  ufyue  addomum  propriam 
djportaret.  QuodRex  audient,  & Epifiepumex  eo  die  Ifonore  Mito  colult, 
& et  fu^  equum,  quemfua  feffione  dedicaverat,  dono  largitus  efl.  Non 
rimanedi quello  gran  Concilio  Ronuno  altra  memoria  à i Pofteri,  che 
■nna.  formidabile  condannazione  della  Herefia  Monothehta , e la  deputazio- 
ne  dcj^gati  in  Oriente , cfac  furono  Giovanni  Vefeovo  di  Pòrto,  il  quale 
luccellc  ancora  nel  PontiGcato  col  nome  di  Giovanni  Quinto,  [el^^valr 
dèjtrmnnsy  &fcienHapraditut  , Abodanzio  di  Paterno,  &;  un’ altrtKSio- 
^ ^ deputarono , ò come  Legati , ò come 

confulton,  Theodoro,  c Gioigjio Preti  della Chicf^ Romana.  Giovami 
^iacono,cCoftantino Suddiacono.  Si  divifcro  li  Legaci  'in  due  Clafll, 
&unadicfrerapprcrcntò  la  Legazione  della  Sede  Apollolica  in-nomc  di 
Agatnonc,  cl  altra  quelladel  Concilio  Romano;  cpcrciòfurono  à loto 
confe^atc  due  Lettere , una  del  folo  Pontefice  .Taltra  di  lui  unicamente, 
c del  Concilio , ed  a rotti  fu  importa  con  prccifa  irtnizione  la  vigilanza  neT 
le  materie  attinenti  alla  Fede , màà  rotti cgualuicnte  interdectaogniqua- 

° approvazione  delle  cofe  incerte # c 
B AS*^hon«^  conteneva  poi  fcntinocnti cosUIli 
dirpiritodivino,  & argomenti  cosi  vivi  di  dottrina  Apoflolica,  che  bea 

c&BdocofachcdcpJòca^ furono que’ tempi pcrla.fiacfezzadi  huoiaìni 

Sa  dotti. 


Agatho- 

NE. 

Ccnfeinooc  (ii 
im  VeCrom  Kj* 
rionale  Greco  fi»- 
praU  Procelfioiiv 
Sfitto  ^irito 


2 Sid40  i* 
4*  c.  17» 


Concilio  conro> 
CACO  dal  P;q>a  io 
Roma  B . 

W kAh,  (>9o» 


c BtdéLs^cìo. 


Gnziolo  fnccriTrr 
di  un  Caralloanv 
matidco  da  tm 
Santo  Vefeovo . 
cl  Pdul.Didt.i,  S» 
c.t. 


rqniazioiie  da' 
inOricixe* 


e Miifi*  ir» 

/•a»,  r»  * 


f m 
ddCtnBdfdf» 
S . $,  ro. 


' Agatho- 

NE. 

B lettera  del  ?atv 
lefice  eli’ Impera- 
dorè. 

a Ber.  «m 


• ft»*.  t. 


•-M».  fi- 


Secolo  VIL 

dotti  e rari  erano  qnegti  Ecckfiaftici , chepofatamentc  attender 

roi  coltivar  le  feienze,  oppreffi  tatti  dalle  fp^,  mcurlk^,  ' 

Minienti  de- Longobardi,  quali  d lungo  deplora  .1  mc^fimo  Pontefice 
nella  lettera , che  foggiungiamo  ; [ « ] Confideranti  mht , die  cgìi  fcnvendo 
airimperadorCoftantino,  hunMnteviudherfòt  angorety  <7  ante  Deum, 
aui  uttut,  & verni  ejì,  tumvehementkfletuum  tugemenn  t uttonfoUtutiem 
anima  RuSumtti  divina  miferathnis  mpertvret  mflmffus,  & de  pelando 
marcris,  &angulìia,  petentiafua  dextera  fnUevjret,  magnam  Muemi’ 
rabilem,  cnm  'mdefmentigratiarumaSione , Seremffimt<Domm  Filu,  canfi- 
teor,  conMatmii  epportunitatem  exbibere  àign<ttus.  eflpujimum  tranqud- 
lamanfuetudinis  vejlra  propojìtumt  qiud  ad flabiUtatm  divt/ams  eommff<$ 
ReiPubUcaChrifliana  ejus  eenceffit  àignatio,  ut  bnpertdu  vtrtui  a^ue  cle- 
mentia  de  Dee,  perquemRfges  [bj  regmnty 

niii  domiuantium  eft,  &cMret,  &qnarat  immaculata  fida  veritatem,ut 
ab  ^oftoHi  atque  Upoflolicii  eft 

Vtplley  utvera  tradiM  cmtinet.  rufiantigimi  defideretm  omnibus  £cclefiis 
tbtinert,  Etne  quemquam  tam  pia  lateretintemn  audi^ium,  bumanave 
Mpichperterreret,  Jfiimantium  poteflate  noi  effe  comp^^ , ^ 
rmtateadfatisfaciendum  fuper  Evangelica,  & ^poflohea  noflrafida  pra^ 
dicatione  cLmunitoi,  divalei  apieei 

temnofira  pufiUkath  pradecefforem , cunais  ppdti  ac  gentili  per  m^rum 
miniflerium  patefecerunt , oc  fatisfaciunt , quos  grana  SanSi  Sptrttus  Impe^ 
ZTlkgu/ calamo  de'furJ Jdis  thefaura  dìM, 
opprimenthi  fathfacitnui , non  pertmentn,  non 

uL  & adea,  qua  Dei  funt,  fecundùmDeum  mvitoMis,  Qiifa&ipfecoi^ 
iitor  omnium  ac  Redemptor  cùm  pojjèt  in  fiia 
lum  veniendo  mortaUt  perterrere , humamtate  magli 
tiahumUker  adnojira  <k‘endeni , qi^ creavit , dm<^ 

Qui&  fpontaaeam  denobii  vera  de  fe  fida 

BiatuiTetrut  ,4pofMorumVrinceptcomnonet, 

^Mpermanfueti(fima%titndinis  veflra  Sacrarm 
^tta  tHuadw  promptamtAJeqnentiam  exhii^re:  ut  pei^ 

P / mifcmdi  quegl’ infelici  tempi,- 

'&^MtóVitali*iion  lacn” oppreflà  giacevafotto  le fpade de;  Longobwdi 
SeSto  le  tenebre  di  unaprofondiflima  ignorMza,  per  cui  ^pena  rur^ 
Svafi  nn’tcclcfiaftico  medioCTcmente  tinto  d* 

«me  fcx^'nuagc  il  Pontefice  Agathone  , che  anche  a i Mimlbi  ddlc  Chwfc 
Sle  neccTracio  per  giiadagnarfi  il  vitto  referazio  quotidiano  del 
«flètto  foUto  non  men  della  guerra,  che  dell’ ignoranza  ) qualat  fanndum 
^ZiXV^d^aum  adìervilif  provinciafnalkat^ 

■an^ebedientia  fatiifaSione  mqmrertm,  & cnmconfiUo  coofatmlorunt  meo- 
^fXl::.£ltTda  propLua  hufui  SS 

de  fanulitmclevo  amatorei  Cbrtfiiam  Imperi/  , 

i^T^y  Tpiiffima  tranqnUlitath  vefir*  veftigia  pr^ffifrarent,  hor^ 
^ Et^filmgi^rovincianlm  ambitur,  m quibui  bunulitatu  nofira  ^ 
tonfiitn^m  efi,  tanti  tempanf  * 


Capitolo  XIII.  1 fjfj 

'tjHod  vìx  tandem  mine  fieri  potuit,  fludiofaobedientianofler  famiilatus  ìntf 
pleff'ct.  Seddumde  diverfts  provineiìs  familiare  nobifciim  Conciliiim  canore- 
gatiir,  & dum  perfonas  qiiafdam  quidem  de  hoc  Jervili  veflri  Serenijfmi 
Trincipattis  Romana  Urbe,  vel  proxima  dirigere  procuramus,  quafdam  de 
longè  pofitis  provinciit  , in  quibut  Ferbum  Chrifiiana  (idei  ab  ^poflolicis 
exigiiitatis  mex  Trxdecefforibus  milji  prxdicabant  , remeare  prxflolamur  , 
nonparvns  temporum  turfus  elapfus  ejì:  ut  corporale!  agritudiaei  mei  fa- 
miilatas  filentiotranfeam , quibus  nec  vivere  licet,  nec  libetajfduis  xgrimo- 
viis  laboraiuem  . Ideoque  Chriftianifjimi  Domini  Filii  fecundùm  piijjimam 
jufjionem  à Deoprotegendx  manfuetudinisveflra: , prò  obedientia,  quam  de- 
buimus , non  prò  conftdentia  eorum  feientix , quos  dirigimus , prxfentes  fa- 
mulo! noftro!  ^bundantium,  & Joannem  Revcrendijffimo!  Fratra  T^oftrot 
Epifeopo! , Tbeodorum , & Georgium  DileSijJimo!  Filioe  iqpflro!  Trabyte- 
ro!cum  DileSliffimo  FilioTqofiroJoanne  Diacono , & Conftantino  Subdiacono 
Sanila  huju!  Spirituali!  Matrh  ^poflolica  Sedi!,  nec  non  & Tbeodorum 
TPrerbyterum  Legatum  Sanila  Ravennati!  Ecclefia , & Religiofo!  Servar  Dei 
Monacho!  cum  fcripturarnm  cordi!  devotione  curavimm  demandare  : nam 
apudhomine!  in  medio  gentiiim  pofitor,  & de  labore  corporir  quotidianum 
viilumciim  fiimma  baftcatione , vel  exercitatione  conquirenter , quomodo  ad 
plenum  poterit  iiiveniri  fcriptnrarum  feientia,  nifi  qua  regulariter  à San- 
fii!  , acque  jdpofloUcii  Tr adece fforibu!  , & venerabilibur  quinque  Conci- 
ai! definita  flint  , cum  fimplicitate  cordit  , & fine  ambiguitate  à Ta- 
tribu!  tradita  fidai  confervamur  , unum  , ac  pracipuum  bonum  habe- 
rc  femper  optante!  acque  fludentei  , ut  nihil  de  eie  , qua  regulariter  de- 
finita flint,  minuatur,  nihil  mutetur,  velaugeatur , fedeadem , & verbi!, 
& fenftbu!  illibata  à nobÌ!  cujìodiantur  ? Cannai  cp,li  doppo  d’ haver  raccom- 
jraiidato  a Ccfarc  con  calde  fiippliche  l’ indennità  della  Fede , e le  perfone 
de’ Legati,  quella  nobile  confcflìone  foggiiingc di  Fede  Cattolica.  Hic 
igitiirfldtu!  cjt  Euangelica , & ^poflolica  Fidai , regularifque  traditio , ut 
confitente!  Sanilam,  & infeparabilem  Trinitatem,  idefl,  Tatrem,  & Fi- 
lium,  & Sanilum  Spiritum,  uniu!  effe  Deitati!,  iiniin natura , & fubflan- 
tiafivecffentia , uniti!  cam  pradicemur,  & naturali!  voluntatir , virtutit, 
operationir , dominationir , majeflati!,  potefiatir,  & gloria.  Et  quicquid  de 
eadem  Sanila  Trinitate  cjfentialiter  dicitur  ftngulari  numero,  tamquam  de 
una  natura  trium  confubftantialium  perfonarum,  comprebendamui , regula- 
ri  rat  ione  inflituti.  Cùmverò  de  uno  earumdem  trium  peifonarum  ipfiu!  San- 
ila Trinitatir , FilioDef,  DeoFerbo,  & demyfierio  admiranda  e,u!  fecun- 
dùm camem  difpenjationi!  confitemur,  omnia  diiplicia  tiniu!  ejufdemque  Do- 
mini Salvatori!  noflri  Jefii  Chrifli  fecundùm  Euangelicam  traditionem  affe- 
rimu!,  id  efl  , diiarelm  naturar  pradicamur,  divinam  fcilicet,  & huma- 
otarn,  ex  quibur  & in  qiiibur  edam  pofl  admirabilem  acque  infeparabilem 
tmitionem  fubfiflit  : & unamquamque  ejin  naturam  proprietatem  naturalem 
habere  confitemur,  & babere  divinam  omnia,  qua  divina  fune,  & huma- 
»am  omnia,  qua  humanafunt , abfque nllo peccato , ($■  utrafque  uuiut  ejuf- 
dem  ixi  Verbi  incarnati , idefl , humanati , inconfurè,  feparabiliter  , im- 
rrtutabilitn effe cognofeimu! , fola  intelUgentia , qua  unita  fune,  difeernentet 
tT  aqualiter  commixdonir  deteflamur  blafphemiam  . Cum  duar  autem 
natura!  , duafque  naturale!  volùntater  , tà"  duar  naturala  operadones 
confitemur  in  uno  Domino  nojlro  Jefu  C bri  fio,  non  contrariar  eat  , nec 
Tomoli,  S 3 adver- 
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’airerfasad  alterutrum  dicìmus  ( ftcut  à via.  veritatis  errantes  ^poflolicam 
traditionem  accufant  : abfnhac  imPietas  d fidelium  cordibus)nec  tamquam 
feparataiinduabus  ptrfonitvd  fuhftflentiis , fed  duat-dkimus,  unum  eum- 
dmque  Dominum  noflrum-  Jtfum  Chriflum,  ftcut  naturai  , ita  & naturala 
in  fe  voluntattt  & operationes  habere  „divinam  fcilicet,  & humanam:  di- 
vinamquidemvoluntatem,  & operationem  habere  ex  aterno  cum  coeffentiali 
Tatre  communem  ; humanam temporaliter  ex  hit  cum  nojha  natura  fu- 
fuptam . Hac  ejl  ^poflolica  atque  Evangelica  traditio , quam  tenet  fpiri- 
tualit  vefiri  feliciUimi  Impera  Mater  ^poflolica  Chrifii  Ecclefia:  hac  eft  me- 
ra lonfejjio  pietatis  : hac  eft  Chriftiana  ^eligionit  vera  , atque-  immaculc^ 
ta  profejjio,  quam  non  humana  adinvinit  verfutia  ,■  fed  Spiritut  SanSut 
per  ^poftolorum.  Trincipes  docuit  :■  hac  eft  forrna , & irreprehenfibilis  San- 
Sorum  ^poftolorum  doSrina  , cujut  finterà  pietatis  integritas  quoad  ufque 
libenter  pradicatur-  in.  I{epublica  Chriftiana  ,.veftra  tranquillitatis  Impe- 
rium  tuebitur  ftabilitum,  & exultans,  & felix(_utprofe36  confidimus)de- 
monftrabit.  Credite  humillimo  mihi,.  Chrifliani/ftmi  Domini  Filii,  quia  prò 
fiabilitate  & exultatione ejus hat cum  fletibut  preces  effundo.  Et  hac.  ( licèt 
indignai , & exiguui  ) finceriter  diligendo prafumo  confulere , quia  veftra 
à Deo  concedenda  vigoria , noftra  Jalus  eft:  veftra  tranquiUitatii.  felicitai , 
rtoftra  latitia  eft  : veftra  manfuetudinis  fofpitas , noftra  parvitatis  fecuritas 
eft.  Et  ideò  cum  corde  contrito,  & profluentibus^  lacryr.tis , mente  proftra- 
tus exoro,  porrigere  dignemini' clementifjimam  dexteram  oipoftolica  do3ri- 
na,.quam  cooperator.  piorum  laborum  veftrorum  Beatus  Tenui  .Apoftolus 
tradidit,  non  ut  fub  modio  condatur  , fed  uttubaclarius  intoto  orbe  pr adir 
utur-,  quia ejui vera  confeffto  àTane  de Ccelis eft  revelata , prò  qua  à Domino- 
omnium  [4]  Beatus  pronunciatui  eft  Tenui,  qui  &.  fpiritalei  oves  Eccle- 
fia  ah  ipfo  Bedemptore  omnium  tema  commendatione  pafcendan  fufcepit . ■ Cujus 
adnitentepraftdio,  hac  Apoftolica  ejus  Ecclefiatnunquam  à.  via.  veritatis  in 
qualibet  erroris  parte  deflexa.  eft  : cujus  auSoritatem , u^te  .Apofiolorum 
omnium.  Trincipn,  femper  omnii  Catholica  Chrifti  Ecclefta,  unrverfales 
Synodi  fideliter  ample3entes,  in- cunffis  fequuta  funt,  omnefque.  ymerabi- 
lei  Tatres  Apoftolicam  ejùs  doSrinam  amplex i,  per  quam  & probatiJUtrna  Ec- 
clefta Chrifti  luminaria  claruerunt  , & SanSi  qutdem  DoSores  Orthodoxt 
TfiitiCTati  At(juc  fcQuuti  fuHt  p hdtTCtici  AHtctHfalfìS'  cTiìtitttfitioiubHS  nc  dcro^AtKh 
numodiisinfequuti..H<ec  eft  Jtpoftolorum  Chriftiviva traditio , quam  ubique 
ejus.  tenet.  Ecclefta,  qua  pracipuè  diligenda  atque  favenda , & fiductaltter- 
pradicandaeft:  qua ^rveridicam  confiftionem Deoconciliat , qua  & Chrifto 
Domino  commendabilem  facit:  qua  clementia.  veftra  Chriflianum  conjervat 
Jmperium:  qua  à Cali  Domino  largai' viSoriai  veftra  piijjima  fot titudinii 
confirmat:  qua  comitatur  in  praliii,  & expugnat  adverfos  : ■ qua  veftrum  i 
Deopropagatum Imperium  ubique,  utmurui  iuexpugnabilis , protegat , qua 
terrorem  in  contrariai  uniones  immittat,  & ira  alvina  percellat:  qua  & . 
in  bellis  triumphalei  falmai  de  hoftium  dejeffione  atque  fubjeSione  cahtus 
nibuat,  &"  in  pace  fecurum,  & hilarem  veftrum  fideliffimum.  Trincipatum- 
femper  cuftodiat  . Hac  eft.enim  vera  ftdei  regala quam  & in  profferii, 

& in  adverftì  vivaciter  tenuit,  acdefendithacfpiritualis.  Materveftrinan- 
quillijfmi  Impera  .Apoftolica  Chrifti  Ecclefta  , qua  per  Dei  omnipotentis  grò- 
tiam  à namiteApoftolicatraditionisnunquamerraffe  probabitur  , nec  hare- 
ticii  novitatibus  depravata  fuctubuit  , fed  u(  ab  exqrdio  ftdei  Chriftiana 

per- 
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fereepìtab  auSoribut  fuis  Jtpoftólorum  Chrifti  prmcipibus,  illibata  pné  te- 
nus  permanet  fecundùm  ipftus  Domini  Salvatori!  divinam  pollicitationcm , 
quamfuorum  Difcipulorum  "Principi inSacrit Euangeiiis fajjus efi , [a]  Tetre  **• 

Tetre , inquiens^  ecce  Satan  expetivit , w cribraret  vos , ficiét  cribrar  tritì- 
cnm:  egoautempro  te  rogavi,  utnondeficìatfidet  tua:  & tu  aliquando  con- 
verfus  confirma  Fratrestuot.  Conftderet  itaque  veflra  tranquilla  clemeniia, 
quoniam  Dominus,  & Salvator  omnium,  cujut  fida  efl,  qui  fidem  Tetri 
nondefeSurampromiftt , confirmare,  eum  fratrafuos  admonuit : quod^po- 
ftolico!  Tontifica  mere  exiguitatit  prxdecejjora  confidenter  fecijje  femper  , 
cunSiseJlcognitum  ; quorum& pufillitat  mea,  licèt  impar  & minima,  prò 
fujcepto  tamen  divina  dignatione  minifierio  pedijfequa  cupit  txiflere.  Va  enim 
mihierit,  fiveritatem  Domini  mei,  quam  iUi  finceriter  pradicarunt,  Pradi- 
careneglexero.  Equi  egli  nAcndeinfcnciincnci nobili j & alti  di  fede,  di 
hamilcà,  e di  zelo- 

La  lettera  poi  del  Concilio  Ri  meii’  prolilTa , tnì  egualmente  grave , e ze-  ^ 

lante , partecipando!  i Cefare  la  deputazione  de’ Legati  con  i mcdefimi  la-*  **' 
gnmcvoli  fentitnenti  expreffì  in  quella  del  Papa  per  la  deplorazione  di  que’ 
miferabili  tempi , in  cui  ogni  dottrina  di  feienze  conculcata  giaceva  fotto* 
la  tirannia  de' Longobardi,  [bjigitur,  in  clTa  dicevafi,  quiatranquilHfii-}^^^!"'”*' 
ma  fortitudini!  vefiraCletnentia  perfona!  Àe  Epifcopali  numero  dirigi  juffit 
vita,  tttque  feientia  omnium  fcripturarum  praditat:  de  vita  quidem  puri- 
tate  quamvh  quifquam  munditer  vixerit  , confidare  tamen  non  prafumit: 
pafeSa  vero  feientia,  fi  ad  vera  piatati!  feientiam  redigatur,  foliu!  efl  ve- 
.ritati!  cognitio  : fi  ad  eloquentiam  facularem , non  aflimamu!  quemquam  tem- 
poribmnoflri!  reperiri  poffe,  qui  de  fummitate  feientia  glorietur:  quando- 
quidem  innoflri!  regionibu! diverfarum  gentium  quotidie afluat  'furor,  nunc 
confiigendo,  nunc  difeurrendo  , oc  rapiendo.  Unde  tota  vita  noflra  folici- 
tudinibu!  piena  efl,  quo! gentium  manu!  circumdat,  & de  labore  corporit 
viSlu!  efl , eò  ytU  priflina  Ecclefiarum  fubflentatio  paulatim  per  diverfat 
calamitata  deficiendo  fuccubuìt;  O"  fola  efl  noflra  fubflantia  fide!  noflra,  t 
cum  qua  nobà  vivere  fumma efl  gloria;  prò  qua  etìam  morì,  lucrum  ater-  ' 
numefl.  Itac  efl  perfeSa  noflra  feientia,  ut  termino!  Catholica,  atque  Jtpo- 
fiqlicafidei,  quofque  ha^enu!  Upoflolica  Sede!  nobifeum  & tenet,  & tra- 
dir, tot  a menti!  cuflodiaconfcrvemu!,  credente!  ànDeum,  Cosi  i Padri  del 
Concilio  Romano, 

E confìderabilinìma  fi  rende  la  reftrizione,. eh’ eglino  fecero  ai  Le- 
gati, di  non  difcuterc , nè  porre  ad  efame  i fentimenti  Cattolici  contro  le 
cavinole  tcrgivcrf^ioni  degli  Heretici , mi  femplicemente  proporli , infi- 
ltcrci,&  ubbidirli,  [c  ] Terfona!  autem  de  noflra  bumilitati!  ordine  pravi-  e ini, 
a àDeoprotegenda  fortitudini!  vefligia,  qua  omnium 
noftrum,  tdefl,  univerforum per Septentrionale! , vel Occidua!  regione!  £pi-  ’ 
fcoporumfug^efltonem,  in  qua  & Jlpoflolica  noflra  FideiConfe/fionem  prali- 
bavimu!,  offerre  debeunt,  non  tamen  tanquam.  de  incerti!  contendere,  fed 
nt  certa  , atque  immutabilia  compendiofa  definitione  proferre:  fuppliciter 
obfecrante! , ut  a Deo  coronario  veflro  Impalo  favente  hac  eadem  omnibus 
pradicari,  atque  apud  omnet  obt inere  ]ubeatÌ!:  fuggillando  refpollo  con 
tale  indelebile,  e ferma  rifoluzionc,  [d]Quicumque  proinde  Sacadotum 
qua  tnnu  mflra  humilitati!  confeffione  contineutur , nobifeum  fincaiter  pra- 
auare  defiderant : ut  noflra ,4poftolicaFideitoncorde!,  ut Confacadota , & 
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Jidinijìros,  ejufJemfidei,  &(utfmpliciterdicamus')utfpirittialeffiatres , & 
Coepifcopos  noflrosfufcipimus.  Ó«j  vero  hxc  confi  ter  i noluerint,  ut  infeftos 
Catholica,  atque  ^pojìoliae  confeffiom , perpetua  condemnationh  reoseffecen- 
fcmus:  nec acquando  tales  innoftra  humilitatis  collegio,  nifi  correSos  fufci- 
pere  patimur.  Così  calino. 

Stabilito  dunque  iì bifogncvolc  pc '1  tragitto  de’ Legati,  pervennero 
qucfti  in  Coftantmopoli  nell’ entrar  [ ] dell’ Autunno . Furono  eglino  Ai- 
bito  amme/li  all’ udienza  deir  Imperadorc , che  li  accolfc  humaniflìma- 
mcnte  dentro  l’ Oratorio  dell'  Imperiai  Palazzo , ordinandone  l’ alloggio  io 
quello  di  llacidia,  folito  albergo  de’  Miniftri  Pontilìcii,  ove  d fpcl'e  di 
Celare  furono  fplendidillimamence  trattati . Anzi  [ è ] in  certa  folennitd  di 
Proceflione,  che  ce  lebroffinella  Chicfa  della  Madre  di  Dio  di  Blancher- 
mis,  furono  proveduti  di  Dcftrieri  belliflìmi  dell’ Imperiai  Palazzo,  fu- 
perbamentc  bardati , per  trafportarvifi  fra  una  gran  moltitudine  di  Popolo 
che  li  acclamò  con  lietiflìme  voci.  Qjiindi Cefare (pedi  l’editto  per  la 
convocazione  del  Concilio  Generale , mediante  una  lettera  diretta  d Gior- 
gio Patriarca  di  Coflantinopoli  nel  tenore,  che  ficgue,  [c] Quamquam 
folicitudinibus  tara  militaribut , quamque  civilibut  indefinenter  nofira  fe- 
renitat  coarifetur:  attameu  omnet  Chrifio  amabilis  nofira  Kjsipublica  cau- 
fat  in  fequendo  Chrifiianam  nofiram  Fidem  ponentes  , quam  & in  bellit 
propugnatricem  tam  nofiri  , quamque  Chrifio  dileClorum  noflrorum  ixerci- 
tuum  habemuf,  necejjarium  judicavimut  prafenti  nofira  pia  Sacra  ad  ve- 
flram  Taternam  Beatitudinem  uti,  per  quam  adhortantes  eam  , fancimus 
congregare  veflram  Taternam  Beatitudinem  omnet,  qui  ad  ejus  Sanìlijjimam 
Seiem  pertinent,  SanQijJimot  Metropoli tas , & Epifeopot  in  banc  à Dea 
confervandam  nofiram  regiam  Urbem  : quatenut  cooperante  omnipotente 
& mifericorde  Deo  nofiro  , diligentiffima  inquifitio  dogmatis  fiat  , quod 
olim  ante  multum  tempus  exortum  efi  de  voluntate  & operatione  in 
difpenfatione  incarnatiotiit  uniut  de  Sanila  Trinitate  Domini  nofiri  Jeftt 
Chrifii  veri  Dei  nofiri , quod  & dijfidium  non  minimum  per  quafidam  perfi^ 
nas  Sanila  Dei  Ecclefia  intulit,  Innotefcere  quoque  fuper  hoc,  Macario 
venerabili  ^rehiepifeopo  ^ntiochenx  magna  Civitatit , quatenut  & ipfe  de 
pròpria  Synodo  Deo  amabile t Metropolitanot , & EOifeopot  praparatot  fa~ 
ciat  prò  hoc  ipfo  bue  congregari,  fi am  enim  fuper  hoc  adhortati  fumut  per 
piot  nofirot  apicet  adhuc  inter  vtvot  exifientem  & Donum  SanBiffìmnm 
^pofiolica  Sedit  antiqua  Boma  Trafulem  ; & ilio  de  hoc  faculo  migrau~ 
te  ,/igatho  Saulfut  nuper  ordinatut  Tapa  in  Apofiolica  Sede  predilla 
antiqua  Boma  hujufmodi  nofirot  piot fufeipient  apicet , defiinavit  in  prafenti 
prapriam  ejus  induTot  perfonam  Theodorum , & Georgium  Deo  amabilet  Tre.- 
tbyterot,  & Joannem  Deo  amahilem  Diaconum , ex  perfona  verò  totiut  ejus 
Concila Joannem , & Ubundantium , &fioannem  venerabilet  Epifeopot  cum 
taterit  Clericit,  Ó"  Monachit , qui  debeant  invenire  in  pradiclo  Capitalo 
quaftionem  : qui  & mine  ad  nofira  conveiterunt  vefiigia , porrigentet  nobis 
etiam  duat  fuggeflionet , unam  quidem  ejufdem  SanBifjimi  dgathonit  Tapa 
aliam  verò  Concilii  tjut.  Scient  igiturvefira  Taterna  Beatitudo,  quìa  prù- 
fttifm  nobis , & pracipuum  ( ut  pradiximus  ) hoc  Orthodoxa  exifiit  Capitulum , 
fefiinet  praditlos  f'enerabilet  Metropolitanot  Epifeopot  celeriter  advenire 
in  hanc  à Deo  confervandam  nofiram  B^ginns  Vrbem  , quatenut  pradillum 
traHetur  Capitulum,  & majorum  donorum  datore,  atqut  coronatore  nofiro 
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l>e$cooperdnte,  caufa  atque  Orthodoxa  defìnitio  hniufmoJi  dormati  imponi- 
tur.  Divinitis  te  fervei  per  mnltos  annos,  SanBiffime,  ac  Beati fflme  Tater. 
Cosi  egli  al  Patriarca.  Seguita  rintimazione,  fi  fcclfc  il  luogo  per  la  ce- 
lebrazione, c quelli  fù  la  gran  Sala  dcirimperial  Palazzo,  detta  il  Secre- 
rario,  che  airnfo di  que’ tempi  era  una  ^an  Camera  coperta  i volta  in 
forma  femicircolare , ò vogliamo  dire  di  mezza  Cupola  , che  da’ Greci 
chiamafirrtt//o;  onde  fi  dille  quello  Concilio,  che  fu  il  fello  Generale, 
Trullano,  cioè  celebrato  nel  Trullo.  Qual  forte  di  Copertura  femicireq- 
larc  vedclì  prefentemente  in  Roma  dentro  molte  antiche  Chiefe,  e parti- 
colarmente in  quella  de’  Santi  Cofmo  e Damiano,  della  quale  {brilTe 
Anafiafio,  [.i]  Trullum  Ecclcfu  Saniforum  Cofmi  & Damimi  Ser^iusfu- 
fis  chartis  plumbei!  coopcruit . Cominciarono  per  tanto  à comparire  ^a  tut- 
to rOrienre  li  Vefcovi , e vario  fù  il  parere  de’  Collettori  de’  Sacri  Concilii 
c irca  il  loro  numero , afl'erendone  [ è ] altri  òiccnt’ottanta , altri  centocin- 
quanta , & altri  cento  fettar.ta . Fù  difpollo  l’ordine  del  Confelfo  col  Trono 
in  mezzo , fopra  il  quale , conforme  l’ufo  antico , fi  ripofe  il  Libro  de’  Sacri 
Evanoelii,  c quivi appreflb le fedie per l’Imperadore,  Senato,  e Giudici 
Conolcitori.  Quinci,  e quindi  fi  vedevano  collocate  quelle  de’ Vocali,  fe- 
dendo nella  finillra  [ c 3 parte  , come  in  luogo  piu  degno , fri  li  Orientali , li 
Legati  della  Sede  Apoilolica , e nella  delira  i Patriarchi  Giorgio  di  Collan- 
tinopoli , Macario  di  Antiochia , & i Legati  delI’AIcllàndrino  ,c  del  Gicro- 
folimitano , impediti  di  venire  in  perfona  per  le  incurfioni  de’  Saracini , che 
tenevano  opprefl'a  col  terrore , e con  Tarmi  tutta  la  Palcflina . In  dieciotto 
Seflìoni  fi  elafe  il  Concilio , ciafeuna  delle  quali  rendefi  confiderabililOma  , 
ò per  avvenimenti  feguiti , ò per  punti  deciti . 

La  prima  [t/1  fi  apri  con  le  parole  de’ Legati  Apoftolici,  che  rivolti 
alTImpcradorc cosi  diiTero;  [e]  Beligioftffmo  Signore , fecondo  quello  che 
havete  fignificato  al  Santif^mo  Vapa , ftamo  ffati  mandati  a’  voftri  piedi 
per  e fihirvi  le  lettere,  che  ti  fono  fiate  confegnate . Sono  di  già  feorft  quaran- 
tafei  anni,  da  che  cominciarono  gl'innovatori  à dijfemiaar  fentimenti  con- 
frinii  ai  fenfi  Cattolici , e quefli  furono  Sergio , Vado , Vyrrho , Vietro , e 
Theodoro  Fefeovi  di  quefia  yofira  Imperiai  Città , e Ciro  di  .Alexandria  , 
introducendo  nel  Chriflianefmol' opinione , che  fta  una  fola  volontà,  & una 
f°‘f\opf  fagiane  in  Giesà  clnifto.  Vreghiamo  perciò  la  voflra  Coronata  Sere- 
nità ad  inpungere , che  fi  fta  narrata  la  cagione,  & addotti  li  motivi  di  co- 
tal  novità . Allora  TImperadorc  impofe  ai  due  Patriarchi  di  Collantinopo- 
cdi  Antiochia,  che  in rifpollaclprimencro ai  Legatili  loro  fentimcn- 
ti.  Fù  piufollecùoirifponderc,  perche  più  colto  fui  vivo,  Macario  l’An- 
tiocheno, Corifeo , ed  Antefìgnanode’  Monothcliti , che  alzatoli  in  piedi 
con  alcuni  fuoiSuffraganei,  c con  Stefano  Prete , fuo  Difccpolo  nella  dot- 
trina, e nella  ollinazione,  diflc,  Tqpn  convenirft  Titolo  di  nuova  J quella 
pntenga  infegnata -ab  antiquo  da  huomini  Santi ffimi,  da'  Concilii  univerfa- 
li , e maffimamente  da'  Vrelati  Coftantinopolitaiii  Sergio,  Violo,  Vyrro, 

^ Theodoro,  e fin  da  HonorioVtpa deWantica  Roma,  e da  Ciro  di 
,AlejJandria . Volle  allora  TImperadorc , che  in  mczzodclConfeirofipor- 
tafteroi  volumi  de’ Concilii  Geiierali,  e particolarmente  dell ’Efcfino , ad 
effetto  che  M^arioefibiflc  le  autorità  pretefe.  Né  guari.andò,  che  nella 
lettura  di  quell  ultimo  riferenc^lì  le  parole  di  S.  Cinllo,  Efìenimejus  omni- 
fotens  voluntas j efclanù  fubito  Macario,  che  cip  importava  lo  fteiìb, 
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che  una,  & unica  voluntas . Mi  fiirotK»  pronti  i ribatter  raiTcraioncì  Le- 
gati Apoftolici , dimoftrando , che  il  principio  del  ragionamento  di  San  Ci- 
rillo potea  reiider  palefe , di  chi  egli  parlalfe , e rinvenutoli  che  parlava  del- 
la Diviniti  del  Verbo  Incarnato,  cnondiGiesù  Chrillo  Humanato , ben 
fullideva,  chegliliattribuillé  una  fola  volontà , com’efli  medefimi  volen- 
tieri confentivano,  e come  appunto  approvarono  li  Giudici  conofeitori* 
Confufoin  quello  primo  pafl'o  l’Antiocheno,  pur’ animofamente  ùnlUlè 
pronto  nel  fecondo,  pretendendo  di  allegare  altre  prove  ; mi  l’hora  inclina- 
ta al  tardi  diè  fine  alla  prima , e rimelfe  l’affare  alla  Sellìone  feconda . 

.Nèinquella [ojmoflrò  Macario. minorarroganza,  che  nella  prima,  e 
convinto  dalla  recitazione  del  ^Concilio  di  Chalcedonia , e dalla  lettura 
delle  lettere  di  S.  Leone , con  fraudolente  tergiverfazionc  ricorfe  all’  antico 
hVtJiur:  -■  ‘le’ Monothcliti , allcrendo[Al  con  S.  Dionifio  Areopagita  una 

.li!  Deavirile  volontà  in  Chrillo,  ScmiTheandrica  opetazione.  Mi  interro^ 

rwifMV'éì  Cefare , di  qual’efficacia  folfe  quella  parola , proteftò  l’Aftuto  di 

«fi  , lu-  non  dame  altra  fpiegazione,  che  quella  alfcgnatale  da  Ciro  nel  Concilio 
tenutoin  Alellàndna  (in  dal  tempo  di  Papa  Honorio . In  tal  dibattimento 
,di  fen(i  equivochi , [c]futfc  di  nuovo orgogliofo  l’Antiocheno,  c con  ar- 
gomentò in  apparenza  formidabile  citò  una  Lettera , ch’eiallcvcrò,^ (lére 
icrittai  Papa  Vigilio  da  Menna  Vefeovo  di  CofUntinopoli , incui  afferi- 
vafi  chiaro  il  Dogma  dell’unica  volontà  del  Si  gnore , e produilèla  l’iniquo 
dagli  atti  medeimi  del  quintcSinodo , -chefii  Codantinopolitano  (ccondo 
fotto  l’Imperio  diGiultiniano-  A prima  faccia  atterrì  veramente  i Catt<> 
licicotal^onafpettataautoritij  mi  i Legati  Pontificii  efclamarono  fubi- 
to  cottoti  gli  atti , c filfa  la  lettera , allegandone  per  incontrafUbile  prova 
la  morte  m Menna  ifucceduta  quattr’ anni  avanti  la  celebrazione  di  quel 
.Concilio,  e rocculareinfpezione  di  quegli  atti, -che  furono  incontanente 
it.  .quivi  recati  in  oribne  di  Cefare  per  confrontarne  il  vero,  [ </  ] £t  infpicientes 

° tampiijjimutlmperator  yifuàm  %lorioftffìmijudkcs  unicum  quibufdam  ex  San- 
sa Synodo  Deo  amabilibus  Epifeopis , & aperientes  ac  difcernaites , invenerunt 
tres  quatemiones  in  principio  Ubn  additos , non  habentes  fubnotationem  nume- 
ri , qui  fecundùm  confuetudinem  affigitur  in  nuaternionibus , {ed  in  quarto  qua- 
ternione hahente  primumnumerum  , & in fequenti  quaternione  fecundum,  & 
tertium , atque  quartum  fubfequenter:  alias  vero  & dilJìmUes  effe  litteras  eorun- 
dem  in  exordiis fubmiffurum  quatemionum , tn  quibus  continebatur fermo , qui 
dicitur  Menna  ad  Vigilium , ex  litteris , qua  priùs  fcripta erant  in  eodem  codice. 
L’iÀeHa  impoftura  di  falfiti  fii  rivelata  da’  Legati  Pontificii  nella  corruzio^ 
ne  fitta  da’  Monotheliti  del  coftituto  di  Vigili® , aggiungendogli  Heretici 
^ i^ranathematifino  contro  il  Mopfueftenio , perche  queftì  non  confeffava  [e] 
inChrilfóunafolaPcrfona,  le  feguenti  due  parole , Etunamoperationem  . 
Onde  caduti  li  Macarianidal  concetto , dalla  caufa , e dalla  promclfa  chh*- 
zione  di  rinvenire  il  loro  dogma  ne*  Concilii  Generali  della  Chiefa,  gli  fu 
conceduto  il  tempo , « l’agio  di  rinvenirlo  ne*  Santi  Padri,  per  renderli 
ciormente  rei  convinti , ,c  palefi  con  la  conffontazionc  autentica  de  Teftì, 
Mi[/]  prima  ad  iftanza  del  Patriarca  Coftantinopolitano  furono  pubU- 
camentc  lette  nel  Concilio  le  due  lettere  di  Papa  Agathoiw , e del  Conalio 
Romano,  di  gii  trafportate dalla  lingua  Latina  nella  Greca,  quali  ben 
ponderate  renderono  indubitabile  i’a(ÌcrzioiiC<ieUe  due  volontà,  & opera- 
zioni di  GiesùChrifio-  - 
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Capitolo  XII f.  2g^  Agatho- 

Confcrmato  dunque  il  dogma  Cattolico  col  fcntimento  del  Pontefice  * 
Kegnante,  e con  refpofiztone- de* Padri' del  Concilio Ronuno,  [a]  con 
nuova  temeraricti  produflb Macario',  c prefentò  al  Sinodò  due  Volumi , & 
una  l^ritturain forma'di  Codicillo , ò agdunta',  'in  curi  liingo allegavanfi 
molti  detti  de*  Santi  Padri  confcrmatorii'^lla  fentrazaMonothelitica  , mi 
tutti  ó mutilati ò alterati ò corrotti  .•  Inhorrìdironfi  li  Legati  alla  sfac* 
ciataggine  dell’Antiocheno,  prefume va  rendere  rei  di  Herefia  i >più  rl- 

J’uarde  voli  Dottori  della  Chiela  Cattolica , e riverentemente  rivolti  i Cc- 
are , [ A ] 7v(o»  congruit  Orthodoxis , eglino  dillcro’,  ita  circumtruncatàs  San-  •»  ■ 

Sorum-Tatrum  voCes  deflorare:  Hareticonm  potius  hoc  eft.  Jpfa  teflimo- 
nia,  qua  protulerunt  coram  vefira  pittate,  oc  San^aSynodo,’ detruncave- 
runt:  tSPquaadTrinitatifquidem  pertinent  rationem' de’ una  voluntate , prò’ 
ineamatime  difptnfatione  Domini  nojìri  jefu  Chrifli  protulerunt  :■  qua  verò 
lonvmiunt  ,<  & ^ua-  propriè' prò  ejufmqdi  incamationis  difptnfatione  Domini 
no/hriJefuChriftipofitafunt,  tam'  fenfum',  quàm  verhadetruncaverunt.  Ua- 
de  petimus‘veflram> piifjimdm'  fortitudinem ,.  authenticos  Codicet' prolatorunt' 
ab  ei$!  patemorum  tefiimoniorum  froferri  ex-  ytìierabili  Tatriarchio  hujut’ 
almaCivitatis , & conferri  cum  codicibus  ab'eit  oblatit  :■  & demonflrabimus , • 
qua  ab  eit  in  hit  faSaeJìcelatio  .-[c  ].Pzry&  TZ0oncyole_  all’ Imperadore  la  tSiff.j,- 
richieda’,  e nella  fettimaSeffione  rincontrati,  e confrontati  originalmen- 
te gli  Scritti  allegati  de*  Santi  Padri  ,•  non  fenza-  immenik  confufione  degli 
Herctici furono  tinti  ritrovati  ò feuri  ò mutilati  ; . ò alterati , . ò corrot- 
ti; ond’cglinofirigettarono'conrifainfieme,  & impazienza.  Soggiunge 
Anailafio,  che  prefentafTe  allóra’ Cefare  al  Patriarca  Giorgio  di Coftanti- 
nopoli  li  volumi e l’Herefia  quivi  aderita  dall*  A’ntiocheno',-  ricHiedendo- 
I9  di  qual  fcntimento  egli  fodè ,.  e qual  Fede  egli  abbracciade , ò la  Catto- 
lica di  Agathonc , ò la  Mònothelitica  di  Macario , [ d ] Qui  refpondens  petiit,  J uh.  ib  • 

utacceptalicentia  in'fcriptis,  qua  opportuna  ejljent,  refponderef.  & in  hit 
retedentes  die  decima  feptimamenfis  Februarii,  die  Dominico  intra  Oratorium 
SanFìiTetri  intra  Talatium  convenere;  & aliante  [e]  Syncello  fimul  cum  cSjK,iu,.iMat- 
T atriartha , Legatus  .Apoflolica  Sedh  fufcepit  ■.  relegens , juggtflionem  prò  eo- 
rum  condemnatione  à SanFiiJfimo  Tapa' idgathone  direSam.  Qui  Georgius 
SanSijJimus  Tatriarcba-  profifus  efl  eo  die  in  fcriptis  duas  naturai,  duas  r»i«. 

voluntatei,  & operationes  credere  , & pradicare  , ftcut  Sedei  .Apoflolica  t' 
‘^ihemati^anieoi,.quiunamnaturam,.voluntatem,  & operationem  in  Do-  %■ 

mtn^eju  Chriflo  d/cunt.-  [/]'Et  in  efecuzione della  fuafottoferitta  Fede  fu 
dal  PatnarcaCoftantinopolitano  prefentata'  ai  Padri  laconfòrmc  tellimo- 
nianzadi  tutti  li  pòttori  Cattolici  neU’adcrzione  delle' due  volonti,  & 
operaziom  di  Giesù  Chrifto,  appunto  com’erano  Rate  recitate , c pro- 
dotte da*  Legati  della  Sede  Apo(lolica,.a*quali  con  grande  applaufo 
vollero  i loro  giufticncomii  tutti  li  Vefeovi,  c quel  di  Prufiadc  Domizio’ 
per boccaditutticosìadalta voce parlò',<£)/ref?4r/ìig;je^/o«ef  d Taire  no- 
flro  .Agathone  Santlijjima  .ArchiepifcopcrSipofìolica , principali!  Sedii  an-‘ 

^ua-Roma  ad  à Deo  coronatum  ,.&'  manj'ietijpmum  nojìrum  Dominùm, 

C*  ma^um  yidorem  Imperatorem , tanquam’  ex  Spiritu  Sando  didatai  per’ 

01  Sondi,  ac  BeatiJJìmi-  Trincipii  .Apofìolorum  Tetri  , & digito  ter  Bèatimmi^ 
'Papa\Agqthonii fcriptas , fufeipio , &' ampledor ,,&  <>4 credo.  Qiiindi  ri- 
^ protcfle di TheodoroVefcovodi Meliténci  che  fotto'pre- 
tclto  di  non  capir  ucrniiniThcologici,  propofe  il  partito,  di  folamcntc-' 
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profeflàrc  Ciò , che  di  già  era  (lato  definito  dagli  altri  Còncilii  Generali, 
lenza  menzione  duina , ò di  due  volontà  di  Gicsù  Chrillo,  nclnere 
Coftantinopoliiano , che  il  nome  del  Pontefice  Vitaliano  rafo  da’  Sacri  ruo- 
li vi  fi  riponeflc , come  Bandiera  di  riunione  della  Chiefa  Orientale  con 
la  Occidentale . Il  che  immantinente  fù  efeguito . H per  dar  qualche  avvia- 
mento alla  ventilata  Quellione , fù  da  Cefarc  intimato  à Macario , che  pii- 
blicafle  di  qual  Fede  e^  lode , e fe  acconfentilfe  alla  lettera  recitata  di 
Papa  Agatnone  circa  le  due  volontà  di  Giesù  Chrillo.  Confefsò  allora  1’ 
Heretico  la  corruzzione  fatta  de'  luoghi  allegati  da’  Santi  Padri , prenden- 
do perifeufa  il  fuo  medefimo  impano , che  difpicratamcnte  poi  (trafcinol- 
lo  in  una  diabolica  ollinazionc  , efclamando  confuondi  voce  altiero,  di(^ 
pettofo,  e torbido,  anche  ad  onta  della  verità  conolciuta , [^]  Hon  di- 
co duasnatnr  ala  voluntates , aut  duas  oper adotta  naturala  in  inearnationh 
difpenfationt  Domini  noflri  Jefu  Chrifli,  nec  fìmembraiim  incidar , &init- 
tarinmare.  A tali  parole,  [l]  Sanéla  Synodus  exclamavit,  Hxreticum  fe 
««*.6  i.n.j.  jpfum  tnanifeftè  demonjiravit , novo  Diofeoro  ^natbema:  Htijufmodi  depo~ 
natur  : Tforvurn  Diofeorum  foras  mine  ; T^ovo  ,ApolUnario  malos  annos  : Me- 
ritò Epifeopatu  alienetur  : T^udetur  eircumpofito  ei  pallio.  Et  denudato  eo, 
atpue  in  medio  adftante  una  cum  Stephano  ejus  Dijcipulo , Theofanes  vene- 
rabilis  Trabyter,  & .Abhas  Monafterii  Bajas  interrogavit  cofdem,  Maca- 
rium , & Stephanum  fàlicet  : Habuit  voluntatem  humanam  Dominus  nofler 
&c.  e qui  profeguir  volendo  Theofane  ò à convincerli , ò à riprovarli , in- 
terruppe Cefare  il  corfo  alle  parole , rimettendo  i fatti  alla  fiitura  nona 
” Soffione , [ c ] £a  bora , foggiunge  Anaftafio , San5la  Synodus  una  cum  Trin- 
d utw'liM, , cipe  ejus  [ d ] Oraria  auferri  jujjit.  Et  exiliens  Bajìlius  Cretenfts  E pifeopus  ,ejus 

£!,!«.  Orariim  abflulit . ,4natbemati‘3^antes  eum , dicebant:  Foras  Synodum  proce- 

dant,  fmulque  & thronum  ejus,  Stephanum  aiitem  Difcipuliimejuscervi- 
cibusà  Sanila  Synodo  Clerici  Romani  ejicientcs , expulerunt.  Ea  bora  tanu 
teUaranearumnigerrimain  medio  populi  ceciderunt,  ut  oinnes  mirarmtur, 
eòquèdfordesharefeosexpulfaeffent,  & Deo  auxiliante,  uniu  funt  Sanila 
DeiEcclefia.  Scacciato  dal  Concilio  l’Heretico,  li  più  riguardcvoh  Prc- 
lati  con  cfplicita , c lunga  Confeflìone  ad  uno  ad  uno  riceverono , accetta- 
rono, & approvarono  le  lettere  di  Agathone,  & il  contenuto  di  eflc , 
tijaH  e poi  tutti  conciliarmente  ; [e]  Surgentes  atteri  omnesexclamaveruntdicen- 

tes . Et  nos  notionem  accipientes  fuggcftionis  direilx  ad  manfiietifjitnam  ve- 
fìramfortitudinem  ( così  efii  rivolti  àCefare)  ab  ,Agatbone  SanSliffimo , oc 
Beatijjimo  Tapa  antiqua  Roma,  &feqitentcsfcnftim,  qui  in  ea  continetur, 
fte  fapimus,  & profitemur,  &credimus,  & omnes  qui  docuerunt , &dicunt 
mam  voluntatem  Domini  noflri  Jefu  Cbrifli , anatbemati:^amus , cioè  ana- 
theraatizziamo  tutti  li  Condannati  nella  lettera  di  Agathone,  fequentes 
fenfum,  qui  in  ea  continetur;  E quella  fi  è la  prima  condanna , che,  pre- 
fente  Celare , fù  fulminata  da’  Padri  contro  Sergio , Ciro , Pyrro , e Paolo 
nominatamente  cicerati  ncU'accennata  lettera  di  Agathone , il  cui  fenfo 
profeflàrono  li  Vefeovi , come  Oracolo,  enormadidecifionc.  Quindi  fc- 
suirono  applaufi  al  Papa  con  replicate  acclamazioni , [/]  .Agatboni  Ortho- 
aoxoTapa  Romano  multos  annos. 

Si  profeguìpofeia  nella  fcguentc  [g]  Selfione  alla  depofizione  di  Ma- 
cario , & aH’anathematizzaziono  del  di  lui  Difcepolo  Stefano , & alla  prc- 

éÌA  dcU'.Hctcfia  ^QiwtlicliUj  iegucudonc  acclamazioni 


fiC. 


t S'ff.  a. 


Capitolo  XIII.  xg^  Agatho- 

àiritnpersidore  » &efccrazioni  al  deporto  Antiocheno,  lanciaiidoi  Padri, 
contro  Stefano qucfti  horribili  impropCTÌi , [a]  H^reticum  foras mitte ,novo  t nu, 
EHtychetimalos  annos , novo  ^poUinarìmalos  mnos , Htereticum  foras  tnitte  } 

& mpulfutefl  Stepbanus  DìfcipulusMacarii , & foras  mlfus  efl . 

Confeguentemcnte  [i]  nccvuto  per  Cattolico  il  Vefcovo  ilNicome- 
dia  già  adherente  à Macario , erilette  [c]  le  lettere  hereticali  dell' Antio- cf»/ u. 
cheno,  l’Imperador  Coftantino  per  gravi  affari , che  richiedevano  altrove 
la  Tua  prefenza , licenziolfì  dal  Concilio , fortituendo  in  fuo  luogo  li  Pa- 
trizi Coftantino , &Anaftafio,  e li  Pro-Confoli  Poletto,  e Pietro,  che 
intervennero  [d]  in  qualità  di  Aflìftenti  Imperiali  alla  duo^cioaa  Quertio-  ttir. 

ne,  in  cui  agitatali  à lungo  la  caiifa  del  Pontefice  Honorio , hi  Analmente 
nella  fegaencertera,  e formata  la  fentenza  contro  i Monotheliti  in  quello 
tenore;  [e]SanSumConciliumdixit,  Secundmn promìjjionem , qua  à 
advefìram  glmtrn  faSaefl , retraSantes  dogmaricas  epiflolas,  qua  à Sergio 
quondamTatriarchahuius d Deoconfervanda  regia  Urbis  fcripta  fune  tam  ad 
Cyrum,  qui  fune  fuerat  Epifeoput  “Phalidis,  qudm  ad  Honorium  quondam 
Tapam  antiqua  Eoma  : fìmiliter  autem  &epifiolam  ab  ilio,  idejì,  Honoria 
re/criPtum  ad  eundem  Sergium  : hafque  invenientes  omninò  alienas  exiflere  ab 
,4poflolicis  dogmatibus , &d  definitionibus  SanSorum  Conciliorum,  & cun- 
tiorum  probMflium  Tatrum , {equi  verò  falfas  do3rinas  hareticorum  : eas 
omniiii  abjicimus,  & tanquam  anima  noxias  execramur.  Quorum  autem 
(idefl,  eorundem)  impia  execramur  dogmata,  borum  & nomina  à Sanila 
ùei  Ecclefia  projici  judicavimus,  idefl  , Servii  quondam  'Prafulit  buius  d 
Deoconfervanda  regia  urbis,  qui  aggreffut  efl  de  bujufmodi  impm  dogmata 
tonfcribere,  Cyri  Jélexai^ria , Tyrrhi,  Tetri,  &Tauli,  & qui  ipftprafth 
tatù  fuu3ifunt  in  fede  bufus  dDeo  confervanda  civitatis,  & fìmilia  eis  fenfe- 
runt:  ad  bacò"  Tbeodori  quondam  Epifeopi  Tbaran,,  quorum  omnium  fu- 
pr^criptarum  perfonarum  mentionem  fecit  ^gatbo  SanSiffimus , ac  ter  Bea- 
f ifjtmus  Papa  antiqua  l{oma  in  fuggeftione,  quam  fecit  ad  piiffimum,  & à 
Deo  confirmatum  Bominum  noflrum  , & Magnum  Imperatorem  , eofque 
«bjicit,  urpotè  contraria  reSa  fi dei  fentientet,  quos  ^natlsematifubmitti  defi- 
vimus.  Càm  bis  veri  fimul  projici  d Sanila DeiCatbolica  Ecclefia , fimulque 
anatbematigari  pravidimur  & Honorium , qui  fuerat  Papa  antiqua  Roma  ; 

*ò  quid  inyenimus  per  fcripta,  qua  ab  eo  faila  funt  ad  Sergium,  quia  in 
omnibus  ejue  mentem  fequutus  eft  , & impia  dogmata  coufirmavit . Cosi 
il  CoiKÌlio  nella  tua  ^cimaterza  Seftione,  alla  quale  ritornaremo  cort 
quelle  neceftarie  riftcllìoni  fopra  un  puntocotanto  conlìdcrabile  , qual  ^ 
la  condanna  di  Ifonorio,  doppochehaveremodercrictc  le  rimanenti  Sefr 
iloni,  accioche  il  ragionamento  del  difeorfo  Apologetico  non  ^veredea  il 
Lettore  daU'Hiftorico . 

Hor  dunque  [/}  nella  dedmaquarta  difcuftì  diligentemente  iitn 
erepofh  brutti,  naprì  [g)  nella  decimaquinta  lafccnadiunofpcitaco-  *'  f-'S, 
wftraniflìniodiun|MonacoMoiiocbelita,  chiamato  Pol/cfcnio,  il  quale  jdT’rSSrnt 
òillufb  dal  Demonio,  ò acciecato  da  prefLiiizioiie,  li  efioi  di  £arcono>  “•>  ai 

■fcere  ai  Padri  del  Condilo  la  verità  della  fencciuaMooothelitica  con  la 
ftwdtmlbtcudinCrikitaxemìtaono^  {b ]Cùm advenifientPatres  tòccKìO.  ^ 

^liacti,  mnc^^pmeflpro/òribus  adikert  Polyehroaium  expe3antem  audiri,  " 
fuffMmgrtdifxr  quid  de  fide  faitrret,  rogatuf  i Judicibut  cogpitoriì^Sf 
Marefjpwbt;  MZPtxpofióqnmfidei  mea  do  in  optfo  mortiti f rogans  prò  ea 
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Filium  Dei , Ht fi4chet eum . Sinautemnonrefurrexerit^  ecce  Concilium;  & 
imperutor,  tfux  eis  placucrint , in  me  fucimt.  SanSum  Concilium  dixit  t 
SiMaUmexpofttionem  fideivis  fupra  mortuum  ponete , ut  refurgat,  agnofcerc 
volumut.  Tolycbroniuf  Retigiofus  Trebytety  & Mouachus  dixit  : Ego  pana 
expofitionem  meam  Jupra  mortuum , & fune  eam  relegetis , San^lim  Conci- 
lium  dixit:  Ecce  mortuut  prxparatus  e{}.  Expofitionem  ergo  fidei  tu<e  prò- 
fety  ^ux  debeat fuperponi  mortuo,  ut  fufeites  euniy  ficut  dixifli.  Et  protu- 
lit  idem  Religiofus  Tol^cbrouitit  cbartulam  hullatam , bulla  exprimente  mono- 
grammumVolychronit  Confefforis,  qux  habebut  hanc  fuperferiptionem  ; Con- 
flantino  à Deo  Coronato , & Sapientiffimo  Magno  "Principi  Volychronius  - Et 
dixit . In  boc  efl  fidet  mea , & ita  mibi  oflendit  Deut , ut  ponam  eam  fuper 
mortuum:  & fi  non  furrexerit , ut  prxdixi  , ecce,  cfui  Imperator  efl,  & 
Concilium,  & <fuomodo juljerint , iudiccnt-  Sanilum  ConciLium  dixit:  Cbar- 
tula,  qux  prolata  efl  àToiycbronio  Religiofo  Monaco,  disbulletur,  oc  relega- 
tur;  & disbnllata  efl  bufufmodi  cbartula,  cjuam  accipienr  Mntiocbut  Reli- 
giofus Le£lor , & TIptariut  Saneiifftmi  Tatriarebx  Conjìantìnopoleos , relegit 
prxdiStam  cbartulam  babentem  bis  verbis  ita  : Conflantino  à Deo  Coronato  „ 
oc  Manfuetiffimo  Magna  "Principi . Ego  Volychronius  tanquam  prxfenr  /aiu- 
to, & adoro.  Et  quia  vidi  multitudinem  virorum , df  candidatorim , & io. 
medio  viriim  , cujus  virtutem  narrare  non  valeo , dicentem  mibi  : Quìa  no- 
vam  fìdem  componis,  fefiina,  & die  Imperatori  Conflantino  : Tlon  facias 
novamfìdem,  ncque  acquiefeas , Et  veniente  me  ai  HeracleaChryfopolim,  & 
fiante  me  in  folario  ( bora  erat  quaft  feptima  dici  ) vidi  virum  terribilem, 
tandidatum  valde , & fìetit  coram  me  , dicens  i Quia  qMi  non  confitetur 
imam  voluntatem , & Dei  virilem  operationem , non  efl  Chriflianus . Ego 
autem  dixi:  Hoc  & Conflantinut  Sapientifjimut  Imperator  prxfìnivit  unant 
voluntatem,  & Dei  virilem  operationem  - Ille  autem  dixit:  Klultum  bene, 
Deo  placet  - Edicat  Volychronius  religiofus  Monachus , fi  litterx , qux  in 
prxfenti  centinentur  cbartula ,.  propria  ejus  manus  exifìutit , & fi  ipfa  efl 
thartula,  qua  debeat  fuper  mortnum  poni,  & refufeitare  eum.  Volycronius 
religiofus  Monachus , dixit:  Ita  efl.  Domini:  propria  mex  manus  exiflunt , dr 
ifla  eft  cbartula,  qua  debeat  à me  fuperponi  mortuo,  eumque  refufeitare - 
doriofifpmijudices , & Sanllum  Concilium  dixerunt:  Vrxvidimus  , utehar- 
tula , qua  releffa  efl , fuper  mortuum  poni  bebeat  ab  eodem  Volychrouio  fuxta 
^opofitionem  , quxabeofaclaefl,  extra  hoc  Sacrum  Valatium,  in  loco  pu- 
blico,  inprxfentianoflra,  Ù"  plebis , quxque  inventa  fuerit,  ad  fatisfaSio- 
«em  Chriflo  amabilis  populi,  qualiter  Deus  veritatem  demonflret.  Et  egre- 
diaitibustamglorioftffimis  Judicibus , & fanSo  Concilio,  & plurimo  pepa- 
lo  congregato  in  atrio  publici  lavacri , quod  dicitur  Zenxippus ,.  ap^fitus  efl  ei 
in  argenteo  exequiali  feretro  mortuus,  fimiliter  coram  gloriofiffimis  Judici- 
bus,  & iis  , qui  erant  ex  Sanilo  Concili» , plurimo  chriflo  amabili  populo 
ibidem  invento , fuper  afjiflens  idem  Volycronius , pofuit  fupra  ipfum  mor- 
txum  ejufmodi  fideifux  cbartulam  cperque  pliires  horas  perfeverans  ,&  infufur- 
ransei,  nihilhorum,  qua  ab  eo  fiolidè  ac  ìdafpbemè  promifja  fuerant , yor 
kns peragere , idem"Polyehronius dixit  t "Hnllntenus  fc  pofje  inortuum  fufeita- 
te.  Vopulus  itaque,  qui  ibidem  adcrat-,  exclantavit,  dicens  f "ì^ovo-  Simoilt 
,4nathemat  "PolycbramofedpSori  populi  ancahenta-  Et  iugreiientes  , 

qfr  Gioriaftffimijudices,  de^SanSunt  ac  Univerfale  Concilimi  in  Secretorio- 
Sacrivalatii  r quodappellatnrVndlus,  prxftnte  eodem.  rel'tgiofo  Vresbytero ^ 
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^ Moiucho,  iixeriiiiti  EdicM  iterkm  VolycbmtÌMS  mmachus , fi  cor^tetur  . 

duas  naturalet  voluntates,  & dtus  naturalts  operationcs  in  Incarnationif 
difpeufatione  Domini  noflri  Jefu  Chrifii  veri  Deinofìri,  quiunuseft  de  Sa»- 
SaTrimtate?  Tolychranins religiofus ì^tmhas dixit ; Sicut  continet  cbartu- 
la,  iivamobtuli , & pofuifupra  mortuum,  ita  credo  utiam  voluntatem,  & 

Dehiritem  operationem , & alterum  quid  non  dico . Gloriofiffimi  Judices , & 
SanEbmCpncitiumdixerunt.  Chartamy  quamobtulifiit  quis  Jcrtpjit  ? Toly- 
cbronÌHS  dixic  : Tropriamea  manns  rxifìit.  Sanilum  Concilium  dixiti  T<li- 
qiiamTolychronius  Monachusiu  proprio -errore  ufque  infcnium  pei/cvcravit; 
nuncautemetiamàMhiscommonitus,  quomodo  fentiat  de  humanitate  Domi’ 
ni  noftri  Jefu  Chrifii  veri  Dei  nofiri,  conatus  efi  tentare  Spiritum  San- 
Siim , & blafphemam  componais  cbartulam  , obfiinanter  affatus  efi  ponete 
eam  fuper  mortuum , tr  ad  firmitatem  blafpbemia,  qux  in  ca  fuerat  [cripta 
(ut non ditamut fidei)  hajufmodi  mortuum  refurrenurim;  noi,  juxta  quod 
diilumefi àS-Vaulolipofiolo  [a]  -Anatbemati  jam  huxc  fecundùm  animam 
fuhnsifimus  / [ed  ad  fiaisfa6lionem  Cbrifio  amabilium  populorum  -,  quorum 
prùrimoi^ateritis  temporibus  tam  ipfe , quàm  e'fus  confentanei  deceperant, 
fermifimus  tftlem  e]us  -prafumptioneni , damomacamque  ac  temerariam  pro- 
pofiitionempublicèfieri,  & monuum , quem  quafierat,  in  medium  deduci  in 
prafentia  nofira  , & gloriofifiimorum  Judicum  , & multitudinis  Cbrifio 
amabilis  popiiii:  jUe  propofuit,  tale  e'fus  impium  fcriptum  fuper  pones,  & 
plurìmam  horam-,  quantum  ipfe  voluit,  fuper  affifieus  eidem  mortuo,  & 
fuper  fufurrasis  ih  femetipfum,  quaaue  putavis,  donecdixit:  "^fon  fe  pofie 
facete-.  Quomodo  namque  efiet  pojjfibile  , blajphemantem  in  Deum  virtutes 
operar!  fvnde  prxvidimus , hunc  tanquam  feduSorem  poputi,  & decepta- 
rem,  <ìr  manifèfium  bxreticum,  omni  Sacerdotali  ordine,  & officio  denuda- 
ri.  Etdepofitoea,  Sanilum Concilium exclamavit:  Tolychronio  varetico,  & 
confentaneis e'^us anatbema:  Macario,  &Stepbano  fimitibus  Tolychronio ana- 
thema:  Trinitas  iflos  tresdepofuit-  Siaqui  gliattu  il  fuccefi^^  c la  condao* 
na di Polycronio. ' ' ■.'i'-:'  ■ »i,  . 

Nella  [l>Jdccìtnarefta,  Coilantìnò  Prete  della  Chiefa  di  Apamea 
naco  Monothelita  propofe  on  partito  coinè  conciliatorio  tanto  degli  He- 
retici^  quanto  de' Cartolici,  cioè  che  cattolicamente  dir  (i  potevano  in 
Chrin»  due  operazioni  , mi  una  volontà,  ellcndo  che  Giesù  Chrifto 
nel  morire  sù  la  Croce  haveva  totalmente  eziandio  lafciata  )a  volenti  hii- 
fnana.  Sentenza  herctica , conofeiuta  da’  Padri  come  proyenicntc  dalla 
Scuola  de’ Manichei,  e perciò  rigettata  ioheoae  con  l’ Autore , ,e  condaii* 
tiatacon  Aiuthematifmi , e fcommunica.  , 

Nella  [c]  decimafcttinu  Scflionc  finalmente,  nella  qualo,  fìccome,y,^,w 
nella  decimaterza , non  intervenne  [ d 3 pcrfonalmcntc  Cefare , mi  in  iuo  c«, 

nom ,'  & [ e 3 « perfona  e]us  Orafentibits , atque  aufcultantibus  Confulìbus , fi 
lellè di  nuovo  adatta  voce  dal  Notato  del  Concilio  la  profeMonc  della 
fede , c ranathematizzazione  de’Monothcliti  nel  medefimo  tenore  di  fenìb, 
come  fu  notato  nella'  decimaterza  Seffione , ripetendoli  nominatamente 
le  condanne  di  Cyro , Sergio,  Pyrro,  Paolo,  & Honorio  nella  lezione, 
che  quivi  fi  fece  deWa  cdnfeflione  Cattolica , che  incomincia  Unigeuitus 
DeiTatris  FiUus  &c.  Qiial  definizione  del  ó)iKÌlio,  ò vogliamo  dire, 
confeflìone  di  Fede  inficine  con  le  fottoferizioni  de’  Vefeovi  rinvienfi  an- 
cora apprefiò  gii  eremplaci  Latini  nella  deemuoteava  Se  filone , efiendo  che 
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la  dccimanttavaappreflbi  Latini  venendo  annumerata  da' Greci  per  deci< 
mafettima,  li  Latini  ò hanno  unite  quede  due  Seflìoni  in  una,  ò le  han- 
no divife  con  la  ripetizione  fotto  cialcuna  della  medefìnu  confeflione.  Il 
che  viene  accuratauKnte  notato  nel  margine  [«]  dal  Labbè,che  al  confron- 
to del  Teflo  Latino  ripone  il  Greco  con  nflellionc  molto  confacevole  alla 
dilucidazione  della  HiAoria.  Onde  maraviglia  non  è,  fé  alcuni  Scritto^ 
Latini  nella  Verlìone  Latina  di  q^uefh  atti  habbiano  replicatamenteripolbi 
la  condanna  di  Honorio  nella  decimaotuvaSeinone,  quando  ella  riporre 
fi  doveva  propriamente  nella  dccimafettima , che  tale  appredò  li  Greci  fi  è 
quella , che  appredo  li  Latini  viene  annotata  per  decimaottava . E diligen- 
temente noi  ne  avvertiamo  il  Lettore , acciò  egli  re^  ben  perfuafo,  che 
Honorio  fùfolamentc  condannato  da’Padri  nella  decimaterza , e decima- 
fettima  ScdTionc , alle  quali , come  fi  è detto , mai  non  intervenne  l’Imperar 
dorè,  e confeguentemente , come  [&]  fiditi,  la  di  lui  condanna  mai  non 
fù  approvata  da  A gathone . 

Dunqueciòfatto[c]de(lofn  un’alto  applaufo  da  tutte  le  lingue  de* 
Padri  al  ReligiofifiimoCoflantino,  che  ntrovodlì  prefentc  d queft’ultima 
Seflione,  ò terminazione  del  Concilio,  inherendofi  Tempre  alla  riverita 
Lettera  di  Agathone , che  fiì  norma , e termine  delle  loro  rifoluzioni  : [d] 
Summus  autem , dicono  dfi  di  Agathone , nobifeum  concertabat  ^foftoh- 
rumTrinceps  ; ilUus  enim  mitatorem , & Sedit  Succefforem  habuimut/aut»- 
rem , & divini  Sacramenti  myfìerium  iUuflrantem  per  litterat  : confeffionem  ti- 
bia Dea  infcriptam  illa  B,9mana  antiijua  Civitas  obtuUt,  & dogmatum  diem 
à vefpertinif  partibus  extulit  j charta,  & atramentum  videbatur,  fed  per 
^gathonem  Tenui  loquebatur,  &cùm  omnipotenti  Conregnatore  pini  Impe- 
rator fimul decernebas  tu,  qui  à Deo  decoratus  et.  Et  Simon  quidem  re/jt- 
f inus  volutatus  corruebat , & fiat  ruina  ejut  ftatua,  fidet  verò  refurgit, 
plebifque concordia  in  proprium  reflituitur  decut . Così  li  Padri.  Macario  in- 
tanto , l’Abate  Stefano,  e Polycronio , &altri  parteggiani  deircmpia  Setta 
apppellando  dalla  Sentenza  del  Concilio  al  Pontefice  Romano,  [ e J furono 
daCefarebencufiodititrafmeffi  d Roma,  [f]  c de  Sacerdotali  dignitate 
repulft , probationi  SandifJimiTapa  traditi  fune  ; òcomc  in  altra  Lettera  il 
medefimo Cefare lignificò d San  Leone  fecondo  Succellorc  di  Agathone, 
Jpfi  autem  fcriptit  precibus  ferenitatem  nofiram  communiter  omnes  deprecati 
Jimt , ut  fe  ad  vefiram  Beatitudiuem  mitteremut  : fic  igitur  fecimus , eof  que  ad 
vos  mifimut , veftro  paterno  judicio  omnem  ip/orum  caufam  permittentet . 
Se  bene  lenza  frutto  di  emenda,  poiché  [g]  come  olrinati  furono  tutti  dal 
Succellorcdi AgathonerinchiufidentrodiverfiMonafterii,  [li]  ricufando 
eziandio  Macario  l'antica  dignità  del  Patriarcato , che  paternamente  obe- 
rigli Benedetto  fecondo , ogni  qualunque  volta  egli  havefl'c  rinunziato 
alia profelTata  Herefia  de’ Monotheliti ; [i]  Tater  nofier  BenediSut,  dice 
l'allegato  Tello,  deliberandi  fpatium  per  niginta  diet  Macario  conceffìt; 
& (juodam  tempore  Bonifacium  Confìliarium  ad  eum  mifit  , quoverbisad- 
momtione  plenit  ex  [ocra  Scriptura  illum  infiruerets  verum  ad  meliorem 
mentem  baud  quaquam  perduti  potuit . id  autem  Tater  Beatus  obidegit,  quo 
illum  rurfus  in  priftinum  fiatum  rteiperet.  Quindi  li  Padri  follecitamente 
trafmeflcro , ò con  la  foedizione  di  alcuno  deì*ontificii  Legati , ò per  altro 
dcllinato  Mcflb  à quelt'cftctto , gli  Atti  Conciliari  al  Pontefice  Agathone, 
gccompagnati  con  lunga , & oflequiofa  Lectert , in  coi  richiede  vali  la  con- 
ferma- 
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Sermazionediefn;  ond'c  pregio  dell’opera  riferire  fe  non  in  tutto , almeno 
in  parte  li  fentimcnti  quivi  efpreflì  e in  dignità  della  Romana  Sede , c in 
dilucidazionedell’Hiftorico  racconto.  [4]  Maximi  morbi  majoribus  indi-  “** 

■grntauxiliis,utfcitis,beatiffimi;atqueidcircòChriftusycrutDcusnofter,vir- 
4us  veri  rerum  omnium  eonditrix,  & gubcrnatrix , fapientem  dedit  medi- 
€um , velham  à Beo  honoratam  fanilitatem , contagia  haretic^  luit  fortiter 
fropulfantem  remediis  Orthodoxia , ac  valetudinis  robur  membris  Ecclefut 
iargientem,.  Itaque  tibi  ut  prima  Sedie  ^ntiftiti  univerfalis  Ecclefia , quoi 
gerendumpt,  pramittimus  fianti  fupra  fimeam  {idei  petram,  acquiefcentei 
vera  conjejlionis  litteris  à veflra  Taterna  beatitudine  ad  piffimum  Impe- 
ratorem  mijfit , quas  ut  à fummo  ^poflolorum  vertice  divinitus  fcriptas  agno- 
feimus:  per  quas  exortam  nuper  multipUcis  crroris  hareticam  fettam  depu- 
limus , Conjìantino  nobis  ad  decertandum  hortatore  , qui  divini  imperai, 
fceptraqueclemeniiflimèregit , quo  adiutore,  impietatis  errorem  évertimus, 
bareticorum  nefariam  doilrinam  quaft  obftdione  aderti  . Inde  fundamenta 
execranda  eorum  harefeos  prorsùs  convellente!  , eofque  armi!  fpiritualibus 
fatemifque  aggredientee , & lingua!  eorum,  ne  inter  fe  accommodati  loque- 
rentur,  con  fondente!,  extruUam  ab  iie  impiijfma  hareft!  turrhn  fubruimus 
acipfo!,  ut  lapfo!  circa  Fidem  ac  Peccatore!  extra  cafra  atriorum  Dei  ( ut 
Davidici  loquamur  ) anathematwu!  interfecimu!  ex  fententia  per  facras 
veflra!  littera!  de  eie  lata,  videlicet  Theodorum  Epifeopum  Tharan.  Ser- 
gium,  Ilonorium,  Cyrum , Taulum,  Tyrrhum,  Tetrum  . 2s(on  ftc  in  hh, 
ò venerabile,  & facrum  Caput,  edoSi  fumu!,  qui  univerfltati! Dominum 
Chriflum  humanum , ac  fumnii  bonum , & benignum  habemu! , qui  & l>or- 
taturnos,  ut,  flcut  bono!  decet , Sacerdotalium  ipflu!  legum  ftmu!  imitatore! 
formamque  obtineamu!  pafloralh  eju!  & conciliatrici!  gubernationi! . Sed 
(ir  ad  peenitentia  converfionem  tum  Serenifflmu! Imperator , tumno! cava- 
rti adhortati  fumu!  , omniaque  geffimu!  religione,  & diligentia  ftngulari, 
von  commoti  grada , nonodio:  quemadmodum  ex  Ut  cognofeere  potefli! , qii£ 
in  unoquoque  negotio  funt  pertraSata  , & relata  in  commentario! , & in 
prafentia  adveflram  Beatitiidinem  mittuntur  : oc  intelligeti!  àFiiarinSanili- 
tatÌ!  veflra  Tkejdoro , ac  Geòrgia  dileiii!  Deo  Trabyteric  , & Joanne  re- 
ligiofiffimo  Diacono,  & Conflantino  venerabili  Hypodiacono,  veflri!  fpiri- 
tualibu! filii! , noflrifque diledhfiatribu! i tum  ab  Ut,  qui  à fonila  veflra 
SynodomiJJi  funt , fonili!  Epifcopn , qui  reili  ac  probi  ex  veflra  difciplina 
in  primo  F idei  capitulo  una  nobijcum  decertarunt.  Sic  na  fonilo  Spiritu  it- 
luflrati,  veflraque  inftituti  doilrina,  infefta  dogmata  impiotati!  depulimut , 
reiliffimam  Orthodoxia  femitam  complanante!  , piiffimo  ac  ferenijffimo  no- 
flro  Imperatore  Con  flautino  fapienter,  èr  divinità!  coufovente  no!,  ac  tuente: 
dei  ide  uno  ex  nobÌ!  r^antic  huju!  Conflantinopolco!  Saniliffimo  Trafile  af 
fentiente  in  primi!  miflo  à vobÌ!  ad  piifimum  Imperatorem  Orthodoxia  fcri- 
pto  , ut  in  omnibu!  convenienti  probabiliu!  à Deo  inflituth  Tatribu! , ac 
fannie,  & univerfalibu!  quinque  Concilin.  Et  quidem  no!  omnet,  Chriflt 
Deo  continente  & adjuvante  , quod  fludebamu!  , facili  confecimu!.  Deut 
enim  movebat,  Deu!  coronabat  confefjum.  iflinc  igitur  in  no!  Sanili  Spiri- 
tm grafia  illuxit , poteflatem  largient  per  affiduat  veflra!  prcca  cunUa  ^i- 
^ania,  & omnem  arborem  nonfacientem  fruii um  bonum  excidendi,  & i» 
igne  con fumendi . Et  corde  not,  & lingua,  & manu  conveniente! , omnU  er- 
rori! ex  pertem , certamque  ncque fallentem  defìnitfonem , vivifici  S’piritm  ape . 
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edidimuf,  non  trans fertntes  (ficut  fcriptum  efl)  terminos  asitiquos,  ablh, 
fed  in  SanHorum  probabiliim  Tatrum  teflimoniis , & auiloritatibus  perma  . 
nentes,  ac  definientes , ut  ficut  ex  duabus,  & in  duabus  naturis  divinitate 
atque humanitate , ex  tjuìbus  comPofttus  efl,  & ex  ^uibus exiftit , Chriflut 
•perus  Deus  nofler  pradicatur  a nobis  & gloriflcatur  in[eparabiliter , incon- 
yertibiliter , inconfusè,  & indhisès  ita  duas  naturales  operationes  indsvi- 
tè,  inconvertibiliter , inconfusè,  impartibiliterpradicemus:  quemadmodum 
in  iis,  qua  à nobis  Synodaliter  definita  funi,  dettar atum  efl  : quibus  & 
Deum  imitantis  Imperatoris  noflri  potcflas  annuens , propria  manufubfigna- 
rit;  abjicientefque  ( ut  diSum  efl  ) impiifjìmam,  & maginariam  de  una 
voluntate,  unaque  operatione  in  difpenfatione  incamationis  Chrifli  veri  Dei 
noflri,  & condemnantes  harefim,  ex  eo  confundentium  ac dividentium tur- 
bas  compreffimus  inftammatamque  procellam  caterarum  hcerefeon  extinxi- 
ntus,  Orthodoxa  autem  Fidei  fplendidam  lucem  vobifcum  clarè  pradicavi- 
ntus:  quam  etiam  ut  per  honorabilia  veflra  refcripta  coufirmetis,  veflram 
oramus  patemam  SanSitatcm;  per  quam  bona  fpe  in  ChriflumfreH,  con- 
fidimus , mifericordem  ejus  benignitatem  largituram  Romana  Reipublica  cle- 
mcntiffimo  Imperatori  noflro  commifja  perennem  flabilitatem  , exornatu- 
ramque  diuturnis  jugibufque  viSoriisferenameìusmanfuetudinemi  veflram 
autem  Dei  imitatriccm  Sanditatem , qua  rebus  noflri s affuerit , ac  dejfènde- 
rittremendamejusvoluntatem,  fincerique  oc  verè  Fidem  confejja  fit,  tuta, 
tur  incolumem,  & confervantem  creditos  ipfl  d jDeo  Orthodoxos  reges  , 
unherfam,  qua  cum  veflra  efl  beatitudine  in  Chriflo  fraternitatem , nos,  & 
qui  nobifcum  funt,  plurimum  falutamus.  Così  li  Padri  del  Concilio  al  Pon- 
tefice Agathonc . Soggiunge [ 4]  Anaftafio,  che  per dimoflrazione publi- 
ca  di  feguita  concordia , follerò  fcflofamente  rafodallc  Chiefe  le  imaoini,  c 
dalli  Ruoli  li  nomi  di  Ciro,  Sergio,  Pyrro,  e Pietro , e , com’egli  rifcrilce , ad 
latitiam  Topati , Giovanni  Vefeovo  di  Porto  cantallc  folennemente  la  Mcf- 
fa  Latina  dentro  la  Chiefa  di  S.  Sofia  Corani  Pr/nri/ie,  &Tatriarcha,  &om- 
nes  unanimes  in  taudes,&  vidorias  piifflmorum  Imperatorum  idem  Lqtiuis  voci* 
bus  exciamarent } e che  per  pienezza  di  gioja  alle  Lettere  Conciliari  de’  Pa- 
dri aggiungefl'e  Cefare  una  Aia  Divale  al  Pontefice , in  cui  egli  ordinava  con 
Imperiai  condifeendenza  l’abolizione  del  pecuniario  tributo , che  gli  empii 
Re  Gothi  Arriani  havevano  prima  impofto  a’  Pontefici  nella  loro  creazione 
per  ottenerne  la  confermazione , c di  cui  poi , cfli  cftinti , havevano  conti- 
nuata l’cfazionc  grimperadori  Greci  d’Oriente . 

E tale  fù  il  corfo  del  fello  Generale  Concilio,  da  alcuni  voluto  cor- 
rotto negli  atti  per  efimere  Honorio  dalla  feguita  condanna , da  altri  aflc- 
ritofincero  per  maggior  confermazione  della  reiti  di  Honorio,  md  da  noi 
riputato  piu  probabilfnente  incorrotto , fenza  prò  che  quindi  provenga  le- 
(ione  alcuna  o al  PontificatoRomano,  ò alla  fama,  c nome  di  quel  Ponte- 
fice. Propofizione  quanto  più  vera , tanto  più  bifognofa  di  verepruove, 
alle  quali  noi  con  grand'animo  ci  accingiamo , rperanzofi  che  ficcome  fiar 
morcliccmenteufciti  dalle  Simhorribili  della  [t]  caduta  di  Liberio,  cosi 
per  la  Dio  grazia  faremo  fortunatamente  per  fuperare  ancora  quelle  meno 
formidabili  dalla  condanna  di  Honorio,  due  fcogli,  dove  potentemen- 
te urta,  md  non  però  fi  frange  la  nave  infuperabile  della  Chiefa.  Per  de- 
gnamente trattar  dunque  un  cotanto  arduo  punto,  ci  convien  premettere, 
come  cofa  certa  per  le  attcilazioai,  che  Ibggiungercmo,  che  nifl'un  ^n- 
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cilio  forfè  profcfsò  con  tcrmim  più  chiari  Tinfallibiliti  Pontificia , che  il  fe- 
llo di  cui  parliamo;  nè  forfè  mai  li  Padri  Greci  lì  dimoftrarono  più  cotv 
cordi  nella  venerazione  alle  Decifioni  Romane , che  li  congregati  in  Co- 
ftantinopoli  in  quello  fedo  Sinodo,  che  da’  malevoli  vien  ripigliato  per 
contradittore  alla  infallibiliti  de’ Papi  nella  non  ben’intefa,  ò malamcnce 
dlortafcgoita  condanna  di  Honorio.  E primieramente  producati  in  mez- 
zo il  loro  medefimo  fitto,  e la  loro  medefima  confellione,  eh’ è l’argo- 
mento piti  potente,  di  cui  valer  lì  poffa  ogni  qualunque  Tribunale  in  dcci- 
lìone  delle  liti . Scriflc  Agathone  allTmperadore  ( e ne  habbiaino  di  fopra 
riferita  la  lettera  ) e come  fondamento , e bafe  di  qiunt’egli  fcriveva , que- 
lle maliime  in  effa  efpofe  e i Cefare , e al  Concilio,  c al  Mondo,  cioè  H<ec 
Upofiolica  Ecclefia , cioè  la  Romana,  di  cui  Agathone  parlava,  mnauam 
àviaveritatisin  qualibet  erroris  parte  deflcxa  e]t;  di  più,  H/tc  ^poftolica 
Chrijìi  Ecclefia  per  Dei  omnipotentis  gratiam  d tramite  ^pofloUcx  tradititi- 
nis  nunquam  erraffe  probabitur,  nec  Uareticis  mvitatibus  depravata  fuco*- 
buit;  e di  nuovo  più  fpccifìcatamentc  di  prima,  Confideret  veftra  tran- 
quilla Clementia , qiioniam  Dominus , qui  Fidem  Tetri  non  defe^uram  pro- 
mifit,  conflrmare  eum  Fratres  fuos  admonuit,  quod  ^poflolicot  Tontifices 
mea  exiguitatiiVradecefjores  confidenter  feciffe  femper , cun3is  ejì  co^nitum: 
quorum  &puftllitas  mea,  licèt  impar,  & minima,  pedijjequa  cupit  exifle- 
re;  cdc’medelimifuoiPredecenòrifoggiunge,  T^ec  pofì  inoliti erroris  diur 
tumitatem  àcommonitione  ftluerunt,  fed  femper  boriati  jfunt,  ac  conteflati» 
exhortantet  eos , cioè  li  Monotheliti,  in  Orthodoxa  Fidei  unanimitate  re- 
meantes amputi i , e,  Indefmemer  ab  ^pojìolitis  mea  bumilitatit  Tradecef- 
foribus  exhortati,  atque  commoniti  ufque  haclenus  difluUrunt;  & in  fine 
della  Chiefa  Romana  egli  replica,  e conchiude,  Ecclefia  Efmana,  gra- 
fia, atque  prafidio  Beati  Tetri , ab  omni  errore  illibata  permanet.  Li  periorU 
accennati  di  quella  lettera  di  Agathone  letti  nel  publico  Confellò  de’Padri, 
furono  eglino  incontanente  così  pienamente  ricevuti , così  concordemente 
approvati,  cosi  incontrovertìbilmente  confelTatì,  anzi  così  profondamente 
venerati,  che  tutto  il  Concilio  come  con  una  voce  proferita  da  molte  lin- 

tueefclamò.  Ter ^gathonem[a]  Tetrus  loauebatur,  ed  efler  eglino  dati 
cttati  da  Agathone  dallo  SpiriroSanto  per  bocca  di  San  Pietro,  Tanquam 
ex  spirita  SantiodiSatos  per  OS  Santa , ac  Beatiffimi  Trincipis  Jipoflolornm 
Tetri , & digito  ter  Beatijjimi  Tapa  ^gatbonis  fcriptos . Sono  quedi  fenti- 
mcnti  di  chi  controverte  l’infillibiliti  de’  Papi , ò di  chi  quafi  con  tronv- 
ba  Evangelica  la  denunzia  al  Mondo,  la  conferma  al  Chridianefimo,  e la 
venera  come  verdi  dettata  dallo  Spirito  Santo  ? Inoltre,  terminato  il 
Concilio,  cioè  doppo  la  condanna  di  Honotio,  li  medefimi  PadriconleC- 
tera  Sinodica  rifpondono  ad  Agathone,  e formano  la  rifpoda  così  chiara 
in  confermazione  della  loro  credenza  fopra  la  infallibilità  Pontificia,  che 
meglio  non  haverebbonofaputo  parlare  gridedi  Papi  in  redìficazione  del 
loro  divino  privilegio . Poiché  nella  loro  rifpoda  rapprefentano  il  Pontifi- 
cato Romano  come  un  grande , & univerfale  Medico  di  tutto  il  Chridia- 
nefimo  , contagia  haretica  luis  fortiter propulfantem , ac  valetudinis  rohur 
tnembris  Ecclejia  largientem , l'efaltano  col  pregio  di  Trima  Sedis , ^ntifiitis 
univerfalis  Ecclefta , lo  venerano  con  l’alTcrzionc  di  primo  e publico  Dot- 
tore della  Chridianitd , dalla  cui  Catedra  tutti  li  popoli  inflituti  doBrhuam 
apprender  debbano,  quidgerendm  fit;  ralptificano  le  lettere  fcrittedal 
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Pontefici  Romani,  fopra  particolarmente  la  corrente  materia  <fel  Mono 
thelifmo,  ut  à fummo  .ipofiolortm  vertice divinitus  fcriptas , in  virtù  delle 
quili  exertam  nuper  multiplicis  erroris  hxreticam  feCiam  depulimut,  con  il 
cui  infegnamento , & a;uto  impieiatis  errorem  evtrtimus , hareticorum  nefor 
rtam  doCfrinam  quafi  obfidione  adotti  ; confefl'ano  li  Papi  in  Sanciti  quali 
eguali  i Dio,  Dei  imitatricem  SanHitatem  ; ond’elfi  in  fine  lo  preMno,  ut 
per honorabiliarefcripta  confermi  gl’Atti  di  quel  loro  augulto  Confelfo. 
Sicquefiaràttihcadellaloropriinaconfelììone,  ò pure  atteftato  eterno 
della  loro  vera , & in  alcun  tempo  non  mai  dubiofa , & inalterabile  cre- 
denza della  infallibilità  Pontificia?  Puolfi  con  più  incontrovertibili  ter- 
mini rapprefentare  la  Rima,  e la  venerazione  loro  del  Pontificato  Romano? 
Hor  ciò , non  tanto  fuppofto , quanto  provato , fi  profeguifea  il  fecondo 
luogo  il  difeorfo , e fi  ponga  in  moftra  , come  in  oppofta  facciata , la  cotv 
danna , ch'ellì  fecero  di  Honorio . Certamente  ciafeuno  rimarrà  forprefo 
da  una  contradizione  cotanto  concludente , che  giuftamente  pare , che  die 
fi  potrebbe,  che  li  Padri  del  fello  Sinodo  crcdellero  nel  medclimo  tempo, 
e non  ere  de  fiero,  profefiaficro,  & efccrafibro,  concedeficro,  e uegaflcro  l’in- 
fallibilità de’ Pontefici;  il  che  non  dovendoli , nè  potendoli  fupporrc , ri- 
mane il  Lettore  fempre  più  tenacemente  avvinto  da  nodo  indillolubile  di 
ammirazione,  onde  alcuni  per  difcioglicrlo  con  taglio  egualmente  rifolu- 
to,  c penetrante , hanno  aficriti  corrotti  gli  Atti  di  quel  Concilio , e con  in- 
gegnofa,  e fanta  mduftria  hanno  provato  fraudolcntcmente  inferito  da’ma- 
fevoli  di  Roma  il  nome  di  Honorio  fri  i condannati  Monotheliti;  ed  altri 
con  mala  elezione,  e con  più  che  pelllma  intenzione,  gittandofi  airellrc- 
mo  della  maledicenza  contro  il  Pontificato  Romano  , hanno  efultato 
alla  condanna  di  un  Pontefice , fenza  punto  curarli  di  condannar  la  Fede 
di  cento  fcllantacinqueVcfcovi  Cattolici  congregati  in  un  Concilio,  che 
cattolicamente  hi  condannata  una  delle  più  podcrofe  Herefie,  che  fiano 
giammai  inforte  nella  Chiefa  di  Din . 

l’er  ufeir  da  un  così  intricato  labirinto  , noi  diciamo  due  cofe  , 
brevemente , c quelle  : ò aflcrir  fi  deve , che  i Padri  del  Concilio  fodero 
Alogi , cioè  privi  di  mente  in  concedere  nel  medefimo  tempo  due  contra- 
dittorii;  ò dar  fi  deve  alli  due  pretefi  oppolli  un  fenfo  congruo  e alla 
indenniti  della  Fede  da  efii  profcllaca,  c alla  infallibiliti  de'  Pontefici 
da  ellì  aderita  , onde  da  huom  prudente  venga  i fpiegarfi  il  fenfo 
ofeuro  con  la  interpretazione  del  chiaro,  c non  ad  involgere  il  chia- 
ro fri  le  tenebre  palpabili  dcirofciiro.  Dunque  non  rinvenendoli  poC- 
fibile  in  tanta  varietà  di  fentenze  feieglierne  una  in  maniera , che  rimanga- 
no del  tutto  difciolte  le  difficoltà  dell'altra,  noi  alcune  nc  riferiremo, 
e lafcieremo  libertà  al  Lettore  di  appigliarfi  à quella , che  più  gli  aggrada , 
pur  che  in  ella  refli  del  tutto  illcfa,  e l'innocenza  di  Honorio  fili’ bora  da 
noi  con  evidenza  provata , e la  infallibilità  Pontificia  ne’ Decreti,  c deci- 
fionidiFcde,  c di  collumi,  che  dal  Vicario  di  Chrillo  fi  pronunziano  ex 
Cathedra.  Qiiindi foftenendofi gli  Atti  del  Concilio  incorrotti  ( il  che  lì 
reputa  da  noi  più  probabile  ) parendoci  cofa  moralmente  imponìbile , che 
que’  Padri  cotanto  tenaci  aflcrtori  della  infellibilità  Pontificia , habbiano 
nel contello della medefima azione confefiàti  infallibili  li  Papi,  e fallibile 
• j r«rr,rr.  Honorio,  necefi'ariamentc  deve  dirli , ch’eglino  lo  condannaifcro , ò pcr- 
che  non  bene  intendclfcro  le  di  lui  Lettere , c,  come  dice  [«]  il  Turrecre- 
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miti,  exfalfainfortnatione,  ò perchè  [a]non\cgmdic2L(terokrittc  con 
pienezza  di  Apoftolica  autoriti,  mi  con  dettatura  di  Dottor  privato,  e * * 

particolare , ò che  noi  condannaflero  [ ^ ] com’Heretico , e aflertore  d’He-  ® 
reài,  fedutquimitMisagens , eam  veluti palparet , ac  fi  fautor  illius  videre- 
tur  , ancorché  in  fola  apparenza , òche  la  [c]  condanna  die  flb  non  foflè 
afloluta  dogmatica,  ma  criminale,  come  dottamente  fpiègafi  il  Bellar-  ^uftndro  vìl 
mino  nella  clifefa  della  Bolla  ad  San^am , che  Alcfl'andro  Settimo  fece  con- 
troliGianfenifti.  4»»- 

Che  i Padri  dunque  non  ben  penetralfero  il  fano , e giufto  fenfo  delle 
kttere  Honoriane , chiaro  fi  rende , sì  per  ciò  che  noi  à lungo  habbiamo 
detto  fotto  il  Pontificato  di  Honorio , quando  ad  verhum  fpiegaflì  mo  tut- 
to il  contenuto  di  eflè , come  per  quello , che  foggiunge  il  Bellarmino , [ d ] 

Eas  epiftolas  melius  ejje  intelle6Ìas  à Jeanne  Quarto,  à Martino,  ab  ^Aga- 
thone,  à 'EJjcolao  Summit  Vontificibus , & dtoto  Concilio  Bimano  fu(>  Mar- 
tinp  congregato , quàm  à Gr^cis  in  Concilio  fexto . E l’origine  di  quella  loro  , 
ò inavv'^utezza , ò trafeorfo  potè  certamente  in  eflì  provenire  dairinfeli- 
cé  antico  prurito  di  competenza , e di  aftio  in  veder  condannati  tanti  loro 
Patriarchi , fenza  che  ft  à eflì  inferito  vi  foflè  alcun  Pontefice  Romano  : on- 
de forfè  avvenne , che  ofFufcaco  il  lume  della  ragione  dal  fumo  della  paflìo- 
ne , ò ciecamente  non  feppero , ò raaliziofamente  non  vollero  aprir  gli  oc- 
chi alla  vcritd  conofeiuta,  e precipitarono  in  rifoluzione  ò fcandalofiflì- 
ma,  quale  [ e]  ftì  il  condannare  un  Papa  anche  come  Dottore  privato,  ò a 

inefculkbililfima,qiulefùilnonbenintenderelediIui  lettere.  Md  fpeflb 
accade,  chc[f]per  iram , come  dice  San  Gregorio , fapientia  perditur , 
quid,  quoy  e ordine  faciendumfit,  nejciatur, 

eh’  eglino  poi  ex  faEla  informatione  non  giudicaflèro  le  lettere  fcritte 
dal  Pontefice  Honorio  ex  Cathedra , come  piiblico  Dottore  del  Chriftia- 
nefimo,  mi  Honorio  come  Dottor  privato,  e perfonale,  par  che  infe- 
rir fi  poflà  dalla  formola  medefìma  della  loro  fentenza,  in  cui  eglino  non 
condannano  Tapam  Honorinm  , mi  individualmente , e fcmpliccmcnte  Ho- 
norium,  quifueratTapaantiqttx  oltre  i che  come  mai  eglino  con- 

dannar poterono  HoiK>rio  come  Papa , quando  pur’allora  ne  venivano  dal- 
la proteftazione  così  incontrovertibile  di  Agathone,  che  Ecclefia  Romana 
'nunquam  àvìaveritatis in  qualibet erroris parte deflexa efi , e che  la  medefi- 
ma  à tramite  ^pofiolica  traditionis  nunquam  errajje probabitur  ^ Onde  ben’ 
concludcfi  cpn  il  Torrenfe , il  quale  concorrendo  nella  medefima  opinio* 
ne , che  veniamo  pur’hora  noi  di  aflcrire , foggiunge , [ g j Trivatas  line-  •g  Fnuic.  Ttrrrnfis 
ras  ad  Sergium  miferat  Honorius , e ben  conclude , 'Heque  verò  fi  quid  Tonti- 
fex  privatè  tradit , id  continuò  impingendum  e fi , & affignandum  Tetra , de  qua  Tmtifius. 

Ulti  d , Torta  Inferi  non  pravalcbunt  adversùs  eam . 

■ Che  parimente  li  Padri  Coftantiix>politani  non  condannaflero  Hono 

rio  com’Heretico , mi  folamctite  come  fautore  di  eflì,  noi  prendendo  le 

armi  dalle  mani  dcgl’iftcflì  Avverfarii  citiamo  le  lettere  di  Leone  Secondo , h v<diur«>,Hr.  a 

[/?  ] le  quali,  anche  ammelfe  per  legitimc,  & incorrotte,  ( nel  che  noi  [ij  non 

concorriamo  ) pur  tuttavia  fol  provano , che  Honorio  [ ] ^pofiolicam  Ec-  le  L»>u 

clefiam  profana  tradition'e  immaculatam  maculari permifit , c ch’egli  [ / ] Flam- 

mam  H aretici  dogmatis  non , ut  decuit,  .Apofiolicam  auÙoritatem , extinxit,  fed  f E!»fd.tfifi.  1.  éd 

negligendo  confovit . * ■ Efifi.  fiiJM**- 

. £ finalmente  che  la  condanna  di  Honorio  foflè  criminale  , e non 
,Tm9  JL  T I dogma: 
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• dogmatica,  ò almeno  che  per  tale  foflè  creduta  dal  Bellarmino , quind*e^ 
i*«//4fiip.*^«*.1!avvan2Ò adire,  che[<«]  Concilium errare  potefl  in  quaflionibus  defaìtOf 
dottamente  viene  inlìnuato  nel  poc’anzi  citato  Libro  del  Bandoni,  ni  oc- 
b vrd!  il  Tntif  di  cafione  che  ivi  fi  rifponde  a’  meaefimi  Gianfcnifti , i quali  [ i ] fotto  l'auto- 
' riti  di  queirEminentiflimo  Scrittore  cercano  riporre  come  in  ficuro  l’ofti- 
nata  loro  pretenfione  contro  la  infallibilitd  Pontificia  nel  definire  le 
propofizioni  nel  fenfo,  in  cui  le  hanno  proferite  gli  Autori  di  eflc  ; 
[t]  llBcUarminohdfuppoflo,  così  dice  il  Libro  fotto  il  finto  nome  del  Ban- 
^ifiTMdr,  “r//!  doni,  che  la  condanna  di  Honorio  foffe  già  dal  Concilio  dettata  in  un  Giudi- 

■fl-*  ?*"  zio  non  dogmatico  , mà  criminale Ter  intender  come  ciò  vada  , 

devefì avvertire , che,  giufla i communi principii prcjitpjx^i in  quel  luogo  dal 
Cardinale,  è da  dijiinguerfì  nella  Chiefa  Cauttorità  infallibile  di  definire  come 
ìleretici  li  dogmi,  dalla  poteflà  fallibile  di  condannare  per  Heretici  gli 
huomini.  L’una,  e C altra  rimira  e gli  huomini,  e i dogmi:  mà  fotto  di- 
verfjjìmo  afpetto.  Impercioche  la  prifna  riguarda  gC  huomini  per  ordine 
di  dogmi,  la  feconda  confiderà  i dogmi  per  riferirgli  agli  huomini . La  pri- 
ma dagli  huomini  Piglia  il  lignificato , in  cui  cenfura  i dogmi  ; la  feconda 
da' dogmi  prende  il  delitto,  per  cui  condanna  gli  huomini.  Dal  che  fi  feor- 
ge,  eoe  i medefimi  dogmi  panno  effere  trattati  e dalla  infallibile , e dalla  fal- 
libile Todefià  del  Concilio,  e del  Tapa:  Si  trattano  da  quella  fienga  rifehi» 
d’inganno  , mentre  fe  ne  vogliono  far  Canoni  da  proporre  al  Tublico  del- 
la Chiefa:  Si  maneggiano  da  quefia  con  pericolo  di  fallire,  quando  fi  adopera- 
no à dar  fentenge , che  sindrigp^noà  private  Perfone-  Ivi  il  dogma  è fotto 
occhio  del  fovrano  .Arbitro  della  Fede  , che  dichiarando  non  può  errare  : 
Quivi  il  dogma  è in  mano  del  fupremo  Giudice  delle  criminali  contraver- 
fte,  che  dicendo  può  ingannar  fi. 

il  feflo  Sinodo  neir.Azione  tredicefima  fi  proceffo  ad  Honorio  sà  la  let- 
tera da  lui  ferina  à Sergio,  e per  lei  lo  preferiffe  da Monothelita . Quefia 
per  fefieffa  comparile  una  femPlice  caufa  Criminale , in  cui  non  fi  i pretefo , 
chfio  fappia,  che  fia  nella  chiefa  fpeciale  affifien:^  dello  Spirito  Santo  nel 
giudicarne.  Di  qua  è,  che fovrafalfi  rapporti , ò non  bene  intefe  allegaifioni , 
eferitture,  può  ella  condannar  come  reo  un' innocente,  ed  infamar  da  mifere- 
dente  un’ortodoffo . E così  fu  di  Honorio , dice  il  Bellarmino , nella  cui  condan- 
na non  intefe  il  Concilio  far'  una  maffima  dì  unherfale  credenza  per  i Fedeli , rnà 
j)  un  fingolare  tempio  direttore  a'  Tontefici  : ed  in  ciò  non  è gran  fatto , che  aju- 
taffe  àprecipitare  il  Giuditfio  in  deuni  [ invidia , in  altri  l’inconfiderai^one , ta- 
cendo Manto  per  minor  rnale  gli  .Apofiolici  Legati  il  Bellarmino  certa- 

nunte  bà  favellato  del  Giudizio  criminale  ( quefio  egli  intende  per  Quefiione  di 
fatto , ficcome  fe  ne  dichiara  infin  dal  principio  del  Capitolo  fecondo  del  medefi- 
iOiXmhut.  fno[d\  Libro  quarto  ) in  cui  fentengiafi  à dirittura  fui  reato  degli  huomini  ; non 
del  dogmatico,  quale  fi  è provato  il  Giudizio , in  cui  decretaji  contro  la  fenten- 
:i;a  degli  Scrittori  ; errando  per  avventura  nel  credere  la  caufa  di  Honorio  decifa 
nel  primo,  non  nel  fecondo  genere  di  Ciudigio , mà  non  già  nel  fermare  alcun 
principio,  che  Pojfa  valer  di  feudo  alle  intefe  degli  .Avverfarii.  Così  egli,  che 
a lungo  fi  ftende  sù  qiiefto  atto . 

Ne  maraviglia  recar  deve  il  filenzio  mifteriofo  de’ Legati  Pontificii , 
i quali  ben conlape voli  del  fecretoaftio de’ Greci  contro  i Latini,  e Chie- 
fa Romana , compaflionandone  recceflb,  amarono  meglio  il  diffimulare  col 
filenzio,  chcl’ircitarccon  lacontudizionc,  c ò non rifpofero , ò non  fi 
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cppofcro , c C come  i cofa  apertamente  erronea  far  convienfi  ) ne  delufero  • 
farroganza  con  provida  taciturniti , rimettendone  ad  altro  più  confacevo- 
le  tempo  la  dilucidazione . Tanto  più , quanto  che  dal  favio  Pontefice  eflinv 
do  fiata  ad  elS  interdetta  ogni  qualunque  autoriti  nelle  macerie  dubiofe,  ò 
non  appartenenti  alla  Fede,  eglino[  4 Jveretunfwr,  replica  il  citatoBellar-  ^g,n„  „ 

mino,  fìreclamarent , ne impediretur  definitio  reSa  fidei,  & non  pofjet  talli 
JchiJma,  quod  anniifexaginta  jam  duraverat . T<^am  damnabantur  in  Concilio 
Tatriarcha  multi  Conftantinopolitani,  ^lexandrini,  & Antiocheni,  quorum 
SucceBores  non  facili  acquieviffent , nifi  etiam  Honorius  damnaretur;  e corf- 
chiude , Id  fatlurn  effe  ad  evitandum  majus  malum . 

Dal  qual  motivo  perfuafo  medefimamente  Agathone  operò  con  una 
maravigliofafoprafina prudenza,  c nulla  curante  dciratteftato de’ Greci 
contro  la  perfona  di  Honorio,  maggiormente  attefe  alla  indenniti  della 
Fede,  &al  ravvedimento  dc’FioIi,  che  all’eflrinfeco  decoro  medefimo 
della  fua  Sede . Poiché  feguitando  la  fua  condotta  con  la  prattica  antica 
della  Chiefa  Romana,  di  non  [ i ] far  cafo  de' fuoi  privaci  difcapici,  ogni  1. 

qualunque  volta  il  fuo  difeapito  ridondi  in  gloria  della  Fede,  riprovò  co* 
fatti,  quanto  h Greci  havevano  riabilito  con  le  parole;  c tanto  lungi  fù  di 
mofltare  alcun  rifcntimcnto  della  propria  ofFefa,  che  nella  medefima  con-^*‘ 
formiti , come  approvò  S.  [ c ] Damafo  il  Concilio  primo  Coflantinopolitar 
no , e S.  [ d ] Leone  il  Chalcedoncnfe  nelle  fole  materie  appartenenti  alla  Fe- 
de  approvando  elfo  quello  terzo  Coflantinopolitano,  dichiarollo  Ecume*  >.«>■,.  « 

nico,  econfermonnegliatticontalefpecificazionedi  parole,  che  quindi 
ben  ciafcuno  potè  comprendere,  quanto  lungi  forte  la  fua  intenzione  dall’ 
approvarne  l’enunciata  condanna  [e]  Itafufcepit,  dice  di  lui  un’antico  HatA. 

Breviario  della  Chicfa  Romana,  fextam  Syn^um , ut  eofdem  anathemati-^a- 
tet , quos  eadent  Synodus  prxfente  Confiantino  anathematiT^averat  : e,  co-  ' 
me  [/]  habbiamo  detto,  nell’ undecima  Seffione  licenziofli  CoflantinO  f jj, 
dal  Concilio,  c nella  decimaterza,  [gjedecimafettima,  erto  aflentc, 
feguì  la  condanna  di  Honorio.  Conferma  la  medefinu artèrzione  un’altro 
antichiflìmo  Breviario  della  Chiefa  Gallicana[fr]  Agatho  fextam  Synodu  fj%  vedi  PtmriL 
itafufcepit  ,&e<ffdem  anathemati^avit , quos  Sanila  Synodus  prxfente  Conflati-  Ì,^mTuÌu^ 
tmodamnaverat.  Concorda  con  erti  il  [»]  famofo  Humberto  Cardinale  di 
Selva  candida,  come  in  una  fua  celebre  difputaconrraftandoii  Greci  uri  m/h»  ». 

pretefo  ò fbrnuto,  ò confermato  da  Agathone , rifpo-  rom»r0tniiPénti% 
fe,  [ De Vapa Agathone omninòfeimus, quia necfexta’Synodo  per  fe  ipfum  kciZf!i»aMif. 
prafedit,  necaliquibus  Capitulis  ejus  fubfcripfit,  nifi  qua  promulgata  fue- 
runt  aiverfus  Monqthelitarum  hxrefim  ; Se  Anafefìo  flcrtò,  Autore  forfè 
polfonore  al  Cardinale  Humberto , attefla  non  haver  potuto  A^athono 
confermare  gli  Atti  di  queflo  Concilio  Coflantino[X)litano  in  altr^ manie- 

S.Lcone,  e S.  Gregorio  confermarono  quelli 
delChalcedonenfe[/]^eWdeimttr,  dic’egli,  tamfanHam,  tamque  vene-  ^ ^ 

rand^  Synodum  accufare , vd  temerè  reprehendere , licere  nobis  opinamur 
de  «^4  fentire,  qua  Sanllos  Tatres  nofiros  de  Chalcedonenfi  magna  Synodo 
Jenftfje  non  ignoramus,  quorum  unusSanllusvidelicetVatcr  Gregorius  ufqut 
M frolatìonem  tantummodò  Camnum  hanc  fufeipiendam  fare  fignavit» 

P'i  e quindi  lieme,  che  non  havendo  approvati  Agathone  quegli  Atti,  a’ 
quali  non  era  ^fare  intervenuto , ficcome  ncn  approvò  la  condanna  di 

Honorio  j,  cosi  parimente  non  approvane  qucUa  di  Ciro,  Sergio,  Pyrro» 

T 4 c Paolo 
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i Paolo  condannati  dal  Concilio  nelle  medefìme  Se/lìoni  decitnaterza,  t 
dccimafettinu  unitamente  con  Honorio.  Conciofìacofa  ch’eglino  furono 
antecedentemente  anathematizzati , e nella  lettera  di  A^athone  , e 
y,ji  im  jiMj».  Dcirotta va  Seffione  da’ Padri,  cheprofcflarono  fa]  per  condannati  tutti 
^ condannati  da  Agathone,  fri  quali  certamente  non  fù giammai  Ho- 
norio.  Onde  nella  conferma  di  Agathone  li  rei  furono  involti  fri  le 
cfccrazioni  de’  Padri  , e 1’  innocente  ò trafandato,  ò allbluto  . Mi 
quando  anche  niuna  memoria  i noi  refradè  nelle  carte  degli  antichi 
Scrittori , che  Agathone  havcHc  diffapprovata  la  feguita  condanna  di  Ho- 
norìo  ; la  fola  confiderazìone , che  il  nome  di  Honorio  non  mai  in  alcun 
tempo  da  alcun  Pontefice  fù  fcancellato  dal  Ruolo  de’  Papi , e dal  Regifrro 
delle  Chiefe , ciò  foprabbondantemcnte  dimofrra , e quanto  cofrantemcnce 
femore  e Agathone,  e tutti  li  SuccelTori  di  Agathone  habbiano  rigettata 
quella  deciuonc  Conciliare , e quanto  da  clll  iia  Rata  giudicata  Tana  la  dot- 
trina , c l’innocenza  di  quel  Pontefice , quando  per  altro  fi  si , che  la  Chiefa 
Romana  per  qualche  tempo  rafe  da’ fuoi  Dyptici  il  nome  di  Liberio,  folo 
il  Ktm.  perche  Liberio  per  qualche  tempo  imrerprerafiV^ , [6]  come  dice  il  Bcl- 
larmino,  fù  giudicato  caduto  nell’ Arrianefimo . Onde  ellcndo  vero , com’ 
cfwr«f.  I.  ».  (.  I].  egli  è veriffimo , l’afiloma  di  Socrate , [ r ] Trohibere  EtcUftaflicum  Canonem 
ne  decreta  abfaue  fententia  Romani  Vontificis  in  Ecclefiis  fancirentur , c che 
dviz,  non  mai  fia  valido  quel  Concilio,  che  non  ricevè  il  fuo  valore  [d]  dalla 

Pontificia  conferma,  ben  fi  conclude,  che  havendo  il  fello  Sinodo  con- 
dannata la  perfona  di  Honorio , come  Dottore  privato , e non  ellcndo  nell’ 
approvazione  di  eflà  giammai  concorfa  la  fentenza  del  Romano  Pontefice , 
la  condanna  rcfti  fempre  infulTiRcnte , epiùtoRo  ridondi  in  macchia  de’ 
Giudici,  che  in  colpa,  ò in  riprovazione  del  prefunto  Reo.  E quanto 
fecero  i Greci  per  toglierli  dal  volto  qucRa  macchia  di  appallionata  giudi- 
catura ! Conciofiacofache , non  col  purgarfene  con  giuRa , e prudente 
ritrattazione,  come  più  faggiamente  far  potevano,mà  con  mantenerli  fem- 
cre nella oRinazione dell’impegno,  ne  rmovarono continuamente  nc’fuC- 
Icguenti  Concilii  la  condanna , e con  la  fola  fperanzadi  poterne  una  volta 
ottenere  la  bramata  confermazione , fi  diftruilcro  fiora  con  lettere  olfe- 
quiofiifime,  fiora  con  raggiri  perverfiflìmi , horacon  violenze  indegniffi- 
•ndi  u fipunu  innalzar  [ e 1 al  Pontificato  Romano  per  lo  fpazio  di 

tmtit.  poco  più  di  mezzo  Secolo  nove  EcclefìaRici  Greci  di  nazione,  acciò  alcu- 

no di  effi  ò per  debito  d’inclinazione,  ò per  rifpctto  di  Valfallaggio 
condifcendefTc  ima  volta  alla  loro  (pafimata  richiefla.  Mi  chi  una  volta 
afeende  alla  Sede  Romana , non  può  mai  quindi  difecndere  per  federe  co’ 
maligni  [/3  nel  Concilio  degli  empii,  nella  Rrada  de’ Peccatori,  e nella 
Catedra  della  peRilenza . Onde  femprc  è riraaRa  gloriofa , & illibata  la  Se- 
de, e Fede  Pontificia , e fempre  al  contrario  odiofa,  e difereditata  la  mala 
condotta  de’  Greci , che  aggiungendo  à i vecchi  errori  Herefic  nuove , c 
nuovi  Scifmi , pei  fevcrano  ancora  ad  onta,  & in  difpregio  de’caRighi  di  Dio 
5 ute--  r d,  protervia  della  loro  pertinacia , onde  di  effi , & ad  edi  ripetere  fi  deb- 
ba  l’aureo  detto  di  S.AgoRino,  [5]  Terdidiflis  utilitatem  calamitatis  : mi- 
feri  falli  efiis , & peffìmi  permanfifiis . 

A chi  però  non  gradifee  queRa  noRra  più  probabile  fentenza  cir- 
ca la  finceritd  degli  atti  di  quello  Concilio  ; potrd  attenerli  alla  opi- 
nione di  quei  che  ne  actcft^uo  cocotte  Sciiloni  dalla  malignità  de’ Mo- 
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ttothcliti , che  vollero  fri  efle  intrecciare  la  condanna  di  Honorio , per  reo-  '■ 

der  colpevole  anche  i difpetto  della  innocenza  la Tana  dottrina  di  quel 
Pontchee.  Poiché  l’ una,  c l’altra  di  efle  può  riceverfi,  fondandoli  la  pri- 
ma nella  evidenza  de  gli  atti,  chehabbiamo;  la  feconda  nella  dimoftra- 
zione  delle  con^^etture , le  quali  fono  cotanto  convincenti , che  per  perfua- 
dere  il  Lettore^  elleno  forfè  non  fono  di  minor  forza  dell’ evidenza  rnedefi- 
ma.  E per  dare  qualche  faggio  di  quella  fuppofta  corruzzione  degli  atti, 
ellaVortemente , & unicamente  fi  deduce  da  due  gran  ragioni,  cioè  dalla 
innocenza  provata  di  Honorio , e dalla  fraudolenza  oramai  divenuta  fami- 
liare de’Greci-  Poiché,  come  da  un’ intiero  Siixxlo  di  Padri , in  prefenza 
di  tanti  Legati  Pontilicii,  non  comprovate  le  aecufe,  non  dibattuta  la 
materia , non  contefiato  il  Giudizio , potè  giammai  condannarli  un  Pon- 
tefice da’ Prelati  zelantiffimi  della  Fede  fofte'nuta  pur’ allora  da  efli  con  la 
forza  di  horribili  anathemi  fulminati  contro  gli  Herctici , non  reclamanti 
que’ medefimi , che  come  inviati  Pontilicii  potevano,  e dovevano  ribat- 
tere così  ingiuriofa  menzogna , econsiprecipitofarifoluzionc,  che  mag- 
giore accuratezza  farebbeu  certamente  adoperata,  fe  fi  haveflchavutoi 

condannare  non  un  Papa  , nonun  Vefeovo,  non  un  lempliceEcclefiaftico, 
mi  un  fantaccino  viliflimo  della  Plebe  Chriftiana  ? Quando  mai  da  Coiv 
cilii  fi  ripofero  fri  il  numero  di  Herctici  quei,  che  non  ollinarono  ncU’Hc- 
refia?  Honorio,  bench’egli  fofiè  caduto,  perfeverò forfè  fin’ alla  nwrte 
nella  contumacia  del  fuo  errore?  E perche  dunque  fottoporre  alle  più  tre-r 
mende  cenfure  della  Chiefa  il  primo  Ecclefiaftico  del  Mondo,  quando  egli 
provafi,  anche  anuneflà  la  fua  intermedia  caduta , per  viifuto , e morto  nel» 
la Communione de’ Fedeli ^ Una  tanta  difeonvenienza  di  tcruiini,  una 
tanta  enorme  ingiuftizia , una  tanta  non  mai  per  l’ addietro  pratticata  gi^ 
dicatura  non  puolfi  ammettere  nè  pure  fri  le  Sinagoghe  de’Scifmatici, 
non  che  fri  un  Concilio  venerato  di  tanti  degni  Prelati  nel  nKdefimo  tem- 
po, eh’  efli  inalzarono  la  gran  Bandiera  della  Fede  contro  l' Hercfia  de’  Mo; 
notheliti.  Onde  il  ritrovarfi  inferito  il  nomedi  Honorio  fri  i principali 
Herdìarchi'Mon^thcliti  ,non  potè  elfcre  dettatura  di  penna  Cattolica , mi 
tiro  dì  mino  Greca  Hcrctica  , che  con  facrilega  prefunzione  volle  non  me- 
no infamare  la  Fede  Pontificia , che  la  Cattolica.  E mancavano  forfè  Gre- 
ci in  quella  eti , che  facelfero  pompa  di  proteflare  l’ arte  abominevole  di 
falfificare  le  più  accreditate  Scritture  de’  Santi  Padri  della  Chiefa  ? S.  Le<v 
ne , [ 4 1 elio  vivente , lagnoflì , che  da  efli  foflc  Hata  conrotta  la  fua  ammi- 
rabile  Lettera  dell’ Incarnazione  delVcrbo;  S.  Gregorio  [ilpalefementc  & 
attefta  li  Greci  Corruttori  del  Concilio  Chalcedonenfc,  &Étcfino;  Nic- ^ 
colò  Magno  [c]  rimette  rimpcrador  Michele  alla  Lettera  di  Papa  Hadria- in  tfifi.ni 
no,  c Si  tamen  non  fallata , more  Gracorum  efli  Vigilio 

falfatoda  medefimi  nel  fuo  Comtnto;  così  medefimarnente  Menna  nc 
Tuoi  Scritti;  cper  non  dilungarci  dal  prcfcntc  Concilio , quanti  tefri  de* 

Santi  Padri  furono  in  eflb  ritrovati  adulterati,  quante  fentenze  ò efiorte, 
ò fuppreflc  , quanti  frritti  ò mutilati , ò attinti  i Tlicodoro  quel  facri- 
lego  Vefeovo  di  Cofiantinopoli , che  fù  da  Cefarc  depofro , c che  termina- 
to il  Concilio,  e morto  Giorgio,  fùdal  medefimo  Celare,  che  volle  dac 
fede  alla  di  lui  finca  penitenza,  di  nuovo  afl'unto  al  Vefeovado,  quegli 
fteflb non  potè  forfè  cancellare  dagli  atti  Conciliari  il  nome  fuo,  che  ri- 
trovar dovevalì  fra’ condannati,  e riporre  hà  efli  quello  di  Honorio,  cod 
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• doppio  fuo  vantagpo , e di  honorc  per  fc  , e di  difcapito  per  il  contraditto^ 

re?  E quando  pure  vogliafi  per  imponibile , chela  fola  penna  di  un  Vc- 
fcovohabbia  potuto  alterare,  e corrompere  gli  atti  trafcritti  da  tutti  li 

8uattro  Anunuenfi  Patriarcali , «rche  replicare  non  puofli,  elTer’  eglino 
ati  corrotti  nel  corfo  iftclTo  del  Concilioda  i medelìmi  Notaci  Patriarcha- 
li,  conindegnoaccordod’infcrirefempre  ilnomediHonorio,  ogni  qua- 
lunaue  volta  menzione  fi  faceflc  de’  loro  condannati  Patriarchi  ? Legga  chi 
Tuolc  e le  immenfe  fallacie  de’  Greci , c le  convincenti  ptove  della  falfa^ 
kione  di  quelli  atti  nell'  accurato  volume  di  Francefco  Marchefe  fiotto  il 
titolo  di  Clypeus  Forrium , c nell’  aureo  Opufailo  del  Maeftro  Bonaventura 
• a«M«.  s.  tiu  S.  Elia,  intitolato  [ a ] Synopfis  Conciliorum^n  cuitroveralfi  inferita  una  Let> 
tcra  dell’  erudito  Ecclefìaltico  Giovanni  Paftrizio, emerito  Lettore  di  Theo- 
logi^  Polemica  nel  Collegio  Urbano  dcTropaganda  fide  ài  Roma,  fcritta 
da  elfo  fin  dall’ anno  i585.al  menzionato  Maellro  Bonaventura  S.  Elia, 
b Wc  m /»«>■  Reli"iofo[  il]  benemerito  della  facra  erudizione,  e venerato  da  Noi  come 
Msicftro  nella  dottrina , dal  quale  quella  nollraHilloriariconofcerabbel- 
* m-  linignto  di  molte  degne  notizie , in  modo  tale  che  s’clla  alcun  pregio  in 
fe  contiene,  eglipuòdirfenel’ Autore  pfijtollo,  che ’l  Rcvifore.  In  ella 
nnverri  il  Lettore  una  dillinta,  e compcndiofa  notizia  di  tutti  gli  accidenti 
corruzioni,  e frodi,  per  cui  gli  atti  del  Sello  Sinodo  pollano  dirfi  adulte- 
rati; ond’ella  merita  di  elfere  tramandata  alla  memoria  de’ Polleri  fopra 
ogni  carta  di  Hilloria , con  rendere  utilità , e fplendore  prefentemente  an- 
cora alla  nollra  nel  riferirne  il  tenore  nella  conformiti , che  fiegue , di  ntith 
yo  riveduta , corretta , & accrcfciuta  di  altre  nobili  e rudizioni  dall’  Autore 
■nedeluno,  che  l’hà  compolla. 

M^re^o,  DoElo  Viro  A.  2^  P.  M.  F.  ‘Bona'ventttnt 
S,  Elia  Panarmi tdno  S.  TheologU  LeElori. 

\ I . „ 

JoannesPaftritiusSpalatenfis,  Sac.Thcdlogi« 

Siìlr 

NAU  mMÌt  arduum,  tUque  a/perioriburfalebrii  impUcitum  ex  me  qua- 
rere  poteras,  yiromatiffime,  qudm  quod  nupermihi  etiam  relu&a»- 
ti fohettdutn fummo fludiopropofuifti.  De HomrioTont.  Max. in  fexta  Synodo 
inter  pianothelitas  numerato  tot  fxculis  vigens  controversa , nodut  efl  ncque 
^fo  gladio  abrumpendus , utille  Gordiut.  Quicquid  in  hoc  argumento  dtcor 
tur,  f>luribusS»beflanfra3ibus , ita  ut  fieri  nequeat,  ut  profinratur  in  medium 
^iquid,  quod  omnem  penitùslapidemdimoveat , adeò  quelibet  in  hoc  genere 
pmt  piena  obfcuritatit , &periculi,  ineorrupta  aliqui  tuentur  affa  fextx  Sy^ 
«odi»  Sedeaabaliis  in fttfpicionem  vocantur,  fecicsenimvel  "Pont i/èx  de hx^ 
refi  culpandus  ipfis  videtur,  velConcitium  de  errore,  & iniquitate,  imo  <ÌT 
inconftantia.  Hicorruptaeffepropugnant.^  Sedab  illit  defiffione,  &irreve^ 
wentia  erga  veterumfacrofanff amonumenta  accitjanmr:  inde  enimputetu , anr 
OquorumScriptorumfidemtotam  vacillare,  mordicùfque  tenent  defendendant 
pneeritatem  afforum , quoufqfie  evidenti  ratione , vel  antiquorum  codtcum  te- 
&mnio  d^fuuur,  Fffannìit  wd  airtr^a  fiartif  ancore ft  ad  fid  me 
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fcrlm,  yel  auBori  ienegandam,  fufficiat  inaliquìbut  partìbut  mendacìum 
fri^cdeprehenfumi  qui  enim  folet  delinquere,  cenfetur  etiamin  co,  de  qua 
quajUoeft,  deUquiJfe.  Quapropter  agnofcentes  facilitatem  Cracorim  ad  cor- 
rumpendum  texm , ipfo  quoque  tempore, Sexti  Concila  in  ufu  pofttam,  negant 
Manothelitas  abftinuijje  manum  à depravatione.  Joannes  Cameriusfibi  vifus  ejl 
omnemlitemcomponereeditioneCodicit,  quem  anno  1680.  Tarifùs  evulgavit 
infcripfitque , LibrumDiurnumRonQanorumPontificiun,  quem  cenfet  col- 
leEltm  anno  5 1 5.  J»  fo  enim  Codice  profe/Jìonem  Romam  "Pontifica fecundam  le- 
git , in  qua  pqflquam  exprejfit  doSrinam  fexta  Synodi , habet  ea  verba  : Aufto- 
res  vero  novi  h*rcticidogmatisSergium,  Pyrrhiun,  Paulum,  &Pctrun» 
Conftantinopolitanos  undcumHonorio,  qui  pravis  corum  aflcrtionibu* 
fomcntum  impendit . Undecolligit,  non  damnatum  fuifie  Honorìum  tanauarm 
hareticum,  fed  tanquam  harefit  fiuttorem  s & ita  in  prafationenum.g.  gloriar 
tur  fe  omnia  conciliare,  ita  ut  ncque  finceritas  ailorum , ncque  Synodus  fexttt 
accufetur,  ncque  Honoriiis  quamvis  omninò  fucrit  purus  Monothcliftni , 
culpa  caruilfe  putandus  fit . Sed  Hadriani  li.  teflimonium , quod  in  notis  ad  eatm 
frofejjionem  adducit , monothelifmuminHonoriovideturJupponere,  & lapfutm 
inoarefìm,  de  quaerataccufatut  abOrientalibut . Deinde  quo  paBo  vult  Cor- 
nerius , cateros  admittere  prò  fincero  librum  Diumum  Romanorum  Tontificum 
ab ipfo editum , cùm  num.  ig.Trafationit  fuaipfemet  fateatur ìnterpolatorem 
quemdam  forti it^eruifjerecentiora&viliai  .Alius  ergo  jure  fufpicabitur  i7- 
lum Ìnterpolatorem , yel alium profejponem , ubi eaverbafunt , infnuijfe,  vet 
ritiaffe . Inyenerant  Ivo  Camotenfis , Cratianus  ,^ntonius  .Auguflinus , & Ba- 
ronitis,  doSiffimi  fané  viri,  ptokffionem,quampTm2mexjuoDiurnovo(M 
Gamerius,  & tamen  abfque  ulla  dubitatione  hìc  loquitur:  Eam  omnes  illi 
profeflìonemacccptamtradunt  ex  libro  Diurno,  fednemo  tamen  eam  ro* 
fcrt  puram,ut  hìc  eli,  fed  ad  ufum  noni  fzculi  audam,  acque  interoolatama 
Cur  idem  non  licebit  iis  omnibus , & cateris  rependere  Gamerio  quoad  fecundam 
pradpuè , dum  ipfe  fatetur , fjtum  Codicem  in  aliquibus  effe  interpolattm  ? 

A.  cùm  itaque  res  in  ant'ipiti  videatur , & clara  veritatis  facies  non  ap^ 
pareat , fed  probabilitatis  majoris  , vel  minoris  femita  terantur  : ipfiquc 
,4pofiolica Seda defenfores nonconveniant , fed  bine,  & inde  militent,  dum 
quifquein  fuaquidem  fententta  conciliari  putat omnia,  inoppofita  veri  fieri 
praìudicium  Romani  Tontificis  prerogativa , qua  d Catholicisadversùs 
reticos propugnatur : Tibi  bone,  & illam  viam  comparanti  placuitde  cor- 
ruptione  lABorum  fententia,  quam  & olii  graves,  doBique  viri  propofue- 
runt.  .Agatltonis  enim  SanBiffimi  Tape  firmiffima  diBa  deincorrupta  da- 
Brina  & vigilantia  omnium  plani fuorum  predecefforum  à Tatribus  Synodi 
fexte  mania  cùm  veneratione  recepta,  non  facili  fiate  videtur , fi  nomem 
Honorii  a Synodofuiffe  Monotbelitis  connumeratum  concedatur.  Tfeque  por- 
ròmirum  aut  novumeft  antiqua  fcripta  inaliquo  interpolata  affirmare , vel 
faltem  in  fufpicionern  vacare,  ob  abfurdaque  fequivideantur , etiamfi  Co* 
dicumtefiimonio  defiituantur.  Et  ita  non  defuerunt,  qui  in  Flavio  Jofepba 
Judeo,  ubi  de Jefu'Ha'i^eno  loquitur  ; in  Sibyllinis  oraculis,  ubi  de  nofina 
Religionismyfleriisclarijlfirna  verba  fonatit;  inquepluribus  aliis,  imò  inipfit 
vetufiifflmis  Divini  Ferbi  Hebraitu'-textibus  affumentum  exifiimarunt.  mi 
ipfi , qui  detreBant  admutere  i^pt  ionem  in  Synodo  fexta,  illi  ipfi  multit 
Écclefiafiice  antiquitatis  monumenta  admijfis  ab  Ecclefia,  & magna  cum 
rtverentkdecantatis , nonrerentnr  fidm  adimere  ex  integro,  rei  ex  part^ 
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^ ’ inur  qui  D.  uithanafiì  Symholum  Fidei,  &hymnut  Tc  Jicum  tributur  ehni^ 
ntuniter  D.D.  ^mbrofio , & ^uguftino,  qiut  aliis  auSoribut  pofierioribus  ad- 
judicant  : Quamobrem  qua  ab  aìiquibus  in  Ecclefia , ut  certa  affirmantur , aliit 
fufpeSafunt.  IdeoquefiexaSit  Cetuilhrum  qyguere  quisvelit , validiffimum 
argumentum  defumere  dicendus  non  efl , nifi  ex  iis  locis , qua  non  fini  iure  meri- 
to controverfa  ; fecùsverò  fi  de  integritate  textus  dubitetur , dubium  quoque, 
"pel probabile , non  ineluElabile  conficiet  argumentum . 

3.  Qui  aSorum  fmceritatem  admittunt,  haretici  quidem  contendunt,  la- 
ffumfitiffeinperverjum  dogma  Honorium  Tontificem  etiam  ex  Cathedra  lo- 
quentem.  Catholicoriimverònonnullieum  docuijfe  harefimconcedunt,  nonta- 
mcn  ut  Magiflrum  univerfa  Ecclefta , fed  ut  privatum  Do6lorem;  inquonuL- 
ìum  [equi  praiudicium  Sedi  Romana  arbitrantur.  ^lii  ab  errore  in  fide  eum 
•pindicantes , in  economia  ftve  ob  indiSum  jilentium , quod  dogmati  Catholico 
eratnoxium , fme  ob  communionem  cum  hareticis  erraffe  dicunt,  & idcirco 
fnter  hareticos  juxta  antiquam  Ecclefia  confuetudinem  recenfttum , ^lii  nul- 
Inm  in  Honorio  errorem  agnofcentet , Vatres  errajje  defendmt , quod  ex  ledi  io- 
ne lìonoriana  Epiflola,  & Sergiana  eandem  eodem  modo  fententiam  utrique 
ìneffe per  errorem  infaìiocollegerint,  cum  poft  examen  diligentiùs  Honorio  alia 
ment , quàm  Sergio , fuijfe  confliterit . 

4.  Qui  vero  compia  a5a  tenent  , non  eandem  ineunt  viam  . Et  hi 
quidem  depravationem  fubfecutam  affirmant , fucceffu  fiilicet  temporis  à Mo- 
nothelitis  faSfam,  ut inVatrum  fcriptis fapè  contigit.  ^lii verò in  ipfo Con- 
cilio àtumultuantibut  Tatribus , &abfentibut  LegaritfaHam.  Sed  cùm  tibi 
corruptionem  tum  conjeHurir,  tum  argumentis  probabilibus  adftruenti  non 
flaceantquahucufqueproftant  apud  vulgatos  ^uSores,  & quarat  commo- 
diorem  viam  ad  jolvendas  diffictiltates , quòd  depravatio  non  modo  Sexta, 
fedaliarum  quoque  Synodoram  affirmanda  effet,  éfaliàs  auditam  ex  me  ra- 

^ tionemquamdamevadendi,  rifui  et  libens  ampleSi , eamque  poflulas  tibi  ex- 
flicatiùs  pronuntiari. 

5.  Obfequarea  fané  qua  decet  erga  aliosreverentia;  non  enim  meo  fideni  in- 
genio aufut fum  effari  quidquam , nifi  communicato  cum  dolfis  virii  confiUo , eo- 
rumque  votis  aiiditis . Hìcego  non  ipfam  corruptionem  textus  Synodici  mihi 
tom probandam  fufcipio . Hoc  ipfe  tuis  doHrinir  ingeniosè  prafiitifii . Sed  hypo- 
thefifaSa  de  corrupttone  affirmanda,  modum  exponam , quo,  ni  fallar,  mule 
ta  conciliantur  faciliùs. 

6.  Hic  vero  efl:  Si  fixumfit,  Honorium  neque  erraffe  in  dogmate,  neque 
debuiffe  damnari  ob  indili  um  filentium  ; fi  confliterit  probari  nonpofted  cor- 
dato viro,  quòd  eum  damnarint  tot  graviffimiTatres in  Sexta  Synodo  prie- 
fentibus^poftolif*  Sedi! , Fpmanique  Concilii  Legatii  , àSanHiffimo  ^gatho- 
neplenèinflruSis  quoad  ejufdem  Sedis  tuendam  prò  viribui  dignitatem  ; adeo- 
que  in  hoc  panilo  integritatem  affuum  efse  violatami  hac  enim  omnia  tuiscon- 
jeduris  argumentis  hucufque  flatuifli  : quid  aliud  reliquum  efl,  quàm 
ante  vel  pofl  hujufmodi  aÙuum  evulgationem  contigiffe  depravationem  ? 
Quod  fi  ea  depravatio  à Tatribus  efl  removenda  , inter  quos  nullus  fuit 
^natolius , fed  omnes  obfequentes  Promano  Tontifici  ^gathoni,  ita  ut  Maca- 
rius  .Antiochenus  Tatriarcha  etiamfr'Vhfono  Conflantinopolitano  addiSiffi- 
mus , quia  tamen  obfecutus  ^galacnd  ndd  fimit , anathemate  perculfus  fit  , 
ftcut  & quilibet  ejus  temeritatein  imitantesi  ^uid  fequitur,  quàm  à Cleri- 
tis  Conflantinopolitanis,  fofiifque  Sj/nodi  Ifptariis  efjefa&ami  Sedquonam 
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tempore  ? Tofl  aBionum  abfolutionem , UBionem  atque  reUBioner.t , mpe- 
ratoris  conferifum,  Vatrim  fubfcriptionem , & pofl  epijìolam  Synodicam  ai 
Homanum  Tontificem,  dum  exfcribebantur  exempiaria  prò  quìnqsu  Tatriar- 
chalibut  Thronis  iurta  morem  tradenda . En  eu  via , quam  libi  indkavera,a  ; 
& quam  debeo  per  partet  explicare . Sedne  putcs , metibieam  vel  antiquis 
codicibus , vel  irrefragabili  auBoritatis  pondero  confirmacurum . In  tenebris 
omnes  verfamnr.  'iberno  liifem,  aut  veram  certitudinem  exhibuit.  Conje- 
Buris  utimur:  &hiquidem  hancviam,  olii  aliam  ut  probabilem , magi  fina 
vero  fmilem  prò  difpofttione  animorum  varia  fequuntiir.  Quamobrem  licet 
cuique  calculum  fuum  adjicere , femota  viBoria  jaBantia . Quifque  putat  fa 
/lare,  & juis ex partibut meliorem  veritatit  conditionem  reperiri.  yia  hxc, 
quamtibi  expUcandamfufcipio,  miti,  tibique,  & ouibufdam aliis  arridete 
fortè  etiam  pluribus  adhuc  arridebit . Et  quamvis  ex  aliarum  fententiarum  ex- 
clufìone,  opHsnonfitmihialiitargumentis  ad  eamvel  percipiendam , vel  tank- 
probandam;  tamen  adminkula  quadam  adjeci , utfuaviùs  indeleBa  fententin 
tua  meni  conquiefcat. 

7.  Mac  aBorum  corruptio  non  potuit  effe  in  exemplaribut  tantàm  apo- 
graphis,  & vulgatis:  fed  inipftt  fontibus  efl  agnofcenda . Legimus  enim  te~ 
flimonia  complura  Tatrum,  quipojl  fextam  Synodum  interfuerimt  aliis prò- 
ximh  Synodif , inalium  fcopum  collimantes  rccita/fe  quafdamex  ea  particta- 
las,  prout  in  ^rchiviisTatriarchalibus  babebantur  : in  Ut  vero  tiara  eratcutm 
cateris  MonotMitis  Honorii  r\omcmi  damnatio . Idvidere  efl  in  Trullana  Sy^ 
nodo  Quinifexta , in  Theodori  Hierofolymitani  profejflone  /idei  edita  in  Sy- 
nodo  Hierofoìymitana , in  Conflantinopolitana  Synodo , qua  eli  feptima , ubi 
Tara/ìi  Vatrianbte  Conflantinopolitani  ,AB.^,  legitur  prufe/flo,  inque  aliis 
ut  nofli.  Fui/fe  autem  aufot  quo/piam  aBa  illa  autographa  in  Tatriarchali- 
bus  quinque  ^rchiviis  latitantiacorrumpere , quis  ftbi  in  animum  inducàt 
cum  apographa  tantum  exempiaria  di/Jttis  in  locis  exi/lentia  corrupta  effe 
ut  quid  incredibile  objecerit  Be/fario  Gratis , qui  depravationem  in  textibus 
Tatrum  d Latinis  produSorum  de  proteffione  Spiritus  SanBi  in  Contiiio  Fl(h 
tentino  conclamabant  / ^itequam  ergo  in  Bibliothecas , feu  Cartopltylacia 
codices  afferrentur , feu  ante  ipfam  traditionem  vitiata  fui/fe  aBa  flatuen^ 
dum  efl. 

8.  Vorrò  ante  Synodi  ejufdem  fexta  abfolutionem  ad  ^gathonem  periata 
dicuntur  aBa,  dr  abeo  inGalliar,  & Hijpanias  mijfa;  qulcquid ambigane 
olii  auBores , ut  colligitur  ex  vita  ejufdem  Tonti/icis  in  Tontificali , quod 
vulgò  tribuitur  ^nafta/ìo  Bibliothetario , ehm  tamen  totum  opus  flt  fuccefflvè 
per  plures auBores  confeBum  , utoptimc  probat  Schelflratius  Tom.i.  ^ntiq. 
illu/lr.di/]èrt.  kita  verò  .Agathonis,  & Leonis  juremerito  habetur  in  pre- 
tio  tum  ob  antiijuitatem , tum  ob  jhiceritatem , licèt  immune  d librariorum 
mendis  & intima  nonfithoc  opus,  jicut  net  tacer  a antiquitatis  monumenta. 
In  vita  Leonis  II.  initio  auBor  fcribit:  Hic  fufeepit  fanftam  fextam  Syno» 
dum , qiuE  per  Dei  providentiam  nuper  in  Regia  Urbe  celebrata  eli  Grxco 
eloquio,  lllud  nuper  modicum  temporis  lapfum  indicai,  adeòque  Script»- 
rem  hujus  vita  temporibus  illis  Boma  vixi/fe . Et  quoniam  alio  modo  ge/la 
Synodi  kl.  refertin  vita  .Agathonis , alio  in  vita  Leonis,  cùm  fitfidelis,  <àF 
idem  auBor  utriufque  vita,  ut  mox  patebit,  alia  gefla,  & aBa  Concilii 
venerunt  ad  .Agathonem,  alia  ad  Leonem.  Jnprioribusnonfit  mencio  Graà 
aloqm,  net  Honorii  inter  damnates  Hareticos , ficnt  in  poflerioribus  , ut 
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moiò  legimus  in  Conciliorum  Tomis  traSaiiori-Synadi  aSionibus  iS.con~ 
tinetur,  quarum  ultima  i6.  Septembrì  efl  celebrata.  ZiiTn  vita ^gathonit 
fex  aClionibus  gefla  referuntur.  Earum prima  22.7^ovembris  Indidionis g. 

Ì incipienti!  in  Grada  à SePtembrii,  adeòque  .Anno  Chrifli  68 1.  refponde- 
at;  fed  Bfima,  & Itali  taahucS.  fluente,  &anno  6So.)Secunda  .Adio  12. 
Decembrii.  Tenia  13.  Februarii  ( Occidentalibus  incepta  Fpmanii  in  Ja- 
nuario  g.  Jndid.  & anno  6^1.) Quarta  14.  Februarii.  Quinta  ij. Februa- 
rii. Sexta  2'.  Februarii.  Igitur  ultra  non  procedebant,  adeòqueante  abfa- 
lutionem  Concila  mifTx  funt  adiones,  quia  non  omnes.  ibidem  refertur  in 
tafexta,  qua contigit  die  2^. Februarii,  Macarium .Antiochenum  pervicacem 
inharefì  fuiffe  depofitum  per  orarii  fublationem,  & ejedum  à focietate  Ec- 
tlefta , inque  locum  ejut  ordinatum  Tatriarcham  Ecclefia  .Antioeltena  Ste- 
fhanum(alialedio  in  margine  Theophanium  habet  meliùs;  ) tumverò 
fubdit;  Macarius  vero  curò  fiiisamatoribus,  idcftStcphano,  Anallafìocx 
Presby  tcris , & Lcpntio  ex  Diaconis , Polychronio , Epiphanio  ex  Presby  te- 
ris,  & inclu/ìs  in  exilio , in  Romanam diretti  funt  Civitatem . In  margine  prò 
indufìs  in  exilio , habetur  trufi  in  exilium . Sed  perinde  eft  ; nempe  quòd  ii  mul- 
tati exilio  ab  Orientalibus  Regionibus  diredi  funt  Romam  ad  Tontificem,  ut 
includerentur , vel  traderentur  in  Aionafleriis , quod  erat  velati  carceri  man- 
ci^ari.  Si  Macarius  cumfuisamatoribusdiredusefiRomam  tempore  .Agatho- 
ms,  utique  cum  Legatis  Tapa  faltem  aliquibus.  Idque  praterea  liquet  ex 
eo  quod Jequitur  in  eadem  vita  Agathonis  : Hic  Aifcepit  divalem  ;umonem 
recundùm  fuam  podularionem,  per  quam  relevata  eli  quantitas,  quz  folita 
erat  dati  prò  Ordinatione  Pontincis  Utienda . Ter  quofnamfufcepit , nifi  per 
tot  L^atos,  perquos  miferat  pofìulationemi  Ea  igitur  occaftone , quafiifce- 
fit  drvalem , fufeepit  & ada  SynodiFI.  eo  modo,  quojuperiùt  didumefi. 
forum  exemplariamifit  in  Gallias  Agatho,  & Hij pania! , quin  & ad  alias 
Occidenti!  Ecclefias.  Sedperierunt  Epifiola Agathonis  illa;  tantummodòin 
Bibliotheca  Floriacenft  extat  epijlola  ejus  adEdidum  Arebiepifeopum  Vien- 
nenfem  edita  inter  yiennenfes  antiquitates  àjoanne  Leureo  à Bofeo,  in  qua 
ficioquitur  Tontifex:  TuusDonatusinSynodo,  ubi  centum  pene  Epifeopi 
affidebant,  Romar  de  tua  fanftitatc  nos  Iztiticavit , cui  rem  geftam  apud 
Conlbintinopoliin , ficut  Legati  noftri  detulerunt , Sancitati  tui  deferen- 
damdedimiis.  Ubi  reperies  Antiochenum  Epifeopumpro  errore  fuo  da- 
mnatum.  HzetuFrater  charilfimc  cum  percurreris , omnibus  Galliarum 
Epifeopis  legenda.  Se  cavenda,ac  teftanda  tranfmitte.  Scias  autem  loco  ejus 
Tneopnanium  Epifcopum  ordinatum.  Quam  benè  concordat  hac  epiftola 
$um  vita  Agathonis!  Etconflat  ex  ea,  Tontificem poji Legatorum adventum 
& adorumfufceptionem  congregaffe  magnum  Concilium , cui  eadem  commu- 
nicavit.  Ad  Hifpanos  fcripta  epijlola  non  extat,  fed  ex  Leonis  Il.Succeffo- 
risad  eofdemmiJia,  qua  legiturin  Tomis  Conciliorum,  colligi  potejl . T{am 
ille  fe  ibi  excufat,  quòd  converfto  adorumConcilii  Sexti  è Graco  in  Lati- 
num  fermonem  tempore  indigene  non  potuerit  citò  expediri.  Innuunt  hac, 
Kifpanos  imperfeda  ada  Synodi  habuiffe , fed  impatienter  ex petiiffe  comple- 
ta à Succejfore  Agathonis  . Interim  in  vita  Leonis  II.  habetur  initio,  non 
fuijje  tempore  iltius  Romam  diredos  Macarium  & focios  , fed  jam  antea, 
fcilicet tempore  Agathonis.  Enverba:  Veruntamen  fupri  deferipti  defeih 
forcs  malorum  hircfcos , dum  noUent  à fuo  recedere  propofito , per  divcr- 
bMonaftcriaruntremtfì.  In  hoc  vita  Leoms  (uprà  Icripci  no»  erant,  fed 
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in  •piti  ^Agithonh.  Idem  igitttr  auSor  utrÌHfque  vita;  & quos  inantece-  ** 
denti  retuUrathétrefeos  defenforet  jam  direSos  in  I{omanam  Civitatem  exur 
Ut  ex  Oriente,  non  repetU  in  hac  vita  effe  direBos,  fed  folùm  aitefferetru- 
fos  per  Monafteria.  Confìrmat  igitur  quòd  anted , direSos  illot  fuiffeRomam 
ad  oigathonem,  & perveniffe,  adeòque  Legatos  etiam  cum  ipftt,  & aSa 
Concila  pofimenfem  Febrnarium  . Sinceratila  fané , & depravationis  exper- 
tia.  Secucenim  portentum  effet  exiflimare,  quòdille  BeatiffìmusTapa,  qui 
adeòfuorum  Tradecejjorum  fidem,  & indemnitatem  extulerat , evidens  eit^ 
dem  fidei  dedecusGallis , Hifpanir,  caterifquepopulis  fuoTatriarchatui  fubje- 
sa  in  damnatione  Honorii  evulgarit:  vel  quòd  inter  cateros  Epifcopot  M» 
nothelitas  legent  Honorium  damnatum,  eum  in  miffis  exemplaribu!  fttpprefr 
ferit,  de  infìdelitate  & partium  ftudio  culpandus , quòd  nomine  Synodi  enurt- 
tiaffet,  quod  Synodus  aliter  judicaffet.  Totiàs  fi  eaqua  /cripta  legebat,  ne- 
quaquam  arridebant , ad  ipfam  Synodum  remittere  har  erat , ut  corrigerent 
Tatres , qua  ipfe  corrigenda  "Pontificia  auSoritate  ducebat.  Imò  indignatio* 
ne  piena!  litterasad  eofdem  fcripfifjèt , utpotè  fuarum  litterarutn  contemptq- 
res,  nec  abliinuifjet  à Legatoriim  punitionc , quibus  ea  gravifjima  negotia 
commendarat.  Damnationem  itaque  Honorii  miffa  ad  ^gathonem  aSa  non 
habebant.  Duplici!  generi!  aSa  agnofcenda  funt,  ut  diximut;  aliamiffaad 
jigathonem,  aliatraditaTatriarchi! , veleorum  f'icariit ante  ipforum difcefi 
fum,  ubicorruptioconcedenda,  fi  eam  contigiffe  fìxumfit.  "Priora  aSa  five 
mijja  d Legati!  Romam , five  ab  aliquo  eorum  periata , Latino  fermone  ex- 
preffa  effe  debuerant . Secàt  enim  ncque  Roma,  ncque  in  Gal  Hit , & Hifpa- 
nia  fuiffent  intelleSa  . Tofleriora  Gracè  fonantia  interprete  indigebant  • 
llla  d Legati!  Latini!  cum  veracitate,  ifla  d GracÌ!'t{ptariÌ!  Conftantinopo- 
litani!  Clerici!  cum  fraude  concinnata.  llla  ob  innumera!  Barbarorum  in- 
ciirfiione!  in  Hifpaniam,  & Italiam  perierunt:  ifta  in  Oriente , & ex  Orien- 
te adhuc  permanent. 

9.  Clerici!  Conflantinopolitanit  culpam  hanc  depravationit  tribuo,  "Ham 
cùm  aSorum  vitiatio  fit  admittenda  faSa  in  Concilio,  fiiTatret  d crimine 
funt  immune!,  in  Clerico!  ejicienda  eft  culpa.  ReSa  enim  ratio  diSat,  ut 
adduSit  in  federi!  cujufpiam  fufpicionem  nobilibui  Cr  plebejit,  feu  domi- 
ni! & miniftri!,  potiÌ!  in  poflerioret , qu dm  in  priore!  cadatpondu!  accufa- 
tionii . Itaque  quamvit  id  apertè  oflendere  non  valeam , tamen  multa  per- 
pendern  ai  id  affirmandum  tnducor.  Trimùmenim  occurrit  vetut  emulati» 

Gracorum  cum  Latini!  ; deinde  Greca , & Orientali!  EccUfie , cum  Occi- 
dentali ; tum  Conflantinopolitane  ( poflquam  nova  Roma  ecepit  appellati  ) 
cum  antiqua  Roma,  ita  ut  non  modò  in  adificii! , & Imperli  fafcibu! , fed 
in  Ecclefiaflica  dignitate  pruriret.  "Hovimu!  , qudm  citò,  riempe  vix  jo, 
anni!  elapfn.  Metropolitica  prerogativa  non  contenta!  Bygantinu!  Epifeoput , 
antea  Metropolitano  Heracleenfi  fubjeSut , fecundum  locum  , nempi  pri- 
mum  pofl  Romanum , fibi  iifurpare  non  fit  veritu!  in  Secunda  Generali  Syno- 
do,  eoriimque  Tatrum  calcalo  confirmare;  irritatum  vero  d Romani!  votunt 
iterum  in  Chalcedonenfi  Synodo  Generali  Quarta  refiaurare,  preripiendo  di- 
gnitatem  ipfi  .AUxandrino  Tatriarcha,  & inde  perpetuò  urgere . InTgeflori» 

./inatholio,  .Anthimo,  faflumnovimu!  ,inquecetern  defpicìentibut  Romanam 
Sedem,  oc  fententiam,  & modò  fèré  fupra  "Retri  Solium  fefe  efferentibut, 
eum  precipuètam  ipfi,  qudm  Imperatore!  herefim  tuebantur;  modò  falten» 
dignitatem  coequannbus  adcUni  fili  nompiclatura  OccumCQÌ£Ì<  Cum  igitwR 
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* induarum  Ectlefiarum  cmcntione  , vel  tmulatione  fervtntiùf  ^ftuet  in  Cle- 
ro, quàm  iti  ^Antiflite  fuo  amplitudinis  ambitio  : quottam  paìlo  fuflìnere 
Clerus  Conflantinopolìtanus  fu£  Sedis  Tatriarckas  quatuor  Sergium  , Tyr- 
rhum,  Taulum  , & Tetrum  nominatim  in  fexta  Synodo  legi  damnatos  in 
afìis  tnanu  Clericorum  ejufdem  Urbis  ConflemtinopoUtand  defcriptis  ; Sedis 
vero  amulx  Eomanx  neminem , cum  tamen  Honorias  Homanis  & amicitia 
ìunHus , Cdogmate,  Sergio  Conflantinopolitano , & videretur,  & volga- 
retur  f . 

IO.  Quid  plora  ? Uanc  Synodum  fextam  Imperator  Conflantinus  Togo- 
natus  à fe  convocatam  profi tetur  in  Juafacra  Divali  adtollendum  dijfidiunt 
inter  utramque  Eccleftam  Romx  veteris  & novx . En  prima  verba  Divalis 
diretlx  ad  TaPam  Denum , fed  datx  ,Agathoni:  Per  omnia  novit  veftra  pa- 
tema Beat  ituao.  & plures  veftra:  Sanftì  Ecclefi*  antiqui  Roma: , ex  quo 
juflìtI>eusprincipaIiternos imperare,  dum voluiflcnt  multoties  quidem 
«notionem  wcerc  de  verbis , de  quibns  eft  contentio , prò  dogmate  pictatis 
intcr  partes  tam  Santìi  veftri  Ecclefii , quamque  hujus  Sancftì  Magni 
DeiEcclelìi,  ut  ambigerent  ; & hoc  prohibuimus  fieri  tempore  non  ad- 
mittente,  cognofeentes,  quòd  ex  particiilari  ( Grxcè  ) inter  partes 

contcntionc  non  Calùm  unitas  fieri  non  poflèt , fedmagis  malumaccrcfce- 
ret.  Et  pofi  paura:  Ad  generalem  colleftionem  facicndam  utrarumque 
Scdiiim.  Et:  Nam non acquie vere, ut memorcntur Patriarchi,  qiiipoll- 
modum  fiierunt  inpndida  Sanda  Romana  Ecclcfia  , donec  conquilitio, 
& fatisfetìio  proveniat  verborum,de  quibus  contenditur  inter  utrafquc  Sc- 
des.  ,Auget  xmulationem  Imperator  ornans  ejufdem  titulis  Sanctiflìmi,  Bca- 
tifiìini,  ^Oecvmcvdóutrumque  ^ntiflitemtam  !{<manum , qudm  Conjìan- 
tinopolitanum . JLqua  lance  fe  ferrare  fuam  mentem  in  hoc  diffidio  teftatur  : Per 
DeiimOmnipotentemnoneilapud  nospartiscujiislibet  favor,  fed  iqua- 
litatem  utrifque  partibiis  confervabimus . in  hac  animorum  contentione  Cle- 
rus  Confiantmopolitanus  fuos  Tafiores  Monothelitas  fecutus  alté  imbiberat  ve- 
nenum hxretici  dogmatis , & qux  à Monothelitis  fiye  falfa  ftvevera  vtdgaban- 
tur , inter  qux  Uonorii  confenfus  & auSorhas , indubiè  affirmabat , augebat- 
quein  diesodium  in  {{omanam  Ecclefiam.  Cùmverò  pax  Ecclefiarum  conci- 
liata fuit  in  Synodo , ita  ut  Georgius  Conflantinopolitanus  Rotnanx  parti  unà 
cumTatribus  adhxreret,  & cedere  vifforiam  cogeretur  EcclefiaConfiantino- 
folitana  Sedi  Romana:  quisftbinonfuadeat,  hos  Clericosnonquxfiffe  modum 
ad deturpandam  faciem  xmulx  Ecclepx , dum  manueorum affa,  & rerum ge- 
fiarum  narratio  erant  deferibendaf 

1 1.  Jam  ad  corruptionem  proni  quidam  ex  ipfis  ad  favendum  Monoihe- 
litarum  dogmati  corruperant  affa  prxcedentis  quinta  Synodi  Generalis  , 
quod  in  hac  eadem  Synodo  Aftionc  i^faffi  funt  Georgius  Monachus , Coty- 
fiantinus , & Sergius  Diaconi,  fe  id  egifie  partimjujfurheodori,  dumefiet 
Conflantinopolitanus  Tatriarcha  , partim  prxfentis  Macarii  Antiocheni  , 
fartim  Tauli  Conflantinopolitani  mandato  . Jam  ejufdem  Antioclreni  Tre- 
sbyter,  dum  legeretcoram  loto  venerabili  ConJefluTatrumteflimonia,  adulte- 
rare non  efl  veutus  in  ipfa  pronomi atione  addendo  verbum,  eim  accufanti- 
bus  de  corruptione  Legatis  Romanis  : teflimoniaverò  in  firiptis  aliata,  reper- 
ta  funt  muti  la  effe,  & textus  corrupti . Quàmvafer,  quàm  verftpellis,  quàm 
fervicax  hxreticus  , quàm  facilis  deprayator  Macariusl  Sed  quàm  Cleri- 
tis  Conftantittopolitanis  officiofus,  quàm  junffus  illis  1 In  fupra  memorata 

Di- 
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Suholì  Imfvrator  fcrihit  ad  Voncificem  de  Theodoro  Ctìiiflantinopoliram  : 
Intcrrogavimuscundem  fandhflìmum,  & beatillimum  Patriarcham , & 

Macariiun  Satiftiflimum,  & beatiflimum  Patriarcham  CivitaiisThcopo- 
Ikanst , <^uxnam eflct  difficultas , quar  pervenerat  intcr  vcftram paternam 
Beatitudincm , feu  vcftram  Apoftolicam  Scdem , & ipfos.  ConìunSa  igi- 
tur  erat  catifa  Canftantinopolitanorum  , & Macarii  Antiocheni  cantra  Ro- 
manam.  Aftionc  quoque  i.  hujut  fext^e  Synodi  EpifcopHsTijcomedix , & 

Epifcoput  Clanei  dicuntur  vcrba  fàcicntcs  tam  prò  Sede  hujus  fanda;  ma- 
gna; Ecclcfìx  (Conftantinopolitan^)  qtiàmqiie  prp  Sede  Antiochix.  Mae»- 
rius  hic  Tatriarcha  Antiocbenus  per  Theodor um  Epijcopum  Melitinx  rur 
dem  fané  & rujiicanutn  frufìrà  petierat,  ne  damnarentur , qui  dogma 
nondum  ab  itila  Generali  Synodo  pro/criptum  docuerant . Interrogatut  , 
quifnam  ei  chartam  illam  petitionir  tradidiffet  i refpondit , prater  Epifco- 
pos,  aliquos  quoque  fuiffe  ex  Secretarlo  SS.  Tatriarcha  Conftantinopolitani  ^ 
tdefl  Ceorgium  Diaconum,  Stephanum  Diaconim  & Cansellarium  , Ana- 
fiaftum  Tresbyterum  & Monachum , nec  non  Stephanum  Antiochenum  Tre- 
sl^erum . Quot  equidem  non  retulifset , nifi  magna  familiaritas  intercejjif. 

Antiochena  Sedi,  & Conflantinopolitano  Clero  in  favorem Monothelifmi . 

Vnde  a Diaconi  in  Jufpicionem  adduUi  fpecialiter  profiteri  coa6li  funt.  Ta- 
triarcha Conftantinopolitanus  aS.i6.  poJiexpulfum  ConftantinumTresbjte- 
rum  Apameenfem hareticuni firuflraTatret  de  reticendis  nominibus  fua  Sedie 
Antiftltum  in  Anathematifmis  rogaverat.  Georgius  Archiepifeopus  hii- 
)us  à Dco  confcrvanda;  Urbis  dicit  : Ego  & quidam  pauci , qui  fub 
Sede  mea  funt  Venerabdes  Epifeopi,  propter  dilpenfationemrogamiis, 
atfipoftibileeft,  nominatim  non  anatnematizentur  perfonx  in  exclama- 
tionious , ideft  Sergius  , Pyrrus  , Paulus  , & Petrus . Hoc  certi  rotum 
erat  & quidemardentius  Cleri  Conflantinopolitani , imò  eo  urgente  propofitam 
hujufmodi  petitionem  fuif se  credibile  efi . Santìa  Synodus  dixit:  Eos  qui  fc- 
mel  condemnabiles  demonftrati  funt , & fecundùrn  fententiam  noftram 
jamduduin  ( n/»  , )am)e;edidcSaaisdiptychis,  opportunum  exi- 

ftitetiam  in  cxclamationibushos  nominatim  anathematizari . Cefjit  Syno- 
di  fententia  Tatriarcha  Georgius,  qui  facili  edam  pofl  collatam  cum  exem- 
plaribus  Epiflolam  Agathonis , in  eandmconfenjerat.  Georgius  SS,  Archie- 
pifeopus hu)us  Regia;  Civitatis  dixit;  ^loniam  multitudinis  fi  ve  multo- 
rum  ubique  confilium  obcinct , neccfl'arium  cft  nominatim  memoratas 
perfonas  anathematizari . iniquo  tamen  animo  Clerici  Conflantinopolitani  rem 
tulere,  uttrerifimile  efi . itaque  ne  fua  fpe  penitùs  exciderent , & ne  Roma 
novadedecusexprobare  pofset  antiqua , in  plenadefcriptione  AHorum  pofi  a^ 
folutas  Alliones , & confirmationem , & fubfcriptiones  cum  Tattum,  tum 
Jmperatoris , collato  inter  fé  confido  Hotarii  Confiantinopolitana  Sedie , & 
focii , inter  Monothelitae  Honorium  quoque  ubique  damnatum  recenfere  funt 
tutfi  , redeendo  ea,  quaaddefenfiwnemeìusgefladiSaque  fuerant  ad  amula 
mdqua  Roma  jam  viSricie  inìamiam , nova  veri  jam  villa  minue  dedecus  : 
fperantes,  dolum  non  ita  facili  tunc  detegendum,  futuro  veri  tempore  fidem 
fuie  artibus  conciliandam . 

12.  Habee  fcelerie  auSoYet^  bahee  eorum  feo^m,  habee  tempue,  & fi 
vie  occafionem , accipe  . Antiochenue  Tatriarcha  iiacariue  Monothelitici 
erroris  pracipuut  afjertor  in  hoc  Synodo,  antequam  damnaretur  , auditus 
fapl  fiat,  &quacumqueprofe,  &prejitodogmate  firipferatt  & attukràt 
Tomo  IL  V iHk. 
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diligenter  cuftodita  & difcujja  funt,  collat<u^  cum  codicibus  authentìcfs  ez 
Chartophylacio  ConfiantinopoUtano  ^ ut  conJUt  ex  jlB.  ^,&  feqq.  Inter  illa' 
producebatur  EJJifiola  Honorii  ad  Sergium . T^eceffe  itaque  fuit  eam  publh 
(è  legi . LeiÌaefiS(£{.i  2^^derant  in  Concilio  Eomant  Leg^i  non  pauci . 7{am 
licèi  Imperator  in  fua  Dhali  miffa  ad  Confiantinopòlitanum  Georgium  nu- 
tueret tres  nomine Tap^f  Theodorumt  Georgium^  Joannem,  duos.  nempè 
Tresbyteros,  tertium  Diaconum;  tres  nomine  Synodi  1\omana:  Joannem^. 
jlbundantìum  f & alterum  Joannem,  omne»  Epifcopost  primum  quidem  , 
utexfubfcriptionibuspatet,  Epifcopum  San6la  Tortuenfts  Ecclefìfi  undeci- 
molocofufcriptumLeguximtotiusConcììii  Sanéiar  Sedis  Apofrolic*  Urbis, 
Koixìx  ; fecundum  Epifcopum  San^a  Eccleftx  civitatii  Tempfana  , deci- 
mo quarto  loco  fubfcriptum  Legacum  totius  Concilii  Sanétai  Sedis  Apo- 
ilolicac  Urbis  Romac  j tertium:  Epifcopum  Sanala  Ecclefia  Rhegitana , de- 
cimo quarto  loco  fubfcriptum  Legatum  totius  Concilii  Sanda*  Sedis  Apolloli- 
«t Urbis  Roma:;  tamen  in  iifdemfubfcriptìonibus  legimus  prxterea  decimo 
tertioloco fubfcriptum  Bafilium  Epifcopum  t MetroPolitam  Civitatit  Corty- 

na  Infula  Creta , & Legatum  totius  Concilii  Apoftolica:  principalis  Sedis 
sntiqua:  Roma:  y quadragefmo  quinto  loco  fubfcriptum  Joannem  Epifcopum 
^thenarum  > & Legatum  Sanai  Concilii  Apoftolica:  Sedis  prifea:  Roma:  : 
hnò  & orlavo  loco  fubfcriptum  Joannem  Epifcopum  Theffalonicenfìs  Ci- 
yitatis,  & Apoftolica:  Sedis  Roma:  Vicarium,  & Legatum;  fmiliter  duo- 
dee  ima  loco  fubfcriptum  Stephanum  Epifcopum  Corinthi,  & Legatum  Apo- 
ftolica: Sedis  antiquje  Roma;.  Certè  dum  exammaretur  latina  epifiola  Mono- 
rij  eamcontulijfetrefertur^ll.i^,  Joannes  Tortuenfts  unut  ex  Legatis . ItOr 
quelicètad^gathonemprofeliumdicamusaliquemex  ifiisy  reliqui  erant  non 
mnusrtecduo, 

ig.  Dum  legeretur  Epifiola  Honorii  fam  toties  vulgata  ab  Haretkis  y toties 
defenfa  à Catholicis  ; non  eandem  in  animis  Tatrum  fententiam  fuiffe  conjicienr 
dumefly  ficeniminrcarduacontingit-  Trrma  enimfacieSergianaEpifloU  re 
&.verbisvidetur  conpueroy  difeorsque  proinde  interce(ft  locutio,  ambigui- 
tas pluribusvifay  aliquibus  certaharefts pronuntiatio . Ifunquid  locutum  ne- 
minem  prò  ìlonorio putemusf  ^bfit . Saltem  tot  Legati  caufam  Romana  dignità- 
tis  agere  debebant . Qubd fi  jam  palam  conviUos  damnatofque  Tatriarchas  Con- 
fiantinopolitanosGeorgiuseoruminSedefuccefforpro  ejufdem  Sedis  decore  unà 
cum  aliquibus  Coepifeopis  petiit  y ut  modo  vidimus  y nefaltem  in  ^nathemati- 
fmis  eorum  nomina  prommtiarentur  : quis  credat , Lepxtos  Romanos  ne  verbum 
auidemprotuliffe  prò  fua  Sedis  dignitatetuendaTroculdubio  aliquos  Vatres  li- 
berèvotumfuumenuntiafjecrediderim  y videri  ftbi  confentaneas  Epifiolas  Ser-> 
gii,  & Honorii;  fed  proculdubio  quoque  crediderim , à Legatii ^poflolUis  ca- 
terifque  Epifeopis  etiodatas  dijjicultates,  ita  ut  fi  non  abfolutus  , Jaltem  non  da- 
mnatus  Honorius  apparerete 

14.  In  Lateranenfi  Concilio  S.  Martini  contra  Momthelitas  Iella  fuit 
Epifiola  Tauli  Confiantinopolitani  y in  qua  Honorius  dicebatur  confentire  Ser- 
gio y ncque  legitur  quifquam  fife  quoad  hoc  oppofuiffe  > & nihilominùs  in  da- 
mnatione  hxreticorum  nullatenus  confociatus  Sergio  fuit  Honorius  . Multò 
magis  in  fexta  Synodo  Generali  Iella  Honorii  Epifiola , etiamfi  aliqui  Ta- 
trum afitrmarint  congruere  fibi  mutuò  utrumquCy  Sergium  & Honorium, 
■fiontradicentibus  Legatis  vel  abfolutus  Honorius  y vel  nihil  de  ilio  definitum  , 
-fd  coUigo  ex  verbis  ejufdem  Concilii  Uli*  13.  ^Agathone:  Imo  magi& 
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(aóimiécUislviteos,  qaifimiliarenfertntcuraSerglo,  quiexoriuseftno- 
-viutcm  vocis  cacodoxam , & blafphcmam  introduccrc  in  Cathólicam  Eo- 
clefiamdoSrinam.  Undertianahosaitnptopriis  eocum  fcriptis  przfatus 
S& Papa  projecit . CuiV(arimfmmti*ftcrefp<mfimeJi’.  Gloriofimmi  Ju- 
dicesdixeninc:  quanquam  in  omnibus  orthodóxa  ut  fugKftio  SS.  Aga* 
thonis  Papz , .&  ventati  convenicns  &&  Quoniam  verh  ^gatho  numerat  Ser- 
vio cmfmtientts'PyrThimt  &cateros,  nonHonorium:  patet,  Tatres quoque 
%ter  confentientes  Sciato  nonretulijife  Honorium. 

15.  T^ihilominùs  difputatio  qu^tdam , votorum  ambigmur , queetiavf 
ex  tandiù  vulgata  ftuna  apud  Monothelitas  augebatur  , vifa  eft'  Clericis 
CmflantinopolitMis  fufficere,  ut  fi  ipfi  in.confcribendis  a5h  in  alterxm  par- 
tem  indinaljent  lancem , facilè  confenfijjent  tum  ii  Epifcopi,  qui  prò  concor-^ 
di»  Sergii , & Honorii  locuti  fuerant , tum  & dii  fortaffis  , dura  legerent 
iunSum  Sergio  & reliotiis  Honorium  Eomanum  Tontificem  . Sed  Imperato- 
ri!, & Epifcoporum  diligentia  in  cmquirendis  .omnibus,  imo  in  relegendis 
geflis  antecedenfium  .Adionum  Synodi  mn  fimébat  quidquam  vitiare.  Expe- 
Saruntergoomniumabfolutionem,  Fidei  defitiitionem  Ad.  xy.&  18.  impe- 
ratori! affenfum,  Epiflolam  ad  'J?ontificem  . _Quibus  jam  xxaffis,  adcoafi- 
cienda  prò  quinque  Tatriarchalibus  Sedibus,  ut  in  .ultima  Adione  didum 
fuerat,  excnsplaria  , accinxerunt  fe  fraudis  artifices  , & tam  Legatorunt 
Romana  Sedis  fermones  in  ledione  Honorianu  Epiftolu , Epifcoporum  vari» 
vota,  &rationesomiferunt  referre  fiquidem  plura  folent  omini ut  &,ia- 
hoc  CeneHio  Generali  Tatriarth»  Antiocheni  . eiedio  in  locum  Macarii  ) quam 
Ad.  I?.  additionem  fpuriam  fic  mferuerunt:  .Cum  bis  vero  (tmul  projici  i 
Sanàa  Dei  Catholica  ÉccleCa , (ìmtilque  anatbematizari  prò  vidimus  Hono> 
rium,  qui  fuerat  Papa  antiquz  Ronut,  eò  quòd  perfcnpta,  quz  ab  co 
fadafuntadScrgium,  quia  in  omnibus  cjusmentemfequutus  c(l,  & im- 
pia  dogmata  confirma vit . Similia  in  Epiftola  Imperatori!  infertafunt , tre» 
non  ubicumque  hareticorum  fitmentio.. 

16.  Exiftimarunt  ii  'Hotarii , ea  Ada  non  ejfe  conferenda , & exami- 
naadavelàjudicibu! , vel  ab  Epifcopis , imò  neque  relegenda,  eò  quòd  jar» 

Mota  fuerunt omnibus , -qua. didajgejiaque  fuerant,  imò  fxpiùs perleda  audi- 
verant..  Occidentaiibus  rverò  communicata  .Ada. ab  Agatbone .Latinis  litto- 
ri! exarata  jam  .noverant,  ideoque  non  curaturos  Latino!  novamAdorum 
Gracorurn  explicationem , novumlaborem  interpreti!,  & quidem  langè  ,ma- 
■joremexigentium . T^otaeratcortfuetudo,  quufcmperviguit.,  Ada  non  eo- 
dem  padoabomnibus  in. Concilio  dtfcribi.:  quòdfi  .etiam  unica  eUgeretur.editio^ 
primùm^tum  .omnia  comrnunicari , fed  -fieri  novas  .fir  .notas  .acceffiones.  Sic 
£phefmi  Ada  Concila  jéjutuvideruttt.ttqfiri,Mdjore!,  qua  ,nos  piena  legimus.. 
5uTridentini{utcaterataceam)feffime!.apudme  haì>eo  paucis  paginis  ab- 
foluttt! , •prout  m.dies  prodibant,  quibusutlia&uUiaaccejfere^  donecpleni/fim» 

.tottfpéda  fin  ediiio. 

,17.  Ees  benè  fuccéfjit  ex  atumo.  Ada  fic  'depravata  in  ipfisoriginalibus 
.traditi!  icuilibet  Tatriarcbali  Throno  ,in  archiviif  fingulorum  recondita  funt^ 
atequaquam  ftunc  leda  .à  .Tatribus  , fed  -fumo  ufui  .refervata  - iHiac 
.nùtum  non  efi quòd  fi  quis  ex  .authenticis  .Adir  .excipiebat  Monotbe- 
Mfarmm  .Catalogum.,  viderét  xum  icateris  :Honorium  , & fideliter  refe- 
jtu!  -eadem  verba  exfcriberxt , ut  contigit  lOrientalibus  Synodis.,  -.&.audo- 
.rihmt  . .Sed  .a^urditatem  .rei  .auimadv.exten!  .aliqui  aSumentum  .exifii- 

-y  maruutj; 
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marunti  ut  auScr  de'jcptm  Symdis  Thetius,.qm  ttuUam  hterUomiih^ 
litas  Honoriitnentìonem  facit  in  decreto  Synodiyj.  ^Alii  etfi  dubitarmt,  tàr 
mai  prout  legerant , fideliter  retulerunt  verba , mentem  fuam  aliis.  in  locis 
exponaites  , vel  differentes  tra£lationem  , quoniam  tempus  non  fuppetebat 
examinh . Hadrianus  Tapa  IL  pervulgatam  in  Oriente , & Occidente  inv»- 
niais  leflionem  ex  Archivi is  acce^tam , vifut  eft  fuppofuijfe  Honorium  d<t- 
mnatum  obh (tre firn  à Concilio  i ideoque  ajjeruit  Tontificem  damnari  non  pojjc 
nifiincafuharefts i fortè  fequeni eam  fententiam t quòd,  fi  fuit in errorem  lor 
pfus  ille  Tapa  t ut  do6lor  peculiari!  erraverit  i quod  accidit  abfque  Sedis^oma-. 
n^e  prajudicio^ 

i€.  Clamantadversushac  di^a  quidam  t ac  fi  totìus  Orbis  Chrifiiani  Fides 
corruijjet  ; quia  per  plures  annos  totus  Orbis  Chriftianus , & Tontifices , & Tor 
tres  etiamin  Concilits  crediderunt  ita  contigijfe  : imo  in  Ecclejìajìicis  tabulis  à 
fcilicetBreviariiBflmani  leFUonibusinfefioS.LeonisII.  idem  habebatur.  Conr- 
queruntur  de  Hovitate,  adeoque  de  falfitate  fententia,  Sed  quid  ifii  dicenti 
cum  de  epifiolisveterumTontifìcum  , de  Dionyfii  ^reopagita  fcriptis  ,de  Con- 
fiitutionibus  y & Canonibus  ^poflolorum , deque  fexcentis  aliis  interrogentur  i 
EtTontijìces , & Concilia  per  plures  atmos  produxeruntilios  Canones  & Co»- 
fiitutionum  8.  libros  fub  nomine  ^poflolorum  : poft  aliquot facula  in  dubium  rth 
vocarunt  eos  haretici  nafutuli } Catholhi  vero  initio  non  tam  firmi  , deinde  ve- 
ro exaUi ori  fa6Ìo  examine  eos  libros  , licèt  alias  rituum  antiquorum  defcriptio- 
ne  commendabile! , oh  multa  tamen  abfurda  iis  comprebenfa,  imò  obipfans 
eonfi£Ìionem  abfonam,  indigno!  non  tantum  uApoftolÌ! , & Clemente  Rornami 
fed  quolibet  egregio  viro  judicarunt  ; ideoque  ea!  Confiitutùmes , vel  falsò  tri- 
bucas  Apoftolis,  &>Clementi  appellant,  cùm  refermt  earum  tefiimoniaì 
vel  olii!  verbi!  idem  innuunt  : ^lii  , utjacent,  verba  dr  titulo!  fideliter  ex- 
fcrìbunt  u Quh  inde  outAe  falfitate  arguat  hanc  fententiam , quia  non  antiquam^ 
vel  quia  prmò  à mala  fidethominibm  ProPofitam^  Epiflolarum  Tontificum 
ufquead  Siriciumabifidoroquodam , vel  Ifidori  nomine  £olle6larum  confi£fio- 
nem  primu!  vulgavit  David  Blondéllu! , recem  auSor , quamvÌ!  &:Hincmari 
retate  li!  quadam  efiet  .mota,  non  tamen  pertra£lata  . 'Hofiris  temporibus 
eruditi  nobÌ!.in  hac  controverfia  adverfantes  cenfuerunt , codem  calamo  eas 
ftiffe  txarato!  : & quamvÌ!  ea.,  qua  inde  defumpferunt  media  atath,  velan- 
tiquiores , vel  recentiora  Tontifice! , auFloritatem  habere  fateantur  qua  fpe- 
Bant  ad  ju!{  tamen  qua  fpeSlant  ad  hifioriam,  nempè  quòd  ea  verba  {cri- 
pta fuerint  ab  iÌ!  Tontificihu! , quorum  nomine  circumjeruntur , rejiciunt  ut 
Jpuria* 

. ip.  iicircò  dìgnu!  efi  commenàatìone  > etfi  primu!  , etfi  pluribu!  an- 
ni! pofierior,  quifqui!  in  ^^is  Synodi  Jèxta  nobh  vitium  indicavit»  Sed 
multi!  faculi!  d nobÌ!  remotu!  ^kolau!  Tontifex  Magnus  ,4gatbouÌ!  feio- 
tentiam  renopam  in.affirmando,  quòd  nullu!  fumrum -pradcceporum  inha- 
refiim  lapfu!  fit , oflendit  fané , fe  non  credidiffe  ^Ba  Synodi  fexta  finc^ 
-ra,  Traterea  fi  admififfent  abfque  lilla  dubitatione  'Romani  .Tontifice!  ppfi 
>jigathonem  definitiouem  Synodi  fexta  de  Honorio  haretict!  connumeratoi: 
vquonam  paBo  cpitaphia  Honerii  > ubi  titulo  fanBitati!  & ioBrina  .fonie 
iiecoratuspublicèlegebatur , amotanonfuifient,  mò  deista  ì Et  tamen  receih 
~ tiorin  vita!  Tontificum  à Ciaconio  coUeBas  comvsentatorexfiribitJnìlottorìo 
-^uoepithaphiavaldèprdclara,  in  quibus  habetur  carminibus  quidem  ea  rudi 
retate  dignis  < 

Que» 
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Qucm  doctrina  potcns,  quetn  facrse  regula  vitje 
Pontiiicein  paritcr  fanxit  habcrc  dccus. 

Sanfiiloqui  fempcr  in  te  commenta  Magiftri 
Emicuere  tui  tamquam  focunda  nimis. 

Namque  Gregorii  tanti  veftigia  jufti 

Dum  feqneris  cupicns,  & meritumque  geris. 
iEtemac  lucis  Chrifto  dii^nte  ^rennem 

Cum  Patribus  Sandis  pomde  jamque  dics. 

His  ergo  epitaphiis  tneritò  tibi  carmina  folvi, 

Quòd  Patns  cximii  (im  bonus  ipiè  memor. 


£t  quod  plus  efl , in  portis  argentei!  BaftUca  S.  Tetri  illud  etiam  legebatnr , pr* 
sateris , tefte  Canifìo  Tom.  6.  antiq.  fcff.  in  appendice . 

Sed  bonus  Antilles  Dux  plebis  Honorius  armis 
r Reddidit  Eccleiìis  membra  revulfa  piis. 

J>oArinis  monitirque  fuis  de  faucibus  hoRis 
AbRulit  exaÀis  jam  peritura  modis. 
fi  quii  refert  id  ad  annos,  qui  pracejferant  ejui cpiflolam ad Serpum ^ 
Epitaphii  verha  fuperioris  de  falfitate  eum  redarguunt,  ficut  & alia  mterius 
Epitaphii  ad  tumulum  ejufdem  Honorii  • _ 

Tccum  Virginitas  ab  incunabulis  vixit: 

Tecumque  Veritas  ad  vit*  mctam  permanfit. 
ao.  Sincerò  admiferunt  Romani  Tontifices  decreta  Synodi  Sexta  cum 
Honorii  damnatione  tanquam  Monothelita  jituSi  Sergio,  anathemati'^ti  à 
piena  Synodo,  & tamen  non  evaj'erunt  ea  encomia  doiirina,  &yeritatist 
fed  in  portis  Beati  Tetri,  cui  inconcujfa  fides  promijfa  fuit,  permanere  con- 
cejferunt in  Romana  Sedis  dedecusì  Credane  hoc  olii,  ego  fané  ribn  credam. 
Itaque  cum  citarunt  aliqui  rerba  Concila  ; utìacebant,  non  ut  credebant, 
retulerunt.  Urgent.  In  Romani  Breviarii  letlionibus  id  legebatur  , ade'oque 
publicè  ab  Ecclefia  Romana  credebatur.  Sed  animadvertant  ifli  velim  , d 
paucis  Jacutii  leóliones  S.  Leoni  II.  appofttas:  deinde  licòt  Romani  Brevior 
riileQtonibus àfidelibut  magna  fit  habenda  venerano,  quamdiù  funt  Tonti- 
fidi  calculo  aut  conniventia  confirmata  ; tamen  illis  Sedem  ^pofìolicam 
nonohligarefuam  fidem,  & proptcreànonconcidere  Orbis  Chrifliani  Fidem, 
fi  quid  falfi  diquando  dePrehendatur  fuiffe  infertum  . Olim  Ecclefia , quale- 
gebat,  & vera  effe  credebat,  contigijji  exiftimabat  quod  non  contigerat, 
fatium  quod  ìnfedum.  Quodnam  hinc  /idei  prajudicium  i Quis  ignorai  , 
ibi  fidelibus  proponi,  qua  vulgata  funi,  & qua  identidem  correSione , utp»- 
tè  peculiaribus  viris  commendata  , qui  aliquando  etiam  falfa  commifeere 
non  dubitarunt,  fucceffu  tempori!  deleta  i Inter  illa  numeratur  etiam  H(h 
norii  mentio  inter  Hareticos.  Quòd  fi  alia  ipfa  Synodi  fexta  correHa  nm 
fini,  id  inde  contingit,  quòd  Mhuc  verità!  ad  pfenam  lucem  non  efl  perdio- 
Ha,  fìcut  etiam  in  Breviario  non  corriguntur,  qua  adhuc  à viris  do3is  fai- 
tem  aliquot  defenduntur.  Satis  ergo  fuit  in  hoc  caufa Honorii,  ut  Romam 
Ecclefia  in  fuit  libris  Ecclefiaflicis  corrigeret  Honorii  mentionem  tanquam 
baretici,  non  tamen  fatis,  ut  a3a  ipfa  apiid  Crac»!  , & Orientales  ma- 
gno in  pretto  babita  corrigeret  , & fu  in  Ecclefùs  majores  turbas  exch 
taret. 

lu  Sed  leonis  II.  Gradi , & Latinis  litterit  eruditi  Epiflola 
Tomo  U.  Y.  i 
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nutma£iafexu  Synodiadipfum  tranfmijfa,  mortuo  fcìlket  ^gathone,  eam 
UmoYÌi  mentionan  exprimens  , ac  eorumiem  a&orum  Latina  interpretatio 
ab ipfo edita,  fatis convincere videtur,  ftncera  omnia  fitiffe,  qua  ad  temput 
Haariani  IL  & ^naflafti  Bibliothecarìi  Bomapermanferantinarchiviis  : ne- 
ijueullamcorruptionem  fufpicatumfuiffe;  potiùr  agnaviffe  damnationis  aqui- 
tatemi  aliterrei  aSa  projecifjet  fine  confìrmatione , rei  in  Latinum  fermo- 
fiem  convertere  exhorruijjet  • odrduam  fané  difficultatem  effe  non  diffteor  , 
forti  palmam  adrerfa  parti  concederem,  fi  iifdem  rerbis  Latinam  Leo- 
nis  Efifiolam,  quam  iffe  fcripfit,  non  quam  ex  Grada  habuimur,  & in 
Cracta  corruperunt  Clerici  in  eadem  Urbe,  in  qua  ad  a ritiarerant,  licèt 
alio  tempore,  proferre  poffet  unà  cum  illis  commentariis , Dicuntur  Tonti- 
fices  confirmaffe  fecundam  Synodum  , & quartam  , non  tamen  Canones  fe 
confi rmaffe  profeffi  funt  • Cur  ergo  Leo  IL  qua  quoad  fidem  dogmatis  , & 
quoad  perfonas  juxta  .^gathonis  Epifidamfancita  fuerant,  confirmaffe  dL 
cendus  non  efi,  cateris  hoc  pado  eui  ea  diffentientibus  denegans  firmitatem? 
^liter  deleriffe  ePitaphia  fuprà  laudata  Honorii . Epifiolam , quam  legimus 
Jaonis  IL  non  admitto  tanquam  fìnceram  . querelas  Leonis  I.  ferì- 

hentU  ad  EpifcoposTalaftina , quod  fe  adhuc  rivo  in  Oriente  falfatafuiffH 
Epifiola  fcripta  ad  Flavianum.  Item  JIJcolaiL  quòd  ad  ipfum  remitteban- 
tur  pradecefforum , imò  fui  ipfiiur  Epifiola  ritiara  • jqjovt  Thotii  afius  in 
adulterandis  Epifiolis  d Joanne  vm.  ad  ipfum  , & ad  cateros  Epifeopos 
confcriptis,  T^ori  aliquas  Latinas  Tontifìcum  litteras  baberi  aPudnos , fed 
ex  Grada  allatar,  & ex  Graca  interpretatione  conrerfas.  In  hac  ipfa  Sy- 
nodofextaGamerius , qui  adatuetur  meorrupta , in  fuo  Diurno  Eom.  Tont. 

in  notis  ad  Profeffionem  tertiam  Tontificis  fatetur,  jlg&thonis  J^i- 
ftofam  fecundam  ad  Imperatorem  Confiantinum  , quam  habemus  , fuifje  à 
Cracis  adulteratam  inrerfione , delendo  procefjionem  Tatris  edam  ex  Filio. 
T^ori  tempore  ^nafiafii  Bibliothecarii  hufufmodi  Epifiolam  Leonir  non  fuiffe; 
aliter  non  aufus  fiùffet  vir  litteratus  docere,  quod  de  Synodo  fexta,  & de 
Honorio  docuit,  "Ffori  pofi  Leonem  IL  fadas  rerfiones  Swodi  fexta.  Lab.- 
baus  de  fcript.  Ecclef.  in  Sdnaftafio  affrmat  .dnafiafium  Bibliothecarium  rer- 
tiffe  in  Latinum  fermonem  Synodum  VI.  i^orfum , fi  totam  Synodum  Leo  rer- 
tiffet^  Tuto  eum  rertiffe:  fed  qua  rifiata  fuerant  non  rertiffe,  alios  pofie- 
rioresidegiffe.  Tuta,  eum confirmafse illa  oda,  non  ea  r adone  qua  legimus 
in  Epifiola,  fed  tali  pado  ut  rerìtatem  docentibus  non  officeret , & tumul- 
tus  non  excitaret . id  de  Martino  V.  noftris  faculis  condgifse  nimis  apertè 
ridimus . Ita  enim  Confiantienfem  Synodum  confìrmavit,  ut  quadam  re- 
fervatio  fatis  appareat.  Idem  dicendum  de  Leone  n.  confirmante  adaCon- 
'eilii  fexd  Generalis  per  Epifiolam , in  qua  debuit  efse  aliqua  referrado , & 
quam pofimodum  Graci adulterarunti  &idehmirum  non  eli,  quòd  ea  Roma 
nonextarit,  dum  vireret  .Anafiaftus,  potiàsaliain  ^rchiriis,  qua  fuccef- 
futemporum,  incurfione  Barbarorum,  rei  alia  radono fìammisabfumptà fin, 
Siridifset  .Anafiafius  Leonis  II.  Succefsoris  .Agathonis  epifiolam,  ubi  die  iti 
Honqrium  ApoftolicamEcclenam  ( Romanam  ) non  A^llolica:  traditionis 
doftrina  laftraflè , fed  profana  proditioneimmaculatamfidemfiibvertcre 
conatumefle;  rei aliapi epifiolam,  quaridetur  oppofita , ubi  firibit,  quòd. 
Honoriusflammaniharretici dogmatis,  non  utdecuit  Apoftolicamaudo- 
ritatem,  incipicntem  extinxit , fed  negligendo  confo vit:  fi  inquam  fuò 
ìMnpore  notar  legifset  hujufmodi  epifiolas , nequaquam  fujoepifset  defenden- 
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éam  Henorii  eaufam  i»  colUSaneis  fuis  direSit  ad  J dannati  Diaconum 
Cariindan  edith  d Tacobo  Simumdo,  fed  fatentiam  Smodi  vi.  & efus 
intcrpretis  ac  appròbatorU  Leotùs  doSiffimi  oc  fanSi$mi  Tontìficis  fuù 
calculo  cmfirmafset.  i^uòd  fi  cim  Joanne  JV.  & S.  Maximo  abbate,  Ó* 

Martjre  maliufsetHouoriitueriittnocmtiam;  fune  ficut  Synoditm  VI.  nolent 
acculare  utpou  fanSam , tameninboc  afseruit  non  efie  fequendam , Uà  forti 
& de  Lemis  epiflolU  cumreverentia  debita  dixifiet , eas  non  accuftmdas  efie, 
fed  non  feoMendas.  Id  tamen  firmìter  non  affirmo  , quia  alitar  de  Vontifi- 
cibuc  , aliter  de  Coruiliis  loquebatur  ^nafiafiut . Certi  accufatum  ab 
Orientalibus  fitifie  Honortum  de  harefi  non  potuifiet  firìbere  temere 
odttpx  Synodiffid  etiam  ab  Occidentdium  Tatre  , & Magifiro  Ecclefts 
totius.  TrXterea  vir  acuto  ingenio  vidifiet  pugnantia  in  illU  EpiflolU  : nani 
in  una  perfidum  hxreticum  , & proditorem  deferibi  animadvertifiet  Honty 
rium;  in  altera  folùm  negligentem,  & f autorem  bare fts . Sufpicatus  fuUtet 
ab  amdatofe  aliquo  ^nimit  xfluante  profeóla  illa  verba,  ideoqtCe  facili  i 
Clericis  ConflantinopolitanU  concinnata  ^ Sed  ehm  ne  verbum  quidem  de 
illU  epiflolis  faciat , puto  illas  ejns  tempore  non  extitifie,  feu  iterum  t Grò- 
xianonfkifiedelatas,  MSa  Synodi  VI.  qua  vertit,  forti  in  ^rchhio  Eoma~ 
no,  quod  in  efus  cuflodia  erat,  inverili,  abfque  Leonis ll.verflone , velcum 
imperfeSa  interpretatione , fine  aliis  Epiflolis  quantumvis  vitiatis  Leonis  "Pa- 
pa, ut  ex  modo  diSis  liquat.  Vel  eo  tempore  perierant  etiam  a3a  mifia  ai 
^gathonem,  fedfufiepta  à Leone  i onde  i Grada  tantum  aSa  habuit,  qua 
utpoti  Bibliotbecarius  exofeuLatus  tanquam  veneranda  monumenta  antiqui- 
tatis,  noluU  in  fufpicionem  corruptionis  votare,  dia  via  ratus  pofse  de- 
fendi Honorium.  Quoicateris  non  fuit  fatis,  necnobis,  qui  perpenfis  hiue 
& inde  momentis,  ad  tribuendam  corruptoribus  corrupt  'imem  propendimus, 
nec  accufamus  de  crimine  innocuos,  fed  noxios,  imo  corrumfere  diàs  & t* 
tempore  confuetos.. 

32.  Hoc  mea  mens  efl,  hac  illa  via,  quam  à me  libi  exporii  poftulabas, 

& in  qua  profefius  fum  non  oflerftone  uti , fed  conjeSuris , &earationeme 
adduci,  quod  in  harefim  iapfum  Honorium  fuifie  nuilatenus  credam,  ,cim 
id  evincane  promifiioChrifli,  ér  Epmani  Tontifids  privilegfium  loqutntis  ex 
Cathedra,  & ^gathonis  Epiflda  admifia  à Concilio  tanquam  veritati  jm 
omnibus  confèntanea:  quid  ob  fiilenditm  fuifie  damnatum,  fitnpudmemou- 
flrum,  cùmid  ex  Concilio  probari  nequeat,  CV  con.  edere  damnatum  Tontifi- 
tem,  fednanobharefm,  JitTapamfub)icere  Concilio,  .à  quo.aurgs  Romana 
abhorrent:  quòd  fi  ada  finterà  dkerentur,  dterum  ex  refedis  efl  affirman- 
dum;  nam  dicere  quid  medium , nemph  inJadoerrafiePatres , efleosdeigno- 
randa,  eSfimprudentiaaccf^'are,  legatosverò  Eomanos  mutos  in  fua  caufa, 
qui  loquaees  futrant  in  aliena..  Carruptio  .itaque  jidmittenda  efl , & quidem 
.mfontihus,  idmimfuaient,  qua  attilli.  Si  . in  fontibus,  dia  via  deprava- 
lionis  JntelligmdMmihitumefladeòprobaiiUs,  quàmqua  propofita  modo  efl; 
hacanim  omnia  candUat,  id  jam  unici  quarimiis,  non  quomodo  probe  tur, 
fed  quomodo  feoptdos  effugiamus  liberiùs.  Sic  magnam  .adificii  molem  non 
evertimus  ex  ConciSo  Cenerdi  folian  exadiones  prò  le^timis  admittendo; 
fed  lapidem  identidem  interjedum,  & non  adeò  aòharentem.  Sic  ex  nobi- 
liffimocarparead^sinte^katemrefiituendam  non  membra  ^ratidimus , fed 
membconim'quqfdammnimaspartìculas  , totius  corporìs fpintu , ut  videtur, 

.non  oMÙriotas . 
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aj.  Scd  protetta  multa  produxi,  tjuét  aliquam  faciant  fldm;  amulatìo^  I 

nemRomaveterh,  & nova  inhaccaufa;  nova  Clerkos  exarfiffe  in  exalta- 
tionem  Monothelitka  harefeot , & cofunSlos  Antiocheno  Tatriarcha  damna- 
to,  &prajenti,  petiijfe  ad  fua  Sedis  Confiantinopolitanadecurreticerinomi- 
naquatuorfuortmVatriarcharum.  Vnde  intuii  non  mirum,  quòd  Clerici  ad  j 

' tninuendam  viSricis  noma gloriam  auft  fuerint  pattare  nefas , quod  ipft  illis  ' 

temporibus  audebantetiam  ubi  publicafìdes  requirebatur.  Ex  epitaphiis  quo-  i 

que  Honoris  Tapa  illujlribus , & fanam  e]us  doSrinam  ufque  ad  vita  metam 
teftantihus  intuii , Eomanam  Sedem  nunquam  admifsjje  fmceram  fuijj'e  Honorii 
damnati  mentionem  tanauam  veri  faìiam  à Synoda.  Id  enm  Jfuijfetfidene  t 

maculare,  quam  apud  je  intemer atam  femper  cuftodiri  faffi  funi  j 

Tontifices. 

24-  At  nJmis  prolixus  tìbi  vìdehor  : brevis  tamen  mihi  vtdeor futffe prò  tan-  1 

ta  rei  dignitate . "Heque  potui  tibi  capienti  fcirequidfetitiam,  nenquomodo  j 

fulciammeamfententiam,  fejunè  pronuntiare , quòd  ab  alio  jej uni  propofitum  j 

non  admiftfjem . Hac  doilis  viris  debetur  reverentia , quòd  nudus , & pani  in- 
comPtus  fermo  coramipfis  non  prodttcatur,  fed  aliqua  faltem  probabili  ratione 
veflttus.  FortaffitalUpretioftoribusveflibutharscfententUm  tenuiter  a me  ex- 
pofitamexomabunt , & adejufdem  fundamattafirmiitiaciendaexiguisinge- 
nioli  mei  laPidibus fuos  pragrandes  adjuagent  : quodque  d me  fubofcuri  diSttm 
eji  ,eorum  luce  corufcabit . 

Ex  Colleg.  Urbano  de  Trop.  Fide  vi.  Kal.Decemb.  CI3  IO  C LXXXPI. 

Cosi  egli.  Hor dunque,  chi  folliene l'accennata  corruzione  degli  atti, 
foggiunge,  eflcr’eeli  ftati  inviati  (inceri  ad  Agathow  dal  Concilio  fen» 
ia  menzionata  concinna , unitamente  con  la  lettera  Sinodica , che  hatóia- 
mo  riferito , c quel  Pontefice  havevali  aii^rovati , ed  eziandio  trafnaeffi^^ 
le  Chiefe  lontane  della  Francia , e della  Spagna:  cdeflèrnefcguitapoiral- 
terazione  nella  dimora,  chei  Legati  fecero  in  CoftantinopoU , pn^  eh 
eglino  fbffero  da  Celare  rimandati  d Roma  Cotto  il  Pontificato,  che  (og- 
giungiamo,  di  Leone. 
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Leone  Secondo  Siciliano,  creato  Pontefice 
ly.  Agofto  685. 

Nitovd  trafmìffione  degli  Atti  Conciliari  a queflo  Pontefice  : 
e fna  Lettera  apocrifa, 

Ertomare  dimqite  alla  Hiftoria , d*  onde  ci  partimmo , appro- 
vati da  Agathone  gli  Atti  del  fedo  Sinodo  nella  conformità , 
rcftrizione,  emooo.,  che  habbiamo  detto , furono  eglino  da 
nuovo  trafmeffi  al  Pontefice  Leone  Secondo  in  Lingua  Gre- 
ca, e confegnati  d i Legaci  con  l’ occafiene  del  loro  ritonxsi 
Roma  doppo  il  tedio  di  lunga  dimora , che  ad  iftanza  di  Cefa- 
re  clli  fecero  in  Cofìantinopoli  ••  e pervennero  gli  Atti  ia  Roma  con  la  enuiv 
dativa  della  condanna  di  Honorio , e con  nuove  iftanze  per  la  loro  confer- 
mazione , forfè  perche  i Greci  non  paghi  di  quella  condizionata , e riffaretta 
di  Agathone,  ne  tentarono  dal  Succcilore  di  lui  una  più  ampia,  e deciforia . 
Regnava  allora  nel  Pontificato  Romano  Leone  Secondo  pure  di  Nazione 
Siedano [<t }^ire/o^«enti/|/<mar, . in  ihinis  Scripturis  fuf^ienter  infiruffus 
Craca  Latin^ue  lingua  eruditia , cantilena  pfalmodiapracipuus , &inearum 
fenfibusfubtihJUima^xercitationelimatus.,  lingua  quoque  fcbolafticus , eloquen- 
di  majori  leSione  polita  ; exbortator  omnium  bonorum  operum , plebique  floren- 
tijffimamJngerensfcientiam^  paupertath  amator , & erga  inopum  provi ftonem 
mnfolùm  mentii  pittate^  fed  & (iudii  fui  labore  folicitut . Cosi  di  quedo  Pón- 
cefice  il  Bibliothécario  Anadafio . A lui  dunque  .li  prefentarono  li  Legati  gli 
Atti , eh’  egli  incontanente  teade  in  Lingua  latina,  edapprovò  eziandio, mi 
Jiella  conformità  pratticata  da  Agathone  fuo  Antecedbre.  Qual  nodraat 
/erzionededucefi  non  tatuo  dalla  prova  del  vero,  quanto  dalla  riprova  del 
iàldxEflèndo  che  l’antichità  non.pocgendonc  quella  notizia,  che  di  ragione 
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xichiedetebhs  un  tanto  aflàce,  verfamar^omc  diceil  Baix>nio,[^]  m pr^unda  b BofjmMi.  n^. 
rerum  obfcuritate  ; onde  ad  hiiom’.accorto  convien  caminare  più  ficuramen- 
tccon  k mani  ,.c^  conji  piedi..  Mi  non  perciò  che  .manca  la  tedimonianza 
de’  Scrittori,  & ilJume  del  vero , manca  giammai  all’  Hidorico  l’autentica 
dellcxongetture , -e  la  fiaccola  del-vcrifimile..  Egli  è ueridìnK) , che  non  rin- 
-vienfi,  che  I^oae,come  Agathone , confccmalle  gli  Atti  Sino^li  con  la  do- 
vuta redrizione  ,chc  habbiamo  altrove  accennata.;  anzial  contrario  fi  pro- 
ducono lettere;,  nelle  quali  efprcflainente  eglicófèrma  gli  Atti,e  la  condan- 
na diiionorio.con  termini  counro  chiari,cne,  fe  veramente  fodero  fuoi  ha- 
verebbono  il  titolo  d’ incontrovertibili  ; [c]  Tariter  anathematit^mus  novi 
xrroris  inventores,  idefl  T heodorum  T>halaritanum£pifcopum , Cyrum  ^lexan- 
drinum,.Sergium,  Tyrrhum,  Taulum,  Tetrum  Canfiantinopolitana  Ecclefta  Suo- 
iceffora  magtt,  quàm  ’PrafuUs , necnon  & Honorium , quihanc  Jlpofiolictm  Eo- 
xlefiam  non  udpofioUcx  traditionit  dodrina  luflracpit,  fed  pro^na  traditione 
fivmatulatam  fida»  fubvertere  tonatus  efi.  Et  .omnes,  qui  in  fuoerroredt- 
Jundijunt^  fmiliter  anathematizamus . Così  egli.  Dunque  tutti  liSua- 

xcffoci 


Confcrmaiione  , 
eh'  egli  O dègià 
«^.ti  ConcUUri,  c 
t>onderazk>ne 
dell’  Autore  fopni 
dì  efià. 

C Lrene  ag 

Ctnfi^.CafatfWe- 


DIgitized  by  Googli 


Leone  IL 


3.14 


Secolo  VII. 


3 It»  tfìfi.  L**nit 
il.  Ad  Ctd^Atui- 
juin  Ce/ArtmafHd 
titr.iUt.cS).  n.tj, 
b L€$nt  li. fu  ere* 
r»  Papa  li  1 
Jl$  6i}.  e m$ri  Vi 
27.  Citiin*  ÌH4. 


< Dir  vf.Jmnit  in 
J>t.irr^T*l. 


<1  Mst.map 

4tj.  n.  15. 


t Vidi  tPÌfiJLttn'i 

jAlfAtA»  Apnd  £jr. 
4n.  .x'j.tr  f<^. 

I Btllarm^dtXpm. 
deliri f /.4.C.11. 


.Idem  it,%' 


cc(fori  di  Honorio  fin*a*  giorni  noftrt  fono  flati  foflenitori  della  di  lui  ; 

veneratori  ^lla  di  lui  dottrina,  ammiratori  della  di  lui  fantiti,  e il  folo 
Leone  IL  vituperonne  il  nome,  elècronne  laifede,  econculconne  la  me- 
moria ^ Mi  dicali , qual  necefllti  haveva  mai  Leone  di  dilcrediure  un  Tuo 
anteeeflbre , quando  anche  quello  foflè  flato  colpevole , con  parole  cotan- 
to afprc , e con  termini  cotanto  pungenti  ? Qual  ragione , qual  timore  non 
tanto  di  verrino  dalla  ftrada  poc’anzi  calcata  dal  fuoanteceflbre,  quanto 
precipitollo  in  un  profondo  ^improperii,  con  cui  egualmente  ripiglia  c 
la  memoria  del  Pontefice , e la  Santiti  del  Notificato  ^ In  oltre , come  Leo- 
ne potè  annoverar  Honorio  fri  gli  Heretici , ijuiln  errore  fuo  defungi  fune  » 
eflendo  eh’ egli  dice , Similiter  ariathernati:efimusimnes  qui  in  errore  fuo  de- 
funiiifunt?  Forfè  Honorio,  benché  cadefiè , morianca  egli  nella  oftina- 
zione  deir  Hcrefia  ? Aggiungali,  con  qual  fondamentodi  verità  fufliflere 
polìà que^ fuppofta lettera , in cuiftf Jfifiaflcrire  i Leone,  haver’efiò 
ricevuto  li  Legati,  eia  Di  vale  Imperiale  nel  mefe  di  Luglio , quando[^J 
nel  mele  di  Luglio  dell’anno  583,  nonancora  egli  era  flato  creato  Pontefi- 
ce , e nel  mele  di  Luglio  dell’  anno  584.  egli  di  gii  era  morto  ? Dunque  non 
fuliìflendo  il  fondamento  degli  Awerlàni  nè  in  riguardo  alla  convenienza 
del  tratto,  nè  in  riguardo  aUateflicura  della  Lettera,  nè  in  riguardo  alla 
Chronologia  del  tempo , rovina  certamente  la  loro  ptctela  aflerzione , che 
Leone  Secondo  in  virtù  di  ella  approvane  il  Concilio  anche  nella  condianna 
di  Honorio.  Onde  così  ci  aggrada  difeorrere;  ò vi  è altra  congettura  dell* 
acconfe  ntimentodi  Leone  circa  il  particolare  di  Honorio,  edella  fiditi, 
perche  fin’  bora  non  apparifee  30,  rigettato  l’ argomento  prefo  dalla  Let- 
tera, non  ne  rimane  alcun*  altro;  c perche  dir  vogliamo,  che  un  Pontefi- 
ce [ c ] veneratosù  gli  Altari  per  Santo  adherifle  più  lofio  alla  fofpetta  paf- 
fione  de*  Vefeovi  Orientali,  che  alle  venerate  tefiimonianze  di  tanti  fuoi 
riveriti  anteceflbri  ? Perchetcafinetteif  [ d ] egliuna  tanta  macchia  alla  fua 
Sede  Romana  fin’ agli  ultimi  termini  dell’ Europa,  quando  i Toledo  tra- 
mandonne  gli  atti  ad  un  Concilio  intiero  di  que’  Padri  ? Perche  que’  Padri 
ne  ringraziarono  il  Pontefice , e di  una  circoftan^  cotanto  rilevante,  quan- 
to crai’  approvaz  ione  della  condanna  di.Honorio  , non  fecero  alcuna  paro- 
la ò di  condoglienza,òdimenK)na,tantonelle  loro  lettere , quanto  ne’  lo- 
ro difeorfi , e nel  regiftrodcllc  loro  Seflìoni  ? Perche  in  fine  li  malevoli  de- 
trattori della  fama  di  Honorio  non  vogliono  confo  ilare , che  S.  Leone  Se- 
condo divulgafl'e  gliattidelfefio’Sinocio  con  lamedefima  approvazione  di 
S.  Agathone  , qnandocosì  ampiamente  concorrerebbe  nella  loro  confef- 
fione , e la  verifimilit udinese  la  convenienza, e lataciturniti de’  Padri  Tóle- 
tani,  e lapublica , e notoiia  falliti,  òcorrnuone delle  Lettere  di  [ e ] quefio 
degni  filmo  Pontefice , Se  alcontracioeglino  nonhannoalcun  «rto  rondar 
mentodelloro  fuppofto  ? Replica  il  Bellarmino,  che  anche  ammeffii  ò-per 
finceca,  ò per  vera  la  menzionata  Lettera,  [/]  EpifiolaitU  pars  quadam  Con- 
tini cenfetur , & pm  ìpfo  Concilio  cirtumfenur  ; e per  ufiimo  in  foprabbon- 
danza  di  fodisfazione  a i Vantatori  della  condanna  Houoriana , il  medefimo 
Eminente  Dottore , benché  tutto  conceda  iloro  voglia , pare  tuttavia  nul- 
la quiqdi  afièrifee  deducibile  in  pregiudizio  della  fama  di  Honosio,  « con- 
ohiude , [g  ] Cert'è  Leofequutus  efi  ìudicium  Legatarum  Agathonis^  Me  diftur- 
J>dursenegotium  jamconjèàwn  i il<meipucD  ti^odifemplicc  illazione  4* 
ipm  vieo  rapportato^ 
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Benedetto  Secondo  Romano,  creato  Pontefice 

li  2.0.  Agofto  684. 

ì 

Atolizfone  della confermaiìone  Imperiale  perUConfecrathne 
de*  Pontefici . Succejfione  di  Giufliniano  Secondo  .4//*  Impe^ 
rioy  e fue qualità.  Errori y O*  Herefte  degli  Armeni. 

i \ 

A la  Providenza  di  Dio,  che  aflifle  Tempre  vi^nte 
la  diTefa  del  Pondficaco  Romano,  penndfe  allora  , che  Abolizione  dd 
mentre  gli  Ecclefìaftici  Greci  con  la  condanna  di  Ho- 
norio  ne  offufearono  in  un  certo  modo  lo  fplendore  f CtmlloRt  del 

Sr  Imperadori  Greci  medefimi  ne  (labilifTero  1* indipcn- . 
enza,  e ’l  culto.  Si  dUTe  , [ 4 ] che  Foca  aggiudico  il 
Titolo  di  Univerfale  al  folo  Papa  di  Roma  , con  l' eTchmone  totale  ^ 

dell’  emolo  Patriarca  Coftantinopolitano , e che  [ b j Coftantino  Po- 
gonate  con  generofa , e gialla  magnificenza  condonò  al  Pontefice 
Agathonc,  e a'  Tuoi  Succclfori  nel  Pontificato  l’ antico  tributo  , folir 
to  fin  dal  tempo  de’  Rè  Gothi  da  efiì  pagarli  alla  Imperiai  Camera' 
per  la  conferma  della  Bigione . Mora  non  contento  Collantino , an-  > 
zi  non  pa^o  il  Cielo , di  rendere  giullizia  alla  prima  Cathedra  del'  ^ 
Chrifliancfimo  con  l’allérta  remilfione  di  tributo,  con  Imperiale  Co- 
llituzione  ordinò  ancora,  che  gli  eletti  al  Papato  efercitafl'ero  libera 
mente  il  loro  uffizio  lenza  il  confenfo  de’  Cefarì,  che  fin’  allora  ha- 
vetno  continuato  in  quella  ufurpata ^iurifdizionc , [clHic,  diccAna- 
ilafio  di  Benedetto  fecondo  , fufcePtt  Lùpoles  Jujjìones  clementijjimi  * 

€onfiantini  Magni  Trincipis  ad  venerabilem  Clerutn  , & poPuium  , aeque 
felieijfimum  Exercitum  Eomanx  Cmtatis  , per  quas  coneej/ìt  , ut  perfo- 
na,  qua  eUSa  fuerit  in  Sedem  .APofiolicam  , è veftigio  ^fque  tarditate 
Tonttfex  qrdiuaretur.  Da  quello  latto  Lutero  raccoglie  , t d ] che  il 
Primato  indipendente  della  Chiefa  provenifle  ne’  Papi  da  quella  Im-  ■ 

^rial  collituzione  di  Collantinq  Quarto  detto  il  Pogonatc  i ma  grof- 
lolanamcnte  egl’  ingannofii;  poiché  il  Decreto  di  Collantino  non  ftl 
' circa  la  podelli  del  Papa,  md  circa  l’elezione,  ed  egli  non  intefe  di 
confermare  a’  Papi  il  Primato , md  di  rimettere , c di  abolire  quella 
ufurpata  giurifdizione  de’  Cefari  per  la  confermazione  di  eflì  , alta-^^j, 
mente  pianta  da  San  Gregono[e]  fin  da  quali  due  Secoli  addetto. 

Onde  il  buon  Pogonate  meritò  gli  ^plaun  della  polteritd  , e felice  "'^'cedìone , e 
il  Pontificato  Romano  , fe  ne  bavelle  il  Figlio  hereditata  la  pietd  , qiùlicà  di  Ciuftl- 
e i fentimenti;  poiché,  eflb  {f\  morto,  fuccelTegli  all’ Imperio  Giu- 
lliniano  Secondo,  Princi^  leggiero  nella  gioventù  , crudele  nella  vi- f ./<»»».  «is* 
rilitd,  & in  tutto  il  rello  della  fua  vita  inimico  invidiofo  de’  diritti 
de’  Papi , & eziandio  fautore  occulto  dell’  Hcrefia . Sù  i principii  del 
governo  egli  diè  un  grande  attcQgito  di  Religione , [ g ] fè  abbruciar  5^ 

»•  *> 
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^ rivi , quanti  Manichei  ritrovaroirf  nell’  Armenia , e(Tenck>  appena  cantp^ 
to  dall' incendio  nniverfale  un  Ca^  di  eili,  chiamato  Paolo , dacuiliMa> 
nichel  furono  poi  denominaci  Paoliciani,  in  venerazione  di  queffi,  che  fu  in- 
(ìgne  propagatore  della  loro  Setta . Mà  ciò  in  Giuftiniano  fu  più  toflo  laai- 
po,  che  nioco  di  Fede  ; eflendocheadonta  de' buoni  efempiidel  Padre, 
non  tanto  fvani  in  lui  la  prèti,  quanto  Tempieti  accefe  contro  il  Pontifi- 
cato Romano , eh’  egli  di  nuovo  oppreflè  con  duriflìma  legge . Eflèndo  co- 
la che, havcndoloCouantino  ridotto  in  liberti  di  elezione  , ancheirifpec- 
to del  confenfo  Imperiale,  egli  per  altra  llrada  riduficlo  alla  primiera , e 
forfè  più  tirannica  fo^gczionc,  ordinando  ■[  a non  crearetur  Tontifex 
abfque  Exarchi  confen fi . U che  fu  cagione  d' innniti  fconcerti , e di  molti- 
plicati Icifmi , rinvenendo  ciafeuno  la  fhada  aperta  all'  ambizione  focto  il 
comando  degli  Efarchi , bora  venali  di  animo,  bora  parziali  di  genio,  e 
fompre  armati  i follcvacc  al  Trono  Pontificio  chi  pur  gradir  poteva  alte  vo^ 
glie  Imperiali. 

Nè  te  Chiefe  dell' Armenia  patirono  folamente  allora  la  lue  Manichea, 
6 mi  fotto  il  giogo  barbaro  de' Saraciniinfalvatichirono,  per  cosi  dire,  in 

mille  errori,  fra  quali  annoveranfi , che  [^Jconfacravano  nel  Calice  ilfo- 
Errort  c’tjU  Ar-  loviiK),  non  ammettevano  al  Sacerdozio  alcun' Hcbreo  , il  quale  non  di- 
Icendeffe  da  Profapia  Sacerdotale,  nel  tempo  di  Quadragefima  nungiava^- 
nocafeio,  & uova  ne’ giorni  di  Sabato,  e di  Domenica,  & all’ ufanza  He- 
braica  arroftivano  le  carni  sù  gli  Altari , e quindi  al  Popolo  te  dillribuiva- 
criiiitpuiìf.re-  DO  in  cibo;  onde  contro  efli  furono  molti  Canoni  ftabilici  nel  Sinodo  Quin- 
•Mrt  » tri"-  quali  benché  non  [ c 1 approvati  dalla  Chiefa  Ronuna,  tuttavia 

dimoRranol’horrore , che  fi  riaveva  contro  te  novitifcandalofe  di  quella 
nafeente  Herefia . Mi  dell’  Irèrefie  degli  Armeni  ci  coovccri  in  altro  luogo.- 
&re  più  lungo,  e peopoezionato  il  difcorfo. 
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Giovahm.QmntoSiro,  creato  PónteSccli 
. Luglio  685. 

Cononc  Thrace,  creato  Pontéfice  li  zoù 
Ottobre  686. 


IBreve  Pontificato  di  Cio-vanni  ^into . Antecejfione  di  Cono» 
ncj  e principio  dt  per'verfione  delf  Imperador  Giufiiniano 
Secondo  contro  il  Pontificato  Pinmano, 


lovanni  Quinto  in  grado  di  Diacono  fu  uno  de' Le  giti  di  Pa- 
^ Agathone  [4  J al  fefto  Smodo,  vir  valdè  ftrenuus,  ac 
jetentta  fraditus,  & in  omnibus  rebus  moderatus;  mido»- <^.’'*“'^‘^‘'^*«•*'-' 
^un’anno  di  Pontificato  «de  con  la  morte  il  luogo  i <«  cJLn.. 
Conone,  Soggettocaro  c m-Tirrd,  e in  fàpienza, 

<quo  verè  afpeatu  ^ngelicus^  yeneranda  canicies,  fermo  ve- 
<rus,  provetta  atas.  fimplex  animus,  qiùetimores,  reliriofa  vita , quinti»- 
■quamfeincaufis,  attibufquefacularibits  immijcuerat,  MialTunto  al  oravo 
incarco  del  governo  Pontifiao  fiì  ogli  neceffieato  ad  ingerirli  forlof». 
meiwe  neUecaufc,  e negoau  co’  SccoUri,  & in  quelli  particolarmente 

Imperador  Gitilhniano,  Pnnape  non  fcA  proclive,  mi  di  gii  tra^  ' 
Jocrtto  -nelk  laidezze  del  fecole,  e nell' aborrimento  della  ReEgione.  oli!! 

"Poiché  egli  dall  av  vcrlionc  <ontro  il  Pontificato  Romano  dcoeneràndo'.  • . 

«omcèlblito,  ncll’avvcrfione  alla  Fede  Cattolica,  gii  fin  <r allora  ctv 
<nmcio  i tacitamente  riprovate  la  lanta  Fede  del  fuo  defonto  gran  Ge- 
nitore, e rom  dice  [ c jCedreno,  Formam  d Confiantino  patre  confcri- cc^.um.sti. 
■ftam,  perjuftuuioiumreprobatam.  SpediglifubitoCononeafeuni Legati, 

’O per rattencrlo  dal corlo  della  empietà,  ò per  divertirle:  naiegli  dop- 
piamcntcrrodelpropriofallo,  e dell’altrui  inganno,  fcduflc  li  Legati. 
^prcvaHcarono  nelkCommiffi  e nella  fede;  onde  prefe  m«ivó 

Niccolò  Magno  ^ rimproverare  gl’ Imperadori  Greci  di  una  tanta  ocr- 
verfiti,  quando fenvrodo  aU’Jmj^dor  Michele , egli  s' invchifce  con-  „ . 

^cotaliSedmtori,  dicendo,  [ d]  Tanta  falutis  oblata  Miniflros  4upUci 
■modo  tnteremiftis,  & paructpes  tlUs  fin  aroris  affettos.  fpiritualiter  occide-'"^"»'- 
■rtm,  fkut  tempore  reverenda  menioriaCononis  conti^.  Minon  mai  mo- 
nonnrui  peggio  dimolbom  Giufiiniano  avverfia 
aHa  Chic  la  Romana,  che  nel  Smodo  Quinnifefto,  che  pur’ hot»  nel 
■{uente  Pontificato  acccnoarcmo^  1 


Sergio;  j 


^frfi<lc  qoatiil , 
<^e!  Patriarca  Cai- 
Unico . 


h S.tr^am.^^ìJi.4. 
•in  fntn 

C Idtm  -4M.  '^91. 

>n,  9. 


6f%, 


linodoi  Qitinm- 
c luavorfo  • 
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c A P'i  T o L o I xva. 

' Sergio  dcllà  Siria,  creato  Pontefice  li  xfi.  ’ 
Decembre  ^87. 

Sinodo  ^mnnifejiò , [un  n/alidita , e Canoni,  l^eniìmenm 
<di  Ce  fare  eontro  il  Paj>a . 


XJncfbc  il  pervertitoTmperadorc  porgendo  { 4 ] orecchia  d 1 
fencimenci  de’  Monotneliti,  ii  era  finalmente  refo  altret- 
tanto fofpetto  d i Cattolici,  quanto  benemerito  d colo- 
ro, che  malatnente  foffrivano  quell’ ampiezza  di  Podettd 
del  Pontefice  Romano  roptatuttc  le  Cnicfe  del  Chriftia- 
nefimo,  e fopra  quella  in  particolare  di  Coftancinopoli, 
i cui  Patriarchi  agitati  Tempre  dal  prurito  anaco  di  com^tenza , an- 
davano giornalmente , come  difibttcrrando  machinc , Se  inventando  of- 
ièlcper  abbatterla.  ECallinico  uno  dieflH  reggeva  appunto  allora  quel 
gran  Vefeovado , [ i ] Homo  novandarum  rerum  fiudiofiffimus , « [ c ] Jnfolen- 
tis  confpirationit  antefignams  , & confufionit  ereSa  turris  ^ihiteSus  - 
Conciolìacorache  eon  rinfuffiftente  motivo,  che  i due  ultimi  Concilii 
Generali  celcbnti  in  Coflantinopoli  follerò tetroinati fenza Decreti,  ò 
Canoni  attinenti  alla  riformazione  de’coflaimi.  Se  al  rifioramento  della 
di  fciplina  Ecclefiafiin , come  che  que’  Padri  tutta  la  loro  applicazione  ha- 
veano  polla  in  definire  gli  Articoli  della  Fede,  la  differenza  de’ quali  li 
haveva  coli  adunati , parve  fulfegiwntemente  d lui  cofa  elpedientc  il  far 
un’  aggiunta , come  fupplemento  d i detti  ConciliiGcnetali  quinto  ,-e/efto 
perilcuieffeto[dJ  egli  convocò  in  Coilaatinopoli  un  numero  riguarde- 
voliffimodiduccnto  venrifette  Vefeovi  Orientali , <con  intenzione  di  for- 
mar, comefeguì,  centodue  Canoni,  chiamati  rrM//4KÌidalIuo»o,  ove 
que’ Padri  adunaronfi , che  fu  il  Trullo,  nel  quale  fù  celebrato  l’ultimo 
Concilio  Generale , intitolandoli  la  Congrega,  che  li  divulgò.  Sinodo 
Quittmfefto , cioè  Sinodo  in  fupplemento  del  quinto  , e del  feflo ..  Non 
inai  alcun’  altra  adunanza  di  Ecclcfiafbci  fù  più  controverfa  da’.Scritto>ri  -e 
circa  il  tempo  del  Con  gtefiò,  ecirca  lapenona  dèlPtcfideKe-  Moltife] 
l’ atteftano  congregata  fottod  Pontificato  di  SetgioT  anno  5ji».  Altri  [ f] 
folto  quello  di  Giov,  VD.  l’anno 70}.  e confcguentcmcntealcri  fotto  to  Pte^ 
fidcnzadi  Callintco,  altri  fotto  laditeziooc  di  Paolo  am^due  Pacnarchi 
di  Coflantinopoli , altri  con  'l’iintcrvcniito  diBafilioArcivefcovo  Gorty- 
nenfe Legato  Pontificio , che  rkiovafi  fottoferitto  al  Sinodoicon  quelle  pi- 
roìeBafiliusGortynenfit  Locum  tenentitoiiusSynodi  San3^X.ccleft^  Romana-; 
altri  rigettandone  l’ aflerzione  ò comc  faHata,òdntcrpretaoalq)cno  infen-. 
fo,  che  foflc  bensì  Bafilio  Vicario  Pontificio  inOricntc  , . mi  non  Lento 
idcftinatod  quel  Concilio.  Mdcomunqucfùflìfla  la  verità  difluèftedilcor- 
danti  opinioni , configlifi  il  Lettore  con  j compilatori  de’  Concilii,,  che 
noi  per  render  cagione  della  nofi^  opera,, ben  idir;poffiamo,  cheitale^-e 
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cosi  copiofo  numero  di  Ecclefiaftici,  benché  rapprcfcntaflTcro  unCongrcP 
lo  molto  riguardevole»  nuUadimeno  come  meuibra  abbandonate  dal  Ca- 
po, e come  Concilio,  meut  non  intervenne,  nè  pcrfonalmentc , nè  per  Briiuiti. 
meazo  de’ Legati,  il  Pontefice  Romano,  non  operò  nè  con  giultizia , nè 
con  proporzione  ^ nè  con  validità  ; onde  meritevolmente  l’ adunamento  fiì 
chiamato  da’ Scrittori  j/nodo£rTtfftM.  Perla  qual  cofa  que’ Canoni  non 
furono  gianunai  ricevuti  dalla  Chiefa , nè  paflatpno  per  autorevoli  nel 
Chriftianelìmo  ,in  vinù  però  di  quefioSinodo , poiché  per  altro  ne^ir’  non 
puoiC , che  molti  di  eili  non  fiano  degni  di  lode , e non  vengsmo  Tpedè  volte 
citati  da’ Romani  Pontefici,  i quali  Tono  fiati  Tempre  foliti  di  abbracciar 
quelle  regole , e que’ Decreti,  eh’  eglino  hanno  giudicato  confcHmi  alla 
verità,  &alladiTcipbnaEcclelìafiica,  in  conformità  del  detto  diS.  Anv 
brogio,  {a'\yerius àquocumquedicMur y à SpiritH  SMSoefì.  Niilladime- 
DO  nella  nuggior  parte  di  efiì  difeumrefi  il  livore  antico  de’ Greci  contro  ''  " ' 

laScde  Romana,  eh’ eglino,  appamonatanKnte  lenza  nè  pur  frenodi  rive- 
lenza  , nominatamente  calonnuuio , ripigliano,&accurano.  E primiera- 
mente nel  primo  Canone  come  Trofeo  di  vittoria  ripongono  con  perverti-  ® • 

ta  intenzione  ladecantata  condannadi  P^>a  Honono , nel  fecondo  la  con- 
fèrmazione  di  ottantacinque Canoni  degli  Apqfioli,  in  odio  [6]  della  Ccnfii- 
radi  Papa  Gelafio,  che  U ripofe  fra  eli  Apocrifi , e friunifehiando  pc)i  [ c J ir*  r""' '>'• 
caftità  ne’ Vefeovi, e dillòlutezza [ d J ne’  Prelati,  adulazione ( e ] a i Principi 
c riverenza  agli  Ecclefiaftici , rinovazione  [/]  di  riti  antichi  nell’ imporre  '*• 
la  continuazione  ^11’  afiinenza  de’  fuffocati , & abolizione  de’  prefenti  [g  J f c«!  <r’ 
nel  prohibir  il  digiuno  del  Sabato,  erimagine[/i]diChrifio  in  figura  di  ”■ 
Agnello,  [i]  ab  antiquo  ufata  dalla  Chiefa,  & in  Ibmnu  paglia  con  gra-  i B^r  MM.691  «.4t. 
no , oro  con  piombo , e ciò  che  à lungo  rinvenire  fi  può  ne’  ]noti  Conv 
pilatori  de’ Concili,  encl[/]Baronio,  il  quale  per  la  validità , ò invalidi- S4T.  Mtft.  6yi. 
tà  de’  detti  Canoni  cofiituifce  per  regola  infallibile  l’ ufo,  c la  prattica  della 
Chiefa  Romana , dicendo,  [m}Tamdehis  Canonibus  Q^innifexta  Synodi  m.  47. 
nominatis , quàm  de  illis , qui  nomine  feruntur^poflo^rum,  Saniiam  Homanam 
Ecclefiameam  tonfueviffe  ferrare  regulam,  utquor  feiret  effe  fecundùm  de- 
creta Bfimana  Eccleftx , atque  SS-  Conciliorum  fancita , non  refpueret , fed  ut 
veritati  confentientes  ampleilerentur  ,non  quòd  ex  Qtfinnifexta  Synodo  haberent 
aliquid  auhoritatis , fed  quod  veritas , ubicumque  reperiatur  , & i qùo- 
cumque  di8a  fìt,  fui  firmitate  fubftfUty  & rooore  fuo  permanet:  reliquos 
verò  Canones  bis  decretis  adverfos  , ut  execrabilet  , deteftata  femper  fiùt 
S.  Romana.  Ecclefta  , contrarioque  ufu  feprocul  abeffe  jugùer  ejl  profefta , ut 
fattcitishnìufcemodi  ab  illis  regulis  quoque  modo  confenferit:  tolertpit  tamen 
in  eis  ea , qua  antiqua  Eccleftaflica  difciplina  efsent  adverfa , ut  connubio 
Cltritorum  , dummodò  per  viam  Orthodoxa  do8rina,  Catbolicaque  fidei 
graderentur. 

Cofiituito  dunque  da  que’  Padri  il  numero  deg|li  accennaci  Canoni, 
richiefero  al  nuovo  Cefare,  che  dal  Pontefice  Sergio  egli  neriportalfe  la  . . 

confermazione  fenza  la  quale  eglino  farebbono  fiati  negletti , infullifienti , 
ediniflunvalore.  Mà  il  Santo  Papa  rinvenendo  in  efiì  molto  del  temera- 
rio , e moltifilmo  di  contrario  alla  confuetudine  antica  della  Chiefa  Catto- 
lica, rifolutamente  rigettolli  concenfura  cosìfevera,  che  non  potè  non 
irritare  r animo  di  quel  Monarca  di  già  proclive  alla  crudeltà,  e fiflò  nell’ 
impegno <l*ioltenere  i fcncimcnticw’fuoi Greci.  Perlo  cbecon  precipi.  ^ 

' tofa 


Sergio  « . 


a VétU.  Diét,  Hifi» 

Mtlixle  Tulunc 
ili  difeià  del  Pep:- 
contro  l' Impera* 
dorè. 


hCtécJmS.StixU  • 


c In  Crdtn- 
rum  a^naMnr,  nn. 

y.&  t.  & 

4M.6n^.  J.4. 


Acciecamcmo  di 
CalUalfo. 


jl,q  Specolo  VIU 

torarifoluzione  fece  prima  carcerare  alcuni  pià  qualificati  Ecclefiaftic!', 
e poi  traboccando  in  ecceflb  d’ empietd  procurò  la  carcerazione  medefìma 
[ <j ]deir ifteflb Pontefice , econdctcTBiinazioncdiaccoppiarlonclla  caufa’' 
e nel  meritoà  S.  Martino , ficcome  eflbritrovavafidifpouiflìmo  ad  nfiitarc 
oel  fiirore  e nella  beftialiti  il  fiio  Bifavo  Collante . Md  accorfero  le  milizier 
italiane  alla  difefa  del  Pontefice , fcacciando  vituperofainente  il  Protofpa- 
dario  Imperiale , eh’  era  venato  ad  efeguire  il  ba^rq  comando , con  igno- 
minia de’  Greci , e gloria  degl'  Italiani , de’  quali  lafciò  rcritto  un  moderno 
Hiilorico  ; [ 4 ] H<f  prima  vis  Italic/e  fpitis  Tontificibus  Homanis  adversùs 
impotentem  Célarum  domiuatioism  fuit . Ne  ftì  tarda  l’ ira  di  Dio  fopra  l’ ini-' 
quo  Cefare , che  dal  difpregio  del  comun  Padre  [ c]  precipitando  in  non  piiJ' 
udite  fierezze  contro  i luoiproprii  Vaflàli,  meritò  in  fine  di  vederli  ribel- 
lato r Imperio  invafo  da  Leonzio , che  recifogli  il  nafo , relegollo  nel  Cher- 
Ibnefo.  Mdriduflclo di  nuovo  il  Cielo  fui  Trono,  r»n  tanto  per  renderla 
felice  nella  ricuperata  grandezza , quanto  per  collttuirlo  fiio  braccio  di 
vendetta  contro  il  Patriarca  Callinico,  che  pollo  dal  ^ribondo  Cefare  frd 
il  numero  de’ Ribelli,  fù  fatto  acciecare,  e condinre  incatenato  d Roma 
come  in  luogo  di  efiliod  lui  acerbillìmo,  mentre  quivi,  benché  cieco  i ha- 
vrebbe  da  vicino  veduta  la  Maelld  del  Pontefice  Romano,  cotanto  da  li» 
oltraggiata  nell'  accennato  Conciliabolo  Trullano . 


Fini  del  Secolo  Settimo. 
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OTTAVO  SECOLO 

CO  N T I E N E 

LI  PONTIFICATI 

D I 

Giovanni  VI, Giovanni  VII,  Sifinio, 
Coftantino,  Gregorio  II.  Grego- 
rio III. , Zaccharia , Stefano  II. , 
Stefano  III. , Paolo , Stefano 
IV.,  &Hadriano,fìno 
all’anno  79  5. 

E 

L*  H E R E S I E 

DegITconocIafti,  di  AIdcbcrto  c Gemente  , 
di  Eli^ando,  e Felice. 
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J^eque  enitn  nau  Hdrefes , (f  quidam  dog- 
mata  fff'^verjttatis  i iUaqueanùaanimas  ^ 
in profundum pracipitantìa , nifidum 
ScripturabonaintelUguntur  non 
henèy  (f  quodineisnonhnè 
intelligitur , ettam  te- 
mere, €5*  auda£ier 
" ajferitur- 

SAuguft.trad.  i8.in  Joanncm. 
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SECOLO  OTTAVO, 

CAPITOLO  L 

Giovanni  Serto  della  Magna  Grecia,  creato 
Pontefice  li  19.  Decembrc  701. 

Giovanni  Settimo  della  Magna  Grecia,  creato 
Pontefice  il  1.  Marzo  70  f. 

Sifinio  Antiocheno,  creato  Pontefice  li 
18.  Gennaro  708. 

Cofiénz/t  de*  fopradetti  Pontefici  Immani  nel  rigettart 
i Canoni  Trullani, 

Stinati  dunque  li  Greci  neir  impegno  della  tentata  im* 
prefa  di  ottenere  da’  Pontefici  Romani  la  confermazio- 
ne de’ Canoni  Trullani,  non  è credibile,  con  quanti 
raggiri  eglino  la  promoveflero  e di  minaccie  aperte , e 
di  lecrete  tranne.  La  violenza  ufata  da  Giufliniano  con- 
tro Papa  Sergio  fù  preludio  dell’  altra  intentata  contro 
Giovanni  Serto  da  Tiberio,  ch’era  fucceduto  nell’ Im- 
perio d Leonzio;  e la  pronta difefa,  che  le  milizie 
Italiane  fbmminifirarono  al  primo , [4] continuò  eziandio  i foflenere  il 
Iccondo , con  tanto  maggior  vituperio  della  Greca  potenza , quanto  tnag- 

Siormente  vi^cfi  alloraprotettala  ragione  dalla  fòrza,  & afucurata  l’ in- 
enniti  della  Sede  Apoltolica  dalle  arme  fedeli  degl’  Italiani , & in  un 
certo  modo  li  Greci  mcdefìmi  divenuti  Latini,  foftcnitoti  del  Celibato 
de’ Preti,  e de’ Diritti  della Chicfa  Romana.  Conciofìacofache  non  vi 
fùeti,  in  cui  più  lungamente  rcgnalTero  nel  Pontifìcatq  li  Greci  in  Ro- 
ma, promoffi  vi  dagl’ Impcradori  di  Oriente  con  intenzione  di  haverli  ò 
parziali  ne’ dogmi  (klla  Fede  , ò facili  i condifeendere  alle  loro  richiefte> 
come  dipendenti  li  rimiravano  e per  qualiti  di  vafTalla^gio , e per  inclina- 
zione di  nazionaliti . C^indi  avvenne , che  doppo  Renedetto  Seconda 
fedcfle  nel  Trono  Pontihcio  bora  Giovanni  evinto  Siro,  hora  Conono 
Thrace,  hora  Sergio Stro,  hora  Giovanni  Sello,  e Settimo  della  Magnd 
Grecia,  hora  Sifinio,  Antiocheno,  horaCoflantino,  e Gregorio  Terzo 
Diedefimamcnte  Siri , Se  hora  Zaccaria  Greco , in  modo  tale , che  nel 
lungo  corfo  di  ottantafette  anni,  di  dicci  Pontefici  appena  un  Papa 
folle  non  Greco,  che  fù  Gregorio  Secondo  Romano  . Mà  quel  Dio, 
che  [ b ] tran  fu  per  medium  Hatimum,  e che  gii  diffe,  [c  J7^4rw»er 
mibi  erma  fubditat  timebmt  me  audietttes  Bfges  ìnrraidi\  inmultitudine 

X a ridebor 


fVkitm*  afàt» 
Impcradori 
contro  ì Papi  per 
laconlérinailonc 
lict  Sinodo  Qpi» 
oifedo. 
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Ifìdcbor  boiìut , & in  belìo  forti  s,  dileguò  talmente  le  mal  concepfte  fperan- 
de’ Greci  Monarchi , che  non  mai  forfè  maggiormente  con  laude  di  pili 
'Apoftolica  coftanza  fi  oppofero  i Papi  d i tentativi  de’  Greci , che  qnamjo 
eglino  Greci  di  Nazione  prefero  contro  loro  la  protezione  delle  giulliffi- 
me  ragioni  della  Chiefa  Romana.  Onde  da  orgogliofi,  c minacccvoli 
divennero  loro  mal  grado  così  humili , erimeffì  gl’ Imperadori , che  non 
altrimcnte  che  tocchi  da  iftinto  fopranaturale  , eglino  fi  viddero  fiippli- 
chevoli  richiedere  oracoli  dalla  Prima  Sede,  e non  gii  più  d forza  d’armi, 
ò di  machinati  tradimenti , tnd  d dimofirazioni  di  rivcrentillima,  epiibli- 
ca  foggezione',  profirarfi  con  l’ animo , c col  corpo  a’  loro  piedi , come 
I TT’ijfi'-iri-r  H renderà palefe il  corfodell’ Hiftoria,  che  foggiungiamo.  \_a]Juftinianut 
intPerator,  dice[i]  Anaftafio,  proTomis,<}nosantèftibDomnoSer9Ìo^po- 
fiolicjememoriaVontifice  Romamdirexerat,  inauibus  diverfa  Capitala  Rfma- 
b M nx  Eedefu  contraria  inerdwff  e quelli  Capitoli  erano  gli  accennati  Cano- 

iM.j.  Trui^fii )d«ot  Metropolitanos  Epilcopos  demandavit,  cioè  d Giovanni 

Settimo,  dirigens  per  eot  & Sacram,  per  quam  denominatum  Tontificem 
tonjaravit,  & adhortatas  efl , ut^pofloliexEcdefueConciliamcongregarety 
tr  quéteumque  ei  vifaejjent,  flabiliret,  ó'qua  adverfa,  renuendoexclude- 
ret . Md  rigetcolli  il  Papa , c con  favia  avvedutezza , per  non  efacerbare 
r animo  di  Celare  con  una  pofiti  va  condanna,  rimandoglieli  per  li  mede- 
. fimi  ineflì  fenz’  alcun  fegno  di  approvazione  ; eficndo  che  i f 1 eot  non  ree»- 

yiieripotertìmìmmffe. 
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Coftamino  5iro , creato  Pontefice  li 
7.  Marzo  708. 


del  Papa  da  7{pma  a Coflamìnepali , t fua  tojlanzia 
in  ricettare  i Canoni  Trallam,  FJhppìco  Imperadore , t 
fue  ree  qualità,  ^jertfta,  < morte,  SucceJJLne  all*  impe- 
rio di  Anajlafto^ 


poco  favorevole  'dell'  accennara  Legaaìone  io  vece 
W^jjJ  d’  irotare  Cefarc  ad  un  publico  rjf;ntiinentcs  eccitò  in 
lui  -fecrcti  Itimoli  i profègmre  per  altra  parte  il  fiK>  di- 
regno; e perruadendofi  nella  variazione  del  Pontiticato  ■ - 

variati  li  fentimenti  de'  Papi-,  fcrillè  un’ honorevoliflinu 
Lettera  i C^lUntino,  ch'era  fucceduto  i Sifìnio  -,  invi- 
tandolo con  calde  preghiere  à portarfi  X Codantinopoli  , affine  di 
ilringerlo  maggiormente  con  la  efficacia  della  prefenza  all’  adenjpi- 
«nento  de*  tuoi  defìdeni  per  la  confeemazione  delìderata  da’  Canoni 
3"rullani  . Non  pofe  -in  difcorfo  OolUntino  di  compiacere  alle  voglie  vi^oWpjL 
di  Gmftiniano,  anei  giudicando  in  un  oecto  . modo  ncoedària  la  Tua 


tocco  egli  rendelie  falute  ad  wn  mòbile  infermo.  Accoir^gnarono  il 
J’apa  due  Cardinali  Vefcovi  ^ cioè  Giorgio  di  Selva  Candida,  c Ni- 
ceta  di  Porto,  tré  Ppcti  Michaclio,  .Cacio , e Giorgio,  e un  Diàco-  ' .'••  • 
•no  Gregqno  , che  col  'nome  di  Gregorio  Secondo  gli  fucceflé  p<M 
Tiel  PontiHcato,  e unolci  Principali  Miniftn  della  Corte  Pontificia,  il 
Sotto  [.c]  Decano  del  Clero,  il  Decano  degli  Awocati.[d]  Conci-,  c 
ftoriali,  il  [e]  Tefioncre,  il  Secretario  de’  Memoriali,  Se  «1 
tario,  [g]  'con-altri  del  Clero  non  [Al  fauci,  che  davano  cgoalfisen-  (Kmt'nUw 
te,  e ricevevano  veneiazionc,  e gcandeeza  dalla  Macfti  prjEwnte  del  g SrrimmrÌMt  , hi 
Pontefice.  Quindi  egli  cadendo  i lidi  di  Reggio,  c di  Cotica  ^ vie. HufUxJOà 
sò  a*  Gallipoli,  dove  per  morbo  contratto  rimare  morto  *à  Cardinal 
Niceta,  & avvanzandofi  la  ftagioi*  nel  freddo  fiì  elio  coftretto  di 
panare  in  Otranto  T Inverno,  lllic  , foggiunge  Anaftafioi,  Tontifex 
fufiepit  fipUum  Imperiale  per  Tbeophanium  Re^ioaarin'm  , continens  ita  , 
w uhi  denomittamn  tmingeret  ade^  Toutifuem  , omnes  Judices  itn 
eum  iwmrificò  fufcipirevt  , ^uaft  •ipjnm  perfm.aliter  Imperatorem  vide- 
rent  . Da  OtrantO' lact'  alto  per  Levante  , - cofiegeiando  la  Morea  , 
pcrvennCTo  all  Ifola  di  Coo  , dov’  e®li  riceve  gli  oliequii  di  due  Ca- 
valicn  della  Corte  ,'deftinati  da  Celare  à complimentarlo  . Mi  fiì  ■».  . 
piu  tontuofa  la  pompa  della  Cavalcata  , che  da  Coftantinopoli  ufei- 
glircontro,  quando- rilcppcfi  proffiino  il  fuo  arrivo.  Tibedo  il  Figlio 
romv.  X } dell’ 
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dell'Imperatore  con  tutto  il  Senato , Ciro  il  Patriarca  della  Città  con  tutto 
il  Clero,  cconfiifanicnteHuomini,eDonne,  Nobilfti,  c Plebe,  [«]  om- 
nes  laetantes , &diem/ej}umagentes,  fette  miglia  fuori  delle  mura  , diipolU 
in  vaga  ordinanza  attendevano  il  Pontefice , e precedendo  i Dcftricri  m Pa- 
lazzo [<t]  cum  Sellaribut  Imperialibus , felli  & frtmis  butirAàs , fimul&‘ 
mappulis , fii  accolto  Cofiantino con  immenfe  acclamazioni , e in  mezzo 
riglio di Cefare , &alPatriarcadiCollantinopoli,  cum  [i]  Caumelaco, 
cam,uf.Èom . folìtus  Hcmuc protedeTt y entrando  nella  Città  andò  à polare  nel  fuo  Pa- 

^""J^^JJ]Jjf"y^JazzodiPlacidia.  [i]  Dominus  autem  Juflinianus  Imperator,  lìegue  Ana- 
flalìo , audiens  ejus  adventum , magno  repletut  gaudio , d T^ictea  Bithyni4 
mifit  faeram  gratiarum  aHione  pltnam,  & ut  debuiff'et  Tomifex  occwrrere 
Hicomediam , & ipfe  veniret  à T^ictea  : auod  & faQum  efl . In  die  autem , 
qua  fe  invicem  vijerunt,  ^ugufìus  Chrijlianiffimus  cum  J{egno  in  capite  fefe 
profìravit,  pedes  ofculansTontificis:  deinde  in  amplexum  mutuum  corrue- 
runt . Et  faSa  efl  Utitia  magna  in  populo  , omnibus  afpicientibus  tantam 
tconfCTfirre  qui- boni  Vrittcipis . Die  veri  Dominico  Mijjas  Imperatori fecit , & 
•^fcguinconCc-  ccmmunicans  Trinceps  ab  ejus  manibus , proque  [uh  deliSis  ut  depreca- 
‘ retur,  Tomificem  pvftulant  , omnia  privilegia  Ecelefia  renovavit  , atque 

Sanfìiflimum  Vapam  ad  propria  revertiabfolvit.  Quali  conferenze,  e qua- 
le fcambicvoledifcorfopaflalleCcfare  col  Papa  doppo  un  fatto  così  cele- 
bre , un  viaggio  così  lungo , & un  ricevimento  così  nobile , benché  pet 
'fearfezza  de’ frittoti  nonne  rimanga  a’ Polleri  chiara  la  notizia,  nulladK 
cUimò0rix.ìi.  menodaciò,  chein[c]altro  luogo  foggiunge  il  fopracitato  Anafialìoy 
rendefi  palcfe , rinvenendoli  lurgentilTima  richieda  di  GiulìinianoMtla 
'confermazione  acemnata  de'  Canoni  TruUani  > e rinfuperabile  coltanza 
fM/iiPuiif.  éi  <liCoftantino  nella  ripulfadieflì  con  que’ forti  motivi,  che  habbiamo[d] 
r "(M , tfiffit,,,  1 altrove  accennato,  e che  al  primo  loro  fuono  diedero  per  ^fpeta^a  à Cefa- 
rcrimprefa.  Sicché  lì  partì  il  Pontefice  con  laude  degna  di  tutta  la  PoAerì- 
tà , che  conlìderollo  noninfiacchìto  dagli  honori , nè  prefo  al  laccio  degli 
applaulì  s quali  negli  animi  DobiU  fanno  più  lotte  breccia,  che  le  minao- 
'•eie.  [e]Egregusigiturà'Hicomedia,  <aacìììade  l’allegato  Scrittore,  cre- 
brisvaletudinibutTontifixattrituty  'tandem  fofpitatem  Domino  tribuente,  in- 
columis ad portumCdieta pervenite  ubi  Sacerdotes,  & maximam  Topuli  Ro- 
mani reperii  multitudinem;  ac  vigeftmaquarta  die  menftsOSobris  [f]  Bfimam 
ingrejfusefl,  & omnis populus  exultavit , atque  latatus  efl. 

Terminato  il  viaggiò,  udifli  lo  feoppio  della  nuova  tempefta  , che 
" Tufeitò  nel  mare  della  Chiefa  il  nuovo  Hcretico  Imperador  Filippico.  [g] 
Tofi  menfet  tres , dice  Anafiafio , lugubre  nuntium  prafonuit , quòd Juflinianus 
■ cbriftianiffimus  yi^OrAodoxutlmperatortrucUatusefl,  ^ Thilippicus  Hxre- 
nrippico  imper».  pfo*>^otuseflarce.  Fù  Filippico  Fluonao  di  varia  fortuna, 

t ore  MonothcDta.  Soldato  di  profefllone,  [hj  cognomento  Bardanes , in  colloquio  /àcu^ux , 

I cur.  im  ctmfn.  ^fque  pTudens  habitus , fed  in  ailionibus  fuis  abfque  gravitate , cr  induflria  «l/a 
verfans,  turpiterque viveur extremamfibiin/amiam  parans.  Concioliacofar 
««bmV.  prcnunciatogli  da  un  Monaco  Aftrolo»Moopthclita l’Imperio, 

ei  per  renderfegli  grato  giurò  di  abolir  dal  Mondo  la  memoria  iftefla  del 
fclioSinodo,  cdiriftabilirein Oriente l’Hcrcfia de’ Monotheliti,  Etavve- 
^ r fogicfctnndi  rata  dal  cafo  la  promcilà  nel  primo  punto,  avvetolla  ei  pofeia  troppo  pie- 
' namentc  ancora  nel  fecondo;  poidie  acclamato  Impcradore  fè  Icancel- 

lare,  c radere  dalle  pareti  tutte  le  Pitture  rapprefentanti  nonfolamentcil 
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fefto  Sinodo , mi  tutti  gli  altri  cinque  Concilii  Generali , & al  Papa  mandò  . 
una  confcffione  di  Fede  affetto  hcrctica  , e f^ilcga,'  come  foriera  delle 
fue  mal  concepite  intenzioni . Tal  principio  di  empietà  > che  oltrapaifeva  il 
fine  di  ogni  fceleratezza , comm^fle  talmente  l'animo  del  Pontefice,  che  commozione  «fci 
per  disfar  ciò , che  Filippico  bave  va  fatto  i.i  Oriente , fè  dipingere  in  molte  u '*°**‘* 
Cliiefc  d’Occidente , e particolarmente  in  quella  di  S.  Pietroì’Hiftoria  de’ 
fei  Concilii  Generali , ribattendo  il  fecrilegio  del  nuovo  Cefarc  con  anni 
oppofle  di  venerazione  agli  accennati  Sinodi , e di  abborrimento  al  fucre- 
duto  attentato . Alla  [ 4 J favia  rifoluzione  del  Poncelrcc  concorfe  volontà- , tm.  /, 
riamente  ancora  il  popolo  Romano,  che  band!  dallo  Stato  le  monete  con 
l’impronta  di  lui , e le  di  lui  medefìme  imagini  , efecrandone  eziandio 
l’ombra,  elavifta.  Per  la  qual  cofe  feguironò  in  Roma  fri  Cefari , c Ro- 
mani uccifìoni , e tumulti.  Mi  non  curante  Ce  fare  di  quelle  fleriii  dimev 
flrazioni  di  fdegno  negli  Occidentali , tutto  il  fuo  pcnficre  pofe  i profe^uir 
rimprefa  dello  ilabilimento  de’  Monoteliti  in  Oriente , aggiungendo  (pro- 
ni i chi  gii  da  sé  correva , il  Mago  feduttor  Monothclita,  con  prenunciargli 
lungo , e felice  Tlmpcrio , s’egli  abolillè  dalla  Chiefe  il  fefto  Sinodo . Per  lo 
ch’egli , che  voglioforitrovavafi  di  goder  lunganKnte  l'aura  di  quella  foni- 
ma grandezza,  accalorendofivigorofamente all’opera,  diedele  bentollo 
principio  con  cfecrabiliflìmi  mezzi . E cominciando  dal  Capo  per  abbatter 
più  facilmente  tutto  il  corpo,  depofe  dal  Trono  di  CofUntinopoliilCat- 
tolico  Patriarca  Ciro,  relegandolo  in  efilio,  fottopretefto  perch'egli  fede  ‘ cutdici. 
Rato  promofToi  quella  digniri dal  arudeliffimo  Giufliniano;  & incroniz- 
zovvi  Giovanni  Huomo  della  Tua  fazione,  e sfacciato,  e perfido  Monothe- 
lita:  quindi  pofeia  in  ogni  Cittiò  depofe  Prelati  Cattolici,  ò innalzovvi 
Hcretici  ; onde  intimoriti  gli  Ecclefìaflici  dal  furor  della  nuova  perfccuzio- 
ne,  per  non  abbandonare  il  poRo,  abbandonarono  vilmente  la  Fedc,c  (frana 
faccia  mutarono  tutte  le  Chiefe  d’Oricnte . Pervertiti  in  tal  guifaji  Vefeo- 
vi , egli  allora  convocò  in  Coffentinopoli  un  Concilio  per  contrarrlo 
al  feifo  Generale , c per  iflabilir  l’Herefìa  con  applaufo , e pompa . Vi  con- 
vennero con  gran  concorfiq^  HcclciìaRici , ài  quali  prededendo  il  Colfen- 
tinopolitano , fu  in  e(To  concordemente  condannata  la  fentenza  delle  due 
volontà  in  Giesù  Chrifto , fèoza  che  alam’oflàlTe  di  feiorre  la  voce  in  difefa 
della caufa  Cattolica.  Maià  tanta mucolczza  di  lingue  appadionate,  e ti- 
mi^ fedì  fentir  Dio  con  queffhorribil  fuorto,  che  Sabbiamo  tante  volte 
udito  nel  lungo  corfo  di  que^  Hifforia , sbal^do  dal  Trono  Imperiale 
chi  così  racrilcgamcntcbavcvapVofenatol’BccledaRico,  con  tanto  mag-  "• 
gior  horrore , quanto  che , non  àocor  pacati  Tei  med  dal  mentovato  Con- 
ciliabolo, fùacciccato  Filippico  da' Ribelli,  c relegato  in  luogo,  di  cut 
nèpurgiunfeà  noi  memoria,  e fama  del  nome . \_b\Bienaio  imperii'Pbitip-  b »«/(>.  umt. 
ficitranfafh,  dice  l’Annalifta  Greco,  cìrcoque  natalitio  cumTraftnividf- 
Jent,  vi  furti  eft  Imperatori , Sabbato  Tentecoflet  equitem  cum  fufceptioae , ac  or- 
garrii  ingredi , & lavari  in  publico  balneo  Zeuxippi , & cum  civibut  profapia 
antiqua prandere.  Cum  autem  meridie  requiejfcret  t repenti  ad  auream  por- 
tam  introimt  I{ufus  primus  flratorum  obfequii  , cogfiomento  Buramphi , & 

Theodorut  Tairiciui  Myancii  cum  taxatic , quot  habebat  in  T brada  therna- 
titfui;  & feflinans inValatium invenitVhilippicum  merìdie  quiefeentem , & 
eomprel^fumeumduxitfurfuminOratoriumTrafinorum,  Ó"  illic  ejus  ocu- 
Uc  gnitt  nullo  /dente.  In  cra.^num  autem,  idefi  Tentecoflet,  coacervato 

X 4 in  ma- 
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di  mazzo  llmperadòr  Heretico,  il  Cattolico,  che  gjt 
i^fU.  <u.  Aia.  lampi  di  finceriflìma  Fede,  dichiarandola  iheonunen- 

te  con  Edito  publici , c con  unafanaconfeflionc  ^ ch'egrmviò  al  Pontefice 
MI.  per  il  fuoiftetroEfarco  d’Italia.  [4]  T^o»poyim«/f«d»«,,  raccOT^  qiicfti 
fucceffi  Anaftalio  Bibliotcchario  ^ fcripta  venere  d Sialienjtinjula , qua  nun^ 
ligverunty  qHÒdThiiippkut  Utretkus  d ptincìpali  vertice  depulj'us  efiet,  & 
^uahttfiut  Orthodoxut.  ^uguflut  feeptra  regalia  gubernanda.  MfepiJJ^,^ 
Tane  en^Kubixis  exultatio  m<^M,  tenebrarum  autem  dies  cùnllis  Utreticit^ 
fuperfitjd  efi:  Toft.  aliquodverò.temput  ScolafiicusCukifulariutTatrkius , &■ 
£xarchui  Italia  venient  Romam  detulit  fecum  Sacram  ^naflafiiTrincipis , per 
auamverèfeOrthodoxaFideipradicatoremy  & San^i  Sexti  Concita confeffo- 
rem  elle  omnibui  declaravit;  quam  & Tonùfici  obtuht,_  & ira  perrexit  Ra- 
yennam . Cosi  Anaftafio . 11  P^a  al  lieto  annunzio  della  morte  dell  cmpio> 
edellaefaltazionedcl  giufto,.  Ipedifubieod  Cofiantinopoli  in  qualiti  dw 
Nunzio  ilCardiualMicWlio.,  per  pafiareufficii  di  gaudio  col  nuovo  Ce- 
fare  c per  aprireTribunalc  di  remillìone  ài  Vedovi  caduti,.  1 quali  nab^ 

bracciarono  la  Fede  con  la  medefiraa  faciliti,,  con  cui  l’havevano  abban- 
«ionata , rallegrandofi  communemente  tutti  ^chc  eftintoilTiranno,,rifoJ>- 

fcflc  vigotofo  in  quell?  parli  ilCaitoUdii^  s 
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Gregorio  Secondo,  creato  Pontefice  li  tu 
Maggio  714. 


Cttlto  delle  Saere  Imagint  amichiamo,  e provato,  Prìn^\ 
autori  della  Herefta  degC  Iconoclafli  . Leone  Ifaurico 
ìmperadorey  fue  difpofizjoni  contro  i Manichei , e con- 
tro le  Sacre  hna^ini,  S.  Germano  Vefeovo  di  Cofianti- 
mpoti,  e fue  Virtù . Decreto  Imperiale  in  aboUzSone  del- 
le Imagini,  oppoflioni  del  Popolo  di  Coftantinopoli , 
Perfecuz,ione  contro  i Cattolici,  Libraria  famoftffima  di 
Cojlantìnopoli , Aftracoloft  avvenimenti  in  confermazio- 
ne del  Culto  delle  Sacre  Imagini,  Operazioni y Scritti, 
e Lettere  di  S.  Germano.  Gregorio  Secondo,  fua  Santità y 
e Dottrina,  ^alienazioni  de* ^mani , e degt  baliani  con-^, 
tro  Leone,  Minaeeie  di  Leone  contro  il  Papa.;  Sue  cele- 
bri Lettere  di  S.  Gregorio  Secondo  [opra  il  Culto  delle  Ima- 
tini.  Nuovo  Editto  Imperiale  contro  le  Imagini,  2{ivo- 
luzione  degP  Italiani , e Congiure  machinate  da  Leone  con- 
tro il  Papa,  'Rpma  liberata  dall* AJfe dio  de*  Longobardi 
per  opera  di  S.  Gregorio  Secondo,  Nuove  erudita  di 
Leone  > O*  incendio  ai  tutte  le  imagini , Elijforia  del  ta- 
^io  della  mano  di  S.  Gio.  Dantafeeno.  Depojizione  via» 
lenta  di  S.  Germano  dal  Vefeovado  di  Cofiantinopoli, 
Cenerojita  delle  Donne  Coflantinopolitane.Scommunica  con- 
troP ImperadorCy  eVefcovointrufodiCoJlantin^olir  epro- 
kibi^'one  Pontifìcia  agl’italiani  di  pagare  i T ributi a Cefare  . . 


Herefta , cfie  ne*  fette  Secoli  trafcórf!  incrudeH  hora  cdntrty  L,  * 

[ <*  ] ir  Padre,  horaconCro  [ A ] il  Figi  io,  hora  contro  [ c]  lo  Spi*  ^ , 

rkoS^to,  e cdn eguale b^ftentaiia  contro [ d JGiesùChri»  d »/«»»,  ér»* 
ftOji  di  lui  [ e ] Sacramcnri,c  [/]  Gra2Ìa,(^g  Té  contro  la  Virgi* 

iDti,e  Nùiwedi  Dio;difperata  finalnwitc'à  potcr'abbatterd  f fw-irr.. 

» ..  <os*aStfnufterii,firivolfeqiufìftincacqripiiìbaflro,md:nóit 

oltraggiarne  lelmaginr,  eccitando  quindr  nella,  h rw«r«  st»- 
Chiefa  una  delle  pili durevoli,c  formidabiri  perfecuaioni,  che  haiccife'fin’  al*-  rw.*J£r5«» 
lowfcatcnatorinfpjjocoatro-d popolo  d»’Fcddi;  Ih}  lÉitc  concuffitr  eff  ira-fin-»-.' 

' lUunt- 
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, Aiwnrfw , dice  un  fante  I c grzye  Axitarc  ,neg^uiejl  Cbrìfiiir  per  venerandum 
'**«?**“'  imaginemfuam , & Deipara & SanSi  omnes  .*  perlmaginh  entm  receptionem 
retipituris , cujuf  eft  Imaga  ,ficut  è cantra,  per  reiklionem  reiicitur.  Hinc  ebullit 
perfecutio , Ò^Patriarcha  reiegatus  efl , Sacerdote! , at^ue  Epifeopi , Monachi,  ir 
Sdculares  [andiffimi , alii  exilio  ir  carceribu*  addidiy  aliivcrberibus fame- 
que cruciati:  nonnulli  etiam  eitedi.'  Hinc  extorres  in  montibut,  in  fpelun- 
tit , & carernit  terra , qui  Deo  mortale  nihil  pratulerunt . Mine  diruta 
témpla  , Ór  Sacra  profanata , & divina  donaria  igni  tradita  ».  clàmoreque'^ 
{utpaucir  dicam  ) & direptione  piena  o»njM  » Dovendo  Noi  dunc^uc  tal 
racc^onto  ordinare , neceflaria  cofa  reputiamo  di  premettere  la  iiotihca?io* 
ne  de!  dogma  contròVerfo  » onde  maggiormente  chiara  apparifearèmpie- 
ti  degli  Herecici , e la  giiiftizia  de’ Cattolici,  e refti  il  Lettore  non  ^no 
ammaeftrato  dagl’  infe^namenti»  che  informato  dai  fuc^edì  , chefoggiun- 
giamo»  , , , ' V 

jmi  Ini  reneratc  ^ antica  Tadorazion^  delle  Imagiiu  nella  .Chiefa  di  Dio  , 
Sfc”nfiucSU  quanto  fù  antica  la  Chiefa  di  Clirifto  nella  Imamne , che  di  ella  rapprc- 
«I  detti  Hcbrci.  Dio  al  Mondo  nella  Chiefa  degli  Hebrei»  Onde  leggiamoli  coman- 
do del fupremo  Lcgi slatore , che  [a  ] fi  poneflcro  fopra  l' Arca  le  Imagini 
b t!.'  de’  Cherubini, che  ] s’ in^zaflc il ferpCTtc di  bronzo , c fi  vcncritlcro  con 

divota  rimembranza  eziandio  molti  corpi  >c  ferini  materiali,  & inanimari , 
cioèr  Arca,  ò Propiziatorio,  il  Tempio,  i libri  Sacri,  laTerradelRoyo- 
diMoisè,  il  primo, 'e  fecondo  giomo  del  prime  roefé,  come  cofeindiriz- 
( zate  tutte  al  Ino  culto,  delle  quali  elegantemente  dilfcS.  Agoihno,[r]Ho- 

Tr«.e.  la  tiorem  tanqudm  Eeligiofa  poffuni  habere,  Jiuporem  tan/juani  mira  non  .pof- 
&*iiu  [unt.  E fe  alcuna  volta  pare  chef  if  jvictallc  Dio' agli  Hcbrei  qualunque 
ix.'rhrtZnù,  f culto  alle  Imagini  manufatte,  [ e 1 ciò  fit ,ò  pcrch'  c^i  prohibi  i tal' Iitiagi- 
ss.‘  >»  E*.  & xL  ni  r adorazione  di  Lat  ria  i ch'è  folo  dovuta  al  Sommo  Dio , ò perche  preciy 
ScZ’i'.ru?*'  famente  parlò  degl' Idoli,  alla  cui  venerazione  erano  inchnatilfimi  gli 
Hebrei.  Eflèndoche  altra  cofa  fi  è /do/o  , altra  Jmaginet  L’ Idolo  rapprc- 
fenta  una  imaginazione  falfa  di  oggetto  noir  vcrq,  e nqn  degno  di  adora- 
zione,, quale  fù  Giove , egli  Detocl'a  Gentilità,  i quali  o non  mai  furono, 
ò fé  pure  furono  nel  Mondo  ; viflcfo  fri  mortali  lenza  cognizione  del  vero- 
Dio,  fenzahoncfti  dicoftumi,  e fenza  mìaginabile  fondamento,  onde 
rendere  loro  fi  debba  òvenerazionedivina,  ò culto Ibpranaturale^  e per- 

. »^_fr  *r ‘f  «-  _» r—  t:  r\..:J  ^ 


I 5,/ftrr.  im  £.  a.  miglia  r Idcrio  alla  Hercfia , dicendo , cne  ficcome  l'Herefia  è una  falla  ima- 
' rt^Tiirf'*'‘ginazione,  così  l' Idolo  è una  vana  rapprefentazione-  Etal  fortedt  rap- 
prefentazione  appunto  prohibi  Dio  negli  allegati  precetti , e non  le  Imagi- 
ni  di  oggetti  fuliiifcnti , veri , edi  per fone  degne  di  hqnore  per  T eccellenza, 
fopranatiirale  della  grazia  confumata,  c della  gloria,  che  pur  perfett^ 
mente  le  congiun  gei  Dio,  eie  riferifee  à Dio,  quali  fono  le  Imaginfdi 
GiesùChrilio,  della  fuaSantiffima  Madre,  e de*  Santi , a ciu  con  ogni 

,fortedifegnicllcriondirifpettofirendchoDorc,nonaflolutamcntcialorO 

flelfc,  poiché  eflendo  elleno  inanimate,  non  fono  capaci  di  mentire  tate 

pllequio;  miunicamentepcrrelazioneaghonginali,chcrapprtjeatMO, 

» s coronari  di  gloria  daDio,  al  quale  m fine  fi  rifcnfccla  loro  venerazione, 

£pcrò  bcudillc  S-  Acolliuo  Topulus  CbrifiLmut  ijfcnwnar 
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M^irtjrHtH  "Reìigìofa  folemnìtate  concelebrai,  & ad  excìtccndam  imitatiti 
nem,  &utmeritis  eorum  confocietur,  atque  orationibus  adjuvctur;  ita  ta- 
tuen , ut  nulli  Martyrum , fed  ipfì  Deo  Martyrum  facrificemus , quamvit  in 
memorias  Martyrum  conflituamus  altaria . Quis  enim  ^ntijìitum  in  loàs  , 

Sanblorum  corporum  ajjijlens  altari aHijuanào  dixit:  Ojferimus  tibi , Tetre, 
aut  Taule,  aut  Cyprianef  Sed  cjuod  offertur,  ojfertur  Deo  , qui  Martyret 
coronavit,  apud  memorias  eorum,  quot  coronarli,  ut  ex  ipforum  locorum 
admonitionemajoreffeSusexunat.  Così  egli,  il  quale  in  altri  [a] 
à lungo  deferive , quanto  differente  fìa  il  collume  de’ Cattolici  nelle  ado- 
razioni  delle  Imagini,  da  quello  de’ Gentili  nell’ adorazione  de'  loroDei. 

E fe avviene,  che  dipingan  fotto  imagine corporea  la  Divini^  incorpo- 
rea ò del  Padre , o del  Figliuolo,  ò dello  Spirito  Santo , l’uno  in  forma  di 
Vecchio,  l’altro  di  Giovane,  e il  terzo  di  Colomba,  di  Fuoco,  d*  1,.  ^ 

Vento,  òveroinfigura[^]di  belliffimi Donzelli  alati que’ Beati  Spiriti, 
che  Angeli  chiamiamo,-  ciò  proviene,  non  perch’eglino  habbiano corpo, 
mà  perche  fotto  tali  rapprefentazioni  ci  vengono  molte  volte  deforitti  dal- 
la Sacra  Scrittura.e  fotto  tali  forme  fono  molte  volte  apparfe  agli  fauomini 
le  perfone  della  Santillima  Triniti , c gli  Angeli  per  nouro  ammaellramen- 
to;  Quod[c]ScriptHrafaeitrerbir,  dice  il  Valdenfe,  cur  ^rtifex  non  fa-  c TW  ruu^. 
ciet  fignisì  maps  peccatum  circa  bone  rem  inrenit  pennicillus,  quàm 
penna}  Imago,  ouam Littera}  Ondefìegue,  che [d] benché nonfiaun’ef- dio* 
preffo  dogma  di  Fede,  nè  ^ alcun  Conciiiocomandato,  che  fi  dipinga  ^ 
SantiffìmiaTrinitifoctocalifigure,tnttavianonfidevepocreindubioe(1è- 
re  diretta  dallo  Spirito  Santo  la  Chiefa  nel  rapprefentarla  fotto  la  forma, 
eh’  eltahi  prefa , fenzache  perciò  il  pretenda  di  efprimcre  la  Natura  Divi- 
na, la  quale  non  fi  può  dipingere , come  fi  dipingono  le  cofe  corporali,  in 
conformiti  di  quanto  infemarono  i Padri  L e ] del  Concilio  Tridentino,  che 
impofero  à i Vefeovi  l’if&uire  i loro  Popoli,  Che  le  tìiflorie  della  Sacra 
Scrittura  non  fi  propongono  d fine,  che  giudicare  fi  debba  la  Dirinità  corp^ 
rea,  e materialmente  [aggetta  alla  potenza  vifiva , come  malamente  impu- 
ta a' Cattolici  Calvino,  [/]ilun^ riprovato,  cconvinto  dal  dottiffimo 
Bellarmino,  tg]  Nel  qual  propofìtq  può  giuflamente  cadere  in  dubio 
dal  qual  tempo  ufafTe  la  Chiefa  di  dipingere  il  Padre  Eterno  in  forma  di  "**' 

Vecchio , e lo  Spirito  Santo  in  figura  di  Golomba , con  efpome  le  Imagini 
alla  ^ublica  venerazione  de’ Fedeli?  Dubio  forfè  ò non  giammai  promof- 
fo,  ononbenefcioltodachi  ’lpropofe.  11  Baronio,[ li  Jnelle annotazioni 
del  margine  alla  feconda  Lettera  di  S.  Gregorio  Secondo  i Leone  Ifaurico,  * 

afferma,  che  in  tempo  di  quel  Ponteheenon  erano  in  ufo  tali  pitture, 

"Pofiea  ufurenit,  dice  egli,  utpingatur  in  Ecclefia Deus  Tater,  & Spiri tut 
SanBus  in  forma  fenioris,  &fubiìiagine  Columbi:  e forfè  ciò  egli  dilfe  col 
fondamento  delle  parole  dell’ allegato  S.  Gregorio  Secondo,  che  feri  ven- 
do all’ Iconoclaflalmpcradore  Leone  Ifaurico  foggiunge , CurTatrem  Do- 
mini JefuXhrifii  non  oculisfubìicimus,  oc  pingimusi  Quoniam  quis  ejl,  non 
novimus:  Deique  natura  fpeBanda  proponi  non  potefi,  oc  pingi.  Mi  Noi 
al  contrario  in  quella  noilraHifloriahabbiamo  altrove  narrato,  chefino 
dal  t « J Qtiinto , [ ^ ] c Sello  Secolo,  cioè  cento,  c quali  ducentoanni  avanti , ^ 

il  Pontifi«todiS.GregorioSecondo,  il  perfido  Xcnajaafleriffe,  Ej]e  pue-  Feiift  tllJ.  I 
rilis  animi  ùBum , fingere  in  Columbi  Idolo  ter  adorabilem  Spiritum  San- 
{lum;  c cneX empxoScmo Colnmbasaureas , & argenteas  informam  Spi- 

ritus 
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^Gregorio  SecoUVlH, 

^ tìtut  SanBi  fuper  divina  lavacra  ,<!r  altaria  appenfas  fihi  appropriavit,  éf  in  tl- 

cnnc  Chiefc  ai  Roma  fondate  avanti  feti  di  S.Gregorio  Secondo  vedefi  fbr- 
Mofaico  qualche  Imaginc  [a]  rapprefentance  il  Di  vin  Padre , ò al- 
fmi.  & AjiJH’ìm  meno  una  hteno  i^icante  la  Potenza  del  Padre  Etemeu  il  che  dimoflra  l' eli* 
fTt  ftenza  di  tali  figure  molto  anteriore  alla  eti  adèrta  dal  fiaroniq,  & all’  ader- 

zionemedefiina  di  Gregorio  Secondo.  Onde  Noi  vogliamo  credere,  che 
il  coftume  di  rapprefentare  Dio  Padre  in  forma  di  Vecchio , e lo  Spirito 
SantoinformaaiColombafìaantichiinmonellaChie£a,efìnda’priiniSe> 
coli  pratticato  da’ Fedeli , fé  bene  raramente , ò per  la  ferocia  delle  perfe- 
cuzioni,  ò per  la  fcarfezza  delle  publiche  Chiefe,  ò ^r  qualche  arcano  nella 
figurazione  di  un  Miflcrìo , che  dagl’  Idioti  pocea  rimboleggiarfi  in  perver- 
timento della  femplicicd  ^lla  edénza  Divina,  e della  multiplicita  delle 
perfone  ; per  lo  che  potè  aderire  quel  Pontefice , e commentare  il  Baronio , 
tionedèr’ellenoallorainufo,  oom'èfolicodirfi,  nonederein  ufo  una  tal 
cofa,  cheòcommuneroentedatuttinonfiefcrcita,  ò parcamente  da  po- 
chi fi  prattica . <^iel  tanto  dunque  ,che  habbiamo  notato  nella  Chiefa  an- 
ticha  degli  Hebrei , con  non  interrotta  durazione  continuò  in  quella  de* 
Chriftiani , e percofa  memorabile  Icggefi  nelle  Hiftorie , che  Giesù  Chrillo 
mandaflc  la  fua  propria  E^ieall’  Abagaro  di  Ededa,tt]  HiflorU 
«.17.  ' ^ ^uoifue  proditum  efl,  dice  S.  Gio.  Damasceno , cum  ^htgarus  Edejla  I{ex  e»  no- 

fm  w/«e piBoremmififfet,  ut  Domini imagina»  cxPrimeret,neque  id  piìlorob/pUn- 
■b  aatiquo.  dormi  exipfiusvultumanonumconfe^ui  petMÌljèt,OomÌHum  ipfumdivio*fux, 
oc  vivifUe  faciei  pallium  admovi/Je , magimmque fuam  et  impreffijfe  ,ftcque  ilr 
iud  ad  ^bagarum , ntipftuscupiditatifatisfaceret,  nùfijfe.  0»S.Gip.Da- 
c Ut,  vU.  •ftui  mafceno,e^ :osì  altri  [ c ] molu  autorevoli  Hifiorici,  che  narrano  quello  fu- 
tmM.iijt.it.  e le  infigni  Vittorie  riportate  dal  di  voto  popolo  diEdedacOntroCol- 
droaRèdiixrfiainvirtùdiunatantalmagine.  Nc  noeno  illufire  fi  refe  per 
prodigiofi  fuccelli  la  Statua  di  Rame , che  a Giesù  Chrillo  erger  fece  nella 
d Mma,  9.  Città  di  Paneada;  detta  Cefarea  di  Philippo,  quella  Donna,  che  dal  [ d ] me- 
demo  Giesù  Chrillo  fumiracolofamentc  fanata  dalfludb  difangue,  [e] 
Mulìcrem  illam  fauguinit  profiuvio  afiliBatam , quam  SauBerum  Evangeliorum 
tefiimonioà Stivatore noftro morbi  remedium invenijje cogiwvituus , exeaCivir- 
tateoriundam  v'iiiinf^ne domnm ibi oflendi ,& admirabilia  quadam  Salvatorit 
in  tnea  benefitiimonumenta , & quaft  trophaa  ad  hoc  temput  durare  memoranti 
“Pro  foribut  cnim.domus  iLUus  tneam  vtulieris  efflgiem  fiexis genibits,  & manibut 
, . injìar iupplkautit  in  anteriorem  partem  extcnjit , fuper  edhum  lapidem  colloca- 

tam  : buie  i regione  , viri  ereBam  imagìnem  ex  eadem  materia  (onftatam,  veflitu 
ad  taloi  demifjo  decenter  orndtam,<!^  manum  mulieri  porrigeatem,  ad  cu] ut  pedet 
in  ipfa  hafi  peregrinam  quondam , & mufitatarnhcrba  fpetiem  enajci  quam  qui- 
dem  , ubiadanci  veflitus  fimbxiam  e.xcrevei  it, morbi cujufque generis medican- 
di  vim &fatnltatem  htbere.Hatic  Jlatuum^lfigiemJefu  exprimere  dicunt,  quam 
ad  ttoflram  uf'ue  atatem  manentem , ipji  ad  eam  Civitatem  profeta  oeulis  tcrne- 
bamus.  Tìcl  plani  mirum,eos,qui  ex  Gentilibut  prognati,  d Salvatore,  dum  iuter 
bominet  vivebat , beneficiit  age'lifuiffent , itafetiffe;  cum  &nos  Tetri,  & 
Tauli  ,Apoflolorum , & Chrifii  enam  ipftus  imagines  in  piBuris  coiorum  varie- 
tale expeefas , confervatafque  afpexerimus . Così  Eufebio  ; qual  nobile  mo- 
numento di  facra  Antichità  fu  abbai  tutopofeia  dal  perfido  Giuliano  Apo- 
ftata,  che  léce  {/]  riporre  in  luogo  di  elTalaAiaefiigic,  la  quale  fu  incon- 
tanente colpiu  da  un  fubitaneo  fulmine , che  tutta  rmverfolla , tronca  di 

piedi. 
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piedi,  e di  teda.  Nè  i primi  Chriftiani  furono  mcn  pronti,  e divori  i 
rapprefentarc  l’Effigie  del  Sai  vadorc  [ a ] fopra  i Calici  in  figura  di  Pallore  , 
che  porta  fopra  le  fpallc  la  Pecorella  fmarrita , ò quella  della  Santilfima  fua 
Madre , ò di  altri  Santi  Apolloli , come  in  teflinwnianza  del  culto  Reli«io- 
IO , che  fin  d milord  fi  portEvA  alle  Sacre  Ima^ini . Anzi  non  folaincntc  iiclle 
prime  etirapprefentavafi,  & ^oravafi  Gièsù  Chrillo  in  forma  di  Pallo- 
re, mi  eziandio  in  forma  [ijdi  Agnello;  c perchè  con  la  lunghezza  del 
wmpo  l’ufo  paflando  in  abufo  dipingcvalì  un’Agnello  in  croce  inluo<^odi 
G lesti  Chrillo  Crocitìfl'o,  e fpelle  volte  un’Agnello  dirimpetto  dS.  Ciò. 
Battilla , che  col  dito  dimollrandolo , come  le  quello  foUè  il  vero  Verbo  In- 
carnato, diceva,  Ecce  [cl  ^vnusDci-,  quindi  [ d ] fu  che  i Padri  del  fello 
Smodo  ^ohibirono , non  cnc  non  fi  dipingelle  piu  l’Agnello  per  rappre- 
fentare  Giesii  Chrillo , mi  eh’  egli  non  fi  dipingellc  piu  dimoftrato  col  dito 
daS.  Gm.Battilla,  o vero  pendente  nella  Croce  in  luogo  del  Crocifilfo.- 
c VI  e [e  ] chi  prova  con  fondate  ragioni , la  confecrazione , ò benedizione 
delle  Cere  con  l’impronto  dell’ A "nello  rapprefentante  Giesù  Chrilloefiè- 
re antichinima Tradizione  Apoliolica , e perciò  lin  da  quella  priinacti 
venerata,  e pratticata  da’ Fedeli,  tutto  ciò  che  [/^  dica  l’empio  Calvini- 
lla  Filippo  Morneo,  che  chiama  molt’Ecclcfiaftiche  ccremonie.c  tri  le  altre 
quella  della  Cera  benedetta,  Sdirament.z ^iitichrifli , e riferifce  la  benedi- 
zione dell’^wwr  ad  Alcflandro  V.,  allora  quando  quello  Pontefice  Tei  man- 
^^e  tre  in  dono  a Giovanni  Paleologo  Imperadore  diCollancinopoli . 
Ma  con  piu  lottile  mali^td  li  moderni  Iconoclalli  per  l’abolizione  delle 
ImagiDi  rapportano  uni  fi]  Canone  dell’antico  Concilio  di  Elvira,  in  cui 
que  zelantiffimi  Padri  prohibirono  le  Pitture  de’ Santi  in  pdrietibus  de’ 
Tcrnpii:  nulladimeno,  qualunque  fuffillcnza  di  vcriti  habbia  l’allegato 
I » J Canone,  eglino  le  prohibirono  non  nelle  Tele , ò nelle  Tavole , che  tacil- 

degl’idolatri , mi  dipinte  nelle  mura 
de  Tempii,  cdinfeparabilmenteefpofteal  furore  de’ Gentili,  che  le  ol- 

^ ^ ^ Theodofio , che  non  fi  fcolpilfe 

migrala  Santa  Croce,  per  renuerla  immune  dal  calpellamento  de’ pie- 
travagliando  allora  la  Chiefa  nella  deprclfione  della  Idola- 
tria , che  aiKora  durava  nella  fua  forza , ella  volle  togliere  i i più  femplici 

fcandalo  nella  rapprefentOr 
zione  di  oggetti , la  cui  venerazióne  potea  pervertirli  in  Idolatria  oarrt 
colaruKnte  ipingendofi  ò il  Padre  ,òll  Figlio , ò lo  Spinto  Santo  r 1 

velCathduiftmpluioYes,  I^umnoftrum,  verum,  étternum,  inviftbilem  ut 
^utdeorporeum,  idolorum fiulta  mitatione  pingi  debere , aut  pojje,  ideotma- 
gtnetmytftkbsDe,  m Ecclefns  pingi,  nifpani  Epifeopi  intldLerZ  Di\ 
chepuopanmentededurfi,  che  li  Vefcovi  Spagnuoli non  prohiEnbrò  -t 
neralmcnte  tutte  le  Imagm.  mi  quelle  folaillentc,  che  efpSme vanoJe  PeS^ 
fonedivme,  piufaciliiKntc  h^iliadeflbreapprcfepcrDei  daol’ Idolatri 

CIÒ  efie  rende  piS  chàrz  U 

SSIr&il^tmn  l’otto  il 

d^Ua  F>Sr hr A profeflionc  publica 

tutto  (abricati  Tempii  finnal- 
ttUAiuCi,  cfpoiklxnagiai,  collocate  ftatue  facce  alla  venerazione  co®. 

' fflune 
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mune  con  tal  confcntimento  di  tutti  li  Pontefici , di  tutti  gllmperadori 
dituttiUConcilii,  di  tutti  li  Santi  Padri,  c di  tutto  il  Cielo  medefimo, 
che  per  meno  loro  hi  oprato  in  orni  eti  infiniti  miracoli,  che  farebbe 
un’ellremaimoranza,  òunahorribile  malizia  l’accufare  l’Idolatria  que- 
llo divoto  cmto,  eflendo  cofa  notilfima , non  riconofeerfi  in  quede  Imagini 
alcuna  Diviniti,  mi  folo  il  merito  de’ loro  Prototipi,  che  li  rende  nolbi 
intercelTori  appreflb  Dio , al  eguale  relativamente , e terminativamente  ri- 
ducefi  ad  o^i  loro  predato  ofleqiiio,  e venerazione , con  quella  didinzione 
dicujto,  che  ammettefi  da’ Cattolici,  cioè  di  Latria  al  folo  Dio  in  dimo- 
llrazione  di  fupremo  dominio , di  Dulia  generalmente  a’  Santi  in  religiofo 
culto  delle  loro  perfone , e d’Hyperdulia  a que’ più  eccedenti  Santi  , quale 
fò  la  Vergine  Santifiìma  Madre  di  Dio,  in  fegno  di  maggiore  oflèquio  verfo 
l’eccellenza  del  fuo  merito.  In  quedo  dato  dunque  di  cofe  havendo  conti- 
nuato li  Cattolici  con  fomma  divozione  perii  lungo  corfo  di  quali  otto  Se- 
coli , di  repente  furfe  l'Herefia  degl'lconocladi , che  abbattute  le  facre  Ima- 
gini , e rinverfate  le  datue , abolirono  eziandio  la  invocazione  de’Santi,  con 
quegli  horren^  avvenimenti , che  pur’hora  Noi, come  in  fuo  proprio  luo- 
go , ci  accingiamo  di  dcfcrìverc . 

tSfinvi.j.uf.  Foriere  di  cotanta  novitd  ncUa  ChiefadiDiofuda  [a]  alcuni  ripo- 
tato  l’empio  [ & ] Manete , dalla  cui  fcuola  ufcilfe  poi  ad  infettare  il  Mondo 
[AirodinatilIimoFaudo,  e l’empio  Xenaja , [c]  e quindi  nel  fedo  Secolo 
f I ‘^3  Sereno  Vedovo  di  Marliglia.  Mi  Manete  non  parve,  cheimpugnafle 
rtulìiS'f.sCf.  inamediatamente  le  Imagini , mi  intanto  le  riprovalfe,  perche  aderendo 
egli,  che  Cbrido  non  haveflc  vero  corpo,  inferì  confeguentemmte,  non 
poterli  dipingere  ; e Faudo  non  mai  parlò  delle  Imagini  de’ Santi,  mi  co- 

orof*- 
iMar- 
'li  al>- 

battè  qualche  imagtne , mi  per  eccedo  di' zelo,  affin  d’impedire,  «me  al- 
cuni Neofiti  nuovatnentc  convcrtiti  dalla  Idolatrìa  non  le  adoradcro  come 
Idoli,  c Éilfe Diviniti  ; econfegucntcmentc  S, Gregorio  Magno  lodando- 
ne il  zelo  , ne  bialimò  lo  frcgolamcnto , e gl’ingiunle  di  ridabilime , ed  iiv 
legname  al  fuo  popolo  l’iSofanto,  epermcliòdallaChìera.  \^f\lndin, 
»/i/.  dbtdum  ad  no»  perpmijjet  fcrill'cgli  il  Santo,  quòd  fratemitasvefiraquof- 
' dam  imagÌHum  adoratores  afpkiens,  eafdem  Ectlefta  imagina  canfr^it  , 

étque  projecit.  Et  quìdem  T^elum  vof  , ne  quid  manufaSum  odor  ari  pof- 
feti  babuijfe  Imdammus  : Jed  frangere  eafdem  magines  non  debuijje,  yV 
iicamus.  Ideino  enim  piaura  in  Ecclefàs  adhibetur  , ut  hi , qui  litierar 
mefeiunt  , faltem  m parietibus  ridendo  legant , qua  legete  in  eodicibur 
ttott  ralent.  Tuaergojratemitas  y & illa  ferrare , Ó ab  earum  adorata  po- 
pulum  probibere  debuit  $ quateiMS  & litterarum  nefeii  haberent  , unde 
. . kientiam  hifioria  eolligtrtnt , e!r  populus  in piSura  adorationc  minime  pef~ 

wlltofopflì  rem.  Così  S.  Gregorio  i Sereno,  in  conformiti  di  quanto  infera  la 
^odeii«  Imagi- ChicfaCattolicsi,  Cioè  che  non  fi  debba  adorar  la  ImaginCp  fe  non  a cor- 
relazione  del  Prototipo , ch’cfla  rapprefenta . Qiial  malfima  haveva  gii  il 
inedefimoS.Pontetì<cinculcataairAbatcSecondo,  che  gli  haveva  richie- 
da l’elfigic  del  Salvadore  del  Mondo , rcfcnvendogli  in  quedo  tenore  * [ g j 
fisagiatt t qmttiU  daigendas  per  fiultidÌHm  Diacomm  rogajti,  ndff*i^f^ 


* “cr'KrilccLf  j:>.  Agoluno,  di  quelle  lolamente  di  Uio.  iimument 


-^y_/  wr.j.  naja ò i nilfuno , ò i'pochidimi pérfuadè il  fuo  errore,  ond’cgli  rig 
j mente  dir  fi  polla  capo,  econdottieredegl’Iconomachi; 
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tJttdelfalJinobìstuapoflulatio  placuit:  quia  illum  Mo  iorde,  tota  intentio- 
ne  quaris,  cu'jus  imaginem  pr a oculishaberi  de  fiderai , ut  te  vifio  cerporalh 
quotidiana  reddatexercitatum;  ut  dum  pi£Iuram  illius  videi,  ad  illuni  ani- 
mo inardefcai,  cujui  imaginem  videro  defiderai.  re  non  fachnui,  fi  per 
vifibiliaiiivifìbiliademonjtraTnui.  Sic  homo,  pm  alium  ardenter  videro defi- 
derat,  aut  fponfam  amani  videro  conatur,  fi  contigerit  eam  ad  balneim, 
aut  ad  Ecclefiam  ire,  flatim  per  viam  incedendi  fe praparat , utdevifione 
eiui  hilarii  recedat . Scio  quidem  , quòd  imaginem  Salvatorii  nofiri  non 
ideo  petti,  «f  quafi Deum colai , fedut  recordatione  Filii  Dei  in  ejui  amore 
recalefcai,  cujui  te  imaginem  videro  confiderai.  Et  noi  quidem  non  quafi 
ante  dhinitatem  ante  itlam  proftemmur,  fed  illum  adoramui , quem  per 
imaginem,  autnatum,  autpi^um,  aut  in  throno  fedentem  recordamur:  ùr 
dum  nobii  ipfa  piSura,  quafi  fcriptura,  in  memoriam  Filium  ùcireducit, 
animumnofirum , aut  de  refurreSione  latificat , aut  de  paffione  dcmulcet. 

Ideane direximui tibi Sartariai  dum,  Imaginem  Dei  Salvatorii,  & Sandtt 
Dei  Cenitricii  Maria , Bemorumque  .Àpofloìorum  Tetri , & Tauli  continente!  , 
per  fupradiSum  Filium  noflrum  Diaconum  , & unam  truiem  , clavem 
etiam  prò  henediSione  à SanSiffimo  Corpore  Tetri  .Apoflolorum  Trincipii, 
ut  per  ipfumà  maligno  de/ènfutpermaneai,  cujui  figno  munitum  te  effe  ero- 
dii:  ,/iloanverò,  thymiama,  f^acem,  & baljamum  SanSorum  Martyrum  Hcb«l  primi 
corporibui offerenda , latore  prafentiurn  deferente,  tranfmifimut.  Così  celi.  notWM, 
Perlocte  Noi  giudichiamo,  cucii  primi  Iconomachi  fiano  datili  Giuoci, 
li  quali  nel  loro  Thalmud,  che  ufci  alla  luce  neH’anno  675.  apertamente 
aflcrifeono , [ 4 ] che  le  Chiefe  de’  Chriftiani  fono  tante  cafe  d’idolatria.  *nw.  mr. 
Onde  la  prima  volta  [ i ] Icggonfi  contro  di  effi  acerbe  doglianze  di  S.  Simo-  i 
ne  Stylica  Juniore , ^ttatore  di  funefti  abominevoli  eccelTi  dc’Samaritani, 
che  invaia  una Chiefa di  Cattolici,  ne  oltraggiarono,  e calpedarono  le 
Imagini,  come  nuovi  Idoli  del  Mondo,  fcrivendonc  il  Santo  con  quelU 
dolorofi accenti all’ImperadorGiuftino.  [cj  Quii  dabit oculii meli  fontem 
lacrymarum,  ut  omniwtiiiebui  mifera  vita  mea  fatii  ex  corde  fleam  ? Tath 
ta  enim, yefira  ferenitate  & pietate  regnante,  tanta  [celerà,  & impiota- 
Ut  ab  impiit , ^ execrarulii  Samaritanii  in  fanSum  templum , quod  devo- 
ta tua  Majeflm  extrui  jiSt,  defignata  Junt,  qualia  nunouam  funt  audita* 

Dico  autem  eoi,  aui  cafirahobent  prope  Civitatem  Torphytìonit  : hac  autem 
quafuntfaSa,  breviter,  & tenutter  cognofeat  vefira  Serenità!  in  bit,  qua 
noftra  himiUtm  per  SanSiffimum  Epifeopum  Orientalem  Tatriarcham , qui 
non  Initer  ex  hoc  fungìtur  , ad  vefiram  Majeflatem  fcripfit.  7^ec  lapidee 
fulinite!  funt  forre , fi  omnem  illam  itnpietatem  exclamet , quam  oculit 
futidiSuiSanStffimutUrchiepifcoputvidit:  citiài  enimmortem,  & interi- 
tum  noftra  tenuità!  expeteret  , quim  iterum  talia  mihi  narrati  audire* 

Omnem  enim  blafphemiam  exceÙit  improbum  hoc  fa£hm , quod  in  Deutm 
Verbum  prò  nobii  incamatum,  e]ufque  Oloriofam  Matrem,  & renerandam, 

SauSamque  Crucem  defignarunt.  Hanc  rem  cùm  cogkamui,  addiviumve-- 
Jhm  aurei  noi  referìmut,  nam  ckm  videamui  piai  leget  vtftrai  , eoi,  qui 
■imaginem  , Mtt  ftatuam  Imperatori!  ignominia  affeiunt , extremo  & juftu 
morti!  fupplitioplelìere;  qua  tandem  peena  purùendi  fmit , qui  in  Irnaginerm 
Domini  noftri,  ejufque  Matrem  nefando  faanore  grafi  iti  fumi  Trofèi  nom 
video,  qudrnihidicendum  ftt.  Tantum  enim  fcelut  e ft  commi ffum,  utnecnt- 

HahumanitatU  mica  mpliuf  fuperefie  (rtd^ur*  Qaanmbrm  obfecramut 
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Gortofam  vejham  potentiam,  nec  ulta  poft  hac  eis  tnlfericòrdia  oftend£- 
tur , ncque  amPlius  parcere  illis  quifpiam  velit , ncque  ullam  apologiam , aut 
excufationemillorum  nomine  accipercy  nc  pofi  hac  pecora  aggrediantur . Cosi 
lo  Styljta . E riprefic  [ ] Giullino  con  feveriflìmi  caltighi  Tinfolenze  di  quc’ 
Sacrileghi,  fcttonicttcndoli  alle  pene  di  rigorofiflimo  Bando.  A ciò  fi  ag- 
giunfc  ìa  Setta  pur’allora  [ ^ ] di  frcfco  furta  de’  Mahoaicttani , che  ne’  loro 
Tempii  [c]  non  permettevano  alcuna  Imagine,  & apertamente,  come  i 
Giudef,  chiamavano  li  Chriftiani  Idolatri . Md  gli  attentati  di  Manete , di 
Faufto,  diXenaja,  lolrogolamentopretefodeì  VefcovodiMaifiglia,  ei 
manifefti  oltraggi  de’  Samaritani , e Mahomettani  furono  picciole  zuffe , fc 
fi  paragonano  con  le  maggiori,  con  cui  l’Imperador  Leone  Ifaurico  disfi- 
dò , come  d guerra  aperta , tutto  il  Cielo . 

. Regnava  [ d ] nella  Siria  il  Califode’  Saracini  Giezida  primo  di  quefto 
nome , quando  due  Hebrei  della  Fenicia  ò Maghi , ò Aftrologi , ò Impofto- 
ri,  facendo profeflìone  di  predire  le  cofe  future,  arrifehiarono  di  dirgli, 
ch’egli  regnerebbe  feliciflimamente  quarant’anni , pur  che  aboliflc  in  tutte 
le  fue  Cittd  le  Imagini  di  Giesù  Chrifto  , della  fua  Madre , e de’ Santi 
adorate  da’  Chriftiani . Imperoche  gli  Fiebrei  interpretando  male  il  primo 
precetto  del  Decalogo,  che  prohibifce  folamente  gl’idoli , abbomfeono 
ogni  forte  d’imagini , ed  altronde  li  Rè  Saracini  laiciavano  libero  ai  Chri- 
ftiani  l’efcrcizio  della  loro  Religione,  come  coftumano  prefentemente  li 
Turchi  nel  loro  Imperio.  Abbagliato  Giezida  dagli  fplendori  di  una  pro- 
mefìa  cotanto  av vantaggiofa , rion  efitò  punto  à prometter  loro , quanto 
volevano , e non  mancò  poi  di  ftendere  un  furiolo  editto , col  quale  co- 
mandava , che  fi  rompeflero  tutte  le  Imagini , e fi  cancellaflèro  tutte  le  pit- 
ture, che  fi  trovavano  nelle  Chiefe  de’ Chriftiani.  Mà  Dio  fermò  il  corfo 
à quefto  Rè  del  fuo  furore,  che  rumoreggiò  d guifa  di  tuono,  mi  fenza 
fcoccare  il  fulmine , che  tanto  terribilmente  minacciava . Efiendo  cola  che 
prima  che  folle  recLitto  publrcato , Giezida , che  intraprendeva  la  guerra  d 
Dio  per  regnar  quarant’anni , fpirò  [e]  infelicemente  il  primo  anno,  che- 
non  era  ancora  il  terzo  del  fuo  Regno . Moavia  rcccntemente  fucceduto 
al  Padre  voleva  vendicarne  la  m<w:tc  col  fupplicio  degl’Impoftori , mi 
quelli  [/]  falvando  à tempo  con  la  fuga  la  vita , prima  palfarono  per  la  Ck 
Scia , e quindi  per  l’Ifauna  Provincia  dell’ Afta  Minore  in  faccia  all’  Ifola  di 
Cipro . Quivi  [ g ] per  fomma  difgrazia  della  Chriftianitd  eglino  s’ incontra- 
rono in  un  Giovanetto , che  conduceva  un’Afino  carico  di  alquante  Merci , 
e che  fianco  dal  viaggio , alfifo  prefib  il  Giumento , refocillava  le  forze  con 
poco  pare.  Miraronlo  fiflb  li  due  Hebrei,  e riconofciutolo  fotto  quella 
ruvidezza  de’  panni  per  huomo  non  folo  di  bell’afpetto , mà  di  aria  nel  vol- 
to maeftofa , e nulla  conforme  all’impiego  vile  ch’egli  efercitava , fattiglifi 
arditamente  avanti , e richieftolò  prima  del  nome , Patria , e condizione  , 
c Tempre  più  forprefi  in  fe  medefimi  da  un  non  sò  che  di  nobile , che  fi  affac- 
ciava nel  volto  di  lui,  non  oftante  l’arte  negletta  ch’efercitava,  contrafegno 
vifibile  della  ofeurità  del  fuo  flato  difpregievole,  non  poterono  in 
fine-contenerfi  di  fignifìcargli  la  loro  meraviglia,  c francamente  [h] 
pranuntiaverunt  ci  , fore  ut  Romano  Imperio  potiretnr  . Conone  efiia- 
mavafi  quefto  Giovane,  nativo  di  quella  medefima  Provincia  d’Ifauria, 
povero  di  nafeita , ma  induftriofo  di  natura , premunendoli  contro  la  mi.fe-  - 
iria  con  quel  piccolo  traffico, . col  quale  fperava di  poter  divenir  un  giorno . 

Mer- 
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Mercante.  OndeaU’annunziodi  una  tanta  grandezza  , fentendofì  eglincl 
f^o  dell’  anima  nn  fccrcto  dcfidcrio  di  adempire  così  bel  deftino,  doman- 
dò loro  molto  rifolutamentc,  checofaÉareflò  doveflc  per  rendere  verace 
la  predizione  ; Mutate  pronumentemmet  & impiego , nfpolCTO  gli  Hcbrei , 
efeguitate  la  fortuna  tutta  pronta  à tondurvi  fui  Trono;  nè  noi  delnofiro 
prefazio  altro  vi  fhiediamOt  fe  non  thè  ci  promettiate  con  giuramento  y che 
quando  vedrete  compiuta  la  noflra  profezia,  allora  per  ricempenfa  del  be- 
neficio facciate  una  fola  cofa,  thè  ci  riferbiamo  domandarvi,  aitando  voi  farete 
in  ijìato  di  concedercela . [ a ] Ritto  va  vafi  q uivi  preflb  una  Chiera  dedicata  al 
Martire  S.  Theodoro,  dove  Cononc  prontamente  entrato  ,ìnprefcnzaloro 
giurò  radcmpimcntodellapromena;  e quindi  fcparatofi dai  dueHebrei 
làfciò  tofto  1 luoi  parenti , il  fuo  traffico , ed  il  Aio  nome , che  volle  mutare 
in  quello  di  Leone  con  infaftuo  prefagio  dellafua  futura  fierezza , con  cui , 
dii^nutolmperadore.egli  dilacerò  terribilmente  il  feno  alla  Chiefa;[t]  Tofi 
hjtcfaSum , foggiunge  Cedreno , ut  Leo  d Sifinio  ’Patricio  in  militiam  adfti- 
jeeretur,  àjufunianoautem  S patharius  crearetur , ab  ^najiafto  verò  Trafe-^ 
eiura  Orieutis  infigniretur  ; e portato  fempre  fopra  le  ali  della  fortuna  i poftì 
di  maggiori  <»tandezze,fofl'c  finalmente  follevato  i quello  fuprcmo[c]  d’Im- 
peradore,  t&ppo che Thcodofio Quarto  hebbe rinunziato  l’ Imperio,  ti- 
tiratofi  i vita  [d  ] Ecclefiaftica  in  Efcfq , dov’  egli  mori , havendo  quivi  paf- 
fato  il  refiante  di  Tua  vita  in  efercizii  di  pieti  con  fama  eziandio  di  miracoli 
nel  Tuo  Scpolcro/opra  il  quale  per  ammaellramento  de*  grandi , e per  con- 
folazione  degl’ infelici , egli  comandò,  che  s’incidefle  quella  compendiata 
ikr'ìzioix  Sanitat , pcrefprnnere,  che  folo  d i Defunti  avviene , ottener  la 
perfetta  fanitd , e pace  dalle  paffioni  molelle  dell*  animo , e del  corpo , che 
nel  corfo  della  vita  in  vano  fi  cerca  da'  viventi  • 

Non  havendo  più  dunque  Leone  Ifaurico  alcun’  ollacolo,  che  fi  oppone^ 
fe  alla  fua  fomina , entrò  in  Collantinòpoli  nel  vigefimo  quinto  giorno  di 
Marzo , e prefe  il  pofledb  deir  Imperio , al  quale  fù  inalzato  per  un’  impene- 
trabile lecreto  de’  Giudizii  di  Dio  > che  premeflc  avverata  la  predizione  de  i 
due  Hebrei  fatta  per  danno,  emina  dellafuaChiefa;ondehebbe  ad  efcla- 
mare  un  grave  Autore , [ e ] ùiabolus  interdum  vera  dicit,  ut  mendacium  fuum 
raraveritate  commeudet  > Ed  in  fatti  non  mancarono  gli  Hebrei  di  portarfi 
incontanente  d Col^ntinopoli  per  richiedere  da  Leone  il  compimento 
della  promelTa , giacche  quello , eh’  cflì  havevZno  predetto , era  tutto  pie- 
namente compiuto.  tjT]  Uebrai  Leonis  pranuntiatione  cognita , dice  Co* 
fiantinoManaflc  Hillorico  Greco,  mox  ad  Imperatorem  advolant,  &ut 
promiffo  fatisfaciat , oranti  non  tanien  illì  vel  aurum,  vel  argentum,  vel 
gemmai  petebant,  fed  fanSarum  itnaginum,  piSurarum,  flaiuarum  vene- 
ratione  dignarum  abolitionem,  hoc  eft  , ipfam  religiofì  tultus  everfionem  , 
cujus  turres  , atque  munitionet  hoc  faSo  de  fundamento  fuhui  oportebat, 
Leone,  che  credeva  haver  luogo  di  temere,  che  quegli  Hebrei  fofléro  tai> 
to  potenti  d sballarlo  dal  Trono,  quanto  erano  fiati  &ili  d folle  varvélo, 
c fentendofì  domandare  una  cofa,da  lui  tenuta  per  niente,  e che  collare  non 
gli  doveva , che  un  femplice  comando , faaliiumannente  promelfe  di  com- 
piacerli, afficurando  loro  fotto  la  fua  Imperiai  parola,  che  non  folamente 
etloperobligodicorrifpondenza  havetebbe abolite  lelmagini  intuito  il 
Aio  Imperio,  md  per  dovere  eziandio  di  giullizia,  d fine  di  liberare  la  Cl<  efa 
dalla  Idolatria,  checon  Tadocazionc  delle Imagini  fi  craccsi  vitupito* 
Tomo  IL  Y famei*. 
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{aulente , e tanto  ampiamente  introdotta  fri  Chrlftiani.  Tuttavia  egli  fog- 
giunfc , che  il  voler  folletiw  U rifolw^^one , farebbe  certamente  un  rovi- 
nare l’ ^etto , che  prolungata  fin' tanto , tbe  ejjo  fi  fojje  ben  coufolidato  nell'  Im- 
perio, riufeirebbe  più  firepitofa,  e confeguentemente  più  facile  e profperofa: 
* ‘ però  doverfi  di/fimular  qualche edtro anno  per  addormentar  gl'  incauti,  onde 

e glinofofiero  colpiti  da  un  fulmine  tanto  più  irreparabile , quanto  meno  previ- 
conraipèrfcgurd  Sodisfatti  gli  Hebrei  di  qiiefta  Imperiai  promifTione , tutto  fi  difpofc 
iMjnkiei.  Leone  à celar  la  fiia  empietà  lotto  iinaprofoudillìmadiinmiilazione,  con- 
trafaccndo  il  Cattolico  zclantiflimo , acciò  che  non  fì  potefle  pigliar  alcu- 
iThiifh.  im  nmti.  pa  prctauzionc  contro  di  lui. A tal’  effetto  egli  fi  pofe  [ <«  ] à perfeguitar  così 
hornbilmente  i Paoliciani , fieguaa  di  Paolo  pnncipal  ^teatore  de'  Mani- 
. chei , che  finalmente  fcacciolli  affatto  dall'  Armenia , c dalla  Frigia , impre- 
fa  di  già  tentata,e  non  mai  felicemente  fortita,  da  altri  Imi^radori , benché 
b vUt  a,r.m,  Giultiniano  Secondo  [ t ] ne  facefle  arder  vivi  una  grandillìma  quantità,  e 
711.  ».  I. t ne  difpergefle  al  vento  le  ceneri . Mà  la  principal  fiia  cura  fu  di  guadagnarfi 
la  filma  nel  Patriarca  S.  Germano , aliunto  due  anni  avanti  dal  Vefeovado 
' di  Cizicai  quello  di  Coftantinopoli,  acciò  in  quella  Reggia  egli  riftabi- 
■ lifìclavera  Fede  manomefla  poc’anzi  dalla  memorata  FÌcrefia  de’  Mono- 
theliti.  Ecertamente  eraquefii  unPrelato  di  profbndilfima .Santità,  e 
perciò  di  altillireia  riputazicHie .[  c ] Il  fuo  Padre , che  chiamofiì  Giufiinia- 
<zmm.fCnfu.  incolpato  per  complice  nella  congiura , & uccifione  di  Coftantc,  fu 

latto  uccidere  da  Cofiantino  Pogonate , ed  cflb,  ancor  tenero  in  età,  con 
la  cafirazione  iahabilitato  alla propagiuione  ideila  Cala,  ch’era  allora  in 
odio  al dominante.Quindi  datou  al  fotvizio  della  Chiefa,  egli  pafsò  per  tut- 
ti li  gradi  con  fama  fempro  uguale  di  fantilfimà  vita , onde  accefe  prima  al 
Sogno  di  Cizica , e quindi  come  fi  dille , a quello  di  Cofiantinopoli , che 
d utPùSt  h nobilitò  fubito  nel  giorno  medefimo , cheneprefepofleflò,  conilfegucn- 
te  atto  ftupendo  di  Profezia,  [d]Cumeximittsf'ir  Germanus  in  Tatriarchi- 
^ ' plebs  ingenti  firequentia  ad  maximum  SanSaSor 

m!'s.  phiatemolum,  ipftui  vtdendi  cupiditate  emeurrebar.  eratenim  ille  vìrtutis 

nomine  cUrus,  O'iliuftris,  atquein  omnium  Unguit  non  fine  voluptatever- 
fabatur.  Una  autem  rum  omnibus  praclarum  illud  parentum  Stephani  par 
occurrens,  foamnumquoddam  occuparat,  quo  cum,  quemeupiebat , èfupe- 
tr.d!  il  p„,!f.di  riori  loco  intueripofieti  Cum  igitur  ille  per  Ecclefiam  tranfiret,  flatim  mu- 
r.,t,  im  fKf.lier,  quaStephanum,[e]gefiabatinutero(ipfamenimejus,quem  gejlabat  h 
utero,  curaconcitabat) Benedic , Domine,  id  quodin  utero  meo  efl , clama- 
re-ceepit-  Ille  autem  perfpicaci  anima  oculo  eum,  qui  utero  geftcAatur,  in- 
tuenti Benedicat  hunc  Dominus  per  primi  Martyris  inter cefjiones , \ refpondit  - 
^pud  omnes  porrò  mulier  afirmabat , fe,  ea  bora,  qua  hoc  audifjet,  igneant 
fiammam  ex  divino  illooreprofilientemvidifi'e.  Ut  igitur  in  Uteem  editus  efl, 
fiatimeum,  ut  magnut  Germanus  pradixerat,  Stepbanum  appellarunt.  Cosi 
gli  atti  citati. 

Conlìderando  dunque  Leone , che  quefto  Santo  Patriarca  era  infinita* 
mente  amato  dal  popolo,  fece  ogni  poflìbilc  sforzo,  per  impegnarlo  nel 
At  * Lenneper  fuopaitito.  Nell’ atto  della  incoronazione,  eh’ egli  volle  che  daluificfe' 
guiijc , giurò  folennemenic , che  haverebe  confcrvata  la  Fede  nella  fua  pu- 
tita, e cne  non  farebbe  fiato  giammai  per  foffrire , che  s’ innovaflc  cofa  al- 
riii.a  nella  dottrina  della  Chiefa,  e nelle  tradizioni  ricevute  da’  Santi  Pa- 
dri . £ come  die  1*  unica  Herefia , di  cui  fi  temeva  in  quel  tempo , era  quella 
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de’  MonothcHti,  che  ancor  durava  potente  jper  qnafiti,'  enumero  de* 

Partcggiani,  e perciò  tutta  la  cura  degli  Bcclenadict  era  intenta  dpremu* 
nircontrodilciranimodelnuovoCefare;  cosìtcotie,  che-ente’ altro  ha-  - ' " ■ '■ 
vera  in  cuore,  che  riftabilir’ i trafeorfi  errori,  hebbe  ^ caro  di  dimoiharlì 
in  quello  buoniffimo  Cattolico , onde  piiblicamente  dichi^rolll  inimicilTì- 
mo  de’  Monotheliti , & infleflibile  i prender  partito  in  quella  Setta . H - j p 
triarca  contentiamo  di  tali  dimollrazioni  di  pieti , eh'  ei  credeva  (incera , * 
non  mancò  dì  darne  av  vifo  al  Papa , col  quale  egli  teneva  llrettiflima  cor-  ^ ^ 

rifpondenza;  cil  Papa  [ a ] rallcgroflene  in  modo , che  non  folamente  ap- ,^.or«. 
provò  la  confeflione  di  Fede,  che  l’ Imperadore  haveyagli  trafinefla , 
ferivendodapertuttod  favor  di  lui,  operò  che  in  Italia , e particolarmen- 
te in  Roma  gli  fi  rendclTero  ftraordinani  honori , c fecondo  il  cofiame  (i 
ricevelFcro  le  di  lui  Imagini  in  dimoftrazione , e gradimento  di  un  così  Cat- 


tolico Monarca . 

Con  quell’ arte  andava  Leone  di^mulando,  perche  lo  ftato  delle  cofe 
non  comportava  ancora  divenire  ad  alcuna  innovazione  di  Religione. 
[b]ExecrabUiiImperator,  dkeVUilìcKico,  Parturiebat  illa  ^uidem  abfur- 
da , novaque  conftlia  cantra  Chriflum , fed  fietum  improbitattt  nullo  modo 
parere  poterai  i quippe  timidus  animus  eum  ab  inftituto  revocabat;  clfcndo 
che  feoppiò  allora  contro  di  lui  una  horribile  guerra,  che  gli  moflcro  i Sara- 
cini,  portandogli  l’ attacco  fin  fotto  Collantinopoli  con  quel  lungo,  e famo- 
fo  afledio  tanto  celebrato  dagli  Autori  f c ] Greci,  e [ d ] Latini  .La  fortuna 
di  Leone  fù  la  felice  riufeita , che  fortirono  le  barche  incendiarie  fpinte 
contro  la  Flotta  nemica  di  cento  dieciotto  Vafcclli,  ripiene  di  fuochi  arti- 
ficiali, che  ardono  anche  nelle  acque , chiamate  Grecai , perche  li  Greci 
fono  (lati  li  primi  d fer virfene  circa  quarant*  anni  avanti , quando  [ e ] l’ In- 
gegnere Callinico  d’ Eliopoli  nella  Siria  ne  trovò  la  fpaventevole  invenzio- 
ne. Solimano  Califo  de’  Saracini , che  comandava  l’ Armata  Maritima,  non 
havendo  preveduta  quella  forte  di  attacco,  nonfieraprecauzionato  cotv 
tro  quell'artificio , di  cui  egl' ignorava  la  forza , onde  ne  provò  ben  tolto 
nn  tcrribiliflimo  effetto . Impcrochc  [f\  infinuatofi  fubito  il  fuoco  ne' 
fcelli  del  primo  ordine , quelli  s' intricarono  con  gli  altri  del  fecondo , e di- 
venuti tutti  machine  ardenti , e navi  di  fuoco,  communicando  alle  rima- 
nenti per  una  ftrana  contagione  il  mal , eh’  clfl  ricevevano , mifcrabilmente 
rapprefentavano  un  nuovo  incendio  nel  mare , mentre  li  Greci  fcorrcndo  i 
bell’agio  attorno  dioro,  lanciano  da  tutte  le  parti  que’ ftiochi  volanti 
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difperato  per  un  cotanto  finiltrofuccelfo,  [ ò ] mori  pochi  giorni  doppo  la 
feonfitta . Md  in  quella  gran  Vittoria  volle  bavere  il  principal  trionfo  la 
Madre  di  Dio . Conciofiacofache  rinovatofi  l’ afledio  fotto  Malfamas  altro 
comandanteSaracino,  fùforprefa  [/}  la  nuova  Flotta  da  una  prodigio- 
fa  tempellamifchiata  di  grandine  infocata , che  lanciò  Dio  contro  di  lei 
incalligodcllehorribilibeilemmie,  cheil^rfido  Saracino  haveva  vomi- 
tate contro  la  Imagine  della  Vergine  Santiluma , elevata  [ 1:  ] foprd  le  porta 
di Collancinopoli . [l]càm  Saraceni tranfijfent  Ageunt  Telagus , dice  l’ Hi- 
i^rico,  repenti  pervenit  in  eos  terribilit  tndignatio  pei  { grondo  namque 
igfiea  defiendtnf  jupef  ntf  aquam  ntaris  ebuUire  fecUi  & pice  liquefala 
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Mves  fmMlcmbmhùlmsinduStt  flint  in  profunium.  Sicché  accordanciofi 
r acaua.il  Ciclo,e  il  fuoco  per  vendiar  l*  dtraggio  fatto  alfa  Madre  di  E>io , 
cerili  SaracinocoatuttiliVafceUi,  eccettuati  dica,  cinqiKdc‘quaIi[4] 
^KHtiatnrì poteutiam  Dei  portarono  al  Calilo  Omaro  fucceflore  di  Solima- 
no la  nuova  del  feguitoò  naufragio»  oin«nio,  eglialtrianque  furono 
y ? Jl- /-«mi»  r A 1 front . ni  renrfrrr  orazip  fri. 
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to  la  Città  » c della  loto  infelice  i^cnaa. 

QueOo  miracolofo  effetto  della  potenza  della  Madre  di  Dio,  fa  cui 
Imatine  haveva  fervitodi  potcntiflimadifefad  quelfaReggia , poteva , e 
doveva  toccare  U cuor  di  Leone  per  fargli  mutar  rcmpiodifegno  di  ab- 
battere non  (olamentc  quella  di  Maria»  mi  tutte  le  rimanenti  Imagini  Sa- 
cre del  fuo  Imperio,  fe  fa  feliciti  del  fucceflonon  rhavcHe  talmente  ac- 
cecato» chcnonfùpiù buono  i riguardar* altro»  chela  fiiaprof^ita» 
come  ficuro  pegno  della  promeflà  , che  gli  haTcvano  fatta  1 due  Hcbrc  i» 

. n/.  mf  cu~  purcK*  eflb  manteneffe  loro  la  parofa^mdi  ad  un  e vento  [ r ] tavoievolc 
c„  n^’  Si.  ÌTaturcndo  » come  da  fonte , un  cumtn^on  ordinariodi  felici  avvmmenti 
fi  trovò àeiiifa  di afficurato della fua  fortuna»  trali  cuifelici  cfFeltinon 
c^!;.rSl:  fii  il  m?nmc  quello  di  vcdcrfi  nato  un  figliuolo  , chefù  chiamato  Coflanti- 

«oFiaUodiUo.  -fi>battca2atodaS.Gcrmano,  mi  con  fanello  prefag,o  della  fua  im- 
mondezza di  corpo  » e brutalità  dianimo  , fporcando  l’  ^que  battcfinjalr 

con  imfiibitanco profluvio eferementofo  di  ventre,  ^ cgltngirto  dv.k 
cognome  diCopronimo.  [d\Unn(y  temo  fui  bupcm^  dice  l Hiftonco  » 

^ MtHS  eli  Leoni  filini  ConfìantiHut , qm  magli  dio  tmpius  fuit,  diausyfn- 

tichrifiiprMurfori  efieguci  Càm  Germams  Summui  Sacerdot  Conflaunnum 
nequitiJécenitarumy  Cr  Imperii  Suceefforem  bapti^aret,  dirnm  quiddam^ 
«Irfoedum  parvulns  Conflantinus:  exhibuit  argumentum,  fiereus  emittens  in 
. sacnm  Lwacrum  t itient  Germanur  Sanmjfmus  prophetui  dieeret  i ConJlat 
ebrifiianisy  & Eccleà<e  maximi  mali  per  eum  efficicndi,  bocfignumefic 
rum.  La  ferie  continuata  dunque  delle  accennate  contentezw  reixfendo- 

. ^ M^SS^TÓfeS  ^ ^Sgar  r horrcndo 

chrio  confermarono  nelfa  empietà,  e lo  portaroiw  poi  ^cllreme 

(SU  t-»”  5^' e L^nnom  TheofiloVefeovo  diNacolia  Città  deUa  Frigia» 

SSoSr'ovinatonellcdcIizie  « 

r,h  & (««/.  Ni-  r_-,  cofcienza , e fenza  Religione  ; eflèndo  che  1 anno  avanti 

KiSSìtc«<loCal,lb 

jimftUmm.-  nromiilnatounEandorigorofifiìmo  in  abolizione  di  tutte  felmagini: 

«.  a f vl^iamatoSarantapechyr»FinfameVcfeovo 

Ijrf  ’•  ^/SprffeVefeuzioncMlfa 

fafroiS  ^cLc  5’ ci  foffcftatoun  Saracino.  Mi  nvocato  il  cornando  dal 
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pià  rcrieritò  tncdn  di  lui . Chianuvafi  [ a.  ] coftui  Bez»d  ,Chnliiaoo  rine- 
c«o , e perciò  perfidifljmo  Saracino  'il  qualeoltre  all’  ingegno,  pofl^iv' 
do  una  fotaa  fttaotdinaria  dicorpo , '^lo  diftingue va  ^Icoounune  degli 
huomini,  'entrò  con  tali mczziìn^zia di Cefare,  particòlarmetìte  allori 
«h’hebbeCeCircfcopertoiuluili  nKdcfiini fentimcnti  contro  le  Inugirii, 

«uali,  come  Saracino,  non  potevanon  abborrirc  al  pari  -degli  Hebrci. 

A quelli  due  huomini  , ò per  meglio  dire  , à quefti  due  Satelliti  d’ Inferno 

fcucprl  Leone  il  fuo  dileguo  , ricercando  loro  ciò,  chefar’eflbdovcn'e.per 

avviarlo felicanente,  ■&  ottenerne profpera la  riufeita.  CoiKiofiaoofache 

«flcndoe^ipolitico,e nnedrfinatnentef  i ] difuanaturaaflaitimidq,coii>-  l’^G^'dbThf 

prendevamoltobeneilpcricolodÌYoler  pervertir  lo  lUto  della  Religione  «n^Ltone jwt 

fopra  un  punto  non  di  femplice  fpeculazpjne , come  gli  altri , eh’  erano  Ila- 

ti  dccifi  ne’  fei  precedenti  Concilìi  Generali , mi  di  prattica  univerfale  ,e  m 

ufo  generalmentericcvuto  In  tuttala  Chiefa  da  tantiSecòli , e checolHtiu- 

va  una  Mn  parte  della  divozione  de’ Fedeli.  Sapeva,  eflcrcprlncipalmeiv 

te  quelU  divozione  radicata , e coltivata  in  Collancinopoli  Cittlpofta  [ c J ' 

dal  gran  Codantino  Tortola  protezione  della  Beatiflima  Vedine,  le  cui 

Imagini  fi  vedevano  in  mille  luoghi  eminentemente  collocate  lopta  le  por* 

te  della  òtti , e che  quel  Monarca  dillrugeitore  degl’ Idoli  tri  gli  alti  mar 

gnitichi  monumenti  della  fuapieti  havevatd  ] fatto  ergere  nel  mezzo  delle  * 

Piazze  molte  Ibtue  del  Salvador  del  Mondo  Torto  la  forma  del  buon  Pallo- 


re, e quella  del  Profeta  Daniello  tri  li  Leoni.  Di  modo  che  quantunque 

rifoluto  folle  Leone , tuttavia  fulpunto  della  efecuzìone  egli  temè  un  foìle- 

vamento  generale  , fe  venillc  particolarmente  i dare  al  popolo  un  pretefto 

canto  plaufibile , quanto  era  la  confer razione  dell’  antica  Fede , e l’ hpnore 

del  gran  Cofiantiho . Mi  come  che  pidrifealda  un  carbone  di  fuoco  vìck 

no,  che  tutto  il  Sole  lontano,  Theofilo,  eBezero,  che  Tempre  glilia^va- 

nod’apprdfo,  havcndolo  lungamente  adulatosu  la  grandezza  della  Tua 

TOtenza,  gli  perfuaderono  di  cominciar  brufeamente  l’ imprefa  con  gran  fi- 

ioluzione,  & ardimento,  perche  così  egli  forprenderebbe  il  Momq,  il 

quale  non  barerebbe  havuto  tempo  di  riconofeerfi , e di  pigliarli  mezzi  pet 

Of^orfì  ad  un  fatto , che  farebbe  prima  efeguico , che  faputo . Cotal  rifolu-  r ru->  T>ccrm-|xt 

zione  dunque  prefe  Leone:  efenza  più  dubitarne, fece  convocar’ il  Senato 

dove  doppo  haver  detto  con  poche  , e gravi  parole , che  in  ricognizione  di 

tanti  ^neficii  ricevuti  dalla  mano  di  Dio^^ito  abolir  voleva  ridolatria,che 

s’ era  infenfibilmcnteintrodotta  nella  Chiefa,  dichiarò  poi  la  fuavolonti 

aùoluta,  €he  fi  Abattejfcro , tcancellaffèro tutte  le  Imagini  diCietù  Cbriflof 

aellafua Madre , t de’ Santi,  ejjendo  die  nelle  erano  toni  Idoli.  ìQuindi  ufcì 

dall’  Alfcmblea,  eh’ ci  lafciò  in  un  profondo  sbigottimento,  & andò  i dar 

£ li  ordini  necelfarii  per  la  cfecuzione  di  una  cosi  firana , e barbara  ìntrapre- , 

la . Cùm  ad  decimum  Imperii  annum,  dicono  gli  atti  allegati , tea  lfaurtcus\e  J ’c  fa  ^s.s.Stifb. 

ferveniffet,  neejam  eam  hareftm  diutiis  animo  premere , ac  continere  pojjet, 

fceleratum  fatum  edidit  : accita(^ue&  toada  SenatorUmclaffe,  abfurdum  U- 

lud,  & imjpium evomuit  j Imagmummduratjormamquamdamidoùriimreti- 

nere , inquient , neque  Ut  cultum  adhibendum  ejje,  nè  alioquì  Dei  loco  ìmpruden- 

tes  idola  veneremur . In  modo  tale  che  allor  fu  , che  cominciò  l’ horrioil’  He- 

rcfia  degl’  Iconoclafii , di  cui  fi  fece  Capo  Leone  Ifaurico , il  quale  divenne 

in  un  tratto  con  eftrctno  furore  non  folamente  Heretico , mdil  primo  Im« 

peradore  Herefiarcha  del  Chriflianefimo. 

Tomo  JL  Y ? Di- 
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1 /»  oBi,  de  Dichiarata  in  tal  modo  la  fua  volenti  nel  Senato , [a]  egli  mandò  àl- 
E birtuH  rfico-  cuni  Ufficiali  con  guardie  per  rinverfar  di  mezzo  giorno  alla  vifta  di  tutti 
sj! cherifiedeva  eminente  fopralagran  porta  del 
v»dore.  Palazzo  Imperiale,  cdicevafì  il  Salvador  di  l{ame,  e.Hcndo  egli  tutto  ri- 
coperto di  toglie  di  rame  indorate , eretto  gii  da  Colbuitino  il  Grande , e 
fommamcntc  venerato  dai  Coftantinopolitàni  per  miracoli  feguiti, fra’ qua- 
li [ b ] riferifeefi  quello  di  una  E>onna  Emorotfla , che  havendo  toccato  con 
viva  fede , ricevè  li  mcdeftma  grazia  di  [ c ] colei , che  toccò  il  lembo  della 
verte  di  G iesù  Chrifto.  Non  cosi  torto  dunque  divulgoflì  per  laCitti  la 
àjK»siiS.Snft.  fama  di  così  horribile  novità , che  [ <f  ] Ingens  tumaltus  à Tlebe  excitatus  efi , 
*"■  oc  moejìitieenul^s  Orthodoxorum  Eccleftam  obtegebat.  Pervenne  alle  orec- 

chia di  Leone  il  Tuono  dell’  eccitato  tumulto , e come  eh’  egli  era  di  natura 
altrettanto  furiofo,  che  timido,  non  volendo  da  una  parte  pregiudicare 
alla  Tua  Imperiai  determinazione, e dubitando  dall’  altra  d’ irritar’  il  Popolo 
d qualche rtrana  rivoluzione,  fenza  rivocar  l’ordine,  giudicò  di  poter 
placare  la  Plebe  con  farle  intendere,  nondfere,  fua  intenzione  di  rinver- 
far con  obbrobrio  le  Imagini , mi  voler  folamente  collocarle  in  luogo  più 
alto,  [e^neeasore qiiiJ<]namcomingat , attfue  ita  quodxmmodo  rebus  hono- 
re  di^nis  contumeliam  inferat . [ e ] Qiurfum  hoc  tandem , efclama  qui  l’ Au- 
tore degli  atti  allcMti,  & e^dmoliensì  nimirumuteas  ànobis  longè  col- 
locando, ac procul  ab  oculisnoftris removendo,  nec  eas  facilèaut  cernere,  tua 
cantiniere queamuf,  paulatim^utfapènobisinhit,  quetamamus,  ufitvenit} 
in  obtivionem  incidamus , eafque  caras  habere  dedifeamus , atque  ita  fenfm , 
Soilcvaiione  citra  timultum  hoc  À nobis  ebtineatur,  ut  eas  non  adoremus,  nechonore 
Popolo,  e $tnt.  afficiamas . Mi  non  perciòpuntofì  ritraile  il  popolo,  che  irritato  accorfe 
cóll^^ta»  ’P  banefc , per  opporiì  all’  efecrabile  attentato  ^lla  demo- 

poii.  Hzione  della  Imagine,  e gittoffi  inopinatamente  fopra  i Soldati  con  tanta 

furia , che  li  cortrinfe  ad  abbandonar  l’ imprefa , doppo  di  haverne  lafciati 
parecchi  morti  su  la  Piazza . Nè  fu  minore  il  zelo  delle  Donne , che  qucl- 
lo  degli  Huomini  : [H  conciortacofache  mentre  gli  Huoinini  combat^ 
vano  contro  le  Guardie,  le  Donne  aiEtltarono  Giovino  Ufficiale  Imperia- 
le , che  piò  ardito , e temerario  di  tutti  gli  altri  era  montato  fopra  una  fcal^ 
per  abbattere  la  Imagine  del  Salvadore , alla  quale  già  egli  ha  ve  va  dati  trò 
colpi  di  feure  ; el’aflalto,  e la  vendetta  fu  cosi  tutto  una  cofa , che  dato 
elleno  di  piglio  alla  fcala , e nel  boiler  del  zelo  ecceffivo , che  le  trafporcap 
va,  sbalzatala  rovinofamente  in  terra,  gittaronfi  qi^di  fopraquelmife- 
rabile  già  tutto  rotto  dalla  caduta , e «li  diedero  tanti  colpi^  che  finirono 
di  torgli  la  vita . Leone  oft'efo  dall’ armmento  degli  huomini,  e dalla  no- 
' bile  ferocia  delle  femmine,infcrocito  aneli’  egli  dalla  renitenza  d’ entrambi» 

S'uM.e  cóotro  fece  prontamente  occupar  da’  Soldati  tutti  li  porti  principali  ^UaQtti, 
•ooMCanoiki.  e quindi  chiamati  à fe  i Soggetti  più  qualificati  in  nobiltà,  e in  dottrina 
e ritrovatili  coftanti  nel  mantener  l’ antica  tradizione  de’  loro  Maggiori 
circa  il  culto  delle  Imagini , ordinò , che  agli  uni  li  recidertìlK)  le  mam , agli 
. altri  lì  cavaflcro  gli  occni  ; rapprefentando  di  tutti  una  delle  più  hombili 
'""“^•carnificine , che  li  leggano  nelle  Hirtorie  degli  antichi  Tiranm  : [g]^dei 
ut,  foggiunge  r Hiftorico , multi eorum prò veritate  futùrenturmembrorum 
detruncationibus , &flagris,  &exiliis,  & rerum  j all  urie , maximèque  illi, 
hn«j.ukc.  qui  nobilitate,  ac  verbo  clari  efjevidebantur:  di  alcun  de’  quali  fa  degna 

commemorazione  il  Mcnologio  Greco  con  tal’  Elogio , [ b ] T^atalis  Beato- 
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rmdecem  Martyrum,  quipropter  SanSam  Imaginem  Salvatoris  noflrije- 
fuChrifli  in  area.  Torti  conflitutam  martyrittm  pafft  fmt.^  ^orum  nomina 
hac  funi:  Julianus,  Marcianut , Joannes , Jacolms , Ulexius,  Demctrius, 
Thotius , Tetrut , Leontius , & Maria  Tatricia , Omnet  hi  fub  Leone  Impe- 
ratore impio  prò  defenftone  SanSlarum  Imaginuvf  multas  arumnas  perpeffl , & 
variis  tormentis fuperatis , poflremò  podio  perciiffi , Martyrio  coronati  funt. 
Doppodihavcr  così  ciecamente  sfogatoi!  fuo  furore  cóntro  que’ valenti 
Campioni  foftenitori  dctoùlto  antico  della  Chiefa,  giunfe  Leone  al  col- 
mo della  crudeltà  con  un’  atto  più  brutale , e più  barbaro  di  cui  fi  fia  giam- 
mai parlato  nelle  perfcciizioni  della  Gentilità,  e che  deve  rendere  la 
di  lui  memoria  eternamente  efecranda  à tutto  il  Mondo  • Deferive 
l’empio  feto  Coftantino  Manafl'e,  da  cui  noi  ne  trarremo  fedelmente 
il  racconto . Vi  era  in  Cofiantinopoli  non  lungi  dalla  Chiefa  dedicata  alla 
Sapienza  di  Dio,  che dicevafi Santa  Sofia,  un  Collegio  con  magnifico 
Palazzo  fabricato  dal  Gran  Coftantino,  ove  fi  mantenevano Huomini 
dotti  per  ammaeftramento  della  Gioventù  in  ogni  forte  di  Scienza  • Il  Ret- 
tore di  eflb,  che  feieglievafi  frà  i più  confumati  in  dottrina  da  tutte  le  parti 
del  Mondo,  nominavafi il  MaeftroEcumenico , pcrfignificate , eh’ ei  ba- 
vera la  cognizione  univcrfale  di  quanto  de  ve , e può  fapere  un’  Huomo  ha- 
bile , e letterato . Egli  haveva  fotto  di  fe  dodici  altri  Dottori  infigni  in  ogni 
forte  di  profefiìone  di  ftudio , deftinati  ad  infegiurle , come  facevano , con 
maravigliofoconcorfo,  & utile  di  tutte  le  Provincie  dell’Imperio.  Quin- 
di que’ Mae  ftri  erano  in  sì  alta  eftimazione , che  gl’  Imperadori  ftefii  nem 
intraprendevano  affare  di  confiderazionefenzail  loro  configlio;  e perciò 
fin  da’ tempi  antichi  gli  ha vevano  contribuito  preziofi  contrafegni  delU 
ftima,  che  ne  facevano;  il  che  appariva  da  i fuperbi  ornamenti ,e  vim  d’oro  > 
di  cui  vedevafi  arricchito  quel  Collegio,  e fopra  tutto  d’ una  incomparabi- 
le Libraria , che  gareggiando  nella  multiplicità , e fceltezza  de’  volutili 
con  quella  antichiffima  di  [ d j Ptolomeo  Filadelfio,dir’allora  fi  poteva  il  più 
raro  teforo  dell’ Oriente . Poiché  dicefi,  che  fotto  l’Imperio  di  Bafilifco» 
avanti  eh’  ella  patifl'e  quel  funefto  incendio , di  cui  fi  parla  [ ò ] nelle  Hifto- 
rie,  fòtTccompofta  di  feicentomila  Libri,  e prefentemente  allora  fotto 
quello  di  Leone  pur  fi  ritrovava  ripiena  f c ] di  trecento  tre  mila  volumi. 
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budello  di  un  Drago  di  cento  e venti  piedi  di  lunghezza.  Crei^ndo  dun» 
que  Leone, che  fe  potè  ffe  ridurre  nel  fuo  fentimento  Huomini  cotanto  cele- 
bri , quali  erano  riputati  li  profefl'ori  di  quello  Collegio , faciliffimamente 
cfl'o  giungerebbe  al  fine  defiderato  del  fuo  difegno  ; h fece  un  giorno  chia* 
mare , e con  loro  impiegò  quante  ragioni , lufinghe , minacele , e promeì' 
fe  potè  fuggerirgli  l’ immenlo  defideno , che  haveva  di  obligarli  al  fuo  par- 
tito. Ma  eglino  molto  alieni  di  piegare  alle  ingioile  voglie  di  un  Principe 
acciecato  , doppo  di  havcrgli  francamente  difttiafo  con  evidentifiime 
ragionila  deteftabile imprefa , portarono  liberamente  la  generqfitàdd 
loro  parlare  d quell’ ultimo  fegno,  dove  giunger  poteva,  minacciandolo 
de’  giudizii  di  Dio , e pròteftando , che  morirebbonopiù  toftomille  volte 
prima  di  acconfentire  aduna  sì  efecranda  empietà,  alia  quale  ezilr^io 
elfi  fi  opporrebbono  con  tutte  le  forze  fin'  all’  ultimo  rcfpiro  della  lor  vita . 
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Non  é credibile,  ananto  furiofamente  Leone  fi  dimoffa^flè  fdegnaco  (fi  uns 
così  gcncrofa  refillcnza ,,  c per  dar’  efen^iadi  terrore , che  fiurelTetcemarc 
tutto  iHVlondo,.ihcontanentc  fecejacchiudcrequc’  profcflbri  dcntroìHoro- 
CoUegiò,  e circón^re  il  Collegio  di  legna  ie  pagliai  e con  horrcndo  fpetta- 
colo  brucciar  tutti  quivi  dentro  vivi  con  il  loro  Piazzo , e libreria-  ^nici 
gloriofé. ridotte  in  cenere jpeclaFedé,  eqtundirilortt  piùrinoniate  che  mai 
nella  pia  memoria  de’Fecieli ..  ^laperditade’librifu  irreparabile,,  c de- 
plorabile in  ogni  Secolo,,  in  cuLrimnrii(;mpro  détefiata  la  memoria  della 
bcfiialitil  inaudita  di  quello  efecrai^blmperadore,  che  comquefio  fatto- 
comprovò,  che  lipiù  deboli  àfireil  bene  ^fonahcDclpeiro  li  più  potenti 
i fare  il  male-- 

Mentre  infuriava  cosi  fpiétatamente  Leone  tanti  eccelli  d’ inhumana*. 

crudcltd accorfe  Dio  i.  confolarei  fiioL  fervi  con- -dueprodiglofi.av  veni-- 
menti.  Riparate  [ <»  ] le  paflarejierdite^  perciò  inferocitigli  animo, e forti 
milizie  fi  gettarono {iJ  iSaracmi  fòptaNiceaCktdMctropoli  delI’Afia  mi-- 
norc  ; c come-che  di.tal  moflà-uon  s!  hcbberondla Cittd  altremoveire-,,chc: 
quelle  ch’ella  medelìma  ncportòjprclcntandofcliayaotiairimprovifòli  S»- 
racini  fin”  al  numero  di  centomilanon  tanto  àvillaiquanto  ad  onta', e terro- 
re, nèfùdaquclRopolbdifperatafubitoladifela-jicnonhavcltfnfcitata'. 
DioqRclla  occafibne  per  fare  rifplendere-la  Tua  Potenza  ,,  liberando  quella- 
fitmofa  Citti  in  riguardo  delladi  lèidivozione  allcIm^DÌde’Sàti,aJIe  qua- 
li Leone  faceva  la-guerra  con  tanto  furoccJoalzavafi  preflb  alle  mura  di  Ni- 
cea  un  gtanTirmpioconfacrato  alla  vencraziòne:.di  quegl* illullri  Santi  Spi- 
ndione,Pafìiuzia,  PotamoncjNiccolòdiMira,.Giacomodi  Nifibe,e  degli  al- 
tri Padri  ,.chedi^ro  laJJiviniti- .di  Giesù  Chriftonelprimo  Còncilio  Ecii- 
tnenico  inquelIamedefimaCitti  contro  Atrio e i Sataciniarounto  have- 
-vano  attaccate  Te  mura  da  quella  pattedh’era  congiunta  alla^tta  Chiefa;; 
cbenche  vi  haveflèro fatte grandifiìme  breccie, dati  fienili mi  alfaltii  e folle 
debolifiìàio  ilTrefidiOifù  tuttavia  quella  fpaventofa  moltitudine  d'infedeli. 
fémpre  refpinta  fenz'a  vanzarpudun  Mflb,mcrcè  che  nell’atto  degli  aifalti  c • 
sei  calore  de’combattimentiii  Santi  mitettori  della  Circi  fifecero  loro  ve- 
dére in  attominacciorò,c  rifòlutoiondef^vétati  liSarbari  dàlia  llrsna  ap- 
parizióne di  quegli  huomini  fconofciuti,chegli  gittavanoneiranimo  un  sc- 
ibile terrore  abbandonaronaquelL’  imprera,alla-quale  craaccorfo  Dio  con 
Jà'Imagine  dc’fuòiSanti,chequattroccntoanniavantihavevaDocosì  valo- 
rofamente  combatuttoper lui  ctjntro  gli  Arriani . Quindi  con  altra  nuova: 
meravigliaJù  confermata  la- credenza-  de’  Cattolici  verfolc  Sacre  Imagini. 
,(-c  ] cew^fwavr  fogghingc  TTieofane,  vìdàis  Imaginem  Dei  Genitrice: 

fiantem  ,^pprehenfitm  Upidemadversus  eam profécit,&contrivit,&£Ìim  ceci- 
diffet,  calcavit  .£t  vidit  ih  fotntiis  ftbiflantem  Dominam  noflnm^&dicauemt 
Tipfti’,  (fuàmjortem  cauftmjnwe.operaturfiteritt  Verùmiontr/txefut  tuum  hoc 
ftcifli.  VojUà  verÒdum  Saracettiadversut  iHurutKtonv/efpònem'ffcerent,^ 
ggerttur  bellum  -,  turrens  ad  murtm , -ut  fortis  miles  ^.infèlixMle  éjicitur  à lapide 
tranfmiffó  ex  mangone  ,&  contritum  efl  capur.ejuf , pr  faàes  ,dignam  i mpietatis 
fue  retrib'utiouempercipienr.iCósì  Thcofanc ..  Udi  vapur  Lconecotance  ma- 
raviglie , che  operava  Dio  per  mezzo  delle  Jmaginidifùa  Madre-,  e SantL,-c 
pure  ollinato  perfilleva’  nclla  determinazione  di  abbatterle . -Onde  ftiipor 
ininè,  che  rendendoci  fordod  voci  così- chiare , ,nc  pur  dalfc  orecchia  i 
^cilé che  giornalmente  gl’  intonavaùl  PatciaccAS-Gecmano .. 

-Souti- 
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Scntivafi  qucffo  Sant’  Huemo  penetrata  Tanitna  da  altifmno  dolora 
ael  veder  l’eftrema  dcfolazàooe  della  fua  Chiefa , c faceva  tutti  gli  sforzi 
j>oifibili  per  rimar  Vlnapcradorc  da  quello  fpaventofoi  abiffo  jdi'  «mpieti , , 
neiquale  fi, ritrovavadifj^tatamcnte precipitata^  \ De  hacimpietaté 
dicono  gli  Atti  altre  volte  alleai,.  qu£  nSr  multum  abfirufar  ■&  miti-  SJSìxìooì  <iì 
tum  item  aperu  abfurdttatis  habehatriànt  certior  faSlus^  Oermanus  ,.Ceix^o>  yw  d«. 

T^ir  libera  atque  intrepida  pietate-  praditury  per<juèmdamexpr4eipHÌs 
eleftaminifirhhac  et  mandai  : Haudquaquam  oportfbat imj^rator,  ter  quii, 
tum  vitam'y  tumjmperium  à JDeo^/iccepiffeS  y adversits  Conditore^  jtuum  in- 
folenter  extolli  y atque  ( ut  vulgo  dicUur  y .non  movtnda  mwtrtv  ^atrum- 
que  terminosy  quos  illi  antiquitut  pofuerunt  y trans  ferrea  Rudere  r Etenim 
humana'  forma  d Deo' Verbo  axfan^a.  pura  Vngme  fùfeeptay  cum  ,om- 
nis  damonumcultusextinSusefly  tumomnisidolortmador/uio  abffeffit]:  at  ve- 
rò  Theandricar  {idefi Deivirilis').  (ìmilttudinis Imago Cfirifii. ador onda,  & co- 
lendaperfpicuè tradita efly.itemqueilli'ury  qua em  modo  omni  férmone  pr^ 

^antiòri  pepmty  €ìr  SanSorum  ^ quorum  vita  grata  y Mque  .accepta- fuit  • 

Ex:  quo  enim  ille  in  forma  nojìra  ad'  nos.  joccejlpt  ab'  .bine  .autemféptingen- 
ri  triginta  fex  anni  iamtffluxerunt  )•  Tatrer  im  terrfCy  ac  DoUores  y quorum 
fitmma  virtus  fuity  venerandàrMmimaginum  cultum'  nobis  perfpicuè  tradide- 
tunt.  Vielonvyabeamy  poff  Cbrifii' in  .ccelum'  afcenfi'onem  y .mulier  illa  y qua 
^nguinis  profluvi»  idborabae,,ab  eo  fanitati'  reftituta'y  ipftus  imaginem  y ve- 
lutr  aceeptum-  benefìcium  refereny , .excuipftt\.  Ac  ^ius  etiam  ab  ipfomet 
Chri/loipft(jlfmaTatri'simapney4ivihaÌinteofàcies:fiÌMs-^  ac  Tp- . 

trarcha  Abagaro  idpofmanri,  Edeffam-nùffà’A-  Demum  (di' Evangeli fta- Luca 
piSa.  ejl  y qua  ab  Hierofolymis  quoque  .Virgihis  Dei  Genitricis  imago  mif- 
fa  efl  ::  fib  eamque  caufam-  divina  ^ S'acrojMSa:  Concilia'  variis  tempori- 
busac  ioci's  coaSa  y non'ut  ea  faljcarentur,  fed  ut  adorarentur  y .dixermt- 
Così  S^-Germano iion  però  drao^ando  „ ,chc‘ alcun* Concilio  Generale; 
fiavefle  decretata  con  Canonepofitivola.  venerazione' delle  Iinagioi^.  mi*,  imagini 
(blamente  inferendo che’  non'  haveano-  giammai  li  f^sncilii  condànnata^co*)^  ‘^nai- 
qucft.'àntichiflimapcatticadcllaChiela’circailcjiilto'delle'5acte  imaglni cmv.Ciuiooc , 
la  quale  ccrtamenteaion-fì  può  negare-,,  (che  non  fofie- allora  generalmente 
ricevutada  tuttiltCàttolici  ::  ton^rGonciliicolnonbaveda. condannata 
Phavevanoiidiririamente  approvata  con  jl'tacito  confenfo, e direttamen- 
te ezi^i'o  con  ilpropriojoro'  fatto'„  jnentre'  iir  vqudle  Salc'^  ò Chiefe 
ov’cjglinoffeiamo.adunati;«,'yedevan(i'  col  locate;  imàgini,:  e’ .pitture;  facrc- 
rapprclìmcantiGiesùChfiftq,,  la,fua.Santi(finM:Madre;,.^.e  i Santi;,  le  quali, 
tal  volta  ancora;  ‘iur<OTO'jefplicitamente'!lòdate  icon  pregiati  (fimi  .encomii 
da’.  [ ].  pioltilfimi  Padri iconcorfi.  in  •Coftantinopolu  ;medefima  in  fórma-  hSjH.Smm. p.iy.. 
di  Goncilio’..  Mà  nulla  perfù^endo  quefie'^oni-  ramoni  Tànimo  rifoluto- 
odiLeonc',, il  Santa Patriarc^in  più  forte  Xùono  glliòggiunfe  queft’Apo- 
ftolica’protefta;;.[  c],yelirnbocfcias imperatf>r^>  quòdft  .ihiquum'  hoc  jdozr 
maconprmare'yatquefonftibilireiuanimumind'ujcerisy  mprtmò'.nullomodò^  " 
.itQemiemeinhabiiuruSyfSyfèdpromptum'o'  ac  paratum),'  ^ai  preCÌmJHima^ 
gine  anitnammeam'  profundam'y  pro'qua  ille-y  ut  collàffam' atque:  profiratam- 
ùnagmym'.meam' .infi'aurar.et:.yiCruorem’  fuum-  effudit  ::  perfpicuum  .ejl' .enirn]$> 
ìgnominiam\eamy^K^';ContUmeliam'y  qu:C'.Chriftiimagini\infértury,in'  e4rffjjf;-«criiti!,.e?ietterc 
piaripfùmxed'undàre-..  Quqcirca' nobis  faciendum'  eji'.y  ut  gratorum  férvortm'  tìllh^m^y^ 
'^j&ciofùngpires’^prQjyomiébomrc  periculum^ademus.'^'  Uddld'Gc^e^^t 
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^ nqja,  cliccnziollo  con  difetto;  md  il  zelo  inritco  di  quello  Santo  Par- 
triarca  non  fi  contenne  nelle  fole  parole , mi  con  ardor  di  animo  invin- 
ci^lecg^idiffufeco’  fcritti  per  tutto  l’Oriente,  non  tanto  i fentimenti 
fnoi,  quanto  della  Religione  Cattolica,  tramandando  lettere,  ove  più 
fcorgevail  bifogno  ò di  confermare  i popoli  i sè  foggetti,  ò di  iftrui- 
«CnnAMV.*.  tc  i lontani,  [a]  Cermanut  in  litterh  facm  erudhus  fuit  y diflfero  di 
lui  li  Padri  del  Concilio  Niceno  fecondo  , cr  velut  Samuel  à puero 
Deo  dedicatiti  divinit  Tatribut  femper  adhtefit;  quare  dialogis  illiut,  qui 
per  totum  terrarum  Orbem  vulgati  funt  , par  ejl  acquiefeere  altitudo 
enim  Dei  in  cr- illiut , & enfes  ancipitet  in\  manibut  ilUus,  fiindentes  eot  qui 
£ccle(iaflicd  traditioni  adverfantur . Et  i forza  di  potentifiimc  ragioni 
riufci  al  Santo  Patriarca  di  guadagnare  al  partito  Cattolico  qucU’iriame 
Vefeovo  di  Nacolia,  che  tù  il  direttore  di  Leone  nell’empia  rifoluzione, 
lu'.  o trafmectendo  eflb  medefimo  la  narrazione  del  fiiccefl’o  i Giovanni  Vedo- 
vo di  Sinnado  con  una  diilinta  dottrina  concernente  all’adorazione , c cul- 
to delle  Imagini,  che  gran  pregio  della  nollraHilloria  fard  il  riferir- 
MH  1^  P*'^  ammaeftramcnto  di  chi  la  legge,  [i]  Epiflolam  Sanflitatit  tuta 
“ Taraci^  gloriofus  Tatricius  nobìt  tradidit,  in  qua  de  Tbeaphilo  Epifcopc 
tdacolue  Scriptum  fuit . Sigaificamut  autem  hoc , priufquàm  à SanBitate  tua 
ateepiffemut  litterat , «or  ipfum  Theophilum  conveniffe  , perfcrutatofque  , 
quanam  illiut  mens  y quavefententiaincaufailla  y de  qua  audieramut , effiti 
iìanc  autem  nobit  apologiam  objecit  ( oportet  autem  y ut  tua  SanSitati  <m~ 
nia  prò  mediocritate  mei  ingenii  fcriliam  ) Dicebat  fe  infiru£fum  Satra 
Scriptura  dicenie  , 'l^ullam  fatiet  fmilitudiaem  ad  adorandum  illamy  nc- 
que calo  defuper,  neque  /"«/wr  terram.  Deinde  dixit:  7{on  oportet  manur 
faSa  adorare  y hoc  efly  qua  manu  bominum  elaborata  funt . Elclama  qui 
degna  ammirazione  il  Cardinal  Baronie  ; [c]  p'ix  aliqua  alia  Hare- 
fit  efl  inveniriy  qua  majorem  fìbi  vendicet  ex  Divina  Scriptura  auSori- 
tatemy  cùm  fexcenta  fere  fu  numerare  locay  in  quibut  de  non  adorandit 
manufaSit  expreffum  fu  divinum  mandatum  . ^indi  fogghinge  la  fua 
dotta  Lettera  S.Gcrmano,  CùmveròSaudos  Chrifi  Marnresy  veras  Cbri- 
ftimargaritar,  otmùhanorettimosarbitremur , cSr  interctjfiones  eorum  Pofbt- 
lemutTnon  potui  illi  non  ref^dere.  Chriflianortm  itaque  fidemy  cultum, 

& adorationem  in  unum , & folum  Deum  confiftere  dixiy  ( quemadmodum 
firiptumefl)tumabiity  qui  in  Calo  funt,  SanSit,  & intelligentibut  incorpo- 
reit  poteflatibut  y tumabiit,  qui  in  terra  funi,  quotquotvcritatit  viam  novc- 
runt.  Quemadmodum  in  omnibut  Eccleftis  fanSa  laudatur,  & glorificatur 
Trinitat  in  unica  dominatione,  & Deitate.  Quemadmodum  & not  unum  v 
J)eum  confitemur (ncque aliquis  ejì  prater  eum,  qui  ex  potevate  illiut  domi- 
natur  per  fatula , qui  ex  non  exiftentibut  cunSa  produxity  tam  quavifibir 
''  lia  funt,  quàmquainvifibiUa)  hoc eflVatrem , Filium,  & SanSum  Spiri- 

^tum,  fandam  confubflantialem  vivijìeantemTrinitatem , in  qua  credente!, 
tonfitentes  baptigati  fumut.  Quemadmodum  tradidit  Deut  Eerbum  exifkns 
intarnatum,  unut  ex  fanlfacr  incomprebenfibili  Trinitate  Dominus  no- 
fier  Jefut  Chriflut,  in  nomine  Tatris,  &Filiiy  & Spiritus  SanSi.  Hìefani 
creatura t non  adoramut,  abftt;  neque  cultum  divina  Dominationi  debitttm 
in  confervos  deducimut,  abftt  i neque  Trincipet,  aut  Regem  fuper  terram 
adorante! , aqualem  illic  cum  Deo  adorationem  praflare  videmur . 'N.amÓ’ 
Tropbeta  \_d\nathan  appara,  in  terra  ntm  ejfet,  David  adoraffe,  quam- 
quam 
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tjuxmhminm,  & Fletti;  ncque  tamn  ob  ii  reprehenfus  efl,  quòd  homi- 
ncm  juxta  Deum  adoravit.  inuginum  ex  cera,  & colore effigiatio- 

rr,H  in  errorem  perfeiUonh  divini  cultus  fufcipimus . enim  invifibilis 
Deiimaginem,  autfmìlitudinem , autfiguram,  autformam  expreffam , quU 
etiam  ipforttm  SanShrum  ^ngelorum  pneflantes  ordines  ncque  intelligere, 
mequeìnveftigareomninòpejj'umus:  fed  quando  unigenitut  Fiitus , quiinfinu 
•Patrh exiflens , fuamCreaturamex  mortis  addiSione  revocando,  Tatrir,  & 

Sondi Spiritusbcneplacitabomo  fieri  dignatut  efl,  non  aliter  ac  nos  carntm, 

& fanguinc,n  aflkmtns , & ut  inquit  Maguus  ^dp^oluc , [<t]  Ter  omnia  nobit  itur.*. 
fimilis  faBus,  excepto  peccato.  Igitur  humanitatit  illiut  cbaraSeiem,  Ó" 
juxta  camem  indif creta  hominit  forma  ìmaginem  figurantes,  ipfius  incom- 
prehenfibilem  Deitatem , atque  invifibilem  (unde  ea  qua  noflra  fidei  pracì- 
puafunt,  nafcuntur  ) oflendere  nequivimut . Tion  enim  juxta  phantafiam,& 
umbraticè  noflram  naturam  fibi  unìvit , ut  auidam  ex  veteribus  Hareticis 
errantcs tradiderunti  verùmreipfa,  vtrìque  nomo  perfeBus’per  omnia,  tx- 
cepto(quodnobirabhofleittfltumeft)  peccato,  faSutefl.  Oh  nane  caufam  in 
fide  certi  fauSa  illius  carnis  chanaderem  imaginibut  delineantes  falutamut , 

& ciiltu,  & honore orimi,  qiio  decet,  dignamur,  nec  ob  aliud  nifi  in  recor-  .. 
dationem  divinitatit  ejus  vinilica  , & exprefja  humanitatis . Eadem  rotto- 
ne, & intemerata  ejus  juxta  camem  Matris  Sonda  Deipara  Virginitfmilit»- 
dinem  re/èrimus  , hoc  modo  oflendente,  quòd  mutier  juxta  naturam  exiftent , 

<Sr  i noflra  majja  haudquaquam  aliena , Deum  invifibilem , & omnia  ma- 
nu  fua  continentem  ultra  omnium,  &honunum,  &.Attgelorimexiflimati<h 
nembi  ventre  fuocoMceperit,  ^exfeincamatumgenuerit.  Etenim  obideam, 

^verè,  &propriè  veri  Dei  Matremveneramur,  & magnìficamus  ,&  quav[s  f 

vifibili,  & invi flìnlì  creatura  fu^rìorem  reputamus.  .4.d  hac  Sandos  Mar- 
tms  ebrifti , Slpoflolos , Trophetas , eonfprvos  noflros , & veros  Dei  mini- 
iprot,  bonis  openbus,  & divina  pródicatione  veritatis , item  perpefflone  prò 
ipfoDeoafflidionum  glorìofos , amicos  Dei  veros,  quibut  etiam  ipfe  magnarm 
loquendi  confidentiam  dedit , admiramur , & beatos  pradicamus , nec  non  ad  re- 
cordationem  fortitudinis  eorum , & redam  prò  Chriflo  fervìtutem , fimilitu- 
dìneseorumdepingimust  nonqmdde  divina  natura  participent,  per  hoc  de- 
monflrare  volentes , ncque  debitum  tantummodò  divina  poteflati , & gloria 
honorem  UUs  tribneni.es;  verùm  deflderium  noflrum,  & amorem,  quo  erga 
eos  affedi  fumus,  ita  declarantes.  T^am  qua  per  auditionemtanquam  vera 
credirnus , hac  etiam  per  pingibitem  imitationem  ad  flabiliorem  noflram  in- 
flrudionemcollocaniHS . Quando  & ipfi  Sondi  Dei  in  unum  &foùimDeunt 
cultum  adoratiouìs,  & glorificationem,  ac  procreatìonem  confarvantes , prò 
chriflo  fanguinem  fuum  ejfuderunt , & vera  confefjionis  coronam  accepe- 
runt.  Hac  ìmaginem  apparatus  ratio  efl,  non  qu^  nosadorationeminfpò- 
ritu,  & vernate  incomprehenfibili,  & invefligabili  Deitati  decentem  in  ma- 
nufadastmagines , aut  in  opera hominum arte fada,  aut  in  ea,  qua  fubfunt  ✓ 

Dco,  ftvivifibiliafinì,  fìve  invifibilia,  transferrefludeamus,  verùm  ut  dik- 
dionem  rwflram,  quam  juflè  in  fandos  Dei  fervos  habemus,  per  ifliim  mo- 
dum  exhibeamut . Et  per  hontrationem  iUorum,  in  eum  qui  per  illos  glorifi- 
catus  efl,  quique  illos  glorificavit in  confefflonem  potentia  fua , ad  cHriflum  \ 

glorificatioium , & cultum  referimus,  ita  ut  nos  imitatores  fortitudinis  eo- 
rum , & diledionis  erga  Deum  per  honorum  operum  contra  pafjiones  reftflen- 
tiam,  fiamus.  Hunc  autem  efle  imaginum  in  Ectlefia  Dei  iifum  unufqtiifqHe 
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ftrhancìnflru5ionm  cegnofcat,  ncque  aliunde  not  fpemlalutìt  fivctnhoe 
mundo,  frue  in  futuro  fMuLoexpeSarci  mfìabJtuigenito  Filio  Dei , qui  fimtd 
€um  Taire,  & :SpirituSan8o divina  donalargitur:  non  enim  aliui  nomen, 
fer  quodfalvnri queamus , ab  hominiburUiSutn  efl.  fi  Domini,  & Sal- 

datori! noftri , item  intemerata  matrisajut  vera  Deipara,  nec  non  SanSo- 
rum  imaginesfalutamus  : confefiimttiam  fidem , ■&  Àifpofitionem  menai  er- 
ra illos  habemus  i fed  unum  Deum  fine  principio,  fine  fine,  qui  omnia  in  ma- 
nu  fua  habet  ^ faSorem  nofinm  , & ommi  Creatura,  & veri  Salvatorem 
babentem  foteflatem  in  calo,  <&  in  terra,  fro  genere humano  hominem  fa- 
fìum  agnofiimui.  ^ncillam  autem , •&  Matrem  JUiut  exiflentem , veri  prò 
genere  uofiro  intercedentem  frafentijfimi , ita  ut  Dominus  guidem  ntfier  fa- 
ìutem  difpenfet , iUa  vero  materno  affeSu  fro  tuAit  fofcat,  agnofcimus, 
SanSosdenique  omnes  tanquam  tonfervos  nojiros , & ejufdem  nobifcum  na- 
tura participei,  gratijjimot  Dei  miniftrof  ( ut<di3um  efi,  ) & hoc  gratta  à 
Deo  donato!  , ut  beneficia  à Deo  data  nobii  minifirent,  tnrationei  inquam 
tnorborum , & perìculorum  liberationei , •quando  per  memariam  eorum  invo- 
catioDeifit,  qtiatenu!  nAii  in  hymnodii!,  <ìr  glorificationibui  poffihile  efi 
} memoria  enim  eorum  cùm  encomio  celébratur,  ut  ait  Scriptura,  t « 3 ) 
fcimut.  HacigituromniaTheophilo  Hacolia  Epifcopo  propofumui : qua  fo- 
ni &fufcepit , & ut  divina  aonfcffu!  eft  fe  fervaturtm , ncque  qutdquam 
ampliu!  diaurum , aut  faBurum,  quod  olii!  poffit  effe  offenduulq,  mi/ tu- 
mtdtum  excUare.  Hac  igitur  cognofceni  veflra  SanBa  Congregano  , Muro 
ampliut , nifi  in  .eumdem  erjrorem  labatur , vexarenonfergat,fedtamtpfum 
€um  litteriinofirii  tranfmifium , ■&  fatiifadionem  illtu!  condefcendentia  ac- 
tipieni,  contattaefli  Tr apotenti ffimitnofirU Domini!, &lmperatoribu!,  ut 
quàm  diutiffimi  vivant,  & viBore! declarentur , precetur:  oret  etiam,ut 
Chrikianorum  popolo  pax  Dei  contingat,  qua  omn^  mentern  exuperat . 
SinquìS.-GcnnanOjdellaconverfioneefimera  dcrVefcovo  di  N^lia  , il 
qual  Prelato  tanto  più  rincrcfccvolc  li  rcfcalla  Chiela  ,qwnto  piu  fu 
fodDioperilricadimcntoncl  peccato^  Quelli  nobili  «netti  del  aelo  di 

SGermMO,  e la  pronudifclach*«gliprcfe  della  tede  Cattolica,  fc  bene 

irritarono  ranimoineforabile  di  Lrone,  tiittavia  non  meritarono  allora  al 
&ntoSÌce  forte  di  queglSlluftr;^M^^  la  cui  generofitd  cosi  pcrfec- 
Sm^ced'imitavaj  e ò folle  in  Celare  fperanza  di  poter  ,ur«  volta  vin- 
cerne  la  cottanza , ò timore  di  nonefacerbare  il  popolo  con  gli  ftrtppazzi  di 
unsi  venerato  Patriarca,  ò diffimulazione  per  •giunger  piu  facilmente 
mila  efccuzionc  del  fuodifegno,  non  folatncntc  non  lo  Ritrattò,  màmo- 
Uròin  un  certomodo.eziatKÌiod«gradire,quantoei  eli  dille-  Non  però  S. 
eetmanononnotòinLconcun’ammorifolutiffimo  di  profeguire  l’impre- 
fa,  ond'eflb  riconobbefiobligato  di  render  conto  al  Papa  di  quanto  fino 

allora  era fucceduto.  , , ni  n 

tUfP.  àiU.ÌM  Regnava  nel  Trono  Pontificale  Gregorio  Secondo,  [i]  yir  caflut, 
^ron.  clivina Scriptura eruditu! , facundui  loquella,  &conftan! animo,  Ecclefiafii- 
eorum  rerum  defenfor,  Cr  contrarìotum  foruffimui  mpugnator  - E certa- 
^iuJtei,«yirti'i.  ifpccialiflìtnaprovidenza parve eglidatodaDioal Cnriltianeu- 

tno  in  quelli  cravagliofiflimi  tempi,  quando  richiede vafi  nel  Capo  della 
Chiefa  uno  fpirito  invitto,  una  pazienza  Apollolica,  una  fortezza  infupcra- 
bile,  congiunta  con  altrettanta  cognizione  della  fua  luprema  autonta, 
gualicofe  tutte  feppemaravigliofamcntc  bene  far’  egli  riqilenderc 
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negli  arTeniinenti  della  Religione , quanto  in  quegli  dello  ftato . A lui  ^ 
dunque  il  Patriarca  San  Gernuno  con  lunga  lettera  diftefe  il  lagritnevole 
{agguaglio  dell’Editto  publicato,  della  Imagine  lacerau  del  Salvatole , del- 
la crudcltiufau  contro!  Dottori  di  quella  Imperiale  Univerfìtà,  le  njaf- sk  opmxtoni , e 
fime  di  Leone , e la  fua  orinazione  in  efeguirle , richiedendolo  di  provedi- 
mento  fupremo  t come  fupremo  era  il  male , che  fovraflava  al  Chririanefi- 
mo . Kinufe  fenlibilmente  turbato  San  Gregorio  alla  nuova  inafpettata  di 
così  efecrabili  (licceìE , e vivamente  fentilll  commofTo  contro  Leone  e per 
la  malvagiti  di  lui  propria,  eperlofcandaloimmenro,  che  ne  ridondava 
alli  Fedeli.  Rifpole  [ 4 [ al  Patriarca  in  termini  rifolutiiliini  di  non  poterli  » 
tollerare  fenza  macchia  della  Fede  cotanti  eccedi , e perciò  egli  ammolla 
dal  canto  fuo  ad  ogni  più  pronta,  vigorofarefìdenza.  Quindi  non  paren- 
dogli di  poter  difTerìre  ad  un  tanto  fconcerto  il  conTueto  rimedio , chepre> 
fenve  la  Chiefa  per  togliere  la  efiimazione , e ì feguito  alle  fentenze  bere- 
ricali  con  la  publica  condannazione , rifteflb  [ t]  anno  convocati  in  Roma  u 
[c]  in  forma  di  Sinodo  molti  Vefeovi  Occidentali , reintegrò,  Approvò 
il  Culto  delle  Sacre  Imagini , dichiarandolo  conforme  agli  antichiìumi  riti 
della  Chiefa  Cattolica , e condannò  come  Heretico , chiunque  operalfe  di- 
verfamente,  nominando  efprellàmente  nel  DcCTeto  Leone  Canone  Ifa!4ruo 

Imperadore.  [d]Gregoriiis , quitHtnHomxveterisEcclefiamgubernabat,  di- ^ . 

ce  Zonata,  repudiata  focictate'Praftdisnovx  Eom*,  Leonii  fcilicet  Impera’^ 
toris , Hcc  non  eorum  qui  illum  fequerentur , illot  uni  cum  Imperatore  Synth 
dico  anaihemate  ohfìrinxit . Ed  m fatti  fubito  che  fi  rìfeppc  in  Occidente 
la  dichiarazione,  che  haveva  fatto  rimperadore  in  Cofiantinopoli  nel  Se- 
nato,  e l’enorme  facrilegio  da  lui  commedb  contro  la  Santa  Imagine  del  Popoli  ’f  o™- 
Salvadorc,  Roma,e  le  altre  Cittd  d’Italia  riconofeenti  il  di  lui  Imperio,  taiv 
to  s’inhorridirono  di  un’atto  cosi  detefiato,  che  tutte  fi  follevarono  con- 
trolui, rinverfandone  le  Imagini,  che  gli  erano  fiate  innalzate,  quando 
coli  fù  proclamato  In^radore,  e conculcandole  in  vendetta  della  ingiuria, 
ch'egli  haveva  fatta  iquclla  del  Salvadore  del  Mondo;  come  fece  trd  glt. 
altri  Luitprando  Rè  de’ Longobardi,  il  quale  portò  il nfentimento ezian- 
dio aflai  più  avanti . Poich’egli  fervendoli  del  prefente  prctefio  per  ingran- 
dire il  fuo  Stato , prefentollì  repentinamente  lotto  Ravenna , quale  gii  tu- 
multuava contro  r Efarco , che  voleva  efeguire  gli  ordini  efecrandi  di 
Leone,  ed  afl'ediatala  [ e ] per  terra,  e per  mare,  fe  ne  refe  Padrone  in  pochif- 
fimi  giorni , doppo  di  bavere  [/  [ feonfitta  l’Armata  Navale,  che  fi  era  mo(^  f pw.  ix«.  i.e. 
fa  per  fixcorrerla . Manifcftò  allora  Gregorio  la  grandezza  del  fuo  animo  , 
e iKnch'egli follè fiato indegnillimamcnte trattato inalcunelettere,[g]in  (Voli  P<pa. 
cui  Leone  i'haveva  minacciato  di  deporlo  dalla  Sede,  e di  trafmettcrlo  in 
quel  medefimoefiliq del Chcrfonnelo,  dove Tlmperador  Collante  haveva 
relegato  Papa  Martino,  Che  Laverebbe  mandato  i levare  dalla  Chiefa  di 
San  Pietro  la  fiatua  di  bronzo , ch’era  fiata  eretta  al  Santo  Apofiolo,  quale 
prcfenteinente[/:i]  vedefi  fituata  fotto  l'arco  della  cupola  predò  la  Cotv- 
fcilione  di  detto  Santo , e Che  in  fine  apparteneva  i lui , come  Imperadore , 

Veliere  anche  Pontefice , & arbitro  degli  affari  della  Religione  ; tuttavia  il 
favio^nteficefpcrandofcmpre,  che  Leone  fi  farebbe  finalmente  rawo- 
duto,fcceognipofiìbilesfbtzopcrimpedireunageneralerivoluziooe  con- 
tro  lui  di  tutta  l’Italia;  ed  i tal’effctto  egli  pafsò  [/]  potcntifiimi  uificti 
con  ]i  Veneziani;  aflia  di  riflabilirc  l’Elacco  in  Ravenna , come  quegli 

pronta^ 
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^ prontimc  lite  fecero,  d(^po  bavere  riprcfa  la  Cittii  forza  d'armi  cosi  glo’ 
ria  immortale  di  queU’auguftaRepublica.  Qiiindi  credendo  il  Papa,  rtie' 
Leone  farebbe ftatoriconofeente  di  una  mediazione  cotanto  coniiderabi- 
le , fi  pofe  d follecitarlo  più  fortemente  che  mai , affine  che  abbandonane  la 
fua ingiufta imprefa , e ricnnalfe nel fno dovere , tontenendofi  ne' limiti, 
che  Dio  gli  haveva  preferirti , quando  graziofamentc  gli  diede  Tlmperio» 
Md  inferocito  più  tofto,  che  ammollito  il  duro  cuore  di  Leone  dalle  pater- 
ne rimoftranze  del  paziente  Pontefice,  allora  fù,  che  Gregorio  gli  fcrilfir 
noe  «icbrUMte-  quelle  due  gran  Lettere,  che  il  Padre  Frontone  del  Duca,  celebre  Theo- 
ii.iLei.w7Fa'jr”  fogo  della  Compagnia  di  Giesù,  hi  date  alla  publica  luce,  eftratte  dalla 
co  fopra  11  culto  Libraria  del  Cardinal  di  I^tena  Arcìvefcovo  di  Reims,  che  le  haveva  ri- 
JcUeiiMgiui.  cevute  tr^otte  da' Greci  nella  loro  lingua,  e che  quell'erudito  Religiofo 
hd  refo  di  nuovo  Latine  con  dottiflìme  ofl'ervazioni,  la  cui  fcrittura  alquan- 
to prolilla  fard  da  noi  riferita  nel  rapporto  , che  ne  facciamo  » 
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L'Ttttras  veflra  i Dea  cuflodira  ma*e{latir,  ac  fratemitatis  per^ugufU-' 
lem  Spatharo  candidato  miffas  ateepimus  , imperante  te , Indizione 
(Jiiartadeeima ; ipfìus  etiam  14.  & rj.  Ò"  i.  & z.& ■j.& 

&%.&  g.  Indiàionum  acceptas  epiflolar  tuas , in  fannia  Eccltfìa  repofttat 
in  limine  confejjionir  fanali  & gloriofì  ac  Trincipis  ^poflolorum  Tetri  dili- 
genterfervamus , ubi  & Chrijìi  amantium  pradetefforum  tuoritm,  qui  piè, 
utque  Imperatorem  Chriflianorum  decet  , obferraturim  te  ac  cufloditurum 
in  perpetuum  omnes  Sanflorum  Tatrum  nofirortim , ùo&orum  admonitiones 
promififli.  In  primis  autem  ac  pracipuè  quòd  Intera  tua , & non  aliena,  ftgil- 
lis  Imperatoriis  obfignata  diligenter  ejjent , & accuratè  intus  fubfcriptiirtes 
per  cinnabarin  propria  manu  tua,  ut  mos  eft  Imperatoribus  fubfcribere,  re- 
dèque  admodum  ac  religiosè  confeffionem  inculpata,  & orthodoxa  Fidei  n<h 
firaedidifii,  fed & fcripftfii , eum,  quifohit ;acdij}olvit,terminosVatTum, 
execrandum  effe  - Cùmque  iflhac  accepiffemnr,  gratiarum  a^ionis  hymnos 
Deo  obtulhnus , quòd  à Deo  tibi  plani  donatum  effet  imperium . Et  cùm  re3è 
(urrerer,  quhauribus  tuis  mfonuit,  & cor  pervertir  velut  arcum  pravum, 
trinea[a)  qua  i tergo  finte  refjpexifiif  Decem  annos  Dei  benignitate  reCtt 
ambulafli,  ncque facrarum  Imagmum  mentionem  feci/li:  nunc  autem  eas  di- 
cit  idolorum  locum implere , atqueillor ,qui eos  venerantur , idololatras  effet: 
teque  ai  eas  evertendasr  penitufque  deflrttendas  convertifli:  ncque  iudUmms 
Deireformidafli,  cùm  f condola  in  hominurn  corda  non  fideltum  modo,  fed  & 
mfideliùmingruerenr.  ,4tqjn  denuntiat  tibi  Cbriflus , [i]  ut  ne  unum  de  pu- 
fUlisfiandalic^s , & obexiguum  fcandalum  in  ignem  atemum  immiffum  tri  e 
attumandumtotum  fcattdalt'^fli , ut  qui  mortem  nolis  fubire,  atque  infelù- 
tem  ratfonem  reddere  f Scripjifti  autem  non  effe  manufo6Ìa  veneranda,  nec 
ullam  efjigiem  ad  fmilitudinem  effiSam , ftcut  dixit  Deus,  [ c ] ncque  ite 
telo,  ncque  in  terra;  & demonftramihi quistradiderie  veneranda  & ado- 
randa  effe  manu fa£{a , tumego,  Dei  effe  mandatum  ,fatebor  ^ Quare  vero  tan~ 
quam  Imperator  & caput  Cbrifiianorum  fapientes  non  percontatus  et , qui 
éxperieniiapollent , & ab  ipfis  edoceri  potuiffes , propter  qua  manufaHa  Deus 
bac  dixerit , priufquàm  confunderes  & commifeeres  humiles  poptdos,  atque 
conttirbares . Eerumtamen  San&os  Tatres  nofiros,  ac  doFlores  reiecifir,  ac 
repudiafli,  & foras  amandajii , quibusmanu  propria  fcriptifque  tuis  te  pari- 
turum  , eofque  fequuturum  promififii  • Scriptura  nofira  lux  & falus  noffra 
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fauni  ac  Beo  pieni  Tatrett  & Docfores  noflri  funi , & hoc  fex  in  Cbriflo  Sx-  IL 
modi  Hobis  tradiderunt , &tueorum  tcflimonia  non  accipis,  T^eccJJe  habemus 
craffaùbi&  ìndocla  fcribere,  ut  indoQus  es  & craffia,  fed  revera  tamen 
virtuterut  acveritatew  Deiinfecontinent.  Ter Deum  te obteJìamHr , ut  arra- 
vantiam  deponas  & juperbiam , ^ua  circumflais , multaijue  cum  humilitate 
Jmcerè  nobis  auree  accommodes . Flefìat  animum  tuum  Deus  ad  verìtatem 
Jèrmonum  fuorum  efficacitate  ; Tropter  idololatras  cnim , qui  terram  promif- 
fmis occupabant , verba  faciebant;  qui  aurea,  & argentea,  ligneaque,  & 

'Omntm  creaturam  adorabant,  & volantes aves  omnes , acdicebant:  Jflifiiut 
diintflri,  &alius  Deus  non  eft.  Tropter  hxc  manufa&a  diaboli  noxia  & exe- 
trania  dicebat  Deus,  ne  ea  adoraremus.  'iq^am  quia  funt  manufaQa  qutt~ 
damad  tninijierium , &gloriamDei,  cùm.pecuiiarcm populirm  fuum  Hebrao- 
rmmfantlifìcatumitttroducereveUet,  prout  antè  Deus  Abraham,  ifaac , & 
Jacobpromiferat,  fe  terraw  ilLis  promiffionis  daturum  , & pojlejjores  ac  bare- 
des  pojfeffiottum  idololatrarum  ìllos  redditurum,  ac  gentes  ìllas  concìfitrum, 
penitufque  deletuTum , quia  terram  & aerem  iniquitate  fua , quam  perpetra- 
yerant,  contamìnarant , prxdicebat  Deus , acpramuniebatpopulum  fHum,ne 
■ineorim  adorationes  prolaberentur . In  populo  Ifraditico  viros  duos  felegit 
ac  benedixit  eos  : & fanffificavit , ut  opera  manufatla  fabricarentur, 
yerùm  ad  gloriam  & tniniflerium  Dei  in  monumentim  generationum  ipfo- 
rum:  [a]  Befeleel,  inquam,  & Eliab  ex  prima  Tribù  Dan.  Dixit  Moyji  [£] 

Deus:  Tracide tabulas duas lapideas , affer  mihi:  cumquepr<tcid^et,ad- 

vexit,  & digito  fuo  decem  & vivifica,  & immortalia  verba  fcrtpju  Deus, 

Deinde  pule]  Cberubim &Serapbim,  inquit  Deus,  <3-  fac  menfam,  c£aW.»j. 
ac  deaurato intus&foris,  & arcam  fac  de  lignis  imputribilibus , & impone 
tefiimoniatuain  arca  in  memoriale  generationum  veflrarum,  hoc  ejl  tabular , 
umam,  virgam , manna . Sunt ne hac figura, ac fmulucramanuf ad a,an noni 
yerumtamen  ad  gloriam  & miniflerium  Dei . Moyfes  ille  magnus  timore 
correptus  cùm  figuram  pellet  & fimulacrum  intueri,  ne  forti  errar  et,  ora- 
fiat  Deum  dicens  : Ojlendemihi  teipfum  mani/èftò,  ut  videam  te.  Et  refpon- 
dit[e]Deuss  Sividerìs me , mqrieris}  fed  afeende  per for amen petra,  & 
debis  pofierioramta.  Ofiendit  cis  Deusinvifione  myjlerium  à faculis  abfcon- 
ditum,  .&dgeneratiouibus.  Ferùmnoflrarum  generationum  atate  in  novijjì~ 
mis  temporibus  mani/èflim  feipfum , & pofleriora  fimul , & anteriora  per- 
feSi  nobis  ofiendit.  Cùm  verò  genus  bominum  in  perpetuum  perire  vidiffet 

Deus  figmenti fuimifertus , filium fuum  ante faculagenitum  mifit , & de  cte- 

lis  defeendensinventrem  Virgìnis  Maria  ingreffus  eft,  cùm  in  ejus  utero  ve- 
rum  lumen eluxifièt,  & Jeminis  loco  lumen  faSum  eft  caro,  & in  lordane 
fluvio  baptigatus  eft  , & nos  quoque  baptìgprit.  Indiciorum  nobis  pignora 
dare  ccepit;  ne  faUamur;  & Hierofolymam  ingreffus , in  ccenaculo  fanaa  <S" 
gforiofaSioninmyfiicacanafacrum  nobis  Corpus  fuum  obtulit,  0-  pretiofb 
nos  Situine  fuo  potavit.  Jllic  & pedes  noftros  lavit , Ó cùm  ipfo  bibimus 
& comedimus , &ipfummanus  nofira  contredaverunt,  & familiaris  nofier 
eflfaSus,  &manifeftata nobis efi  veritas,  & errar,  & caligo,  qua  circum- 
fufieramus,  aufugit,  & imediofublataefl,  atque  in  omnem  terram  exìvit 
fonus  fine,  Ù"  in  fines  orbis^  terra  verba  ejus,  Cceperunt  ab  univerfo  terri- 
rum  orbe  hotnines  velut  aquila  advolantes  Hierofolymam  venire,  prout  in 
Euangeliis  dixit  Dominus:  [/]  ubi  fuerit  corpus,  illic  congregabuntur  & f Must, 24. 
aquila.  Cbriftus  autem  cadaver,  aquila  tu  fublime  velantes  rcligiofi  funi bo- 
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^ ’mìnet  & Chrifli  amante!  : qui  Dominum  cùm  vidìjfent , prout  vìJermt 
fpefiandumipfum  proponente!  diptnxerunt;  cùm  Stephanum  Trotomartyrem 
"ridijjent,  prout  viderant,  fpeSandum  ipfum  proponente!  depinxerunt:  & 
ut  uno  verbo  dicam,  cùm  facit!  Martyrum,  qui  fanguinem  prò  Chrifto  fu- 
derant,  vidijjènt , depinxerunt;  & hit  confpeSi!  deincePt  in  tota  terrarum 
Orhehcmine!  t Diabolt  adorationibut  dereliStt,  hai  exhìbuerunt  non  latria  ^ 
fedhabitudine . T^umtibi  juflum  vìdetur  Imperator,  hai  imaginet  venerari, 
an  errori!  diabolici  ì Cùm  tìierofolymit  ageret  Cbriflut , ./ibagarut,  qui  tum 
tunpcris  dominabatur , & Fexetat  Vrbit  EdeJJenorum,  cùm  Chrifli  miracula 
inaùdiijjèt,  epiflolam  fcripfit  ad  Chriflum:  qui  manu  fua  refponfum,  & fa- 
tram  gloriofamque  faciem  fuam  ad  eum  miflt . Itaque  ad  illam  non  manu- 
faClam imaginem  mine,  oc  vide:  congregantur  illic  Oriemit  turba  populo- 
rum,  & oranti  & alia  multa  funt  tale!  manufafìa  , quas  Chrifli  amante! 
, peregrinantium  catu!  confervant , qui  ad  fpr^acula  ejufmodi  confiuunt , oua 

^ t;iraimfpici! . * Cur tandem  "Patrem  Domini  Jefu  Chri- 
<uft  pn,  rJÌ,  flinon  oculitfubjicimutac pingimuti  quoniam  quii  fu  non  novimur.  Deique 
f^^'ffffU^^^J^vaturafpeSanda  proponi  non  potefl,  acpingi.  Quid  fi  eum  intuiti  eflemut , ae 
•fiiOittOént./ej  noviflemut , prout  Filium  ejut,  Ulam  quoque  fpeClandum  proponete  potuifji- 

^ hnaginem  idolum  appellare!.  Obteflamur  te, 
tamquam  fratres  in  Chriflo,  ingredere  rurfiim  adveritatem,  undeexivifli; 
excute  fpiritut  elatot , & pertinaciam  tolle,  atque  adomnet  fcribe  qu  quo- 
•'•tm  dtferihifur  , verfum,  eofque,  quHmt  offendiculo  fuifli,  erige,  quofque  excacafli:  tametfi 
nmia  tua  flupiditate  illud  prò  nihilo  habet T^ovit  Charitat  Chrifli , 
<‘tnmfpu,p,ii,i.  quandoTemplum  SanBi  "Principi!  .Apoflolorum  Tetri  ingredimur,  & Sondi 
pt^^m  hnaginem contemplamur , tompunffionepercellimur , & inflar  imbrit 
y'tiM  hvu,  ,fi.  pluente  calo  lacr^a  noflra  funduntur . Chriflum  vifum  caci!  reflituit:  Tu 
eot,  qui  redi  viacbant , excacafli,  & obflaculoilli!  fuifli,  tametfi  prò  nihilo 
iftud  habet , & imperito!  reddidifli , redumque  hominum  curfum  interrupifli , 
ac  precibu!  ipfot  privafli , & vigiliarum  loco , atque  affiduitath , &fludii  erga 
Deum , in  fomnum , & dormìtationem , & incuriam  humilet  popolo!  devolvifli , 
ac  pracipite!  egifli . Et  dici! , no!  lapidei,  dr  parietet,  oc  tabella!  adorare. 
TJonitaefl,  ut  dici! , Imperator;  fed  ut  memoria  noflra  excitetur,  & ut  flo- 
tida,  & imperita,  craflaque  meni  noflra  erigatur,  & in  altum  provehatur  per 
eot,  quorum  hac  nomina,  & quorum  appellationet , & quorum  ha  funt  imagi- 
net,  & non  tanquam  £>eo! , uttuinquit;  abfìt:  non  enim  fpem  in  illit  haìe- 
mu!  ; oc  fi  quidem  imago  fit  Domini,  dicimut:  Domine  Jefu  Chrifle  Fili  Dei 
fuccurre&'fatvano!.  Sin  autem  Sonda  Matrit  ejut,  dicimut:  Sonda  Dei 
Cenitrix  Domini  Mater  intercede  apud  Filium  tuum  verum  Deum  noflrum , 
fahat  faciat  anima!  noflra!.  Sin  vero  Martyrit  : Sonde  Stephane,  qui 
fro  Chriflo  fanguinem  tuum  fudifli,  qui  ut  Trotomartyr  loquendi  confi den- 
tiam  habet,  intercede  prò  nobit . Et  de  quovit  Martyre,  qui  paffut  efl  mar- 
tyrium,  ita  dicimut , tale!  per  ilio!  precetogerimut:  nec  ita  efl,  uti  difft,  Im- 
ferator,  quafi  Deot  Martyret  appellemut . .Averte  cogitationet  tuat  malat , 
te  obteflor:  cr  libera  animam  tuamàfcandalit  & execrationibut , tjuibutab 
vniverfo  mundo  incefferit , quandoquidem  vel  d puerulit  parvit  Uluderit . 
Obito  fcholat  eorum , qui  elementi!  kbuuntur , &dic:  Egofumeverfor&per- 
fequutor  ima^inum.  Et  confèflim  tabella!  fuat  in  caput  tuum  projicient  i 
quodque  dfajnentibu!  minimè  doceri  potuifli,  ab  infipientibut  edocebere.  Sic 
adnotfcripfifli:  [<j]  Ogiat  Ffx  Judaorum  pofl  annoi  od ingentot ferpentent 
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Meum  è tempio  ejecit;  e?o  vero  poft  annos  otHngentot  idola  ex  Ecclefns 
ijeci.  f'erè&O'^as*  frater  erattuus  ,&eademerat,  qua  tu,  pertinacia pr a-  ^ 
ditus,  illiufquetemporisSacerdotibusvimafferebat,  ut  tu  fjuis. 

dem  ferpentem  fanélificatut  David  una  cum  arca  fantia  in  templum  invc-  .jft'»  rextm  Ora- 
xit.  Quidenìm  illud  erat  nifi  confecratum  à Deo  xramentum,  propter  coJ 
qui  tum  agri  erant,  & à ferpentibut  lafii  ut  populis  demonflraretur  is,  qui  ■i.n 
primo  figmento  à Deo  formato  ,/idamo&  Heva  peccatum  fuggejjrrat , ipjum 
inmedelampeccatorumconfiituit.  ,Attu,  prout  gloriar  is , p^  annos  dpnum  %"  ■ *n 
oEtingentos  benedilìionem  ex  Ecclefiis  ejccifii , ac  Martyrum  fanSificationem , 

& fiicuti re5i initio  confeffus  es , data  opera,  non  ex  aliaua  necejptate;  po-  /.«»>iriir  Iiù  Z 
flremòautem  manu  propria  fubfcribens  in  caput  tuum  ip forum  execrationem 
detorfifii.  Doluimus  & nos , utpotè  qui  facultatem  & potefiatem  atque  auBo-  r.xiu  f.ni.r  f.im- 
ritatem  à SanSo  Tetro  Trineipc  ,Apoftolorum  habeamus , tibi  panam  irrogare  ; }'* 
fcd  quoniam  in  te  ipfum  execrationem  ingefjìfti , tibi  habeto  illam  cùmeonfilia-  aff. Eiechi.m  /ir~ 
riistuis,  quos  completleris . Qualem  quafo  adificationem  & curfum  eorum , 
ijui  reilè  currebant , irrupijlif  “tlovit  charitas  Chrifii  : Ts[os  ipfi  cùm  Ecclefiam 
mgredimur,  &miraculorum  Domini  Jefu  Chrifti  piiluras  contemplamur  , 

Ó fanSa  Matris  ejus  Dominum , Deumque  noftrum  laEl antem  in  ulnis  haben-fi»<> 
tis,  ,Angelofque  circumftantes , ac  ter  fanólum  hymnum  canentes  ; non  fine 
compunàione  regredimur . Ecquis  enim  non  compungitur , & luget  fimiliter 
intuens  & vafa  lavacri , & Sacerdotes  in  orbem  circum  fiantes , & myftb- 
cam  canam , & cacorum  illuminationem  , & Laseri  exfufcitationem , & 

Icprofi , ac  paralytici  curationem  , recubi tus  in  herba , cophinos , fportas , & 
reliquias,  Montis  Thabor  transpgurationem , crucifixionem  Chrifli,  fepultu- 
ramejut,  & BffurreSionem , fanilam  ,Afcenfionem , & Spiritus  Sanili  de- 
fcenfimi  Quispi3uram,/ibrabacerHens , & gladium  pueri  cervicibus  immb- 
nentem , non  compungitur , & collacrymatur  ? & in  univerfum  omnes  Domini 
paffiones  ? Expediret  tibi , Imperator,  .duobus  propofitis,  ut  hareticus  po- 
tiùs , quàmperfequutor , & everfor  bifioriarum,  & piilurarum,  imaginiim 
&paJfionum  Domini  appellareris . ^tqui  malum  efl,  rninimèque  commotum 
tsbareticHmappellari-.verùmtihiegoreferam,  quam  ob  caufam . * Hxretkus  • intOrnmm, , 
votus  dicitur , quando  paucis  efl  notus , &nonmultis:  & di fpciliafunt  offendi- m..dum  im 
tuia , fententixque  intricata , ncque  dijudicari  facilè poffunt  : itemque  qui  do-  ‘r‘Zi”èr»t7ZaSi 
Srinam fpargunt , & qui  bumilitate  praditi  nonfunt,  ob  imperitiam , atque 
cadtatemipjorum  flatim  labuntur  4 ncque  tanti  criminis  illi  funt , quanti  tu,'  ' 
damnandi.  Tueaqua  cognita  funt,  Ó"  heiiata  ut  lumen,  aperti  infeSatus 
es,  & Ecclefias Dei denudafti : quasfanaiVatres conveflierant , & ornarant, 
tufpoliafli,  atque  denudafli  ; tametfi  talem  babebas  Tonti ficem , Dominumin- 
quam  Cermanum  fratrem  noflrum  & comminiflrum , cujus  debebas  tanquam 
patris  ac  doSoris , & tanquam  fenioris,  multaque  rerum  cùm  Ecclefiaflic»- 
rum,  tum  civilium  experientia  pollentis  , confiliis  obtemperare.  Unnum. 
etcnimagitbodie vinile  nonagefimum  quintum,  fingulis  Tatriarebis, 
peratorffbusinfervicns;  perpetuòque fuit occupatus , qu'od  utriufque  rebus  ge-'r^Z  JplZZ’’, 
rendismmficèutilts,  &aptusejjet.  lllum  igitur  omittens  Uteri  tuo  adìun-"fZf7l''^’tT‘ 
gere,  improbum  illum  Ephefium  ^Apfimarifilium , ejufque fimilet  audifli . Cùm  S- 

enim  Dominus  Cermanus,  quijue  tum  temporis  Tatriarcba  erat  dominus* 

Cregorius , fuggeffiffent , perfuafiffentque  Conflantino,  Coflantis  filio,Jufti-7fiirf<uu,‘"i,vZì- 
mampatrt  , utl{omamadnosfcriberet,  fic  interpofito  jurejurando  fcripfit  ai 
nos,  &nobifcumegi(f  Ut  ad  unrverfalem  Synedum  congregandam  virar  utiles 
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mìttermus:  nequecumillis , inejuit,  tamquam  Imperator  fedeho , aut  mpe- 
riosi  loquar;  feàtamquam  utius  ex  illis,  & prout  flatuerint  Tontifices,  evo 
exequar;  & eos  , qui  reSè  loquuntur,  admittemus  ; eofque,  qui  mali  lo- 
quuntur,  expellemus,  & exiliis  relegahimus.  Si  pater  metis  quippiam  ex 
intemerata,  turaque  Fide  perverterit , ego  primus  illum  anathematio^bo . 
TumnosDeo  Benevolente  mi ftmus:  &cumpace  fexta  Synodus  celebrata  efl . 
Scis,  Imperator,  fanSaEcclefixdogmatanonlmperatorum  ej]e,fed  Tontifi- 
cum  , qui  tutò  afjolent  dogmata  tradere.  Idcircò  Eccleftis  pr^ofiti  fune 
Tontifices  àreipublicx  negotiìs  abftinentes:  & Imperatores  ergo  ftmiliter  ab 
Ettlefiaflicis  abfiineant , & qua  fibi  commiffd  funt,  capefjdnt.  ConfUium  autem 
tomtnune  Chrifli amantium  Imperatorum , & piorum  Tontificum , confenfufque 
virtù s efl  una , quando  cùm  pace,  atque  charitate  res  adminiflrantur . Scripfì- 
fìi,  ut Concilium uuiverjale  cogeretur:  & nobis  inutilis  ea  res  rifa  efl.  Tu 
perfequutor  esimaginum,&hofliscontumeliofus,  &everfor:  cefja,  & nobis 
hoc  largire,  uttaceas;  tum  Mundiis  pace  perfruetur,  & fcandala  ceffabunt. 
Finge,  nos  tibi  paruijfe,  &exuniverfo  terrarum OrbeTontifices congregatos 
effe,  Senatumque,  ac  Concilium  con fediffe:  ubi  efl  Chrifli  amator , acpiuslm- 
perator,  qui  de  more  in  Senatu  confldere  debet , & eos,  qui  reSi  loquuntur, 
munerari,  eofque,  Bui  aliena  à veritate  blaterane,  amandare,  cùm  tulm- 
peratorvaciltes , ac  barbaros  imiteris  ? Tfon  animadvertis , hunc  tuum  cona- 
tum,  quo  adversùs  imagines  infurrexifli,  facinus  effe  turbulentum , & info- 
lens , & fuperbum?  Cùm  Ecclefia  Dei  alta  pace  fruerentur,  tu  pugnas , & 
odia,  & fcandala  fufcitafli.  Cefja,  &quiefce,  tum  Synodo  minimi  opus  erit. 
Scribe  ad  omnes , & in  qqafcumqueregionesOrbis  terrarum,  quibus  offendicu- 
lo  fuifli,  Germanum  Tatriarcham  Conflantinopolitanum , & Gregorium  Ta- 
pam  Eotnanum  circa  imagines  peccaffe , & nos  ab  hac  cura  quietum  re  prx- 
ftabimus,  ne  peccatum  aut  lapfus  ullus  fit  tuus,  utpotiqui  d Deo  poteflatem, 
&cateflia,&terretiafolvendiacceperimus?  Teflis  efl  Deus,  ouafcumque  mi- 
ftfli  ad  nos  epiflolas , auribus , cordibufque  Eegum  Occidentis  ootulimus , pacem 
illorumtibi,  oc  benevolentiam  conciliantes , teque  laudantes , oc  mirifici  effe- 
rentes , prout  te  anteà  converfantes  intuebamur . Idcirò  etiam  Laurata  tua 
' UurtMdichu..  * receperunt,  ut  Reges  à Regibus  honore  affici  convenit , idque,  cùm  non- 
iviimiinumf,.  duminceptumhoc , conatumque  tuum , quo  adversùs  imagines  infurrexifli,  au- 
nitrì  divifl'cnt:  cùmverò  didicerunt , certiorefque  funt  falli  te  Jovinum  Spatharo 
tandidatumadCalcopratiamifìfJ'eadevertendum,  & confringendum  Salvato- 
rem  , qui  appellatur  .Antiphoneta  , ubi  & miracula  multa  fìunt , inventa 
funt  illicmuìieresT^lo  fuccenfa,  & illarum  amula,  qua  unguenta  ferebant, 
qua  Spatharo candidatumorarunt" fife,  obfecramus,  ne  hocfacias , ajebant. 
lite  vero  preces  earum  non  admittens  ereSa  fcala  confcendit  : cumque  ter 
fecuri  faciem  imaginis  Salvatoris  percuffijfet , hoc  videntes  mulieres , & ini- 
quum  itlud  facinus  non  ferentes,  attraila  fcala  fuflibus  concifum  iltic  neca- 
runt.  Tumtumaliamulator  miffis  fatellitibus  mulieres  nefcio  qiiot  itlic  occi- 
iifli , aflantibus  utilibus  viris  Romanis , & ex  Francia  , ex  Fandalis , ex 
Mauritania,  txGotbia,  & utgencratim  dicam,  ex  toto  interiori  Occidente. 

• Cùm  autem  adveniffent , &injuis  Regionibus  fìnguli  juvenilia  tua,  puerilia- 
que  faéa  narraffent  : fune  projeHa  Laurata  tua  conculcarunt , & faciem 
tnam  concidcrunt } oc  deleSu  habito  Longobardi , & Sarmata , caterique  qui 
ad  Septentrionem  habitant,  miferam  Decapolim  incurftonibus  infeflarunr, 
ipfamque  Metropolim  Ravennani  occuparm , & ejeSis  tuis , 
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propriot  eonflìtuere  Magiftratus,  & vicinas  nobis  fedes  r^ìas  , ipfmque 
Romam  fic  tramare  fiatuerunt , cùm  tu  nos  de  fendere  minimi  pojjis . Ethac 
oh  imprudentiam , oc  flultitiam  fuflinuifli  : at  enim  nos  perterrefacis , aif- 
rpue,  Romam  mittam,  & imaginem  Santli  Tetri  confringam,  fed  & Greeo- 
riumillincTontificemvinSum  adduci  curabo,  fìcut  Martinum  Conflans  addur 
(i  iuffit . Scire  autem  debes , oc  prò  certo  habere  Tontifices  , qui  prò  tenp- 
pore  Roma  extiterint  conciliand*  pacit  caufa , federe  tanquam  parietem  inte- 
gerrimum , feptumque  medianum  Orientis,  & Occidenti!,  oc  pacit  arbitro!, 

& moderatore!  ejje  : quique  in  hoc  componenda  paci!  certamine  defudaruntm 
Quòdftnobi!infolenter  infultet , & mina!  intenta,  non  efì  nobit  necejfe  «• 
cum  in  certamen  defcendere . Àd  quatuor  & viginti  fladia  fecedet  in  regio- 
nem  Campania Romanu!  Tontijexi  tum  tu  rade,  vento!  perfequere.  Trade- 
ceffor  nojìa  Martinut  Tonti/ex  ad  pacem  cohortam  fedebaf,  idcirco  mali- 
gnu!  ille  Conflam  de  fide  San8a  Trinitatit  malefentiem  , & Hareticiti  * 
Tontificibu!  profcriptit,  adflipulam,  Sergio,  & Vaulo,  &Tyrrho,  miffis 
fatellitibu!  rapuit  illum , & Byrantium  tyr unnica  violentia  abduxit , multi fqui 
mali!  obfefftm  in  exilium  amandavit , Quin  etiam  Maximo  Monache , & hujus. 
difcipulo  ^naftafìo  mala  multa  exhibuit , dT  La-^cam  in  exilium  mifìi» 
oit  Conflam,  qui  eot  relegarat,  inter feSiut , & in  peccato  fio  mortuu! efl » 
Tqmuxiutenim , qui  tum  Coma  obfequU  ejut  erat , ab  Epifeopit  Sicilia  cer- 
tiorfaffut  haraicumeumejfe,  ipfum  intut  in  Tempio  trucidavit,  & in  pec- 
cato fuointeriit:  beatum  verh  effe  Martinum  teflatur  Civitat  Cherfmt,  in 
quam  relegata!  efl,  & Bofphori,  totufque  Septentrio , & Incoia  Septentrionit , 
qui  ad  monumentum  eju!  accurrunt,  & curationet  accipiiint.  ^tque  utinam 
Dei  munae  nobit  contingat , ut  per  Martini  viam  incedamut,  tametfl  oh  pio- 
bit  utilitatem  vivere  vòlumut , & fupervivere , quandoquidem  Occidem  uni- 
verfutadhumilitatemnoflramconvertit  oculot:  ac  licèt  talet  non  fimut  not, 
illi  tamenmagnopaè  nobit  confidunt , & in  eum,  cuju!  denuntiat  te  imagi- 
nem everfurum , * atque  deleturum.  Sanili  fcilicet Tetri,  quem omnia Occi- 
denti!  Regna  velutDeum  terreflrem  habent.  Quadfihocvelit  experiri,  planè  Broiuo*d!'”p^* 
parati  funt  Occidentale!  ulcifei  etiam  Orientale!,  quot  injuriit  affecifli. 
rumtamen  per  Dominumte  obfecramut,  à juvenilibut,  oc  puerilibut  faSit 
avertere,  Scit , Romam  ulfcifci  Imperium  tuum  non  pojfe,  nifi  fortè  folam 
urbem propter adiacent illi  mare,  ac  navigia.  Ut  enim  ante  diximut , fi  ai 
quatuor,  & viginti  fladia  Romafueritegrefl'utTapa,  nihil  tuat  minat  exti- 
mefeit.  Unumefl,  quod normali  habet,  quid  agreflet,  & barbari  manfueù 
fiant,  &tumanfuetu!contràagreflÌ! , & ferut.  TotutOccidemSaniloTrin- 
dpi  ,ApoflolqrumF idei fruSutoffert.  (Ipòd  fi  quofpiam  ad  evertendam  ima- 
gtnem  miferit  Sanili  Tetri , vide , proteflamur  tibi , innocente!  fummà  fangiù- 
ne , quem  fufuri  funt  ; verùm  in  cervice!  tuat , & in  caput  tuum  ifla  recidentm 
"ì^uper  fiquidem  ab  interiori  Occidente  precet  illiut , quem  Septetum  appellant, 
accepimu! , qui  vultum  expetit  noflrum  Dei  gratin,  & ut  ad  impartiendura 
eifanSumbaptifma  illue  proficifeamur:  ac  ne  focordia,  negligenti xjuè  no- 
firaratio  ncAit  reddendajit,  ad  iter  not  accingimut.  Dem  autem  timorem 
fuumiucortuumhnmittat,  &teadveritatem  convertat  ab  Ut,  qua  inmut^- 
dumperperàminvexifli,  tuafque  liner  at  quàm  primum  accipiam,  qua  nobis 
tuam  annutttient  coHverfìonem . ,4t  it,  qui  de  ccelit  defeendit  Deut,  & in 
itterum  Sacra  Firginis  Dei  Genitrici!  propter  noflram  falutem  intravit  a 
iababitet  in  corde  tuo,  citoqueabigateos,  quiteinhabitant,  & fcandala  invo-, 

Z 1 hunt  . 


Digitized  by  Google 


Gregorio  Secolo  VI  IL 

' hunt,  pacertique  CHnSorum  Cbriflianorum  Eeclffìis  largìatur  in  fteculaf^c»- 
lorunt.  Amen. 

i InT'"  A ^^f?*f**** ve/hi àDeo[a'\ confervati Imperii , at^ue  in  Chriflo  fratemìta- 
litteras  per  Rjtfinum  Legatum  veftrum  delatas  : meque  prorsàs  vita 
tnea  taduit,  quòdfententiamnon  mutaris , fed  in  eifdem  malis  perfeveres  , 
neceaqua  Chrifti  fmt,  fapìas , ut  fanClos , ac  celebre!  miraculorum  e§e£ìo- 
res  Vatres  noflro! , oc  DoSores  feSerh , & imiterh . Tacque  verò  fimpliciter 
doSores peregrino! profero , Jed eos  tantum  qui  ex  urbe,  oc  regione  tua  pro- 
dierunt . fapientìoret  funt  Gregorio  miraculorum  effe^ore,  Gregorio 
"Hylfeno,  Gregorio  Tireologo  , Baftlio  Cappadocia , & Jeanne  Chryfoflomo? 
jqe  infinita  millia  San(loritmillÌ!  ftmilium , ac  Deo  plenorim  Tatrum , DoSth 
rumquenoflrorum  commemorent . Sed  obfecutui  a pervicaci  animo  tuo,  aedo- 
mefiici!  perturbationibu! , &fcripfifli:  Imperator  fum , & Sacerdo!.  Enim- 
verò  qui  ante  te  fuerunt  Imperatore! , hoc  opere , oc  fermane  demonfirarunt , 
qui condideruut , & curam gefferunt Ecclefiarum  uni  cumTontificibu! cupidi- 
tate,  -geloque  incenft , reffaque  fidei  veritatem  pervefìigantu , Conflantinus 
Magnu!,  Theodofru!  Magnu!  , Falentinianu!  Magnm , Ó‘  Conflantinu!  Ju- 
ftiniani  pater , qui  fexta  Synodo  interfuit . Imperatore!  ijìi  rcligio!è  impe- 
rarunt , & cùm  Tontificibu!  uno  confilio , aefententia  Synodo!  congregante!  , 
atque  veritatem  dogmatum  perquirente! , fandat  Ecclcjtu!  conflituerutit , & 
'*  Sic  ScccrJui,  omarunt.  Hi  fimt  * Sacerdote! , & Imperatore!,  qui  id  opere  demonfira- 
Titilli,  tunt:  tuveròexquo  Imperium  occupafli,  definitiones  Tatrum  perpetuò  non 
Stccùtitii  euftodifli,  fed  cùm  fanìlat  Ecclefia!  fimbriati!  aurei!  vefiibut  conveflitat , & 
HVrT7m‘7''cMc'  variegata!  invcnifje! , ea!  ornatu  privafii,  atque  vaftajìi.  Quid  enim  nofirce 
m idem  fus.r  funt Eccleftx i nonne retmanufadx,  lapide!.  Ugna,  palea  ,lutum,&calx? 

verùm  pitturi! , hifloriifquemiraculorum àSanÙi!  editorum,  & Chrifii  TaJ- 
dmnef,.  Ht tmfc-  fionum , ac  fanSce  gloriofa  MatrU  ipftu!,  Santiorumque  Apofiolorum  exor- 
nata  funt:  & in  hiftoriat , ac  pittura!  bomina  facultates  fua!  infumunt,  & 
t^‘fccid,Hdi,^i,m  puero!  parvulo!  nuper  baptiryito!  in  ulni! fut!  tenente! , itemque  fiorente!  ata- 
dcTm't'milSftf^e'ìuvene! , & ex  gentibu!  diverfn  profeSo!  viri,  ac  mulierei,  indicati!  di- 
gito  hi  fiorii!  , eo!  adificant , eorumquementes , & corda  fur fum  ad  Deum  eri~ 
gunt . At  tu  ab  hit  abflinere  jujfo!  humilet  populo!  in  otiofn  fermonibu! , nugis  , 
citharis , crepitaculi! , tibin , & tricU  occupafli , & progratiarum  aclione , ac 
celebratione  ad  fabula!  ilio!  traduxifii;  hxreditatem  cum  illi!  habeto,  & 
cùm  Ut  qui  inutilia  fabulantur , & infeitiat  blaterant.  Audi  humilitatem 
nofiram,  Imperator;  ceffa,  & fanttam  Ecclefiam  fequere , prove  invenifli, 
Uhddctr.r.  atque  accepifii.  iqpn funt Imperatorumdogmata,  fed  Tontificum:  [i]  quo- 
niam  Chrifii  fenfum  no!  habemu!  : alia  efi  Ecclefiafiicarum  confiitutionum 
inftitutio , & aliu!  fenfu!  fxcularium  in  adminifirationibu!  f acuii . Milita- 
rem , ac  ineptum  quem  babà  fenfum  & craffum , & in  fpiritualibut  dogmatum 
adminifirationibu!  h abere  non  potefi.  Et  ecce  tibi  palatii,  & Ecclefiarum 
jeribo  diferimen  , Imperatorum  & Tontificum:  agnofee  illud,  & falvare, 
nec  contentiofu!  efiù . Si  qiiic  à te  regia  indumenta , purpuram,  diadema  ca- 
piti!, trabeam  abfiulerit , & obfequii  ordina  : futurum  efi,  ut  ab  hominibus 
turpi!,  deformi!,  & abieSmhabeari!  ; quem  in  fiacum  Ecclcfia!  redegifiii 
quod  enim  ipfe  non  bobe! , fantta!  Ecclefias  ornata  privafii , deformefquc  rei- 
didijìi.  Tqam  qttemadmodum  Tontifex  introfpiciendi  in  Talatium  potefiatem 
nonhabet,  ac  dignitate!  regia!  ieferendi,  fic  neque  Imperator  in  Ecclcfias 
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introfptclendi , & eUQiones  in  Clero  ter agendi , ncque  confecrandf ,vel  fynt- 
boia  JanSorum  myfieriorum  admiuijirandi , fed  wque  particitandi , abfque 
opera  Sacerdotis . Quali  parole  un  moderno  [4]  Autore  fi  e compiaciuto 
di  eftorccre  in  fcnfo  non  proprio,  cioè  che  Gregorio  IL  con  il  ritento  fcn- 
timento  Labbia  ftabihto.  Se  ejjere inferiore  alt Imperadore,  ed  ejfo  non  ha- 
ver  facoltà  alcuna  (opra  li  Regni.  Mà  meritevolmente  vicn’egli  ripigliato 
daunHiftorico[6]piùmodcrno,  c più  Cattolico  di  lui,  allorquando  ri- 
battendo con  le  medefimc  di  lutarmi  l’oppofla  calunnia,  foggiunge.  Non 
fi  ricorda  l’Autqrc  fiidetto , che  altrove  egli  ferivo  nella  iftefla  Hifioria  f c 1 
dcgl’Iconoclafti , che  il  Pontefice  Romano  fenza  dirlo  fi  diportò  da  vero 
Supcriore,  e Giudice  contro  l’Impcrador  Greco,  quando  egli  rapporta 
conventi,  che riconofcmto per Heretico  Leone  Ifaurico,  lo  feommuni- 
cò,  ed  ordinò  a’ Popoli,  àRoma,  cd  al  refto  della  Italia  di  non  ricono- 
fccrlo,  & ubbidirlo  più  come  Principe  ,e  di  non  pagargli  più  tributi?  Il  che 
non  poteva  mai  farli  da  chi  none  Superiore,  e non  hi^cftdgiurifdizio- 
nalc . Cosi  il  Battaglmi  contro  il  l^imbourg.  )[.d  ] Sed  unufquifque  noflrùm 
in  quavocationevocatu! efì à Deo,  in  ea  maneat.  f'ides,  Imperator,  Tontifi- 
cum , & Imperator um  diferimen  i Siquifpiam  te  offenderit , domum  ejus  publi- 
cas  , & fpolias  , folam  illi  vitam  relinnuent  , tandem  illum  etiam  vel  fit- 
(pendio  necas,  vel  capite  truncas , vel  relegas , eumque  longè  àliberis , & ab 
omnibus  cognatit  ,&  amicit  fuisamandas . Vontifices  non  ita  ; fed  ubi  pece»- 
utquis,  &confe{fusfuerit,  fufpendii.,  vel  amputatknis  capitis  loco  Euame- 
Uum , & crucera  e)us  cervtcìbus  etreumponunt , eumque  tamquam  in  carcererà 
mfecretaru,  facrorumquevaforuru  araria  conjhiunt,  in  Ecclefia  Diaconia^ 
& m C^chumena  able^ant  y Acrifeerihus  corum  jeìunium  , ocHlifquer  'mliaTm 
&laudat,onemeius  or,  induunt.  Cùmque  probè  cafligarint,  probèque  fame 
a/fiixertnt,  turaprettofum  tilt  Domini  Corpus  impartiunt , & fonilo  illum  San^ 
gutne potante  &cum illum yas  eleilionis  reflituerint , ac  immunem  peccati, 
jic ad Dommum,  purum,  mfontemque  tranfmittunt.  yides , Imperator.  Ec- 
ctejiarum,  Imperiorumque  diferimen i Imperatores,  qui  piè,  & in  Cimila 
vtxerunt,  EccleftarumVontificibus obedire minimè recufarunt , nec  eos  vexa- 
runt:  tu  vero,  Imperator , cùm  tranfgrejfusfueris , ac  perveì  fus  evaferis  ' & 
manu  propria  fubfcrtpferts,  te  ipfum  fubjiciens,  & confejfus  fucris , eum^ 
quiterminosTatrumtollit,  execrabilem  effe  ; in  hoc  proprio  judiciocondemna- 
tuses,  qcspirnumsanaumàtealienafti.  Terjequeris  nos,  ac  tyrannicè  ve- 
xas,  militar,,  carnahquemanu.  Tqps ine)-mes , acnudi,quiterrenos,accar- 
naiesexeratMnon  habnnus  , inyocamusTrincipem  exercitus  omnis  creatura 
fedenteminCalisChriflum,  qui  ìfl  fuper  omnes  exercitus  fupernarum  virtii- 
tum,  utirnmittattibidamonern,  ficut  aie  .APoflolus,  [e]  tradere  eiufmodl 
^fati^  in, ntcritumcarms , utfpiritusfahusjit.  yides,  Imperator,  quo  imr 
fudanta,  atque  mbumamtatis  te  ipjum  trovexeris  ^ Jinimam  tuammbar*- 
thra,  cr  prarupta  loca  practpitem  egìfti , quod  humìliari  nolueris,  duram- 
quecervicemtiiamfubmittere.  V.^m  ubi  praclara  commonitìone  adhibita,  ó* 

doUrina,  Tonti fices  IXo  exhibuerint  Imperatores  irreprehaifibiles , & mundos 
àpeccatis.acdemis;  magnam apud Deum laudem , & gloriam  obtinent  in 
Janttam  Refurrea,onem  magnam  , quo  tempore  ree  nofiras  occultas , opera 

7arnaurumet^^''*'‘'\'^  'f  ^Oflram'coram  .Angeùs  fZ 
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qui fuis  temporibus  imperarunt,  Deo  obtulerint;  quei  nobis  humilibus  pudo- 
rem  incutiet , qui  temporum  noflrorum  Impertaorem  non  offtramus  gloriofum  , 
& celebrem , Jed  ignominiofum  t & adulterinum.  Ecce  nunc  quoque  te  horta- 
tnuTf  panitentiam age , & convertere,  atque  ad  veritatem  ii^redere:  fìcut 
invenifti,  &accepifti,  cuftodi,  honore  office,  & glorifica  Sanaos , &glorio- 
fosTatresnoftros , acDolìores,  qui  cacitatem  àcordibus , oculifque  mffiris  fe- 
cundùm  Dettm  difpulerunt , eifquevifumrefiituerunt,  ^Atenimfcripfifti:  Qui 
ft,  ut  in  ftx  Cotuiliis  de  imaginibus  nihil  fit  dilium?  Enimvetv,  Imperator, 
ne  depanequidem , &aquadi9umeflquidquam,  fit  ne  cmedendum , an  non 
comedendum;  bibendum,  an  non  bibendum,  quandoquidem  hac  antiquitàt, 
d principio  ad  vita  humanaconfervationemhabes  tradita:  fu  etùan  imagi- 
net  tradita  fuerant , ippqueVontifices  imagines  ad  Concilia  defirebant,  tue 
tillus  ex  Chrifti  amanttbut , oc  religiofts  hominibur  iter  peragent,  abfqueima- 
ginibusperegrinationesobibat,  utpotè qui virtute  pr aditi,  atque  apud  Deum 
probi  ejjent.  Hortamurte,  utfisVontifex,  & Imperator , prout  unti  fcripjir 
fii.  Quòdfi  tepudeat,  hoc  tibiipfttanquam  Imperatori  tribuere:  ad  regionet 
omnet , quibus  fcandalo  fuifli  , fcribe , Gregorium  Tapam  Fomanum  circa 
imagines  errare , itemque  Cermanum  Conftantinopolitanum  Tatriarcham;  & 
nos  culpam peccati  recipimus , utpotè  qui  potejlatem  à Domino  acceperimut , 
tir audoritatem  terrena,  caUfliaqueftlvendi,  oc  ligandi;  teque  ab  hac  cura 
quietum  praftabimus . i(eque  voluifli,  ncque  vis:  nos,  ut  rationem  Cbriflo 
Domino  reddituri,  monita^  atque  documenta  tibi  adhibuimus,  prout  d Do- 
minoedoSifumus:  at  tu  refugifti,  atque  obedire  nobis  humilibus  recufafH, 
fmulque  Germano  Tr afidi  , &fan9is,  atque  gloriofts  miraculorum  effeffo- 
ribus,  & doBoribus  Tatribus  nofirit,  &fecutus  perverfos , Prtvofque  dog- 
tnatummagifiros,  qui  d vernate aberrant.  Habeto  partem  cum  illis:  nos, 
fnut  antèfcripfimus  tibi , viam  ingredimur  Dei  benignate  in  extremas  Oc- 
cidentis  regiones  verfus  illos,  quijanSumbaptifrnaqfiagitant . C ùmenim  il- 
lue Epifcoposmififiem , & fonila  Ecclefia  noftra  Clericos,  uondum  adduBi 
funi, ut  capita  fua  inclinaretttjà"  bapti^rentur  eorum  Trincipes,  quòd  exoptent, 
uteorumjmfufceptor.  Hoc  de  confa  noi  adviam  Dei  benignitate  accingimmr  , 
nefortè  damnationit,  & incuria  noftra  rationem  reddamus.  Det  tibi  Deut 
frudentiam,  ac  pcenitentiam , ut  ad  veritatem  convertaris , d qua  defeivifli: 
rurfufque  reftituat  humilibus  populis  in  unum  paftorem  Chriftum,  &in  unum 
cvile  Orthodoxarum  Eccleftarum,  ac  Trafulum , & pacem  Dominus  Deus 
fiofler  prabeat  univerfo  terrarum  orbi  nunc,  & femper,  & infaculafecu- 
lorum , ^men . Così  con  formidabile  dettatura  fcrivevano  allora  i Papi 
di  quel  tempo  i i primi  Imperadori  del  Mondo . 
jfrtf.ii.  Mi  cum  dormiente  [ a ] loquitur,  qui  enarrat  fluito  fapientiam:  con- 

rtigionu  de’ Le-  cìofiacofache  li  Lej»ati , che  quclfo  lettere  portarono,  furono  [ b J vitupero- 
k famente  villaneggiati , & ametti  i terminar  la  loro  vita  in  olcunflìmo  car- 

cere, fenza  convenienza  di  rifpetto , e fenza  rifpetto  al  diritto  communc 
dcirhumano  commercio;  anzi  aggiungendo  ai  maltrattamenti  de' Legati 
una  eftreroa  ingratitudine  verfo  il  fuo  bencfiittorc , rifolvc  di  trovar  modo 
di  liberatili  ancora  dal  Pontefice , la  cui  inconcuHà  cofianza  gli  era  di  venu- 
e tainfopportabile.  A tal  fine  egli  ord^[c]  molte  congiure  in  Roma  tri 

or-xw. //.  alcuni  tuoi  Ufficiali , & alcuni  Miniftri  medefimi  di  Gregorio , affin  ch’egli- 

Mte^^o^upi'  noòrucciddfcro,  ò lo  fa«flcro  prigione , per  haver  quindi  effo  la  con- 
• giuntura , e ’l  modo  di  folle  vare  al  Pontificato  altro  Soggetto  più  conbeo- 
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vele  alle  fue  fcclcraté  ultcnzìoni . Md  Dio , che  proteggeva  il  fuo  Servo  » 
animò  li  Romani  alla  di  lui  difefa,  e'de  moflè  pratticne  ò fvanirono  nel 
trattato,  ò furono  reprefle  dalla  forza  con  il  fupplicio  de’ complici,  c con 
horrorc,  e vituperio  della  fama  di  Ccfarc,  che  fi  accrebbe  rmdignazione 
degritaliani  con  il  feguente  fatto,  che  avvenne  . Havendo  ei  ben  cono* 
feiuto  il finiftro  effetto,  chehaveano  fortito  gli  ordinati  tradimenti,  la- 
fciolfi  talmente  trafportare  dall’iinpegno,  cne  fenza  confidcrare,  che 
rautoritàdifarmata  di  forze  poco,  ò nulla  giova  i foftener  lamacftd,  e Eilicto  Cefàrco 
riverenza  de’ Re  gii  Bandimenti , comandò  alfuoEfarcodifarpublicarem  J*  *“»»»'• 
Roma,  ed  in  tutte  le  Citti  delllmperio  in  Italia  l’Editto,  incuiegl’ 
imponeva,  che  fi  togliefl'ero  dalle  Chiefe  le  Imagini,  perch’effe  rap- 
prefentavano  una  f^jecie  d’idolatria,  promettendo  ogni  fiivore  al  Pa- 
pa, (e  ob^diffe,  & al  contrario  dichiarandolo  reo,  e decaduto  dal  . ^ 
Pontificato,  ogni  qualunque  volta  contradiceffe; 
dice  Anaftafio,  decreverat  Imperatori  ut  in  nulla  Ecclefla  Imago  cujusJihet 
SanSi,  autldartyrhi  aut  Angeli  ha^tur  ( maledica  enim  omnia  affere- 
bat)  ac  fi  acquiefeeret  Tont^x , gratiam  finperatoris  haberet,  & fi  hoc 
fieri prttpediret  i afuogradudecederet»  Non  fi  vidde  mai  più  pronta,  nè  voIioìwm. 
più  generale,  nè  meglio  concertata  rivoluzione  di  quella,  cheuniver- 
wlrnentefifcce,  c principalmente  in  Roma,  fubito  che  fù  publicato  tal* 

Editto.  Poiché  vedendo  Gregorio , che  Leone  non  offerva va  alcuna  mi- 
fura  nel  male,  nè  mofiravafi  folamente  ofièfo  di  lui,  mi  ezianefio  della 
medefima  Religione  Cattolica,  ch’ei  apertamente  attaccava,  inipiegò 
allora  tutta  l’autqriti  Pontificia , e le  armi  fpirituali  del  fuo  Minifteno  pcu 
fermare  il  corfo  di  cotanta  empietà , & impedire  che  un  si  deteftabile  Edit- 
to non  folle  ricevuto  nell’Italia.  Egli  adunque  feommunicò [ allora  i,  j/W.  »» 
folamente  l’Efarco , c tutti  li  complici,  e poi  mandò  lettere  Apouoliche 
alli  Veneziani , al  Rè  de’  Longobardi , e loro  Duchi , c alle  Citti  dell’Ina 
perio , nelle  quali  efortava  [ c ] tutti  i reftare  immobili  nella  Fede  Cattoli- 
ca , e ad  opporfi  con  le  loro  forze  all’efecuzione  dell’  Editto . Que^  let- 
tere fecero  tanta  imprefiione  negli  animi , che  tutti  li  Popoli  d’Italia  ben- 
ché dipartiti  differenti.  Veneziani,  Ronuni,  Longobardi,  compofera 
un  folo  Corpo  animato  da  un  medefimofpirito,  per  difendere  la  Fede 
Cattolica,  e la  vita  del  Papa,  proteftando  tutt’infieme  di  volerla  confer- 
vare  con  la  perdio  della  loro  propria  per  caufa  cotanto  nobile , e gloriofa  « 

Mi  come  ch’è  difiicilifiimo  nel  calore  di  un  primo  moto  il  confervarc  le 
giufte  mifure  ai^e  nel  bene , così  facilmente  avvenne , che  que’  Pt^li 
non  fi  conteneficronc*  limiti  di  una  legitima  difèfa.  Imperoche  non  fola- 
mente  i Romani,  c quelli  della  Pentapoli , che  hoggi  ciicefi  Marca  di  Att^ 
tona , prefero  le  armi , e fi  unirono  alli  Veneziani  ; mi  portando  il  loro  zelo 
più  avanti  di  quellp,  che  |:^tendeva  il  Papa,  fcoffm  apertamente  il  giogo, 
c calpcfiandone  le  imgini , edefecrandoneilnome,  fi  fcelferodiproprìa 
autorità  nuovi  Mamftrati  per  governa^  neU’interregno,  ch’effi  pretende- 
vano fucceduto,  (Sterminando eziandio  di  creare  con  rarme  alla  mano 
un’altro  Imperadore , e di  condurlo  i Cofiancinopoli  per  metterlo  in  luogo 
di  quello,  che  di  Protettore  della  Chicfan’cra  divenuto  Pcrfecutore,  Ti- 
ranno ,&  Hcrefiarca . il  Papa,  chefperava  fempre  la  converficxie  di 
guelfo  miferabile  Principe , non  potendo  approvare  affitto  cotal’intrapre*(i  P4i/.  omt.  m 
6,  vi  focosi  forte  [d]oppofi2xonc,ch’cUa  non  hebbe  alcun’effetto,  benché 
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reftaHèrofcmprerifolutiflìmi  li  Popoli  di  rinuncial'e  alla  dominazione  di 
Cn"^/  '*  Leone  non  rinunciava  alla  Hercfia dc^riconoclalti  ; [ <j ] T^ifi 

' Topuluf  Italitt  prohibuiffet  Tontifex , dice  Anaftalìo  diligentilHino  anno- 
tatore de’ Papi , Imperatorcm  fuper  fe  confliiiiere  fuifjmt  aggreffì.  Cognita 
ergo  Imperatorit  nequitia , oninit  Italia  confiliuminiit,  ut  fibi  elignent  Jmpe- 
ratorem , & ducerent  Conflantinopolim . Sed  compefiuit  tale  conjilium  Ton- 
tifex,  fperansconverftonemTrincipit.  Ma  quel  tanto,  che  agl’italiani  dif- 
fuafe  allora  Gregorio,  feguì  pofeia  in  altro  pili  confaccvolc  tempo:  e la 
loro  ribellione  folle  volontaria  rifoluzione  de’  Popoli , ò più  alta  molla 
di  Dio,  che  volle  fmembrare  da’ Greci  così  nobil  parte  d’imperio,  e 
punire  que’  Cefari  delle  loro  perpetue  Hercfie  con  trafportarc  ad  altre 
Nazioni  la  Monarchia , certo  fiè,  che  poco  tempo  trafeorfe,  che  fuc- 
ceflero accidenti  tali,  che  terminarono  finalmente  di  rovinare  Ic.cofe 
hUimiUdM  deU’Impcradorc  in  Occidente . [6]  Ipfts  interca  diebus , foggiunge  l’alle- 
Nuóve’ri’^iio-  gato  Hiftorico,  Exhilaratui  'Heapolis  Dux , deceptus  diabolica  inftigatione 

^ndriano  Campaniapartes  tenuit , fedutent popuhm , tit  obty 
tro  a f'apTpcr o dirct  Imperatori,  & occideretTontipeem,  Tutu  Romani  omnes  emninfentuf 
p«u  di  Uone.  comprehmdcruHt , & cum  fuo  filio  occiderutit,  pofi  hxc  & Tetrum  Dit- 
cem , dicentet  turbati , quòd  cantra  Tontificem  quoque  fcrippjjet . Igitur  dif- 
fenfione  fa(fa  in  partibus  Ravenna,  alti  confentierues  pravitati  imperato- 
ris,  aia  cum  "Pontifice,  & ejus  Fidelibus  tenente!  , inter  eos  contentione 
mota , Taulim  Tatricium  Exarchum  occideriint . Longobardi!  verò  Amitia 
Caftra , Monetila  , Venafrum  eum  fui!  oppidi!  , Buxo  , Tentapolis  quoque 
cum^uximanaCivitatefe  tradidcrunt . Gran  documento  per  li  Principi, 
che  pretendono  di  alterare  ne’ loro  Stati  lo  (lato  antico  della  vera  Re- 
ligione ; ell'endo  che  ciò  efeguirc  non  puolH , fenza  dare  feofle  violen- 
oUtmim.  tiliìmc  di  loro  Regni,  de’ quali  ella  è il  fondamento  • [r]  Tofi  aliquod  vo- 
tò tempu!,  replica  Anaftafio  nuovi  horribili  tradimenti  contro  la  per* 
fona  di  Gregorio,  EutychiumTatricium Eunuebum , aui  dudiini Exarchus 
fuerat,  T^eapolimlmperatormifit,  utillud  quod  Exarcnui  Taulu!,  Spatha- 
rii  quoque , & eateri  malorum  eonftliatore!  facere  nequiverunt , ille  perfice- 
ret  ; fed  nec  fu , jubente  ' Deo , latuit  miferabilii  dolui  s fed  claruit  cunClis 
feffimumeonfUium , quoChrifli  violare  conabatur  Ecclefiar,  & perdere  ctm~ 
Cfo! , & diripere  omnia  loca.  Cùmque  mitteret  hominem  proprium  Rpmam 
tàmfcriptitfui!,  in  quibu!  continebatup,  ut  Tontifex  occideretur  cum  Opti- 
matibut  Romani!;  agnita  crudeHjfima  infama  , protinu!  ipfum  Tatrkium 
mijftim  Decidere  voluerunt , nifi  defenfto  Vontifeu  nimia  prapediffet , feria» 
eundem  anathematigarunt  Eutychium  Exarchum,  fefeque  magni  cum  par- 
vi! confiringentes  facramento',  uunquam  Tontificem  Cbrifliana  fidei  'gelot 
$em , & Eccleftarum  defenforem  permittere  necari , aut  amoveri , fed  mori 
effent  prò  falute  illiu!  omnet  parati.  Dai  tradimenti,  c congiure  pafsò 
Leone  alle  fraudi , ricorrendo  aH’artc  indegna  di  fubornare  gli  Amici  per 
rendere  imbelle  il  Pontefice  alla  propria difcfa:  [d  } Munera  tunc  bine  inde 
Ducibu!  Longobardorum funt  mifia,  & Regi,  pofliceni  ^urima,  ut  à fuv»- 
minedefi/lerentTontifici! , per  fuo!  Legato!  Tatricim  ille  fuadebat.  Qiù  ex 
ftripth  deteflandam  viri  dolofitatem  defpiciente!  , und  fe  , qiiafi  fratret 
tatena  fidei  conflrin.xerunt  Romani , atque  Longobardi  , defiderantc!  etmSi 
piortem  prò  defenfione  Tonti ficir  fuflinere  gloriojam,  nunquam  illum  paffuti 
ferfèrre  molefliam  , prò  fide  vera , & ChrifUanorum  (CrtantfS  falute.  Mà 
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troppo  fortcìrtcntcarmoffi  il  Santo  Padre  contro  grinfulti  intollerabili  dì  ,Uimiìa. 
q uc  Ito  perfido  Impcradore , [ a ] Hit  ita  fe  haìtentibut , foggiunge  Anaftafio  , smtiti  di  p«p» 
clegitmajut  praftdium  Tater  ille,  pauperibus  diflribuere  largiffima  »»dmi , • 

tìux  repcriebat,  incumbens  orationibus,  jejuniis,  Litaniis,  Deum  quotidie 
deprecabatur -,  [penne  ifta  manebat  femper  fdtns  pini,  quàm ab  hominibus 
Cr alias  tamen  volnntati  populi  referens  prò  mentis  propoftto,  blando  omnes 
fermane,  ut  bonis  in  Deum  profcerent  aSibus,  & fide  perjìflerent , roga- 
bat  ; & ne  dtftflerent  ab  amore  ,&  fide  Romani  Imperii  admonebat . Sic  cun^ 
rum  corda  molliebat , & dolores  continuos  mitigabat . Caduto  dunque  Leone 
dall' afpcttazione  de’ fuoifacrileghi attentati,  neintraprefe  uno  nuovo, 
che  giudicò  il  più  potente  di  tutti , mi  che  per  previdenza  del  Cielo  ridon- 
dò tìitto  in  gloria  egregia  del  Pontefice,  einfomma  venerazione  delle  Sa- 
cre Imagini,  edcllaChicfadiDio.  Impiegò  egli  dunque  tutta  la  fuade- 
llrczza,  e politica  per  iftaccar  Luitpranoo  Róde*  Longobardi  dall’  intereffe 
del  Pontefice , e de’  Romani , per  impegnarlo  ne’  fuoi‘.  Era  [ b ] fenza  dubiq 
Xuirprando  uno  de’  Principi  più  compiti  del  Tuo  tempo , in  tutte  le  forti  di  j«- 
perfezioni  dcfiderabili  in  un  Rè  ò per  la  pace , ò per  la  Guerra , e commen- 
dabiliflìmo  tanto  per  ifuoipropni  coftuini,  quanto  per  i vantaggi  tacila 
Religione , al  cui  fine  egli  haveva  fondati  molti  Monalterii , Se  innalzati  pa-  Roma  , che  «cn 
lecchi  Tempii , fra  quali  fi  annovera  quello  fuperbiflìmo  di  Pavia , ove  ha- 
■veva  fiitto  riporre  il  Corpo  di  S.  Agoftino , nfeattato  da  lui  d prezzo  di  oro 
dalle  mani  de’  Saracini,  che  havcv'ano  invafa,  c foggiogata  la  Sardegna.  Mi 
non  ottanti  tutte  qiiette  belle  qualitd , eh’  egli  pofledeva , negar  non  fi  può , 
che  quando  gli  fi  prefentava  l’occafionc  d’ ingrandirli,  la  politica  non  gli  fa- 
celle  molte  volte  preferir  il  fuo  utile  d tutte  le  confiderazioni  della  giuttizia, 
della  buona  fede , della  bonetti  civile , Si  eziandio  della  Religione . Leone 
eh’  era  altrettanto  politico , e che  conofeeva  il  debole  de’  Principi , attaccò 
Luitprando  da  quella  parte,  e vi  fece  tanta  breccia , che  finalmente  lo  vin-  . 

fe, piegandolo d fuoi  voleri,  [c  ] Gli fèrapprefentare  dal  Patrizio Eutychio, 
che  Cefare  ottcriva  a lui  tutte  ìc  fuc  forze , acciò  unite  con  quelle  de’  Lon- 
gobardi elleno  fi  portalTero  a’  danni  delti  Duchi  di  Benevento , e di  Spolcti , 
che  fi  erano  d lui  ribellati  ; md  che  quindi  poi  unitamente  ancora  le  lucdefi- 
mc  armi  li  volgeflcro  contro  i Romani , si  per  fogiogarli  alla  ubbidienza  di 
Cefare , come  per  prendere  rigorofa  rcndctt.'i  della  perfona  medefima  del 
Papa . Acconfeiitì  fiibito  l’ incàuto  Rè  alle  lulinghe  Imperiali , e con  fubita- 
nea  incnrfionc  occupati  facilmente  gli  fiati  del  Duca  Spoletino , e Bene  vei> 
tano,  portò  quindi  velocemente  il  fuo  Efercito  all’  allcdio  di  Roma,  accam-  , . . .... 
pandolo[d]  nelle  Praterie  di  Nerone,  quali  fi  ftendonocrdil  Tevere,  e la 
Chiefa di  S. Pietro  in  fweia al  noto Cattcllo  di  S.  Angelo.  La  rifohizionc, 
che  prefe  S.  Gregorio  in  quel  grand’  emergente , fù  là  medefima , che  have- 
TagidprimaifpirataDioaS.  Leonctf  Icòntro  Attila,  e Genfcrico, 
imedefimi effetti  di  miracolofaaflittenza  del  potentilfimo  fuo  braccio.  i4f  J47. 
Conciofiacofachcfcnzaconfultodiprudenza  humana,  e fenza  ritegno  di 
humano  timore , armato folo  di  fe  medefimo  ,c  dell’  augufio  carattere  del 
fuo  Supremo  Pontificato , prefentòglifi  avanti  il  Pontefice , cique  prxfenta- 
tus , ftuduit  ( ut  potuit) Regie moUireanimumeommonitione pia.  Anaftafioi 
che  quetto  gran  fatto  racconta,  lafcia  la  confidcrazionc  al  lettore,  di  quan- 
ta efficacia  foQero  le  dului  parole, efolamente  vuole, che  fi  coinprenda dagli 
effetu , che  cUcao  kieto  1 1 qiufi  furoao  > c ttupendi . Efirodo  enf 
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egli  raggiunge,  cherimineflc  talmente  tocco  Luitprartdo  dalla  Maefti 
del  Pontefice,  e dalla  forza  delle  di  lui  ammonizioni,  [4]  Rex  fe  fro- 
flemeret  ejutpedibust  & Promitteret , nulli  inftrre  Uftonem.  ^Atque  fu  ai 
tantamcompun3ionem  ipje  piismonitisflexus  efl,  ut»  queis fuerat  indutus , 
ama  txueretx  & 4nfc  Corpus  ^dpolioli  poaeret,  mantumx  amillamt  bob- 
éxum , fpatham  , atque  enfem  dcauratum , nec  non  coronam  auream  , dr 
crucem  argenteam.  Tofl  orationem  faSam  obfecravitTmtificm,  ut  mmo- 
ratum  Exarchumtdpacis  concordiam  fufiiptre  dignaretur , quod  & faSum 
tjì,  & [te  recejfitf  Bfze  deelinante  d malis , quibus  inìerat  cmfilùm  cura 
ixarcbo.  G^si  Anafiàiio.  E perche  Gregorio  fpera va  fempre,  che  Leo- 
ne havcrcbbe  un  giorno  riconofciuti  li moi errori,  per  quello  capo  ac- 
confcntì  volentieri  alla  riconciliazione  con  rEfarco,  e paternamente  fece 
ogni  sforzo  per  rivocare  i popoli  dalla  ri  bellione , e confervare  le  miferabi- 
b Um  li  reliquie  dell'  Imperio  Romano  in  Italia . Al  qual  effetto  [ 6 ] egli  mollrò 
eziandio  la  grandezza  del  Tuo  animo , unendo  le  Tue  genti  d'  arme  con  quel- 
le dell’ Efarcocontro  un’ impollore,  chefacevalì  chiamar  Tiberio,  c che  • 
dicevafi  della  ftirpe  degl’ Imperadori,  conhaver  felicemente  fedotti  alcu- 
ni popoli  dcllaTofcana,  che  lo  proclamarono  Auguflo.  Màfù  queffofal- 
fo  Tiberio  per  opera  del  Papa  , edeirETarcoall'ediato,  e prefo  in  un  Ca* 
Hello  , d’ onde  tu  mandata  la  di  lui  tetta  i Leone  - 
Queffe  autentiche  teftimonianze  di  Apoftolica  fóffèrenza  dovevano 
ammollire  r indurato  cuore  di  Leone,  edillorlo  dall’impegno  malamente 
prefo  del  fuopcccato.  [f]Mi  fo^giunge  Anallatio,  c/4r«it  Imr 

*NuOT.*^wa  permrit  tnalitia,  qua  profequebatur  ’Ponupeemi  e pcrch’  egli  non  potè 
* oaai  offèndere  lui,  eh’ dira  il  capo  della  Chiefa,  precipitò  contuttoil  fuo 

«nd^di  ratte  le  ctwitto  U cotpo  Cattolico  di  Coffantinopoli , ponendo  il  colmo 

allifuoi  precedenti  delitti  con  un’  horrendo  facrilegio , che  riempì  tutta  la 
.*  Utm  nùu.  Citti  di  (àngue , e di  (pavento  , Percioche  [ d ] (ccc  canccUare  quante  Ima- 
ginitàcre  (ì  vedevano  nelle  Chiefe,  e volle,  che  fencrimbi^caflero  le 
mura,  puabolime  affiutoognivetugio.  Quindi  egli  puUicòun  bandi- 
tnento,  in  cui  ingiungevai  tutti  glihabitanti  di  Coftantinopolì,  prina- 
palmcnteàqueiichcnàvcvanocura delle  Chielè  ,di  riporre  nelle  mani  de* 
JboiUfficiahtuttelcImaginidiGìiesuChrifto  » della  Beatiflima  Vergine  , 
c de’  Santi , accioch’  e(To poteflè  in  un  momento  purgare  la  Otti  della  Wo- 
lacria,  con  fiurle  tutte  aboruciare  nel  mezzo  delle  Piazze.  C^eft’ ordine, 
che  cagionò  fri  Cattolici  un’  hocribilecoftema2Ìone,fiiefeguito  con  cftre- 
roorigpre-  Li  MSniftri,  e foldati  Imperiali  correvanocome  altrettante 
ferie  per  le  Chiefe,  cpet  le  cafe;  onde  i piu  tmùdi  per  il  timore  della 
Olorte  pteiènte  erano  forzati  i cotffcgnare  le Imagint , ad  altri  erano  eUeno 
rapite  a viva  forza  , e quei  che  hebber  o cuore  di  reltftcrc , furono  tmeidati 
con  horrendo  (pcttacolo  d’inciftoncdi  membra,  e lacctamcnto  di  corpo  , 
affine  di  fiir  perdere  anche  d i riCblutiilpcnfierc  di  opporli  vanamente  à 
quello,  chenonpotevanoinqiedire.  [e  j£t  quiaplerique,  dicel’ILftoti- 
tUrnimi  co,  in  eiufdeta  Chitatis  poputo  talt  fedus  peri  prapetUebant  ,.  aUqtum 
utpite  mauati,  olii  parte  càtporis  abfciffi  poenam  pertiderunt . Di  maniera 
cheque’furiofiMinilbrr,  havcndofuperatapcrquelleterribih  vietutta^ 
refiftenza  di  quel  povero  popolo  9 fecero  nel  mezzo  della  Piazza  di 
Cofl^tinopofi  una  gran  pira  delle  Imagini  del  Salvadore  del  Mondo , della 

' VcrgiocfuaMadse,cde'Sanó,cviac^a:oilfitoco,ndiiccQdoleiacciie- 
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re,  e vomitando  contT9  di  effe  mille  efeoandcbcflemiiùc,  m^treil  po* 
polo  ftrugge  vali  in  lagrime,  & alzava  al  Cielo  lamentevoli  Ihida , per  do- 
mandar’ à Dio  vendetta  di  cotanto  abominevole  facrilemo.  ^ allo»  forfè 
avvenne , come  con  buone  con^ture  prOTafì  da  un  erudi  to  [ d J Scrittore , > iatim 

che  fcCTetamcnte  da’  Cattolia  di  Coftantinopoli  folle  trafugata  i Roma  la 
celebre  Imagine  [ ^ J Aclmopeta  Camulianeie , cosi  nomina»  da  Camulia-  r«w?L«.  a*' 
no  Terra  della  Cappadocia,  rapprefenrante  ilSalvadore  del  Mondo,  chcLiL«T*T^ 
adoravafi  [ c ] con  partieoi?  r culto  di  divozione  ùi  quella  Citti,  e che  fiì  poi  ->«•  ’ "" 

riporta  in  Roma  dentro  l’ Oratorio  di  S.  Lorenzo  prellfo  il  Laterano , ptel^ 
temente  detto  il  San3a  StnSonm . Vi  è però  £ d ] chi  dice , e ricava  il  ^t-  • i.  ui». 

todadue[e]nnanofcrittiGreci,  ripieni  di  molte  inverilìmilitndini , che  JtMU 

S.  Germano  doppo  una  lunga  refìrtenza  latta  i Leone , coftretto  finalmente  . ♦ 

à cedere  al  tempo , c i partirfene  dalla  fua  Chielà , portali;  feco  due  Imar 
gini , r una  della  Madre  di  Dio,  e 1*  altra  del  Salvadote  ,e  che  giunto  al  Por-  f. 

todiAmanzio,  che prefentemente  dicefi  Sidari,  faoellè  un  forame  pref- 
fola  mano  delira  del  ^vadore,  & un’ altro  foprart  Capo  dlella  Santimma 
Vergine,  e riponendo  in  erte  due  lettere  ^ragguaglio  al  Papa  della  <cct- 
tata^rfocuzione  gittallè  quelle  Imaginidivotamente  in  mare , dicendo  , 
Mag^fahaTe,  &’Hùs;  e eh*  elleno  dirizzandoli  in  piedi,  faminaffe- 
to  velocemente  fopra  le  onde  verfoRoma,  dove  il  Pontefice  avvitato  in 
fogno  del  loro  proflìmo  arrivo  con  quelle  parole,  Và  à rìcnere  il  Ft 
Md  incontrar  la  Regina,  egli  dal  letto  forgellè,  de  imbareato  fui  Tevere  dal- 
la rivadel  mare  le  vedclfc  venire,  come  volando,  i gittarfi  nellefue brac- 
cia; e eh’ egli  attonito  alla  noaraviglia,  proceflonaSnente  quindi  lepoc- 
raflè  nella  Chiela  di  S.  Pietro , c dalla  data  delle  lettere  conolcetTe , ellcn» 
nel  folo  fpuio  di  ventiquattr’hore  haver  fatto  quel  lungo  tratto  À mare  da 
Amanzio  à Rona . A chi  aggrada  il  rinvenir  la  infuifirtenzadi  cotil  raccoo* 
to,  lega  il  citato  [/jMillini,  che  i lungo  riprova  untai  fuccetlb.  Dop- 
po  dunque  queft’efccrande  barbarie  contro  Dio,  contro  li  Santi,  «contro 
1 Cattolici,  leone  fi  moflè  contro  due,  che  parevano  i lui  li  pili  forti 
coqtr^ittori  della  Tua  Herefia , eli  più  invitti  Campioni  in  Oriente  della 
Religione  Cattòlica.  V uno  fu  S.  Giovanni  Damafeeno , l’altro  il  fuo  Pa- 
tràrcaS Germano,  d’ ambedue  de’ quali  ragion  vuole,  chefifiiccia  di- «"a  cIÌi£S2 
ftinto ragguaglio,  «per la cortanzacJercirata ne’ tormenti,  «perla virtù 
cfaltata  co’  miracob- 

Era  [g]  S. ^Giovanni  nativo  di  Damafeo,  Citti  altre  volte  capitale 
della  Sina , et»  giaceva  allora  fotto  il  Dominio  de’  Califi  Saracini , fituata  r tu  witm  S.  f»m^ 
in  una  grandiflima  Mnura  prefio  il  Monte  Libano , « bagnata  dal  gratilfl-  Zp,, 
mo nutniccllo  Chrjnoro^j  cioc Corrente^ oro*  cogromcCjblcnc  Quet  , 

di  Damafeo  diederopoi  i S.  Giovanni  lorCittadno,  comparandolo  per 
1’  aurea  fua  dottrina , & eloquenza  al  loco  fiume . SanSm  Tater  nofltr  Jom- 
nes  cognommatus  efl  Chryforoas  propter  auream  & fnlgidam  Spìritus  SanSi 
gratiam  , qua  in  ipfo  tam  verbo,  quàm  in  vita  aBu  efRornit  : cosi  di  lui 
dice  11  arato  Annahrtade’  Greci  Theofane.  Nacqu’eglidiParentiChri- 
fttani,  della  prima,  e pm  ricca  nobilti  della  Citti , rad  molto  più  confi- 
derabili  per  la  loroeccellente  pietd,rifpet»ta  talmente  dalli  Principieziaiv 
j principali  impieghi  della  Corte. 

l’aveva  altri  figliuoli,  cneGiovanni,  eoucollofotto  la 
oucipuna  di  un  talCofioo  Italiano  j bucino  di  tutta tìicù  « e che  doppo  di 
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haver  ben  predo  iftnitto  il  Giovane  in  o^i  forte  di  feienza  divina , &hu* 
xnana . fi  ntirò  alla  vita  Monadica  in  un  di  que'  Monaderii , de’  quali  moU 
ti , e grandi  n’  erano  in  quella  Provincia  della  Siria . Doppo  la  morte  del 
P^re,  volle  il  Calilo , che  non  folamente  Giovanni  fuccedellc  alla  Cari- 
ca del  defunto,  màchefodéilprimodclfuoConlìglio,  e che  prendefle  la 
cura  di  Prefetto , e Govemadorc  di  Damafeo  ; quando  appunto  cominciò 
Leone  à muovere  con  maggior  furia  la  guerra  contro  le  Sante  Imagini , per 
idabilir  à viva  forza  queda  nuova  Hcreda  nell'Imperio.  £ come  che 
S.  Giovanni  Damafeenoera  verfatidìmo  nelle  antichitd  della  Chiefa,  c 
tacile  Theologiche  Qucdioni,  celie  non  haveva  meno  di  ardore , che  di 
V.  lume  per  difendere  la  vera  dottrina  ricevuta  da' Cattolici  fin  dal  tempo  de- 

fliApodoli,  quantunque  egli  folle  nel  Mondo,  e negli  adàri  di  Corte  itn- 
|)Cgnato , pur  intraprclc  di  opporfi  à quella  horribj  l’ empietà , per  ritenere 
I fedeli  nella  Fede  de'  loro  Padri . A quello  hne  c°li  Icrille  per  tutte  le  parti 
alli fuoi amici  eruditiflìmo lettere,  in  cui  fpiego  chiaramente,  e folida- 
mentc  l’ intenzione  della  Chiefa  circa  il  cultodclle  fante  Imagini , che  loro 
è dovuto  per  relazione  agli  originali , à i quali  termina  l’ adorazione  : c ciò- 
fece  con  si  fortunato  lùccello , che  fc  Ixne  non  potè  d tutti  fcrivcre , nondi- 
meno palfando  le  fue  lettere  di  mano  in  mano , cominunicaronll  per  tutte 
le  Provincie,  e le  Città,  quali  d tutti  li  Sudditi  dell’ Imperio.  Di  maniera 
' che  li  Cattolici  n’ erano  maravigliofamente  confermati,  c gl' Iconoclallr 
*^"”^*^’confufi,&  irritati.  Onde  di  lui  dille,  [d]  chi  ne  fcrille  levita.  JoantusTau~ 
li  inftar  omnem  corre£lionem  adhibebat , ut  fi  non  pedibut,  at  certi  per  Epi- 
ftolas  terram  uniyerfakm  veritatit  prJtdicatione  in  orbem  compleaeretur  « 
Leone,  che  non  poteva  folferire,  chcun'Huomodi  si  alto  grido  in  tutta 
l’Alìa,  fi  opponeflc  apertamente  alfuodifegno,  non  havendo  podclld  dì 
rovinarlo  fotto  il  flagello  de’ callighi,  per  noncller  egli  Vallàllo  foggetto 
al  fuo Imperio,  con  indegna  rifoluzione  ricorfeadun  vergognofo  artifi- 
cio, ecommclfelapiùvile,  e infame  azione,  di  cui  polla  elfere  capace 
ogni  rio,  & abominevole  fantaccino/  eflcndoche  havendoeflb  ritrovato 
alcune  Lettere  di  lui,  ne  fece  così  bene  imitare  il  carattere  da  uno  Sixittore 
habiliflìmo  nell’ arte  di  conttafarlo,  che  fembra  itnpoflìbile  diftin<;uerc 
la  vera  dalla  falfa.  Sopra  tal  fraudolente  ripiego  egli  poi  mandò  alCalifo 
la  feguente  lettera , come  fc  S.  Giovanni  nwdcfimo  glie  l’ havefle  fccreta- 
buu.  mente  mandata  : [b]  Salve  Imperator.  Majeflatitua  hoc  nomine  gratulor, 

«u'od  eamdem  nobifeum  fidem  teneas,  tuaque  Imperatoria pracellentU  cul- 
tum,  ac  v^ratioPem  quam  debeo,  tribuo.  Eaquede  caujaillud  tibi (igni- 
fico  , urbem  bone  noftram  negligenter  omninò  cuflodiri,  atque  ^garenorurtt 
prafidiiim,  quodhicell,  exiguum,  & infirmum  effe.  Quareper Deumteob- 
tefior,  uthujutCivitatiscommiferationeaJjiciaris,  atque  ingenti,  & firenua 
manu  prater  omnem  exfeSMonem  miJja,  qua  alio  feje  proficifei  fimulet^ 
urbem  fine  ulle  labore  olttrubis . ^d  id  enim  ipfe  quoque  non  mediocrem  opem 
tibiaQeram;  quandoquidem  & urbs , & regio  univerfa  inmeapenè  potiate 
efl.  In  tal  conformità  havendo  contrafatto  in  quella  lettera  il  carattere,' 
egli  invidia  per  un  fuo  confidente  al  Calilo  di  Damafeo  con  uiu  leuera 
^ j.,  eh’ ci  mcdclùno  gli  fcriflc  in  quello  tenore:  [c]  T^ibìl  pace  beatiut,  atque 

* ' amicitia  fortunatius  ejje  cenfeo:  ac  praterea  pacis  fiderà  ferrare,  lauda- 

bile, oc  Deogratumejì.  Troinde  nibil  antiquius  duco , quàm  amicitia  fadus  , 
quoi  tefutn  fonai,  firmumotqueinviolatumfonfervare;  quamquam  adillud 
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ùam  infringmdim , de  verfuti  vìolandum , d Chnfliano  quodam , qui  fub  ^ * 
tuaditione,  atque  Imperio  efl,  crebris  ipfìur  litterif  hicitor  ; quibusilhid  certi 
confirmat,  femihiadurbemtuamin  meam potefiatem  redigendam,  ingentem 
opem allaturum  effe,  fi  ingentem exercitum eò  mifero,  linde  etiam  uttam  ex 
ipfitsadmemiffisepifiolisadte  mift,  utiisqux  adte  fcribo,  fidemconciliem, 
atque  ititelligat , quàm  in  tuendis  amicitiis  verte  oc  fincerx  fidei  firn  : fmul 
etiam  ejus , qui  ad  me  hxc  fcribere  aufiis  eft , improbitatem  ac  fraudem  per- 
fpeElamhabeas . Cosi  Leone  Ifaiirico  al  Califo.  Per  iaper,  qual  forte  im- 
presone faceflèneir  animo  del  Califo  quella  malignillima  invenzione , ne- 
ccllaria  cofa  reputiamo  di  fottoporre  all’  occhio  del  Lettore  la  natura , i vi- 
zìi,  e le  inclinazioni  di  quello  avaro , e fofpettofo  Saracino,  di  cui  pee 
altro  non  fi  parla  nè  nell’ Hilloria  di  Giovanni  Gierofolimitano,  nè  in  altre 
più  vulgate  de’ nollri  tempi.  Qiieflo  [4]  Califo  dunque  chiamavafilfiam, 
fratello  di  Giczida  Secondo,  che  fù  ingannato , comeilPrimo,daun’He-  Hijt.Jiniimt.ii 
breo  chiamato  Sarantapcchys,  di  anni  allora  fopra  i quaranta,de’  quali  egli 
ne  haveva  regnato  otto  fui  Trono . La  fua  naturalezza  era  compolla  da  un 
millo  di  contrarietd  : gelofiffimo  dello  fiato , ma  fcialacquatiflimo  ne’  pi;u 
ceri;  avariSmo  per  toglier  raltnii,  mi  prodigaliffimo  per  ifpendere  il 
proprio  in  ifpefc  inutili , & ccceSve , onde  andava  fin’  alla  pazzia  nelle  pro- 
hifioni  prodigiofc , che  faceva , tanto  in  riguardo  del  fuo  capriccio,  quan- 
to in  rifpetto  della  fua  perfona . Peroche  [ i ] dicefi , eh’  ei  follè  ricco  ai  fet-  •>  tJm 
tecento  guardarobe  ripiene  delle  più  doviziofe  velli  di  tutta  l’ Alia , e che 
quando  marciava , con  inufitata  pompa  facelfe  feguitar’  il  fuo  bagaglio  da 
Icicento  Camelli  carichi  de’  fuoi  habiti , e della  fua  biancheria , nella  quale 
annoveravanii  dodicimila  camicie  finiSme.  Mi  il  miferabile,  quando 
mori  nell’  eri  di  cinqnantatrè  anni  tutto  corrofo  dalle  delizie , e fracidodi 
animo,  e di  corpo,  non  potè  Iri  tante  fuperbe  tele  ottener’ il  pietolbulB- 
cio  di  un  folo  firaccio  per  eflcrne  ricoperto , havendo  Valida  fuo  fuccelfo- 
re,  & herede  fngillatc  le  guardarobe , aflin  che  non  rinunclfero  preda  de* 
domcftici , onde  vilmente  ne  fù  fepellito  ignudo  il  cadavere  . Eficndo 
egli  dunque  di  tal  natura,  voluttuofo,  avaro,  fofpettofo,  e prodigo,  fi 
facile,  come  avvenne,  eh’ egli  inciampane  nel  laccio  tcfogli  da  Leone , e 
parte  avido  di  applicare  al  fuo  fifeo  le  ricchezze  diS.  Giovanni,  parte  in- 
clinato d giudicar , che  S.  Giovanni  come  Govemador  della  Citti , e Chri- 
ftianodi  Fede  havelfe  facilmente  potuto  commettere  fomigliante  tradi- 
mento , e parte  ancora  incitato  da’  fuoi  Minillri  Saracini , che  non  poteva- 
no non  <^iar  S.  Giovanni,  conK  di  Religione  d loro  contraria,  e loro 
competitore  ne’  più  rignardevoli  polli  del  comando , conchiufe  fubito , cho 
l’accufato  folle  reo,  e fiimolato  dalla  calunnia , dalla  gelofia  dello  lùto, 
dalla  invidia , e dall’ avarizia  , prccipitofamente  ordinò , cheglilblìe  ta- 
gliatala man  delira , come  complice  primaria  del  misfatto , & efpofia  nella 
Piazza  fopra  un  Palco  alla  villa  di  tutta  la  Città , elcgucndolène  da’Mini- 
ftii  barbaramente  l’ordine , benché  rcplicatamentc  protcfiallc  S,  Giovanni 
la  fua  innocenza , c fi  offcriflè  tutto  pronto  d fcuoprir  la  vile  trama  di  Leo- 
ne, e r ingioila  accufa  de’  nemici  fuoi , e delle  Sante  Imagini . Ma  chi  non 
fù  udito  dal  Califo , fù  troppo  foprabbondantemente  efaudito  dalla  Madre 
di  Dio,  con  una  maraviglia , eh’ hebbe  tanti  tcllimonii  d’occhio,  quanti 
v’  erano  allora  Chnfiiani , c Saracini  in  Damafeo , e che  fù  rollo  divulgata 
eziandio  per  tutto  il  Moq^.  Perciochèdoppo  unsi  vergognofofupplicio  t • - » 
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ritiratofi  il  Santo  nella  Aia  cafa , c giudicando  aoimonato  nel  Califo  Aio 
Padrone  l’ impeto  terribile  della  collera , in  cui  cpli  era  montato , elfo  lo 
fece  hnoiilmcatc  Aiplicare , che  ha  velie  almeno  la  bontddi  fargliredàtui- 
re  la  Aia  mano,  alla  quale  era  Aata  imputata  una  così  efecrabile  calunnia 
n Califo,  ò che  gii,  come  accade,  doppo  lo  sfo^o  condannaQe  la  Tua 
paHìone,  ò che  intenerito  folTe  dacotal  domanda  di  un’ huomo  di  sì  alto 
merito,  fenza  difficulti  glie  la  concefle . Allora  il  Santo,  proftrato  innan- 
zi ad  una  Imagine  della  Vergine  nel  Aio  domeAico  Oratorio,  applican- 
do la  mano  recifaal  polfo  nel  luogo,  dov’ ella  doveva  naturalmente  ftar 
*>.**' **^'^"' collocata,  con  impeto  interno  di  cuore,  [a]  Dei  Genitricem  ad  miferi- 
fordiam  propenftffimam  hunc in  modum obfecrare  capii:  Domina,  & cajiif- 
fma  Mater,  qua  Deum  meum  peperijìi , divinarum  Imaginum  caufa  dexte- 
ramihimanus  amputata  efl:  ncque  enim  te  fugit , quidLeonem  infurorem 
conjecerit.  Quare  quàm  celerrimè  accurre,  & manui  mea  medicinam  adhi~ 
he.  Dextera  Excelft,  qua  ex  te  incarnata  efl,  pertuam  intercefflonemvir- 
tutes  multar  efficit.  Tuo  itaque  rogatu  meam  quoque  dexteram,  obfscro  , 
fanet,  ut  tuas , quemadmodum  concejferis,  Filiique  ex  te  incarnati  laudes 
modulo  concentu,  ò Dei  Cenitrix,  litteris  conflgnet , atque  orthodoxo  cultui 
adjumentq  flt.  Totes  enim,  quicquid  lubet,  ut  Dei  Mater  . Perfeverando 
coAancemente  S.  Giovanni  in  queAa  preghiera.  Ai  infenfibilmente  for- 
prefo  da  un  dolce  Tonno , in  cui  parvegli , chela  Sacra  Vergine  approlfi- 
mandofi  i lui  nella  medefìma  figura  rapprefentata  in  quella  Imagine  , e ri- 
b u,m  ÌU4,  guardandolo  con  grato  forrifo  gli  dicelle , [ & ] Ecce  fanitati  efl  reflituta  mor- 
nus  tua . Jam  ergo  fine  ulta  cunHatione , quemadmodum  nunc  pollicitus  es  , 
ea  fcribe,  & vefociter  fcribentis  calamum  ejflce.  Svegliatoli  il  Santo  tro- 
vò la  Aia  mano  perfèttamente  rillabilita,  come  prima  quando  nehave- 
va  Tufo  libero,  e fano.  Te  non  quanto  che  appariva  nella  commilAira 
^1  polfo  un  piccolo  circolo,  che  dinotava  il  luogo,  dov'  ella  ha  ve  va 
ricevuto  il  colpo  del  taglio.  Avvertita  la  Citti  da  quegli , che  Thave- 
vano  fentito  cantare  tutta  la  notte  le  lodi  i Dio  nella  Tua  cafa,  accorfela 
, mattina  i quello ftupendofpettacolo.  Il  Califo  volle  vederlo,  e chia- 
rirfenedafe  ftelTo;  e non  potendo  rcliftere  allavcriti,  che  fi  manife- 
ftava  con  troppo  fplendorc , i Aio  mal  grado  egli  confefsò  la  Aia  precipita- 
ta ingiulliziaj  c deteftando  r infame  tradimento  dell’ Imperadore , refe 
r honore  , che  doveva  alla  inqpcenza  di  S.  Giovanni,  e fece  ogni  poifibile 
sforzo  per  obligarlo  d ripigliare  il  Aio  luogo  nell’  honor  del  comando , e 
oeir  elcrcizio  &lle  cariche . Mi  il  Santo  vinfe  li  di  lui  sfixzi  con  humilif- 
Cme  preghiere,  ottenendo  licenza  di confacrarfi al  ferviziq  di  Dio  nel 
famomMonafterio  di  S.  Saba  nella  Paleftina,-  dove  ricevuto  il  Sacerdozio 


egli  compofe  contro  gl’  IconoclaAi  quelle  tre  eccellenti  Orazioni  delle 
Imagini,  che  prefentementehabbiamo  nelle  di  lui  Opere,  e dalle  quali  il 
Baronio[f  ]hdcftrattc,  come  in  compendio,  le  piu  notabili  fentenze  in 
confermazione  del  culto  d loro  dovuto , e in  dctellazione  dell’  empio  Hcre- 
dTbttfkàtmui.  fiarca  Leone . Joannem , foggiunge  di  lui  Theofane , [ d ] Conflantirms  Copro- 
nymus  impìus  Imperator  annuè  propter  eminentem  Orthodoxiam  ejut , ana- 
tbemati  fubjiciebat,  prò  Manfur  ejut  avitumnomen  fenfujudaico  Mamger 
vocitabat.  Per  la  cui  intelligenza  devefi  fapere,  che  Manfur  in  lingua 
Arabica  lignifica  yittoriofo,  eMami;^  nella  Hebraica  ; onde  nel 

• ont,  ».  Pcuteronoouo  leggelì,  [ e ] Hon  ingredietur  hoc  efl  ex  feorto 

natus. 


r* 
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natiis , in  Eccltfiam  Domini , ufyui!  ad  decimam  generatimm . ^ 

Caduto  Svuoto  il  tentativo  più  lontano  di  Leone  contro  S.  Giovanni 
Damafceno , con  fortunato  fucceflb  intraprefe  quello  più  proffimo  contro 
il  Patriarca S.  Germano.  Lo  fcce.cgli  dunque  venire  nel  fuo  Palazzo,  & 
al  primo  incontro  apertamente  gli  dilTc , T^on  poter'  effo  foffrìr  più  lungo 
tempo  y che  il  Tatriarca  della  Città  Imperiale  fedUcefje  il  fuo  popolo  y e fi 
rendejje  protettore  della  Idolatria , foflenendo  l' odoraT^one  delle  Imagini  , 
i’  intercejjione  de'  Santi , e la  veneraT^ione  delle  loro  J{eliquie  : Tré  cole  che 
Leone  [4] negava,  come  negano prefentemente  li  Proteftanti della  Ger-  R ThttPh,  ìh  annoi. 
mania.  E benché  Leone  foflc  iporantiflìmo , c non  fapefle  comprende-  ì^nuSrscemt. 
re  la  differenza  infinita,  che  vietrd  l’honore  affoluto,  che  fi  deve  rende- 
refolamenteiDio,  & ai  Santi,  c quello,  che  fi  rende  alle  Imagini  per  “*  ® * 

relazione  d ciò,  che  per  effe  fi  rapprefenta  ; impiegava  però  arditamen- 
te le  parole,  e le  fentenze  della  Sacra  Scrittura,  c diceva,  che  tutti  li 
Santi  Tadriy  tutti  li  Tonteflciy  e tutti  gl' Imperadori  Cbrifiiani  fuoi  prede- 
cefj'ori  erano  flati  Idolatri.  Rifpofeil  Santo  con  i fentimcnti  altre  volte 
enarrati , e deplorata  la  cecitd  degl’  Iconoclafti , c provata  di  nuovo  la  fta- 
bilitd del  dogma  Cattolico,  foggmnfe  flebilmente , Ejfere  quefla  lagrima 
vole  predizione  y che  nella  Chiefa  di  Coflantinopoli  fi  veder ebbono  un  giorno  con 
horribilefacrilegio  abbattute  le  Sacre  Imagini  y ma  non  poter  fi  verificare  fiotto 
il  di  lui  Imperio.  Precipitofamente  Leone  richiefelo  del  nome  di  quell’  In> 
pcradore,  fotto  il  quale  dovefleavverarfi  la  Profezia?  Alche  il  Santo  ha- 
vendo  rifpofto , che  fi  chiamarebbe  Conone,  ripigliò  allora  tutto  fcftantc  ^ 

Leone,  [b]l{everaexbaptifimomihi  Conon  nomenefl;  .A.  Dio  non  piaccia , ' 

ripigliò  allora  tutto  forprefo  S.  Germano , ut  per  Imperium  tuum  iflud  ma- 
lum  perficiatur  ; eflendo  co(i  che  AntichrifliTréteurfior  efly  qui  hoc  adintr 
pleturus  efly  & divina  ineamationis  everfior.  A quelle  paròle  acce fo  fu- 
riofamentc  in  collera  Leone , fcaricogli  [ c ] bruttamente  uno  fchiaffo , e 
caricandolo  di  mille  ingiurie,  e minaccie  fcacciollo  dalla  Tua  prefenza,  e 
Palazzo.  Quindi rifoluto  di fpoflèflàrlo della  dignitd  Patriarcale,  fubor- 
nò  un  grete  confidente  di  S.  Germano,  chiamato  Anafiafio,  acciò  depOK 
neflè  contro  lui  mille  falfitd,  e per  obligar  quello  federato  ad  un  tradi- 
mento sì  vile , egli  promeflegli  di  collocarlo  nel  luogo  di  lui  fopra  il  Trono 
Patriarcale.  Si  avvide  S.  Germano  della  machinata  congiura,  e come  che 
da  Dio  era  favorito  di  lumi  (Iraordinarii , in  enigmatici  termini  fece  d bar 
flanza  conofeere  al  traditore  Anaftafio  il  cafligo , che  af^ttar  doveva  del  ^ fhnpunsiunt 
fuo  tradimento . [d]  Conciofiacofachc  un  giorno , che  fi  portava  il  Santo  ^ ‘ 

al  Palazzo,  havendogli  Anaftafio  pollo  cauialmcnte  il  piede  fopra  il  leni-  ^ it/i. 
bo  della  veftc,  voltoglifi  freddamente  il  Santo,  e diffegli:  [ e ] ef-  * 

fugiettempus  à te ingrediendi Duppin . [/]  Era  quello  un  luogo,  ò Piazza 
publica  più  frequentata , e nobile  della  Otti.  Mànon  Penetrato  allora  il 
detto  del  Patriarca , nè  dal  traditore  Anaftafio , nè  da  chi  feguivalo , fù 
refo  chiaro  nel  progreflo  di  quindici  anni,  quando  Anaftafio,  cheprcfeil  irjniPyntif.Ji 
partito  di  Artabafda  contro  [g  ] Coftantino  Copronimo , fù  prefo,  e lacerar  Zncebari*. 
to  con  i flagelli  per  1*  Hippodromo , c quindi  nudo , & infanguinato  fopra 
un*  Afino  [h]  con  la  fsuicia  rivolta  verfo  la  coda  vergognofamente  condottò  h Thi*pbJ»anui. 
per  quella  medefima  Piazza  accennata  da  S.  Germano,  obbrobrio,  e rifa  del 
popolo.  Ma  fvanì  ben  tollo  l’artificio  della  trama  fecrcta,  perche  fcrviffi 
Leone  apertamente  della  forza,  e adunati  li  principali  di  Coflantinopoli 

nella 
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nella  gran  Sala  del  magnifico  Palazzo,  chiamata  da  [ a ] Theofanc  Tribi^ 
b Gw/:/.  fj.  •*-  decem  & novem  cubhcrum,  cioè[A]dclle  decinovc  Tavole  d Ietti, 
l,Ti,c,d.c.n.  perciochc  nel  giorno  del  Santiilìmo  Natale  dentro  quella  Sala  trattava 
r Impcradore  tutti  li  Grandi  dell'  Imperio  in  dieciotto  tavole , oltre  alla 
fua,  dov’ eglino  mangiavano , non  allìfi  come  negli  altri  giorni,  màpro- 
ftrati  fopra  letti  all’  uftnza  degli  antichi  Ronunì , in  ella  Cefare  volle , che 
fi  trovane  ancora  S.  Germano  con  alcuni  altri  Vefeovi,  che  bave  vano  vil- 
mente tradita  la  Fede . Qitivi  comparve  Leone  con  fontuofo  fallo , e fubi- 
tamente  rivolto  i S,  Germano , richiefelo  briifcamente , s’ egli  era  ancora 
hfoluto  di  fottoferivere  il  fiio  editto  contro  le  Imagini  ? Il  Santo  tri  mode- 
tTimtt.it -tir.  fio,  e collante,  fenza  punto  tbigottirlì  rirpofe  con  lèrmezza , [c]^bfqMe 
tmiverfali  Synodo  innovare fidem,  impo^bile  eji  mihi  fccundùm  ^pojiolicam 
Doiìrinam , & patemam  traditionem , o Imperator  j e mollroflì  rilolutilli- 
inodi  morir  mille  volte  pili  tollo,  che  deviare  dagl’ infemamenti  antichi 
dOf*/. della Chiefa;  Tunc B.Cermaniis , diccS. Giovanni Damafeeno,  [d]alapir 
percujjits,  inexiliummiffus  efl,  & complures  aliìTatres,  quorum  nomina 
ignoramus.  Qtiindi  Celare  dichiarò  Patriarca  il  traditor’  Anallalìo , che  gli 
cCm/mt.  .rfiT-/  haveva  promelTo  di  ellerminar  le  Sacre  Imagini  della  fua  Chiefa . lleu  P«- 
fiorem  Lupus , cfclama  qui  [ e ] un’  Hillorico  Greco , heu  furens  Cerberus 
nitemCr^is  DucemEcclefìapeltit,  &exturbat\  Nè  fi  commofle  punto  la 
collanza  infnpcrabile  del  Patriarca  S.  Germano , che  fri  gli  accennati  ^a- 
pazzi  udita  l’ ingiiilla  fentenza,  quanto  fol’ inchinolfi  d Cefare,  e dille, 

. jEtabiens,  foggiungeTheofanc,  ad 
locum  qui  dicitur  Tlatanum,  in  parentali  domo  fua  quieti  operam  dedit . Mi 
anche  quindi  fcacciollo  Leone , e fecelo  ignominiolamente  condurre  in  eli- 
( Mf  rtjr.  jìq  da  i fuoi  Soldati,  i quali  finalmente  dentro  un  remoto  Monallerio  [ 5 ] lo 

ftrangolaronoinetà  di  quali  cent’ anni.  Prelato  veramente  dicuorcinvit- 
e di  vigor  degno  del  tempo  degli  Ap« 

delle  Donne  Co-  Doppo un  atto  d ingiultizia  COSI  violenta,  ep umica,  1 empio  Ana- 
cMwo  ilpattiric.  volle  pigliar  polTellò  am  folenni  cerimonie  dell’  ufurpato  Vefeovado . 
iconociafU.  Ma  quella  nuova  (ligniti  hebbcgli  i collar  la  vita  nel  medefimo  primo 
giorno  del  fuo  ingrello  nella  Chiefa  ; conciofiacofache  quelle  valorofe 
Donne,  le  quali  lenza  temer  gli  Ufficiali,  e Soldati  dell’Imperadore  ha- 
vevano ammazzato  quello,  che  abbatteva  la Imagine  del  Salvadtjre  fopra 
h z>  .ytsh  s ^ depofizione  di  S.  Germano , c l’ intronizzazione 

deiriconoclafla  Anaflafio,  rapite [ ] tutte  dall’ardore  di  un  ecceffivo 
zelo,  fenza  che  ne  la  temenza , nè  la  vergogna , nè  la  debolezza  delfcffo 
k tratteneflé , corfero  i tutta  lena  verfoTa  Chiefa , mentre  facevafi  la  ceri- 
(nonia  della  confecrazione , ed  entratevi  in  calca , e in  tumulto , armate  di 
faffi , ne  fcaricarono  una  terribik  grandine  fopra  il  falfo  Patriarca , chia- 
mandolo Mercenario,  e Lupo  traveflito da  Pallore;  di  modo  tale  che  gli 
Ufficiali  fteffi  caricati  anch’  effi  da  tutte  le  bande  da  percoffe , e da  ingiurie 
molto  penarono  i trarlo  dal  pericolo,  & ad  aprirgli  l’adito  allofcampo, 
per  fuggirfene , come  fece,  femivivo  dalla  paura,  e livido  dalle  battiture 
verfo  r Imperatore , d cui  Anaflafio  infpirò  tanto  furore , concitandolo  al- 
la vendetta,  che  Leone  vi  mandò  fubitamente  le  guardie,  dishonorando 
le  armi,  e la  nulizia  con  un  horribile  macello , ch’elleno  fecero,  di  quelle 
Il  Pjp»  feomma-  Donne , imprefa  affatto  indegna  d’ Huomini  da  guerra , 

, c «unto  à qucfti  ultimi  cfictti  della  empietà  di  Leone , giudicò . 

che 
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che  doppohaver  fatto  tante  volte  sì  gracidi  sforzlin  damo  per  convertirlo 
vanamente  attender  poteva  da  lui  ravvedimento,  òemenoa,  vennefiaal- 
inenteanch’eflo  alle  ultime  eftremiti  di  rigore,  per  impedire,  che  non  fi 
faceflc  nell’ Imperio  d' Occidente  ciò,  che  vedeva  fatto  con  (ommo  fuo 
dolore  in  quello  d‘ Oriente.  Perciò  ha  vendo  adunato  liVefcovi  circonvi- 
cini in  un  Smodo,  condannata  di  nuovo  l’Herefia  degl’ Iconoclafti,  e con- 
fermato il  culto  delle  facrc  Imaoini , egli  dichiarò  Anaftafio  fcommunicato 
com’Herètico,  &ufurpatore  della  &de  Patriarchale;  c quindi  minuta- 
mente efpoftiglienormifacrilegii  di  Leone,  lafua  pcrfecuzione  contro  la 
Chiefa,  h fuoi  attentati  contro  laperfona  del  Papa,  finalmente  feommu- 
nicollo  [ a J com’  Herefiarca  conofciuto , dichiarato , & incorriggibile . In-  * z»*r.  „m. 
eli  oprando  con  la  medefima  pienezza  di  podcftà  del  fupreiiK)  Pontificato  '^*7' 
approvando  ciò , che  haveva  feinpre  fin’  allora  diflapprovato,  prohibi  all! 

degl’italiani  di pagardi tributo,  ritirandoli 
dalla  ubbidienza  di  lui,  com’ ^retico  ribelle  alla  Chiefa  di  ChriAo.  [ i i, 

Cregorius^  dice  Zonata  quétadid  ufque  tempus  Imperio  '"‘aV* 

fendehanxuY , \nhthuU  ; e Thcofanc  [ c ] parlando  di  Gregorio  foggiungc , Ho- 
mameum  tota  Italia  ab  illius  imperi  [d]  Dignum  ezemplnm 

conchiude  il  Baronio  , ne  in  EccUfia  Chrifli  regnare  fmerentur  Htretici  fcalunì  di  renedr 
Trincipci,  fi  f^pè  moniti  in  errore  Perfifiere  obfìinato  animo  invenirentur . 

Il  al. a dichiar^ione  aggtunfe  eziandio  Gregorio  la  forza , eia  precauzione  , I* 

contradittore; 

Conciofiacofach  egli  cpnchiufe  Lega  con  Carlo  Martello,  che  governava 
allora  la  Francia  Capitano  celebre  per  mille  gloriofe  fpedizioni , & Heroe 
invitto  iKlladifela  della  Fede,  [e]  £o  tempore,  dicel’Hiftorico,  bit  A fio. 
ffianaSede  ^•Tctn  ^pofloli  Beatux  Tapa  Gregorius  elaves  yenerandi  fepidr 
thri  cum  vincu  is  S.  Tetri,  & muneribnt  mapit,  &infinUU,  legationem 

(Puodan^anulltsauditis,  autptfittemporibut/m)memoratoTrincfpi,  cioè 

topato  patrato,  ut  ad  partes  Imperatoris  rece-. 

& fiomanumCpn/ultum  prafatoTrinapt  Carolo  fanciret.  Ipfe  itaane 
Trinceps  mirifico:  & magnifico  honore  ipfam  Legationem  recepit,  mJera 

magnitpramiitcum  fnisfodalibus  rUiffi,  Grimo-  • 
TnhnitZ  Mouafierii  , dr  Sigibertum  fieclnfum  Bafilic^ 

S.  ùion^ii  Martyris  fiomam  adlmina  SanSi  Tetri,  & SanSi  Tanti  delìi- 

navit.  ó)Ml  Autore  allegato.  Quindi  Gregorioaflìcurata  la  Chiefa  con  a Gr«*o. 

slpotentcConfedcrato  andoffen^driceverlnelCielo  ilpremio  ddle  foc 

d™o‘' i Vsami  ^ ‘ "“'««'o  *n  ter»  gli  honorf,  che  folo  fi  rcn- 

’ ? Natale [g]AIeirandro  fi  oppon«»onoal  mcn- 
' ‘P’’’™  ^onfcdonoil  ftitto,  e negano  la  ragione;  il  fc.  « 
condo  nega  unitamente  c la  ragione , c ’l  latto . OnJc  è d’ vimm  rvr  *"•  '• 

mente  li  Magdeburgenfi  acremente  riprendono  a uefto  laudato  Pontefin» 
la , qSife 

j n wUa  Pstna  per  ha  verla  liberata  dal  «»ioeo  della  '*  Po?-‘fice,  « 

N»»v.  i Smt.o«a”nS  .12  ““ 

c 1 foTO «fSd! r™~  '""1’“ """ I'  coftanaa 

Secondocontro  un’Ira 

i omo  u. 


Jmperadore  inferocito  nel 
A a male. 


me  IX. 
b J.mé  11 


t Vid«  Ée/Ur. 

j.de  fenti 


d 1.  atf.- 


• Hiìd.  2j. 

f TI>e*d»reiHf^  M. 
*\  tjt 


GRfóDRid  ^7cT  Setolo  Vili, 

lU  male,  cl^oiiencmmcndinomc,  che  di  fetti  contro  laChiefà  di  Ko,  é' 
control’  Italia . E meritamente  f efaìtano , poii  h’  egli  fervi  ili  allora  di  am- 
g-  s.frt  bedue  [ 4 ] quelle  fpade  fpirituale , e temporale , di  cui  formi  Chrifto  li  fuoi  ' 

Vkarii/  e delle  quali  fecero  come  pompali  Santi  Apoftoli  avanti  l’ itteflo' 
Chrillo,  quando dillcro,  Domine,  ecce  [è]  duo  gladii  hìc,  fervendoli 
faggio  Pontefice  dell’ uno  con  la  feommunu  a Ecfldìaftita,  dell’ altro  coiv^ 
la  pena  tcmpoi ale  della  fottrazione  de’  tributi.  Non  vogliamo  Noi  en- 
trare nclladiicudionc  delle  alte  ,c  gravi  ragioni , che  comprovano  una  co.| 
tanta  autorità  i «1  fupremo  Pontefice,  e non  mancano  Eminenti  [c  ] Autori  ‘ 
che  profteidan lente  la  ftabilifcono,  & incontrovertibilmente  la  provano  _ 
cori  quelle  nfpottc  eziandio  agli  argomenti  portami  ad  effe,  che  fi  coiti-' 
piacediallcgareracccnnato  Natalc  Alcflàndro.  T nothri  Ai  gementi  fono  ' 
rHiftona,  che  femplircmentenarrat.t;  conviiiLentementedcfinifcc  ogni' 
tonttovei  fo  litigio.[dì  II  Kii  Ozia  fu  fcacciato  da!  Pontefice  Azaria  non  lófo 
dal  Tempro  cciiK-iacrilego,  inà  dalla  Città  come  lebrofo,  e confemicn-’ 
temente  die  hia^-ato  decaduto  dal  Trono  Reso,  ref  quale  fucccrtc , cito  vi-  ' 
veiite , Joacham  fuo  figliuolo . 1!  [ e ] Re  Atnal  la  fu  privato  del  comando,  c 
della  vita  dal  Pontefice  Jojada,  come  nfiirpatorc  del  Remo' , e prevarica- 
tore della  Fede . V Imperador  Theodofio  [ ^ non  fole  fu  fcommunicato 
da  S.  Ambrogio  per  ìi  ftotauccifione  de’  Thcffaloniccnfi , midacflòcò; 
ftretto  a formare  , come  fegnì , una  Legge  temporale , che  le  fentenze  ò di  ' 
vita , ò di  morte  non  fodero  valide,  fe  non  trenta  giorni  doppo  la  publica- 
zione  di  elle , dcciò  il  precipitofo  fdegno , in  cui  era  traboccato  Theodofio  ' 
* ..  . havellc  in  lui  , e ne''fc'ói  fncceflbri  il  freno  del  tempo  pct  giudizio  del  ; 

tector  Hot  fc  f Pontefici  degli  Hcbrci,  eh’ erano  figura  di  que’  dc’Catto-  ; 
iici,  per  oinftccSaùfis  deponevano  Rè , c ditone  vano  "li  affàri  fccolari  de’’" 
Regni,  fcliVefcovi  diClhiefc  minori obligavano  i Maffimi Imperadori  i ’ 
formare  nuove  Leggi  temporali  m beneficio  del  Mondo , perche  quello  jus- 
controverter  fi  deve  al  Pontefice  Romano,  eh’ è l’ Originale  della  figura 
Hcbraica,  edèilVefcovo  dc’Vefcovi  di  tutto  il  Mondo  Chri^no^  In 
oltre,  fc  Gregorio  Secondo  fil  il  Pjtimode'Papi,  cfietafeaiitonti  eferci- 
tallc  nel  Chrilliancfimo , non  però  fu  l’ unico  , e I fol<K  fc^iirono  il  di  lui 
efcmpioZaccharia,  che  dal  Regno  di  Francia  depofcChildcrico,  ed  inal- 
zovviPipino,  Leone  Terzo,  che  trasferii  Imperio  ^i  Greci  ncFrancefi, 
Gregorio  Quinto , che  iUbilì  h fette  Llctton  per  la  Elezione  degl  Imperar 
dori  Gre <^ioS«ttimo , che  privò  dell’  Imperio  Henrico  Quarto , c confo- 
rilloiRidolfo,  Giovanni  XXI.,  che  depofe  il  Bavaro , Innocenzo  Terzo  , 
che  funilmentc  dichiarò  decaduto  dall’  Imperio  Ottone  Quarto,  Innocem 
»o  Quarto,  che  fonnig^antefcntèilzapiiblicò  contro  Federico  IL,  galeri 
molti , che  coftituifeono  così  gcnefal mente  applaudita , e provata  Tauto- 
■ aiti  Pontificia  anche  nello  fiato  Imperiale  de’  Principi  Chnftiani , quando 
lorichicggaò  il  vantaggio  della  Fede,  ò la  córrczzione  de  coltumi,  che 
rcndcfi  oramai  imbelle  la  oppofizionc  degli  Herctici , i quali  nelle  loro  do- 
glianze poflono  eflèrc  più  tolto  compatiti che  feguitau. 

In  quefte  femplici,  c prattichc  ragioni , chehabbiamo  non  tanto  de- 

- ■ faitte,  quantoacceniiate,  potrarinvenirprontarifpolta Natale Alelfan- 

f K\u.  *4u».  Ir  dro  a’  fuoi  argomenti , co' quali  egli  fi  sforza  [g  ]di  provare  .che  il  justan- 
t ijìtrt,  €ìku»  ( f0  dii  etto , quanto  indiretto  de’  Pontefici  fopra  lo  fiato  del  Chriltiancliino 
fia  uoB  folamente  contiauo  alla  verità  deU’  Hittoria*  mi  eziandio  alla  San- 

' ■ tita 


Jtt 


M. 


. .cn  c^i  lungamente  cita  n<?  l, ano  (UteaJ  qifó  pm  note  1'  cfpofi«oni,  cl  fov- 

io,  cneab.  Gregorio  II.  da  lui  medcf!aiom(.4jaltro  luogo  lapdatocolde^  w i 

• gno  eloj^iodi  Sancitale,  doiirina,  fvnndia , .amjlantia ^ fludh  prò  ‘ “ 

• ' rebus Ipeamjfmus,  ,pi  attichjffiijv> degli  affari .dpir  Occidente, 

.e  dell  piente, f^uanti  air  uno,  e a]l’,altr.o«/o»oGivfle,  e G&nonico,  pec 

liminiferu^  che  il  medeljnio  Natale  coiìfeftà,  :liaTec  quel  Pontefice  eférei- 
, tati  di  Bibhothecano , eTeforiere,dcHa‘Chicfa  Romana  fotto  Papa  Ser- 
£^i9^  .ediConfighere,  e Primo  Minifiro  di  Papa  Coftantino  nel  vÌa»»io  di 
■ Goltantinopdij  dove  egli  falò  ( fono  parole  dell’  accennato  Natale  TtuHì- 
. nianolmperat^ideplurtbusdifiiplin*  Capitulis,  oecàfsone  Trullanorum  Cor 

profuaeruditione  fecertt  fatis.  Qiiindi  il  Na- 
" i * «pugnato  difccndeodo  al  fatto , quella  conclufione  ftabilifce 

/ ' Woregorius  Secu^HsToitrìfex  Haximiis 
Leonem  IJauricum  tributoriim  exa^tone  non  privxvit , nec  I{omam, 
totumque Ocadentem  ab  ejus  obedientia abltraxit , aut  abeo  deficit  ipfe:  c 
per  prova  della  fua  affcrzione  rapporta  molte  congetture  dedotte  dalle  due 
lettere  del  me^fimo  Gregorio  , in  cui  egli  fcrivendo  all’ Imperadorc  fi  di- 
moftra  humililCmo nelle  preghiere,  alicniflimo  da  i negozii  temporali 

'”e  ine^'^'  H ‘^’I«Pe<-'O.POVCriffimo  di 

^ potenza,  e in  fomma  lontanilfimo  dal  poter 

but?^L  imprefa,  quale  Hata  farebbe  il  fottrarrVtri- 

Cefare.  Quindi  rapporta  un  detto 

polifoncvlzSnfd^^^  «non  quell’ Autore  dim^a  cheSeditando i pò- < i-w.- 
V il  ^ ^“PP^meflè,  e non  le  fbmentalTe  Gregori^  *• 

Stto  e fioi"  f ^ Bibliothecario,  che  il  medefimo  afferifee  fn  fimil  S /.c,^ 
atto , e fo:^iungendo  poi  quelle  medefime  ragióni , che  apparten«mno  al  ' ’ 

' quVfta  nof>rÌ^i^?*^°  accenMCte,  chiama  aperta^ientc  favola 

' bc-to  e Plarm^*'^-  '.i^*  ’ Theofane , Cedreno,  Sige- 

no  r moderni  Baronia,  [e  ]e  Bellarmi- 

ZonirL^a  f "5^I“"o  , quanto  Noi  veniamo  pur’  bora  di  dire . J ’• 

G^iori'trVrxfidem  Romxundcumlmpe-  « 

11  fuddetto  Natale* 

r A 1 r 'U’pugujja  nlafiazione  de’  tributi,  md  eziandio  che  Leone 

mi  

/;  c efire  verfo  Cefare , eWenonfappramo  , come  quell’ Autore 

fi fia contenuto  dal  dire,  che  Leone Ifaurico  foffe ancora  dSaratr^^ 

Gregorio  filo  Viario  Apoftolico  in  Oriente)!^-  veffigaliaTit^Z  id 

freZZ^ért^^uT’  Frincisf^de%!e\ZZ^^4, 

“ì  frnpcratore  impio,  eique  tributjim pendere" Zc^a- 
.liam  Ottavo  Secolo . Cregorius  I{omam , atnue  ItOr  ''  rh»fh. 

a'  * ^ Lconis  obedientia  tam  Civili  auàm  KccleCta  : 

iziitif é"rP"K 

.B*gn  c , o vere  tcllimonanze  ? Pcrvcrfioiii , o aiferzioni  della  Hillorra  ? 

■Aa  j Se 


//. 


f(e  Ram.  P$%f.  c.  5. 
2nér.  t«in-  i. 
nnéi. 
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Paolo  Diacono,  . _ - 

aioni  deel*  Italiani , che  veramente  Gregorio  con  paterno  temperamento  > 
e Sacerdotal  pazienza  procuròdi  fuppnmere , per  obhgarfi  con  tal’  atto  l" 
animo  implacabile  di  Leone;  nè  ciò  ripugna,  che  divenuta  poi  immedica- 
hile  la  cancrena  .egli  non  applicaflc  il  potente  rimedio  del  taglio  con  la  fot- 
trazione  de’  tributi , e del  Vaflàllaggio  anzi  l’ eflcrfi  dimoftrato  lungo  tem- 
po il  Pontefice  pictofo,  compaffionevole , humile,  & alieno  dal  dovuto 
Sentimento , fu  cagione  pofeia , eh’  egli  unto  più  altamente  fi  rifentiflc  , 
ouanto  più  palefenjentc  vidde  e oltraggiato  Dio  ne’  fuoi  Santi,e  non  curata 
la  Pontificia  Clemenza  nel  fuo  Vicario;  onde.com’èfolito,  aggravatala 
pera  dalla  dilazione  del  calbgo,  fcoppiò  quefto  tanto  più  formidabile, 
^anto  piu  differito,  c tanto  più  rifoluto  nella  punizione  del  reo,  quanto 
piu  al  reo  neccllittia  la  punizione  per  il  wvcdiinento  del  tallo, 
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CAPITOLO  IV. 

Gregorio  Terzo  Siro  creato  Pontefice  li  i6. 
Febraro73i. 

Martiri  fatto  Lttme  Ifaurico,  Gregorio  Tertp^  fue  quali- 
tà , Ct*  attenzioni  per  la  efiirpazione  degl*  Uonodafìi, 
Naufragio  delC  Armata  Na'vale  di  Leone  ^ Irene  Iny- 
peradrice  Cattolica  , moglie  di  Cojìantino  Copremmo  . 
Cajlighi  di  Dio  [opra  i Imperio  . Morte  di  Leone» 
faccemone  del  Copronimo , e fue  brutali  qualità  , hor- 
rendi  Editti  j ir  efecr abili  befiemmie» 


A rivoluzione  dell’Italia,  e la  Legna  accennata  del  Papa 
co’  Francesi , rdcro  nel  rifentimento  tanto  più  efacer- 
bato  Leone  quanto  più  parve  à Leone  vilipefa  l’In> 
periale  autorità , e non  temuta  la  potenza  . Onde  per 
vcndicarfi  del  Papa,  c de’  Romani  , mentre  da  in  can- 
to egli  preparava  la  Guerra  coir  alleftimento  di  po- 
derofa  Armata  Navale  , dall’altro  fece  feempio  co^  crudele  del  p<> 
polo  Cattolico  del  fuo  Imperio , che  fembrò  in  lui  riforta  la  feroci* 
ti  d^li  antichi  Perfecutori  del  Chriftianefimo  . S.  Emiliano  [ ] 

Succeflor  di  San  Germano  nel  Vefeovado  di  Cizica  , due  Niceti  , 
l’uno  [6]  Patrizio,  l'altro  Vefeovo  [c]  di  Apollonia,  Gregorio  [dj 
Cittadino  di  Deciti , [ d ] Simeone,  Michele  [ c ] Metropc^tano 
di  Sinnada,  Theofilato  [ / ] di  NicooKdia,  TheMoro  [ g ] di  Gra- 
pfi.  Paolo,  e Theofteriào,  furono  Chi  condotto  in  elìlio,  chi  crucia- 
to con  acerbidìmi  tormenti,  tutti  Martiri  ploriop  della  Fede  Catto- 
lica , fra’  quali  inlìgne  fi  refe  per  invincibile  intrepidezza  il  Santo 
Monaco  Tbeotilo , di  cui  il  Menologio  Greco  con  tal  degno  encomio 
celebra  il  nome , c la  virtù  ; [ A ] 7{atalis  San3i  Tanis  noflri  Tbeophi- 
li,  qui  futi  Monachui  religiofus , & timens  Deum  fub  Leone  Ifaurico  > 
cu]us  impìetatem  , & execrabile  odium  in  vetterabilet  SanSarum  Imagi- 
net  evertendac,  ejut  harefm  in  faciem  exprobrans,  redarguit»  ipfum  int- 
pium , nefarium , & jintiebrifii  pracurforem , & Chrifti  proditorem  appel- 
lans , aliaque  fmìlia  obiiciens . Quibut  ille  ad  tram  incitatus , primi)  ver- 
berari  eum  jujjìt,  & incarcerem  coajici:  unde  pofUnodum  edu3us  SanSas 
Imaginet  abnegare  cogitar;  quod  omninò  rinuens  facere»  in  exilium  miffks 
eft,  &illicpréifentemvitamreliquit.  Mi  nella  coflanza  de’  Martiri  incoi* 
dclcndofifempre  più  maggiormente  il  furor  di  Leone,  egliafccfei  fegno, 
che  giuflamente,pcr  piU^gotiaclo  à Diod^zianoialtro  fone  non  manca.ch^ 
Tomo  a.  " ' Aa  3 Feti» 
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Gregorio  Secolo  Vili. 

r cti , jc  ’l  nome . Il  Mcnologio  Greco  di  molti  fi  commemorazione , per 
render'cgualmcnte  vituperoia  li  fama  di  lui,  ,c  gloriofa  la  memoria  de" 
• v>, Stftcmirr.  /uqì  connazionali  Cattolici,  [ <i  ] Commemoratio  Sanilorum  Tatrmn:  ^ 
MArtyrum  lìyppatii  Epifeopi , & Andrea  Treshyteri , dice  di  effi  l’ ac- 
cennato Menologio  , qui  cum  San£farnm  Imaginum.  cuLtum  valide  prò- 
pugnarent , audims  ifla  Leo,  ad  fe  Ephefo venire jubens , detrufit  in  carce~ 
rem,^excamificaripr4tcepit;  infuper  & capitis cutem  extrahi,  de  fuper- 
que  piUat  tabellai  congefias  accendi,  barbamque  pice  liquente  confpergi, 
!&  pc  incendi.  Sicque  per  Conflantinopolitanam  jtrbem  dijìraSi,  ad  partes 
Xirolophi  perduSi  iugulati  funt , expofttaqueipfortm  cadavera  canibus:  B 
t>  >4.  fotto  altro  giorno  [ A ^ il  medelìmo  Menologio  foggiungc,  Commemora- 

tio SanSi  Tatris  nofiri  .Cregorii  Limiota,  qui  d puero  in  monte  Olympico 
Monaflicam  vitam  exercuit,  &fub  Leone  Imperatore  f aerar  Jmagines  fr art- 
gente,  .&  vener andai  .SanStrum  reliquiat  comburente  , cùm  Jiberè  admo- 
dum  veritatem  pradicaret,  atqueTyrannum  redarguiretimpietatis , infiim- 
ma  fcne£lute  ( annum  enim  agebat  nonagefmiim  qiiintum  ) .multiplicci  cru- 
xiatut  perpePus , pojhemò  abpipìi  mMibus , & combuflo  capite  , gratias 
agens  Deo,  ipft  fpiritum  xommendavit , Procopio , [e]  Bafìlio,  Sergio, 
e [d] Macario,  [ e ] Budemone  [jT]  di  Lampfaco,  Gregorio [g]  di  McU- 

^ 3afilio[<>]diPario,  Scaltri  infiniti,  cfie  moftrarono  la  medefima 

%Vj.Sfriih,  intrepidezza  nella  confeifione  delle  Sacre  Imagini,  riceverono  la  medefi- 
^palma  òdi  Martirio  confumato,  odi  atrocillimi  tormenti,  refi  i.  lo- 
ro tanto  più  acerbi,  quanto  ch'eglino  durarono  i fopportarne  le  fcritt 
fin' alla  vecchiaja , chexerminaronopoiconpIacidrUimofine,  Martiri  io' 
Vita,  eConfeltoriinMorte,  'Nonhebbe  però  Leone  l'ardimentodi  paf- 
farla  cosi  bruttamente  con  Giovanni  Vefeovo  di  Poliboto,  che  dalla 
Frigia  fe  n’  era  venutofin  dentroilfuo Palazzo  i rimproverargli  l’ Hercfia 
1 .elacrudelti;  poiché  in  iguelUoccafione  al  furore  prevalfe  il  .timore,  [ij 

!«w*r****’^*^  Come  che  quello  ammirabile  LccleCaflico  haveva  un  dono  di  miracou 
così  (plcndioo , .c conolauto  datuttoJ' Oriente,  che plienèfùdato  il  glo- 
riofo cognome  di  Thaumacurgo,  Leooetemè  d'inmcarf  .con  uno,  che 
difponcva de' flagelli diPiodlW balia,  cddcuipoco  collavano  li  prodi- 
gii,  perpauradiMdoflarjfenc qualcheduno,  che  gli  nufciflc  funeflo,  ed 
2qualencl/uocalligo.ncndc(leczundioil  Santopiù celebre.  Però  facen- 
do un  grande  sforzo  per  fupprimere  lofdegno , che  gii  cominciava  i traf- 
portarlo,  rimandollolaviamcntealla  fuaChieladieoliboto,  dove  il  San- 
to fin’àuatnortc  confervò  Tempre  il  popolo  nella  integriti  della  fede,  e 
nella  venerazione  delle  Imagini - 

^jaeltedolorofenovici,  che  fi  fparge  vano  per  tutto  il  Mondo  c prin- 
rcgorwHi.  pet  Roma , amareggiarono  e ftretnamentc  il  nuovo  Pontefice  , 

il^lefintóiringreflodclfuoPontificatohav.cvarifoliito  di  tentare  an- 
coratutte le  fueimaginabili  forze  per  fare  rientrar  Leone  in  sè,  e nella 
•Chieòi  Cattolica , « poinelpoflèflò  eziandio  di  tutto  quello , eh'  egli  have- 
vaperduto  nell’ Italia.  Età  quelli  Gregorio  Terzo  Siriaco  di  Nazione, 
^.AM»p,uCm.\k.]Virmiti3ituus,  & vaUìfapieni^  in.  divinii  fcripturis  fufficicnter  inPru- 
Sus,  Craca  Latinaque  lingua  fmiitui  , Tfabnos  omnes  per  ordinem  me- 
moriter  retinens , & in  .eorum  fenfibui  {ubtiliffinta  txercitatione  limatm  , 
tìngua  quoque  in  legione  politus , exbortator  omnium  honorum  opetum , ^/e- 
ài  Jiorentiffimè  jalutaria  frrcdicans , Fidei  CathoUca  j & jjpofiolìca  tra- 


Capitolo  iV^.  57$^  <jREGWR!(y 

etilati  cmfervator,  pcrennitet  fuo  monitu  cord*  corroborans,  Orthodoxa 

fidei  émulator  y oc  defenfor  fortiffimus , paupertatis  amator  , & ergaino' 

fres  provifor,  non  folùrtf  mentis  pittate , fed  flndii  fid  labore  folicitus , ex-' 

ptivornm  etlam  redemptor  , orphanorum  quooue , CT  vidnxrum  largitor  , 

neceffarta  tribuens,  amator  religiofitatis  in  Chrifliana  norma  y & religiosi 

tvlentibuf  vivere  , & Dei  timorem  habentibus  in  fuir  pracordiit  direUor 

txiftms,  Quem  yiri  F,omani,  feu  omnis  populus  à magno  ad  parvum  divi' 

na  infpiratione  permoti , fubitò  cum  efuf  decejjor  de  hoc  f^tdcr  migrajjet, 

iumin  obfequio  fui antecejforif  effecintentuf,  vi  abftoUentefy  in  Tontificatut 

ordinem  elegerunt.  Così  Anaftailo  . Soggiungendo'  del  medelìmo  Santo 

Pontefice  un'altro  Autore  , [a]ùe  Gregorio  Tertloveluti  inanditum  ijuid- 

dam,  & novunt  refertury  <}uàd  omnes  Vfalmof  tenuerif  r Uti  intelligt  d*' 

tury  paucos  priorum  ita  Tfalterium  didicijje.  Non  così  tofto  dunque  td 

«gli  alfunto  al  Pontificato ^ chc[ijmandò  i Coftantinopoli  un  Sacer- 

dote  della ChiefaKonuna chiamato  Gregorio,,  con  ordine  di  prefenta*  E Tue  operaxiottfi 

re  all’ Impcradore  alcune  lettere,  nelle  quali  egli  ammonivaio' d»  Padre, 

e da  Pontefice,  i rinunziarTHcrefia,  che  farebbe  Hata  caufa  delle  fue 

difgrazie  temporali,  Se  eterne,  fenon  Thavefle  prontamente  abiurata. 

Ma  il  buon  Prete  fiì  troppo  timido,  ed  impaurito  prima  dalla  fama,  o 
pofciadallaprefenzailleìfa  di  Leone,  ritornò  i Roma,  non'efeguiti  gl» 
ordini  del  Pontefice,'  per  il  che  ap^na  potè  eflère  placato  il  Papa  i 
non  procedere  conCrorlur  con  rieoroullimo  cafiigo,  contentandoli  folamen^ 
te,  che  colà  di  nuovo  egli  u riportalfe,  come  fece,  con  li  medelìmt 
monitorii  : fé  benda  Cefare , che  ne  rifeppe  l’ arrivo,  fiì  fpogliato  de’  ricar. 
pitr,e  doppo  un' annodi  prigionia  nella  Sicilia,  mandato  vergognofamentc 
mefilioin  lontaniffime  parti.  Quale  inurbamtà  di  tratto' usò'  eziandio 
leonewn  altri  Legati,  che  due  altre  •volte  con  pazientiliima  tolleranza^  <. /4m  Umj»*, 
l^edigli Gregorio  unitamente,  8c  il  Popolo  Romano,  [c]  violando,  e 
calpeilando  la  publica  ragione  delle  genti  con  il  maltrattamento  degl’ In- 
viati, Per  le  quali  tiranniche  procedure difperanda  onninamente  il  Papa 
ogni  altro  ravvedimento  nel  Reo,  imitando  il  zelo  del  fuo  antecelforc, 
congregò  fd]  prontamente  in  Roma  un  Concilio  di  novantatrè  Véfcovi  a««*  <w/, 
denrro  la  Balìlica  di  S.  Pietro,  in  cui  quello  DcCTCtoe^li  formò;  Gt  fìquis 
deincepr  antiqu*  conjuefudinis , & odpojfolic*  Ecclelt*  fìdelem  ufunt conte-  nuo«»  ConfiUo» 
mnens ,adversus eamdemvenerationem fMrarum  Imaginum,  videlicet Dei , O*' 

Domini  noflri  fefu  Chrifti , tSTGenitricis  e]us  femper  yirginis  Imntaculatéi  y 
dtque  Gloriof*  Mari*  f Beatorum ^pofiolorum , & SanSorum  otmium’  depo- 
rtar atquedeflrnSory  & profanatore  vel  btafphemus  extiterif,-  fìr  extorrin 
à Corporf,  & Sanguine  Domini  noflrì Jefu  Chrifli , vel  totiut  Ecclft*  unitX' 
tCy  atque  compage  y Corroborando  il  Santo  Pontefice  con  al  decreto'  » 
decrctide’  fuoi  ancecelTori,  e ponendo' come  in  fai vo  da  tutte  le  bande  l’ in- 
dennità'^ della  Religione  Cattolica  circa  il  culto  delle  Ima'gini,'  onde  df 
fili  diflc  Papa  Hadriano'  ferivendo'  all’  Imperadot  Cofttotino'  Nipote  dt 
Leone:  [ej  Inmagnant  tribulationem[f}uterque' Cregprius  pomaìti  T'ontiji-'f'fGdrrntt^S» 
ees  per ea tempora  SanSiffimi conjeSii  funt,  Sapiùsetiamt  proavutK  vefir*'  fe^ 
renitettitadmonuerunf,-  nefinetef  venerandasimagines  defiatufuo  de]ict£  ve^feMifrtfiribfit 
rim  illotumfidutiferapreces  nequicquamfufd fune y animunfque  illiut 
^dm  commoverunt'r 

Q^ndi  per  riparar  in  qualche'  modo'  nell’' antica  Roma  1»  fitetifegi» 

Aa  4 «Ma'  ' 
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a Ora  ^9**®  *’«**‘‘  • cgl*  1.  '*  ] aggiuiife  alle  fei  Colonne  di  Mar- 

f//.  ' ■ '*■  mo  Parlo,  che  circondavano  il  Sepolcro  de’  Santi  Apolkdi,  fei  altre  di 

Sc"™r“o*u“  Porfido»  (opra  il  cui  Architrave,  eh’ era  coperto  di  ladre  di  fino  argento  , 
al  sepolcro  di  si  fece  intagliare  le  Imagini  di  GiesùChrido,  e degli  Apodoli  da  una  parte, 
*'*•“*•  e dall’  altra  quelle  della  Madre  di  Dio , e di  molte  Vergini , con  fopra  gi<»li 
grandi  di  argento , dinotanti  ò la  purità  di  quelle  Vergini,  ò la  lega  ufta 
dalfuoantecefforeco’Fraiirefi.  Egli  poi  tuttofi  die  ad  edificar  Tempii, 
collocar’ Imagini,  adornar  Chiefe,  e come  à far  pompa  di  quel  culto , chp 
così  fpictatamcntc  oltraggiava  Leone  nella  effigie  de’  Sa«ti;&  Anaftafio  nc 
f ] tede  lungo  Catalogo  con  iftupore  di  quei , che  confiderano , in  quanta 
fearfezza  di  rendite , e in  qual  turbolenza  de’ tempi  erogalTe  Gregorio 
tefori  così  copiofì  in  lode , e gloria  di  Dio , e de’ Tuoi  Santi.  E famofo  aV 
lora  fi  refe  l’Oratorio,  eh’ egli  fece  edificare preflb  la  Chida di  S.  Pietro 
dove  ripofe  con  fwra  pompa  m proceffioni  molte  Sacre  Reliquie,coftituen- 
dodiftintamente  il  numero  delle  MclTe,  che  inhonore  di  que’ Santi  coti- 
dianamctitc  celebrar  fi  dovevano  da  alcuni  Monaci , aggiungendo  doppo 
le  parole  del  Canone,  £t  omnium  SanSorum  tuortm , quel»  nuova  claufula  , 
quorum  folemnitashodie  inconfpeSu  tua  Majeftatis  ctlebratur.  Domine  Dette 
nojìer,  in  tota  Orbe  terrarum . Mi  quefta  orazione  fù  iftituta  per  quelfolo 
Oratorio,  come  ben  nota  [ c ] VValafrido , & il  dottiffimo  Cardinal  Bo- 
na, [d]il quale  attefiadoppohaverfeorfi,  e riletti  una  copiofa moltitu- 
dine di  Meflali  manoferitti , inundieffifolamcntc  haver  ritrovata  tal’ag- 
giimta,  equcllielTèreunMefialc,  che  prefenteracntc  fi  conferva  nella  fa- 
mofa  Bibliotheca  Barberina. 

Amuu Navjiedi  ^cci'ecato dalla prefunzione delle  fue  forze,  e dal  defiderio 

Leone  conico  Ro-  di  yeudicarfi  degl’  Italiani , vedendo  la  fiia  Armata  Navale  potentiffimà  , 
-'  iti’iuiu.  & inftatoòifodisfiirlo,  come  fi  credeva,  la  fpinfe rifolutament*  contro 
r Italia , non  feorgendo  ancora  per  Romani  alcun’  ajuto  capace  pet  difèn- 
derli dalle  fue  armi , perche  ò non  volle , ò non  potè  penfare  i quello, cha 
pteparava  loro  il  Cielo  con  la  miracolofa  vittoria,  che  foggmngiamo. 
Sciolfe[ e] l’armata  da  Coftautinopoli  focto  il  comando  di  Mancs  Ca»- 
pitano  di  efperimentato  valore , e cofteggiata  la  Grecia , e l’ Epiro  entrò 
«Ila  nel  Mare  Adriatico  per  far  lo  sbarco  in  qualche  Porto , che  ritenevano 
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teme  Nemico  ; poiché  in  unfubitofifóllevarOnoliVenti,  e '1  Mare  con 
terribile  tempeflà , che  in  poche  bore  molte  Navi  fi  ritrovarono  fubidate 
nelle  onde  , altre  conquafiate  nelle  Code  de’  Promontoiii , li  quali  fi  vid- 
dero  tutti  ricoperti  da  una  parte , e dall’  altra  tri  l’ Epiro , e l’ Italia  da’  rot- 
tami di  uno  fpaventofifTimo  naufragio . Irritata  la  cruda  Bedia  di  Leone 
dallo  (corgere  roverfeiato  fopra  di  fe  il  cadigo  preparato  contro  i Rom^i , 
frtnfh.  UHm.  con  vii  vendetta  [/]  applicò  al  fiioFifcociò  , cnc  chiama  vali  nella  Sicilia  , 
mifu  I/V/r.iw  il  Pattimonio  de’  Principi  degli  Apodoli,confidente  in  tré  [g]  talenti, e me^ 
zo  d’ argento,  che  fi  mandavano  ogni  anno  i Roma  in  fovvenimento  de’  bi- 
fogni  temporali  del  Papa:  e quindi  dilatando  la  ftia  avarizia  fopra  i rima- 
tendile  Pentificic  neuti  fuoi  Sudditi  Italiani , opprefiè  con  nuovi  tributi  H popoli  particolar- 
s*U»s«ilij,  mente  della  Calabria , eh’  egli  trattò  come  Schiavi , facendone  pigliar’  efac- 

upepte  il  Qtiqn^ro  di  nitri  h mafehi  ancor  lanaoti , fopra  il  quale  i,mpofc' 
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fpartìtamente  una  intollerabile  taira:  cofa,  cheezrandio  [a]  liSaracini, 
da’ quali  ci  haveva  tratta  la  Aia  HcreAa,  non  havevano  giammai  ofato  **'*"'•• 
d’intraprendere . 

- Ma  ciò,  che  A refe  à Leone  infopportabile , Al  il  veder  co’ proprii  oc^  Mitrimoiflo  tri 
chi  la  verità  Cattolica,  & il  culto  delle  Imagini  trionfar  glonolWnente 
dentro  il  Aio  medefimo  Palazzo,  fenza  fpcranza  di  poter’  bavere  almeno  n«. 

10  sfogo  della  vendetta . Haveva[t]  egli  fatta  Lega  col  Rè  degli  Avari , **  t*<^*n*- 
popoli  parte  Idolatri , e parte  Saracini , detti  dagl’HiAorici  bora  Cazari, 

ed  bora  Scithi  ; e per  renderla  più  durevole , c Arctta , haveva  voluto , che 
CoAantino  Aio  Figliuolo  prcndelfc  in  matrimonio  la  Figliuola  da  quel 
Principe  con  condizione , ch'ella  A faceffe  battezzare  dal  Patriarca  Ico- 
noclafta  di  Coftantinopoli . Seguirono  le  Nozze,  & ilBattcAmo,  rice- 
vendo la  nuova  Imperadrice  il  nome  d’Irene.  Mà  ciò  che  dalla  prudenza 
hiimana  era  flato  incominciato  per  conAdcrazioni  ftieramente  natu- 
rali, rattiAcollotoAo  Dio  con  terminarlo  per  una  maravigliofa  Araordi- 
iiaria  condotta  della  Aia  Grazia.  ConcioAacofache  Irene , Donna  di  ani-  Dotinunvi^ 
mo  grande , e generofo , c di  fpirito  folidiflìmo,  & acutiflìmo , prima  di-  ’ivliw 
fprcggiando  di  effere  ChriAiana  per  ragione  di  flato,  volle  poi  bavere 
una  piena  lAruzione  de’ noAri  Mifterii,  per  la  quale  abbracciò  con  tutto 

11  AiocuoreilChriAianeAino  in  ifpirito,  e verità  fecondo  la  fana  dottrina 
deir  Evangelio,  ch’ella  trovòeflere  nelle  Aie  Mallime , e Leggi,  ragio* 
nevoliflinvo.  Di  modo  ch’ella  molto  aliena  dall’adherire  agli  errori- del 
Suocero,  e del  Marito  circa  il  culto  delle  Sacre  Imagini , arditamente 
con  tutta  la  Aia  forza  ripigliava  que’ due  Principi  della  loro  empietà^  dio 
à lei  fù  fempre  in  efccrazione.  Leone,  che  A era  adoperato  inutilmen- 
te, quanto  haveva  potuto,  affin  di  pervertirla,  nè  concepì  un’cAre- 

mo  dif^piacere . Mi  perche  temeva  d’irtitare  il  di  lei  Regio  Padre , Ai  forza-  , , 

to  i divorare  inteniamente  il  Aio  fdegno,  e Aid  uopo,  ch’egli,  e ’l  Aio  Fi- 
gliuolo , benché  fcclcratiflìmi , ed  impuriflìmi , pazientemente  foffriActov 
che  la  pietà  d’Irene , la  quale  perfeverò  fempre  coAantemente  nella  Fe- 
de delle  Sacre  Imagini,  rilucellè pompofamente  nella  Corte  à difpctto 
loro,  c della  loro  deteAanda  HcreAa.  QiicAo  però  fù  un  principio  de’  CiftiiW  Hi  Dio 
difguAi  di  Leone,  che  Ai  Analmente percoflò  da  Dio  con  li  più  terribili  fopra «Imperio S 
Aagelli  della  Aia  giuAizia . La  fame  defolò  primieramente  tutto  il  Aio  * * 

Imperio,  equindila Pc^ , epofcialaGuerra,  che  moflègli  il  Rè  lAàm 
de’ Saracini,  Anirono  di  devaAare  tutte  le  foggette  Provincie  ddl’AAa; 
e perche  queAi  tré  horribili  caflighi  non  fecero  alcuna  impreflìone  nel- 
di  lui  oAinato  cuore,  fcaricoglicne  Dio  un’altro fopra , che fcolfe  Anal- 
mente anche  le  pietre;  e quello  fù  uno  fpaventofo  Terremoto,  che  R <n m'horfit'il* 
ricnapl  tutto  di  rovine,  particolarmente  nella  Thracia,  e nella  Bithinia. 

.Cominciò  egli  in  Coilantinopoli  [c]  un  Mercordt  vigeAmofeAo  giorno 
di  Ottobre  alle  otto  bore  della  mattina,  £t[d]corruerunt'Ecclefi^,& 
filonafleria , dice  Theofane,  Topulupjue multus extinifits efl . Cecidit  autem '^^^^^'*****^' 
& fimulacrum  , (juod  flabat  fuper  ^ttali  portam  Magni  Confiantini  unà 
eum  ipfo  ^ttdo,  dt  titulus  ^rcadii,  jui  fupra  Xèrophilicolumna flabat t 
fìmulacrum  majoris  Theodofli , ^uod  luper  auteam  portam  videbatur  , 
necnon  & terreni  urbis  muri  , & Civìsatts  , & yilU  in  Thracia  , «J*- 
T^icomedia , in  Bitlrynia , Ó Vranetits , & T^icaa  , in  (jua  falva  tan- 
/cmanfit  £((lefm  , fugit  autem  mare  , & teminos  /ues  in 
’ bufdaat 
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D'^TcnteriaV  e,  comeattcfta.[AT  l’Hillorico,  Mortuus  efi  Leo  tùm anitn* y 
tutneorf  orismorte. 

K sacccffione  aU-  Ragioncvormcntc  però  rimane-  in  dubio , (c  peggiori'  caiamiti  recaflc- 
ihiptrio  di.  Co-  Lconcal Mòndo vivcndo , ò'morcndo,  mentr’egli  laiciò  un Succeflbrc all’ 
ftMiino  Coproni.  fiipcrolla infinitamente  nelle  rcc^iialicà  per  repiù  deteftabi' 

li  fcelcratezze  r alle  quali  polla  giungere  la  malizia  di  un’  Ruomo  .•  Quefti’ 
r<diUT.niif.  j,  fùCoftantino  detto  Copronimo  per  llnfame  [cl  prefagio,-  ch’egli  àè  al’ 
•,r.g.w  irfù/n  Mondo  di  Tua  vita  neirattadelBàttefimo,-  e-  che  nella  deformiti  del  cor- 
po moftrava  vifibilmenre  gli  horribili  fregolamenti  di'  un’  anima  totalmem 
te  brutale.  Conciofiacofachepltre  alfa  Hcrcfia del  Padre  ,,  foftenne  anco- 
ra tutte  le  più  empie  beftemmie  di  Fotino-,  e di'  Neftorio' contro  Giesù 
Chrillor  c fa  fuaSantillima Madre  ,,  imbrattandoli  fin  dalla più  tenera  eti' 
nel  fango  di  unai  impudicizia  abbominevole  , con  abbandonarli  eziandio* 
in  preda  i rutto  ciò  , chedi  più  cfccrsbile  li  trova  nella  Magia,  invoca»- 
doiDemoniiv  ai  quali  fàcrificava  Vittime,  del  cui  fangue  ungevaliill 
corpo?  e come  s’cgli  havellè-  voluto  rinunziare  alla  natura  humana,  e 
fpogliarli  della  qualiti  di  Huomo  per  velbrlr  dr  quella  di  una;  Befiia,  ne 
Tenne  fin’ dquell’ccce  fio-  horrendo-  di  bcftialitd-  lenza  efempio  ,-  con  pi^ 
gliarfi diletto,  c gioja  di  cuoprirlr  tuttcr  il  corpo  diftcrcodiCavallov 
obligando  à fare  il  medefimo  tutti  quegli,  che  volevano  haver parte 
nel  avore  della  Tua  grazia-  Fetidifiìma,  & abbominevole  Creatura , che 
oltre  af  cognome  or  Copronimo  li  meritò-  quello  di  Caballino,  quafe 

Sii  retta  per  fua  infamia  nella  memoria  delle  Hiftorie  ; [ d ] Hicenmr 
ice  di  lui  Theofane pernicioftfflmus , dr  ferus  , tyremnicì  f net^  legiti- 
mè  abufusr  Lmperfoyprimò-  quidem  d-  Deo  , ér  intemerata  Maire  tpfius  , 
& ab  omnibus  S^anàis-  ahfcedte , magicis  maléficiis  , & tuxuriis  , cruen- 
tifque  facrificiis  ,■  <S'  caballmis  flercoribus  , atque  lotto  deleffatus  , mol- 
litiebus  y ac  damonunr  invocationibus  gaudency  atque  omniBucanimas  cor^- 
rumpentibus  adinventionibus  S tenera  alate'  convivens  - Còsi  Theofane  ; 
mi  più'  chiaramente  Theofterifto  Scrittor  di  quelli  tempi  nel  fuo  Ni- 
ceta ,.  Tantoperè  fordium  , Ò'  impuriffima  cufufque  rei  odore  malo  dele- 
Sabatur  ,•  ut  animalium  brutorum'  flercoribus  fe  illineret,  & eos  , qui 
eum  illff  erant , id  facere  juberet ,-  quos'  amabatr , ob  idque  benigni  ac' 
tipiebat  y quid  rebus  mali'  olentibus  fuperdeleSaretur'  - U primo  atto- 
Àinque  di  comando  ,-  che  quella  Beftia  efercitò , quando  fi  vidde  rc;^ 
gnare  fri  gli  Huominiv  fu  un  Editto  ,’  .nel  quale  noli'  folamente  egli. 
«iitro^eihMgim^^  condaimava  le  Imagini  de’  Santi,  nd  di  più'  prohibiva  d’invocarli e 
•i«Rdisttie.  jjji  jjjp.  qjjgj  cfloriofo-  Titolo  di  Santi  , del  quale'  la"  Chiefa  Ir 
bonora . Quindi  facendoli  trafportare  da  queU’attabbiato'  fdegno,  che 
Ù incrudelir  1'  Huomo'  contro  le  ceneri  ,•  e le  otta  morte;  dell’’  Huo- 
rSmiUt  i»  nt»  mo,  [c]  otdinò,  chc  alle  Sante  Reliquie  fi'  facettero'  tutti  gliollrag- 

gittandolc  per  terra,  fminuzzandolc;  in'pcazi,-  e caricaudo- 
K di  fpuri  . Eccetto'  non'  mai  tentato  dal  tóedefittiO’  Leone  Ifaurico', 
che  diroccò  le  Imagiai-  do’  Santi,  mi-  no»  voUe.'  infritia*  contro*  le  Rc- 
lìq^c  di  etti ^ 
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O Venerazione  alle  Reliquie  fù  Jton  imeno  antica  «Ila  Chiefa  di  . 

Dio,  che  il'adorazione delle Imagini , £ difirafindalunghiinnaecdrene  ReiMlTdc''^ 
♦apporta  la  teftiraonianzadclculto  . f <j]  Mosè  nel  fuo  pa^  col  popolo 
dairEgitto,  rivetentemente  portò  (ccòil  Corpo  .del  Patriarca  Giofeppe 
«Ila  Terra  di  Promiflìone.  X'iftefloDio,  -come  dice  S.  Girolamo,  hono- 
lòilCorpo  di  [t]  Mosè,  dandogli  fepQltuta  conJe  fue  proprie  mani.  bam,. 

Lcofla  [c]  di  Elifco  col  folo  tocco  ceuituirono  la  vita  ad  nn  Defunto.  Il 
Rc[d]  Jolìa  inftanfe,  .abbruciò,  £ difpcrfc  tutti  gl’idoli,  e le  offa  do’cVW./j. 
•Veneratori di cflì,  md quelle dialcuni Profeti  di  Dio  fece  honorevolmen-  »i« 
te  confervare  intatte  in  luogo feparato,  r decente.  Predifle[el  iCaia,,  ir. 
xhe  farebbe  flato  gloriofo  il  fepolcro  medefìmo  del  Meffìa,  '[/]  iol  per- 
xhc  haverebbe  toccato  il  Corpo  del  Salvadoce  del  Mondo;  onde  hombil- 
mcnte  beftemmia  Xutero,  dicendo,  [g]  Dtonon  majorem  curam^ffede  iUa,r.  „ tu.  i, 
.SepuUhro  Domini.,  qnkm  de  JBobus^  Dalla  Chiefa  antica  pafsò  alla  • 

dema  la  venerazione  delle  Reliquie , .&  infiniti  fono  li  Tcmdd’ Santi  [h]h  h„  vìa, 
Padri,  che  in  ogni  Secolo  hanno  comprovato  Tempre  coftante  il  culto  di 
xffe.  Onde.mentifconogliHcretici.modemi,chepatendcvanointtodotta 
nel  Chrifliancfìmo  la  venerazione  alle  Reliquie  Santi , fol  dal  Quinto  . 

Secolo  della  Chiefa;  c molto  più  mentifeono  Ji  Magdeburgenfi,  [i]  £ ienùr.'órJiM. 
<Calvino,  chefìbeffaiK)  de’ Cattolici,  perche pcreflì  [Jl]  dtperuntexan»^***^*'**-^'"- 
guia,  & femicorrofa  .offa  .eoli , invocari , & divino  honore  affici,  e,  [/]  a, 

jiec {olùm SanQos Chrijli loco  adorati j fed  etiam  eorum  offa,  vefles,  calceos, 

cflcndo.cofachenonmai  da’ Cattolici  ne  fi  adotano  le  Re-  * 
liquiecon  culto  divino,  òelleno.^invocanocon  implorazione  di  preghie- 
ra : ma  folamente  fi  honorano , < .fi  baciano,  come  faai  pegni  de’  noflri 
Protettori,  £ nèleadoriamocomeDio,  -nè  le  invochiamo  come  iSanti, 

[m]  Sed  minore  xultu  veneramur.,  come  dice  il  Bellarmino,  qukm  SanSo- 
rum  SPiritus , nedum  quàmDeumipfum,  come.molto  prima  del  Beljarmino  n s. 
rifpofe  San  Girolamo  '[  »]  d Vigilanzio,  e molto  prima  di  San  Girolamo  ri. 

liDifccpolidi  San  Policagio,  [oj  i chi  mal  fentiva  delle  Reliquie  de’  hì/.c.,s.  ' 
Santi.. 

Il  primo , che  nella  Chielà  di Chrillo  le  riprovaflc , [p  ] ^1  parer  di  San  P S.  liitr. 
Girolamo,  fù  [9]  Eunomio,,  e [r]  Vigilanzio,  dalle  cm  Scuole  ap-^‘^'^,„,  ,j 
prefe  il  Coptonuno  la  deteftabile  herefia , con  qùcfla  differenza , che  que-  f veA,  u.t.py,s. 
glipervertironopochi  congl’infegnamenti,  -mia  quello  qpprdlè  tutti  con  b™riAoM"ioÌ 
la  potenza.  E noi  rie’  fuolpropni^uoghi  .dcfcrivcrcmo  atroci  fucceffì,  -eiies^me  rcJj- 
ed  inaudite  barbarie  contro  le  venerate  Reliquie  de’ più  infigni  Santi,  c 
Martiri  della  Chiefa  Orientale,  idandonecgli,  appena /alito  .fui  Trono, 
per  primo  aflaggio  della  Tua  fierezza  ordini  rigorofiflimi,  come  veniamo 
pur’horadidire. '[/]  Quin^  .dalla  conculcazione  delle  Imagini , e delle  « 

Reliquie  pallando  al  Ncilorianifmo , un  giornó  alla  prefenza  di  .tutta  .la 
Corte  egli  prefe  una  borfa  piena  di  Moneta  di  oro,  e dimandò,  quanto  »»*»«/•,«  .a,™»; 
da  loro  foffe  flinaata  quella  boria?  .fecilmcntedatuttiiìri- "eifwìwiifmodd 

fpofe.  Allora  ei  vuotandola , .e  di  nuovo  rimoflrandola,  £ i»en , egli  • 

dill'e,  è ella  coti  vuota.tuttaviaMnctraappre:^abile?  Accennando  ogn’uno  * 
con  gefio  difprcgiante  il  poco  conto , che  ui  quello  Rato  fardi  lei  fc  nc 
doveva , Sappiate  dumiue,  Tcplicò^Uora  l’empio Beflemmiatore , cheMor 
jriafù  degna  di  qualche  honore  tutto  quel  tempo,  che  portò  Ciesù  Chriflo  nel 
fuo  Ventre:  ma  dojtpo  che  fbebbe  partorito,  fu  ridotta  Mia  conditone  della 

Donne 
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Donne  ordinarie,  foprt  le  rfuali  ella  non  hi  più  alcun  vinta^io.  Un’  altrf 
volta  dicefi,  che  egli  rcplicaflc , 7y(e[4]  exiflimet,  Filium  Dei  effe , quent 
genuit  Maria,  quique  dicitur  CMflus,  fed  purum  Horninm.  Maria  autem 
eum  peperit , ficut  me  peperit  Maria  mater  mea . Quindi  qual  forfennato 
baccante  movendo  guerra  aperta  contro  la  Madre  di  Dio,  nc  prohibi 
elpreflamente  le  felle , la  invocazióne , c la  implorazione  del  Tuo  ajuto, 
[6]  si  quifquam,  dice  Theofane,  corruens,  vel  delens,  folitam  Chriflia- 
norum  vocem  emitteret,  dicens , Dei  Cenitrix  juva,  aut  vigilias  agens  de- 
frebenderetur , aut  Eccleftis  affuetut , aut  cum  religione  vivens,  aut  non  paf- 
fim  juramentit  abutent,  ut  inimicui  Imperatorie  damnabatur,  & immemo- 
cThmfl.  Ire,  tir,  rabilis  mcmorabatur . Onde  con  ragione  chiamalo  un  grave  Autore  [c] 
aumdid»  Habitu  ihriflianut,  mente  Judxut , con  la  ragione,  che  apporta,  [dj 
QuamenimChriflus  ffbi  in  domicilium  elegie,  gloriofiffimam , inquam,  fuam 
Matrem  omnibus  aliit  rebus  creatis  fupertorem , ommum  hominum  falutem, 
mmndi  patrocinium  , qua  propter  virginitatis  fu*  praflantiam  prope  Deum 
rerfatur:  bujus , inauam , venerandum  nomea  multismodis  ab  Ecclefta  expel- 
lerefluduit,  ejus>ero  intercefsiones , per  quas  Mundus  conflituit,  illas  ne  no- 
minare quidem  voluit,  cùm  diceret , nemini  eam  poffe  opitulari,  E perciò 
tTbftbtiusiiiMd.  meritevolmente  da’ [e]  Scrittori  fu  egli  cicQnvciuiQ  col  noOK  di  Paazo 
CfùiU^UcgodiJezAbcJe, 
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yittorie,  e crudeltà  del  Copromimo.  del  Pontefi<$ 

per  farlo  ra'V'vedere . Cafli^hi  di  Dio  [opra  ^Imperio , 9 
horrihile  , e frana  pejìilenz.a,  Herefte  nella  Germania 
di  Aldeherto  e Clemente , e loro  condanna  . Deciftone 
Pontificia  [opra  una,  formala  corrotta  di  ‘Battefimo . ^an^ 
do  fta  Herefta  ajferire  gli  Antipodi»  ò un*  altr» 
'Mondo» 


A non  inai  forfè  maggiormente  dìmoftraronfi  Im^rfcttf 
I ubili  gli  alti  (ecrcti  giudizii  di  Dio,  che  nella  fortuna, 
che  accompagnò  tempre  quelli  due  federati  ImperadO' 
ri,  elevando  ella  Leone  da  vililTima  condizione  al  So^ 
elio  Imperiale  , e feguitando  Collantino  quali  in  ogni 
uia  intraprefa  tanto  nelle  Vittorie  contro  i ribelli  , 
nelle  Guerre  contro  i nemici.  1 di  lui  abbominevoli  vizii, 
i tutto  il  Mondo  , k>  refero  così  odiofo  d i 


Vittorie  di  Co- 
iVantiBO  Cpprooi- 
mo» 


Quanto 

che  facevano  horrore 

fuoi  Sudditi,  che  finalmente  molti  di  loro  congiurarono  per  torlo 
dall*  Imperio  , che  con  una  vita  tanto  infame  egli  dishonqrava  ; & 
.acclamarono  [<*]  contro  lui  Artabafda  fuo  Cognato,  Principe  vaio- • 
roto,  e pio,  mi  sfortunato,  perche  non  così  collo  egli  lì  molfe, 
che  da  Collantino  fiì  vinto,  e per  sfarzo  di  vittoria  privato  degli  oc- 
chi inficnK  con  due  figliuoli,  compagni  nella  disfatta  , e nella  pena 
del  Padre.  Il  falfo  Patriarca  Anallalìo,  che  i compiacimento  di  Leo- 
ne per  occupare  il  luogo  di  S.  Gernuuo  fì  era  dichiarato  Iconocla- 
fla,  vedendo  inutace  lecofe,  clafòccunadeirimperio,  ch*ei alléconda- 
va  fopra  ogn*  interclTe  di  Religione,  Adhcri  anch’cflb  ad  Artabafda, 
■onde  anch’clTo  Soggiacque  allo  fdegiio  di  Celare,  che  fecclo  vergogno- 
/amente  fi]  condurre  per  tutte  le  Piazze  fopra  un’ Alino  con  la  faccia  ri- 
jrolta  verfo  la  coda , doppo  di  efei  c tlaco  crudelmente  baitonaco  alla  villa 
«Jcl  Popolo,  in  conformità  della  predizione  [c  ] fatta  da  S.  Germano.  Quin- 
<di divampando  il  fuo  furore  in  ''  fcrctamcnte  contro  tutti  li  ribelli,  [<fj 
^Itos,  &tdiosex  pritnoribii!  peremit  i inn:imtrabìles  ofulìs,  & alias  ma- 
nibtu,  feu  padibus  abUuos  del>i  itavit,  Traiepit  autetu  rrfenwV  militibiit, 
ì^mì  fecum  ingreffi  fwtt , introire  donios,  rapett  famiiiares  Civium  ras . .Multa 
quoque t alia,  quia  &imu,/i,era  mala  urbi  ruonflrarit • Md  tiò,  che  fè 
fonolcere  l’empio  Copronim o lome  privo  di  o^^.ni  fencimento  di  humanitd , 
|u  un’Atto  dei  tutto  barbato,  e che  oflèfc  eziandio  Io  leggi  più  fante  della 

natU' 
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natura.  Perochc  havcndo  egli  rifaputo,  [<i]  che  il  corpo  delPatrirl* 
a da  lui  uccidere  fri  il  numero  de’ Ribelli,  folle  (lato  fottec- 

rato  dentro  un  Monafterio,  fece  coli  ftrafeinire  la  di  lui  Moglie,  o 
•fenra  alcun  rifpetto  alla  qualiti,  eri,  e fedo  feminik,  nè  al  facro 
-vincolo  del  Matrimonio,  la  coftrinfe  i diflbtterrarlo  , & à portarne 
• e(&  medefima  le  oda  fpolpate  dentro  la  fua  vede , & i gettarle  in  fine 
nel  luogo  obbrobriofodcllitiataallafcpoltura  de’  malfattori.  Qiiefto  fan- 
gninofo , e fiero  trionfo,  che  riportò  il  Copronimo  da  Artabafda , fii 
j ^ J.J,'  egli  ottenne  contro  i .Saracini,  i i quali 
'prefe  d forza  Mclitina,  e .Thcodoria,  e quinci -tutta T Armenia , traf- 
Iportandonc  gli  habitatori  in  Coftantinopoli , i quali  come  Saracini 
j non  potendo  non  odiare  le 'Imagini,  refero  formidabile  la  fazione  hete- 
tica  degricorioclalli.. 

nu,iit3dip«,'  Mentre  quelle  cofe  fnccedevano,  e che  la  fortuna  portava  profpe- 
Ziccharù,  f fiiv-tamente  sù  le  ali  della  felicità  Collancino,  haveva  il  nuovo  Papa  fpeditr  i 
Coftantinopoli  alcuni  fuoi  Legati,  per  infifterdi  nuovo  nella  converfio- 
Coprontnio . '^ne  di  quefto  Principe.  Era  allora  di  trofeo  adunto  nella  Catedra  Pontificale 
Zécth.  2j^(-hjoa,  [c]  yir  mitiffimut , atque  fuavis  , omnìque  bonitatr  ornatuSs 
amator  Cleri,  & totìus  Topuli  J^omani  , tardus  ad  irafeendum,  veloxai 
miferendum , nulli  malum  prò  malo  reddens , ne<jut  vindici^  fìbi  meritum 
•tribuens , fed  pius , & mijericort:  'à  tempore  .or dinationit  fua  omnia  omm- 
.busfadut,  etiamiis,  quianteafuifuerantperfecutores,  bona  prò  malis  red- 
didit,  eofque  honoribta  promovens,  & provebent,  ftmuL  & ftcultate  diur 
vit.  Hor  dunque  , come  da  quello  Tanto  Pontefice  haveva  conceputo 
dalla  fua  parte  qualche  fperanza  di  guadagnar  Coftantinoj,  e^di  ritirarlo 
dalla  fua  Hercfia  per  mezzodegli  uflìcii , ch’ei  difegnava  di  padare  con  lui, 
fubito  che  fù  innalzato  al  Pontificato  andò  in  perfona  à Pavia  per  divertire 
l’Armi , chc  LuitprandoRède’  Longobardi  haveva  mode  contro  l’Efarco 
Imperiale  di  Ravenna , e tanto  operò  con  la  fantiti  del  difcorfo,  e con  la 
efficacia  delle  preghiere , che  obligò  quel  Giovane  Principe  d ritirare  k fuc 
genti  da  quell’imprefa.  Cfoindi  egli  llimandofi  degnamente  .meritevole 
■di  edere  almeno  udito  dal  Copronimo,  ifocdl  à lui.  alcuni per  diN 
Dorlo amichevolmente  a rientrare  nella  communione  della  Chiefa.  Md  i 
Ledati  nel  loro  arrivo  d Coftantinopoli  havcndo  trovata  tutta  fodbpra  la 
Corte  per  la  nuova  acclamazione  feguita  di  Artabafda , furono  collretai 
afpettarl’efito  di  quella  guerra,  doppo  la  quale  il  vittoriofp  Copronimo 
ricevelli  honorevolmcnte , e rimandolli  con  ifperanze  grandi , ma  che  per 
Tuo  danno  riiifcirono  ben  predo  ancora  vanillime.  Il  che  fu  canfa,  che  >1 
. . Papa  [ (f  ] gli  ferivede  poi  parecchie  lettere , c che  rcftad'e  anch’ei  milcrabiL 

ti  "mente  eziandio  ingà^^^  Chi  però  feoprinne  il  cuore,  nonreftò^tek 

f , »r,f  ■■  ,a.  ».  ifioannato,  md  con  la  sferza  di  fpaventofi  difallri  cadi  gonne  la  frao- 

Ni,.  con  pena  di  que’  medelìmi , che  del  peccato  di  Copronimo  erano 

affetto  innocenti,  [e  dice  Theofane , ufqueadOdth 

.bris  Kalendas  tenebra  fadafunt-caliginofa-.  ^nno  fexto  Jmperti  Conftannm^ 
terramotus  magnar  in  Talafiina  , & circa  Jordanm,&  totam 
nino,  SyTidUTtf  tne^ifc JittiuiiTÌo-y  hotA<iimTt£ii  & fnultd^tìutiisy  ó" 

rabilia  hominutn  mortua  funt  : EccUftaque-,  & Monafleria  corruerant,  de 
trh,fh.ii,M*a.'f)i,fximèpeneseremumSaudaCivitatis.  Quindi  [g]  furfe-un’  horribik  o 
«I  V.A  ^empefta , contagione-,  - ò infezioni  dilpuitimaligni , che  coinincianda 
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Jatr'cftremrti  della  Calabria , e dalla  Sicilia,  fi  fparfc  per  l'Epiro,  per  I«  RIA,* 
Grecia , e per  tutte  lo  Ifole  dell’Egeo  ,.e  venne  in  fine  d terminare  nella  Cit- 
tilrapcrialc , dove  ella  fece  per  [ a.]  tre  anni  fpaventofe  rovine . Impercio-’  ’cmMifónìnu 
che  primieramente  vede  vanii  Copra  gli  habiti  di  quelli,  che  ne  dovevano  ef-  « 
ter  percofli,  alcune  Croci  oli  vaftre,  ò cerulee , e quindi  doppo  la  loro  corri-  . 
porla  feguivane  un  carbonccllo , che  miferabilmente  ben  tofto  li  confu-' 
xnava.  -Se  ne  ritrovarono  eziandio  molti , che  tocchi  da  cosi  ftrana  malat-* 
tia , che  pollava  dal  corpo  allo  fpirito,  fi  elevavano  fubito  come  i"h  una  forte 
di  sitali  ,dal  quale  trafportati , riniancvano  molto  tempo  immobili  fenz'al-*. 
cun  fcntimcnto,  c in  qiiefto  itaro  vedevano  certi  fpaveiitcvoli  fantafmi," 
che  fi  avvicinavano  a loro  vifibilmente,  e difeorrevano  familiarmente  coir 
loro  di  molte  cofe , delle  quali  eglino  poi  fi  ricorJa  .'ano  beniflimo  coir 
ciferirlc  agli  altri , quando riforgevano  da  quel  ratto.  Dicevano  fpeiTo  di 
iaver  vcautoentrarc  que’  fentafini  in  alcune  cafe , di  cui  nominavano  i Pa- 
droni , ile  entrate  feri  rvi ò ammazzarvi  gli  habitanti  ; c ciò , che'v’c  d’in- 
comprcnfibile,  c di  (trano,  fi  avverava  minutatiente,  quando  da  dii  veniva 
predetto , Intiammofiì  cotal  pelle  in  tal  maniera  nella  citate  del  terz’anno, 
che  non  rimanendo  quali  piu  viventi  per  forterrarc  i defunti,  appariva 
quella  gran  Cirri  un  vallo  campo  di  cadaveri  con  mamfcltiffimo  légno 
wlla  vendetta , che  prendeva  Dio  di  quel  Popolo  per  le  profanazioni  delle" 

Imagini,  e i facrilegu  deirHcrcfia  : [b]^4nnoetUm[c]eoden: , foggiungc 
Tlieofanc,  terramotiit  faflus  cfl  in  Syria  , &ingent,  ac  terribilts  ct^MS» 
deCiviiatutn  àlix  ejuidem  penitm  exlerniitiatit  fune , a!tx  verò  mettiocriter ^ 
alijt  autem  à montanis  ai  /nhieila  tatnpclìria  cum  muris , & habitatoribut 
fttis  integra  mtgraverunt , Ò’fdvXf  tjuaft  ad  miUiaria  fex,  vd  etiam  modi- 
tkin  quiiultrà^  Denique  afjevtraruntbi , cjui  propriis  vipbHt  terram  Mefopo- 
tamia  contemplati  fnnt,  m longitudine  Jifruptam  fuij^  ad  milliaria  duo, 

C"  ex  profondo  ejus  afeendiffe  aliam  terram  nimit  albam , &areaofam,  de 
tu]us medio afeendit animai midinum incontaminatum , loquens  humana  voce,' 
ir  pranuncians  gentis  inciirfionem  ab  eremo  adverfus  ,Arabes  ; quod  & 
faSum  efi, 

Scotevafi  dunque  il  Mondo , c piangeva  il  Cielo , c la  Terra  con  la- 
grime di  fangue , e di  fuoco,  quando  Taccennata  Herefia  cominciò  czian- 
dio  i dilatarfi  in  Occidente , per  mezzo  di  quei  due  primi  Forieri  degl’  le» 
noclafti ncllla  Germania  Aldcberto,  e Clemente,  Reggeva qtie* Popoli 
nella  condotta  della  Fede  Cattolica  l’Apoftolo  dellaGermaniaSanBonife- 
cio  in  tempo,  che  colà  feminaronoi  loro  errori  li  due  nominati  Heretici 
con  feguito  di  Plebe , aura  di  nome , c concetto  di  (àntitd . ^lino  ftirono  1 a 

fjrima  [ i } volta  condannati  in  Soillon,  nella  qual  Città  [ e ] fi  unirono  li  Ve* 
itovi  di  quelle  circonvicine  Provincie , che  ne  anachematizzarono  i detti,  <• 

elcMrfonc:  Et  ut  Harefts  ampliàs  in  populononrefurgat , fono  loro  parole  uT«oeoiiiiani» 
nel  fecondo  Canone  da  cilì  formato , ficut  invenimut  in  ^Idebertoharefim , 
quempublicèterunavocecondemuaverutttvigintitrts  Epifeopi,  & alii  molti' 

Sacerdotet , cum  confenfu  Trincipit , & popoli  , ita  condemnaront  ipfom  ^Ide- 
bertom,  ot  ampUor  popitlut  per  falfos  Sacerdotet  deceptus  non  pereat;  e nel 
fettimo  decretarono , che  fodero  confegnace  al  fuoco  tutte  le  piccole  Cro-  ’ 
ci,  ch’eglino,  comefidirà,  per  inganno  dclpopolohavevanomaliziofa- 
mente  erette  per  li  campi,  f/j  similiter  conflituimot , ut  illat  Crociculat,  . ' ' ' ' 

quas  uildtbirtHf  perTarocbiamplantaverat,  omnet  igne  confumantor.  Mà  * 
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«rchc  uno  di  efli , cioè  Aldebcrto , in  pcrverfionc  de' Semplici,  mi  con 
diabolica  iattanza  haveva  comporto , e divulgato  un  Libro,  chccontenc- 
.Ta  l'Hirtoria  della  fua  vita , c promoveva  audacemente  li  primi  tentativi 
della  predicata  herclìa,  giudicò  neceflaria  S.Boni^cio  radunanza  di  pirt 
ftmola  Afl'emblea , acciò  più  altamente  ne  forte  feoperta  la  maligniti , 
& abbominato  il  maligno . Nel  Sinodo  Romano , che  deferiveremo,  ancot»i 
(\  rinviene  un  rtagmento  dinotante  il  principio  della  vita  di  Aldeberto  in 
qucrt'abbominev ole  tenore.  Incipit  vita  Sanili,  & Beati  Dei  ftmiuli,  & 
fraclari,  atque  per  totum  fpecioji,  & eleSioneDei  nati,  SanSi .Alàeberti 
Epifeopi . De  fìmplicibus  parentibus  fuit  procreatns  , & de  ^atia  Dei  efi 
tqronatut:  quia  aum  in  utero  Matris fua  erat , ibidem  gratin  Dei  cepit,  & 
Mtequam  perveniffet  beatijffima  nativitas  ejus  , fic  vidit  genitrix  ejut  quafi 
per  vifionem , egredientem  vitulum  de  dextero  Intere  fuo  , qui  vitulus  illi 
(defignabat  gratiam  illam , quam  ab  ^Angelo  acceperat,  antequam  exiret  de 
vulva . Così  il  faailegó  Libro . San  Bonifacio  dunque  fpeai  al  Pontefice 
Zaccharia  Bcneardo[<i]  Prete  della  fuaChiefa  con  lettere  rapprefentanti 
la  novità , e la  empietà  degli  Herertarchi , lo  fcandalo , c la  fovverfione  di 
quelle  Provincie , elanecefCtàdirecidcrctalperteconladecifionc  autho- 
revole  della  Sede  Aportolica . Mà  prima  di  venire  àquerto  formai  giudi- 
zio referirte  il  Pontefice  à San  Bonifacio  confermando  la  feguita  condanna 
col  tenore  di  querta  lettera , dalla  cui  lezione  può  cominciarfi  à compren- 
dere, quali  forteto  le  maifime  hereticali  di  guerti  due  fatelliti  d’inferno , 
che  dall’Oriente  porta.-ono  i primi  llconomachia  in  Occidente . [ i ] Betuli- 
fiimbis,  dice  il  Pontefice , quòdduos  Tfeudoprophetat  in  eadem  Francorum 
Trovincia  inveniffes . Ex  quibut  unum  quidem  novum  Simonem  , juxta  te- 
norm  tuarum  fyllabarum  reperi  mut , qui  & Sacerdotium  fìbi  vindicabat, 
& A luxuria  minimi  fe  continebat,  feducens  populum,  & inania  prddicans , 
non Jolùm  fuamanimam  juri diaboli  tradent,  fed  & populorum  corda  in  inte- 
eritum  demergent,  & ab  Ecclefia  Dei  oc  fedudionibut  fuit  abflrahent,  & 
erucet  in  campii  fiatuent , & Oratoriola  ad  feducendum  populum  inflituent,' 
publicafque , &antiquas  Ecclefiat  relinquent,  & Sanaitatis  nomine  fevo~ 
cari  facient,  & in  fuo  nomine  Ecclepas  confecrant,  nomina  edam  lAngelo- 
rum,  imi  magis  dtemoniorum  fe  feire  affirmans.  lAlium  vero  ita  luxuria 
àeditum , ut  concubinam  haberet,  dr  duos  ex  eafiliot  procrearet , & tamen 
Sacerdotium  fibi  vindicabat;  affirmans,  hoc  juflum  effe  juxta  tradidonem 
Veteric  teflamend  , ut  defunlii  fratris  fuperftes  frater  ducat  uxtrem , & 
nuia  Chriflus  refurgens  ab  inferi s nullum  ibi  reliquif  et , fedomnetindeah- 
fhraxiffiet . Hua  omnia  hac  detefìabilia  , & fcelefìa  judicamus . Beni  autem 
tua  Sonda  Fratemitas  juxta  Eccleftaflicam  Begulam  eot  damnavit , & in 
cujlodiam  mifit , & optimi  vocavit  lAntichrifti  Minifìros,  & Trdcurfbret. 
Ravvifando  dunque  il  Pontefice  la  materia  degna  di  ogni  più  maeftofo  ap- 
parato di  giudizio , raccolfe  [ c ] follecitamente  un  Sinodo  di  fette  Vefcovi , 
diccifette  Preti,  e molti  Diaconi  dentro  la  Bafilica  di  Theodoro  efirtentc 
nell’ambito  del  Palazzo  Latcranenfe , dove  furono  in  tre  Seffiooi  riferiti, 
efaminati,  e condannati  gli  errori  di  due  Heretici  con  quella  nobiltà  di 
cerimonie , c con  quella  ^ezza  di  fentenze , che  non  meno  per  vaghezza 
di  racconto , che  per  ammaeftramento  de’  Lettori  qui  fogmungiamo  con  le 
medefìme  parole , e fentimenti , che  [ d j ritroviamo  cfpolti  nella  relaziono 
di  querto  Concilio. 
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■ Trffpofttìs  in  medio  facrofan£lis  Evangeliis  , afiantfbus  quoque  Diaconi- 
ìfuSi  cunàoque  Clero  y Cregorius  Regionarius,  & Tjlpmenclator  dixit:  De- 
neardusrelipofus  preshyter  Legatus  S annaffimi  jlrchiepifcopi  Troyincia  Ger- 
mania  direBus  a<(  veftrum  jfanBum  ^po^latum,  prò  velo  efiy  & petit  in- 
gredi.  Quidpracipitisi  DiBumefl:  Jngredktur,  Cùmque  ingreffus  fuijjet-y  . « 

Zacharias  SanBus  Tapa  dixit  : ^te  hot  dies  liner as  Reverendiffimi  Fra- 
trisnoflriRonifaciiUrBìiepifcopinobisdetulifH,  per  quas  nobis  ea,  qua  op- 
portuna yifa  fuerant,  indicava,  ^id  ergo  denuò  noftris  Secretar iis  te  in- 
gredi  poflulafli  ? Deneardus  rcli^us  Tresbyter  dixit  : Domine  mi  y dunt 
%xta  vefiri  jipoflolatus  praceptum  Dominus  meus  Bonifacius  Epifcopus  fa- 
mulus pietatis  veftra  inTrovinoia  Francorum  Synodum  a^regarety  & repe- 
riffet  illk  falfos  Sacerdotes  y hareticosy  & fchijjnaticos  y idejiy  ^Idebertum-^ 
Ò'Clementemy  Sacerdotio  privane  urtà  cum  principibus  Francorum  y retrudi 
fecit  in  cuftodiam,  llliautem  non  in  panitentia  degunt,  ut  judicatum  efi, 
fed  è contrario  y adbucpopulum  feducunty  Tro  quòò' hanc  epiftolai^rafatt 
Domini  meiy  quam  manibus  gero  y veftro  fanBo  Upoftolatui  miffus  ejferoy  ut 
eameoram  fanBo  Concilio  legifaciatis.  oiBum  eji:  Sufeipiatur  epiJìoUiy  & 
toram  noftra  prafentia  relegatur.  Et  auipiens  Theopi)arUus  'mtarius  Re- 
gionarius y & Sacellarius  relegit  in  Ins  fermonibus  : Excellentiffimo  Tatri-, 
atque  ^poftolico  Tontifici  Zacharia  Tapa  Bonifacius  exiguus  Servus  Servo- 
rum  Deiy  optabilem  in  Chrifto  charitatis  falutem.  Toftquàm  me  ante  annos 
fropè  triginta  fub  familiaritate  y &fcrvitio  ^poftolica  Sediti  annuente  y &. 
jubente  veneranda  memoria  jintiftite  ^pofiolico  Gregorio  » anteriore  voto  co»- 
jfirinxi  y qukquid  mihi  latitia , vel  trifiitia  accideret , ^poflolico  Tontifici  fole- 
barn  indicare  y ut  in  latis  fmul  laudaremus  Dominum  y & in  triftilfus  ejut 
eonfilio  roborarer.  lta&  nunc  mifù  Ikeat  indicare ^ precor , ftcut  fcriptum. 
eft:  [a  ]interroga Tatrem  tuum , & annuntiabit tibi ; majores  tuos , & dicent  x Dtut,  n.' 
tibi.  Tslotumenim  fit  Tatemhati  vefira,  quia  poftquàm  indigno  mihi  man- 
daflis  inTrovincia  Francarum  y ftcut  ^^ipli  rogarunty  Sacerdotali  Concilio^ 

€ir  Synodali  conventui  praejfe^  muUas  injurias , & perfecutiones  paffus  fum 
i falfts  Sacerdotibus^  & adulteris  Tresbyteris , feu  Diaconibus , &fomka- 
riis  Clerkis:  maximus  tamen  mihi  labor  efi  cantra  duos  hareticos  pejfimos^y 
& blafphemos  contra  Deum  y & Catholkam  fidem . Unusy  qui  dkitur  ^Ide- 
h^tusy  natione  Callusefi;  alter  qui  dkitur  Clemensy  genere  Scotus  efi  y fpe- 
eie  qutdem  erroris  diverfi , fed  Rudere  peccatorum  compares*  Centra  ipfos 
obfecro  auBoritatem  veftramy  ut  me  defendere  y & adjuvarey  & popmum 
Francorum y & Gallorum  p^  fcriptaveftra  corrigere  fiudeatisy  ne  haretico- 
rumfabulas,  & v<ma  prodigia  y oc  ftgna  pracurforis  ^ntichrifii  feBentur; 
fed  ad  Canonica  juruy  &ad  viam  vera  doBrina  convertantur  y & ut  per 
yerbum  vefirum  ifii  duo  haretki  mittamur  in  carcerem  y nuUufque  cum  eis 
tommunionem  habeat  y ne  fortè  fermento  doBrina  illorum  fermentatus  aliquis 
fereaty  fed  fegregati  vivane , & juxtadiBum  jipqftoli  y [If  ] traditi  Satana  in  b i.  c»t.  f. 
interitum carnis y utfpirim  falvus  fit  in  die  Domini:  [c]  & fi  Ecclefiam 
non  audierinty  fintvobis  juxta  Evangelicum  praceptumy  fìcut  Ethnkiy  & 

Tublicani.  Tropterifios  enim  perfecutiones , & inimkitias  y & malediBiones 
fiiultorum  patiory  & Ecclefia  Chrifii  impedimentum  doBrina  reBa  fufiinet, 

Dicuntenim  de  udldebertOy  quòd  eis  SanBifiimum  ^pofiolum  abfiulerim  y pa- 
tronum  y & oratorem , virtutumque  faBorem , & fignorum  ofienforem  ab- 
firaxerim»  Std  pktas  vefira  auiirnvitam  eÌHf  x juditet  ex  fruBuy  utrùm 
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vefiimeutis  cvìum  iniutus,  intus  lup«stapax  fuerit,  immiti  Inpriminx 
igitur  arate  hypocrita  fidit , dicens  quòdfibi  àngelus  Domini  in  fpecie  ì>omi~ 
tiis,  de  extremis  finibus  mundi,  mira , fedtamen  incerta  fanSlitatis  reliquias 
attulerit:  & exinde  potuerit , omnia  quacumquepopofcerit,  à Leo  impetrare  m 
t Ti».  ì%  Hacergo  fimulatione(fìcut  beatus  ,Apoflolus pradixit)[a]penetra'pit  multo- 
rum  aomos , & captivas  duxit  pofi  fe  mulierculas  oneratas  peccatis , qua 
ducebantur  variis  deftderiis , & multitudinem  rujiicorum  dicentium  , quòd 
ìpfe  ejjet  vir  ,ApoJlolica  Satini itatis  : praterea  feduxit  Epifcopos  indobos, 
quifecontrapraceptaCanonum  abfolutè  ordinaverunt  : unde  in  tantam  fuper- 
tiamelatusefl,  ut  fe  aquipararet  Upofiolo  Chrifli & dedignatus  in  alicujus 
%4pofiolorum , vel  Martyrum  honore  Eccleftam  confecrare , in  proprio  honore 
dcdicaret  oratoria , vel(ut  verius  dicam  ) fordidaret.  ^d  hac  etiam  impro- 
perans,  curvoluijfenthomines  vifttare  Emina  SanSìorum  ^poflolorum^ 
cit  eis  cruciculas , & oratoriola  in  campìs , dr  ad  fontes , yel  ubicumque  fibi 
yidebatur,  &jufjìt  ìbipublicas  oratienes  celebrari,  in  tantum  utmultitudi^ 
nes  populorum  fprctìs  cateris  Epifcopis,  & dimiffis  antiquis  Ecclefiis,  ih 
talibus  locis  conventus  agercnt,  dicentes:  Merita  Sanali  Jildeberti  adjuya- 
bunt  nos,  Ungulas  quoque  fuas , atque  pilos  dedit  ad  honorifcandum  , 
portandim  cum  rchquiis  San6li  Tetri  ,/ipofiolorum  Trincipis , Tantis  ita^ 
que  fiagitiis  involutus  prafumpfit  quoddam  , quod  maximum  fcelus  , & 
vlafphemia  contra  Dominum  ejjè  yidetur  « Venienti  enim  populo  , & prò-, 
firato  ante  pedes  ejus  , & capienti  confiteri  peccata  fua  , dixit  : Scia 
omnia  peccatavejira,  quiamihi  cognita funt  occulta  yefira , ideoque  non  efi 
opus  confiteri  ea:  fecuri  ergo,  & abfoluti  de  peccatis  vefiris  prateritis,  ro- 
yertimini  ad  demos  ycfirascùmpace:  hacigitur  ,&his  fmilia,  quaSantlum, 
Eyangeliumhypocritas  faSluroseffetefiatur , idem  ^Idebertus  fuo  babitu,  &, 
' incefju,  moribufquefolet  operati . ,Alter  autemhareticus  qui  dicitur  Clemens , 
contra Catholicameontendit Eccleftam,  abnegans fcilicet , & refutans  Canones 
facros,  tra£la^s,  &expofttiones  SanSomm  Tatrum,  H'ieron^i,  ,4ugufli- 
ni,  &Gregorii;  Synodalia  etiam  jurafpernens  affirmat  fe  pojt  duos  filios  in. 
adulterio  natos , efi'e  pojje  legis  Chrifiiana  Epifeopum . Traterea  Judaifinum, 
introducens,  jufium  efiè  dicebat  Chrifliano,  ut  fi  voluerit,  viduam  fratris 
defungi  accipiat  uxorem.  Ipfe  etiam  contra  fidem  SanUorum  Tatrum  con- 
tendit  dicens , quòdChriflusFilius  defeendens  ad  inferos:  omnes  quos  inferni 
career  detinuit,  inde  liberaffet,  credulos  yidelicet,  & incredulos , nec  non 
cultores  idolorum^  Multa  quoque  alia  horribilia,  & contraria  fi  dei  Catho- 
lica  de  prJdefiinatione  Dei  affirmat.  Quapropter  precor,  utlitteras  vefhas 
de.  hoc  h eretico  mandare  curetis  Duci  Carolomanno,  ut  mittatur  in  cufio-^ 
dia^,.  'ne  femina  Satana  latius  feminans , unaovis  morbida  totum  gregem 
polluat . Valere  fanSlitatem  veflram  , & profperis  profe6libus  gaudere  in 
longitudine  dierum  optamus . Cumquele6la  effet  epifiola , Zacharias  Tapa  di-, 
xit  : Mudiflis , chariffimi  Fratres , quid  in  Epifiola  leFlum  fit  ex  facrilegis  illis  , 

• • qui  fe  ad  fuam  condemnationem  .Apofiolos  nominare  prafumpferunt  i Sancii 
E pi f copi , & venerabiles  Tresbyteri  refponderunt  : Uudiyimus  certè  per  omnia 
non  Mpofiolos , f ed  Minifiros  Satana , Ò"  Tracurfores  ^ntichrifii.  Quisenim 
' aliquando  jipofioloruni , pel  quilibet  Sanóiorum  excapillis  fuis,  autungu- 
lis  prò  SanSlitate  populis  tribuit,  ut  ipfos  perniciofus  agereconatus  efi  Aldeber- 
tus?  Sed  hoc  fcelus  à fandovefiro  Apofiolatu  refecandum  efi,  tam  de  ilio  ^ 
quàm  etiam  de  tranfgrefjore  Clemente,  qui  Sacros  Canones  fpreyit,  atque> 
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expofttiones  SanSorum  Tatrum,  ^mbrofii  , ^uguflini,  cuterorumque  ref- 
puicambo  itaque  jnftam,dignamque  tranjgrejjionibus  fuis  fufiipiant  fententiam . 

Zacharias  SanHus  Tapi  dixit:  Quiajam  tardior  horx  eli,  venturo  fecretit- 
r io  de  con  feri pta  vita,  & oratione,  quamfibi  exponit  Mdebertus , vel  cate- 
rit  eius  gqftis,  cum  nobis  leUa  fuerint,  communi  confenfu , mediante  DeOf 
quid  fieri  debeat,  pertraliabimus . Ciunque  in  eodem  die  SanHus  Zacharias 
"Papa,  c*teriqne Epifeopi , necnon  Vresbyteri  fipradiiii , aliique  clerici con- 
venijfent  in  prmominatam  Baftlicam , Gregorius  Hptarius  Regionarius , & 

’Homenclator  dixit:  J uxta fonici  veflri ^poflolatus prMeptum , quod  in  pre- 
terito fecretario  juffifìis , Deneardus  religiofiffimus  prestyter  adefl  prò  velo. 

Quid  precipitisi  DiEium  efi:  Ingrediatur.  Cumjue  ingrejfus  effet,  Zacha- 
rias SanSus  "Papa  dixit:  ^Efusilli  nefandiffimi ,Aldeberti , fìveceteraejus 
fcripta,  qua  preterito  fecretario  in  manibus  gerebas , cor  am  prefenti  Concì- 
lio porrige  legenda . Et accipiensTbeophanus^otarius  Regionarius , & SaceU 
larius  legit  vitam  illius,  cujus  initium  eft:  In  nomine  Domini  nofiri  Jefit 
Chrifli.  Incipit  vita  SanSi,  & Beati  ,Aldeberti  Epifeopi  ex  elezione  Dei 
nati.  De  fmplicibus  parentibus  fuit  procreatus,  & de  gratia  Dei coronatus . 

Quia  dum  in  utero  Matris  fue  ejfet , ibidem  gratia  Dei  cepit  in  eo  retineri. 

Et  antequam  pervenijjet  beatiffima  nativitas  eius , vidit  genitrix  ejus  per 
vifionem  quaftegredientem  vitulum  de  dextero  latere  fuo.  Qui  nimirumvi- 
tulus  defìgnabat  illam  gratiam,  quamaccepit  ab  .Angelo,  antequam exirec 
de  vulva.  Cumquehic  libellus  ufquead  finem  leBus  fuijjet,  Zacharias  San- 
£lus  Papa  dixit:  Quid  ad  bone  blafphemiam  refpondetis  , fanEiijJìmi  fra- 
tres?  Epiphanius  Epifeopus  Ecclefte  Sanile  Silve  candide  dixit:  Domine 
.Apofloltca,  & divina  profeto  infpirationemotum  efi  cor  vefiri  SanSi  .Apofio- 
latus,  ut  prediUum  Bonifacium  SanBiffimum  Epifeopum  , & Francorum 
Trincipes  commonerctis , in  partibus  illis  pofi  longa  tempora  Concilium  con- 
gregare Sacerdotum,  ne  bec  febifmata,  & blafpbemiefanBoveflro  .Apoflo- 
latui  celarentur.  Zacharias  SanBus  Papa  dixit:  Si  quid  adbuc  habet  De- 
ntar Jus  religiofus  Presbyter  nobis  porrigere  ad  legendum , porrigat.  Denear- 
dus Prébsy  ter  refpondit:  Ecce,  Domine,  epiflola,  qua utebatur  Aldebertus , 

& quam  divulgabat  effe  Jefu,  fibique  de  Calo  veniffe.  Et  accipiens  Theo- 
phanius'Hotarius  legit , cujus  initium  erat:  In  nomine  Domini.  Incipit  epi- 
ftola  ^mini  nofiri  Jefu  Chrifli  Filii  Dei,  que  in  Hierofolymam  cecidit,  & 
per  MichaelemSdrchangelum  inventa  efl  in  porta  Ephraim,  Ó"  per  manusSa- 
cerdotis  nomine  Icore  ipfa  epiflola  fuit  exemplata:  & tranfmiftt  ipfe  eamdem 
epiflolamad  Germanie  Civitatem  olii  Sacerdoti  Tbalaffio,  & ipfe  Tbalajjìus 
tranfmifit  illam  ad  .Arabie  Civitatem  olii  Sacerdoti  Leoban  , & ipfe 
Leoban  tranfmiftt  epiflolam  iflam  ad  Fetphamiam  Civitatem , & recepii  eam 
Macarius  Sacerdos  Dei,  & tranfmifit  in  MontemSanBum  .Archangeli Mi- 
chaelis , & per  manus  Angeli  Dei  pervenit  ad  Romanam  Civitatem  ad  Se- 
pulchrum  SanBi  Petti , ubi  claves  Regni  Calorum  conflitute funt.  Et  duodecim 
Papati,  qui  funt  in  Romana  Chitate,  triduarias  fecerunt  vigiliasin  jejuniis^ 

' & orationibus , &ceteia  ufijue  ad  finem  perleBa.  Zacharias  SanBus  Papa 
dixit:  Pro  certo,  chariffimi  Fratres,  & prediBus .Aldebertus  in  infaniam 
converfus  efi,  & omnes  qui  bac  utuntur  commentata  epiflola,  parvulorum 
more  abfque  fenfu  funt,  & muliebri  errore  infaniunt.  Sed  ne  leviores  am- 
plius  decipiat , indifeuffam  , & abfque  fententia  caufam  bone  relinquere 
non  poffumus , SanBi  Epifeopi , & venerabiles  Presbyteri  refponderunt:  Ex. 
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divina  illufiratione  eognofcimut,  cor  fim3i  veftri  ^pc^latut  iUumìnatunt'^ 
tir  ejua  à vobis  di3a  fune,  ex  adminiflratione  Spiritns  San3i emanarunt ^ 
Et  Idcircò  ut  d vobis  pravifum  fnerit,  in  utrofque  fententia  promulgetur, 
Zacbarias  "Papa  dixit;  Hon  ut  à nobis  folis  pravifum  fuerit , fei  paritev 
cum  SanUitate  veflra , ut  Domino  placuerit , in  futuro  Secretano  efl  pertror 
Sandum.  Cimautem  tertia  vice  in  eodenudie  SanSus  Zacbarias  "Papa,  ca- 
terique  Epifeopi,  nec  non  Vresbyteri  fupradi3i,  fed  & alti  Clerici  conve^ 
vijfent  in  pranominatam  Baftlicam,  Gregorius  'Hotarkts  Eegionarius  , Ó“ 
jqpmenclator  dixit  : Secundùm  quoddvefb^o  faaSo  jipojlolatu  praceptumejt 
inpraterito  Secretorio],  utDeneardut  religiofus  Presbyter  hòc  ^ veflris  prO' 
fentaret  obtutibus,  pr-aflò  eft  praforibus.  Qj/tid  pracipitù?  DiSum  efl:  In- 
grediatur.  Cumque  ingreffus  fuiflet,  Zacbarias  Tapa  dixit  : Mabes  adbue 
ex  facrilegorum  illorum  confcripto  ali^uid  quod  coram  Conoilio  proferre 
debeas  ad  Itr^endum  i .Deneardus  religiofus  Tresbyter  refpondit:  Etiam  Do- 
mine mi,  orationem,  quam  fibi  ^Ide^tus componere  niftu  efl ;■& ecce  in 
manibus  eamgero,  fubete  eam  fufeipi.  Moxque  fufeepta  efl,-&  le3a  orar 
tio,  cujus  initium  taleerat:  Domine  Deus  Omnipotens , Poter  Domini  noflri 
Jefu  Chrifli,  <*,  & •>,  qui  fedes  fuper  feptimum  thronum,  & fuper  Cbo- 
rubim,  érSerapbim,  pietas  magna,  & dulcedinisfatis  efl  apud  te , Pater  San- 
Sorum  ^ngelorum,  qui  fecifliCctlum,  &Terram,  Mare,  & omnia,  qux 
ineisfunt:  te  invoco,  Sciamo,  & invito  fuper  me  miferrimo;  quiatudignus- 
fuifli dicere:  [a]Quodcumque petierith  à Patte  in  nomine  meo,  dabit  vo- 
bis. .4  te  peto,  ad  te  clamo,  & Domino  Cbriflo  confido  animam  meam.  Cum- 
sjue  per  ordinem  legeretur,  pervenit  ad  locum , ubi  ait:  Precor  vos,  & con- 
ptrovos,  &fupplicome  ad  vos,  .Angelus  Driel,  Angelus  Ettguel,  Angelus 
Tubuel,  Angelus  Michael , Angelus  Admis,  Angelus  Tubuas  , Angelus  Sa- 
baoth, Angrìus  Simihel . Dum-verb  hac  oratiofacrilega  ufque  ad  fmem  per* 
leSa  fuiflet,  Zacbarias 'SanSut  Papa  dixit  : Quid-  ad  bac  SanSi  Fratree'^ 
refpondetisi  SanHi  Epifeopi  , & venerabiles  Presbyteri  refponderunt:  Quid^ 
ediud  agendum  efl,  nifi  ut  ostmia , qua  coram  nobis  le3a  fune,  igne  coneremen- 
tur  ; auSores.  verò  eorum  anathematis  vinculo-  percellantur  i O8o  enim  no- 
mina. Angelorum  , quainfua  Oratione  Atdebertus  invocavit , non  Angelortstm 
prater  Irtìchaelis^  fed  magis  damonum  nomina  fune,  quos  ad  praflandunur 
(ibi  auxiUum  iinocavit-^  lifis  autem,  ut  d veflro  fanÙo  Apoflolatu  edeco- 
Mur,  & divina  tradit  au3oritas , non  plus  quàmtrium  Angelorum  nomina-- 
Mgnofeimus,  id  efl,.  Michael,  Gabriel,  Raphael  . Zacbarias -San^us  Papa 
dixit,  Opthnè provifum  efl  d'veflra  SanSttate,  ut  confcripta  illius  omnia 
igne  concrementur . Sed  opportunum  efl,  ut adreprobationem  in  ferimo  no- 
^0  conjèrventur  ad  perpètuam  confitftonem.  T^unc  verb,  quia  omnia-per* 
aSafunt , de^utrorumquefentesuia,  quorum  fuperiùs  mentio  fo3a  efl,  pev- 
tra3andumefl  . Univerftan-Contilium  dixit  ; Aldebertus , cujus  nobis  a^s, 
& ne  faria  commenta  le3aftmt , &qui  fe  Apoflolum  cenfuit  nominati,  & 
capillos,  & ungulas  fuas  populit  pro-fanSitate  tribuit,  quique  fub  obtent» 
Angelorum  dsmanes  in  fuum' auxilium-invocat , fit  abomni  officio  Sacerdo- 
talialieuus,  agens  panitentiam  prò  eommiffle- y & ampline  jam  populum- mi- 
mmi feducat.  Sin  autencin  bis  erroribus  perfeveraverit , & populura  am* 
piiùs  feduxerit  ; fitanathema,  & aterno  Deijudiào  condemnetur  , omnifquu 
psriter,  ,qui  ei  confenferit , & ejus  do3rinam Jequutus  fkerit,  autadjunUuo 
/kerit.  Similiter  &-  Clemens,  qniper  fuam-  fiultitiam  S5i  Patrum  flqtuta.., 
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cmntajue  Synodalia  a^a  refpuit , in  fermi  etìam  Chrìfliamt  JudaiJmum , duM  • 

f radicai  fratrem/ratris  defunsi  accipere  poffe  uxorem;  infuper  & Dominut» 
JefumChrijlumdefcendentemadinferos  omnespiot,  & impiot  exinde  prtedi- 
cat  abftraxijj'e  : ab  omni  Sacerdotali  officio  nudatusftt,  & anathemtìts  viro- 
culoobligatus , pariterque Deiìudiciocondernnatus , & omnit,  qui  eint  facri- 
legis  confenferitprxdicationibui . Sin  qui  gli  Atti  di  quel  Concilio , in  confor- 
miti de’  quali  rtcfe  [a]  Carlo  Marno  ne"  fuoi  Capitolari  l^infralcrìtce  ban-  * a Ctfk.  CmU, 
dùncnto,  Tfeudographa , & dubia  narrationes,  rei  qua  vmrùnò  cantra 
tholicam  Pidem  funt,  ut  epifiolapeffima,&falfiffima,  quam  tranfaSo  anno 
dicebant  dliquì  errante: , & in  errorem  mittente:,  quòd  deCcelocecidiJJèt:  nee 
credantur,  nectegantur,  fedcotnbttrantur,  ne  in  errorem  prò  tali  fcriptopopu^ 
lu:  mittatur  : fed foli  Canonici  libri , & càtholicitraSatu:,  & SauSornmara- 
Qoritate,  & diSa  legantur , &tradantur. 

Mi  fe  fu  commendabile  il  zelo  di  S.  Bonifacio  nelTaccufa  feguita  de  i 
due  Heretici  Aldeberto,  e Clemente,  non  ftl  egli  però  dal  Papa  commen- 
dato nella  commiUione,  che  il  medefimo  Bonifacio  diede  à Vii^ilio,  e 
SidoniofuoiComminilh’i  nella  predicazione  dcll'EYangelio,  che  nbatces-  nmtnm»a»m9 
zaflcroquei,  che  da  un  Prete  ignorante  erano  flati  battezzati  con  quella  puoi*  per 
formola  corrotta , Sapti':^  te  in  nomine  “Patria , & Filia , & Spiritua  SanSa . 

ElTendo  che  per  tal  cominiffione  infurierò  contro  lui  li  due  accennati 
Operarli,  portando  lamenti  al  Papa,  che  con  la  feguente  Lettera  ricon- 
venne, e riprcfe  San  Bonifacio,  {b]  Reverendi  fimo , ac  SanSiffimo  Fratri 
Bonifacio  Coepijcopo  Zacharia:  Servus  Servorum  Dei,  Firplius  , & Syìth  *.*2*  ^ 

niu:  viri  religioft  apud  Boariorum  Trovinciam  degente: , fmtapudnotutte- 
ris  mijji  funt,  per  qua:  intimaverunt , quòd  tua  revere^a  fraternitas  ei 
ìnjungeret,  Chrtjìianos  denuò  bapti'i^e.  Quoi  audiente:  , nimit  fuimus 
conturbati.  Et  in  admirationem  quondam  incidimut,  fi  habetur,  ut  diSum 
afi,  Bftulerunt  quippe,  quòd  fuerat  in  eadem  Provincia  Sacerdot,  qui  La- 
tinam  timuam  pmitus  tgnorabat,  & dum  baptigaret,  nefcient  Latini  eia- 
quii,  infringen:  linguam  diceret:  Bapti-zp  te  in  nomine  Patria,  & Filia,  eì] 

Spiritua  SanSa.  Et  per  hoc , tua  reverenda  fraternità:  confideravit  rebapti-  < 

\are.  Sed,  SanSiffime  Frater , fiille,  quibaptigavit , non  errorem  introdu-  • 
cm:  ad  harefim , fed  prò  foia  ignorantia  Romana  locutionis  infringendo  lirp- 
guam  , ut  fuprà  fati Jumus,  bapti:iians  dixiffet , non  pofiumu:  coujmtire , ut 
dmuò  bapti-gentur  : quia(quod  bene  tua  compertum  habet  fanSa  fraterni- 
tà:) quicumquebipttT^tus  fuerit  ab  haretici:  in  nomine  Patri:,  &Filii,  éf 
Spirita:  SanSi,  nullo  modo  rebaptk^i debeat,  fed  pnr  folam manu: impo- 
fitionem  purgar:  debeat.  ’Uum , fanSiffime  frater,  fiitaefi,  ut  nobi: retto- 
tumefi,  non  amplia:  à te  illi:  pradicmtur  hujufmodi , fed  ut  Potrà  SanSi 
doemt,  & pradicant , tua  SanSita:  ftudeat  confervare , Così  H Pontefice  Zao- 
charìa , feguitato  pofcia  in  quclU  medefima  eci  dal  fuo  SuccefTore  Stcfiuio 
Terzo,  che  [c]  decretò  valido  il  Battefimo  runicamente^  un  Sacerdote  «Snpi.///. 
Idiota  conferito  con  quelle  parole;  Innomine  Patri:  mergo,  & Filumergo,’'fff^’^Jf^ 
&SpìritutSanSim^o'.  equeUo[d]medelìmanaencedaaltri  conferito  in 
nomine SanSaTrinitati: , aoè come  pochi  anni  avanti  haveva  fpiegato  in 
unfomigliante  propofito  Gregorio  Secondo  in  una  Tua  Epiftola , che  per.{c]  a uid.  i»  ,j.  nf. 
eiTorecitafifotto  nome  (fi  Gregorio  Terzo,  Quifaui:  in  nominePatrit  ,& 

Filli,  & Sfiritu:  SanSi  bapti^atu:  efi,  rebapttgari  eum  minime  licet . 

Tlon  enim  in  nomine  baptiranti:,  fed  in  nomine  Trinitati:  huju: gratta  do- 
Tomo  JL  Bb  3 num 
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num  penepit . Ne’  mcdefijni  fcntimenti  fcri&  i lunM  il  E)ottorc  [ 4 ] Aa- 
ficiio).  provando,  chejnqueiSacramemi,  che  richieggono  parole  cene 
«rcfctirtc,  non  deve  dcfiunerfi  la  loro  determinazione  dalla  qualità  dd 
fuono,  c delle  fillabe,  mi  dalla  loro  lignificazione,  fecondo  l’orlo  di 
^ma  Ccleftino , che  dille ,[  t ] 'No»  debet  aliquis  verba  conftdcrare , [ed  intes- 
tmèm,  aevoluntatem:,  quia  non  debet  intenth  verhis  Mtrvtre  , fed  verta 
intentunif  elTcndoche,  come foggmngc l’allegato  S.Ton^fo,  tal  mu- 
wzione  non  apprendefi  fuftanziale , Mrche  appreflb  ogni  hu^o 
ritiene  il  medeumofenfo,  che  ha  la  formola  prefentta  da  Gxsu  Chnfto 
nell’Evangelio,  fenza  la  quale,  come  dice  S.  A goftmo  allegato  [c]  da  noi 
in  altro  luogo  i quello  propofito,  Certafunt  verta  Evangelua , fine  quibut 

ondcavvienc,  che  fe  alcuna  volta  rinvienfi 
qualche  Decreto  Pontificio , ò qualche  detto  i^nto  Padre , confer^^ 
So.  ò declaratorio  della  validitidel  Battefimo  [ d ] conferito  dagli  Apoftoli 

innomine Chrilli,  ciò  deve iatendet& òde jureextraordmarto,  e per  P»rti- 
SdflJXloScdiDio.  «Cbrìfii.  hì  o che  ,l 

Battefimo  in  nomine  chrifti  dir  fi  vo^ia  li  ^^ttetoo  i»  CAr^i , o 
mente . che  il  dirfi  in  nomine  Chrifii  non  fia  efclufivo  delle  atoe  Perfonc  .ma 

dunque  Zaccharla  i San  Bonifacio.  Mi  quelU  ò troppo  zelante 
nel  bene  . Stoppo  credulo  nel  male , portò  nuove  accufe  avanti  il  Pontc- 

r- !..  niiali  non  furono  ritrovate  fuflìllcnti  nelle 


101  Munduf,  & olii  Hominesjut  terra  junt, 

OMlpropolizione,  fcfpicgaficonlafignificazione, 

Sipòdi , aoè  che  in  oiiello  vifibilMondofi^o  viventi  • 

controlli . e fottopdli  i noi  nellarotoodiu ^ 
^feintei^efidiftte^ù^^^^^^  run  ejl  Ha- 

Saimw , Se  e ^ÌivSt^pugnatT/iptura  . 4C  proinde 

refit,  fed  plttres  l’allegato  Scrittore.  11  Baronio  [lr[  attefta 

Zacchana  contro  Vir- 

fa&  quwe  Virgilio  per  nacrito  di  Santità  mMlzato  al  Vefe^ 

c donpo  mprtc  honorato  col  culto  di  Swto.  Natale 
vadì)  SitìiihurgCTlc , Colate  f m 1 ne’  fuoi  Annah  Ecclefiaftici 

fono  {Uti  gU  Hiftorici,ch^ 


'Capitolo  V-  Zifcéftii- 

Jetto  Io  ftUpido , della  famiglia  Clodovei,  * tapto^no,  quanto  i fuoi  pili  ***• 
proffimi  Antenati  rimeffa  tutta  lacara  del  gOv^iftioal  segamento  dc'Pre- 
retti,  dtutt’altro attendevano,  che alprovedimcntode^ublicinegozii, 
contenti  di  modrarn  una  fol  volta  l'anno  al  Pòpolo  , Kè  di  titolo  , Meda- 
napali  di  fatti , e di  coftumi , con  quel  grave  difeapito  nella  Monarchia 
Francefe",  tanto  negli  affari  civili , qianto  ne*  Religiofì , che  cagionar 
fuole  in  un  corpo  la  ftupidezza  del  capo . Reclamarono  i Francefì , e porfe- 
ro le  loro  fuppliche  al  Papa  per  efrerefli-libetati  dal  giuramento,  aifin  di 
trasferir  la  ^defta  del Re^od^Childericoa  Pipino,  che  di  gii  perl’au- 
«oriti di  Pretto  potevalidirRè,  e"^  la’prurfcnte,  c felice  condotta 
deiramminiftrazione  meritava  un  tanto  honore*  Condifeefe  Zaccharìa , e 
affolvè  dal  giuramento  ipopoli,  e foUevò  alla  digniti  di  Regnante  Pipi- 
no, cheinSiofTonsfiì  unto  Rè,  c coronato  da  S.  Bonifazio  Veicovo  di 
gonza,c  poi  Santiffimo  Martire , con  applaufo  de’  FranceC,  ecón  tal  awanh 
(aggio  della  Francia,  che  un  Autor  Francelèhebbei  dire  [a]  Minimi  , 

garipote/l,  filtcemtuncfuiJJ'enorifolùm  Galliétf  fed  & Orbi  Chrifliano  bone 
translationem Kcgni à Zatharia . C^cftoèilpocodcltutto,  e lo  fcorciò  di 
unaHiRoria,  così  generalmente  comprovata  per  vera  dagli  Hiflorici  di 
tutte  Peti  , che  il  Bellarmino  non  dubitò  di  afTerire , elfer  eUa  afiférmàta  djl^ 
tutti  quolQHot  ih]  bone  Hiflorimn  fcribunt  txm  Grnct,  ^uàm  Latini^  dC 
eziandio  dagli  Heretici  [c]  Magdeburgenfi  medefimi,  che  neattefbnò 
anch'clTi  la  veriti,  mi  ne  negano  la  giuftizia  incolpando  di  temerario 
Zaccharia nella feguita traslazione,  ficcome  havevano  incolpato  d'ingiu- im^Luto  <ngu 
fto Gregorio  Secondo  per  la  liberazione  [d]  accenata  de’ tributi.  Hot 
dunque  contro  una  fcuolacosìfamofa,  e grande  d’Hiftorici  tanto  Óittoli-rGr^f/l^""^’  ** 

cr,  quanto  Heretici,  inlbrge  Natale  Alefiandro,  e quelfaconclufionefta- 

bilifce,  IJjx  ZacboTÌn  f nec  Stepbani  Tertii  Romanorim  Tontiflcum  auSori- 
tate  Regnum  Franeorim  i Chiìdertco  Tertio  ad  Tipinum  translatuM  efl  , 

Apporta  [e]  per  pmova  della  Tua  aflerzione  alcuni  divarii  di  ChronologiaJ.^^-*^-**''* 
nel  tempo,  ^ Topografia  me' luoghi , di  Amfibologia  ne’  fcnfl,  ice, 

Haver  tutti  gl'Hiftoricipr^o  il  racconto  da  Egtnardo,  il  quale  erri  t e fu  caufa 
ad  effidt  errori^  Mi  fé  al  luo  patere  Eginardo  errò  , che  fu  Autor  contenv- 
poraneo  icario  Magno,  figlio  disino,  e non  fò  giammai  ripigliato  di 
errore  da  più  i'dbt^Scrittori,  [/tche narrarono,  com’c2li,queftofat-f 
toj  molto  piuinoffrocrederepotta  errare  il  Natale,  chcTcrive,  e vive  aiUf.iH,nu 
Bovefccoadoppoun  tal  fucceflb.  A noi  bada  con  quedi  pochi  periodi 
fcaver  daw  fagmo  della  veritidcll’Hidoria , ercndtita  ragione  ail’autoritd 
dclPontificatoTlomano  maggiormente  impugnato  in  sì  »ttc  cole  da  alc^ 
aiCattohci  moderni  ,chc>pcr  così  dire  >da  tutti  gli  Heretici  anticlH- 
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’àiom  di  Stefano  Secondo,  t del  Patriarca  zAnaflajw  , 
Perfeatvone  dot  Copronimo  contro  U B^lìgìoft , Celebre^ 
& efecrahile  Conciùalfolo  di  Cofiantinopoli  contro  le  Sa^ 
ere  bnagini^ 

Tefono  Secondo  tré  giorni  doppo  la  fiia  cfcaione  [ <r  11 
foftquam  à ifomno  furgeret  , & fedens  familiares  caufat  dif- 
poneret,  fnhitòy  dum  fèderet,  alietiatus  obmufuit,  & fequerp- 
tì  die  defunSlus  ejt  j c fucccdendogli  nel  Trono  Stefano* 
Terzo,  lo  federato  Copronimo  nè  ravveduto  ddle  ac- 
cennate travcrfie,  nè  grato  i Dio',  ed  a'  Santi  sì  per 
la  nafeita  [^1  di  un  figlio  , die  dal  nome  dell*  Avo  fece  chiamar 
leone,  come  per  le  continuate  vittorie',  eh*  egli  riportò  , quindi po^ 
feia  contro  li  Saracini,  ò irritato  da*  fncccffi  avverfi,  ò faftofo  .per' 
i ptofperi , fece  [ c ] tener  alcune  particolari  aflemblce  da  molti  Vo^ 
feovi  Iconoclafii  , per  dolcemente  difporre  in  ral^ifa  gli  fpinni 
d ricever  ciò  eh*  ei  voleva- pOi  fer  decidere  in  un’  Aflcmblea  gener^ 
le  contro'  le  litiagieii  ..  Per.  giungere  fcliamente  aDa  eflecuzionc  di 
flOtal*  empio  difegnò',  egli  determino  di  deggere  il  Succeflorc  ad: 
Anahafio  , che  poc’atei  [d]  era  morto' di  quella  hombile  malattia,, 
che  i Greci  chiamano  Cordapfqs' , per  la  qual  tramandò  dalla  boccai 
gli  eferementi  più  fetidi  degrintcftini . [e]  Dìgnam  exclvit  vindiSattv 
prò  audatia  feiiicet , qum  cantra  ttetim  & cantra.'  fuum  iTag^um  S. 
Cermanum  exbibult , <5*  fielerati  Throno  Conflantinopolitam  prafiiir.-  Salì' 
egli  dunque  un  giorno  fopra  la  ringhiera  del  finiftro  lato  dell’Altare  nella- 
CÌiicfa  in  Blamchcrmis,-  Se  allaprefenza  de’  fuoi  Vcfcoviprcfbperlamano 
nn  certo  Monaco  nominato  Coftantìno,  ad  alta  voce  gridò,  [ fi  Confian- 
tino  univerfdi  Tatrìarcba  multos  annoi.  Era  Goftantino  un’ infame  Mo^ 
nacodifcandalofa,  e diflbluta  vita,  fcacciato  gii  dalla-  Otti  di  Sileq» 
nella  Panfilia,  di  cui  era  fiato  Vefeovo il  quale  come  capace  di  ogni' 
più  indegna  federatezza  , fiera  faciliffimamente  accommodato  al  gemo 
dd  Copronimo,  c perciò  da  lui  giudica»  per  degno  Suc«flore  ad 
Anafiauo’ . E fenz*  altra  cerimonia , ò-  forma  Ecclefia  Uica  lo  follcw 
al  Patriarcato , acciò  che  almeno  dir  fi  potefle , che  un  Patriarca  foflo 
ÌjitffTcnuto  nel  futuro  GeP^al  Concilio,  ch’egli  havev*  in  di. 
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convocire.  Stabilirò  il  capo  della  fazione  , tutto  allora  il  Cepronimo  HI» 
fi ièitorfid’ avanti  que’coHtradittori,  che  potevaix>i  lui  oliare,  òcon 
la  intrepidezza  della  Fede,  ò con  lafodezza  della  dottrina,  quali  li  Perfeonfoi»  * 

Religiofi  di  Coftantinopqli  crai»  riputati  liprimi,  e perciò  controdi  loro 
arfe primieramente  il  diloifilegno,  eia  furia  della  perfecuzione.  Con-  adigiori. 
tentoffiedi  allora  di  metterli  in  difpregio,  & in  ^rifo  al  vii  popolaccio, 
chiamandoli  f a ] Immemorandi , vediti  d’ ignoranza , e À tenebre , Idolatri , 
e pcrverfori  delle  genti , & obligando  tutti  anche  con  publico  giuramento 
fopra  il  Santo  Legno  dellaCroce,  e con  il  tatto  de’  Sacri  Evangeli! , [ i 
7{jnninmnec  temmunionm  ifuidem  à Monacbis  accepturam,  necCtdutmtir 
hus  quic^uam  humamtatis  viciffim  exhibkurum  . Quindi  «li  feorgendo 
Éicile  r incauto  popolo  ad  alTecondare  d quelli  liioi  perverfi  fentimenti , fo- 
ce altro  pafib  , n*n  già  riflrctto  in  ingiurie,  c parole,  mà  che  fù  il  prin- 
cipio di  quella  fpieutaperfccuzionc,  clic  contro  i Monaci  molle,  e che 
Noi[e]àfuoluoMfoggiungercmo.  Impofotigorofiinmamence  à tutti, 
che  incontrandonòcaUÌalmente,òappowamcnte  con  alcuno  di  elfi  , non 
folamente  reguitarlodoveflèrocon  ii»properii,e  fi/chiatc,chianaandolo[  (/} /•»  *-. 
Tenebric^umy  immemorandum j & Idolorumcultorem,  roà  eziandio fior-  ‘****”*’^' 
rendum/urorem,  ò in^entem  fuam  y Chrifiey  patientiam,  oc  lenitateml  ) /<*- 
pidibus  ipfum  appeuturos, 

Alficuratofi  dunque  il  Trono  di  Collantinopoli  lotto  un  Patriarca  He- ^ 
tcticolco^lafla,  e con  la  diffamazione  dello  flato  Monacale  refofi  in  im  S»ci?^!no. 
cerco  modo  come  Ubere  dalla  oppolìzione  di  quc’zelantiffimi  Religiolì,  e 
perciò  Tuoi  TOtracillìmi  nemici,  egli  convocò  un  copiofo  OmcìIìo  diVc- 
feoviin  Coftantinopoli  per  porre  1‘  ultima  mano  all’  abolizione  delle  Imagi- 
ni  con  ogni  più  efccranda  maniera , e riloluzione . [e  ] Ve  ne  concorfero  tre- 
cento trent’  otto , tutti  Orienali , e tutt*  Iconoclafli , ben’  accommodati,  e 
difpolli  per  una  vile , e rea  compiacenza  alla  volontà  del  Principe , [ e j p«o;  « Timtb, 
rumprimi  erant  Ephefmus,  & Tergenfuy  nullo  prnfenteex  Catbolicisfidi^ 
bus.  Romana  fcilicet y vel  ,/dntiochenaf  ydlexatidrina , aut  Hier(^olymitanar 
Volle,  cheli  congregaffe  radunanza  nell’ Imperiai  Palazzo  d’Hicria,  o 
che  Coflantinofuo  fallo  Patriarca  pcefiedeffe  ai  conciliabolo,  che  durò 
^U  dicci  [/]  di  Febraro  fin’ ahi  otto  dinoto.  Non  vi  fù  cortamente  ^ 
forfè  ncllaChiefa  di  Dio  congregadi  Ecclefu^ci  , ò più  deplorabile  di  que- 
I ® più  fceleratapcr  la  sfacciatagine  del- 

le beltcmmic  , o più  horrendaper  laenormità  de’  luccefil,  che  refero  ezian- 
dio  Ipaven^  à quei , che  da  lunp  ne  udirono  ilracconro^.  Difpofli  ilCo- 
pronimo  I Decreti,  ci  Canoni  dentro  l’accennato  Palazzo  d’ Hìeria , per 
rendere  piu  pompofo  il  fuofacrilegio,  trafportò  l’ Affemblca  nella  graù 
Chicfa  della  Madre  di  Dio  in  Blainchermis , che.fece  antecedentemcntl  or- 
nate  con  apparato  degno  di  tal  fella;  conciofiacofache  [e]  infigneillud  Conciiubòio . 
Deipara  templum  eximia  quadam  y ae  penè  incomparabili  pulchrttudine  ^ 

& laptlhi  aureis  in  u^oque  pariete  arte  fummaexomatumabrafit,  &in- 
tnutavity  deleÙitvidelicet  omnibus  imaginum  formis.  Etenimexinùoù"  per- 
erudito  artificio  camalis  Chrifli  nativitas  , & divina  ipfiut  miracuUiy  & 
venermdorum  myfleriorum  traditio,  ac  deniqueper  ipfìus  Crucemin  in/èr^ 
num  defcenfusy&refurreato  piSa  Ulic  erant.  (hfibus  omnibus  horrendut» 
tn-  modum  abrafis  , atque  dcletis  , ille  perditimis  f lint  Conflantinks  /mpit 
atque  omnis  generis  avium jformas  eortmlofo  fupp^ 
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iis  curupit^  Mtvm  foni  qmjpiammn  tnemmodè  illiid  Doì^Ufs  dmiffétr 
f « ] ytnerunt  gentes  in  htreditatem  tuamr  polluerunt  Temflum  fanSunr 
tuum  > pofuemnt  tìierufalem  in  pomorunt  cufiodiam  : pofuennt  mortuintt 
fèrvorutn  tuorum  efcM  volatilibus  cali , carnee  SanSorum  tmrìtm  Ixfliir 
terra;  hocejìvenerandas , ac  Sacrar Martmm  relhfuiasr  quaepartìm igni r 
fartim  mari,  fartim  denique(ò facinusorbi  univerjn  damHum fèrens  ! )praci~ 
ptiit  tradiderunt . E quefló  fà  il  primo  degli  empii  decreti,  che  quivi  fi  {labi- 
irono, cioè  che  tutte  le  Imaginide’  Santi'foflcro  chiamate  Idoli,e  i loro  ado- 
ratori 7rfo/4/n ..  Quindi  fi  procedè  al  fecondo  cioè  alta  {communicalòro> 
riponendo  neldccretain  primo  ruogoS^Gertnano,  che  anathematizraro- 
no  col  vituperio  di  Idoloiatram  ^ iSr  lignonm  cultorem,  e poi  unitamente- 
con  lui S. Giovanni Damafeeno,  eGiorgio  Vefeovodi  Cipro  con  quelle 
bittBiiS  Sttpy.  Parole:  [b]Cermano  bilingui,  oc  animo  duplici  r adoratori  lignorum,  Anor 
' thema  : Geòrgia  confentienti  illi ^ falfaria  patemorum  dogmatum,  ,Ana- 

ccifuMsmu,  thema:.  [ c J Manferem  ignominiofo,  pr  Saraceniro  y ^nathema  r DoBori 
s.  Ginuti  Dt-  impietatis  , oc  perverfo  interpreti  divina  Scriptura  Manjeri  , ,4nathema  r 
Trinitat  hostres  aBflulit^  Gli  itti  citati  di  S.  Stefano  riferifeonor  che  fi- 
u furiftdit  *i  dabililTe  quivi  ancora  un-  Canone  contro  la  Madre  di  Dio-,  dicendoli 
dicÀa  jch’  clIanon  haveva  alcuna  autoriti  d’  intercedere  per  Nói , benché 

invocata,  nè  in  alcun  modo  poteva  ellagiovarcinc  bifogni:  per  lo  che 
l’  Autore  de’ menzionati  attinon  potè  contenerfidi  non  efclamare.  Quo- 
nam  paSo,  Chtiflèy  leniratem  illam  tuam  ,.  qme  mtllhwrbh  explicari  po- 
ujì  t.nonadrnirerì  Quonam  paSfo  benignitati  tua , qua  vmfermoni's  omnium: 
fiàperat,.  abyjjum  exponere  queanif  uddbuc  porròaudacijjima  illa  lingua:  eS- 
pvruperunty.  ut  ingent  quoque  rftudy.&  improbum  eloqui  non  dubitarinrr 
nimirum illam  ipfam-  DeiGenitricemFimnem imttilem  quamdam  pofi  mor-- 
tem,  &commodiomnisexpertem  rem  elJe;  nec  cuiquarn  omninò  adjumento ,, 
ac  prafidioejfepojje-.  Mi  queftaifù  più  toflobeftemmi*  di  quc’Vefcovi  in- 
compiacimento delCopronimo-,.  che  Canone  iir  adlcuratnento'  deilar.  loro' 
dKu: ,ai„.ià  dottrina;  eilNatale[d]  Alcllandro  beneaverte , eh’ egFincrriprovarono' 
bensìue’  loro  difcorfi  particolari , oe’  qaali  ogni  unod  fuo;  pucerc  beftein  - 
««i.s.a»  miavain  adulazione  dèi  Principe'»’ 1^^'^ócazione  dt-Mana-,,  e de  Santi 
mi  non  gii  ne  ftabilirono  Cànone  t-  anzi  egli  nerapporta  il  feguente  forma;, 
todaelficon-qti^c  parole  in  conlcrmazione  della-  di  lèi  invocazione'.  Si 
quit  non  confitetur  SanElam  fernperyimnem  ìdariam  , troprii  ac  veri  Dei 
Gtnitrìcem  yjuÙimiorem  effe  omni  viltbili,  ac  mviftbiìi  creatura',.  & cunt 
finterà  fide  ipftut  non  expetit  interceffioHet  ,.ramquam  fidiiciam  hafientes  ad' 
Deam  no^m^qui  ex  illa- genitus-  eff,.jatathema  .-  Si  quis  non-  confitetur 
rnnnes  SmSosy.qui  i Saculo  ufquenunc  funt ,■  quique ante legem-,.  in Lege 
^in  Giatia  Deo pìacuerunt,.  honorabilereffecoram  ipfo'y  anima &'  torpore 
•pel  horum  non  pofiular  orationes,.  tamquanrfidkciam'  habentium'  prò  mundo> 
ihtenedere  y fecundùm  Ecclefiaflicam'  traditionem'  „ jUmhema  .■  Còsi,  egli- 
no,benchein  tutto  il  redo  empiivo  temerarii  .. Poiché  prohibirono  ancorai 
che fidaflcil- nomcdiSnwi  ^liApoftòli alliMàrtin,. &i ruttò- il nm- 
■entc  facro  numero  di  Confederi e di  Vermni  e‘ nobilitarono  il  facril’e;- 
t /M*;, rih  gioxli quelle  loro*  decifioni corvenerando  [e  ]' titolò'  di  Definitio’  SanOa ^ 

K>tgna,.&  Vniverfalit  . Qjale- ifaizione- Tnetirarnente  ra  efccratai 

f f «o7.  Nw»  > dal^ttimo  Concilio  do’  Padri  Cattolici  con  quelle  parole  V [/]ìgto»wfó. 
*■  maina-  univerfalis  q/tam  ncque  receperunt  y neqUe  conmdavenmt 
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nTKjHarum  pr^fulct  TccUfianm,  fed  anathematibanc  trmfmiferunt  i 
hàbuìtrnimadjutwmUliustanporis  HomanorimTapam , veleos,  qui  circ*\ 
ip/ìtm  fimt  :Stuerdetn  nec  *tkm  per  y 'uariot  ejur,  ncque  per,  Znculycam 
Epijlohtm,  quemaimodutn  lex  edicit  Conciliorunn  fed  net  confentientes  fibii 
‘Patriarcbas  Orìenfist  -^lexaniri^fùlitet,  ^nttocbie,  oc  SanS/t  Civitetit 
■pel  commmfirot,  & fummflt  :Sacerdotet:,  qui  cum  ipìis  exifhmt.  Vorrò  ff 
ptimaquomódo,  que  non  concardapittum  prMedemious fex  fanSit  t,  nf¥er 
nerabilibus  Synodisì  DiordioepoidiCerace  fì  abbruciacono  tutte  le  Sact&; 

Imaginìj  come ttofeo,  «vittime  della  efecranda  conventicola.;  e con> 
chiudono  gli  atti.  Deniquequod  fofiremum  illorum,  & grapìffimutu  ma- 
lumefly  Jcelerati certi , Ò"  pinta  thrifli  exitiofì  Sacerdotett  -de  quibueVrch  ^ 
pbeta pradixit : [a]EgreJfa  efl  inìquitac  d Sacerdotibus  Baiylonis:  oc  rw- i «fr.  V». 
fum  : [ & ] Vaflores  muLtidemoUti  fimi  pineam  meam , concukaperunt  partem 
meam,  W,  inmam,  inter  fan3um  , & profknum  minimi  difiinguentet  , 
poflquam  è pejplenti  illoconfejju-exurrexerunt , popuium  ipfum,  qui  pofleum 
d reSa  doSrina  aberrarat,  manut  in  altum  roìlere  fubmtet,  latum  ftrepi- 
tum  excitarunt , atque  horrendum  illud , atque  magnum  furorem  excedent 
protukrunt  ; fiodie  falus  Mando,  quandoquidem  opera  tua,  d Imperator, 

Jdolit  liberati  fumut.  0 profanai  linguas,  qua  nefariam  illam  pocem  emi-  c/»«ai/S. 
feruntì  Seguita  cotal’  acclamazione  , il  Copronimo  [ c ] MuUitudinem  ^'' 
populi  in  concionem  advocat  , ac  penermda  Crude  Ugna  und  cum  Divinit 
Dominici  Corporit,  &Sanguinitjrpftfrnt,  atque  omni  labe  purit  EpongeUit 
palamproponìt,  niquefer  MÙperJos  jure)uraudo  aflringit,  nwtquam  fi  Di- 
vinat  Imagines  adoraturos , quin  ea  potiùt  Idola  pocaturos . Cofa,  chcre-cecidwcojww- 
caammirazioneÌD{ìeine,,ecompaiIìone della cecitàmiferabile di que’pri- 
milconodafti»  i quali  in  quella  occafione  refero  tant’honore  alla  Santa  **' 
Croce,  che  vottero  giurar  fopra  quel  Sacro  L^noimitamente  con  l’Eu- 
chariftia,  econgliÉvangelii,  non  avvedendoli , che  da  sè  medelìmieffi 
il  diftruggcvanojpoiche  la  ragione  > che  l’ obbligava  adhooorare  una  Cro- 
ce d’oro  , ò d’ argencopcr  relazione  d Giesu  Chnllo,  quella  mederima  pro^ 
vava,  c più  concludentemente,  l’honore,  che  deve  renderfì  alle  di  lui 
Imagini,  chcinuncdiataipencelonmprerentano;  ciò  che  per  certo  non 
fi  la  Croce,  Mi  la  fola  veliti  fi  conferva  fempre  uniforme  ne’ Tuoi  dogmi 
« r empieti,  eia  menzogna^  che  trionfò  in  qucAoefedrando  conciliab^o  , 
divenne  fubito  così  palefe -edewftabi^per  tutto  il  giro  del  Mondo , che 
non  mai  forfè  alcun’  altro  nelP  eti  paffitte  fd  tanto  concordemente  aborrito 
deteilato , « condannato  da  tutte  le  rimanenti  Chiefe  del  Chrifiianefimo  ; j ^ 

( d ] ^Htifiitet  Bftma , & ^Antiochia , ac  Uierofciymorum , & Alexandria , dico-  u VaociliAo- 

no  gli  atti  più  volte  citati,  non  modò  dogma  ifiud,  aedogmatis  nuBoremgra-^^''^'^^1^^ 
pijjtmoodioprofequuntur,  fed  etiam  pninpeSÌpat  epiflotasde  ìpfotriumpha-  fe  d«l  chriftàne. 
runt , Apoflatam  Copronymum , oc  Dei  hojìem  pocantes , utpote  adverslìt  Cbriftì  ’ 

Imaginem  mali  ac  pefliferi  concitatum  . Mi  delle  Lettere  accennate  di 
Papa  Stefano;  ò fupprefl'e  da’  maligni , ò corrofe  dall’  antichiti , non  è giun- 
ta i Noi  che  la  £zma,  venendo  fol’ encomiato  dagPHillorici  ilcompofito- 
re  con  il  degno  elogio  di  [e]  Traditionum  Ecclefiaflicarum  firma  fiabilit* 
te  conferpator,  & Verbi  Dei  magna  confiantia  fradicator  , & fort^mus 
opilis  fui  cum  Dei  virtute  defenfor.  Poich’egli  hebbe  i combattere  con 
due  potentiffimi  nemici  della  Chiefa,  cioè  con  Copronimo  In^rador  de’ 

Gtcci  in  Oriente,  e conAiflulfo  Rè  de’  Longobardi  m Occuiente,  che 

qui» 
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Quinci , e quindi  nel  medenmo  tempo  dilaceravano  il  Chriftianefìmo , e Io 
nato  della  Chiefa  Romana  conia  empieti  dell' Herelie , e con  la  ferocia 
* delle  anni  : onde  eli  lui  [ 4 J leggelì , che  per  placar  l’ ira  Divnu , e per  com- 
moverc  il  popolo  di  Roma  d vera  penitenza  de*  peccati,  i piedi  nudi  por* 
tafléproceflionalmente  dalla  Bafilica  di  S.  Giovanni  d quella  diS.  Maria 
' Maggiore  fopra  le  Tue  proprie  fpalle  la  [ & ] Venerabile  Imagine  del  Salvai 
'dorè,  aTpergendoinpaflando,  ilca^  delle  genti  di  cenere,  in  teRimo- 
; nianzadipentimento,  eperintercenloncdigrazie.  Nella [cjqualdi vota 
finzione  leguirono  gran  miracoli , tra’  quali  non  confummaronn  le  candele 
di  cera,  che  Ravanòaccef*  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore,  dove  fole- 
vadlafciarelalmagiaedclSalradoreprdro  d <)uclladc&  B.  Vergine  per 
tutta  1*  notte. 
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Paolo  Romano,  creato  Pontefice  li 
Maggio  757- 

Prugre^  degflcottoclafli  tn  Oriente  t e nucva  ferfecutjone 
emiro  i Peligiofi , Pietofo  fo'V'venimento  del  Pontefice  j/er-^ 
fodiefii.  Martirio  di  f.  Andrea  Calybitay  di  S.Stefef* 
no  Juniore,  e di  altri  Cattolici . ‘Barharie  del  Copronimo 
contro  le  ^li<juie  di  S.  Eufemia  , Morte  ohhrohriofa  del 
Patriarca  Coftantino  Iconoclafia,  Abbattimento  di  tutti  U 
Monafierii  di  CoflantinopoU^ 

ISficurat*-  iir  taT  maniera  1’  Hercfia  dell’  efecrabili  Deci-  premili 
1 fioni  dell’  accennato  Conciliabolo  , ella  baldanzofa  ne  iconocuiu 

(andò  per  tutte  le  Provincie  dell’  Imperio  d’  Oriente,  « 
impunemente  eziandio  alzò  le  coma  contro  il  Cielp 
naedefìmo  nelle  riverite  Imsgini  de’  fuoi  Santi.  Onde 
avvenne  y che  non  rimanendo  .più  alcun  veltigio  di  pio- 
ti in  que*  popoli , deglTconoclafti-  lafciaflfe  fcritto  S,  Giovanni  Dami-  ' ^ 

(ceno , [ 4 ] Quòd  Sacras  Imagìnes  càm  ignominiofiiljSmè  troElayiS'cnt , eaf- 
iem  in  minuti mas  partes  comminuerent in  iguem^ue  projicerent  , 
in  parietibus  erant  depida,  partim  aqua  ealida  , partim  cc^e,  vel 
’ atr amento oìAiterarent i c perciò  quegli Heretici  furono  chiamati  Timo-, 
leonti,  [A]  T^amTimoleontes  didiljìmt,  foggkmge  il  detto  Santo, 
data  pattiate , cum  [edam- furore  armaverant,  eos , qui  facras  Imagines 
ncepijfent,  atque  falutaffent  ,-plagit  y & fuppliciis  fine  modo  afflciebant,» 

Delle  quali  empietà  fi  lungo  Catalogo  un’Autor  prefente  à que’fucceifi  ', 
che  fù  il  mederimo , che  tramandò  pofeia  d Noi  il  racconto  degl’ Atti , o 
del  Martirio  di  S.StefHio‘Juniorc,  dicendo,  [c]  Cernere,  eroi  audaciffima  cutff'sS  t ** 
illa fucinerà  atque  impietàtemomnem  exeedentia,  qifu  fine  itilo  meta  per- iJl,  ‘ ■' 
petrabantur.  Hum  & faerofanda  vafaob  venerandarum  imaginum  pidur 
ras  pedibur  obterebantur,  & templorum  decor  , & pUlchritudo , quam  far  ^ 
erarum  imaginum  pidunepariebant,  partim  abradebatur,  partim  calce  illi- 
nebatur:  etenim  ubi  Cbrifli,  aut  Matris  illiuSy  aut  Sandorumimagoerat'y 
•felintgttemcon'ìiciebtUur , vel  edam  albario  opere  indkcebatur.  M ubiar- 
Ikmtmy  aUtavium,  aut  befliarimefiigiet , aut  edam  circas,  aut  venadonee 
pidaerantfbknimirumpartebatur,  acfummacuraprofpiciebatur.  Quando' 
Ecdefiatotoeovmatu,  quem  ipfa  facrx  Imagines  afferebant,  fpol'iabaturi' 
trtamquamfponfaconjuge  orbata^  mafia  & Jqualida  atque  inconiptacem^ 
batur.  Quis  autem  temporis  iUiut  calamitatemfadtdlgnè  dolorare  queat? 

lingua,  qua  perpetrata  fune,  uUa  catione  compiedi  poffiti  Qua  aurìs  ' 
lucidi-,»  fedatè  Imiufmodi  •tarratmem  excipieti  Tempefiivum  fcilicet 
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tutte  erat  Tropheta  verba  cum  lacrymìs  ufiirpare  • [ <t  ] Terìit  fan&ut 
de  terra , & (jui  bonum  agat  inter  homines  non  e(ì . [ i ] In  feeuri  enim 
& afeia  Ecclefta  Chrifli  portar  confregermt  , atque  igne  faniiuarium  ip- 
ftus  incenderunt.  Quanam  alio  myfiico  fenfu  porta  'hìc  effe  queat , quàm 
divinarum  imaginum  pintura  ? "Ham  ea  menti  aditum  ad  txemplar  ape- 
rit  , ac  fer  ea  , qu£  in  fenfum  cadunt  , ad  ea,  qu<t  intelletlu  perci- 
f iuntur , mtroducit . Ham  alioqui  materiam  non  adoramus , quemadmo- 
dum  impii  facere  videmur  . Sed  fpiritalem  adorationem  ad  eam  rem  , 
qutt  figura  exprimitur  , per  pifluram  referimus  . Siquidan  imaginir  h<h 
nor  ( ut  cum  Bafiiio  loquar  ) ad  exemplar  afcetidit , atque  hoc  oratione 
Crucem , ex  quaetmque  tandem  materia  conflruSa  fit , adorare  ita  didb. 
timus , ut  non  ipfi  materi/e,  fed  ei  affixo  cultum  tribuamus  . Hujus  por- 
rò veneranda  Crucis  imago  e/i  omnis  ad  exemplaris  formam  depiUa  ma- 
teria. ^eque  enim  iltiid  dumtaxat  lignum  , cui  Chriflus  affixus  e/i,  ado- 
rare didicimus,  verum  alia  quoque  omnia,  qua  ad  Crucis  formam expref- 
fa  funi  . Qttamobrem  aut  divini  Ugni  forma  cultur  negetur  , aut  etiam 
Chri/ii,  & Sanflorum  imaginibus  honor  habeatur  . .Atque  hac  à me  vo- 
luti per  digreffionemdiB  a fint,  ut  i/ios  ab  Orthodoxa  duÙrina -procul  aber- 
rare demon/iremus  . Soggiungono  [ c ] ^1  atti  di  S.  Andrea  Calybita, 
Con/iantinus  doClus  à maligno  fpiritu  juffit  per  omnem  terram,  qua  Jub 
Calo  , ipfi  tamen  fab/eHa  Imperio  , procedere  , & ad  extremos  /ines 
pertranfire  alienum  hoc  ediSum  , omne  genus  fupplicii  omni  generi,  &" 
atati  ajperè  minitans , fi  quis  fuo  decreto  non  pareret,  promptoque,  & 
alacri  animo  illud  non  exciperet , imò  fi  divinam  aliquam  figuram  verba 
tenus  videretur  honorare.  Tropter  has  ergo  ajperas,  & favas  minas,  li- 
cebat  tunc  videro  Civitates  affe&as  in  folitudinibus  ; effe  autem  planò  de- 
fertas  Civitates  propter  multitudinem  eorum  , qui  ad  eas  veniebant  foli: 
tudines.  "Himis  arÙa  reddebantur  cuflodia  , replebantur  carceres  non  la- 
troll ibus  ( proh  dolori  ) non  expilatoribus  , aut  aliis  bujufmodi  maleficit 
hominibus , fed  viris  piis  ac  religiofis  , & Dominum  titnentibus . Se  con 
tanta  crudeltd  fi  diportò  il  Copronimo  generalmente  contro  tutti  li  Cat- 
tolici, non  fi  può  dire,  con  quanta  fierezza  egli  fi  fcagliaflc  partic<> 
larmente  contro  li  Religiofi,  da  lui  di  già  avanti  l’accennato  ^nci- 
Itabolo  con  puUico  editto  dichiarati  [dj  infami,  e rafi  eziandio  dal- 
la memoria  del  Mondo  col  titolo  di  Immemorandi  ; eflendo  cofa  eh' 
egli  trattolli  alla  difperata  con  tutta  quella  forte  di  oltraggi , che  po- 
terono edere  inventati  dal  fuo  furore.  Un  [e]  giorno  nell’Hippodro- 
mo,  dove  rapprefentavanfi  li  fpettacoli  al  popolo  , fece  portare  , & 
efporrc  alcuni  habiti  Religiofi  alle  rifate  degli  fpcttatori  , facendoli 
prognate  con  ingiuriofilTimc  maniere  da' fiioi  comedianti,  che  ne  calpe- 
ftarono  le  cocolle  , c ne  lacerarono  i cordoni , chiamandoli  Satanei 
laquei  funes , degni  di  edere  avvolti  al  collo  di  que’,  che  li  portava- 
no. Qiiinci  eftratti  [f]  parecchi  Monaci  da  i nafcondigli  de’  loro 
Monalterii,  li  fece  girar  per  la  Piazza  con  una  sfacciata  Donna  pec 
le  mani , ludibrio  , e fchemo  della  infolenza  del  popolo  , il  quale 
per  adecondar  1’  humorc  barbaro  di  Cefare , fputava  loro  nel  yifo  , 
caricandoli  di  mille efcaabili  maledizioni.  Doppo  tali,  e tante  inde- 
centi barbarie  egl’  interdille  in  pena  di  vita  , che  ninno  ardimento 
prcndeffe  di  farfi  Bpligiofo  , affinché  [ g ] 4</  MotMchifmum  omnis  via 
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prMlufa^nhùs  efjet } ond’hebbe  i dire  Theodoro  Studita  nella  fuaOrsu 
zione,  de  SantioTlatone:  Confiantinus ille impjis coghatmibutfeiye>is ,ma- 
litU  domicilium , multorum  capitum  draco , ejus  harefis  pr^ugnator , qujt 
SanBis  Imaginibus  bellum  indixit , Moaaflici  ordinis  acerbijfimus  Perfecutor 
tunc  regnabat.  jlt  quifnam  twfìrorum  7{a^arxorum , idejl Monacmrummn 
fùitexteminatus?  Jcut  quii  latensnon  in  medium  prolatus  t Quifve  corum, 
quieirefiftebant,  non  ad  impietatis  barathrum  detraSusì  Ita  ut  fìcubi  ali' 
quis  eorum,  qui  infignes  erant,  relitlus  fuifjet , tanquam  fcintilla  quxdam 
tn  occulto,  & oscuro  loco  jacens , italatueiit,  ut  prò  mortuo  haberetur  apud 
eqt,  quiadh’Mjupererant.  Qiiindi  fucccflc,  che  abbandonati  li  Monafte-  sowfntaenm  dti 
rii , per  non  perder  la  Fede  fi  efponellcro  quc’  beati  fervi  di  Dio  ad  immenfi  p*p**  ' RcUgioi; 
patimenti  nelle  tane  de’ Deferti,  ò nella  fuga  delle  Campagne,  ò nella 


lun 


e lontani  ; cd  un  grandiflì- 


reguitaù , 


nghiflìma  pellegrinazione  di  Paefi  incogniti 
mo  numero  di  loro , più  torto  nafcondendbfi , che  ritirandofi , fi  portaflèro  i 
Roma , implorando  dal  Pontefice  provvedimento , foccorfo , & habitazio- 
ne.  £t  allor  fù,  che  in_  fovveoimento  di  quei  raminghi  fortenitori  della 
Cattolica  Fede , fi  fpropiafic  Papa  Paolo  della  fua  medefima  patema  ha- 
bitazione,  convertendola  in  un’ ainpio  Monafterio  fotto  la  invocazione  di 
S.Stefan9Papa,  e Martire,  ch’egli  aflegnò  loro  con  molte  rendite,  affin- 
ché quivi  eglino  continuaifero  à cantare  i divini  ufficii  nel  medefimo  Lin- 
guaggio Greco,  com’erano  foliti  in  Oriente;  [<i]  Monachorum  Congregar  Mi,  u 
tionemeonfiruens , dice  Anartafio,  & Crac*  modulationis  pfalmodiam  Cac- 
nobitm  ejje  decrevit,  atque  Domino  twflro  omnipotenti  fedulè , ac  indefinettr 
ter  laude!  jlatuitperfolvendas  . In  quello  Monarterio  egli  collocò  molte  in- 
figni  reliquie , che  dai  cimiterii  antichi  trafportò , come  in  trionfo , dentro 
Roma , nel  medefimo  tempo  che  il  Copronimo  ne  oltraggiava  la  memo- 
ria , e le  ofl'a  in  CofUntinopoli , l’uno  venerando  le  Reliquie , e l’altro  eie* 
qandole,  e l’uno  ricoverando  i Religiofi , e l’altro  perfeguitandoli . Mi 
di  quei , che  rertarono  efporti  allacrudel  barbarie  del  Tiranno , due  furono 
principalmente  i più  celebri,  fopra  i quali  par , che  Copronimo  dilettoli 
prendelfe  di  fcaricare  tutta  la  fua  rabbia . 

Il  primo  fi  è S.  Andrea  , che  denominali  Calybita , perche  haveva 
pallata  tutta  la  fua  vita  in  una  Capanna  nell’Ifola  di  Candia  dentro  il  fondo 
di  un’hombilc  Deferto,  [fr]  Quelli  all’ udir  la  terribile  perfecuzionc  de'  \,r,<ai,s„A.dr. 
Cattolici,  abbandonato  l’agio  della  fua  difagiata  habitazione,  tanquam 
forti!,  & generofu!  ^thleta,  nec  metum  Magiftratuum,  nec  aliquidaliud  'akì!**  Mmirio 
grave  reputam , portoui  animofamcnte  fin  dentro  la  illella  Imperiai  Citti ‘^'^-Amtcacàiz- 
di  Cortantinopoli , e con  franca  cortanza , impernorir , & eorum , qui  erant 
exeju!  parte',  palam  feti  am  liberò  arguebat,  & honorem,  qui  divini!  de- 
bebatur  figuri!,  dqcebat,  &ftatuebat,  ficdicem ,'DebetcoliDeu! , fìc vene- 
rari Imagine! . Quindi  un  giorno,  mentre  Collant  ino  faceva  tormentare 
alcuni  Martin  alla  fua  prefenza  innanzi  alla  Bafilica  di  S.Mammas,  innol- 
trandofiegli  coraggiofamente  fri  la  folla  , e aprendoli  con  le  braccia  la 
via,  e,  come  dicono  gli  atti , animo  fauciatu! , & prò  Domino  fpiramvir- 
tutem,  ripetendo  fra  fe  con  bafla  voce  quelle  infocate  parole , Domine  fer- 
va , Domine  dirige , giunfe  per  mezzo  delle  guardie  fin  fotto  al  piè  del  Tro- 
no Imperiale , e rivolto  à Cefare  con  occhi  pieni  di  zelo , [ c ] Cur , inquit,  ò‘ta  tdh  «>. 
Imperator,  fi  e!  Chrijlianu!  , hxc  mala  macbinari!  advenÙ!  Chrijli  Imagi- 
Mem,  &e)usfervorumì  Dicefi,  [c]  che  Copronimo forprefo dal genefo- 
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• fo  ardire  di  quell'Hcroc  ricoperto  di  habito  Monacale , la  cui  Fola  villa  età 
d lui  infopportabile , fcnz’altro  dir , rabbandonaflcalladifcrczione  delle 


Milizie,  le  quali  [4]  cxdem  fpirant'thus  manibus  in  eum irruentes  y &aÌU 


quidem  ejus  caput , alti  autem  manus  apprehendentes , alii  verò  fuperhume- 
rale , & alti  tunicam  per  fummant  contimeliam  ,&  ut  et,  qui  jufferat , magh 
gratifìcarentur , eum  humi  dijciunt , qui  erat  animo  excelfo  ; ncque  priàs  cef- 
farunteum  trahere,  donec  ipfe  Imperator,  pojiquam  {atis  ultus  ejjet  dicendi 
iibertatem  athleta,  volens  utique  videri  clemens , iujjit  eum  relaxari.  Quin- 
di à fe  chiamatolo,  quale  audacia , dille,  quale  ignoranT^,  òqualpa^d 
étlbapa  di  farft  conofeere  fu  queftaì  Infultare  in  tal  %uifaad  un  Cefare  nel 
fjto  foglio?  Muta  fentemga,  miferabile,  ò muori,  [a]  jld  hoc  Andreas  ilk 
admirabilis , T^on,  inquit , audacia,  nec  infeitia  motus,  ò Imperator,  nec 
uttibinotus , & tue  evaderem  potenti^,  huc  veni.  Quid  enim  mihi  rei  e^ 
cumtuis?  Similiter  autem  poffumomninoetiamdkerecumiis,  qua  funi  hu- 
jufmodi,  à quo  quidem  jam  otim  defpeUa  funt  tanquam  fomnium  : fola  autem  , 
fola  grata  efì  quies , & feorfum  verfari  cum  Deo,  Sed  pofiquam  accepi,  te 
fentire  aliena  à Fide  Orthodoxa,  & privare  Chrifiianos  honore , quidebetur 
divinis  imaginitus,  & fìc  quidem  perturbare  eos,  qui  tuo  parent  Imperio, 
tonturbare  autem  etiam  Ecciefiam , non  potui  bone  fèrè  injuftitiam  : fed  pa- 
tria relida,  &meis,  tantum  maris  fpatium  emetfus,  venio  magno  cordit 
v^lo  incenfus  , vel  vos  ab  hoc  errore  liberaturus,  velpromeoChriftomeam 
animam  poftturus , quifuam,  etftejet  Dominus , prò  mepofuit,  & fua  imor 
gine;  c in  quello  dire  alzati , e fiffi  gli  occhi  al  Ciclo,  con  fervore  interno , 
elle  infiammogli  il  volto , e la  voce , [ <*  ] Jfon  te  negabo , dille , Chnfie  Sal- 
vator: nontepulchrafrufiraborconfejjione  : non  tuam  contemptui  habebo  ima- 
gtnern  : e di  nuovo  rivolgendo  gli  occhi , c *1  parlare  verfb  il  Copronimo,  [4] 
Cadatur,  foggiunfe,  meum  corpus,  ò Imperator  , lingua  fecetur  , pedes 
exfcindantur  ; paratusfum,  omnia  pati  potiùs,  quàm  meum  Chriflum,  vel 
imbratenus  vilipendere , quemhabeopra omnibus,  quem  olirnfolum  [equi 

tonftitui.  0 ignorante,  ò Idolatra,  cfclamò  allora  il  Copronimo,  adorare 
un  Dio  di  legno , è contro  il  primo  ^Precetto  del  Decalogo  render  /aggetta  la, 
Divinitdfuprema  à ma  vitemateriai  [a]  O execrandum  caput  ! ripigliò  fu- 
bito  con  intrepida  coftanza  contro  1 Imperadore  S.  Andrea  * *ìfpn  tibi  vide— 
tur  pati  prò  ebri fio , qui  prò  illius  forma  patitur  : ncque  ad  primum  exem- 
plum  credis  tratifìre  ignominiam , ^ qua  imago  ajficitur  ? Et  quomodò  vos  eos 
fapè , qui  Imperatorias  contumelia  affecerunt  ftatuas , per  inde  ac  eos , qui  Impe- 
ratorem  ipfum  funt  infeClati , ultimis  affecifiis  fuppliciis  ? quos  quidem  ego 
uovi  in  fiatuis  aneos , vel  etiam  aureos  extrinfecus , pice  intus  effe  repletos , & 
fluppis,  &lignis,  Ò*  alia  vili,  & ab  jeSla  materia,  <^òd  fi  vos , qui  nuncefiis 
puìvis , & cras  non  efiis  futuri, &fic  adoramini  ,fiatuis , oc  imaginibus , & pro- 
pemodum  tanquam  dii  vultis  adorari ,&  eos,  qui  in  Imperatorias  peccave- 
runt  ftatuas  , acerbiffimè  punitis  : adversus  chrifti  facram  aliquid  audirc 
ìmagìnem,  non  reputatis  ^earchetypo  ipfìus  exemplaris  ignominiam^  T^ec 
eos,  qui  funt  parati  prò  eo  pati  omnia,  afiimatis  periculum  audire  prò  veri- 
tate  f E doppo  tal  i parole  mentre  cominciava  d ribattere  l’empia  allegata 
Ipiegazione  del  primo  Precetto  , interruppe  Gelare  le  parole  co’ fatti , or- 
inando alli  Manigoldi,  che  gli  dilaceraflcro  il  corpo  con  flagello  di  Bue , 
ene  verfaflcrofpietatamente  il  fanguc  d torrenti.  Meglio farefti,  diflegh 
0llor^ilC>lybita  con  una  imperturbabile  franchezza,  penfareallagucrra^ 


de 
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Capitolo  VII, 

ifSaracm,  che  muoverla  contro  Chrifio,  e fuoì  fervi.  Fàpurdò,  che  pii 
tt  aggrada,  cheto  altro  non  usò  dire,  fe  non  che  con  tal  violenza  ti  ft  rompe- 
ranno ben  preflo  in  mano  le  redini  dell' imperio  . I Manigoldi  in  tanto  To 
fcarnificayano co’ colpi,  [a]  adeo  crudeliter,  ut  fluerent  rivi  fanguinisex 
pretjofo  ilio  torpore,  & fubjetlum  folum  fieret  purpureum  ; partim  autem 
gladiosaccipientes  , irruebant  ad  interficiendum  athletam:  multi  etiam  laPi- 
detmipfumfaciebant,  & omnibus  modis  infuria  afflciebant.  Mi  fcor^cndo- 
loCcfarc,  aual  forte  rocca , invincibile  agli  urti  del  Aio  furore , fccelodi 
nuovo  fchiaftggiare  con  guanti  di  ferro , quindi  ferrare  in  horribile  carco- 
re  carico  di  ferite,  e dicatene,  c finalmente  poi  reiteratamente  feiiftare  , 
e con  funi  alb  di  lui  piedi  avvinte  fpietatamente  ftrafcinarc  per  tutto  I’Hìb- 

un  banco  dì 

^Ivc^itordipefci  , fùgb  da  quefL  ò per  difpregTo , ò per  rabbia  reci- 
foimpicde  con  gran  coltello  di  ^ciap  fic  hit  Martyricurfum , eiaue 

pnetn  tmpmiit  certamints  : conciofiacofache  refe  allora  TiUullre  Martire 
1 animai  Dio,  rimanendone  predò  iPofteri  immortale  la  fama,  e venerar 
to  II  nome , con  il  diftinto  titolo  di  S.  Andrea  in  Chryfi , dal  luoeo  f A 1 co.  . 
si  chiamato  della  Tua  (cpoltura.  » l j b 

Mi  ciò  che  Coftantino  fece  contro  un'altro  celebre  Solitario,  porta  " 
foco  feiuadubio  un  carattere  molto  fuperiore  di  nuliaia,  e di  cruffi  A.n  . . M«iri, 

c^fuperaeziandioanchelaimagina2ionc.Queftorclmaravi<Tl.nfo^™«  ‘*1  *• 

di  Dio  fu  il  fame^S.  Stefano  Juniore,  che^ungo  tempo  nella  Bithinia '^j**-'"***'- 
viveva  vita  celefte  e miracolofa  fopra  la  fomnuti  del  M^te  S.  Auffenii? 
i pie  del  quale  egli  haveva  d fue  f^fc  fabricati  due  gran  Monafteri"  ,S 
le  l<rfone  dell  uno,  e deU’ altro  fenb,  che  fi  confecravatio  d ^ 
profeffione  della  vita  Monaftica.  [dlCopronimo  che  ^ 

r^puLiS^Sr  mtta 

1 Afia,  nchiefc  al  Aio  Patriarca  Coftantino  per  w* 

fcovodiEfefo,  di  Coftantino  di  Nicomedia,  di  Niccolò  di  NKoAa  dì 
Lifinio, e Bafibo, l’uno  cognominato  Paftilla  l’altro  Tr^Ko  n 

il  Patn?rSu^iu”'te  ("T"‘  ••  «“« 

orofctòriftxirdeSn  f.i  J j ’ ”“^°"^'0'^*«fo‘lafpirito<upenore, 

P^"^f‘‘i^^entetermina. 

A'^rono  grinfebe^nviati  nel 
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di 
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k/»  éffhcit. 


■;  fkilìff.  u 
tir. 


ifcdi  S.  Bafìlio,  [ ] Quldquid  antiquitate  ^afiat,  yenerattone  dìgnum  eft. 

’"**■  I^entia  hdc,  & adfiititìa,  yebemaiter  aòfurda,  atque  imbecilla  funt , & 

ftrfpicHè adulterini EcclefiaCathelicrefatus  funi:  e qui  con  breve,  mi  ef- 
ficace dimodrazione  egli  fi  ftefc , rapprefentando  Tufo  antico  della  Chicfa 
ncH’adorazione  delle  Imaeini,  e Telecrando  attentato  delle  novità  pre- 
fenti.  Convinto  Theodofio , e Mtciò  irritato  dalla  inopinata  refiftenza , 
lutfeimpctuofamente  dalla  Tua  (edia,  [à]  atque  nihil  à calcitronibus  afìnis 
diverfum  faciens , adversùs  fanSum  vintm  imfetum  fecit,  eique  humi  fe- 
denti calces  in  facicmincujfit,  Aircfempiodi  un  Vefcovo  di  Sede  cosi  pri- 
maria, prefo  animo  la  turba  della  famiglia,  fufopra  al  divoto  Anacore- 
ta, c chi  co’c^igittollorefupino  in  terra,  chi  infultollo  co*  t.  ugni  nelle 
• parti  più  delicate,  e vergognofedelcorpo,  e chi  in  fine  calpelcogli  il  ven- 
tre co’ piedi,  rimanendo  eziandio  in  più  luoghi  ferito  il  petto  del  Santo, 
che  da  così  (pietaro  incontro  nulla  sbigottito , cantava  lodi  d Dio  che  lo 
Bcndeva  degno  di  patir  que'  firapazzi  per  l’adorazione  delle  Sante  Imagini . 
Non  piacque  al  Senator  Callido  cotal  baldanza  di  Theodofio , c rcprelfala 
col  cenno,  e con  la  voce,  firivolfe  d Stefano,  e^diìfe,  0 eleggi  in  queflo 
punto  l’abjura  delle  Imagini  h la  morte . [ c 1 Mihi  vivere  Cbrijlus  efi , rifpofc 
fubito  Stefano,  oc  prò  veneranda  ejuslmagine  mori,  lucrtim.  [d]  Quocirctt 
fernet jam dixi , & rurfum dicam , quitquid  mihi  fanguinis  eft,  id  prò  Chri- 
flofuudatur . Quindi  in  atto  di  contradir  più  todo , che  di  udire,  richiefe, 
che  gli  fi  leggcfle  il  Decreto  del  Conciliabolo  tenuto  poc’anzi  dal  Coproni- 
mo  in  Codantinopoli  contro  le  Imagini . Il  Vefcovo  di  Nacolia  , che  por- 
tava fotte  il  noanto  preparato  l’empio  volume , non  così  todo  intefe  la  ri- 
chieda , che  prodottolo  fuori  neU’incominciarne  la  lezione  con  quede  pa- 
role, Decreta  SanSli,  & Oecumenici  feptimi  Concilii , fùintcrrottoimpen- 
fatamente  da  S.  Stefano , chefoffrirnon  potendo  il  primo  fuono  di  cotali 
làcrilcghi accenti , 0[e]fmgularemendaciuml  efclamò.  Quorum  enim mo- 
do faaSum  exiftimari  queat,  quod  fanUa  profanare  minmè  dubitavit  ? 
Quid  enimi  jlnnonfanBaivobis  protrita  /tinti  ,An  non  adjeSivum  hoc, 
SanSus,  ab  omnibus  juftis,  abomnibut ,Apoflolis , àT^ophetis,  àMartyri- 
hus,  piifquevirisabjeciftiti  Sancitum enim  àvobis eft ,ò generoftviri ,ut cùm 
quifquam  ad  borum  aliquem  adirei,  ex  eoque  qnareretur , quò  abireti  re- 
fponderet,  ad^poftolos,  ad  Quadragintaòiartyres  ; frve  unde  vtnireti  iti- 
dem  refponderet,  ex  tempio  Marpris  Theqdori,  ex  tempio  Mart^ris  Ceor- 
gii.  Quonamergo  pa£io  qui  fanaa  profcripftftis , fanSum  Conciltum  coegn 
filli  0 jihgularem abfurditatem l Quindi  infervoratofi  maggiormente  nel 
«lifcorfo,  c fenzahumano riguardo,  havendo fol’avanti ^i occhi  la  luce 
della  Fede,  [e]  QuomodòOecumenicumil/udConci/ium,  egli  foggiunfe,  va- 
cati queat,  quod  nec  Eottunus,/intiftet(  citta  cujus  auBoritatem  nullo  modo 
fieri  potè ft,  ut  rei  Eccleftaftica  ad  normam  redigantur  ) gratumjrabuit , nec 
,Mexandrinus  comprobavit , nec  ,Antiocbenus , nec  denique  Jerofolymitanus  i 
Obinam eorum  libelli  funti  -Aut  quinam  per  diverfa  loca  mijjì  funt,  quibut 
falfum  veflrum  Conc  'àium  confirmaretur , ut  hac  ratione  Oecumenicum  cenfe- 
ripejjiti  Tuncautem,  quomodòfeptimumdicatur,  quod  fex  priora  Concilia 
tninimèftquituri  Qukquid  enimjepthnum  eft , fextum , & quintum,  &ea, 
qua  antecedum , fequatur , necefte  eft,  ut  feftimum  effe  queat.  Cùm  igitur 
vos  fex  Concitiorum  fanBionet  abrogaveritit , quid  eft,  quamobrem  Conci- 
iium  veftrumfeptimum  appelletiti  E qual  Decreto  de’  fei  paffati  Concila  , 

rcpli- 
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replicò  Tricabo,  iflm  giammai  da  T^oi  annullato}  Tutti,  rifpofe 
mente  fubito  S.  StcÉino , fo^giungcndonc  per  pruova  la  fluente,  ragione, 

[4]  ^nnonfex  omnia  Concilia  in  SaerofanSirTemplii coatta funti  Trimum 
nimirum  in  T^icaa Metropoli , at^ue  ampliffimo  urbis  illiut  tempio,  fecuih 
dumConflantinopoUinStmSo'Pacis  tempio , tertium  in  pulcberrimo  ilio  Theo- 
logi  Tempio,  tjuod  in  Epbefina  Metropoli  fitum  eft,  quartum  in  fanSiffima 
Metropolitana  Chalcedonis  ade , quintum  autem,  oc  fextum  in  Talatii  ade, 
quamOvatumvulgòappellant.  Quidigituri  An  non  in  omnibus  hifce  Terrò- 
plis  Imaginei  pi3a  eranti  Quodnam  autem  ex  pradiBis  Conciliis,  quemadr 
modumveflrum,  dejiciendas  eas , oc  delendas  ejfècmfuit  i Befponde  ad  hoc  , 
Epifcope.  Ciò^tto,  elevati  gli  occhi , e le  mani  al  Cielo,  con  alca  voce 
interrotta  da  un’interno  fofpiro  quelle  gran  parole  proferì , [ 4 ] Si  quis  Do- 
minum  Jefum  Chriflum  in  imagine,  quantum  ad  humanitatem  attinet,  cir- 
cumfcriptum  non  adorat,  anathema  ftt,  cum  iifque  partemhabeat,  quidi-^  . , 
xerunt:  Tolle,  tolte,  crucifigeeum:  Confiifì  e^almente.  Se  efacerbati  li 
medi,  fatclliti  d’inferno , comandarono,  che  nrinferrafle  il  Santo  in  ofe^ 
ridlmo  carcere , e con  infelice  riufeita  ritornando  egli  i Co^ntinopoli, 
per  bocca  di  tutti  parlò  Callido  aU’Imperadore  in  quedi  termini , [ 4 ] f'iSi 
fumus,  ò Imperator  , vi£li  fumus  . Magnus  enim  in  doSrina  vir  ille  e/i, 
magnus  in  dijputando , incomparabilis  ipjius  virtus  eft , animus  intrepidut,  . 
tr  non  modo  minis  fuperiorejl,  [ed  ipfam  quoque  mortem  qontemnit.  Ma 
Callido  [ ^ ] per  foddisfare  d Cefare , d cui  haveva  promelTo  ò di  fvolgere  bjMmi 
il  Santo,  ò di  avvilirlo  almeno  nella  riputazione  delcoiKetcocommtine 
del  Popolo , fubornò  fallì  tedimonii , che  sfacciatamente  depofero , eflero 
data  da  lui  corrotta  una  Dama  di  qualiti,  chiamata  Anna,  la  quale  infiam- 
mata  dell'amor  di  Dio  lì  era  refa  Monaca  in  un  di  quei  Monaderìi,che  have- 
va Stefano  fondati , incolpando  l'una , e l’altro  di  facrilego  commercio  den- 
tro le  medelìme  facre  mura  del  Chiodro  ; mi  l’invincibile  codanza  di  quet 
ia  cada , c generofa  Dama,  pronta  d fodener  l’innocenza  del  Santo,  e la  Tua, 
anche  per  mezzo  di  crudelillìmi  cruciati , per  la  violenza  de’quali  ella  final- 
mente fpirò , fù  una  tedimonianza  molto  più  forte  della  Santità  dcU’uno  ,e 
dell’altra,  che  Dio  fece  maggiormente  ancora rifplendere  per  la  terribile 
vendetta,  che  prefedi  una  Donna,  falfa  attedatrice  del  fuppodo  Sacrilegicfc 
le]  Conciofiacofache  qtteda  infame  havendo  havuto  due  Gemelli  del  btori-  cttatum*. 
to,che  le  fù  dato  per  ricompenfa  del  tradimento/}nc’fìgliuol  1 agitati  fubito 
da  un’dbemo  furore,  e quali  invafati  dallo  fpirito  maligno,  fi  avventarono 
alle  di  lei  mammeIle,con  tanta  rabbia , che  non  fù  giammai  pofiìbile  di  dac- 
camcli , fin  che  havendola  fatta  morire,  dracciaronU , e dilaceraronla  eoo 
ifpaventofa  maniera,  perendo  miferabilmcnte  eglino  defiì  con  lei , come  fé 
non  ha  veliero  ricevuta  la  vita,  che  per  privarne  la  Madre.  Qiiinci  havetxlo 
Copronimo  faputo , che  tutti  li  Monaci  della  Montagna  di  S.  Aulìènzio  ha- 
vevano  feguitato  S.  Stefano  nel  fuo  gloriofo  efilio  del  Proconnefo , e ch’o^ 
ad  efempio  de’famofì  Stiliti  fopra  una  Colonna  operava  infinite  maravi- 
glie medìanti  le  Jmagini  del  Salvador  del  Mondo,  e della  di  lui  Santilfi- 
ma  Madre , chiamollo  finalmente  à Codancinopoli , dove  il  Santo  alla  pre- 
fèmadilui,  e di  tutta  la  fua  Corte  tramandò  ai  Poderi  una  ntemoranda 
aMoneper convincere  fcnfibilmcntc  gllconoclafti  della  loro  odinata  en»- 
picti . Comparve  egli  avanti  Cefare , il  quale  havendo  antecedentemente 
appeefoil  Tuo  concndictore  per  huomo  grande,  e alla  fama  drila  Sanciti, 
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•«xldonodc’miricoli,  ed  hor  vcegcndolo  humilc  , etnendico,  in  habito 
vile,  e ifpregicvolc , non  fi  potè  contenere  di  rimproverare  i femedefi- 
mo  la  fila  ingrandita  imaginazione , e , cùm  eum  viiit , [ 4 ] exclamare  capit, 
O vim  mìn  iiUum  ! ò calamitatem  1 ò arrogantiam  1 ridete  à quonam  Impe- 
rium  meitm  contumelia  aficiturl  d quonam  ludibrio  habeturl  Ciim  autem 
rir  fanSus,  foggiungono  gli  atti,  nihil  omninò  refpondijjet , verùm  burnì 
Jefixuthxreret , fyrannus  cum  iracundè  projpicient,  ignemque  fpirant,  at- 
cjueutipftinmore  pofitum  erat,  manum  in  orbem  contorquens,  altèque  ex- 
clamaas ,,  Tlpn  mihi  refpondes,  inquit,  fcelejlum  caput  ? Allora  il  Santo 
jBodefiamcntc , mà  argutamente  rifpofe , Se  qui  mi  hai  chiamato,  òCefare, 
per  condannarmi  , con^nnami  ; fe  per  afcoltarmi , nquo  animo  interroga , 
f!r  alidi;  e perche  lo  haveva  Cefare  rimproverato  d’idolatria  ncU’adora- 
aione  delie  Imagini , 'Hon , foggiunge  dottamente  S.  Stefano , cùm  Imagi- 
nes  adoramus , materia  cultum  , aut  venerationem  tribuimuj;  verùm  Ima- 
finumhonor  ad  exemplar  tranfit , quemadmodum  d Bafìlio  dièìum  efl.  Ec- 
quisenimmortalium , qui  quidem  mentis  compos  fu,  Divinitatis  naturam , 
/qua  & materia  caret,  & omnem  mentis  caotum  fugit,  coloribus  ex  mate- 
ria confiatit  pingi  pojfe  dixerit^  Cufusenim  forma  ne  mente  quidem  delineari 
ifoteft,  quonam  tandem  modo  ipfa  coloribus  exprimi  queat?  ^t  nos  cùm  Chri- 
ftum  in  Imagine  pingimus  , divinitatis  naturam  haudquaquam  pingimus, 
verùm  Thean^ricam  eam  formam  , qua  in  noflra  fpecie  apparuit,  quanta 
que  ^poflolica  manus  contreSarunt  ; quemadmodum  alicubi  ait  Theologus 
Joannes:  [i]  Qmd  vidimus,  & manus  noflra  contreilaverunt . Q^od  fi 
mihi diSum  illuì Moyfìs  [c]  in  medium  protuleris:  l^on  facies  tibi  fimflitu- 
dinem  uUius  rei,  tamexiisquainCalo,  qudmque  ex  iis  qua  in  terra  jhnt; 
hunctibi  Moyfcm  oflendo,  duorum  Cberubim  effigient  auro  efficientem. 
bus  de  rebus  ad  hunc  quoque  modum  divinus  ^poflolus  difl'eruit:  fdl  Et^e- 
rubim  obumbrantia  propitiatorium . Quin  ipfum  quoque  propitiatorium , & 
fabernaculum  teflimonii,  & SanBa  SanBorum,  annon  ccelefliftm  figuram 
exprimebanti  quemadmodum  idem  ,4poflolus  rurfus  ait:  Umbra  caTeflium 
dejfervivimut , Quid  igitur  fceleris  admittimus,  cùm  Chrifli  formam  huma- 
nitus afpeEiam  in  imagine  pingimus,  dr  adoramus?  Quid  autem?  ,An  cùnu 
Crucem  etiam , ex  quacumque  tandem  materia  confeUa  ftt , adoramus , rei 
condita  cultum  adhibere  videmur,  adorationem  materia  tribuentes?  5 ed  & 
Tempia  fanSadr/dcrofan^avafa  d nobis  adornata  nullam  nobis  reprehen- 
ftonis  notam  inurunt:  fiquidem  ea  per  Chrifli  invocationem  in  SaaSa  mu- 
tar i,  perfuafum  habemut.  Quid?  Un  tu  quoque  Corporis  , & Sanguinis 
Cbrifitantitypaab  Ecctefìa  pr^cribes , ut  qua  imaginem,  & veram  figuram 
teneant?  qua  & adoramus,  & ofculamur  , & eorum  perceptione  fanfli- 
tatem  confequimur.  Vos  igitur  inter  fanSum,  ac  profanum  minimi  diflin- 
^uentes , Chrifli  imaginem  non  fecùs , atoue  ^ppollinis  flatuam , Deiparaque 
Uem , non  fecus  ac  Diana  idolum  , appellare  minimè  horruiflis , quin  ipjurm 
quoque  pedibus  protriviflis , & cxcuffiflis.  Così  egli.  Mi feorgendo , che 
l’ignorante  Cefare  non  comprendeva  la  forza  delle  ragioni  più  alte,  e fon- 
damentali , egli  fi  appigliò  ad  una  dimolb-azinne  più  chiara , e materiale , 
ed  elh-ahendo  fuori  della  fua  faccoccia  una  moneta  d’argento  efiipiaca  eoa 
la  Imagine  del  medefimoCopronimo,  [e]  Citjufnam,  inquit,  efl  hoc  Ima- 
go, &fuperfcriptio ? E rifpondendo  gli  alianti,  tflere  P Imagine  di  Cefare 
H/egnaatet  fogginole  fobitoS.  Sedano  « E qual  pena  meritarebbe  colui,  che 
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U calpejlaffe,  & oltraggìaffei  La  maffitna  della  Vita,  conchiufcro unita- 
mente  tutti  fenza  cfitarc , ò frapor  tempo  alla  dotnanda  ; ed  allora 
Vir  fanSìui  gravem  quemdam  ex  imo  pecore gemittmemittent , ac  cum  ma- 
gno animi  dolore  exclamans  , 0 immanem,  inqttit,  c*citatem\  Sipromor- 
talis  Imperatorie  forma,  & effigie  gravìffimas  paenas  irrogandat  ejSe  dixi- 
fiis , quas  tandem  teenas  fubiturum  effe  putatis , ani  Filii  Dei , & Matrit 
ipjius effigiem  concutearit , ignique  traderemaximè  duhitariti  E ciò  detto, 
tral^natodazclo,  che  in  quefta  congiuntura  dovette  certamente  eflcte 
animato  da  uno  fpirito  particolare,  c confcgueutcmetfte  non  imitabile, 
egli  gittò  per  terra  la  moneta  di  argento,  e calpellolla  per  moftrarc 
agl’Iconoclafti , che,  fc fecondo i loro principii non  era  oltraggiare  Gie- 
su  Chrifto  il  maltrattare  la  di  lui  Imagine , potevafi  altrettanto  fare  di 
quella  delllmperadore , fenza  che  l’ Imperadore  poteffe  bavere  il  diritto  dì 
jagionevolmente  dolerlène.  Md  non  permcttetvdo  l’humaM  politica  di 
approvare  co'  fatti  una  così  giuda  comparazione  , i Cavalieri  aìunti , gruf- 
fioali , e le  guardie  gittaronfi  in  tumulto  tutti  fopra  S.  Stefano  per  preci- 
pitarlo in  quell’iftantc  medefimo  nel  mare  : qual  cofa  feguita  farebbe , fo 
Copronimo,  che  voleva  tìirgli  (offrire  un  più  lungo,  e crudele  martirio, 
non  rhaveffe  fatto  condurre  carico  di  catene  nelle  publichc  prigioni , nelle 
[ a ] quali  di  gii  teneva  trecento  quarantadue  Monaci,  che  per  1 cruciati  fot  anu/t  wMr. 

fcrti  vantavano  glorioficontrafcgni  della  loro  «enerofà  confeflìone  nelle  '* 

ferite , ch’eglino  riavevano  ricevute  per  la  confellionc , e difefa  delle  finte 
Imagini . Finalmente  non  potendo  Cefare  coinportare , che  quedo  illudre 
Solitario  trìonfifTe eziandio  nella  prigione,  divenuta  per  lui  unChiodro 
di  Angeli,  che  giorno,  e notte  rifonavadiCanticiinlode  di  Dio,  abbaiv 
donollo  al  furore  de’  fuoi  Soldati  Iconocladi,  quali  lo  drafeinarono 
barbaramente  con  funicelle  legate  alle  dita  de’  pieà  per  tutte  le  drade  di 
Codantinopoli , e quindi  lo  tnneiarono  in  pezzi , gittandone  gli  avanzi  del 
dilacerato  corpo  neH'infime  fepolcro  del  Pelagio.  Era  il  Pelagio  un  luogo, 
ove  fi  fepellivano  i cadaveri  degrinfedcli , e de’  rei , fi^ra  k rovine  del 
Tempio  del  Martire  S,  Pelagio , che  Copronimo  haveva  fattodemolire  pec 
dedinarlo  in  un’ufo  cotanto  vergognofo , & infame  • [ t ] E non  contento  di  , 
cffcrfi  così  ferocemente  incrudelito  contro  la  perfona  di  San  Stefano , egli 
volle  eziandio  perfccuiume  la  fema,  e ’l  nome  con  horribik  camifìcina  g dijtriakdii*. 
di  diecinovc  Cavalieri  Cattolici , folo  perche  quedi  havevano  lodata  c»tUì«ì  c«. 
F alta  codanza  di  quel  Martire.  Poich’egli  li  fece  dishonoratamentc  '****'*’ 
condurre  in  giro  per  Codantinopoli  ripieni  m catene , e di  oltraggi , efpodi 
fino  agli  fputi  della  vile  canaglia , che  per  compiacere  all’indegno  genio  del 
Principe  non  fù  villania , che  in  queU’occafione  contro  di  loro  non  prò- 
fcrifee,  nèinfulto,  che  non  pratticafle . E perche  Dell’atto,  in  cui  fù  loro 
troncata  la  ceda,  alcuni  buoni  per  pieti  scompagnarono  con  alquante 
lagrime  la  loro  morte,  fi  fcagliò  il  Copronimo  contro  il  Prefetto  della  giu- 
ftizia , come  s’ei  folfe  colpevok  dell’altrui  compaflìone , dùhonorando 
quella  mano,  che  reggeva  lo  Scetro  del  Mondo,  con  avvilirla  in  idhiaf- 
feggiarc  il  fuo  innocenK  Minidrq . [ c ] Fece  pofeia  tagliare  ad  altri  il  capo , c Umim. 
cavare  M altri  gli  occhi , e cosi  cicchi  condurre  in  afpri , & horridi  luoghi , 
chcdcdinsaloropcrcfilio,edovefpeflò,  cioè  quando  gli  fi  rifveglfava  rcwwlw?'’'’’ 
la  memoria  della  loro  Cattolica  Fede , fpediva  appodatamentc  da  Codatv 
tinopohfcparati  carnefici,  eoa  ordine  di  slogar^ le  offa  con  cento  colpi 
Tmo  a,  - Cc  3 di 
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a Yidt  4/7.,  s.  st*-  <31  nervo  di'Biie  per  ciafciino . Sono  [ ] piene  le  carte  degH  Hiftorici  de^ 

.4  ^orribili  cfTetti  della  crude Itd di  quefto  (pietatolinperadore , che  Noi  vo- 
& ;\a  ’.à  l 'uoti.  lentieri  lafclamo  di  riferire  per  rapportarne  uno.,  che.afFatto  lo  refe  privo  jc 
di  riverenza  verfo  il  Cielo , c di  humaniti  verfo  gli  huomlni  j c (Tendo  che 
prefela  contro  le  o(Ta  medefime della illuftrc Martire  S. Eufemia,  gloria,  -e 
''  fplendorc  della  Chiefa  Greca,  e monumento  egregio  di  divozione , e di 

antichità  in  quelle  parti.  In  co  temalo,  qmdejipropeid,  quoddUiturllìj^ 
^fui  Mtufh.  podrcntum , racconta  [ t ] il  fucceflo  .un’  Autore  incognito  di  que’.tcmpi , 
erantejufdemBeatiffìm^  relìquia  integra,  intana,  ilUfa,  E .Calcedone.enim 
proiiitno  contro  le  cùrn  arca  translata  fuerant  Conflantinopolim , propter  carri,  nua  tunefuerat, 
femia^'  ' ^’^'^'  Tcrfarum  ìncurfionem:  in  arca  autem  fuerat  divina  ara  .collocata , qua  fu- 
per  fan£Iiffimas  habebat  reiiquias.  Super  eam  autem  per agehatur  intemerati 
Corporis,  & Sanguinis  Domini JefuChrifli  Dei  nofiri  incruentum  myflerium. 

In  éadem  vero  arca  erat  parvum  foramen,  quod  edam  fìat  nunc  uftjue  in  * 
hodìemtm  diem , quod  intus  /erre  potefiquafrmanushominis  magnitudinem  • 

In  qua  cùm  ego  quoque  indignus  aliquando aufus  effemmanum  inferro,  Ù" 
loculum  tetigiffem , fenfi  bonum  odoremy&  gratiam  apprjehendi,  Dicam  au- 
tem quoque  caufam  foraminis,  quod  divino  conftlio , & providentiafa6fum 
efi . Quando  enim  venerabiles  , & miraculorttm  effedrices  reliquia  erant 
V Chakedone,  cùm  impii  Terfa  .eum  locum  occu^afjent  injdiebusHer adii  Im- 
peratore, moti  invidia  diaboli quem  colebant , cum  palea,  & lignorum  ma- 
■cpys/.gj.  gnum  acervum  circa  arcam  congejjijfent , eam  flatuerunt  comburere  .cum  ve-  • 
nerabilibus,  qua  in  ipfa  erant,  reliquie . Sednihilvaluit  eorum  barbaricum , 

^ damoniacum  incaptum:  cum  Deus  ( prout  fcriptum  eft  ) '[^] 
omnia  offa  eorum,  qui  propter  ipfum  decertarunt . Offa  ergo  .ejus  ignis  omninò 
nontetigit;  nifi  jolùm  quòd  cùm  ex  arca  forma  globi  reììliffet,  providit,  ut 
facilior  daretur  ingreffus  ad  reiiquias  iis,  qui  volunt  haurire gratiam  cura- 
tionum,  nempe  per  prius  didum  foramen.  Erat  magna  fides  eorum  qui  ha- 
bitabant  Cofiantinopoli  (utfuperiùsdiximus)  in  tempio,  & reliquie  omni 
ex  parte  henediddC  E.Mphemia  : & confluebant  ornnes  injlar  fluvii  .haurientes 
curationem  ; .ex  pretiofe  enim  ejus  reliquie  .exibàt /angue  plenus  .bono  odore  , 
qui  quidem  tanquam  unguentum  à Deo  fuppeditatùm  dabatur.agrot antibus  : 

& erat  quidem  fidelibus  miraculum  terribile  , & venerandum:  infidelibus 
autem , ^ .iis  qui  aliterfentiebant , .^edecus , & ignomiriia . Tunc  autem  ille 
.execrandus , .0"  perniciofus  Imperator  temeraria  ufus  audacia , nodu  ingref- 
fus cum  quibufdam,  qui  erant  fua  feda , impetumfecit  in  reiiquias  omni  ex 
parte  benedid  a Martyris  cum  loculo,  quieascorftinebat,  Cùm  parata  autem 
haberet  alia  .^a  mortui  exìccata,  ea  jecit  intra  arcam,  &cumeamrurfus 
texijjet , receffit . yenerandas  autem  benedida  Euphemia  reiiquias  cum  .li- 
gneo loculo  depofuit^  in  quadam  domo  oratoria  ex  iis,  qui  illic .erant in Ee- 
gia*  Quamobrem  ejus  forores , &,filia,  aromatibus , unguentis,  & lumì- 
nihus  li  adorabant  clanculum  propter  inftgnem  gratiam  , & .miraculorum 
tnagnitudinem  . Cùm  hac  refeivifet  fceleratus , irajecit  in  Bucoleontem,  & 
fèrreum.carcerem  projecit  in  fudum.maris..  .Et  die  fequenti  .capit  .adversùs 
benedidam  Euphemiam  movere  fuam  fceleratam,  .&  .execrandam  linguam, 
eam  infedans  y&  dicens:  .Abite  ,<!r  videte  quantum  errdbant , quidicebant, 
ej)c  falvas , ■&  integras  benedida  Euphemia  reiiquias , & eas  afferebant 
xjfundere  unguenta . lili  autem  cùm  abiijfent,  zSr  vidiffent  non  effe  in  carne 
fretiofas  Euphmia  reiiquias , fed  arida , qua  ab  ipfo  projeda  fuerant  o/a  : ea 
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mnfpHerunt,  & malediSis  funt  infeSati.  Cùm  fraudem  autenr , & ludi- 
brium,  & meras  nugas  dixijjit  effe  curatianei,  arcameverterunt,  &cut» 
ea  aram  fantiam  4 templumque-  deferunt  .■  Eduxerunt  veri»  arcarti  extra 
fHggeflum,  quoderathabitaculumvirorunty  quinonerantbapti's^ì,  &erant 
ineruditi.  Eos  autem  , qui  erant  bello  capti  ex  gentibus,  & Regia daban- 
tur  fpolia  , illic  exonerabant.  Mi  autem  armorum  opifices , &fordidarum, 
ac  iiliberalium  artium  artifices , cum  fixiffent  ineofornacet  y fecerunt  domum 
facularem,  quaaliquandofuerattemplum.  In  fonilo  autem  fuggefio,,  utpo- 
ti  loco  occulto , requifìta  corporis  facientei  , excrementa  corporit  deponebant. 

0 mi  Chrifle,  tuam  tunc  paticntiaml  Hac  ego  quoque  pojlquam  vidi,  totut 
plenuf  lacrymis  ^ & ejhlatu  egreffus  fum , admirans  Omnipotentit  Dei  tale- 
rantiam , atque  permijjìonem . Et  hxc  quidem  falla  funt  tempore  pradiili 
impii  Jmpnatoris.  Sed  quoniarn  Dominut  ejl  virtutum,  qui  inviilam  ha- 
fer  potentiam , & vires , qua  fubfannari  nequeant  ( Deus  enim  reverà  non 
irridetu:.)  audiamus , quid  ChriflusDeus  nofier  providit  in  reliquiis  benedi- 
8a  Euphemia.  T^am  dum  ea  ja8ata  funt  inmarc,  provide  ntia  Dei  fammi 
mifericordis , cymba  quorundam  duorum  fratrum  virorum  piorum- egxeditur 

1 portuSophiarum',  qua  dicuntur , & dum  ipft  parum  quid  è portu  navirant , 
ecce  locutus  (quemligneumfuiffedi8um  eft  ) qui  cum  fluenta  defcendebatr 
piit  prope  navem.  ExtraSlus  itaque  fuit  à viris  illis  piis,  &repofttusin 
navigio,  ipft  exijlimantibus , fe  mundanum  aliquem forre  thefaurum.  Sub- 
latis  autem- velie  navigarunt ut  exirentinOjUo.Abydi.  Cum  autem  parànt 
aperuiffent  loculum  ,,  vident  reliquias , fuavi  odore  repleti , funt  admi- 
rati, . ncque  feiebant,  quid'agerent , nifi  quàd  folummodo  invocabant Domi- 
turni  , ut  eh  revel'aretur  , fanSum  num  effet , an  commune  . Illa  autom 
noSe  vident  gloriàm  maximam,  & lumina,  & cereot,  & viros  candidis 
veflibus indutos , &Chrift'um  laudantes.-  Rurfufque  bono  odore  repietinautm 
agnoverunt  y eas  effe  fanSas  reliquias  . Magno  ergo  gaudio  affeSi , clam 
frofeSifunt  proptermetum  Tyranni,  ut  thefaurum  ferrent  in  fuam  patriam, 
Toftquamautemveniffent  iu‘lnfulam,.  qua  dicitur  Lemnos,  accidit  eh  mor^ 
gtiatonpeftas , & cùm  incidiffent  in  promontorium  Infula , in  quo  fuit  afper 
Jbcus  ,.  & pieni  aptut  ad  naufragium , de  falute  defperabant.  Cùm  Deus  aio. 
ttmpor.  intercejponem  benediSa  Euphemia  corripuiffet  navem  und  cum  flio- 
Bibus  ,.  fùporato  periculo ,.  inventi  funt  in  loco  tranquiUo  , & cum  Deogfh 

miuffènt,  cqmenientem  honorem  tribuore  reliquiis . .Angebantur  autem 
cr dùbhabant , cujufnoni  effòitSanSireliquia'.  Illa  autem  noBe  acceperunp' 
rxvelattonemTeliquiarumperefusnominh  enuntiatianem.  In  illa  enim  InfuU' 

SatiSd  Glyeenafacebant  reliquia . Dilla  autem- noBevifa  efl  egredi  ex  infoia 
ibrifti  Martyr  Clyceria  ,.  & hoc  i navi  exiffe  ,,  & fe  invicon  effe  compie, 
xa-Et  cùm  dixiffet ,.  qua  ex  infula  erategrèffa,  ei  qua  arsavi  exierat.  Sal- 
ve' Martyr  Chrifli-  Euphemùs  benediSa,.&  fe  invicem  Jalutaffent , furfum 
per  fe  recedibant . Tunc  i' fomno‘ excitati , cùm  lacrymis,  & gemitibus pre- 
òpfas  acceferunt  rdi'qtùasró'locuhm  fUnt  amplexi  praclari  naucleri  Ser- 
pus,.&  Sergonas-(bac erùin erant eorum nomina,)  cùm  fuiffet  autem  diet, 
msjsvig^nt  yVolmtes  ire  in  fuam  patriam . Et  cùm  procejffffènt  ufqueadvi- 
^ticirciter  mUliaria,-  vento-'  fpirante-  contrario , vel  inviti  reverjt  funt  iV 
locum tendi  folvorant  .■  Rurfus  vero  cum  pauch  poft  diebus  experiri  voluiffent,- 
ttterentur  K'fecunda  navigationcy  iterumreverfi funt.  Hòccum  femel,  bis, 
^V^£f9haJsent',netuiiqmodopofsent  in  fuam  ire  patriam,  rtverfts,.  & ad 
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fortum  appulfit,  ÌIU  tioBe  rifa  efl  illis  Chrifli  Martyr  Euphema , dicetu: 
Cur  contenditis  me  huc  illue  eircumagere  i nolo  uUerius  progredì,  neque 
bine  eò  proficifei , quò  me  vultis  ducere  . fUc  cùm  dixifset,  rurfum  dixit  eit  : 
^on  fatit  ei  fuit,  quòd  Chalcedone  translata  firn  By-gantium , & in  mare  pro- 
jeàa  fuerim  , & hic  fieterim  f Cur  autem  me  vultis  circumagere  in  partes  infe- 
riores  i hoc  à me  quidem  fieri  non  potefl.  Vj>lìte  hoc  facere , fed  facite,  ut  hìc 
quiefeam.  Hxc  cùm  audifsent , bonum  capientes  confilium,  &quodjubebat 
Martyr , impigrì  exeq^ui flatuentes , adifìcaverunt  domum  oratoriam , & cùm 
omne  onut  navtgii  conjumpfifsent , & fuas  facultates  Deo , & Martyri  ebtu- 
lifsent , feipfos  totonderunt,  dicentes;  Jion dimittemus , òbenediBa  fdartyr , 
tuas  vetterandas  reliquias , fed  hìc  ufque  ad  vita  terminum  tuis  reliquiis  divmif- 
ftmis  affìdebimus . His  ita  geflis , fanclijfimus  Lemni  Epifeopus  venerandum 
templum  adificarat  in  illis  temporibus . yifum  ejl  ergo , ut  illic  portarentur  fa- 
cra  benedilla  Euphemia  reliquia  ad  dedicationem  templi,  quod  ab  eo  ion~ 
firuBum  fuerat . Etcùm  fupplex  fudifsetpreces , & venifset  ad  reliquias  be- 
nediB a Euphemia , & illic  totani  noìlem  tranfegifset , ab  eo  vifaefliufomnis 
Martyr  Chrifti,  dicens,  iqeaggrcdiaris  facete , quod  flatuifli:  non  obediam 
enim  hac  in  re  tua  fanditati  ; fed  ahi  ad  fororem  meam  , & in  Martyrio 
fociam  Glyceriam , èr  ego  illam  rogabo  : ipfaenimfetibitradetadhoc,  ut  im~ 
pleas,  quod  deftderas.  ExperreÙus  autem  fanSiffimus  Epifeopus  fecit  ut  ei 
lufferat  benediS  a chrifti  Martyr . Così  l’ Autore  allegato,  nella  cui  ammi- 
razione concorre  Theofane , che  tal  Aiccelfo  racconta  col  degno  encomio 
di  flupendum , & fcriptura  fsgnum  miraculum , in  pronta  confermazione 
at.vtntàf.t.  diquclle  glorie,  con  le  quali  è folito  Dio  di  ravvivar  la  fama  de’ fuoi  fervi, 
chiamate  gii  da  S.  Pietro , [ <*  J Vofterioresglorias . 
ahrt*ub.iic*t-  Al  pari  delle  Reliquie  preziofe  di  S.  Eufemia  egli  difperfc  tutte  quelle, 

rinvenir  potè  de’  più  famofì  Santi,  che  cotanto  hanno  illuRrato  l’Oi  i^n- 
alino , te  con  lo  (plendore  delle  loro  virtù , e che  fi  rendevano  venerabili  eziandio 

alle  infenfate  creature  con  inumerofi  prodigi,  ch'eglino  ogni  giorno  ope^ 
ravano  in  follievo  de’  fupplicanti  ; e quindi  da  i morti  rivolgencmfì  i i vivi , 
come  dai  vivi  li  era  printafcagliato  contro  i morti,  [i]  Jr/io»  per  plateas 
projici  iufftt,  alias  vinciens  , & lapidihus  aggravane , eruens  oculos , iupela~ 
gus  jaffari  pracipiebat , nares  abfcindens , flagellis  exeorians , &omncmtor- 
menti  fpeciem  adversùs  eos , qui  piè  vivebant , exeogitans:  ne*  quali  dolorofi 
fpettacoli,  quaraltro  Nerone  [c]  cithara  deledabatur  fonitu , atque  con- 
yiviis,  turpibus  fermonibus,  & faltationibus , accrefeendo  acerbità  a’ tor- 
menti con  la  oppofizione  del  diletto , che  egli  fi  prendeva  in  veder  tormen- 
tati  gl’innocenti . [ d 1 quijquam , foggiunge  il  medefimo  Hilforico , cor^ 

ruens  vel  dolens  , folitam  chriftianorum  vocem  emitteret , dicens , Dei  genitrix 
juva , aut  vigilias  agens  deprehenderetur , aut  Etclefìis  afsuetus , aut  cum  Beli- 
gioite  viveits , aut  non  paffim  juramentis  abutens , inimicus  Imperatoris  damna- 
batur , & immemarabilis  memorabatur  : e come  fe  aflicurar  fi  volellé  di  tutto 
il  Mondo  per  rendere,  fc  stelle,  eterna  la  fua  Hcrefia , [e]Jusjurandum 
iJhwftM  etiam  generale  ab  omnibus  fub  Imperio  fuodegentibus  exegir , ne  quifquam  ado- 

raret  ìmagines , cum  quibus  & Conftautinum  falft  nominisVatriariham  fnper 
ambotiem  afeendere,  & exaltare  pretiofa  Ugna  , & ì arare  feiit  , quod  non 
efsetexeis,  qui adoraret  ìmagines . ^al  facrilego  giuramento  egli  richidi; 
fpello,  e dal  fuo  Patriarca,  c da’ fuoifudditi.  Mi  la  tenibile  giodizia  di 
Dio  v^cofiibèo  pretto  de’ SaculegucommefU  da  quciVcfecrairle  liode- 
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fallico , che  provò  efecutorc  de’  divini  cafttghi  quegli  mcdcfimo , che  T hi*’ 
vcvafollcvato  al  foglio,  e da  cui  egli  ha  ve  va  ricevuti  (limoli,  e prem;  per  brk>fa  <i«i  Wfo 
il  mal  fare . Concioliacofache  ò che  quello  indegno  Patriarca  divenillè  cofim- 

foiixtto  d Cefarc  di  rivelato  fecreto,  òlìvoleffe  Cefare  toglier  d' avanti 
colui , al  quale  oltre  [ 4 ] molte  altre  pedi  me  fue  intenzioni  haveva  commu-  . oié. 

nicata  quella  [ 4 ] di  voler’  eflb  ridabilir  iuOriente  il  Nedoriatiifmo , doppo 
di  haverlo  difereditato  nella  riputazione , & avvilito  apprefl'o  il  Publico 
con  vituperofiflimi  comandi , fin  con  coftringerlo  [ i ] i promettergli 
( ciò  che  r empio  fece  per  compiacergli)  di  rinuntiarl’habito,  e ’l  digiuno 
Monacale , il  quale  li  Vefeovi  ellratti , coni'  egli , da’  Monaderii  inviolabil- 
mente oflèrvavano:  finalmente  efiliollo  d^la  Cone,  depofelo  dal  Tro- 
no, e con  tremendo  efempioàque' Vefeovi,  che  antepongono  la  Reggia 
alla  Chiefa,  e Cefare  d Dio,  condannollo  d una  morte  la  più  obbrobnòfa 
di  quante  fe  ne  leggano  nelle  Hiftorie , deferitta  da  Theofane  in  quedo  te- 
nore, [c]^nno  vige  fimo  feptimo  Imperii  Conflantini , Conflantinus  falfi  no- e UtmUu. 
minis  Tatriarcha  duSusefiitonaOSobrisfexta  IndiSione  à Trincipeitt/Uùt 
^uem  & cacidit  Tyrannus , quòd  evadere  non  vaierei  • JuJfit  autem  in  foro  par 
rarilocum,  & eumdem  federe  in  gremio  Ecclefiée  magna , eratqueàfecretis 
carneo  conferens  chartatomum , in  quo  erant /cripti  hufusexceffut.  Omni  er- 
gofopulo  exprxcepto  Regii  illic  congregato,  & vidente,  legebatur  charttt 
totiui  Topuli,  & per  fingala  capitala  3 fecretit  percutiebat  faciem  ejut^ 
HicetaTatriarcha  fedente  in  confeffione,  & intuente.  Vofi hac  verò cam ink- 
pofuijfent  eum  in  ambonem,  & reSam  fiore  feciffent,  ateepit  T^icetai  char^ 
tam,  & mifit  Epifeopis , & oblato  fuperbumeraii  ejus , anathemati:^averunt 
eum,&hunc  focium  .Abiron  cognominante!,  ab  Ecclefia  abfiraxerunt.  Vo- 
fieraveròdiecum  ludi  Circenfes  agerentur,  raferunt  faciem  ejui,  & barbatm 
denudaverunt , capitifque,  & fuperciliorum  pilit  ablatis,  indutumhunc  Ut» 
neo  brevi , ac  fine  manicis  vefiimento , federe  fecerunt  fuper  afinum  fagmx 
fereutem,  &ipfiut  tenere  caudam , & deduxerunt  per  Dippium  in  Hipp^ro- 
mum,  cunólo  populo  imprecante  illi  mala,  & confpuente;  trahebat  autem 
afinum  Confiantinus  nepos  ejus  nafo  recifo.  Cùmquevenijfent  ad  vulgus;  de- 
feenderunt,  & confpuerunt , & pulverem  jecerunt fuper  illum  :&  dumabd»- 
xiffent  eum  ad  confifiorium,  dcjecerunt  eum  de  afino,  Ò" calcaverunt fuper 
collumejus,  & coUocatus  cantra  valgili , audiebat  ab  illis  ludicra  verbo  ufque 
ad  abfolutionem  ludorum  equefirium  • Eodem  quoque  menfe  miffis  impius  Impe» 
ratorTatriciii , fignìficatei  dicens:  Quid  dicit  de  fide  nofira,  & Concilio  J 
qtiod  fecimuii  Confiantinut  Tatriarclia  fenfibus  ad  vanitatem  converfis  re^ 
fpondebat,  Benè,  inquieni,  & credi s , €r  Conciliumoperatui  ei;  putansfè 
obhoc  illum  fibi  Placare.  Et  confefiim  liti  refpondentes  dixerunt:  hoc 

audirevoliiimus  ab  ore  tuo  pollato:  ex  hoc  ergo  vade  in  tenebrai.  Et  ficaccept* 
fententia,  defeendit  ad  claufira  ferarum,  & decollatut  efi.  Et  caput  qui- 
dem  per  aurei  ligantei  tribus  diebus  in  Milio  fufpenderunt  ad  ofienfionem 
plebis  : corpus  vero  refie  pede  ligato  traxerunt  per  plateas  ufque  ad  loca 
Telagli,  & fociandum  biothanatis  fiatuerunt  : fimiliter  & caput  ejus  pofli 
trei  diei  illue  delatum  projecerunt.  0 irrationabilitatem , & crudelitatem  ^ 
atque  immifericordiam  tmmitiffima  befiia  l non  efi  veritus  mifer  fanllum 
Eavacruml  Duosenim  filiosejusextertiaconjugeipfiui  inulnasfiias  fufeepa- 
rat.  Si  quidem  femper  feralibus  moribus,  & immanfuetus ejfe  probabatur, 

Co$i  Thcofauc  dell’ empio  Iconoclada  Patriarca  Codancino.  Succeffore 
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hel  pedo  d'ordine  G)pronimo  afccfe  l’ ignorante  Eunuco  Heretico 
Niccta  , il  quale  fubito per  modrarlì  grato  del  oeneficio  con  la  conformiti 
del  genio,  [<j]/co»«  ex  muftvofaSas,  quétin  Tatriarebio Secreti  nunorit 
eraut,  eraftt ,,& Itnagines  magni  Secreti y,  qua fculptu  erantinUgno,  depo- 
fnit,  & caterarum  Jmaginum  facies  delinivit,  & in  jlhrahamio  fmiliter 
j^it..  Nel  medefìmo  tempo  per  giungere  al  colmo  della  Aia  inmiabile 
awerAone  contro  le  Sacre  Imagini c contro  l’ Ordine  Monadico , il  Co- 
pronimo  fè  fpianare  quanti  Monaderii  di  Verginelle  rimanevano  ancora 
inutti  ih  Codantinopoli , convertendo  quei  de’ ReligioAò  in  dalle  di  Be- 
die,  o>  in  alloggiamenti  de’ Soldati,  [&Jdi  i quali  annovcrand  li  fomolL 
diPalii)azio>  diCallidraco>.  e [ c J r antichidùno  di  Pio. 


' C 

Dìgitized  by  Googl 


CAPITOLO  VIIL 


Ste'fano 

lY. 


4II 

Stefano  Quarto  Siciliano,  creato  Pontefice  li  y, 
Agofto  768. 

'Celebre  Concìlio  di  ^ma  . contro  Iconoclajli,  <e  continuazf»^ 

ne  della  ferfecuzjione  del  Copronimo  contro  i I^li- 
giofty  e coptro  i Cattolici , 


Rattanco  il  rumore,  che  Taceva  -per  tutto  il  Mondo  quelb! 
horribile pcrfecuzione , e la  voce  Tparfa , x:hc  [4]  fi  prep^ , 
rafie  il  Copronimo  ad  invader  l’ Italia  non  men  con  le  armi , 
che  con  l’ Hcrefia , aflin  di  ricuperar  con  le  unc  il  dominio  di  '*** 
quella nobiliflìnia Provincia,  e d'infettar  coni’ altra  quelle 
coftantiflime  >Chicfc,  obligò  il  nuovo  Pontefice  Stefiino 
Quarto  a prevenir  gl’ infiliti  minacciati  conrinovare  la  condanna  de' .loro 
errori  publicamcntc , e finodicamentc.  A [A]  tal’ effètto  egli  convocò  ’’  tni. » 
un  Concilio  nel  Lacerano,  in  cui  intervennero  molti  Vefeovi  d’ Italia , c 
dodici  Prelati  Francefi  delle  ChicTc  più  celebridi  quel  Regno,  iqualine  mtrogVicooo. 
venivano  poc’  anzi  dall’ aver  condannata  l’ Herefia  degriconoclafii  nel  Si-  * * 

nodo  di  Gentigli , e che  furono  erprclTamcnce  àRoma  chiamar  i dal  Papa , 
come  Ecclcfiauici  dottifiSmi , e di  fantilCma  vita . In  eflb  dunque , dop- 
po  molte  Cavie  ordinazioni  Copra  la  elezione  de'  Papi , trattoffi  molto  efat- 
tamente  dell’ articolo  corrente  delle  Imagini.  [c]  Il  Papa,  che  crjf  vir  oomn»  ite  %é-- 
(Irenuus , &div‘mit  fcripturis  eruditus,  atqMeExdefuflicistraditionibusim-‘'lil^Pg*i!l^,i,'^% 
hutus,  & in  eorim  objervationibut  conJÌMtiffitnuf  per/e>’cr4«r,  havendo 
primicramenteallcgati  molti  tedi  della  Sacra  Scrittura,  e de’  Santi  Padri, 
per  mofitare  la  infinita  differenza,  che  vi  è tra  gl’idoli,  e le  Imagini,  e , 
che  i primi  folamente  venivano  prohibiti  nel  Decalogo,  enon  le  feconde, 
confermò  folennemente  il  culto  di  quelle  per  antica  tradizione  rimonun- 
do  fino  agli  Apotloli  ,ed  àGiesù  Chrillo  medeumo , il  quale  per  conten- 
tare il  pio  defiderio  di  Abagaro  di  Edeflà , ha  ve  va  d lui  mandato  il  Tuo  Ri-' 
tratto  micacoldfamente  impreflòfopra  uiutela.  E benché  il  culto 
Imagini  non  fia  ne  prohibito,  nè  comandato  nell’ Evangelio,  foggiunfell 
Papa  con buoniflìmo  fenfo,  afficurare  [djil  mcdefimo  Evangélio,  che '^***'*’”’**'^"' 
GiesùChriftohavcvafatte,  c dette molcifiìme<ore,  non comprefe dagli 
Evangcliftì  ne' loro  ferirti;  onde  farebbe  imprefa  certamente  llranavolec, 
contradire  i ciò,  che  altronde  _fi  è Caputo , appoggiato  d tdlimonianze, 
che  ragionevolmente  non  fi  poflbno  rigettare.  Quindi  fi  leflcun’Epiftola; 

Smodale,  che  i tré  Patriarchi  di  Oriente  havevano  trafmefia  alla  Santa. 

Sede  di  Roma,  contenente  lunghe  prove  della  dottrina  defa  Chiefa  circa» 
le  Imagini,  dedotte  dalla  Scrittura,  da’ Santi  Padri,  e dalla  tradizionei 
e Sergio  Arcivefeovo  di  lUvenna  molto  dottamente  fpiegò  [ e J l’ Epiflola,  « s.vOnt.tf.  «. 
di  Sant’ Ambrogio,  incui  quel  Santo. afiìcura,  che  quando  li  Santi  Mar* 
tiri  Ccrvafio,  eprotafiogli  comparvero  la  tcraa  volta,  <cgli  lividde  ao<. 
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^ ^ * compagnati  da  iin’  Huomo  venerabile , che  parvegli  tutto  fomigliantc  all’ 
Aponolo  San  Paolo , come  communemente  andava  rapprefentato  nelle 
fue  Iraagini . Qual  teftimonianza  fu  prodotta  da  San  Giovanni  D^mafeeno 
nella  feconda  ddle  fueOrazioni  per  luia  prova  manifefta  deirAntichiti-dcl- 
lelmagini  nella  Chiefa.  Mà  i Vefeovi  della  Frància , come  quegli  che  ne 
venivano  allóra  dal  Sinodo  di  Gentigli,  celebrato  pur  allora  in  Francia  in 
comprovazione  del  culto  delle  facre  Imagini,  foftennero  valorofiflìma- 
.. ..  . . • mente  quanto  ogni  altro  con  fortiilìme  ragioni  quefto  fant’  ufo  ; e perche 
dir!^nfjì'cr<l  pareva  che  [ a ] S.  Gregorio  il  Grande  in  [ dj  una  delle  fue  epiftole  l’ ha  verte 
bV  cV4^ JdStrr-  il^uzioue  de'  Mifterii  rapprefentati  rer  la  informazione  f 

che  di  erta  fi  concepifcc  nel  vederle , e non  approvale  1*  nonore , che  ad  erte 
*«ié«"d?s*Crcg!  ^<^cye,  EnulfoVefcovodi  Langres  per  autorizzare  quefto  culto  coltefti- 
fcritte  à serttw  moniodel  mcdcfimo  S.  Gregotió , produrtè  la  di  lui  Lettera  d Secondino» 
v^covodiMar/ì-  nella  quale  inviando  S.  Grcgorio  d qucl  Solitario  Iclmagini  diGiesù  Chri- 
fto,  della  Vergine  fua  Madre,  e degli  Apoftoli  S.  Pietro  e S.  Paolo,  gli 
ice , Non  doverfi  inginocchiare  avanti  alla  Imagine  del  Salvatore , come 
innanzi  ad  una  Divinitd , md  doverfi  folamenre  adorare  quello , che  la  Ima^ 

fine  rapprefenta , ò nafeendo , ò morendo  per  noi , ò fedendo  fopra  il  fuo 
rono . Finalmente  il  culto  delle  fante  Imagini  fu  cosi  fortemente  ftabili- 
co,  che  concordemente  da  tutti  fi  anathematizzò  il  Conciliabolo  diCo- 
ftantinopoli  » c gli  Heretici , c V Herefia  degl’  Iconoclafti . Qiiinci  il  Papa , 
e tutti  li  Padri  accompagnati  dal  Popolo,  dal  Senato,  e dal  Clero  fi  porta- 
rono in  Procertiìoned  piedi  fcalzi  alla  Chiefa  di  S.  Pietro,  ove,  letti  ad  al- 
ta voce  dal  Segretario  Leonzio  li  Decreti , c Canoni  ftabih’ti , li  Vefeovi  di 
Porto , d*  Albano , e di  Tivoli  pronunziarono  dalla  Tribiuia  la  fentenza  di 
fcommunica , contro  chi  ardimento  prendeflc  in  alcun  tempo  di  contraria- 
re alle  determinazioni  prefeda  quel  facro  Concilio,  nel  quale,  fi  può  cre- 
dere , che  fbrmafle  ancora  Stefano  quel  Decreto  che  rifenfee  Anaftafio  [ c ] 
Bibliotecario,  di  alquante Mefie  da celebrarfi  fopra  l’ altare  di  San  Pietro 
dalli  Sette  Cardinali  Vefeovi  circonvicini  di  Roma , & affiftenti  al  Papa , li 
d [ i/]  quali  in  queftaoccafione  la  prima  volca  fi  troYanonominàcine’Regiftri 

Primo  rincontro  della  Chiefa  Romana. 

f«te”\^fco!  Mentre  tali  cofe  operava  il  Papa  in  Roma  contro  gl’  Iconoclafti , infuria- 

ci cVconvicin”*  va  horribilmentc  Copronimo  contro  i Cattolici  d’ Oriente , Caricando 
SCStii  ione  del.  principalmente  il  fuo  mrorc  fopra  i Reli  giofi,  d i quali  bave  va  conceputo 
la  pcrfcciRione  un’ 0010  implacabile , perche  quefti  fi  opponevano  fempre  con  invincibile 
• TZfUBMui,  coraggio  alla  fua  empietd . Fece  [ e ] preapitarc  dalla  fua  Colonna  il  vene- 
' rabile  Pietro,  il  quale  rinovava  nclmo  tempo  le  maraviglie,  che  altre 
volte  erano  ftite  vedute  con  iftupore  in  que’  amofi  Stiliti  Daniele,  e Simeo- 
ne, eh’ erano  fiati  r ammirazione  di  tutto  il  Mondo:  eperch’eglirifeppc, 
^e  quel  Santo  era  ancor  non  fol  vivo , ma  non  offefo  daUa  caduta  di  sì  alto 

Srecipizio , fecelo  inhumanamente  ftrafeinare  per  i piedi  per  tutte  le  ftrade 
i Coftantinopoli , fin  che  ridotto  il  di  lui  Corpo  in  pezzi , fù  gettato  nel 
Pelagio  con  li  Cadaveri  de’  malfiittori . Ne  fece  poi  rinferrare  molti  dentro 
lacchi  ripieni  di  faflli , e precipitarli  nel  Mare  ; ad  altri  mozzare  il  nafo , ad 
altri  con  le  canne  cavare  gli  occhi  dalle  loro  carte,  altri  lacerare  conbafto- 
i nate,*  onde  [/]  Sfilati  reperiuntur  in  tabulas Eccleftafticas  duodecima  Ja- 
nuarii  ouadraginta  duo  Monachi  Morris  Epbeft  fub  eodem  Copronymo  Impera- 
tsrci  & rigèjmid  Timnibris  pofi  Stephmm  jHmrcm,  BafUium , 

Trtrm, 


c tMndlf.  BUI,  im 
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Tetrum,  &^ndredr»,  atque  alitrmn  tretentoràm  tHgìiTd  ncvem  monacho^ 
rum  recenfita  corona  martyrU , auifubeodem  Imperatore funt;  die  verò  de- 
cima Jeptima  Martii  habent  natalem  diem  SanHi  Tauli  ^qui  per  ignem  fub  eodent 
Imperatore  MartyrU  coronam  pariter  adeptus efi . Sunt  & alia  innumera  de  vi- 
Qoriis  Chrifli  mtlitum  tunc  eresia  tropbaa , <jtu (criptorum  inopia , & injuria 
temporum  remanferunt incognita.  Epcrchc  il crudcliffimo Ccfarc non  porca 
trovarfi  da  per  tutto  per  far  cfercitar  da  per  tutto  le  medefime  crudeltd,che 
pratticiva  in  Coftantinopoli , pofe  per  le  Provincie  Governaci , della  cói 
inhumana  perverfitd  era  molto  rictiro,nulIa  dubitando,  chela  di  loro  non 
inperafle  anche  la  fua . [ <j  ] Mandò  tri  jgli  altri  nella  provincia  del  Tema  de’  * 

Trace  (ìani  Michele  Laconodragone , di  cui  non  è pombile  raccontar  le  car- 
neficine gli  ftrapazzi , e le  barbarie , che  indifferentemente  fece  di  tutti  li 
Religiofidi  quella  Nobile  Regione;  conciofiacofache  [i]  Omnem 
fhum,  & MonachuminThemateThracienfiumcongregavit , & eduxit  eos  in 
campum  id" ait : Quivult  Imperatori , oc nobisobedire ,albainduatur  vefte , 
uxorem  hac  fumat  bora  ; at  qui  hoc  facete  parvipenderint , Privati  luminibutim 
Cyprum  exilio  damnabuntur.Tuncque  opus  pariter  ciim  verbo  confum'matum  eji 
té"  multi  ojienft  funt  Martyres . Multi  verò  deficientet,  & enervati  perierunta 
quos&familiaresftbiDracofaciebat.  yenundabat  omnia  monajìeria  virorum 
ac  mulierum , & omnia  vafafacrata  , & libros , & pecora , qua  patrimonium  co-' 
rumerant,  & horum  PretiaTrincipi  detulit . Quotquot  autem  monachicos , &, 
patemos libros , in quibus vita erant SanSorumTatrum , reperit,  ignecombuf- 
jif.&ficubiLipfanum,  bocefl,  venerandas  I{eliquias  Sanili  cu]ufquamhabens 
apparuijfet:  adeufìodiam,  & hoc  quoque  nihilominus  igni  tradebat;  eumverài 
qui  habebat  illud,  ut  impiè  agentem  puniebat.  Et  multos  quidem  monachorum  iry 
terfecit  verberibus , quofdam  etiam  gladiis  trucidavit . Traterea  innumerabilet 
oculorumvifibus privavit ; & quorumdam quidem barbas  cera,  &oleoperun- 
gens  fuuendebat  igne , & ita  tam  facies  eorum,  quàm  capita  cremabat . Torri 
pofl  alios  cruciatus  etiam  exiliis  deflinabat  : & poflremò  in  tot»  Themate,  hoc 
efi  provincia  fibi  fubieHa  no»  deferuit  hominem  unum  Monafl  'uo  fchemate  ami- 
Bum.  Quodcùmdidici(fet  Imperatori  bonum  femper  exofumhabens  , fcripfìt 
ei gratias , dicens  : Inveni  hominem  fecundùm  cor  meum , qui  facit  omnes  voluti- 
tatesmeas.  Uuncergoimitantescateri  fmilia  perpetrabant . Così  Thcofanc. 

Onde  meritevolmente  conchiude  il  Baronio , [c]ln  tanto  Monetici  Ordinis 
in  Oriente  naufragio,  vix  aliquis remanfit  Monaebus , quiabeodem  nonfuerit 
addiButfupPlicio:  olii fubterraneas  latebras  quaritantes , ab  hominum  oculit 
penitusfefubduxerunt.  Fra’qualifùS.  Platone  Abate  de' Monaci  dcIMont^ 

Oliinpo , Archimandrita  fiimofo  per  fancitd , e per  dottrina . , - 
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CAPITOLO  IX. 

Hadriano  Romano,  creato  Pontefice  li  9, 
Febraro  772- 

Morte  [paventofa  del  Copronìmo,  Succeffiotte  alUlmnerh 
‘ di  Leone  ^arto.  Vita,,  e cojlumi  di  Santa  Antmfa» 
ì^uo'va  perfecuzjone  contro  i Cattolici,  Morte  prodigiofa 
di  Leone  ^arto . Irene,  e Cojìantino  Imper adori.  Loro 
applicazioni  per  il  riflabilimento  delle  Imagini,  Morte , e 
penitenza  (lupenda  del  Patriarca  Paolo,  Elezione  ftraor- 
‘ dinaria  ai  Tarafto  al  Patriarcato  di  Cojlantinopoli , 

‘ applicazione  del  Papa  al  Concilio,  Concilio  Niceno  fecon~ 
■ ao  Ecumenico , e Juo  corfo , e definizioni . Herefita  in  Oc‘ 
. fidente  di  Elipandoy  e Felice.  Concilio  di  Franeforty  e 
- fincero  racconto  del  fuo  corfo.  Libri  Carolini,  e loro  con~ 
tenuto.  Ammirabile  prudenza  di  Hadriano  negli  ^ari 
del  Concilio  di  Franefort,  e fua  morte. 
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• i>«».  4.  Oppo  un  cumulo  così  grande  di  fccleratczzc  » [ f .3 

dicL!ft^inoC(K  ce  Figli , & SanSus  clamavit  fortiter  dkens,  Succidite  ar- 

ptoHimo.  borem  , Pr acidite  ramos  ejus  , & difpergite  fruBuc  ejus  i 

^ effendo  cofa  che  terminò  Coftantino  con  ifpaventofa 

morte  la  fua  empia  vita , condannan^fi  eflo  mcdcfinv* 

j dell' Inferno,  anche  prima  che  fpirane  1 anima 

ili  corpo:  ]b}^nno  trigefmo  quinto  fui  Imperli,  dice  Theofane , i»e^ 
t-AwTTj.  , ^ Tfj  decima  terna  IndiBione  exivit  cantra  Bulgaros  Confiantt- 

Lus  atu  divinitut  efl  in  crurihus  plaga  perculfur  , qua  Gracè  jtn^ax 
at/pelUtur  ■ Et  bine  febre  ralidiffima  detentus  , ^rchadtopolm  redut  d. 
(ibfrPfr  himtris  in  leSim  delatus  . Et  venient  Silimbriam  , nopem  m- 
rrtffus  ejir  cimque  Strongylum  pervenijfet  Caflcllum,  niferabiliter  in  Che- 
landio  moritur,  domani,  & dicens;  yiveni  adhuc  , igni  fum  inextnigm- 
bili  tradituii  fanSamque  Virginem,  & Dei  Genitricem  laudari  expofeenr  , 
cum  fine  feedere  ejui  fuerit  inimicus  . Mi  piu  individualmente  , c piu 
horribilmentc  defetivene  la  morte  Ccdreno  con  le  fegumti  parole , 
dcwr  i.c*».  [d  ^-Navigio  ufque  ai  CafieUum  Strongylum  veBui,  ibi  anima,  & cor- 
porir  mortem  obiit,  vociferans,  atque  dicent  : Se  inextinguibtli  igni  tror 
ditum  propter  Mariam,  jubent  eam  exinde  honorart  , oc  celebran  vere 
Deiparam.  Moriens  , fuamque  ultimam  voluntatem  tefiatam  Jaciens  , oac 
pTonuntiavit  : Incolume  efla  magétm  templum  divina  Sopbia  : J^olumis 
efii  ades  SanUiffima  Dàpara  in  Blacbermi  : ìncohmis  ejlo  Ecclefiamj- 
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Jem  in  ChalcopatrìÌ!  : Intolnmis  eflo  /tdet  SanSorum  ^poflolorum  : puolih 
mis  eflo  Urbi , & Senatus  : Intolumit  eflo  fili  mi  Jmpnntor  , atque  t» 
etiam , ò Theopbana  , cui  ma^m  meum  arcanum  credidi . C^indt  fo^ 
giunge  il  fopraciritto  Thcophane,  Itavitam diffolvit  Conflantinus fm^ui- 
nibus  multis  inferi us , & d^monum  invocationibut , & facrificis,  perjjet»' 
tionibus  quoque  Scmilarum  Eccleftarum,  reSaque,  & immaculata  Fidei, 
nectiou  & Monachorum  peremptionibus  , & violationibut  Monafleriorum, 
malifque  variis  fupercrefcetis,  non  mhiùt,  quàm  Dìocletianut , rei  aliquit 
Tyrannorum . Così  Thcophane . Principe  fenza  contradizione  più  barba- 
to, e brutale  di  quanti  rHifloria  habbia  fatta  giuftizia  allapoifcriti^ 
proccflandone  le  opere,  e la  memoria  , per  dichiararli  piiblicainence 
infami  d tutto  il  Mondo  : percioche  non  vi  è fotta  di  abominazion^ 
di  cui  egli  non  fi  rendeflc  colpevole,  fenza  che  mai  in  lui  comparifie 
alcun  vcHigio  di  virtù.  Li  Greci  HciTi  non  ne  hanno  mai  parlato,  fé  noo 
[a]  come  di  una  BcAia  feroce,  diun’ AntichriAo,  e di  un  Dcmorio  vili-  3C.tr jmcmf  ni. 
bile.  Onde  non fcmbrerdArana  cola,  che  l’Ii^crador  Michele  Terzo, 
cAcrminata  1’  HCTefia  degl’  IconoclaAi , ne  faccfle  cAraw  [ t ] il  corpo  dal 
Sepolcro,  dove  giaceva,  nel  Tempio  de’ Santi  ApoAoli,  c publicamcnte 

10  conicgnafl'e  alle  fiamme  nella  Piazza  maggiore  di  CoAantbopoli  ad 
efempio,  c terrore  de’ Principi , accioche  apprendino , che  anche  inqu©- 
Ao  Mondo  si  ritrovar  Dio  MiniAri  diGiuAizia  pervcndicarA  di  quell’ cn>- 
pietd , delle  quali  eglino  A adulano  di  Aar  come  d coperto  per  la  prerogatv 
va  delle  loro  digmtd. 

Morto  queA’  horribil  moAro  di  Aerezza , fù  proclamato  il  di  lui  Aglio 
[c]  Leone  all’ Imperio,  giovane  alloradi  anni  ventifei,  il  quale  nel  fuo  go  « cw»  i.tté 
verno  prefe  fubito  una  condotta  adatto  contraria  dquella  del  Padre;  ed 
ò che  la  fpa  ventola  rimembranza  della  di  lui  funcAa  morte  gh  faccAe  par 
ve  ntare  i giudizii  di  Dio,  ò eh’  egli  teme  Aè  rivohizione  de’  Popoli  nella  eoo- 
tin nazione  delle  mafTime  paterne,  che  non  potevano  non  edere  odiate  « 

communemente  da  tutti,  certa  cofa  Aè,  chebench’ci  folle  Heteticolco-finu  fede. 
:QOclaAa , come  lo  dimoArarono  i Aicccflì , che  foggiungeremo , tutuvia 
dichiarolA  in  quella  prima  comparfa  inclinato  a’ Cattolici , \_d]Etvifus  efl 
brevi  Tempore  piut  fanffaque  Dei  Genitricit , & Monachorum  amicust 
unde  & Mouacùs  Metropolitanos  Epifeopas  creans  in  fummis  Sedibus  colloca- 
vit , fra’  quali  fù  S.  Platone , che  eletto  da  lui  al  Vefcovado-.  ^ Nicomedia 
rigettonne  l’ofteru,  amando  meglio  il  faticofo  impiego  di  Predicatore 
ApoAolico,  che  il  fublime , eperiralofo  poAodi  Vefeovo;  E Analmente 
ciò,  che  Aabiligli  ancora  niaravigliofamcntc  la  riputazione  di'  Cattolico* 
fù  il  fofirire , che  Anthufa  Aia  forella  ne  profèAaAc  la  Religione  con  publiciv  jadom  i 

ta , e pompa  di  divozione . £ queAa  fù  una  delle  maraviglie , che  Dio* 

11  quale  sa  cavar  dal  male  un  maggior  bene,  fece  rifplendcre  nel  tempo  dia-wneiv. 
della  defolazione  di  quella  Chiefa^toCoptonimo,  ebe  Jedue  Principef* 

fe , che  dovevano  edere  più  care  i quell’  empio  Principe , non  oAante  tutto 

lo  sforzo  del  di  lui  furore,  facefièro  trionfar  la  Fede,  e la  pieci  ChriAiana 

An  dentro  il  Aio  Palazzo . L’ Imperadrice  Irene  Aia  prima  Moglie , e Madre 

dell’  Imperador  Leone  Quarto, viflè,  e morì  Catcolica;&  Anthufa  Aia  Aglia 

che  Copronimo  hebbe  da  un’  altra  Moglie,  non  folamente  viflè  Cattolica* 

mi  divenne , e morì  una  delle  più  celebri  Sante  della  Chiefa  Greca . Habi*  ^ „ 

tav4i[e]fuoridiCoAantittOpotiut]a  Tcnccabilo  Romita  chiamata  mcdcA- 

numcn- 
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a In  ttà» 
ditìy,  vdfriiit , 


Prriècatione  di 
Leone  IV.  conuo 
tCanolìci , 


Paolo  Patrbfea  di 
CcfUlClaQCpQl;^ 


Secolo  Vili, 

numcnte  Anthufa,  che  viveva  nella  folitudine  in  grande  opinione  di  Satv 
tiri , honorata  eziandio  da  Dio  con  fc^i  ftraordinarii  di  rivelazioni , e cni-> 
racoli . L’ Imperador  Coftantino , che  faceva  allora  guerra  crudele  alle  San- 
telmagini,  riavendo  intefo,  che  quella  Tanta  folitaria  non  celiava  di 
honorarle,  e di  raccomandarne  il  culto  à tutti  quegli,  che  vilìtavano  il 
luo  Romitorio , la  léce  prima  quindi  eRrarre , e poi  inhumanamente  fla- 
gellare , e così  tutta  grondante  di  Tangue  chiudere  in  oTcurillìmo  carcere, 
rifcrvandolad  più  atroci  tormenti  per  vincetela  di  lei  immobile  coflanza. 
Mi  Tucceflè  intanto , che  T Imperàirice  Eudoxia  trovandoli  nelle  agirazio- 
aii  del  parto,  domandò  iftantemente , che  condotta  le  folle  la  Santa  Romi- 
ta, dieuihavendo  ella  fentite  riferire  tante  maraviglie , fperava  ancora 
TOtcr*  efla  ottenere  l’ interceflìone  in  quell'  imminente  pericolo  di  Tua  vita . 
Nc  reftò  delufa  nel  Tuo  pcnficrc  ; conciolìacofache  la  Santa  doppo  breve 
orazione  li  rivoltò  poi  verTo  di  lei  con  una  cert'  aria  di  lìcurezza , e di  auto- 
riti,  che  la  fola  Santità  può  dare , e,  FoftraMaeflA,  dilTe,  ringraxji  Dio, 
perchè  ben  tofìo  partorirà  felicemente  due  Creature,  C un  mafebio , e l’altra 
femmina.  Ciò  che  fuccellé  in  conformiti  della  promellà.  ^rprefa  Eudo- 
scia  da  tal  miracolofo  avvenimento , ottenne  dall’  Imperadorc  fuo  Confor- 
te la  liberti  alla  Santa , eh’  ella  honorò  Tempre  in  avvenire  come  Tua  Ma- 
dre . e volle , che  la  Figliuola , eh’  ella  haveva  ottenuto  per  le  di  lei  preghie- 
re, folfe  chiamata  Anthufa , come  la  Tua  benefattrice , Tettola  cui  preli- 
denza  fù  allevata  poi , e crefeiuta , onde  con  gl’  infegnamenti  di  una  tal 
MaeRra  ella  pervenne  finalmente  ad  un’  altil&mo  grado  di  Santità . [ 4 ] Im- 
peroche,  qualunque  foflc  lo  sforzo,  che  facelfe  ifCopronimo  per  maritar- 
la, fperando  di  farle  perdere  con  gli  allettamenti  del  nuovo  Rato  la  divozio- 
ne, e la  Fede , efià  rimafe  Tempre  Toda  nella  generoTa  rifoluzione , di  non 
haver  mai  altro  Spofo,  cheGiesùChriRo;  onde  divife  le  Tue  regie  facolti 
in  quattro  parti , la  menoma  rifervò  per  Te , e per  il  mantenimento  della  Tua 
Cafa  in  una  gran  modeRia  di  trattamento , impiegò  la  feconda  alla  ripara- 
lionedc’MonaReriidiRrutti,  e delle  Chiefe  rovitute,  al  cui  ornamento 
dcRinò  ancora  tutte  le  Tue  magnifici  vcfti , e preziofi  mobili  con  la  teo- 
2a  ricomprò  gran  numero  di  Schiavi  dalla  Tirannia  de  Saracini , e Rabili  I2 
quarta  per  follentamcnto  de’ Poveri,  & in  particolare  de’ Figliuoli  efpoRi 
da’  loro^rcnti,  in  ufo  de’  quali  ella  edificò  una  commoda  habitazione  con 
provedimento  di  vitto , e di  educazione . 

Mi  finalmente  Leone  fi  tolfc  inun  tratto  la  finta  mafehera  di  devo- 
zione , e repentinamente  precipitò  in  furore  non  difuguale  i quello  di  Tuo 
Patire  contro  li  Cattolici,  cominciandone  la  camificina  dai  più  prolfimi, 
docdaque’medefimi,  eh’ erano  nel  più  alto  poRo  di  Tervizio  nel  Tuo  Pa- 
lazzo. Quantunque  queRoPrinape  in  tutto  quel  tèmpo,  ch’eidiflimulò, 
non  permctteflè , che  fi  moleflaflcro  li  Cattolici , nc  pur  permeflc  dall’  altra 
pane , che  fi  rifhbiliflero  le  Imagini , perche  in  effetto  egli  era  in  queRo 
puntone’  medefimi  errori  di  fuo  Padre , onde  abolir  non  nc  voleva  nc  i De- 
creti, nc  la  memoria.  In  modo  tale  che , benché  molti  principali  Ufficiali 
della  Corte  foRcncflcro  fècrctamentc  l’ antica  dottrina  della  Cnicfa , tutta- 
via il  partito  domiiunte  era  quello  degl’  IconocIaRi , eflendo  quello  dell’ 
Imperadorc  medefimo,  il  quale  doppo  la  morte  dell’Eunuco  Nicctapofe 
fui  Trono  Patriarcale  di  CoflantinoMli  Paolo  huomo  Heretico  non  di  ani- 
piOjnùdicopuQumQOCj  ìnclì- 

. . ..  nato 
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taroil  culto  delle  Sacre  Imagini , nnlladimeno  per  noa  Incorrere  nella  in-  • 
dignazione  del  Pri  ncipe  molnaYa  eftnnlècamente  di  aflècondace  alla  parte 
piu  potente  degl’ Iconoclatti:  L’ Impetadrìce  Itene  Aia  Moglie  molto  pià 
di  Paolo  mantfcAamente  Cattolica,  pur  fottoqualdie  feactezu  nafeon-  - , 
deva  la  Aia  inclinazione,  e cm  gran  nfervoxU  publiciti  da  alcuni  pài  confi- 
denti Cattolici  della  Corte  riceveva  Imagini  per  honorarle,  quando  nel 
refio  difiìmulava  fecondo  il  tempo  per  non  irritare  l’animo  dell’  Imperado- 
re , da  eda  proA^ndamente  feoperto  rifoluce  di  fofienere  kmafilme  del  Pa- 
dre ; benché  il  latto  poi  dimomaffe , che  la  ragione  di  fiato  haveva  ben  ta- 
lora intiepidito  il  Aio  zelo , mà  non  mai  depravata  la  Fede*  Hor  [ a ] AicceC-  iCtirm.  n cm^. 
A; , che  in  un  giorno  di  Qii^rage  Ama , mentre  che  l’Imperadrice  età  applv-  imwridriM 

cata più divotamenten^ecoiuuete orazioni, rimpetadoreòavvifato,  ò vm» 
fofpettolò  entraflc  precipitofamente  nella  di  lei  Caìnera  perforprenderla , 
c non  Icorgendo  alcun  rincontro  d’ Imagini  in  quella  Aanza , ne  ricercafle  * 
ogni  più  fecreto  nafcondiglio , e finalmente  due  ne  rinvenifle  nafeofie  fotto 
il  guanciale  del  Ietto,  che  rapprefenu vano  l’efilgie  di  Giesù  Chrifio,  e 
della  fua  Santillima  Madre  ; perloche  montò  Cefare  in  sì  Airiofa  collera, 

^e  richiedendc^rimachi  havelTe  coli  portati  quegl’  idoli  , equmdirotte 

in  pezzi  mÌDutilnmi,ccalpcftate  quelle  Sacre  Imagmi,  cadendo  il  folpetta  -,  , y. 

fopra  quattro  Cavalieri  della  Corte , Papias,  Giacomo,  Stracegip,  c Theo- 

fané , feceli  tutti  inhumanamente tormentare  con  horribili  torture , e laco- 

tare  crudelmente  di  battiture , e così  inAinguinati  condurre  ibpra  gli  Afini 

per  IC'firade , e Piazze  dì  Cofiantinopoli  fin’ allapublica  prigione  del  Preto- 

tio , dove  Theofane  morendo  delle  luepiaghe  terminò  la  vita  con  un  glo^ 

riofo  Martirio,  e gli  altri  tré,  non  fi  si  come,  doppo  molto  tempo  libraci 

dal  Carcere,  morendo  al  Mondo  A confecrarono  a Dio  in  altrettanti  Mo- 


nafierii.  Marcici  di  deAderio,  e ConfeìTori  di  merito . Irene,  che  nonera 
così  profondamente  divora.,  come  i fuoi  fedeli  Cortigiani , e che  voleva 
fot’  eflèr  CattoAca  di  nafeofto , per.non  recar  nocumento  alla  fua  fortuna , 
negò  fempre  arditamente  di  haver  havuta partealcuna  nella  delazione  ^ « 

di  quelle  Imagini  fotto  il  Aio  guanciale , e rimproverando  ai  Malevoli  del-  quetuaìutì  ^ 
la  Aia  grandezza  quel  tramato  artificio,  avvicinofll  d Cefare , come  pcj 
mitigarlo;  md  Cefare  non  oAcrvando  mifuca  nè  di  convenienza  , nè  di  te- 
nerezza, nè  di  giufiizia , acdecato  dal  furore  fe  la  toKed’ avanti  con  afpre 
e fafiidiofc  paròle,  trattandola  da  Donniciuola  fenz’ Honore , fenza  Reli- 
gione , e lènza  Fede , e da  quel  tcn^  egli  non  volle  più  ne  trattar  con  lei 
nè  vederla.  , mMoi 

Quefia  fpecie  però  di  divorzio  durò  pochi  giorni  ; polche  Iddio  vo-  diL»o«w. 
Icndo  promulgar  la  triegua,  che  haveva  goduta  la  Chiefa  doppo  lamorte 
dclCopronimo  , ritiròancora  il  dilui  figliuolo  Leone  da  quefio  Mondo 
con  una  Airte  di  morte  non  meno  horcibDe  di  quella  del  Padre-  Era  knerr^nnutt. 
Leoiie  fortemente  invaghito  di  Pietcepccziofc , che  molte  volte  egli  pro- 
cacciavafele  non  foto  d prezzo  immcnlo  ì denaro , md  eziandio  con  quello 
connatutaliflìmo  a’perverfi  Regnanti,  di  rapina-  Vidde,  &addocchio  egli 
una  volta  una  Corona  dioro  arrichita  di  Carbonchi,  c di  Diamanti,  che 
rimperador’[£]Hecaclio haveva confccrata  d Dionella  Chiefai  Sanca  *f**’-'*f*^">- 
Sofia,  cd  abbagliato  dallo  fplendore  di  quelle  gemme  fece  toglierla  dal 
Tempo  per  incoronarfenc  le  tempia , fenza  molto  curarfi  dell’  ccccìfo  di  sì 
horrcndofacrilegiQ,  «hctìùiuncdiaunacntcpunitodaDiocoa  lamorte; 
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Poiché  girando  cglipompofamentc  per  la  Città  con  quella  Corona  in 
fla , non  cosi  tofto  rientro  nel  Palazzo  la  |èra  depofela , che  in  un*  iibnte 
gli  ufcirono  in  giro  per  la  tefta  una  quantità  d’infiamiiiaci  carboncelli^come 
rappreféntanti  una  mortifera  corona,che  corrodendogl'  ilcapo,e  trafiggen* 
a dolo  con  dolorofiffime  punture , \o  tolfero  [ <*  ] fubito  di  vita  con  ifpavento 

de* domeftici , edeglieftraner,  che  conobbero  in  lui  avverato  l’oracolo 
b54^,r. II.  Divino,  \_y\Ter qua peccat  juis ^ perhac&torquaur, 
cThitfé.in minai,  Tutìc  [c]  Irene pììjfftma , dice  ThcoÉine,  cum  filiofuo  Confiantìno  gbrùh 

shimperìumdiyinitùsaccepk.  Di  modo  che  quella  Principe  (là  per  una  fu- 
ìoj£p«2gri?*’ ^^^*’™“^zione  di  fortuna  paftò  in  un  mon^nto  dall’ efilio,  dove  ella  era 
per  r accennato  rifentimento  di  Leone , al  più  alto  grado  dell’  Autorità  fo- 
vrana,  di  venendo  Padrona  alTokita  dell’ Impeno  nella  puerile  età  del  Fi- 
i idtm  MI  gliuolo , il  quale  non  paflàva  allora  li  dieci  anni . Per  [ <n  prima  azione  del 

mo  nuovo  gov^o , ordinò , che  da  Lemno  fi  traljportaflc  m Coftantinopo- 
li,  comcfeguì,  il  Corpo  della  Vergine  Santa  Eufenua,  ed  ella  poi  fi  portò 
pompolamcnte  al  Tempio  di  Sanca  ^fìa , e per  acquillarfi  alto  pregio  di  ri* 
putazioneprelTo  il  Popolo,  oflèrì  à Dio  quella  ricca  Corona,  che  L^ne 
luo  Marito  haveva  rapita,  e ch’ella  havcva  renduta  ancora  più  magnifica 
con  aggiungervi  genune  di  fingolariifimo  prezzo;  quindi  elcfle  per  mo  pri- 
mo Miniftro  il  Patrizio  Staurazio,  hiwmohabililfimo,  che  fù  poi  Tempre 
efiremamente  fedele  à lei  per  il  feryizio , e à Dio  per  la  Religione  ; efTendo 
• vtdiìipmtif.  di  che  Irene  era  veramente  Cattolichiflìma  di  animo , ed  haveva  buon  fondo 
///.  in  di  pietà;  mà  corrotta  in  gran  Mtte  dall’  ambizione , dalla  quale  in  fine , [ e ] 

come  fi  dirà , sì  fece  vilmente  urafeinare  ad  indegniflìme  riloluzioni  : tutta- 
via allora , eh’  ella  non  più  di  alcuno  temeva , e rìconofeevafi  ben’  alTodaca 
nel  Soglio,  [f]Cctpitfiaucialiteragere,  & verbum  Domini  dilatare,  & qui 
rolebant  fahari , & fine  prohibitione  mundo  abrenunciare , & glorifìcationent 
Dei  exaltare,  atqueomnebonum  manifeftare;  e più  precifamente  Theodo- 
t Thni, Stud.in  toStudita,  [g]Tofiea  verò  quàm  ccepit regnare  Chriflicdtrix  Irene,  qua 
pacemipfa,  ut  cognomento , ita  & re,  attulit,  in  cujut  4{egno  cum  aliis  bo- 
nis , & Monafiicavitaodeundafacultas,  &ianuapatefaBae(i,  quaolim  ab 
impio  Imperatore  clou  fa  fuerat , quemadmodttm  ab  its  imper atoribut , qui  Gr  a- 
co^  L^fHtioneri  fequebaniur,  Chrifiiana  Fidei  aditus  pracludebatur 

exeo,  inquam  tempore  quo  Irene 

rebus  terrenis  renuntiaverant , familta  Monajtica  vita  ohedienttam  profiteba- 
Così  Theodorod’ Irene,  la  quale  volendo  riftabilire  con  deftrezza  lo 
«TK^  deUe  lau.  Religione , per  non  efacerbare  con  violenza  la  parte  avverfa  ; e 

j.oftringcrlaàtrapa(rareinun’iftantedaun’eftremoaU’altro,  contentofiì 
nel  principio  i lafciare  à ciafeuno  la  libertà  di  feguitare  la  credenza , che 
gli  piacede  circa  l’ articolo  delle  Imagini , fenza  però  ordinare  con  editto , 
ch’elleno  follerò  riftabilite,  rivocando  folamentc quegli  di  Leone Ifaii- 
rico,  e Copronimo,  acciò  non  foflero  maggiormente  avvilite.  Sicché 
non  folamente  cllapermclTe  a’ Cattolici  diprofelfare  fenza  timore  la  vera 
Religione,  màfo(m  inoltre,  che  piglialTero  la  libertà  di  foftenerla,  di 
predicarla  publicamente  nelle  Chiefe,  didifputarc  contro  quegli,  che 
voleflèro  impu ‘maria , e di  pratticare  liberamente  tutti  gli  cfercizii  di  pie- 
tà eh’ erano  m ufo  avanti  la  prima  perfccuzione  di  Leone  Ifaurico.  Ed 
à CIÒ  condifeefe  Irene  con  publico  Editto  in  nome  fuo,  e dpi  fuoAugufto 
Figliuolo  in  quefto  tenore,  [b]Damus  micuique  libcrtatem,  ut  fine  omni 
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fbmidine  ealoquimtur  ^ qua  fecum  animo  deliberaverìnt , quò  vernas  magif, 
ma^ifque  eiucejcat^  intrepida  voceaudi<mtur,fmulque  etiam  ut  ex  multis  Ec-  vor  de 
elejtis  diffidium  auferatur , pacifquccopulatio , & conflantia  in  omnibus  eonne- 
Satur . Quale  Imperiai  condifcendenza  giovò  infinitamente  d quella  Citti  , 
la  ali  maggior  parte  era  fiata  pcrvert  ita  ò dalla  temenza , ò dalla  compiar 
cenza  al  Principe , mentre  per  altro  erano  li  Cofiantinopolitani  inclinanflì- 
mi  ad  honorare  Dio  ne'fuoi  Santi , & in  particolare  nella  Vergine  Santifii- 
ma»  Protettrice  antichifiinfia  di  quella  Metropoli* 

Succeflè  medefimamente  un  fatto  in  quel  teix»o,  che  maravigliofa- 
mente  ravvivò  la pietd ne’ Fedeli,  eia  divozione  di  tutti  verfola  Madre  ^ 

^ Dio . [4  ] Un  Contadino  nel  lavorar  fotto  le  lunghe  nauradellaThracia , 
fcuopri  un’ antichiflìmo  Avello  di  pietra,  nel  quale  egli  ritrovò  unCadar 
y ere  humano  di  fmifurata  grandezza  con  quefia  Ifcrizione  (opra  la  Lapide 
io  groflè  lettere,  Chriftus  nafietur  ex  Virgine  Maria:  credo  in  emn:  fub  , ^‘‘'5 
Confiantino,  & Irene Imperatoribus , ò Sol,  iterum  me  videfns , Dicefi 
\^b]  che  foflc  quello  il  cadavere  di  Platone , onde  tal  V«icinio  di  cuor  prò-  p-  » • 

letico/ù  romnumente  gradito  da'  Cotontiaopc^itani , i quali  prognomea- 
tono  fotto  il  fantifiìmo  Imperio  di  Coftantino , & Irene  abolizione 
deirHercfia,  e nuovo  fiabilimento  della  Religione  Cattolica  in  quel- 
le parti. 

Màciò,  che  fugilJò  l'affare,  cche  diè  il  crollo  agl' Iconoclafii,  fù  la  fciiTjSfc’nS?^ 
generola  penitenza  del  Patnarca  Paolo,  cheporfe  una  pronta,  e bella  oc-  ‘‘«•P«rUrcxp«>- 
^one alla  Imperadrice  di  rovinare  aflàtto  il  partito  Heretico,  odi  prò 
movere  apertamente  quello  de'  Cattòlici.  Cretto  Patriarca , eh'  era 
un'  Huomo  virtuofiflìmo,  e fapiennffinao,fingolarmcntc  amato  d^  Popolo 
per  le  fuc  gran  cariti  verfo  i Poveri,  e ftiraatiffimo  dalla  Imperadrice,  c ^ 
f^iifho  gran  talento,  trovandofi  alquanto  cagionevole , 
edindiljpoi^  difalut^  cosi  fòrtemente  tocco  ^pentimento  dell*  »**«*«/. 
errore  da  hu  commeflo  nel  cedere  alle  follccitazioni  del  defunto  Impo- 
radorc  , che  fenza  cofnmunicatc  ad  alcuno  il  fuo  difegno  , abbini 
> r<J)cntinainente  ritiroffi  nel  Monafierio  di  Floro , in 
CUI  vcftì  l’halHto  Religiofo,  rifoluto  di  pallar  quivi  in  penitenza  que' 
pWu  giorni,  che  gli  Tettavano  di  vital  L’ Imperadrice  molto  forpre- 
» da  cotal  non  preveduta  rifoluziane  vi  fi  condnflc  infieme  con  V 
Impcradorc  per  oUi^are  im'  Huomo  d lei , & all’  Inscio  cotanto  nccelli- 
flO,  accio  11  ntirafie  da  una  cosi  firana  deter  mi  naj'jntif».  Mi!  il 


^rannidempaùente,  prafereimcum  fcijh  fttà  reliquie urSp^ 

^ anathemfitiT^ata.  Itene,  la  quale  comprefe  molto  bene  il  gran  van- 
tag^,  ch’cUadcdurpotcyada  quefi’ ^ridente  per  le  cofe  della  Rcligio 
w , fè  fobito  chiamare  à se  li  Patricii , c li  Senatori  più  impegnaci  nellaHe- 
reiia;  fingendo  di  haver  eh  bifogno  dell'  opera  loro  in  quefia  occafione,  pre- 

col  Patriarca  ogni  più  calda,  e viva  iftanza, 

di  pafuadergli  i npigliar  lacura  nel  la  fua  Chiefa . Mi  il  Santo  , te 

cne  11  yid^  enttwe , con  tuon  di  voce  fopnmnanirale,  f e l'ViVi  Synodus  zfiti-  « 

tutem  non  babebius,  Mà  perche  dunque,  ripigliarono  i Smzconyfegnafie 
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WI  la  firittura  alt*  prefen^a  deltlmperador  Leoiù",  i rmunctafle  al  euM 
delle  maginii  Al  giufto  rimprovero  prima  con  un  profondo  fofpiro,  c 
%UmUU.,  poj  jon  quefte  flebiu  parole  rilpofe  l’ afflitto  Patriarca , [ a ] idcircò  lamen- 
ùs  afficior  Ì.&  meum  adpcmitentiam  deprecaturus  Deum , ne  me  ficut  Sacer- 
dotem  judicet , &eruciet,  <juitatuerìmufquenunc , trpraùmorefayorisve- 
firinonpradicaverìmveritatem;  e fopia  di  ciò  duplicando  lagrime,  e fo-  ^ 
fpiri  con  fentimenti  penetranti , e vivi  di  perfètta  contrizione,  quello  mar 
ravigliofo  penitente  lì  fendè  di  dolore  il  cuore , e refe  l’ anima  in  quell*  iflan- 
tc  al  fuo  Creatore.  Una  prova_dellaveritd  della  Fede  Cattolica  si  auten> 
ticamente  fuggillata  con  la  morte  tanto  ftraordinaria  di  un  Patriarca 
^quella  riputazione  r,  e ch’era  adorato  datiitta  la  Citti,  fece  tanta  im- 
preffionefopra  glifpiriti , particolartMnte  de'Patricii,  c de*  Senatori,. 

«he  la  Imperadrice  non  dubitò  punto  di  poter  ficuramente  intraprendere 
pernllabilirla  Fede,  tutto  ciò  , ch’ella  voleflè.  Perciò  ella  fece  congte- 
gare  immediatamentcuna  gcnerale  Aflemblea  di  tutti  gli  ordini  della  Cit- 
td  nella  gran  Sala  del  Palazzo  in  Blachernis  , dove  pòmpofamente  com- 
parve infìeme  col  piccolo  Imperadore,  c tutti  li  Grandi  deirimperio^  e- 
quandoMnimohebbeprcfoilfuoluogo,  echedall’alto,  e rifpettofo  fl- 
lenzio,  cne  in  un*  illante  fi  fece  da  tutta  quella  numerofa,  e nobile  Con- 
grega , venne  dimoflrato  il  defidcrio , che  fi  bave  va  d’ intmderc  ciò , che 
proporre  fi dovea,  quella  Principefla,  eh*  era  eloquentiflima,  e come 
Atheniefe,  e come  dotata  di  un  grandiflimo  fpirito,  doppo  di  havet^' 

Heiiòiie  nuBTì.  ^ perdita  di  un  cos ì ammirando  Patttiarcai  fece  comprendere  la- 

gM>>i<iPauùr.  oiecemtididargli  un  Succeflbre  ,- che  pienamente  pollèdeflè  le  gran  quar 
du  Tbifdio.  jjj  quell’  iiiuftre  Defunto , cpoteflc  foflenere  un  cosi  importante  j-o 
difficile  carico , particolarmente  in  tempo , in  cui  gli  fpiriti  erano  tra  di.lo» 
cotanto  divilì  fopra  i punti  della  Religione.  M qui  lungo  ella  fi. 
<Mfc7i4.»4fA/>j»llefe  in  lode  di  un  Aggetto,  chefinalmcnte  nominò,  e propofe  all*  Adu- 
nanza, equeftifuilfuoSecretirioTarafio.  Non  così' tofloudiffi  proferì 
* re  dalla  Imperadrice  ti  nome  di  Taraflo , che  tutta  1*  AfTemNea , . la  quale 

gid  applicava  le  lodi  efpoflo  alla  perfona,  e al  merito  di  lui,  come  con 
^ molte  voci  ufeite  tutte  da  una  bocca,  con  grandi  [c]  aedamazioni  foce 

rifoname  il  npme^-^eggiando  ciafeuno  di  preferirlo  più  alto  del  fuo- 
Compagno,,  e protMlanao  tutti  unitamente,  che  Taiafio  doveffe  olière 
iAii*.  allomim:ontanenteclrvatoal Trono  Patriarcale.  In  fatti  [<fj  era  Tarafio 
.,*■/ M triM  Tih,.  i]n  Soggectodi  maravigliofa  virtù  per  tutte  quelle  qualitd  delìderabili  in 
un  grand*  Ecclcfiallice, lanche  fblfc  ancora-laico,  com’ eraS.  Ambrogio^ 
oiujiti  iiiiiftii  di  quando  fu  fcelco  con  pari  confentinoento' del  Popolo  perii  Vcfcovadodi 
Taiafio.  Milano  j di  Profapiawi  nobiliffiiaa,  del  fangue da*  Pttricii , figlio  di'  un 

Padre,  che  havevaelèrcitatalacarica di  Protetto,  òGovetnattere  diCo- 
llantinopoli  ,*  e come  eh’  egli  fuperava  ancora-li  fuoi  Maggiori  per  la  inte> 
gritd  de*  colami , per  lo  fpiendote  delle  virtù^  per  làprofonda  capaciti,  in 
tuttele  forti  di  fetenze,  perlutne  di  fpiri  to,c  per  raaravigliofa  accortezza 
nel  maneggio  degli  affari  ,:  doppo  ladignitàConfoiareeraflato  innalzato 
All*  importantecartea  di  prinw)  Secretano  di  Stato,:  ncllaquale  haveva  fa« 
fiuto  così  ben'  aggiullarc  grintcreffi  del  Principe  con  la  potenza  del  fuo  Uf- 
fictonelfàr  bene  ad  ogni  forte  diperfone,  eh' egli  fficendo  iUèrvigiodell*' 
Imperadore  acquiflofli  1*  affetto  di  tutto  P Imperio.- 
1*  lmp^.r«iricc  adunque  > che  l’haré«va  ricouofciuto  tale  , quab 
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>p«r  hora- veniamo  dal  rapprefentarlo , r,hayeva  ancor^fortemente  prega- 
to di  accettar  la  .dignità  di  Patriarca}  che  gli  dava  jl  primo  luogo,  e ndU 
Chiefa,  enellaCone.  Miegli,  cbenonfapeva  anoomilfecretodire.gno 
d' Irene , le  hareva  molto  chiaramente  rifpoAoj  che  gianuxvti  elTo  nqn  ac- 
conlòntirebbe,  fe veniva  prinu.affìcupto di  convocare  un  Concilio 
Generale  per  otilabilire  la  Chiclà  di.Co(Untinopoli  in  un  bpopo  dato  ,puc- 
eandola  dalla  Uerefìa  Icoooclalbca  > della^uale  da  tanto  tempo  ella  era  in- 
fetta j . ed  allora , chcfù  uell’  accennatapi^flcmb|eaaccUa\ato  dalla  Nobiì- 
td , c dal  Popolo , infiftè  vigorolàmente  ne’  medefim  i lentimenti  di ^iliena- 
aione,.edinfiuu,  fcnon  gli  lì  prometteva  prontamente  Ja  convocazione 
diunCoocilio^  che  terminar  dovetela  gran  contrpver(ìa  delle  Inugini. 
E quellcuppunto  era.ciò.,  che  leene  pretendevate  che  fìnalmentc  fifcceflet 
poicbe  Beli’  cfporre  Tarafio  quella  fua  rifoluzioiK  » (ìccome. tutta  1’  A flem- 
olea  r faaveva  giiacclamato  Patrìarca,cosl  tutti  parimente  di  un^ommui^ 
lèntimentorenzahelìtazioneacclamarono,}  che  era  necelfatio  un  Conc^ 
lioGcnetale  ,je  riverentemente  lo  dimandarono  d Col^ntino , eadlrene.t 
Allora  Xaralìo  [ a ] contento^  di  accettar  la  dignitd  pcopodagli , e ftì  quin- 
diconfecratoVefcovonel giorno .dcllaNariviti^diOiesù  ChriHo..  Pecfua 
torimà  operazione  Tcelfe  la  riforma  del  Qero  negli  .habiti,  e ,qe' <^umi, 
f i ] Multis  enim  ex  .ih  qui-^ant  reUti  mai/merum  iCleticorum , >dice  Igna- 
zio Monaco  nella  di  lui.vita,  quifHOs  luimb«sp^nh  ^in^ebant Aureh or- 
nati erant  9arih^&  pretiofit  j^eftibui  ferieth,  aurumquidem  ademit,  fecit 
autemfuccmgere  Iwnbot  cingulhcmtextis.ex  Pilh  caprarum  : hh  .verò  qui 
foto  .corpore.  ex  tifiient  Jilis  purpureai  vefies  habebant  contextat,  excogitat 
tunkas.remotas.d  curìofitate  nimia,  & delicih,  &quafffentveflitus  bone- 
fii,  &{0»venheiu  ut,  qui  Deo  fervire  ftatuerunt,,  &^ofitentur.humilit*^ 
tetn.  CosU’i Autore  accennato.  Subito  dunque  , ch’ei  fi  ,vidde  llabilito 
Bella  Sede,  fcriflc  al  Pontefice  Hadtianaalcunclettere,  che  contenevano 
il  racconto  della  fua  elezione,  Ufuacichielia.diunXoncilio  Generale,. c 
la  pcofeffione  della  fua  Fede  . ^Mmperadrice  pariniente  in  efecuzione  del- 
la promefia,  inviò  d Roma  CoQaatjno  Vefeovode’  Leontini  ncUaSicilùt, 
pregando  il  Papa  di  venir’  egli  ftefibin  perfona  d Coftantinopoli  per  prefie-, 
. derealConciliaURiyerfale,  verus  primus  Sacerdos,  qui  iiì 

loco,  &Stdef/i/iib,.Ó'  fuperlaHdabilh.^p(^li!Petri/edet:  foggiungendo 
ella,  chefcfuaSaatitàaoiipoteQ'epprtarvifi,  fi  degnaflèalraenodiman- 
Mr  Legati  dottiflimi,  . e di  grande  (pirito,  per  .tenere  ilfuoluoao  in  quel 
Generale.  Con  CTcflo.  ^ 

Regnava  uel  Trono  Pontificale  di  Roma  Papa  Hadriano,,[  d,]  yir 
luUèpraclarut.,  ex  nobili^limigeuerhprofapiaortut,  ex  .potentiffimis  èfima- 
Vh  parentibus  editus , elegaiu  mmitfuit , & perfona  detorabili  ; conjians  etiam., 
atquefortiffimusOrthodoxaFidei,  acpatrùefua,  & pkbh  fibicommiffa  de- 
fènfor,  viriiiterfua  virtute  inimchSanaa  Dei  Ecclefu,  oc  Reipubtica  im-. 
fugnatoriius  refiflens.,  pauperum, . oc  iudigentium  miftricardfffimus.,ac copi»- 
jMsconfelator:  Ecclefiafiica  namque  traditienh,  & SanaorumTatrum  con- 
fiitutionum.obfervator.  A lui  dunque  .pervennero  le  lettere  di.Tarafia,  e 
degli  Augulli,^.iramcnlàffi  la  tonfolazione , che  riempi  1* animo  di  lui 
m udire  le  Umre  voli  difpofizioni  tanto  del  Patriarca , quanto  dell’  Impera- 
mice  per  il  riilabilimento  delle  Imagini  in  quell'  Imperio..  .E  fc  bene  parve , 
ch’.egh  fi  dinwlfaoilcimco  fodùntco  della  elezione  di  TarafioproaralTo 
Jmon.  Dd  3 dallo 
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Hadria-  4-2-X  Secolo  VlIL 

* dallo  (tato  Laicale  all’  Epifcopale  contro  l’ ordinazione  antica  de’  Sacri  C»» 
noni , tuttavia  la  fpcranza  di  maggior  bene  fuppreflc  allora  ogni  altra  con- 
(ìdcrazione>  e contcntolTi  Hadriàhodi  approvarne  l’ afl'unzione  con  que(^ 
condizione , eh’  egli  cfprefle  nella  lettera  refponfiva  , ehe  à lui  direffe , [ « ]. 

&vener«bileslmagines  illis  inpartibusnonreftitueris,  confecratio-^ 
tiem  veflram  modis  omnibiit  recipere  non  audemus  , & maximè.  fi  feda-’ 
rus  fuerh  eos , qui  non  credunt  vernati,  Qnapropter  etm  fummo  labore , dr 
amore  {idei,  atque  agone  in  bis  omnibus  indubitanter  veflram  venerabililji- 
mam  fanditatem  convenitt  Sacrofandas  Imagines  Domini  & Salvatoris  n<y- 
flri Jefu  Chrifli , & fandx  ipftus  Gcnitricis , femperque  virginis  Maria , feu 
fandorum  ^poflolorum , & omnium  f and orumTrophetarum , atque  Martyrum 
fmul,  & Confeffbrimiltisin  partibusin  antiquo  erigere  flatu;  quatenusuno 
tonfenfii  dignè  propheticum  canamus  canticum  dicentes  : [ i ] Domine  falvos 
faepiifflmos  Ffges,  &exaudinos  indie  , qua  invocaverimus  te  t [c]  quia  di' 
lexertint deeqrem domiis tua , & locum tabemaculi  gloria  tua*  Della  qual’ef- 
. preda  condizione  refe  eziandio  teftimonianza  nel  futuro  Secolo  Papa  Nic- 

colò feri  vendo  dFoziointrufo  Patriarca  di  Coftantinopoli,  che  da  Laico 
effendo  (lato  innalzato  al  Trono , c pretendendo  di  convalidar  la  fua  Elezio- 
duiiti.féfàifii.  neconrefempiodiTarafioj  tosi  ù lui  rifpofe  il  Pontefice , [d]  DcTharafii 
fiquidem  promotione  t qui  fìmiliter  ex  Laicali  tatù  ad  Tatriarchatus  extem- 
plo  culmen  promotus  efl  i quafn  & vos  quafì  in  audoritatem  veflra  defenfio- 
nis  ajfumere  vultis:  fi  fandam»  qua  apud  vos  tempore  fandiffimiviriHa- 
drianiTapa  celebrata  efl , Synodum  diligenti ùs  fcrutati  fueritis , atque  atten- 
tius  intenderitis  i invenietìs,  quid  in  ea  idem  Sandifflmus  L'ir  confultusde- 
treverit;  & quid  dum  ejus  confecrationis  penderei  adus  , & moerorem  fé 
prò  tam  prafumptaadione  nimium  fuflinere  profiteretur  ; dicitenim:  Quòd 
nifi  in  erigendis  imaginibus  fèrventiùs  contra  illarum  depofinoresy  atque  il- 
ivmiinmi  tntcìj  conculcatores  , ut  verus  miles  Chrifli  refifleres  > nequaquam  veflro' 

Hci  p*p»  «giiAiiJ  confecrationi  ajfenfum  praberemus  aut  in  ordine  Tatriarchatus  veflram 
diledionem  fufeiperemus . Md  zelantiflìma  egualmente,  epremurofa,  e 
dotta  ili  l’altra  lettera,  che  inrifpolfa  mandò  Hadrianoagli  AuguAi,^ 
conciofiacoiache  doppo  haver’ egli  honorato  l’ Imperadore , elalmpera- 
drice  col  nome  di  nuovo  CoAantino , e nuova  Hclcna , e folidamente  pro- 
vato il  Primato  della  Chiefa  Romana  (opra  tutte  le  Chiefe  del  ChrilUancfi- 
ino,  eforta  vigorofamente  que’ Principi  d riftabilire  il  culto  delle  Imagini 
fecondo  la  dottrina  ricevuta  da'  loro  Maggiori , e in  conformitd  delle  tcAi- 
monianze  di  moltiflimi  Santi  Padri , i cui  detti  egli  allegò,  cnoi  riferire- 
mo, per  loro,  e noftro  ammaeftramcnto  nel  tenore  * eiormajchefiegue, 
[e]  SicuteximiusTrophetarum  David  cecinit  diccns , [/]  Confeffioy  & pul- 
*fHjcn„i.  chritudo  inconfpeduejus  : &idem  ipfej  Domine  dilexi  decorem  domut  tuay 
f & locum  tabernaculi gloria  tua:  & iterum  adventum  redemptionis  noflra, 
atque  incarnationem  ipfiui  FiliiDciannuntians,  magnoperè  vultuseìusfetun- 
dùm  humanitatis  ipfiuS  difpenfationem  adorati  pramonuit  inquiens:  [ g ] 
yultum  tuum  Domine  requiram.  Etpòfls  Fultum  tuum  deprecabuntur  omnes 
divites  plebis , Et  rurfum  : [ />  ] Signatum  efl  fuper  nos  lumen  vultus  tui , Do- 
mine, Mine  & BeatuS  Muguflinus  pradpimus  Tater,  & optimus  Dodorin 
fuis  admonitiottum  fermonibus  aiti  Quid  efl  imago  Dei , nifi  vultus  Dei,  in  quo 
fignatus  efl  populus  Dei? 

Tratereà  & Beatus  Cregorius  'Hyffenus  Epìfeopus  inter  plura , qua  infermi^, 
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■nehahet,  de  Mraljam  infiituit,  ita  dixit.  Fidi midtoties  unfcnpiio- 
non  imannis  Taffionis,  & non  ftnelacrymìs  vifionem  prxtem . opere  arti  f 
adfacientaflerentishifìoriam.  Deinterpretationeeius  inCfitica  Canneorum, 
Sicut  (cripta  dottrina  dicit , materia  quxdam  efi  ommno  diverfis  tmtluns , 
ouacomplet  anima  imitatiouem;  itaquiadimaginer  confpuit , ex  eadem  arte 
percolores  completam  tabulam , non  tinauns  prxfert  contcmplattonm , Jed 
ddviftonem  depi^am  confpicit  tantummodo,  qnam  per  co’.ores  Magifler  de 

”'^'^^EPÌftola  Baftlii  ad  Julianim  tranfgrejjorem  mi{fa  re  firmi  Secun- 
dùm  id  quod  à Dco  hjereditate  pojjidemus  , nofiram  immaculatam  Fidcru 
Chriflianorum  confiteor,  &fequor,  & credo  inunumDeum  -patremomnipo- 
tentem,  Deum  Filium,  Deum  Spiritum  SanHam  , unum  Deum,  bac  ma 
adoro,  & glorifico.  Confiteor  autem  6-  Filii  incarnatam  dtjpenfationem , ^ 
Dei  Genitrìcem , quafecundùmearnemeumgenuit , San^am  Mariam,  Sufu- 
pioverò&fonaosjpoflolos,  Troplxtat  , Martyres,  qui  ad  fietm  deprec^ 
tionem  faciunt , quia  per  eorum  interventionem  propitutor  mibt  efjutturmie 

ricordiffimus  Dominus , & rem  ftonem  mihifaciuorum  domu , prò 
raslmaginumeorumbonoro,  & adoro,  & veneror  fpecialiter  : hoc  enim  tra- 
ditum  efl  i Sanais  ^pofioUs  ; nec  efl  proinbendum  ; ac  ideo  in  omnibus  Ecclcfiis 

nolhis  eorum  deftgnamus  hifloriam. 

Item  ejufdem  de  fermone  in  fanaos  quadr.iginta  Martyres;  %am&bel- 
lorum  triump^s,  ac  viaorias,  & firmonum  confirìptores  multoties&  Pir 
aores  fi^nificant;  quidam  quidem  ver  bis  adornantes,  quidam  verò  tabuUs 
prafignàntes  : &-multos  utrique  ad  virilitatem  excitarunt . Qua  enim  firmo 
hiflonaperauditumdepinxit,  hac  eonfiripta  filens  admonitio  per  mitattonem 

demonfirat.  „-• j ^ rn"  ' 

Item  Beati  Joannis  .Archiepifeopi  Conflantinopohtam , qui  & ChryJojtonu 
de  parabola  fementis:  Indumentum  Imperiale  fi  contumeliis  aSeceris,  nonne 
fi,  quiinduitur , contumelias  irrogas  f 7{efcis , quia  fi  quis  imagini  Imperate 
ris  injuriam  inferi,  in  ipfim  Imperatorem  ideft  in  ipfuin  principalem, 
ad ejus dignitatemrefirt injuriam  f 'Uefcis , quòdftquis  magmi,  qua  ex  li- 
9H0,  & coloribus  efl , naaledicit,  nonjudicetur,  velati  fi  cantra  inanimatut» 
-qmddamprafumptuosègefjerit,  fidtanquamis,  qui  centra  Imperatorem  ege 
rit , (dupliciter  enim  in  Imperatorem  contumeliam  inferi  ) Et  iterum  de  firma- 
ne e]ufdempartishabito  in  quinta  feria  Tafiba:  Omnia  noflra  faaa  funt  pre 
pter  gloriam  Dei,  & ufum  noflrumì  nubesad  imbrium  miniflerium,  terra 
ad  fruauum  abundantiam  ; mare  navigantibusabfqifi  invidia  efl  ; omniafamu- 
[antur  homini , magis  autem  imagini  Dei  : ncque,  enim  quando  Imperiales  vulr^ 
tus , &Imagiiies  in  Civitates  introduc untar , & obviant  judicet,  & plebee 
cumlaudibus,  tabulam  honorant,  vel  fuperfufam  cera  fcripturam,  fid  fku- 

ram  Imperatori . Sic  & creatura  non  terrenam  fpeciemhonorat,  fid  caleflem 

ipfam  figuram  reveretur. 

• Similiter  & Beati  Cyrilli  ex  interpretatione  SaiiBi  Euangelu  ficunaunt 
Matthaum  firmonem  proferimuss  Depinxit  enim  fides,  quòd  in  forma  Dei 
extitit  Ferbum,  ficut  & noflra  vita  redemptiooblata  efl  Deus  ficundum  nor 
carne  indutus,  & fiaushomo.  Idemipfepoflpauca:  imaginumnobis  exPletft 
opus  parabola  fignifìcantesvirtntem,  ac  fi  oculorumadhibifione  ,'.0" 
manus  fuggerant  etiam  ea,  quain  exilibus  cogitationibusinvifibiliterbabent 
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■ lum  SanSi  jlàj'intfn  Efifcòpi  Mexandrm  dehìmuMatme  ' Dommi , cujtf 

imtiumell:  Su^itmter  qmderndemultispaMcttfumentisimma-pimut.  Etphfl 
Etiph  i quafcribunturinlisnis  abolita  forma  p^  exteriom  [ordm,  iterim 
ìiectjjeéfi,  idtpftmin-omn^sfumtre,  &'Hnireeii  cajHt  efl^^rma,  utrevo-i 
etri poffit Imago  ineadem  materia,  (jr  elemento',  per  eamdemenim  formam, 
atqnematmam  ubi  & confcribitur , & non  dajkitMr,~fediit  eai^a^  tonfigur»- 
tnr  &(. 

Item  Beati  ^mbroftiad  Crotianum  Imperatorem  ex  libi  j.  cap.  9.  T^umouié-' 
ne  quando  Deitatem  , & Càment  addramus  , dhiiimur  Chriflum  i ant 
quando  in  ipfo  & Dei  imaginei»,  & erneem  adoramur-,  dividimiu  eurmH 
tifiti 

Item  SanSi  EpiphoniiCmfiantiaCypri:  T^^quidmhn  ein  imperatorpnr 
e»  quod  babet-imagtntm , dnofuatimperatoretì  non Janè:~j9dlmperator  unns 
e^  etiam  cum  imaginev 

Item  Sanffi  Epijcopi  Stephàni  Bi^arune  de  ItHagine  SanSorum  : De  ' 
ImagitfibutveròSanBorum-conftemnr,  quonium omne opus , quod yfitùn  Dti 
nomine  i bonum-  efi  , & fauBum  i-<diud  efi  enim  im4go>',  é'  aliuà<  fimtt-  - 
Ucrum  i ideft , panra  ftatna  j Quando  enim  Deus  -.Adam  plafmavit  , ideìb,  . 
tondidk  i ditebae:  Fuiamus  hominem  ad  imaginem , & fmiUtudinem  no- 
firam,  &.  fecit  hominem  ad  imaginem  Dei , T^tmquid  enim  quia  imago  Dei  . 
efi  homo i ideò  fitnulacrsm^  ide^idolonsm  euùttr , &-impietas  ^<  nequa-  - 
''  quamfiat.  Si  enim\/tdam  imagod4mmumeffni  abjeSusuttquei  & inacem 
ptabilis  eftv  Omni s enim  imago  m nomine  Domini,  aut  \Angelotums^.  'Fro— 
phetarssm-,  aut ^pofiolorum  t outMartyimn^  aut Jnfiorum  falla)-  faSa  efi-is 
nm  enim  iignum  odor atur,  fedid^  quoainligno  eassfpìdturi  t!r.  memoratur^  . 
honorificatur . Omnesenimnos  adoramus  Trincipes,  & falutamus,  liUt  ' 
feecatores'fstttteurtrgfi non debemut adotare SmiBas  Dei  ferros,  &tinsne~ 
moriam-eommxonftituere,  &'ei^re  imaginet  eorm»,  ne  oUivioni-trasUàu- 
turi  Seddicis)  quia  ipfe  Deus imetdixit  adorare manufisfla^-  Die  itaque,  è > 
ludae,  quid  efi  fnper  terrami -quod  non  fu  manufoBum  ) càm-’d  Deajitf»- 
' 'Sumi-’ÉlunquidiArcaDei,  quaex  liffùs .Setimfabricata,  atque  confiruBa.. 
fùiti  manufaSanonefii  .nettarei  de.  propitiatorrnm,  &>um»,  in  quaerac  - 
manna,  iirmenfa,  dr  candtlabrum  , dr  tabemacsdum--inmius',  .&  exta- 
rius,  nmfueruntexhominrnnoPeribusmanuum.,  quteSalomon  Et  cur 

faBafanBoritmvoeantmrmaHu/aBaexifientiai'^umquidChembim,-  drfenm 
rumalarum  animalium  , qua  in  eircuitu  altaris  erant  ; nmjiterunt  imaginae  ' 
^ngelorumopus  manuum  Domini'i 'Et  qmmodo-  non  abjiciuniuri  Quia. veti  > 
ferpr*teftumDeiimaginesfa3afitm\Aii!^rtm,  fauBaJmt,  dr^^ani- 
maiia oranti  etenimidola  Gontium)  quia  huaginee  fuerunt  Dtmomtnt)  Deus 
itfofuh,  & condemnavitea . 'Hosmttentuid  memariam  Sandtsrum'  lmaginee 
fftimus-,  xÀhrtdìavidelktt-,  Moyfi,  Elia,  ifaU)  Zachuria,  &treliquona» 
j^ophetarum,  ^pofiolorum,  & Martyrum  SanBorumi  qui  propter  Deusn.  irte 
terempifunti  vtémsm',  quividem  eotinnlmugine,  memorentur -eorum  { & • 
florififtnt  Domittum,  qiiiglorificaviteoi\  Detti enimeosiso^ i &.^  adoraà»^  . 
dFcomrnendatiofecunduntjulìiiiam  eontm  j utonmes qui  videMnss  feftiaem 
&iplìimitaootet  efikiaBioniteorum)  qualit  enim  tfi  'adorationh  hanoratio», 
HÌfittantùm.  quemadmodum  &-  nos  -pecoatorcs  adoramus  , -dt  - veneramur 
aìtenttrum  per  binorem,  &'diltBiontm  i -It*  Imaginem  Domini  nofi» 
non  alitar  odor  amns  glórifitamns  ,.tontremìf(imHS^,  quia  imago  ufi 
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flkttindmt  eius , & in  ea  ipfe  itpiSus  efl . Ergo  qHicumijue  tìifunt  ,&bonutn  ^ ® ' 

auidtmagunt,  &fanSorummemoresiimtì  nee  prohibent  benefacicntet , ttec 
/tandaligant  eoi  iqniionorant  SimSói  t Ó’jervos  Det;  quinimb  potHis  memo~ 
mntureorum  , mervedembimamexbonaoperationepercipient:  impiì  verbi  fe- 
cmdkm  ijnod'togitaverunt,  habebunt<confuftonem  inhonorationis  pre  eo  <}uod 
UImì  t <]nod  éràtjufbm  j neglexerunp,  & d Deo  receffitrunt . ’Pfopter  memoriam  ’ 
enm  S^anSornm  edam  imagines  pinguninr , adorantar , &’honoraittHr ficut  Ser- 
voriimDeii  &pro‘HobisdivmitatemdeprecaHtÌHm.  Dignum  ejl  vnim  <omme- ■ , 

morari  prapofitonmmofìrorum  ) &gratias  referre  Deo  nofiro  * 

De  Sermone  B.'llkronymi  preibyteri  tìierefotymkani  : Etenim  fieut  pennifte 
Deus  adorare  omnemfentemmanufaSai  Jadàoimtem'tabnlas  i ^uas  dolavit 
Mayfet,  & ddotChnubfmaureos>:<Ì''ficnobiiCbN/liaHÌsdonavitCrMcemi  (f~ 
bonaramoperatimumimagineipingere,  & adorare  i (T’verterari  , & demo»- 
flrare  opas-nofti^m.  CosìilP^aoti  Augu&i.  E quefUt  lettera  fà  i loro 
pprtata  da‘duc  Legati , ch’egH  fpiedi  al  esilio , acciò  in  fuo  nome  vi  pre-  pon-^^j 
itedelTero,  cioedaPittro  Arcipretcdella=ChicÉ»Roovaaa,edaPietCDlV«r  «iconciUo. 
te;  & Abate  del  MonaAerio  di  S.  Saba'. 

Intanto  rimperadrice  Ircnc'j  e ’l  Patriarca' Tirafiò  inviarono  ahhiniL©' 
gati  alli- tré  Patriarchi- di  Alelfandria  v Anciochia,  e Gierufalemme , invi- Pjwurchii  ebh> . 
tand(À  alCrincHiO;  chehavevanodigià  gli"  Aiwufb  intimato  in  Codan- 
tinopoli’.  Mi -gl’ih viari  trovarono- quella ’Chrimaniti’in  una  lagriracvole  lìo. 
fehiavitù  fòtto  il  fà'mofo  Calilo  Aaroti;  che  benché  [a]  bellilHino  ^ alpet- , 
to,  avvenevole  di  genio-,  riverente  di  animo  verib  Dio,  ingtnnocchiand<>- 
frcentovolteil  giorno  per  adorarlo,'  e mifericordiofilfimo  verfoiPoveri=, 
in  quah  egli  dividevaicoule  pi^rie  mani  cento  monetedi  argento  il'  gior- 
no; tuttavia  privo  della-vera  virtù, perche  privodella  vera  Fede;, opprimeva  - 
i Seguaci  di  Chrifto  con  una  Iptetaca-perfecazione  : onde  i Chrilhant , & i 
Religiofì  timorofì  di  peggio  perfiiaderorm  i i Legaci  di  nonpalTar  più  oltre, 
aifin  che  Aaron  gelofo  di  quello  loro  paflaggio  non  k faeeile  monte  con^'. 
rimanente  de'  fedeli , che quiviiì  trovavano.  ^JEgKnoperò  Iraflìcurarono 
nel  medefimo  tempo  ^ che  darebbono  loro  tellimonianze  autentiche  della  ; 

credenza  orthodofla  de’ tré  Patriarchi;  in  virtù  delle  quali  potrebbe  «.yir. 

Santo  Conciliò  rimaner  pienamente  mformaco-.  Irtefccuzione  della  qual 
cofa  deputarono  atmedefimo  Concilio  due  Monaci  Giovanni;  e -Tomnu- 
fo,  l’unodomefticodel  Patriarca-di  Ahriochia-j  Taltro  di' AieflTandrta;  e 
jwr  maggior  ficurezzaconfegnarono  d due  inellt'la  lettera  Sinodica-;  che 
Theodoro  di  GieruWemmc  defunto  poc’anzi  in-  elìlio  haveva  inandata  - 
aHi  Patriarchi  di  Antiochia  i edi  Al^andria , continente  la  dihitprofeffio- 
ne  di  fède;  e làreciprocaTifpodadi  quelli  dlui';  perfèttamente  conformo 
alfentimenco  Cattolico . Con  quelli  ricapiti  dunque  ; e con  la  compagnùr  - 
de’ Legati accenrari ritornarono dCollantinopoUgl'Ifìviati  di'Tarafìo,  e 
dJrrenc . Mi  come  chfc  tal  deputazione  pareva ^iir  un  certo  modo  non  ca-* 
nonica,  nè  perfetta,  indi  i pochi-meli  con  i<pecial'chirografb fiirono  egli-i 
no  dichiiran  validamente  perforo  deputati  , cioèTomitiafo  da  Poliziano 
Pàtriarcadi  Afcflàndria-,  cGiovatlnidaTheodorodi  Afitiochm<  edaElix 
diGicrufalctnme,  attellandonch  vetitdnrt’[r  jAntorcontemporarteo  4*^,.  jum».» 
qaelli  fiiccellì',  ilqual  lì  merita  maggior  fede  decoloro  ",  che  aflèrironoli 
trèPacriarchinonhlivetcfli;ccÌYaaw}tc  h*ww  alcuna  parte  nel  Concilio 
iccooddxirNicca.' ■ 
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^ ° • Aprifli  dunque  doppo  gli  accennati  preparamenti  il  Concilio  nel  Mcfc 
»u»«7S<.  [4]di  AgoftodentrolaChicfade’Santi  Apolloli,  dalle  cui  Gallerie  vol- 

b I» icro  gli  Augnili  veder  la  cerimonia  dell' apertura  : [^]  E quella  fi  fece, 
w.  £««/.  fecondo  il  coltume  con  alcune  Orazioni,  doppo  le  qitóli  fi  prepararono  gli 

clami  perla  difcullìone  delle  materie  ; quando  un’inopinato  ,c  rpaventofo 
APtmiraJei  Con- rumore,  clic  udiflì  fuori  della  Chiefa , turbò  gli  animi,  ìt  interruppe  li  di- 
cifio  In  coftami-  fegni dc’ Padri . Vi  [c]  erano  nell’allèmblca  alcuni  vecchi  Vefcovi Icono- 
c /Jm/.  a/>«. /k.  dadi,  li  quali  trcntafei  anni  avanti  havevano  alfillito  al  conciliabolo  di 
"Tumulto  degli  Cooronimo , &allora havevano fàttoognipoflibilesforzopcr impedir,  c 
Hcrtlìci.  ' fraitomare  il  nuovo  Sinodo,ch'cin  prevedevano  non  folamente  contrario  al 
loro  nelle  mafiìme , mi  eziandio  alle  perfonc , iu  cui  eglino  farebbono  fiati 
obligati  d fottofcrivcre  alla  loro  propria  condanna  ; onde  machinarono  fe- 
cretamentc  con  gli  uiliciali  delle  guarche,  amatori  della  memoria,  c 
della  Herefia  del  Copronimo , acciò  aperto  il  Concilio , tumultuall'cro , c 
terribilmente  minacciando  alla  Porta  della  Chiefa  intimalléro  a’  Padri , che 
non  giammai  fofièrirebbono,  che  fi  dishonoralTe  la  memoria , e fi  aboliilcro 
i decreti,  e la  fede  di  Leone , c diCoftantino.  Ciial  cofa  fù  efeguitada’ 
partitanti  con  tanta  furia , e baldanza,  che  eiunìero  à minacciar  ai  morte 
il  Patriarca , e tutti  li  Vefcovi , fe  alcuna  cola  immutaflcro  dalla  fiabilita 
abolizione  delle  Imagini.  Irene  forprefa  da  un  accidente , ch’ella  non  ha- 
vea  preveduto,  inviò  incontanente  alcuni  fuoi  più  rifpettofi  Miniftri  i 
quietare  le  Soldatcfche , & à fupprimere  il  tumulto . Mà  il  tumulto  refo  fe- 
roce dal  tentativo  efeguito  della  prima  dichiarazione,  li  Soldati  difprc- 
giando  l’autorità  de’  minifiri,  e la  Maefii  degli  ordini  Imperiali , coftrinlcfo 
1 mclfi  à falvarfi  nella  Chiefa , mollrandofi  eglino  pronti  eziandio  di  entrar- 
vi con  le  armi  alla  mano , fc  la  Imperadricc , che  ben  conobbe  la  neccllicà 
di  cedere,  non  liavcflTe  licenziato  il  Concilio,  per  profeguirlo  poi  più  ficu- 
ramentc  doppo  la  vendetta,  che  prenderebbe  de  contumaci.  In  tanta 
diitmiUiUm.  confufione  di  animi,  odiarmi,  intrepido  il  Patriarca  Tarafio  [d]  ai  Sa- 
Ararti  accedetti , timoris  nullum  jignum  praferens , iucruentum  incipit 
Sacrificium  , & myflica  communione  peraSa  domum  revertitur.  Tcruiini, 
c parole  proprie  dcirallcgaco  Hiftonco  ncU’Ottavq  Secolo , nel  quale  i 
moderni  Protefianti  non  vogliono  ammettere , che  i Greci  haveilero  ha- 
vuto,  come  Noi,  il  Sacrificio  della  Niella . Li  Vefcovi  Iconoclalli,  c li 
Soldati,  riufeito così  felicemente  il  loro  difegno,  infultarono  infolaite- 
mente  il  Patriarca,  &i  Cattolici,  celebrando  ad  alta  voce  la  vittoriai  & 
il  loro  falfo  conciliabolo,  del  quarellì  fiiinarono  ha  ver  fedamente  {labi- 
lità l’autorità  con  quefia  violenza.  Mà  la  prudente  Irene  trovò  ben  tofto 
le  vie  per  tirar  vantaggio  di  tale  affronto,  e di  rendere  per  l’avvenire  al 
Concilio  ogni  piena  libertà . Impercioche  [ e ] fubitò , eh’  ella  vidde  ficura 
delle  Legioni  di  Oriente,  ch’erano  allora  acquartierate  nella  Thracla , e 
vedimcnto  d’jrt-  delle  quali  Staili  acio  le  bave  va  guadagnati  tutti  gli  ufficiali,  accortamente 
” ' fece  fpargcrc  la  voce , che  i Saraciui , rotta  la  pace , marchiavano  pronta- 

mente contro  di  loro.  Il  che  obligò  le  Soldatefche  ammutinate  di  Cofiaii- 
tinopoli  à paflàrc  anch’efl'c  lo  Stretto  per  condurfi  nella  Bithinia , ad  unirli 
con  le  Legioni  Orientali;  mà  quelle  accortamente  avvifate,  per  altra  ftrada 
entrarono  in  Coflantinopoli , occupando  il  pofio,  c la  guardia  del  Pa- 
lazzo^ avanti  che  i Soldati  Iconoclafii  nè  pur  haveflero  ò indizio , o tempo 
di avvederfi dell’inganno.  Allora  l’Imperadricc  mandò  à comandar  loro 
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daparwfua,  edeirimperadore,  chedcponcflcrolearmi , c ciafcun  fi  riti- 
raitedalla Cittd ; auarimprovifo  comando  talmente  forprefe  li  Soldati 
ribelli,  che  vedenoofi  foli , fenza  viveri,  fenza  denaro,  fenza  Cittd  di  ri- 
tiro , temendo  che  tutta  l'armata  di  Oriente  non  li  tagliaflè  in  quel  punto  d 
pczzidoro  nul  grado  forzofamente  ubbidirono,  & in  un  tratto  fi  dileguaro- 
no. Quindi  conofcendo  Irene , che  il  Popolo  di  Coftantinopoli  prepotente 
dii  numero , e ripieno  di  Heretici  non  haverebbe  tollerata  in  faccia  propria 
la  condannazione  ftrepitofa  di  quei  Decreti , che  credeva  venerabili , deli- 
berò i trasferire  il  Concilio  nella  Cittd  di  N icea  di  Bithinia, celebre  gid  per 
Radunamento  del  primo  Concilio  Ecumenico  contro  gli  Arriani  fotto  Co- 
fiantino  il  Grande. 

Vi  fi  [a]  conduflc  dunque  Tarafio  nel  mefe  di  Settembre  coniLe- 

8 ari  del  Papa , & i tre  deputati  de’  Patriarchi  d'Oriente . Gli  Augu- 
i vi  mandarono  i loro  principali  ufficiali  per  avviare,  e fofìenere  T 
ordine,  e trd  gli  altri  [t]  il  celebre  Niccroro,  ch’era fuccedutod Ta- 
rafio nella  carica  di  primo  Secretarlo,  e che  pofeia  eziandio  gli  fuc- 
ceflc  nella  dignitd  di  Patriarca.  L’Aflcmblca  fu  numerofiflima  di  tre- 
cento [c]  feflantafette  Vefeovi , molti  de’  quali  portavano  ancora  li 
gloriofi  contrafegni  del  loro  invincibil  coraggio  in  difefa  della  Fede 
nella  perfecuzionc  del  Copronimo.  Riluceva  fopra  tutti  S.  Euthymio 
[ d ] Vefeovo  Sardicenfc,  il  partito  del  quale  hebbe  nel  Concilio  quellai 
venerazione , che  era  dovuta  alla  fua  Chriftiana  virtù , e fortezza . Vi  com- 

Jjarirono  ancora , come  rifufeitati  dalle  loro  caverne , dove  li  haveva  quali 
Spelliti  la  perfecuzione  di  Leone,  e di  Coilantino,  que’  Santi  Monaci, 
iper  follenere  ancora  con  la  voce  il  culto  delle  Sante  Imagini , per  la  cui  di- 
fefa rapprefentavano  d tutti  con  nobile  fpcttacolo  la  molira  delle  loro  pia- 
ghe. FU  veduto  fri  quelli  quel  maravigliofo  Abate  del  Monte  Olimpo 
S.  Platone,  che  ricurò  il  Velcovado  di  Nicomedia  [e]  offertogli  dallTna- 
p eradore  Leone  Coarto , e che  rifervava  Dio  d molti  gloriofi  combatti- 
menti contro  altri  Imperadori  Iconoclafti  ; rilluftre  S.Theoftinc,  [/^]  d 
q^uale  cflèndo  giovane , e il  più  nobile , e ricco  di  Coftantinopoli , viflè  in 
virginitd  con  la  fua  Spofa , come  in  un  Monafterio , diftribuendo  le  fue 
facoltd  d i poveri , benché  alla  follecitazione  del  fuo  Suocero,  che  non 
porca  foffrire  cotanta  aufteritd  nel  Genero , l’Imperadore  Leone  Ifaurico 
i’haveflc  minacciato  di  fiirgli  cavare  gli  occhi , e relegarlo;  e che  trovan- 
doli poi  fciolto  dal  legame  del  Matrimonio  doppo  la  inorte  di  quel  Prin- 
cipe, prefel’habito  di  Monaco,  c pervenne  ad  un’altiflimo  grado  di  San- 
tità, che  Dio  haveva  gid  fatto  rifplendere  per  fegni  molto  ftraordinarii  di 
miracoli,  ed  al  quale  li  Padri  del  Concilio  vollero  rendere  in  quella  occa- 
lionc  honori  incomparabilmente  maggiori  di  quelli , che  la  fua  nafeita , le 
fue  dignitd, tfe  impieghi  gli  haverebbono  potuto  meritare  nel  Mondo,  sì  per 
la  fama  della  fua  divulgata  virtù,  come  per  l’humiltd  pratticata  nel  con^ 
venire  co’  Padri  nel  Concilio , defcrittaci  dall’Autore  allegato  della  di  lui 
vita  con  quelli  termini.  Cùm  tmm'hfic^a  Synodusfecunda  coatta  effet  % 

ad  eam  ipfe  quoque  San&us  Theophanes  cùm  a(iis  Tatribus  vocatus  eji  . 
Cumque  omnes  eauis  praflantibus  , & fplendidii  veflimentts  ornati  veni' 
rent,  ipfe  veftc f<nita  iudutus  lacera , & afinainfidens  lato  animo  iter  fufee- 
piti  fed  cùm  omnes  viderent  cum , quipriùs  omnium  divitiarum  copiit  abun- 
dorverat,  fig  indMtm)  majorept  ex  Uh  ^udm  ex  reliquie  mlitatem  accep»- 
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vu*t & ingenti  tranififillitate  animi  repletifunt  : •ipfe  ^n^h  'pmtatem  ample^ 
xus,  & errore!  afpernatus  y maxima  virMurn  opinione  infìgnisrediit.  Equcr 
iti  è quegli  nsedefimo , che  vediamo  sifpeiTo  oel.  margine  >di  que^  nofln 
« »/f;  Hiftoria , e che  compofe  gliiAnnali  di  cinquecento  vent’ottQCinni , ci®è  [4] 

j.  dalorimo  anno-di  Diocleziano  fin’.  alVulumo dell’Imperio  dell’Impérador 
MicneleCuropaJau . 

' Fu  deitìnato  dunque  [t]  il  oomo'vigefimoquarto  di  Settembre  al 
fi^enneaprimenco  del  Cotialio  Niceno  Secondo,  in . ordine  degli  Ecume* 
Dici  il  Settimo,’ nella  gran  jGhieiaconrecrataalia  Sapienza  increata  fotto 
il  titolo  di  S.  Sofia . Surfe  il  primo  il  Patriarca  Taraito,  il  • quale. ficcome 
haveva  dato  eccitamento  all’adunanza,  cosi  volle  darle  ancoia  ilcprinci- 
c Stf  f.  pio  ^ favellando  [ c ] almaeftofoCongreflb  con  una  breve  Orazione , . per 

avvalorare  tuttialladifefa  delle  Imagini , -e  (klla  caufa  di  CiesùChrifto^ 
ede’ Tuoi  Santi,  ^indi  foggiunfe  l’^peradrice  in  nome  Aio,  e del  file 
f’».FigliuoIoCollantinoquefte rimarcabili  parole,  à foto  terra- 

’ rum  Orbe  eollegit-vos  Deus , xonCtlium  :fuum  >ftatuere  'yolens  ecce  >prop(^tth 
fdnBis  Euangeliis yJ&  intelUgibiliter  clamantibus Jufiè  indicate:  ficaie 
fiabiles pietatts  propugnatore! , & omnem.m¥Ìtatem»ocum y^& .noviter  ap^ 
' farentem  feditionem  recidere  procurate , quemadmodum  tPetrus  primttt 
TrincepstCollegii.^^ftolici  ; qui  fervili!  deceptionis  amentia  percujfa  , Ju- 
daic£  auditiomsjfetifum  gladio  abftulit  : extendtte  ifecurmfpiritus , omnem 
arborem  getminantem  fruSum  contentionis  ,&  introdurla  .novitati!  y aut 
àlagiftraUbu!  vocibus  tr anf piantate y aut  .Canonici!  increpationibus  eonciUr 
•Prima  seffione  tfi  ^>.&inignemfutHr.a  'gehennatranfmittite.&c.  Xette  polcia  le  Lettere  Im- 
^rvcvocUio.  periati , .e  Pontificie  ^lla  convorazione  del  .Concilio , «per  .prinia  Tefiione 
tóntraprefe'l’efame  delle  eaufe’di.que’*Vefcovi,  che  nella.paflàtaperfe- 
cuzioDc  etano  caduti  nella  empietà  di  franare  le  Sacre  Imagini,.  e nella 
.^bolezza  diubbidireagli  editti  Imperiati  .Dimoravano  quelu.,  come  pu> 
blici  rei,  fequefirati  dall’ordine; del  congtefib  m.me^o  al  pavimento  in 
.«ttodi  fupplichevoli  oratoriper  il  perdono.,  .&  i Padri  inclinando  ^ efaur 
dirli  per  clemenza,  -vollero,  che  elfi  fi  meritaflèro  U gt^ia  per  giufticeuk, 
imponendogli  la  deteftazione  della  Herefia.  Allora Bafilio  Vefeovo  di  An- 
eira humilmentep9rfc al  Concilio  il  fcguentc  Libilo  .con  .nove  Anathc- 
matiimi , ne*. quali  i modemi'novacori  iconoclafti  fi  -devono  riconofcerc 
cordannatidaque’raedefimi,  cherfiirono  i.più  potenti  promotori  della 
loroHetefia.  Doppo  dunque  la  conlelfione  della  Santifikna  Triniti  così 

Ipf^'^xpetens  edam  & interctfjionem  intemer  a 
ta  Domina  noftra  SanSa  JDei  Genitrici!  Maria  y SanHarumque,  & Cale^ 
fiium  virtutumy  & omninm  San^rumy  atque  fan^y  .&  pretiofaLipfana 
eoruntcumownibonorefufcipi^.i  faluto.y  & honorabiliter  adoro y fidemdxt- 
ben!  illorum  particeps  fi^i  fanilimonia.,  Similiter  & venerabile!  ^Jmagi- 
nestum  difpenfationi!  Domini  nofbri  Jefu£hrifti  fecundum  quod  bomo*fa^ta 
efipropterfalutem  nofiramy,&  intemerata  Domina  nojira>SanSa  Dei  Geni- 
trici! , atque  ^SanSorum  ^poflolorum.y  TroPhetarum , Martyrum , & omnium 
fimulSanliorunij  falutam  paritero  ^ ampte^ensy  atmieadmonitionem  yqua 
fertinetM honorem^  impeudem.:  projiciens.nihilominus,  ,cr^anatbemati:^afts 
ax  tota  anima  y & ex  tota  mente  Synodum  y qua  ex  Jioliditate^  & dementht 
•congregata , & feptima  Synodus  nominata  efi  ; ab  bis  vero , qui  reSè  fapiunt.m 
fifeud^yllogu!  legaliter , & regulariter  .appxllatwr  tanquam  qua  totm 
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fietatìt  fit  alìokil  & contra  divinìtir  tradìtam  Ecelefiaflìcam  legis  Utì>  NO.. 
tiem  audatfer,  &tmerè^,  qumpotiui^AfqueDeo  latraperit,  & fankat,  ac 
venerabilet  Imagintt  convicih  appetierit,  ftd  & hot  praceperit  auferri  à 
SanSis  Dei  EtcUfiit.  Cufus  dux  fitit  Tkéodoftus  fdfinminii  Epheftut ,Si- 
fmtMs  'prrga  cognominatut  j Tafiilbs,  Baftlius,  Tafidiut  impr<Aus  ille  co- 
gnominatMs  Tricabus,  quotevomuit  kHator  mifer  Confiantinus , qui  jfuerat 
Tatriarcha.  Hm  ita  confiteor  y & hit  afientior,  & idcircò  in  fmplicitat» 
cordit,  & resamente,  Deo  mibi  teflimtnium  perhibente,  fubjeSot  anathc* 
tnatifmosfacio. 

Chrifiianorum  calumniatoribut , id  eft  , ima^num  confraSoribus , antr 
tbema. 

Hit,  quiaffumuntelomàa,  qua  à divina  Scriptura  advertit idola fimi  h» 
venerabilet  iconat , aaamema. 

Hit,  quinonfalutantfanSat,  & venerabilet  imaginet , auathema. 

Hit,  qui  appellane facrat  iconat  fimulacra,  anathema. 

Hit,  quidicunt,  quòdfuHtadheot,  Chrifiiani ad  imaginet  accedunt,  amar- 
■tbema. 

■ Hit,  nìcommunkant  fcknter  cùm  Ut,  qui  eonvkiantur,  & exhonorant 
Venerabilet  iconat , anathema. 

Hit,  quidicunt,  ‘juòdpraterChrifiumDomiHumnoftrum,  aliqmt abldolh 
uonliberaverit,  anathema. 

Hù  , quifpemuutMagifleuaSanfforum  Tatrum,  &■  tradittonet  Catholica 
Ecclefta,  pratendentet , &a{fumenutvocetArii,  Tiefiorii  , Eutycbetit  ,e!t* 

Diofcart,  & perbibeater,  quàd  nifi  de  veteri,.  & novo  tefiamento  fuerimut 
edoSi , nonfequimuvdoStinas SoKdorum’Patrum,  ncque  SanSarum Synod<h 
rum,  atquetraditionemCutholica Ecclefta,  anathima. 

Hit , qui  dicunt , quod  diabolica  argumentationit  inventio  fit fattura  hnagù- 
num,  &nonSanSorum  Tatrum  nofirorum  traditio,  anathema. 

Hit,  quipr^umHntdkereCatholicam  Ecclefitam Idola  diquandófufvepife-; 

jm^thctna  *.  i 


'.H°^  quidem  ita  confiteor,  & hit ajTentior , tir  ex  tato  corde , & animai 
& mente  pronuntio.  Si  verò-  ( quodabfit  ) ex  diabolica  immiffione,  diquo 
^Pore  voiuntariè  vel  non  voluntariè  averfut  fuero  ab  iflit,  qua  jam  prò- 
pejjutfum,  anathema  firn  àVatre,  PiUo,  &SpirituSanSa,  atque  Catholica 
•Ecwjta,  jeu  Sacro  Ordine  penitittalimut.  Cosi  Baglio  di  Ancira  nell’ateo 
publico  della  fua  penitenza . La  medefimaconfedione  con  li  tnedcfiiiM  fen- 
timenti  di  cuor  contrito , c dolente  cfpoCE  l’altrapenicentc  Vefeovo  The®.  ' 

doro  di  Mira;  mi  con  inaggior  impeto  di  fingulti  fi.  proftrò  avanti  tutti 
Th^<toliodi_Amorio,.  implorando  con  quelle  parole  perdono  da  Dio-,  c ' 
da  Padn  del  filo coniraeflo delitto,  [a]  Sanmgrni,  & Deohonorabilet Do- 
mm,.&mnttSaeraSynodut,  bac&egopetcator , &miferabilit.,  & fedu- 
et  ut,  qutmultamaìalocutut  fumadvertut- venerabilet  iconat , agitila  verita- 
te,  recognovi,.&  reprehendimemetiprum-,  & anatltemathavi , & anathe- 
matigpqua  mali  docui,  &locutui  fiim  in  hoc  mmdo.  Et  obfecro,  (irro- 
ga SanSam.  Synodum  vefiram  cim  omnibur  Cbriflianit,  ut  recipiatit  & 
me  md^num  fervum  vefhum.  Laudata  dal  Sinodo  la  di  Impenitenza, 
modime  e^i  ^rul  fuo  Libello ,.  ritrattando  in  quelli  termini  lafua  Here- 

n-  ’ ^‘''‘'^fi^^l^y'^o^heodofiMChri/Hanutexiguut.  Confi>-  biutm. 
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tneratam  iconat»  Domìni  nofiri  Jefu  Chrifli  veri  Dei  nofirì,  & itonam  Dei 
Genitrich,  qua  illum  fine  f^ne  peperit  viri,  & auxiliut»,  &proteSio- 
nemejus,  & intercefflones  illius  unaquaque  die , ac  noSe  invoco  ut  peccator 
in  adjutorium  meum , tamquam  eam  qua  habeat  confidentiam  apud  Chriflum 
Dminum  noftrum , quiexeanatusefi.  Tari  modo  SanHorum , & laudabile f 
fanHorum  ^poflolorim,  Trophetarum,  &Martyrum,  &Tatrum,  &cuL- 
forum  ejus  iconas  recipio  ,&  adoro , non  tanquam  Deos,  abfit;  fed  affeSum, 
& amortm  anima  mea  Iquem  habebam  priùs  in  eos , etiam  nunc  oftendens , ro- 
go cunSos  illos  ex  foto  animo,  ut  intercedant  prò  me  odDeum,  quatenus 
det  mihi  per  interceffiones  eorum  invenire  mifericordiam  penet  fe  in  die  jur 
dicii.  Similiter  & Lipfana  Sanliorum  adoro  , & honoro  , & ampleSor  » 
tanquam  qui  decertarint  prò  Chrifio,  & acceperint  gratiam  ab  ipfo  ad  fani- 
tates  efficiendas , & languores  curandot,  & damones  ejiciendos  ; quemadmo- 
dum  Ecclefia  Chriflianorum  fufcepit  à SanSis  ^p(^olis,  & Tatribus,& 
ufque  ad  nos.  Tingi  autem  confentio  in  Ecclrfjis  SanSlorum  principaliter 
iconam  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii,  & Sanffa  Dei  Cenitricis  ex  varia  mate- 
ria auri,  & argenti,  & omni colore,  ut camis difpenfatio  ipfits  omnibus  in- 
notefcat.  Similiter  pingi  converfationes.fanSorum,  & famofiffimorum  ,4po- 
ftolorum , Trophetarum , ac  Martyrum , quò  innotejfccnt  certamina , & ago- 
nes  eorum  in  brevi  fmptura , ad  excitationem , & magifierium  populorum , 
maximèque  fimplicium  . Si  enim  fiegum  laureatas  , & iconas  mi ffas  ad  Ci- 
vitates,  vel  regtmes  obviifunt  popoli  cùm  cereis,  & incenfis,  non  cera  per- 
fufam  tabulam,  fed  Imperatorem  honotantes  ; quanti  magis  opbrtet  in  Ec- 
clefiùs  Chrifii  Domini  nofiri  iconam  depingi  Salvatoris  Dei  nofiri,  & inte- 
merata Matris  ejus , omniumque  SanSorum,  & Beatorutn  Tatrum,  & fiur 
dioforum  virorumf  quemadmodum  & SanSus  Bafilius  aiti  T^am  & opera 
tnagna  bellorum  fcriptores , & piSores  defignant:  illi  quidem  fermane  or- 
nantes,  iJU  veri  tabulis  exarantes  ; & multos  ad  fortitudinem  erexerunt 
utriquq.  Et  rurfut  idem  ipfe ^antum  laborafii  utique  homo,  utinvenires  unum 
ex  fanSis  obfecrantem  Dominum,  qui  prò  te  fcilicet  aoudipfum  intercederei. 
Et  Cbryfofiomut  ditit  : SanSorum  erum grafia  non  reciaitur  morte,  nec  hebes 
fit  obitu , fed  pofiquam  defimSifuermt , vivis  potentiores  exifiunt  ; & alia  mnl- 
taimmenfa.  Etideoorovos , SanSi,  &clamo:  Teccavi in ccelum , &coram 
vobis.  Sufcipiteme,  ficut  fufcepit  Deus  frodigum,  & meretricem,  & latro~ 
uem.  Quarite  me , ficut  Chrifius  quafivit  ovem , quaperiit,  quamque  fuper 
humeros  fuos  fufiulit,  &fiatMuaium  coram  Dea , & ^ngeìis  e}us  ^o  falute  , 
& panitentia  mea  per  intercejfionem  vefiram , i SanSiJfimi  Domini . His  , qui 
non  adorane venerabiles iconas,  anatbiema. 

His  , qui  audent  detrahere , bU^pbemare  venerabiles  iconas , vd  vacare  illos 
Idola,  anathema. 

His,  qui  non  docent  diligenter  eunSum  ChrifH  amatorem  populum  ad(h 
rare  venerabiles  iconas  facras  , & adorandas  omnium  SanSorum,  qui  d 
faculo  Dea  placueruut,  anathema  . Chriflianorum  cdumniatorihus  , id  efi, 
imagines  configentilms , anathema  . Cosi  egli  . Qyindi  fcgiiirono  le  ab- 
olire di  altri  Vefcori,  ^ le  quali  fiì  quella  u Cotonrino  Velcovo  m Co- 
ilanza  in  Cipro,  che  ( fecondo  alcuni  Scrittori  ) fù  la  Pietra  di  fc^ 
*r,civnfl  ^ Concilio  di  Francfbrt;  [al  onde  Noi  in  liio  luogo  ne  referi-- 

uiiMji,  euiific-  remoli  contenuto  per  convincere  raflunto,  c dilucidarne  rerrore.  Non 
fd  però  così  agevole  la  fpedizione  della  cauladifcttcaltriVefcovi  parw 
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mOTtc  rei , prefentatifi  chieditori  elQG  ancora  dell’  aflblazionc  ; attefo  che 
non  elTendo  appreso  de’  Padri  cosi  limpida  la  loro  Fede , ò apparendo  egU« 
nofofpetti  di  frode,  ò troppo  invecchiati  nel  peccato,  parve  cfpcdiente  , 
c docorofo  il  procedere  con  maggior  onaturiti  al  loro  ricevimento  ; ed 
cfpreflene  la  cagione  il  Patriarca  Tarafio  con  quello  aureo  detto , [a]  Dittr 
tumiores  pajiones  difficilfores  funt  ad  curatulum,  fte  & anima  ^ qua  in  oh- 
[curo  tfi  Harefeoss  lumen  Orthodpxia  dijfìcilè  recomofeit . ^ an^ollita 
£ ^ ] la  rigideaza  de’  più  zelanti  Prelati  dalle  interceflioni  de*  più  miti , furo- 
no anch’eiiiripofti  nel  confeffo  de’ Padri,  e ff]  quindi  unitamente  tutti 
(ì  fottofcriÙèro  alla  lettera  dbl  Papa  con  quelli  precifì  termini , Sequimur , 
fufeipimus , & admittimus . Mora  li  Legati  Ponti  fidi  pronunziarono  l’an^u 
thema  in  nome  de’ trecento  dieciotto  Vefeovi  del  Primo  Concilio  diNi- 
ceaique’che  haverebbono  fentimenti  diverfi  dagli  efpofli  nella  lettera 
<lelPapa:  ciò  che  fù  immediatamente  confermato  da  tutti  li  Padri,  che  fi 
IbttofcrifTeroparimentedqueft’anathema.  Difpo^  come  preambulo  le 
accennate  materie , fùdemnato  il  prirno  giorno  (fi  Ottobre  per  la  emana 
feflìone , affin  di  efaminare  con  la  maggiore  celebriti  pofllbile  i luoghi  del- 
la Sacra  Saittura,  e de’ Santi  Padri  circa  la  venerazione  delle  Sacre  Imar- 
gipi,  per  coftituirc  al  Decreto,  che  doveva  feguire,  un  fermiffimó  fondar 
mento  i confutazione  degli  Heretici.  Furono  [d]  per  tanto  recati  in  mezzo 
^Iconfcflbi  volumi,  e tu  daTarafio prontamente  [e  j indicato  il  cap<> 
vigefimoquintodell’Efodo,  il  Settimo  de’ Numeri,  il  quarantefimo  di 
Ezcchielle,  il  Nono  della  Epiftola  di  S.  Paolo  adHebraor,  z\cam  paflì  di 
&GiovanniChrifofl:omo,  di S. Gregorio Niflèno,  di S. Cirillo,  diS.Gre- 

forioNazianzeno,  diS.  Athanafio,  diS.Bafilio,  & il  Canone  ottanta- 
uefimo  del  Concilio  Trullano,  e l’ufo  antico  della  Chiefa  per  le  maravi- 
glie che  fi  era  compiaciuto  Di(>  di  operare  in  virtù  delle  Sante  Imagini , per 
eccitare  la  divozione  de’ Fedeli  verfo  quegli,  ch’elleno  rapprefentavano, 
e per  mezzo  delle  quali  eglino  fi  honoravano  ; fù  prodotto  particolarmen- 
te da  CoflantinoVefcovo  di  Cofianza  in  Cipro  il  miracolo  accaduto  due 
anni  innanzi  alla  celebrazione  del  Concilio . [/]  ^nte  biennium  » di(Te,n4- 
vigaveruutviriCypriiinduabusnavibusin  Civitate  Syria,  qua  vocatur  Ga- 
hda^  & fectmdùmconfuetHdinemfagittarii,Agar€nQptm  defeenderunt  ad  ma- 
ritimay  & venientes  quidam  eorum  Cabalai  divertunt  in  quoddamtem- 
flum  Chitath.  Tonò  unus  ex  Agdrenis  videns  imaginem  in  pariete  de  cal- 
culis,  interrogavit  memdam  Cbriftianum,  qtd  aderat:  Quid  prodeji  imago 
hac^  ^dquemCbri^anusait:  QMaiisquidem  y quieamhonorant,  prodefty 
hisautem,  quieaminhonorant,  nocet»  £t  Saracenus:  Ecce  ego,  inquit,  ef- 
fodiamoculumejus , & videbo,  quid  mibi  noceat,  Hétc  dixit,  &expendens 
amtumfuum,  imaginisoctdumdextrum  effodit.  Trotinus  ergo  & fuus  dex- 
ter  octdus  in  terram  exiliit;  idemque  ignea  efi  febre  detentus.  Hi  autem, 
qui  fmul  cum  ilio  aderant,  acutè  eum  agrotantem  yidentes,  tulerunt,  & 
ad  Civitatem  ipf$us  reduxerunt.  Hac  nobit  retulerunt  viri,  qui  remeartmt 
ad CyPrum  numero triginta  duo.  Mi  fu  più  ftrepitolb  il  fuccefio  del  mira- 
cololoavveniincntouicceduto[g]  in  Borito  Citti  della  Siria  fotto  l’Imp©* 
rio  (logli  Augnili  Conforri Irene,  c Collantino Copronimo,  efpollo  da  un 
Vefeovo  in  publico  O^nciliocon  le  parole  medefime  <fi  un  Sant’  Athanafio , 
che  tramandonne  ai  Fedeli  il  racconto  nella  conformiti  , che  foggiungiar 
«o;  t^3  CivitKseftt  Serym  VQMfaf  in  Tyn^  & Sidónis  ìtta^ 
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Z’tntiocbiafuhdha.  In  hoc  Civitatt  Btryto  multìtuiìnes  erant  co|  Judétr 
rum.  "Porrò  juxta  Synagogam  if forum,  qua  valdè  magna  effe  videbatur, 
Cbrifiianus quidam  cepit  ad  penfmem  ctllulam  à quodam,  inauababitam, 
contraaccubitum  fuum  fixh  Imaginem  Domini  noftri  Tefu  Chr^i  bonejiè  de- 
piffam,  & integra  ftatura  habintem  Dominum  nojtrum  Jefim  Cbriftum. 
TranfaSo  pratereà  modico  tempore  , perquifirk  manftonem  majorem  ille 
Cbriflianui,  quemadmodum  & indigebat . Hoc  autem  Domini  nofiri  Jefu 
Cbrifligratiadifpenfavit  (ut credo)  qui vult  omnet  falvos  fieri , & ad  agni- 
thnemveritatis  venire , c^fiendetts  miracula  fua  fe  colentibut,  & omnibus  in 
fe  credentibus  in  redargutionem  mpiorum , & flabilitatem  fidelium . Qua- 
fivit  ergo  Cbrifiianus  (utdixi)  majorem  domum , & invenit  in  quodam  loco 
Civitatis:  &tranfiulitfe  illuc  à domo,  qua  eroi  juxta  Synagogam  Judao- 
rum:  & fublatis  omnibus  fuis , per  obUvionem,  difpenfatione  tamen  Dei, 
Imaginem  Domini  dimifit , oblivioni  ( ut  prafatusfumjtraditam.  Quidam  ve- 
rò  Judaus  accepit  domum  illam  adpenfionem,  in  qua  Imago  Domini  fiobat: 
intromijfis  autem  omnibus  fuis  permanebat  in  domo,  mimmi  contemplatus 
iconam  Domini  quid  fiaret  illk  : ncque  enim  confideravit  locum  ilium , feti 
ingreffus  manebat.  ^adam  veri  die  invitavit  Judaus  unum  ex  contribn- 
libus  fuis  ad  praudium,  & cum  pranderent , elevatis  oculis  Judaus,  qui 
mvitatus  fuerat , vidit  iconam  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii,  &dicitei,  quifein- 
Tìtaverati  Tucùmfis Judaus,  quomodo Imaginem  hujufmodi  fe  babentis  ha- 
bes  f convicia  plurima  quoque  , & nefanda  emittens  adversis  Dominum 
qua  non  audeo  fcribere , abfìt,  qua  dixit  contea  Salvatorem,  is  qui  fuerat 
mvitatus . .Abiit  autem  ad  Summos  Sacerdotesfuos , & accufat  Judaum , qui 
in  domo  manebat , in  qua  Imago  eroi,  dicens.  Quia  ille  Imaginem  habet  7^a~ 
tiarenividelicet  in  domo  fua.  Qui  audientes  dixere.  Si  potes  hoc  ofienderem 
ille  affirmavit:  Quia  ofiendam  hoc  in  domo  ejus.  llìi  verò  repleti  furo~ 
re  , vefpere  quidem  fnuerunt . Mani  verò  faSo , Summi  Sacerdotes  eorum  , 
atqueTrasbyteri , ajfumpto  eo,  quijudao  detraxerat,  & turba  multa  gen- 
tis  fua,pergunt  ad  domum  Judai,  in  qua  Imago  Domini  fiobat.  Perver- 
nientes  autem  ad  locum  Summt  Sacerdotes  inftluerunt , eir  feniores  cum  eo , qui 
indicaverat,  & vident  Imaginem  Domini  flantem  . Tunc  vehementer  irati 
hi  eum , qui  habitabat  in  domo  illa , extra  Synagogam  facientts  expulerunt , 
Imaginem  verò  Domini  noftri  Jefu  Chrifii  deponentes  dixerunt:  Quiaficut 
Tatres  noftri  illufmunt  ei  aliquando,  ita  & nos  illudamus  ei.  Tunc  ince- 
perunt  confpuere  in  faciem  San£De  Imaginis  Domini,  & dare alapas corone 
bis,  qui  conveller ant , hinc&inde  imaginem  Domini  confpuentes , acque  di- 
tentes'.  QMCumque feceruntPatres  noftri , faciamus  & nos  Imaginiejus,  & 
dicunt:  jtudivimus,  quiailluferuntei , & hocipfumnosfaciamus , & vos. 
Infinitis  ergo  ludibriis  illuferunt  iconam  Domini  , qua  nos  ncque  dècere  au- 
demus.  Deinde  dicunt:  Jiudivimus,  quia clavis  infixerunt  manus  ejus , eSr 
pedes:  hoc  & nos  faciamus  ei.  Tunc  in  manus,  & pedes Imaginis  Domini 
infixerunt  clavos . Iterum  fevientes  dixerunt  : .Audivimus , quia  accepto  aceto  , 
& felle  potarerunt  eum  cum  fpongia  : faciamus  ei  & nos;  & fecerunt  ap^ 
ponentes  ad  os  Imaginis  Domini  fpongiam  aceto  plenum . Rurfus  dicunt:  Diai- 
cimus,  quia percufferunt caput  ejus  arundine  Patres  noftri:  id  ipfum  &nos 
faciamus;  & accipientes cdamum  percujfeiimt  caput  Domini.  Caterùm  no- 
viffimi  dicunt  ( ut  liquidiùs  edocemur  ) quàd  lancea  latus  ejus  aperuerunt  ; 
vml  pratemittamus , fed  addamus  cfi  hoc  . Et  facienttf  deferri  lanceam^ 
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fraceperunt  cuidam  fuorum  tollerelanceam>  & percutere  centra  latus  Ima- 
ginis  Domini . Moxmanavit  multitudo  Sanguinis,  & aqua  ah  ea,  Chrifle', 
gloria  tibi  incomprehenfibilis , gloria  libi.  Quisftcut  tu  Deur  ^ Quis  prater  te 
Deus  faciens  terribiliai  & ftupenda  ? 0 miraculum  majejìatis  Salvatori^ 
immenfmn  1 Horruerunt  veraciter  fuper  hoc  etiam  fupema  Virtutes  tua  • 
O quantus  es  Domine  ad  ìmmanitatem , ò quantus  ad  longanimitatem , ò quan- 
tusesadmifericordiamì  Tiusenim  propternos,  & propter.  falutem  noflram 
cùm  ejjes  {ine  carnet  incamatus  es  ex Firgine Maria.  Crucifixus  esin  tlla 
carne,  cùm  ejjes  ipjè  impajpbilis  in  Dettate.  'h{itnc  vero  iterum  in  Imagine 
crucifixus  es , Domine,  in  redargutionem  impiorum , & omnium  incredulorum 
atque  jiabilitatem  eorum , qui  veraciter  in  tecredunt.  Sed  gloria  tibi.  Domi- 
ne , qui  foìus  omnia  potes  unì  cum  benedillo  Deo  nojiro , & Tatre , acque  cum 
Spiritu  Sanilo,  ^men.  Vosautcm,  o filli,  audite  reliqua,  qua  difpenfata 
fune  ab  eodem  Domino;  ipfius  emm  erat  permijjìo.  Denique  pojlquèmper- 
cuffum eji lancea  latus  ejufdem  imaginis  Domini,  &emanavit  Sanguis,  & 
aqua  {ut fuper iùs  diUum  efi)dicunt  Summi  Sacerdotes  eorum,  &feniores: 
Quoniam  jufurrant  colentes  eum  , quòd  fanitates  multas  fecerit;  fumamus 
ergo  Sangkinem  hunc , & aquam  , cir  deferamus  ad  Synagogam , & colli- 
gamus  omnes , qui  malè  habent  in  populo , <&  ungamus  eos  ex  ilio , & videamus  , 
ft  verafint,  qua  dicuntur.  Tutte  afferentes  laceri  iconis  Domini  vas  fecur> 
dùm  locum  percujjfionis  lancea , unde  exivit  Sanguis , &aqua,  & repleverunt 
ampullam  jecundùm locum  jugulationis  lancea,  & inferentes  illudebant , ut 
injuriis  appeterent  ( jicut  putabant  ) coram  omnibus  univerforum  Dominum. 
Et  collellis  omnibus  qui  malè  habebant,  & ante  omnes  paralyticum , quem  d 
vativitate  noverant,  adducentes  unxerunt , & Jìatim  fubjìittt , & exiliit  fa- 
mts  homo  penitus . Deinde  caccos  adduxerunt , qui  & ipft  vifum  receperuht. 
Damonium  veri  patientes  inox  adunati  funt.  Turbatio  quoque  magna,  & 
infinita  per  totam  Civitatemeffella  e fi,  cunUis  confiuentibus  propter  infinita 
wtiracula.  Commota  autem  funt  omnes  multitudiiies  Judaorum:  plures  enim 
Civitatem  habitabant . Currebant  ergo  ferentes  eos , quos  in  domibus  fuis 
habebant  lànguentes , aut  paralyticos , autdebiles,  autaridos,  aut  leprofos  : 
omnes  accurrerunt , ita  ut  ncque  Synagoga  eorum,  licèi  magna  fuerit,  cape- 
retillos,  nèquelocus,  multitudine  infiniti  populi  propter  miracula  concurren- 
te.  Omnes autemVrincipes Sacerdotum , &feniores,  & populus  Judaorum y 
virorum,  puerorum,  &mulierum  crediderunt  in  Dominum Jefum  Chrifium 
clamantes:  Gloria  tibi,  Chrifie,  quemTatres  nofiricrucifixerunt , qui  & à 
nobis  Domine  crucifixus  es  in  Imagine  tua.  Gloria  tibi  Fili  Dei,  qui  tanta 
fccifii  miracula  : T ibi  credimus  : propitius  efio  nobis , & fufeipe  nos . Hoc  clor 
wabant  lugcntes  omnes , '&  voces  emtttebantur , & miracula  perficiebantur , 
Summit  Sacerdotibus  ungentibus , & cunHis  curatis , & vivificatis.  Tofi- 
quàm  autem  omnes  fanati  funt,  confcfiim  ad  Epifeopum  fmlliffima  confiitu- 
taillic Ecclefia , qui,  jamquafuerant falla,  didicerat,  multitudines concur- 
rebant  dicentes , & clamantes  : Unus , unus  Deus  Tater,  unus  Deus  Filius , 
&ipfe  unigenitus,  unus  Chrifius , quem  Tatresnofiri  crucifixerunt , ipfum 
Deum  noyimus:  buie  nos  credimus.  Multis  itaque  laudibus  glorificaverunt 
Deum  , imaginem  ^rehiepifeopo  demonfirantes  , annuntiantes  qua  fecerant 
imagini  Domini,  qualiter  & Sanguis,  &aqua  exierunt  è lacere  Imaginis , 
nec  non  & infinita  miracula  ',  qua  falla  funt.  Ita  omnes  multitudines , ut 
S unito  Baptifmo  digyii  fier€nt  , fupplicabant.  Quos  Epifeopus  una  cum  Clero 
Tomo  IL  Ec  fuo 
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* fuo  ajjumptoi,  mneshapti'^itper  multos  dies,  ^ Syna?ogam  eorumEe- 
{lefiam  Salvatori  noflro  Chrifio  iicavit . Illis  autem  ro^ant  'itus , etiam  c<£t»~ 
ras  Synagogas  nrum  Martyria  fecit.  Et  fic  gaudium  magnum  faSum  ejl 
inCìvitateilla,  non  folHmcorporihusJànatis , & vivi^catis,  fed  & anima- 
bus  in  yitammortuis  redeuntibus  xtemam.  Soggiungono  gli  atti,  che  tutti 
li  Padri  del  Concilio  i tal  racconto  copiofe  lagrime  gittadéro  dagli  occhi , 
inteneriti  come  alla  rapprefentazione  di  una  nuova  Pafllone  di  Gicsù  Chti- 
fto.  Efaminata  dunque  i fondo  la  dottrina  Cattolica,  e con  la  Scrittura  , 
tfffioM  «luinu.  e con  i Santi  Padri , c col  tefhmonio  della  Chicfa,  edc’  miracoli,  dichia- 
rarono tutti  li  Vcfcovi  la  validiti  dell*  ufo  delle  Sante  Imagini , erinova- 
rono  gli  anathemi  pronunziati  contro  gli  Iconocladi  nella  precedente  fef- 
fione.  Si  procede  [ <t  ] pofeia  alla  quinta  , in  cui  Tarafìo  dimoierò  la  loro 
Hereiìa  nata  da’  Saracini , e Samaritani , e pofitivamcntc  aborrivano  le 
Imagini  come  Idoli,  e dalli  Manichei,  che  per  un*  altra  ragione  non  am- 
mettendo in  Giesù  Chrifto  corpo , ne  prohibivano  ancora  la  Imagine  ; e fo- 
pra  quello  foggetto  egli  fece  publicamente  Icg  gere  1*  Epiftole  di  ^pa  Grc- 
TOrio Secondo,  e del  Patriarca  S.  Germano  Icrittc  nel  principio  di  quella 
lorgente  Hereiìa  in  tempo  di  Leone  Ifaurico , e fcuoprì  la  vergognofa  frau- 
dc  degli  Mentici  Patriarchi  Collantino , & Anallafio , i quali  per  non  cllère 
convinti  fallici , bave  vano  falllllcati , & eziandio  abbrugiati  tutti  que’  li- 
bri, incuitrovavanfìtellimonianze,  e prove  della  virtù  Cattolica.  Surlé 
d quello  dire  il  VefcovodiCollanza,  &inlìHè,  che  lì  procedelfe  alrico- 
nofeimento  di  altre  dottrine  de*  Santi  Padri,  d*  onde  dedurre  fi  potefle  la  fal- 
liti degli  Heretici,  che  le  havevano  alterate . Si  allegò  dunque  S.  Cirillo 
bella  fua  Cathechell , l’Epillola  quinta  di  S.  Simeone  Stihta  ad  Imperato- 
rem  Juflinum,  e con  più  accurato efame  un’opufculo  di  S.  Giovanni  Ve- 
fcovodiSalonichi,  in  cui  fi  deferive  una  dilfmta , che  quel  Prelato  fece 
bfino^?Ìa  «p  Gentile  fopra  1*  ufo  delle  Sacre  Imagini . Fù  letto  1*  argomento  del 

po.  Gentile  derifore  del  collume  Chrilliano  in  effigiare  gli  Angeli  con  corpo 

humimo , quando  eglino  fono  follanze  meramente  fpiritiiali  ; al  che  rilpoiv 
devail  Santo,  Niirunacofaelferelcnzacorpo,  fuorché  Dio,  cbenchegli 
Angeli  noni*  havelfero  materiale,  l' havevano  tuttavia  ò aereo,  ò igneo, 
mi  invifibile , c non  compollo  di  clementi , come  il  nollro , addneendone 
per  prova  quel  paflb  della  Scrittura , [b]  ^ifacis  ^ngelos  tuos  fpiritus , & 
miniflros  tuos  ignem  urentem  ! Qiialpropolizione,  perche  immediatamen- 
te non  fpettantc  aÙ*  ufo  delle  Sacre  Imagini,  ch’era  lo  feopo  unico  del 
* f *•  ^ ronfiijyion  fiì  allora  cenfurata  da  i Padri , tanto  più  che  dedotta  [ c ] dalla 

1^'  «4-  tr  era  fiata  feguitatada  molti  Santi,  [i]e  Dottori  Greci, 

t ^*  e Latini , e fol  doppo  molti  Secoli  corretta  dal  Concilio  Latcranenfc 
iw/.  « i.i.j,  car-  quarto , ne’  cuiIcnrinHcnti  infiftendo  [e  ] provò  pofeia  i lungo  S.  Tommafo 
A creature  puramente , e fempliccmentc  fpiritiiali , & in- 
fr.hi„rt.Truu  tcllettuali.  Con  le  allegate  dottrine  terminò  la  quinta  felfione,  fegueu- 
‘io  *"^thcmi  fulminati  nelle  antecedenti . Quindi  fi  diè  principio 
alla  fella  deputata  da*  Padri  per  la  confutazione  dd  Conciliabolo  di  Co- 
ilantinopoli  tenuto  dal  Copronimo  contro  le  Imagini . Si  ordinò  dunque  i 
»t*ooeftiu.  ■ Gregorio  Vefeovo  di  Neocefarea,  che  Icggelfc  ordinatamente  tutta  la  fe- 
rie di  quegli  atti , ed  al  Diacono  Epifanio , che  ne  ribattell’e  le  decifioni 
con  le  dottrine  de’  Cattolici , gii  da  prima  coiKcrtate  a tal’  effètto  daiVc- 
feovi del  Concilio,  con  le  quali  venivalì  intieramente  àdifiruggere  quan- 
-I  to-ha- 
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tohavcvaìV)  potuto  proporre  gl’ Iconoclafti  di  quel  tempo,  e quanto  pre- 
fentemente  oppongono  li  moderni  Calvinifti  contro  Tuib  delle  Sacre  Imar- 
gini.  [«]  Cominciò  il  Vefeovo  di  Neocefarca  dal  titolo,  che  havevano 
prefìflo  gli  Heretici  al  loro  Conciliabolo  di  Definitio  fmSx , magn<e , & mi- 
verjalis  Synodi , quando  fui primodir  di  quelle  parole  alzofli  in  piedi  Epi- 
fanio, contradicendo  vigorofamente  all' allegata  efpollzione  con  fennim- 
me prove,  c\it{b]nullHmEpifcoporumconvmtum  mererinomen  Oecumeni- 
c<t, Synodi,  cuinoninterfiderit RomanutTontifex prafem ,nec per Legatos , nec 
per  Litteras  Synodnlet. 

Màinnullamagnionnente  rifcaldoffi  il  zelo,  e la  dottrina  de’ Padri, 
quanto  nella  op^lizione,  eh’ elfi  fecero  alla  recitazione  di  quel  parto,  in 
cuigriconoclalbftabilivano,  nilTuna  Inugine  dovcrfi  adorare  da’ Catto- 
lici, fuor  che  la  Sacra  Euchariftia,  ch’era,  com’ eglino  dicevano,  la  vera 
Imagine  di  G lesu  Chrillo . Non  potè  il  Concilio  fopportar  nè  pure  il  fuono 
ditali  parole,  e furgendo  con  la  voce,  e con  la  detellazionc  in  nome  di 
tutti  Epifanio,  egli  dille,  aliquando  tubarum  Spiritus,  Sa»- 

Sorumvidelicet^poflolorutn,  autilluftrium  Tatrum  nojìrormn,  incruentuta 
Sacri ficium  nojirum,  quodin  cqmmemorationemChrifti  Dei  noftri,  & omnit 
difpenfationis  ejus  efficitur , dixit  Imaginem  corporis  e'jut;  ncque  enim  acce- 
perunt  à Domino  fic  dicere,  vel  confiteri,  fed  andiam Euangeliflam  dicen- 
tem,  [d'^'Hiftmanducaveritis  CamemFilìi  hominit,  &biberitis  ejus  San- 
guinem,  non  intrabitis  in  Regnum  Calorum;  & qui  manducai  meam  Car- 
nem,  & bibtl  meum  Sangmnem;  &accipite,  & manducate,  [e]  hoc  efi 
Corpus  meum.  Et  non  dixit,  .Occipite,  & comedite Imaginem  Corporis,  E 
doppo  altre  molte  pruove  incontrovertibili  dedotte  dalla  Sacra  Scrittura , 
ironicamente  degl’ Iconoclafti  così  egli  foggiiinfc.  Vorrò  Viri  fortes  volen- 
tes  venerabilium  Imaginum  demoliri  vifìonem , aliam  Imaginem  introduce- 
rum,  qua  non  efl  Imago,  fed  Corpus,  &Sanguis.  At  fi  Imago  ejì,  non  po- 
tejtejje  hoc  drpinum^  Corpus o Erzohme  inde  circumduQis j invalida  omninò 
manenty  t{ua  ahillis  fufurrata  Junt,  Cosi  Epifanio.  I Calvinifli  moder- 
ni  allegano,  come  oracolo,  la  Fede  degli  antichi  Iconoclafti,  che  nega- 
vano la  prefenza  reale  del  Corpo  di  C,hriUo  nel  Sacramento  della  Euchari- 
Uia  ; e Natale  A jeflàndro  per  non  concedere  il  pregio  dell’  antichitdall’  er- 
rore de  Calvinifti  à lungo [/]  prova,  che  gl’ Iconoclafti  non  mai  negarono 
reale  del  Corpo  di  Giestì  Clirifto  nella  Euchariftia,  mi  folamen- 
^rterirono Iinagine , Habitaratione  ineamationis,  feu modi  fingulariter 
mirabths,  quo  formatim  fui t Chrifli  Corpus  : quiaficut  expuriffima  Virgmei 
jMguinis  portione , nulla  intercedente  operatione  hominis,  fed  fola  Spiritus 
Sanai  virtute.  Corpus  Chrifii  formatum  fuit:  ita  in  Euchariftia , exfubftan- 
tiapanis,  abjquehumana operatione,  fola  SanSi  Spiritusfuper  dona  propo- 
jita  dejcendentis  virtute , fi t Corpus  Chrifti.  Quod  tamen  fubflantiam,  & 
propi^atem  Corporis  Chrifti  fpeHat,  utrobique  eamdcm  agnofeebant  Icona- 
machi,  inincarnatione  nimirum,  & in  Euchariftia;  adeòque  Euchariftiam 
•magtnem  fu^rpcietenus,  & accidentariam effe  nolebant  Corporis,  & Sat>- 
gums  Chrtftt,  fed  confubftantialem , quaipfum  quidemreprafentat,  fpeda- 
«•«erHJOT,  oc  viftbilem  fui  partem  : ipfamet  autem  Corporis- 
fecundftm  partem  internam,  & invift- 
obfeSum  efl.  Mi  ò bene,  ò male  fetv 
tillerogl  Iconoclalh  del  Sacramento  Eacluriftico,  nulla  rileva  ai  Cai  vini- 
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Secolo  Vili* 

Hi,  poiciicòeglinobenrentirono,  e i Cai  vinidi  mentifcono  nella  loro  af- 
fcrzionc , ó mal  fcntirono , e i Calvinidi  non  fadolì , mà  vergognofì  andar 
dovrebbono  nel  rigettare  iirentimento  commune  della  Chiefa  Cattolica 
per  attenerfi  al  particolare  di  pochi  Vefeovi  Iconocladi , uniti  Cotto  un  Co- 
pronimo  nel  piu  facrilego  Conciliabolo  del  Mondo.  SidifceCepofcia  d ca* 
po  per  capo  alla  confutazione  degli  argomenti  degli  Heretici , & alladilit- 
cidazionc  [o]  de’ libri  dei  Santi  Padri  j oda  loro  fuppodi,  ò daloro  cor- 
rotti, & in  particolare  di  quel  fatto  unto  contro verfo,  c perciò  làmofo  del- 
l’antico S.  Epifanio,  di  cui  [ i ] dicefi , ch’egli  vedendo  Copra  la  porta  di 
una  Chiefa  rurale  una  lampada  accefa,  che  pendeva  aranti  un  velo  dipin- 
to , rapprefentante  la  Imagine  quali  di  un  Cnrido,ò  di  un  Santo,  egli  fquar- 
ciadèimpetuofamente  quel  velo  in  mille  pezzi,  infofferente  di  mirar  co’ 
proprii  occhi , in  Ecclefta  Chrifti , Hominit  pendere  Imagìnem , Qiial  fuccef- 
fo  detto  dagl’ Iconoclafti  in  quella  fclEonc,  fu  rigettato[c]convincen- 
tilliinamente  da’  Cattolici , come  apocrifo , & invenfimilc , attefe  le  tefti- 
monianze  in  contrario  di  moltiflimi  Santi  Padri  contemporanci  di  S.  Epi- 
fanio, che  non  folamcntc  ne  pretermettono  il  racconto , ma  col  racconto 
di  contrarli  fuccediò  ne  confermano  la  lalfitd,  ònefpiegano  il  fenfo  con 
la  efpoTizione  più  vcrifimile , c conveniente , applicando  faviamente  il  zelo 
di  S.  Epifanio  contro  una  Imagine  profana , che  pendeva  fopra  la  porta  di 
quella  Chiefa , come  s’ ella  folle  quella  ò di  Giesù  Chriflo , ò di  qualche 
Santo,  nella  conformiti  delle  allegate  parole,  che  fi  adducevano  nella 
rapprefentazionc  di  quel  velo,  TinSum , atque depi3um , & habens  Ima- 
ginem  (fuaft  Chrijìi , vel  SanSi  cujufdam , e poco  doppo , In  Ecclefta  Chrifti , 
Hominit petidere Imatiitem . Difeuifie  dunque  in  primo  luogo  le  perfonc, 
poi  le  cofe , e quindi  le  falliti  della  parte  avverfa  ; per  procedere  ordinata- 
mente nella  fene  del  giudizio,  lì  adunarono  [ d ] hnalmente  i Padrilafet- 
tima,&  ultima  volta,  c confermati  primicrartientc  tutti  li  decreti  de’ fei 
Concilii  Generali , e rinovate  le  condanne , che  da  que’ Padri  erano  fiate 
controdiverfiHcrctici  fulminate,  efpofero  in  fecondo  luogo  una  folenne 
profedìone  di  Fede  ; e perche  gl’  Iconoclafti  [ e ] ftirono  li  primi , che  prohi- 
birono , che  fi  diceflc , che  lo  Spirito  Santo  procedeva  dal  Padre  unitamen- 
te, e dal  Figliuolo , perciò  nell’  accennata  confellìone  chiaranwnte  attella- 
rono  la  divina  procellione  dello  Spirito  Santo  con  quelle  parole,  .A  Tane 
Filioque  procedit . Gennadio  attefta,  [/]chelaformolaprecifadiTarafio 
fopra  quella  materia  folle  concepita  nel  feguente  tenore  , Et  Spiri- 
tum  Sanfìum,  qtù ex  Tane  per  E ilium  procediti  Cqnfelfionefoftcnutapet 
Cattolica  da  molti  filmi  SS.  Padri , che  i lungo  [g  ] citò  Papa  Hadriano  nel- 
la fuafemofa  Lettera  à Carlo  Magno,  & d lungo  eziandio  difputata , edi- 
fculfii  ne’  fulicguenti  fecoli  dall’  Angelico  [/»]  S.  T ommafo.Premelfa  l’appro- 
vazione die’  primi  fei  Concilii,  c la  ptofelfione  accennata  di  fede,  formarono 
i Padri  il  loro  decreto  (òpra  le  Inugini  in  quello  fenfo,[i]tf/r  itafe  habentibui 
regia qui^t euntet femita -,  fequentet  divinitùt  infpiratum  SanSlorumTanum 
nòftroriim  Magijierium  , & Catholicre  traditionem  Ecclefta  ( tiam  Spiritmt 
SanSi  hauc  ^e  novimat,  quinimirum inipfahabetur)deftnivimus  inofimi 
tertitudine . Ù"  diligentia  , ftent  figuram  pretiofa  & vivifica  Ci^cit , ita 
venerabiles,  oc  fa»9at  Imagine s proponendat , tamde  eoloribut  & taxiUtt  i 
quàm  ex  alia  materia , congruenter  in  fanfiis  Dei  Ectleftis , & facris  vafb , 
tìc  veftibust  & in  parietibiu  f acintabulist  domibas,  attuti  tam  videlicet 
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imapnm  Dmlm  Dei,  & Salvatorh  nofirijefu  Cbnfiit  quàm  intenerat* 

^Domina  nofirA  SanSn  Dei  Genitricit  e^HS , honorabiliumque  Angelorum , eSr 
omnium  SanSorum  fimul,  & almorum  virorum.  Quantò  enìm  frequenùia 
fer  ìmaginalem  formationem  videmur , tonfò  qui  hot  contemplantnr , àu^ 
triùs  eriguntur  od  primitivorum  earum  memoriam , & defiderium , & ai 
ofculum,  &hanchonorariom  hit  adorationem  trihuendam:  nontammadve- 
ramlatrmm,  qua fecuudùm (idem  eft,  quoque folùm  diyinamnaturamdecet., 
imjimiendom.  Ita  & iflit,  ficuti  figura  vinifica  Crucit,  & fanElit  Evm- 

feliit,  & reUquis  fqcratit  monumtntis  incenforum , &luminum  oblatioai 
arum  honorem  effickndum  exhiheatur , quemadmòdum  & antiquit  pia 
confuetudinis  eroi.  Ima^init  enim  honorad  primitivum  tronfie,  &quiada- 
rat  imaginem,  adorai  in  ea  depiffi  fubfitfientiam  , Sic  enim  irobur  obtinet 
SanBorum  TatrumnofirorumdoBrina,  id  efl  , traditio  SanBa  Catholica£c- 
tlefia,  quadfinibut  ujquead  fines  terra  fufcePit  Evangelium.  SiCPaulum  . ;; 

quiChriftelocktutefl,  &omnem  dhinum  Apoftoliatm  catum,  & prijìinam 
janBitatem  fequimur , teuemestraditionet , quat  accepimut . Hiiu  triump^- 
iisEcckfiapropheticècammuthymnos:  [a]GaudefaHtfilia  Sion;  pradica  fi- * Sfk  ^ 
lia  Hierufalem:  jucmndare,  Ó"  latore  ex  tota  corde  tuo.  Abfiulit  Dominut 
injufiitiat  adverfantium  tibi,  redemit  te  de  manu  inimicorumtuorum;  Do- 
minus  pex  in  medio  tui  : non  videbit  mala  ultra , & pax  in  te  in  temput 
aternum.  Eos  ergo,  qui  audent  aliter [opere,  &docere,  fecundàmfeelefioe 
haretitos  Ecclefiajucat  traditiones  fpemere , & novitate  qualibet  excogitare-, 
vel  projicere  aliquid  ex  hit,  qua [Mt Ecclefia  deputata,  fine  Evangelium 
fine  figuram  Crucit,  five  & imaginalem  piBuram  , five  fanBat  r^quias 
Mai^rum,  aut  excogitare  provò  , & oftutè  fubvertendi  quamcumque  ex 
legitimk  traditionihut , five  -Ecclefia  Catholica , vel  -etiam  quafi  communi 
but  ufi  facrit  vafitt,  aut  veuerabtlibut  minifierik,  fi  quidem  Epifcopi , vel 
Clerki  fuerint,  deponi  pracipimut;  Monachot  autem,  & Lakot  àeommu- 
nione  privati . Quale  anathematifnao  fù  chianuto  dal  Dallco  Calvinift» 
anatÌKtnadementiffimum.  [&]  Così  definirono  i Padei  dcllccondo  Concilio  *»  rw/,,, 
Nkcno  circaJ’articoIodcÙeSacrelmagini:  nella  qual  definizione  tré  er-  *'  *** 
ron  eglino  condannarono  alla  verità  Cattolica  conttarii  ; il  primo  fi  è 
quello  degl' Iconoclafii,  che  onninamente  rigettavano  il  culto  delle  lma< 
gini,  come  d’idoli,  contro  la  qiule  afièrzione  dichiara  il  Sacro  Concilio 
non  loIameiKc  elleno  poterli , mà  doverli  efporre  alla  publica  venerazione 
fonlormel  ufo  antico  della  Chielaj  il  fecondo  fil  quello  di  coloro,  che 
^nlentivano , che  fi  efppneflèro  le  Imagini , non  per  rendere  loro  alcun' 
honore,  mà  folo  per  ornamento,  eperla  noemoriadiciò,  ch'elferappte-' 
fentavano;  contro  il  quale  fi  vuole,  e comanda,  che  in  alcune  occafioni 
con  ogni ibrte  di  fegm  citeriori  ollcquiotì  fi  renda  lorol’ honore , nonaflò- 
lutamcnte  in  sé  Itclie , pia  unicamente  per  relazione  à i loro  prototipi , Sd 
origliali  : e il  terzo  di  que  tali , che  precipitando  nella  eftremità  tutta 
tmpotoalprimo  errore,  attribuivano  alle  Imaginiquel  culto  di  Latria, 
eh  e lofó  dovuto  à Dio , onde  [ c ] porgevano occafione  a’  Saracini  di  accu-  ^s.  w iw/: 
Urc  liChnftiam  d’idolatria;  contro  la  qual  maffima  il  Santo  Concilio 
delude  fempre  dalle  Imagini  tali  adorazioni  di  Lattia , chi'aroandol’  hono' 
ne.,  cric  loro  fi  deve , Adorazione  honoraria , ecultoreligiofo.  Nelrima' 

Knte  , j^iche  quello  Concilio  non  parla  punto  delle  Imagini  rapprefen- 
tanti  lei  erlone  Dinne,  non  ci  rimanein  virtù  ^Iprefente  Concilio  obli- 
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Fine  del  Concilir, 


^9  • go  [ <1  ] precifo  di  ufarlè , non  eflendo  quello  articolo  determinato  di  Fede , 
mi  folo  una  confuetudine  della  Chiefa  introdotta  fri  fedeli, come  vuole  [ ] 
b Bétr.  M.  7(57.  in  ^ Rarouio , doppo  r Ottavo  Secolo , ò come  [ <r  ] altri , c forfè  meglio , fino 
da’  Secoli  proffimi  a’  Santi  Apoftoli;  onde  temerarietà  farebbe  il  condanna- 
Crtgtrii  II.  ad  fg  rSTo  di  rapprefentarle  in  quella  figura,  c forma,  ch’elleno  benefpeflb 
c*v”dTiipVn\;jt.  hanno  prefo  nelle  niimerofe  comparfe , che  hanno  fatte  nel  Mondo , come 
é,i  órr-  Diyin  Padre  di  [ d ] Vecchio,  il  Divin  [ e ] Figliuolo  di  Huomo , c lo  Spinto 
gtr.ii.prfiinitttm  Colooiba,  di  Vcnto,  [g]edi[/ij  Fuoco;  quando  dire  non  fi  vo- 

glia, che  una  confiietiidine  ab  immemorabili  in  materia  di  Religione , au- 
thenticata  dal  confenfo  di  tutti  li  Papi , e di  tutte  le  Chiefe,  fufiicientemem 
te  badi  a fondare  un  dogma  di  Fede,  nel  qual  cafo  non  folo  farebbe  temerà-: 
rieti  il  contradirla , màHercfia,  ò almeno  fofpezionc  di  Herefia . 

Stabilito  il  decreto , fi  eccitarono  da’  Padri  le  folite  acclamazioni  con  li 

ic  Mdrm«ròni feguenti  anathcmatifmi  ; Satina  Synodus  ita  exclamavitiOmnes  ita  credimus 
Omnes  id  ipfum  fapimus:  Omnes  confentientes  fubfcripfmus  : llac  ejlfides 
j4Poftolorum:  Hdtc  eft  fìdes  Tatrum;  Hxc  eftfides  Orthodoxorum  ; HXceJi 
fideSf  qua  ’orbem  terrarum  flabilivic;  Credentes  inunimDeum  inTrinitata. 
laudandumt  honorabiles  imagines  ofculamur  . j^i  ftc  non  hahent,  anathe- 
ma  fmt.  Qui  ftc  non  fentiuntt  proculab  Eccléjta pellantur , T^osantiquam 
legislationem  Ecclefta  Catholica  fequimur.  T^os  leges  Tatrum  cuftodimus. 
TIos  eos,  qui  addunt,  vel  adimunt  de  Ecclefìa,  anathematÌ7^amus  . 
fuhinduCiam  novitatem  Chrijìianos  accufantium  anathemati'i^amus  , “Noì: 
’pefierandas  imagines  recipimus . 7{ps  eos , qui  ftc  non  fe  habent , anathe- 
matifmis  fubmittimus,  qui  affumunt  di£ia , qua  à divina  Scriptura 

eontra  Idola  proferuntur  , in  venerabiles  imagines  , dicimus  anathema  . 
H#V,  qui  vocant  facras  Imagines  Idola,  anathema»  Bis,  qui  dicunt,  quia 
ut  adDeos  & Chriflianiad  Imagines  accefferunt,  anathema.  Bis,  quicont^. 
jBunicant  fcìenter  iis , qui  injuriam , & contumeliam  venerabilibus  Imagi- 
nibus  inferunt , anathema , Bis  , qui  dicunt , quia  prater  Chrifium  aiius. 
exemit  nos  ab  Idolis , anathema . Bis  qui  audent  dicere  Catholicam  Eicle- 
futm  aliquando  Idola  recepiffe  , anathema  . Multos  annos  Imperatoribus 
fonftantino , <&  Irena  Maxri  ejus  . Multos  annos  yieioria  Imperatorum  . 
Multos  annos  novo  Conflantino , & nova  Belena , aterna  memoria , Dombr 
nuf  cuftodiat  Imperium  ,eorum , Coeleflis  Rexterrcnos  cujìodi.  Omnibus  ha- 
reticis,  anathema.  Frementi  Concilio  contra  venerabiles  Imagines  , anathe- 
ma,  Tbeodoftofalft  nominis  Epifeopo  Epheftno,  anathema,  Sifinio  Epifeopo 
cognomenns  Tacila , anathema,  Bafilio,  qui  obfcana  pronuntiatione  Trica- 
bus  appellat'us  efl  , anathema  .*  Trinitas  horum  trium  dogmata  depofuit  . 
jinaftafto,  Conflantino,  &T^iceta,quiperfuccefJìon^Thr(moConJiantinopo- 
litano ^afederunt , ac  ftnovo^rio,  *B[efiorio,  &Diofcoro,  anathema.  Sa^ 
èia  Trinitas  horum  trium  dogmata  depofuit,  Joanni  '^icomedia,  Confianmo 
l^acolia  harefiarchis , anathema . .Ad  nihilum  deduxerunt  imaginem  Domini  , 
Ù"  SanBorum  ejus:  ad  nihilum  deduxit  eos  Dominus,  Si  quis  harefeos  Chri- 
fiianos  accufat,  vel  inea  harefi  vitam  fuam  tranftgentem  defendit,  anathe- 
ma . si  quis  Evangelicas  narrationes  titulis , piBurifque  faSas  non  admiP- 
tit,  anathema.  Si  quis  non  ofculaturhas  tanquam nomine  Domini,  & San^ 
Etorum  ejus  fadas , anathema  . Si  quis  omnem  traditionem  Euleftafticam 
ffve fcriptam , ftve  non  fcriptam , irritam  facit , anathema  • Germani  Ortbodoxi’ 
aterna  memoria,  Joannis , & Georgii  atema  memoria*  Tradicatorum  verb- 
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tatìs  £tema  mmcrla  . Triititas  hot  tres  g,lor‘^cat‘.  tfuorum  difputationgt 
fenili  mcreamur  miferationibut , & gratta  primi,  &thagni  Tontificii  Chrifli 
Dà  noftri,  intercedente  intemerata  DominanoflraSauSa  Dei  Genitrice,  & 
omnibus SanSit ejut . Fiat.  .Amen.  Cosi  li  Padri . Quindi  furono  fpedite  le  Lettere  finoi.;i . 
lettere  Sinodali  al  Papa , agl’ Iniperadori , & i tutte  le  Chiefe  del  Chridia- 
nefìmo , inferendoli  il  fauira  giorno  della  terminazione  di  un  sì  grave  affare 
ncÌ[a]Menologiocon  quelte parole , SanSa  septimx  Synodi  trecentorum  ^ i,  u...i  s.;  i. 
fexaginta  feptem  Vatriim  commemorano.  SanSa  feptima  GcneraUs Synodus 
'Hicaafecundò  confata  fuit  fub  Conftantini,  & Irena  ipfms  Genitricis  Impe- 
rio, cumeffet  ConflantinopoliTatriarcbaTharaftas SanSi/Jimus  DeiferVater 
nofter  . Sondi  namejue  Tatres  numero  trecenti  fexaginta  feptem  adversàs 
Imaginum  impugnatores  convenerunt  Trincipis  iuffu  ; & in  fcriptis  omnem 
excommunicaverunt  harefim,  & harefeon  fnincipet,  O"  omnes  konomachos , 
eundis  eademvoce  dicentibus:  Sondar  non  odor ous  Imagines,  eft  abOrtbo-  ’ * 

doxorum  alienus  fide.  Et  Imaginis  honor  ( fteut  Magnut  intfuit  Èaftliut  ) 
adprimitivum  refertur.  Qui  namque  cMt  Imaginem,  & venerattn,  in  ea 
veneratur  pidifubflantiam , & adorat.  Etcùm  ita  flatuiffent,  & in  fcriptis 
Orthodoxam  firmajjent  (idem  , ab  Imperatore  honorati  , ad  fuum  quifque 
miffus  e]l  Epifeopatum . 

Irene  in  tanto  ben  paga  dell’ dito  felice  nel  Concilio,  c delìderofadi 
contribuirli  maggior  Iplcndore,  e forza,  volle  ella  nnedelìma  alfìlfervi  ^ 

col  Tuo  Figliuolo , per  confermarne  folennemenre  con  la  fua  prefenza  le  dc- 
cilìoni . [ 4 ] Diede  ella  dunque  commiflione  i Taralìodi  condurre  i Padri  i b /xjm.  m*.  /• 
Codantinopoli , dove  furono  ricevuti  con  dimoftrazione  di  hociorc,  e ma- 
gnificenza  di  tratto.QuiviconK  in  una  ottava  Seilìone  eglino  fì  adunarono.  . 
il  giorno  vigefimo  terzo  di  Ottobre  nella  gran  fala  dèi  Palazzo  in  Blam-  cò'SdìÌo“°a!»u 
chcrmis,  &in  prefenza  degli  Augudi,  che  v’intervennero , adalta  voce.  aui^. 
kfléro  il  decreto  Conciliare  circa  l’ articolo  delle  Imagini . Allora  Irene 
domandò,  fecotal  decreto  fbfTe  dato  formato  di  confentimentocommune 
di  tutta  1’  AfTemblea,alla  qual  domanda  rifpoodendo  unitamente  li  Vefco-i 
VI,  quella  efiére  la  vera  fentenza  Cattolica  da  loro  fegnata,  rinovarouo 
medelimamente  ruttali  anathemi  fulminati  contro  gl’  Iconocladi , e tutte . 
k acclamazioni  eh’ eflihavevano  fatte  in  Nicea,  e quindi  prefentarono  i 
Codantino,  e ad  Irene  il  medelìmo  decreto,  fupplicando  le  loroMaedd. 
di  honorarlo  con  la  Imperiale  fotcoferizione-  Il  che  fubito  da  i Religiofì  Ce- 
fari  fu  efeguito  ; e Stauraciq  ha  vendo  rimeflo  il  decreto  fegnato  nelle  mani . 
del  Patriarca,  rimbombò  di  nuovo  tutta  la  Sala  dalle  acclamazioni  de’ Pa- 
dri, c di  tutta  la  Corte  di  Cefare,  [c]e  rillabilironfi  immediatamente  le  ' ^ 

Imagini  nel  Palazzo,  nelle  Cbiefe,  nelle  ftrade , e fopra  le  porte  della  Città  ,* 
c tutti  liVefcovi  rimunerati  di  ricchi  donativi,  che  fece  loro  la  fcmprci 
magnifica  Imper^rice , firiconduflèroalle  proprie  Chiefe,  per  rendere  ' 
agli  Altari  quegli  ornamenti,  de’ quali  li  haveva  fpogliati  l’Herefia,  di- 
ftruwendo,  &abolei^o  le  Sacre  Imagini. 

Mi  quello  Concilio  cosi  felicemente  terminato  in  Oriente  hebbe 
HnpcnfiKainente  una  feoflà  nell’ altro,  che  fi  tenne  alcuni[d  Janni  doppo  ^-*""79*. 
nella  Città  di  Franefort  in  Occidente, per  la  cui  intelligenza  conviene  ritrar- 
re alqtiamo  incetto  il  nodro  racconto.  Felice  [cl  Vedovo  di  Urgel  in 
Spagna  fù  richiedo  da  Elipando  Vedovo  di  Toledo  Città  di  quel  medefi-  Urf^clìunc  • Bc 
MO  RegfìO  t ^e  ebrifio  tomeHuomo  dir  fi  dovefje  Figlio  di  Dio  "Proprio,  ò F'ipiii*» 
i F.c  4 .Adotti- 
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propria  delUperfbna,  che  per  ragione  di  eflafì  adatta  pofcia  la  denomina^ 
zionc  à tutto  il  fnpp(Ào.  Non  cosi  l’HyperduIia,chc  competendo  di  Aia  na- 
tnra  alla  Hununita  a(Tunta,pCT  ragione  di  efla  Humanitd  unita  hypoAatic»' 
mente  col  Verbo  s’applica  poi  aH’intiero  Aippc^ [d]  Honor  adorationh, dic^  » 5,  n»m  in-tìr. 
egli , propriè  debetur  HypoJlaftfHbfiJìenti , tamen  ratio  honoris  poteft  effe  diifuod 
non  fjibfiflens,  propter  quod  adoratur  Terfona,  cui  illud  ine^.  Perlochè  ò A adori 
ChriAo  con  adorazione  di  Latria  per  ragione  dellaDiviniti^  d'Hyperdulia 
perrafTuntaHumanici,  Tempre  con  una  Aeflà  adorazione  A adora  tutto  il 
TuppoAo  di  vinolenza  efclu  Aone  di  alcuna  delle  partijonde  delIaLatria  fcrif- 
fc  S.  AthanaAo,  [b]^doraturi  nott  feponhnus  yerbum  à camrfid  il  Concilio  Efc-  .w. 

Ano  infegnò,  doverA  Chrifto  adorare  [ c ] Una  adoratione,e  come  più  chiarar 
mente  fpiegò  S.  Cirillo , [d]  in  Chrifto  non  effe  unam  naturam , qu<g  adqretur,  & j s.cjrJ.t  Jtfd*. 
altera,  qua  non  adoretur,  fed  utramque  ftmul  adorari  unica  adoratone,  in  confér- 
mazione  di  quanto  prima  di  S.  Cirillo , e prima  del  Concilio  ETeAno  haveva 
dichiarato  il  fecondo  Ceneral'Ecumenico  Concilio, [e]  Si  quis  duas  adora.-  ^ 
tiones  introducit , & non  una  adorationeyerbumlncamatumcùm  propria  carne 
adorai  f^nathema  (it . E della  Hypcrdulia  parimente  s’avvera , adorar  A tut- 
to il  Tuppofto  di  CnriAo  in  vigore  della  di  mi  Hiimanici,  [f\omniaratiarutn  (s.  nmm,  ina. 
munere perfeSa . Sicché  il  Topracitato  S.Tomnufo  conchiude,  [g]  Quòd 
una , & eadrrn  Terfona  Chrifti  adoratur  adoratione  Latria  propter  fuam  Dmni-  * 
totem,  adoratione  Dulia  propter  perfeilionemhumanitatis;  e piùchiaramente 
nell’articolo  precedente  ,[h]  Cùm  in  Chrifto  fit  alia  operatio  divina , & hu-  . 
mona  'natura , videtur , quòd  alio  honorefit  veneranda  Humanitas  Chrifti , d"  “ ^ ^ 
alioejus  Divinitar . Poiché  altrimcnte  vcrrcbbcA  d cadere  nell’errore  (À  Por- 
firio , da  noi  in  altro  l^o  [ i } accennato , i 

Mi  non  così,  come  iThomi  Ai,  ragiona  [i]  Durando,  & altri  molti  DottOr  ^ 

ti , & in  qualche  fenfo  ancora  [ / ] Scoto , il  quale  replicatamente  pare , che 

nichm  alla,  fenrenza . rhf  CX  Infili  k-r.  Vtde  Mfud  tir.  Cjf 


dir  fi  polla  Piglio  adottivo  di  Exio  1 con  la  ragione  [wj  che  la  filiazione  er/if. 
D3Xat»lenon  fumiturin.creatisdperfmat  fed d natura.  Eglino  tutti  oppouj 
gono  in  diTefa  della  loro  alferzione  leiftefiè  arnti,  di  cui  A vagliono  gU  i 
Avverfarii  , foAengono,  che  Felice,  & Elipando  folTero  dal  Concilio 
condannati  precifanoente  come c non  come  Appor-/*».  eée.m^ 

*^*c^ole  del  Concilio  di  Franefort,  [»]  itaque  inoeo,  &Homtnege-  „ c«„u.  Frm.f. 
mtua  fubftantia , fed  non  gemina  perfona  eftj  quia  per  fona  perfonam  confi^  f>i-  uv’ 
fnmpot^ , fubftantta  VOTÒ  fubftantiam  non fotoft,  fiquidem  perfona  res  jurit 
tft,  fubftantta  res  natura . RilerifeoRO  il  tcAiraonio  di  Alenino  Autor 
cOTtempora^o  i quelli  fuccelfi,  e Maeftro  di  Carlo  Magno,  ldeo[p]  o.ai.,ì», dt  Tri. 
lùm'Patre,  ^Spirrtu San3o unus eft Deus , non nunsupativus , Jed  Hifpanies 
bareftficioè  THereAa  di  Felice,  edi  Elipando,  impia  temer  itate  affirmare 
pafumpfit,  affèrens  Dei  Filium  in  Divina  '^fltura  Deum  effe  veram,  in 
humana  nuntupativum , ftmiliter  iu  divina  natura  proprium  Filium  Dei , in 
humana  achptivum  f dividens  unam  perfonatA  Filli  cum  ’t^eftorio  in  rlude 
J^rfonat,  ideft  veri  FilHr  &adoptivi,  tùm  certiffmè  soaflet  in  illam  per- 
fonam , quam  babttit  atemaliter  geuitus  , Dei  Filium  bumanam  affumpftffe  mt- 
turami'  quam  nomo  Catltolicut  ftde  confirmatus  adoptivam  effe  aufus  Cu  dì* 

^r4,r.  Srllii.  s. 
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Jefum  Chriflm  adopthm  Dei  Filium  de  Vèr^nituttum , quei  diwtis  nequeune 
épfrohare  decumentis . Jluc  igitur  dicentes , autin  utero  Fitginh  eutn  fufpi- 
cal  tur  adoptatum  : quod  diti  nefas  efl  : quia  de  Beata  yirgine  wenarabiliter 
fumpfit,  nonaioptavitCamemi  aut  certè  purum  eum  hominem  fine  Deo  me- 
tum,  quod  cogitare  impium  efl,  neceffe  eft  fxtcantur , & altrove ,[  4 ] ■Pro/>rer 
quod  & Deus  exaltavit  Uhm , & donavit  Uli  nomen . Si  igitur  fuxta  hare^ 
ticos  adoptivo  nomine  cenfetur,  ut  nos  puri,  & ingrati  homines:  quo  ergo 
paHo^poflolus  eum  nomen  perhibetfuper  omne  nomen  haberei  ^dopthn  ete- 
nim  nomen  non  efl  fuperomne  nomen,  fedeontmune , & infra  nominum  tenetur 
menfuram . i^id  clariut  * Quindi  cgÉno  fi  dilungano  in  altre  pniove  di  gran 
valore , quaf  il  noftro  Lettore  potrd  fàcilmente  rinvenire  nell’  [ b 1 allegato 
Caftillo. 

Di  dette  due  opinioni  d noi  non  appartiene  il  dame  la  rifbluzione  finale  , 
pretendendoli  folamentc  da  chi  fcrive  quelle  cofe , il  riferire  l’Herefie , c 
non  il  cenfurare  1 fentinienti  probabili  de'Dottori  Cattolici. Tanto  più  che 
ladiverfitddiefTc,  quando  ben  fi  confideri,  non  è dogmatica,  c foUan* 
aiale,  md  folamentc  proviene  da  i divertì  principj , co’  quali  gli  uni , e gl* 
altri  difeorrono;  aflcrcndofi  da'  primi,  che  l’adozione  non  convenendo» 
alta  natura,  md alla perfona , non  piiòChrilloaflfcrnurfi  Figlio  adottivo' 
di  Dio , perche  in  quello  cafo  egli  verrebbe  d dirli  perfona  ellranea  ; e folle' 
nendofi  da'  fecondi , convenir  l'adozione  alla  natura,  e non  alla  perfona,  da 
elli  fi  difeorre  dell’adozione  quali  nella  llellà  confbrmird,  come  della  Hjr- 
perdulia  habbiamo  di  fopra  infinuato  ,*  c perciò  ficuramente  eglino  chi»' 
Biano  Chrillo  Figliuolo  adottivo  infieme , e naturale  ; adottivo  per  l*elferff 
ch’egli  hd , di  Huomo  ; naturale  per  la  Divinità , ch’egli  hi  dalla  Hypollafi  . 
Quello  però  che  indubitabilmente  deve  crederli  in  quella  materia  fenzs 
recar  pregiudizio  alle  fentenze  permeile  dalla  Chiefa  Cattolica,  fi  è,  che 
Felice , & Elipando  veramente  , c realmente  errafl’cro  nel  chiamar  Chrillo 
Figliuolo adottivodi  Dio,ò perch’eglino Iblléro formalmente  Nelloriani , 
con  ammettere  in  elfo  due  diftintcPerfonalitd,  ( come  par  chefidedocar 
oltre  alfin’hora  accennato,  da  quanto  fiamo  per  accennare  ) ò perche  con 
detta  denominazione  pretendefièro  di  efcludere  la  communicazionc  degl*' 
Idiomi,  per  la  quale  la  figliolanza  naturale  di  Dio  fi  rende  commune  aila 
fiumana  natura , ò per  altro  fomigliante  motivo  alieno  da’  dogmi  infegnati 
dalla  Cattolica  Fede . 11  fecondo  errore  follenuto  dai  detti  Vefeovi  Felice  , 
& ELpando  ftl  in  confeguenza  del  primo  , cioè  che  Giesù  Chrillo  era  fervo» 
condizionato  di  Dio.  Qual  propofizione  lù  condannata  da  Hadriano' 
Pontefice  nella  Tua  Letteraa’ Padri  di  Francfort,  e da  i medefimi  Padri  di 
Franefort  nel  fenfo  intefo  da  Elipando,  che  come  occulto  Nelloriano  pro- 
tendeva dividere  Chrillo  in  due  Suppolli.  Poiché  altrimente  fièfana,  e 
Cattolica  la  propofizione,  Chriftut,  ut  Homo  efl  fervus  Dei,  [cj  fenntute 
tfpoflta  libertati , come  Ipicga  il  citato  Callillo  , fnut  refpeélH  Dei  fune 
fervi  cjtteri  homines  puri:  ©come  deduce  dapiùalraragione_S.Tommafo, 
dicendo  [ d ] Servitus  , ve/  fubfeSfio  ad  Deum  non  folàm  refpicit  perfon^  , 
fid  etiam  naturam  : onde  l’Angelico  deduce  la  difparicd  , perchè  Chrifto 
polla  dirli  fervo,  c non  figlio  Mottivo  di  Dio,  allegandone  per  motivcTr 
che  fervitus  ad  Deum  non  folàm  refpicit  perfonam,  fed  etiam  naturam:  quod 
«on  potefldicidefiliatione,  cioè  deiradozionc , che  al  fentimcnto  diluiri»- 
guarda  3 e termina  fo’amcntc  nella  perfona.  " . • 

Que- 
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Qjiefti  dunqae  furono  gli  errori  de  i due  Vefeovi  Spaoiuioli , per  ì ^ 
quali  l’Arcivefcovo  Agobardo  acremente  ripidiolli,  acteftando,  havcr’cflb  . 
rifaputo  doppo  la  morte  di  Felice , che  queftoraiferabile  Prelato  ha  ve  iTc 
più  volte  allento»  [a]  Deum  Dei  Tatris  f ilium  nullatenus  dici  debere paf-  « Ufi 
fumi  aut  crucifixum,  fed  abeo  hominem  affumptum:  conprmare  hoc  niteni  '"’*** 
<xemflo  ifAoc,  <jui  à Tane  du£ius  ad  immolandum , nonipfe,  fed  ariespro 
<oeji  immolatus,  tantjuam  in  Ifaac  figuratut  fit  Filiiir  Dei,  & in  ariete  Fi- 
li ushormnis^  Hoc  autem  faciebat  fape  diSus  Felix,  quia  nnllateniit  acquie- 
fcebat  fentire , nec  fuadere  fibimet  ita  valebat , ut  crederei  in  iou>  Domino 
nofiro  Jefu  Chrifto  durum  naturarum  unitionem  fubflautiaUter 
Deum  yerbum  feciindùm  fubftjientiam  carni  unitum , ficut  liniiidò  in  confe- 
tjuentibut  ex  verbit  illius  apparebit.  Al  fopradetto  crrore[i]aggiangéfi  ^r/ir.Uiiu  lu- 
<ia  alcuni l’Iconomadiia,  come  fe  Felice  havellc  foftenuta  !’alwlizion<;  delle 
Imagini  ; mi  forfè  eglino  s’ingannarono , e rorìginc  del  loro  inganno  in  elfi  *«■“ c^r.  uvnf. 
provenne , perchè  nel  Sinodo  di  Franefort , di  ciu  hor’hora  parleradi , con-  wUm  'iiTSJHt- 
vocaco  contro  Felice , fi  agitò  la  materia  degl’lcot^lafti . Non  così  torto  'tnt.&iiu, 
dunque  fi  refe  celebre  l’empieti  di  Felice,  e di  Elipando  con  la  promulgar 
z ione  de*  loro  ferirti  » e con  la  predicazione  della  loro  Flcrefia,  chefùque-  eIdtd  cond»»»». 
ila  da  San  Paolino  Vefco\  o di  Aquik;a  condannata  [ c ] in  un  Sinodo  da  lui  c 7,,. 
congregato  in  quella  Città,  nel  quale  fi  definì , che  lo  Spirito  Santó  pro- 
cedeva dal  Padre  unitamente , e dal  Figliuolo,  e che  Giesù  Chrirto  era 
vero , e proprio  Figlio  di  Dio  ncH’una , e nell’alcra  Natura , c non  altrimen- 
tcadottivo,[d]  T^on alter Hominit  Filius , & alter  Dei,  dice  il  Simbolo  JWW  « c»»«»/ 
compoltoda’  Padri  di  Aquileja,  fedunus,  idemque  Dei , Hominifque  Filiui 
in  unaque  natura , divina  fciUcet , & bumana , Deus  & Homo  verus , T^pn 
putativus  Dei  Fitius  , fed  verus:  non  adoptivus,  fed  proprius:  quia  nurh^ 
quamfuitpropter  hominem,  quem  afjumpftt , i Tane  aliena s . Come  nel  Si- 
nodo  Aquile;enre,  così  in  altro  [ e ] Ratikionenfc  furono  li  due  Vefeovi  con-  ejimTis. 
dannati  alla  prcfcnza  di  Carlo  Magno , il  quale  [el  mandò  Felice  d Roma,  ^nuor«condm- 
acciò  ab;ura(lè  il  fuo  errore  avanti  il  Papa , come  Uicceflè , e dal  quale  fa'”' 
egli  rirtabilito  nel  fuo  Vefeovado,  d'onde  l'have  va  deporto  il  Smodo  di 
Ratisbona.  Ritornali^  tuttavia  Felice  al  vomito,  & infqrgendo  £lipai> 
do  più  ortinatamente  di  prima  nella  protervia  de'  fuoi  fentimenti , fin  con' 
ifcrivcme  in  prova  una  lunghifiìma  lettera  al  Rè  Carlo , & alli  Vefeovi  di 
Francia , giudicò  querto  gran  Prencipe  per  crterminare  affatto  tal  Perte  di 
convocare  un  Concilio  Generale  in  Occidente,  che  era  quafi  tutto  allora 
fotto  la  fua dominazione;  Ne  fcrillè  perciò  al  Pontefice , inviandogli  d cal‘ 
effetto  [ f]  parecchi  melfi , acciò  egli  concorrefTe  con  la  fua  Apoftolica  au- 
tonti  alla  celebrazione  di  queir  Afremblea,ch‘c{ro  richiede  va,  e che  di  gii 
haveva  dertinata  in  Franefort  Città  della  Francia,  fopra  le  rive  del  Me- j, 
no , commoda  per  il  trafporto  de’  viveri , per  la  vicinanza  delle  Nazioni , fon”  "* 
che  portar  ivi  fi  dovevano . Non  potè  Fladriano  ricevere  con  maggior  con- 
folazione  querta  irtanza  di  Carlo , si  per  il  zelo  di  veder  difiàmati  gli  Auto- 
ri, òper  meglio  dire  innovatori  della  Flerefia  Nefioriana  , con  una  Ca- 
nonica fentenza  di  tutti  li  Padri  di  Occidente;  come  perche  parvcgli  una 
bella  occafione  di  far  communemente  ricevere  dagli  Occidentali  il  fecondo 
Concilio  Niccno , da  [ g ] molti  di  erti  > ingannati  da  di  verfe  male  apprefe  _ 
elpofizionigion  ancora  riputato  Ecumenico . Conciofiacofache  benché  Ha-j  * 
dnano  k)  riputane  valido , e col  fuo  particolar  beneplacito  Tapprovalfc , if-à-At- 

tutta- 


Hadria-  secolo  vili. 

• * tuttavia  non  Thaveva  egli  canonicamente  ancora  confermato , M poiché 

come  egli  medefimofi^ificò  al  Rè  Cario,  non  haveva  giammai  rifpofto 
7»4-M«.  alla  Lettera  degli  Angufti  di  Coftantinopoli,  fopraqueRo  punto,  perche 
quelli  fi moftravanoreftiiireftituirc alla  Sede  Apollolica  quelle  rendite, 
^ecollituivano  parte  del  Patrimonio  de’ Papi  nel  Regno  di  Sicilia,  appli- 
b r,i!  il  Tnaif.  di  cate  [ i ] al  Fifeo  Imperiale  c^rimpcradon  Iconoclalti  Leone  Ifaurico , c 
ani.  tti.  ^ftantino  Copronimo  ; e differiva  con  alto  configlio  il  prudcntilfimo  Pon- 

tefice Hadriano  di  &r  quello  paflb , c di  fcrivere  loro  fopra  quella  materia , 
pcrch*egli  prevedeva  in  eflì  ò renitenza  nella  rellituzione , c in  quello  cafo 
ei  veniva ooligatodfcommunicarli,  ò efacerbazione  di  animo,  e temer 
poteailriftabilimentoded’Iconoclalliin  Oriente,  quali  due  cote  erano 
ugualmente  pemiciofe  al  Mncpublico,  & alla  Religione:  [c]  'Hpt  yeti 
.tuf.  adhuc de eadem  Synodo , die’ egli  nell’accennata  Lettera,  nullum  refponfum 
hadenus  eidem  Imperatori  reddidimus , metuentes , ne  ad  eorum  reverterentur 
errorem.  Dudum  quippè , quando  eot  prò  Sacris  Jmaginihus  erigendit  adhorta- 
ti  fumus , fmili  modo  & de  Diétcefì  tam  ^rehiepifeoporum , qudm  etiam 
Epifeoporum  Sonda  Catholica  , & jtpoflolica  Romana  Ecclefia  commonea~ 
tes,  quafivimuf  refiitui  eidem  Sonda  Catholica,  & ^pofiolic a Romana  Ec- 
clefia,  qua  fune  cùm  patrimoniis  nofirit  abftulerunt , quando  facras  Imagines 
depofuerunt:  & nec  refponfum  quodlibet  exinde  dederunt . Etinhocoflenditur, 
quia  ex  uno  Capitulo  ab  errore  reverfi  funt , &ex  aliis  duobut  in  eodem  perma- 
nent  errore  . Si  enim  ubique  Chriftianorum  Ecclefta  canonicè  intadas  fuas 
peffident Ditecefes ; quanto  ampliùs  Sonda  CathòUca,  & ^poflolica  Roma- 
na Ecclefta,  qua  eft  caput  omnium  Ecclefiarum,  fua  Diacefi,  videUcet  ^r- 
chiepifeoporum , & Epifeoporum  , imo  & patrimonio  prò  luminarium  con- 
tinnatione , atque  alimoniis  pauperum , irrefragabili  iure  & teneri , & pof- 
ftdere omnibut  modit  debet  ? Vitde  ft  veftra  annuerit  à Deo  proteda  regali i ex- 
cellentia , eundem  adhortamur , incepta  prò  facris  Imaginibus , & in  prifli- 
numjìatumeredionegratiam  agentes.  Sed  de  Dicecefi  Sonda  noflra  Romana 
EccUfta  tam  ^rehiepifeoporum , quàm  Epifeoporum , feu  de  patrimoniis  ite- 
rodervi’  increpantes  commonemus.  Et  ft  noluerit  ea  Sanda  noflra  Romana  Ec- 
Conciliò  cleftareftituere,  haretkum  eum  prò  huju/modi  errorir  perjeverantia  effe  de- 
iUFrincfort.  cernemus plus  enim  cupimnt  falutem  animanm,  & reda  Fidei  flabitimm- 
tumconfervate.quimhuìufmodihabitum  mundi  pofftdere.  Cosi  Hadriano; 
per  lo  ch’egli'trcfiderofilfimo  per  doppio  capo  della  convocazione  di  que- 
llo nuovo  riehiefto  Concilio,  non  folamcnte  vi  acconfenti,  mi  per  ren- 
derlo pii!  maellofo , & autorevole  v’inviò  Legati  li  Vefeovi  Theonlato,  o 
Stefano  i acciò  in  fuo  nome  prefiedeH'eroall’Àifemblea  numerofa  di  circa 
[j]  trecento  Vefeovi,  onde  mcritovolmente  fu  denominata  dagl’Hiftori- 
i/itmihd,  ci[e]  Sinodo  "Plenario.  Due  principali  incombenze  furono  dal  Papa  ap- 
poggiate  ai  Legati , Luna  la  condannazione  di  Elipando,  e di  Felice,  per 
la  cui  efecuzione  il  Papa  li  rimetteva  alle  prove , & al  proceflb , che  ne  ha- 
vcrebbono  formato  i Padri  di  Franefort , l’altra  l’accettazione  del  Concilio 
( Bwe  he,  «>.  fjiceno  Iccondo , per  il  qual’effetto  haveya  loroconfegnata  [/j  una  verfi^ 
ne  latina  di  quegl’ Atti.  E quelli  due  punti  appunto  furono  d lungo  trattati , 
iVcicoUrhideiii  c difeufli  in  Franefort  ; ma  circa  il  feconao  fono  fiate  alla  polleritd  traf- 
mene  molto  ofeure  le  ntitizie  dagli  Scrittori,  onde  rimane  d noi,  che  ne 
convinte  da  Padri  priviamo  i fuccelfi , obligo  più  prccifo  d diflintamentc  riferirli . 

E primieramente  adunatofi  [f]  il  Concilio  fui  principio  della  Eflate» 

il  Re 


del  ConcUio* 
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il  Re  Carlo  medefimo  volle  farne  l’apertura  con  una  ele'^ntiflìma  orazfò»  * 

•ne,  doppo  la  quale  egli  ordinò,  che  in  publico  Con«re(To  filcggefTela 
Lettera , che  il  temerario  Elipando  haveva  i lui  trafmefla  in  comprovazio- 
ne della fua dottrina , & in confèffìone della faa Fede . [a]  Diceva  in  et  * ai4m, 
fa  Elipando:  Confitemur,  &credimus,  Deum  Dei  Filium  ante  omnia  temp^ 
ra , fine  initio  ex  Tatre^enitum , coaternum  ,& confubflotttialem , non  adoptio- 
ne,  fedgenere.  Quindi  poco  dopo  foggiiingevafi ; Confitemur,  & credi- 
museum  fadumexmuliere,  faSumfublege,  non  gettere  effe  Filium  Dei , fed 
adoptione,  fed%ratia,  &c.  Quindi  pretendendo  di  autenticare  il  fuo  errore 
con  rendere  colpevoli  li  fuoi  Predeceffori  nella  Sede  Toletana , [AJ  !>*«/». 

cefforesnofiri,  egli  replicava , Eugeniut,  Ildefonfus , Julianus  Toletana  Se- 
dii  ^ntifiites  in  fuis  dogmatibus  ita  dixerunt  in  Miffx  de  Cuna  Domini, 

Qui  per  adoptivi  hominis  paffionem,  dumfiuo  non  indulfit  corpori.  item  in 
Mijfa  de  ^jeenfione  Domini , Hodie  Salvator  nofler  pofi  tdoptionem  carnit 
Sedem  rePetivit  Deitatis  &c.  Della  quale  indegna  calunnia  non  poteronfi 
allora  fcDcrmirc  i Padri  di  Francfort,  i quali  troppo  diftanti  da  Toledo 
non  hebbero  il  commodo  di  confrontare  l’cfpofta  menzogna  con  i Rituali , 
e Meflali  di  quella  Chiefa.e  folamcnte  fi  contentarono  di  riattare  l’Herefia 
• con  i loro  aflcrti  Autori , referivendo  ad  Elipando  in  quello  tenore , [ c ] ^ ^ ^ 

Melius  efl , teflimonio  Dei  Tatris  credere  de  fuo  Fido , <juàm  lldefonfi  vefiri  t eit.  Frmc.  éd  £ii- 
qui  tales  vobii  compofuit  preces  in  Miffarum  folemniis , quas  univerfalis,  &t^- 
jan8a  Deinonhabet  Ecclefia,  nec  vos  in  illis  exaudiri  putamut . Etfilldefon- 
fus  vefler  in  oratiouibut  fuis  Chriflum  adoptivum  nominavit,  nofler  verò 
Cregoriur  Tonti/èx  Eomana  Sedis  clarifjimus  toto  orbe  DoBor  in  fuis  oratio- 
nibusfanper  eumunigenitum  nominare  non  dubitavit  &c.  Md  molto  meglio 
potè  Elipando  eflere  convinto  d’impoftura  dalle  opere  medefime  di  S.  Bde- 
ìònfo , il  quale  tanto  fù  lontano  daU’aflerire  ne’  fuoi  ferirti  cotalpropofizio- 
nc , anzi  che  in  efii  con  e^refiìllìmi  termini  egli  prova , e folbene  il  contra- 
rio, come  fe  fcritto bavelle  apoftatamente contro Elifiando j [d ] Cùm  aliud 
fit  Deus , & aliud  Homo , dic’egli  nel  fuo  Opufculo  de  yirginitate  SanSa  Ma-  *' 
ria,  non  tamen  efl  alter  Deus , & alter  Homo,  fed  unus  efl  Dominusmeusjefus 
Chriflus,  idem  Deus , & Homo;  e poco  doppo  parlando  della  Santimma 
Vergine,  [e]lta,  c^ilbooiungeindividiulimmamente,i««tra^Me»af«i'4 
unurn  generans  Filium , ut  idem  fit  Filius  Dei , qui  Filius  Hominis , nec  alter  fu 
Filius  Hominis,  quàm  fit  Filius  Dei  ; replicando  il  medefimo  Santo  nel  mede- 
fimo  Opufculo  con  chianflimi  termini  la  medefima  fentenza  con  tal’  efpref- 
fione  di  fentimenti , che  fuperflua  appare  o^i  altra  efeufazione  appreflb 
chi  prenderà  diletto , c cura  di  leggere  quel  di  lui  aureo  rolume . Onde 
con  fondamento  di  maggior  verità  potea  aflèrir’ Elipando , ha  ver  elfo  atv 
prefa  cotarHerefia  da  Theodifco  \ f]  falfo  Vefeovo  di  Siviglia,  chefdii 
prinxjRinovatoredelNcftoriamfmof^?]  nellcSpagne}  echedepofto,  & g 
efiliato  dal  Rè  Chindafuindo,  pafsò  ne’  Paefi , e nella  Legge  de’  Maometta-  Jj*'  *^  “•**»•  *• 
ni , come  conforme  alla  fua  aderta  beftemmia . Letta  dunque , e ripro- 
vata da’  Padri  la  pcftifera  Lettera , fiaccinfero  tutti  per  ordine  del  Rè  Car- 
lo à confutarla  con  dottilfimi  fcritti , fegnalandofi  lopra  li  Vocali  per  emi-' 
nenza  di  lapere  Paolino  Vefeovo  di  Aqutleja,  che  lì  prereFaduntodi 
fiendete  una  piena  confutazione  degl’errori-dei  due  Hercfiarchi  Elipando,’ 
eFdicc,  comefeguì,  efibendolaal  Concilio  in  nome  de’ Vefeovi  Italiani 
percralÌDa^terlaaiPopoli,  e Chiefe  della  Spagna.  Chiamofiì  quell’ Opu- 
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kolo  Sacro- sillabo  1 & è un’eccellente  raccolta  de’ luoghi  della  Sacra  Saic- 
tnra,  e de’ Santi  Padri  fopra  la  diftinzione  delle  due  Nature  di  Chriflo 
Divina , & Humana , e fopra  l’unione  in  una  fola  Perfona  di  vero  Huomo , 
e vero  Dio,  non  adottivo,  òimaginario,  mi  vero,  creale;  nel  cui  fine 
inferì  Paolino  la  fentenza  contro  i due  VcfcoviHcretici  fulminata  dal  Sino- 
do in  quello  tenore;  Elifandum  , attfue  Felicem  navos  hofles  Ecclefue  , 
"ifcd  veternos  à face  perfidiai  pollutos , nifi  ab  hac  ftultitia  refipifeant,  & per 
reSa  Fidei  fatisfaSionem  ìamentis  fe  abluant  panitentia  , idignos  , & in- 
gratos  eos  etiam , qui  po/?  hanc  tam  faluberrimam  definitionem , quàm  plenor 
ria  Synodus  SanUo  affiata  Spiritu  concorditer  fubtili  fimeeritate  terminavit, 
falfiffimis  eorum  ajfertionibus  five  clam , five  in  publica  voce  trabuerint  af- 
fenfim  ; fmili  eos  fententia  vindiFfa  fancimus  effe  ple&endos  , refervato 
per  omnia  juris  privilegio  Summi  7>ojitificis  Domini  , & Tatris  noflri 
Hadriani  prima  Sedis  BeatiJJimi  Tapa . E qual  fia  cotal  privilegio , lo  fpiega 
ilBaronio.  [a]  cioè  lUud  nimirum,  quid  novas  condemnare  Harefes,  & 
Uarefiarchas , effet  folius  Romani  Tontificis  : vel  iltud  fortajje , quo  Eomana 
EcclefiaConciliorum omnium a£i a cognofeit,  probatque,  vel  improbat.  Cosi 
la  condanna  di  Felice , c di  Elipando , i quali  poi  [ t ] morirono  con  igno- 
^ bil  forte  di  morte , e dubia  fama  di  penitenza,  come  nel  cotfo  [c}  appa- 

LvtfrMdui  fu  nri  di  quella  Hilloria . 

Terminata  la  prima  caufa  della  condanna  di  Elipando,  e Felice,  fi  di- 
A«»f ///.,»  f«jf.  fcefealla  feconda  del  Concilio  Niccno,  ch’era  quella,  che  forfè  più  preme- 
ìiimfiti  dìpjrt  *1  Pontefice,  il  quale  moAravafi  defiderouflìmo  di  farlo  ricevere  da 
ri  «reale  rifoiii-  tuttc Ic Nazioni dcU’Otcidente.  Mà  circa  quello  punto  lari  à noi  una 
!ìrFÒ^«rfopr“  difficiliflìma  imprefa  refaminarne  efattamente  le  circollanze;  effcndoche 
iU:r«iàUo  Nke  in  tanta  confùfione  òdi  relazioni  diverfe,  ò di  Autori  appaflionati , che 
hanno  prctefo  chi  falvar  il  Concilio  di  Franefort  con  negar  la  condanna , 
che  ineAò  fcguìdelNiceno,  chi  abbattere  il  N iceno  con  aAcrime  la  coiv 
danna  in  quello  di  Franefort , noi  brevemente  ci  atterremo  al  racconto  de- 
gli uni,  c degli  altri,  e ne  lafciarcmo  il  giudizio  alla  intelligenza  del  Let- 
tore, che  fi  prenderà  i grado  di  attenerli  a ciò,  che  gli  feinbtwio  piu  vero, 
ò più  lineerò , ò più  verifimile  in  un  fiitto  per  altrooe’  piu  aArun , che  <K- 
correr  pofi'anoadun’Hillorico  nella  narrazione  de’ fuccefli  da  noi  prositi 
inqueAo  Libro.  Avanti  dunque  di  entrare  più  prccifamcnte  rella  rilolu- 
aione  prefa  dai  Padri  di  Franefort  fopra  la  validità  del  fecondo  Concilio 
Niceno  per  l’adorazione  quivi  Aabilita  delle  Sacre  Iraagini , conviene  da’ 
più  alti  principiidedurre  quelle  notizie,  che  fono  atte  à ben  dilucidare  la 
materia  , per  la  narrazione  accennata  di  quella  fentenza , die  foAie^  con- 
dannato nel  Concilio  di  Franefort  il  Conalio  fecondo  Niceno.  Paflàva  d- 
lora  tri  il  Ré  Carlo  di  Francia,  ch’era  l’Arbitro  in  que’ tempi  dell’Oc^ 
dente , e la  Imperadrice  Irene  di  CoAantinopoli , e generalmente  parlando 
tràiFrancefi,  e Greci,  non  folamente  poca  intelligenza , ma  czian^o  IrfJ 
grave  lofpetto  di  proffima  rottura . Pokhe  havendo  Irene  concimo  il  Ma- 
trimonio del  fuo  figliuolo  CoAantino  con  la  Principeffa  Rotruda  figliuola 
del  Rè  Carlo , e quin^  ella  pofeia  pentitafi  dell’AIcanza  Francefe , & p^ 
lungandone  la  efecuzionc  con  maligni  raggiri,  difpiacque  tal  cola  m Kc 
Carlo,  edifguftolloàfcgno,  ch’cgfimolfeofririfolutodmtunw 
la  Guerra,  c ne  feguirono  i principii , [e]  invadendoliFrat^C  il  Ducato 
diB  cherimanevainltaliafouolaprotczioncdc  Grcci.^^U 
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oliarono  con  l’armi,  mdindamo,  eflcndo  che  [a]Fugatìfuiu^Ji  & 
vittore!  extiteruìit  F ranci.  A tal’cfacerbamento  politico  di  animi  fi’ae- 
amngcva  il  pid  forte  della  credenza  ne’  Franceh  non  intieramente  co^ 
forme  alle  Deemom  del  Concilio  Niceno  nel  punto  delle  Imagihi . Tutti 

ItPadriOcc^entali,  e [t]  Francefi  convenivano  per  veriti  i condannare 

griconoclalh , ed  d ricevere  le  Imagini  j mi  fe  ben’erano  molti  coloro , che 
volevano  anche  honorarle,  & adorarle,  come  que’  dodici  Vefeovi  della 
Francia,  che  fi  fottofcriiTcro  al  Concilio  di  Roma  fotto  Papa  Stefano,  tto- 

vavanfi  mtavia  non  pochi , i quali  per  impedire  la  fuperftizione  non  potè* 
vano  loOTire , eh’  elleno  follerò  honorate , pretendendo , che  fervir  do- 
veflCTo folcente  di  ornamento,  di  nwmoria,  d’illruzione , fondandoli 
, fopra  TEpiilola  altre  volte  [t ] allegata  di  San  Gregorio  Magno  d SerenoVe- 
icovo  di  Marfigha.  Altri  non  ifpiegandofì,ò  per  non  volcr’eflere  intefì,  ò per 
non  voler farfi intendere,  foftenevano  il  mezzo  fri  quelli,  che  dishono- 
rayano  le  Inugini  rigettandole,  ò le  honoravano  più  del  dovere , fenza  di- 
chiararli, selli intendeflcro , chcnonlìconfcrilIcloroilCulto  di  Latria, 
fol  doyiito  d Dio , ò fe  volclfero,  che  non  li  rcndclfc  ad  ellè  alcun’bonore . 
Quindi  fuccedeva , che  fuxome  veniva  rigettato  il  falfo  Concilio  Greco 
tenuto  in  Collantinopoli  fotto  Copronimo , pcrch’  egli  fi  era  gittate  nella 
prima  eftremiti , così  parimente  crcdcvali , che  quello  celebrato  da  Irene 
c Coftannno  in  Nicca  hayclTe  dato  nell’altra , deferendo  honori  Divini 
sUk  Imaginu  ^de  fra  i difpareri  [d]di  Stato,  e di  Religione  i Francefi 
mfo^ttitifi  de  Greci,  con  altiflìme  querele  bave  vano  difcreditato  appref- 
lo  il  Re  Carlo  Magno  il  Concilio  Niceno,  di  cui  non  havcvall  allora  che 
una  infedele  Traslazione , la  quale  finalmente  fu  la  pietra  di  fcandalo  di 
tutto  quello  affare.  Poiché  frd  i Vefeovi  penitenti,  che  ncllaterzaScf- 
Cone  implorarono  inifcricordia  ai  Padri  Niceni,  uno  fu  Coftantino  di  Co- 
Itanza  in  Cipro,  il  quale  in  quello  tenore  porfe  al  Concilio  la  fua  abiura  w 
\e]  SufctOto,  •&  ampleSor veneranda!  Imaginei:  adoratimem  autem,  qua 
fit  fecundàm  Latriam  , tantummodo  fuperfubflantiali  & vivifica  Trinitati 
coujervot  màìa.  verfione  accennata  infedele,  che  correva  allora  per  le 
mani  de’ Ijtini,c«»  gran  d^grazia  di  quel  Secolo  ignorante  della  Lmeua 
Ijrcca , alterando  in  poche  fillabc  un  punto  eflènzianfiìmo  di  Fede  le®oc- 
vacosi.  SìuilmaginibmSanSorum,  ita  ut  Deifica  Trinitati  fervitimnTaut 
^erauonemnonmpmdmt,  .Anathema  judicetur.  Dal  che  procédè  eene- 
ralmcnte  in  tutti  h Prelati  della  Francia,  che  havevano  dato  fede  ia^fla 
verfione,  TOnfolamenteavverfione,  mi  eziandio  horrore  al  Concino  Nw 
ceno,  colfup^ffo,  che  que’ Padri  havefl’ero  ricevuta  una  Confeflionc  fa- 

cnlega  di  quel  Vefcqvo  Penitente , il  quale  ammeffe  adorazione  di  Latria 
ficcomcaDio,  cosi  ancora  aUi  Santi:  onde  i Francefi  giudicando  daouc- 
Ito  fatto  particolare  errante,  pariment’erraute  la  definizione,  e le  nfo- 
luaioni  di  quel  Concilio,  havevano  fqfferto,  che  fe  ne  facelfe  una  confu- 

^otto  nome  di  Libri 
oppone  <fi  alcuni  [f]  dicefi  Autore  Carlo 
qnalch’Heretico  Iconoclafla* 
^dc  falfamcntc  le  ne  attribuifce  la  compofizione  al  Rè  Carlo , perche  il  Rè 
Carlo  terminato  il  Concilio  di  Francfort,  trafmcflcli  i Papa  Hadriano . da 
ciù  ne  ricevè , come  foggmngeremo , adequata  rifpofta  ; contenevano  que, 
lU  Libri  ottantafei  Capi  di  aaufa  contro  il  fecondo  Concilio  Ni  “n?  $ 
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termini  così  ingiuriofi,  & atroci , che  ben  dal  fok)  loro  fenfo  comprender 
potevafì , quanto  lontano  foflc  l'animo  pio  di  quel  Principe  daircflcme 
Autore.  Hincmaro[<i]  ArcivefcovodiRcms  atteftahaverli  ritrovati,  e 
' ' letti  nel  Rcal  Palazzo  di  Parigi,  quando  egli  giovane  dimorava  coli  al 

fervizio  della  Corte;  mi  quindi  pofeia  ò fmarriti , ò celati,  redarono  nel- 
•*  '■  oCcurità  [ i ] fino  all'anno  1 5 49.  quando  havendogli  rinvenuti  un  celebre 

4-  >p-  .»««.  Luterano  in  un'antico  Manoferitto , li  pofe  di  nuovo  alla  luce  con  una  pre- 
fiazione  fiotto  nome  di  £/i  Fili , nella  quale  horribilment'egli  declama  con- 
tro il  culto  delle  Imagini.  Con  tal  finidro  concetto  dunque  del  Niccno 
entrarono  li  Padri  nel  Concilio  di  Francfqrt , e nella  inquifizione  della  di 
luivaliditi.  Onde  non  fiìcofa  molto  difficile  doppo  quatte' anni  di  cotale 
c ^tud  mdtm  imptcffione  C cflendo  [ c ] che  quattr'anni  avanti  d quello  Concilio  di  Franc- 
uc.  tic.  fort  furono  publicati  li  libri  Carolini  ) che  ne  fuccedellc  quella  riprova- 
ci Htt  vidttfHd  zionc,  quale  attedano  molti  [d]  antichi,  e dotti  Scrittori,  regidrarfi  nella 
cr.tM.-m  •■r-  prefazione  de' medefimi  Libri  Carolini,  quando  il  Rè  Carlo  limandòpoi 
' a Papa Hadriano con  qiiede  parole,  [ e]  .Aliata efl  in  medio  de  no- 

tuatr^X’'ck.T.  va  Grtccorum  Synodo , ijuam  de  adorandis  imapnibus  Conflantinopoli  fecc- 
j-c.  óUMmk.iK.  rant,  in  qua  fcriptum  habebatur , ut  qui  Imaginibus  Sanllorum , ita  utDeifi-< 
ca  Trinitati  jervitium , aut  adorationem  non  impcnderet , anathema  judica- 
retur.  Qui  Juprd  Sanbiffimi  Tatres  noflri  omnimodis  adorationem,  &fer- 
vìtutem  eis  impendere  renuentet , contempferunt , atque  confentientet  condem- 
Fr^c'.‘Slm’^.i.  tiarunt . Così  il  Canone  primo,  ò come  [f]  altri  vogliono,  fecondo 
del  Concilio  Franefordienfe . Reclamarono  fortemente  li  Lesati  Apo- 
dolici , come  attellano  [g  ] li  medefimi  Hcretici Iconocladi  moderni , con 
il  morivo  delle  idruziqni , ch'efli  bave  vano  dal  Papa  ; [fi]  miinv^o;  ef- 
fendo  che  ò la  prevenzione  della  palfione;  ò rimpreflione  concepita , che 
il  Concilio  Niccno  approvane  il  culto  di  Latria  verfo  le  Imagini  de' Santi , 
òl'ignoraiua  di  quei  tempi  fusi  grande,  che  que’ Padri  ò non  vollero,  ò 
non  feppcro  rinvenire , & appigliarfi  al  vero  fci^o  dcU'Originale  Greco , 
che  veramente  allora  in  Occidente  ò non  vieta , ò fc  vi  era , non  s’intende- 
va, mi  poteva!!  ò rintracciare,  ò finceramente  trasjatare  ^che  con  difpen- 
diodi  tempo  in  una  materia  cosi  confidcrabilc , & in  un  anarc  cotanto  prc- 
murofo-  echel’ofcitanzadi  que'  Padri  folle  incfcufabile , atteda  [/]  d 
Baronio",  crcndefi  chiara  da  qucdoideffo,  chepcrnon  mandare  à pren- 
dere i Mefiali , e iRcgidri  della  Chiefa  di  Toledo,  eglino  non  dubitarono, 
come  fopra  habbiamr  veduto,  di  condannare  S.  Ildefonfo come  complice 
ccnElipando,  e Felice  nell’ aflerzione  pretefa  della  HercfiaNcdoriana. 
Qiial’immenfa  trafeuraggine  da  noi  [ ] rpeffo  confidcrau  non  può  riferirfi 
ad  altra  cagione,  che  alla  crafla  Minerva  di  quel  Secolo,  e di  que’tempi  pre- 
cifamente,  de’ quali  diffe un’Eminente  Autore,  [/]  Tlurimum  Carolo  debet 
hoc  fttculum,  quòd  bonas  litteras  penitùs  coUapfas  reftituit.  Eò  namqne  pro- 
fundèmerft  erant,  ut  fi  qnis  nobiliorh  ingenii  vellet  addifeere,  Magiftrum 
non  ìnveniret  y quidocereto  CavoIus  Magnus  autem  effecityHtJcÌ€nti.£obrH- 
U ignorantia  furgerent;  e[m]  piùfotto,  Vtmirumnonfit , fi  eotmpore, 
qui doSiores ejjeviderentur , iidemjuxta  [w]  Apoftolum,  iMftrmt,  &' 
cillcs extiterint , & dormierint caco  ignorantia  fonino,  ut  non  fnermt  ulla^ 
nus  affecuti , qua  de  facris  Imaginibus  ‘HicanttmOecumenuumConaliumJia- 
tuiffet  -,  & Romana  Ecclefita  comprobaffet . Anzi  eglino  non  folamente  non 
il  fcntimento  vero  di  quel  Concilio;  mi aclla formazione 
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Capitolo  IX.  449  Hadrìa- 

i^ir*Uegato  Canone , fuppofcro  quel  Concilio  celebrato  in  Coltantinopo*'  * 

li,  cnoninNicca;  quando  pure  vera  folTe  la  Confeflìone  accennata  del 
Vefcovo  di  Coibenza , la  ri  guardarono  come  fentenza  diffinitiva  del  Con- 
cilio,e non,  come  Rata  in  veriti  farebbe,  una  enunciativa  femplice  di  unVe- 
feovo particolare»  Quali  cofe  tutte  come  etranti  ìm  faSo,  rendono  degni 
difcularà/iireque’Padri,  mentre  di  elli  dir  li  può,  e fi  deve  con  ogni 
fondamento  di  ragione , eh’  eglino  condannaflcro  il  Concilio  Niceno  come 
rapprefentato  d loro  in  quella  verfione , ch'era  degru  di  condanna , e che 
perciò  il  loro  Concilio  di  Franefort  rimanga  ai  Pofteri  forco  quella  cenfura , 
che  gli  fù  data  dall’Eminente  [ <1  ] Controverfifta  del  Secolo  trafeorfo , cioè 
ConcilÌMm  Frane fordienfe  partim  confirmatum  fuiffe  ab  Uadriano  Trino,  Ciéue.  im 
partim  reprobatum  confirmatum  in  ta  parte,  qua  defìnit,  Chriflum  non 
effe  adoptivum  Dei  Filium;  reprobatum,  dum  ex  errore  feptimam  Syno- 
dum  damnat.  Mi  condannollo  Hadriano  con  una  immenfa  cautela  per  li 
motivi,  e caufe,  che  foggiungiamo . Haveva  Carlo  Magro  inviato  al 
PapaperAnghillxrto  Abate  di  S.Procherio  gli  accennati  Libri  Carolini, 
che  per  contener  Capitoli  contro  il  Concilio  N iceno , furono  detti  con  al- 
tro nome  C4p/rol4r(od/Cdr/oM<tgMo.'  nel  fine  de’ quali  aggiunfe  il  Rè  un 
Capitolo  di  fuo  proprio  motivo , coherente  al  fentimento  de’  Padri  di 
Franefort  in  qucfto  tenore , [i]  vltimum  Capitulum  efì,  ut  feiat  Domnut 
^pofiolicut,  &Taternofier,  & cunSa  fimul  ^omanorum  Ecclefta  ; ut  fenm.  *”* 

dùm  quod  continet  epifloia  Beatiffimi  Cregorii , quam  ad  Serenum  Maffi- 
lienfem  Epifeopum  direxit , permittimus  Imagines  SanSorum , quicumque 
eas  formare  yoluerint  tam  in  Ecclefta , quàm  qun  extra  Ecclefiam  propter 
amoremDei,  & SanSorum  ejus;  adorare  vero  eas,  nequaquam  cogimus, 
quinoluerint  ; frangere veldeflruere  eas , fi  quis  voluerit , non  permittimus. 

Et  quia  fenfum  Sauliiffim  Cregorii  fequi  in  hoc  epifloia  univerfalem  Ca- 
tholicam  Ecclefiam  Dco  placitam,  iridubitanter  liberè  profltemur.  Ricevè  il 
Papa  queRi  Capitoli  con  dimoRrazione  di  due  differenti  paffioni,  una  di 
horrore , l’altra  di  compiacimento  ; e come  ch’egli  era  doctifiìmo , Refe  fu- 
bito  una  lunga  confutazione  contro  tutti  gli  cfpom  Capi , dimoRrando  [ c ] ** 

chiaramente,  quanto luroi folle  Rato  il  Concilio  Niceno  dall’approvare 
l’adorazione  di  Latria  verfo  le  Imagtni , fuppoPa  da  i Padri  di  Franefort# 
mentre  l’oculare  ifpezione  della  definizione  di  Fede  Rabilita  da’  Padri 
N iccni  rendeva  temerario , e falfo  chiunque  afferifee  il  contrario;  e circa 
la  Confeflìone  fallace  di  quel  Vefeovo di  Cipro,  doverli  queRa  confidera- 
rare , come  fatta  da  un  particolare  ; e peraò  egli  foggiunge va,  che  in  que- 
Ra fua  confutazione  non  pretendeva  foRener  ciò,  che  detto  haveffe  ogni 
Vefeovo  particolare  nell’ Aflcmblea  di  Nicea,  mi  folamcnte  feguirc  l’antica 
tradizione  della  Chiefa , e la  dottrina  de’  fuoi  Prcdcceflbri . Confutati  li 
Capitoli  con  evidentiflìme  ragioni , fcefe  Hadriano d laudar  quell'ultimo, 
che  noihabbiamodifopra  accennato,  e che  folo  fù  dettatura,  & opera  j ■ 
del  Rè  Carlo,  [d]  Hocfacrum,  &venerandum  Capitulum,  dice,  multum 
diflat  i totis  fuprad  'iSis  Capitulis  : & idcircò  eum  agnovimus  veflra  à Dea 
fervuta,  Orth^oxaque  regalis  excellentia  e^  proprium  ineo,  ubi  reti  a Fi- 
dei  plmapenitùsconjeffaefl,  fenfum  Sandiffimi  Cregorii  fequi;  e qui  d lun- 
go dimoRra  la  credenza  Cattolica  di  S.  Gregorio  Papa  {opra  il  culto  del- 
le Imagini , quale  chi  fiegue , non  può  confcguentcmentc  contrariare  alla 
dottrina  de’ Padri  di  Nicea;  e perche  il  Concilio  di  Franefort  dichiara  vali 
Tmto  n.  Ff  diac- 
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^ ® • di  attcnerfi , e fegultarc  il  fcnt  imcnto  di  S.  Gregorio  in  qucfto  particolare; 

ferciò  fcnza  riflettere , ò con  fiderare  più  minutamente  altre  particolarita , 
ladraino  n'cfalta  la  Fede,  chiamando  il  Capitolo  accennato  del  Rè  Carlo , 
Sacro,  c Venerando.  Che  Hadnano  poi  nulla  toccaflc  quelle  parole,  che 
parevano  contrarie  al  culto  delle  Imagini , efprcflè  nel  Capitolo  di  Carlo, 
./idorareveròeasnequaqiiamcoprnus , qui  noluerint,  provenne  da  una  fo- 

J>ratina , c Tanta  prudenza , ch^e  in  quella  contingenza  di  coTe , e tempi  per- 
uaTclo  d tollerare  un  fatto , che  non  era  nè  un  punto  fondamentale  di  Fe- 
de, nè  una  malizia  provata  di  chi  afleri vaio  ; elicndo  che  i PadridiFranc- 
fort  condannarono  gl' Iconoclalli,  che diftruggevano le  Imagini,  Se  i te* 
merarii,  che  adoravanle  con  culto  di  Latria,  e Tol  riprovarono  il  Concilio 
Niceno  in  quella  mafehera , in  cui  egli  era  loro  apparfo  nella  verdone  falfa, 
che  di fopra  habbiamo  recitata.  [<j]  Bratto  id  temporis  poflulabat,  dice  il 
BaroniodiHadriano,  necogendefchifma  aliquod  conftaretur  ; cùm  ejus  feti- 
».f"  ****  ftntiaeffent  Viri , qui  feientia  in  hoc  rudi  fxculo  eminere  viderentur.  vide- 

bat enim  prudentijfimusTontifex  , eosnondum  veritatit  ejus  effe  capaces;  8c 
in  difefa  di  un  tanto  Pontefice  divinamente  egli  foggiunge , Verùm  ipfe 
Hadrianus  obliqui  verba  illa  reprehendit,  dum  laudai  Sanffi  Gregorii  Tap^e 
fententiam,  ex  quacolligeretur , imagines  quidem  non  effe  adorandas,  quafi 
eadem  effent  dii  quidam , fed  tantum  effe  veneranda!  ob  relationem , auam 
babent  ad  Chriftum , & Sanflos,  auos  effigie  re^rafentat , & ideò  cauti  Ha- 
driemus  non  laudai  omnia,  qua  habentur  in  ultimo  Capitulo  Epiflola  Caroli, 
fed  ea  folùm , qua  pertinent  ad  fententiam  Sanfii  Cregorii , quam  recipi  tum 
à Carolo,  tum  ab  adverfariis  ( ut  projitebantur  ) Synodi  'Vficanavidebat . 
iic  enim  lonuitur  Hadrianus  ; Et  idcircò  eum  agnovimut , vejìra  à Deo  fer- 
rata, Orthodoxaque  regalis  excellentia  effe  proprium , in  eo  ubi  reda  Fi- 
dei  pieni  penitùs  confeffa  efì,  fenfum  Sandiffimi  Cregorii  fequi.  Vifum  e/l 
autem  SummoTontiftei ad  tempHs diffìmulare  in  eo , ut  iidem  non  cogerentur 
Sacrar imaginet , quas habere folerent , adorare,  eòquòd  fu  errante!  nondutn 
inter  haretuo!  erant  annumerati  fìcut  Iconoclafla , fed  tolerabantur , quandin 
divina  grafia  lumine  illuflrarcntur , quod  poftea  fadum  efl.  Come  ix>i  an- 
^ ^ luoRO  foggiungeremo 

Cosi  defcrivqno  il  corfo  di  qucfto  Concilio,  fri  gli  Scrittori  cento , 

t f], A moino,  Reginonc,  l'Abate  Ut- 

[a] Genebrardo , il Ba- 

H O.  - oflervailVafquez,te]quei 

contemporanci,  ò quafi  contemporanei  alla  celebrazione  del  Concilio, 
Olona  Aureliancnfe,  Paolo  Diacono,  Eginadc,  &Hadrianonel  referit- 
tOdcllelmaginicontragl’IconocIafti,  nefluna  menzione  fanno  deU'abbar 
un , * Padri  Francfordienfi  : anzi  di  più , nè  pur  1 ifteflb  Claudio 

y?.io7.  g-  Torino,  che  diflèminò  per  le  Provincie  confinanti  alle  Alpi  la  fua 
Iconomachia , pochi  anni  doppo  quello  Concilio , non  mai  allegò  i Tuo  fa- 
vote  l’autorirtà  del  Sinodo  Franefordienfe,  che  molto  avvantaggiar  po- 
teva le  Tue  pretefe  ragioni . Onde  ci  giova  credere , che  dal  compofitorc 
de' Libri  Carolini,  il  quale  certamente  non  potè  akri  cflèrc,  che  m'ofti- 
natoHcrcticoIconoclafta,provcniflè  l’adulterazione  di  quegli  atti,  e U 
mentovata  condanna  del  Niceno  fccontlo;  dal  qual  fonte  bevendo  Flinc- 
maro  il  medefimo  errore , allorquando  egli  giovanetto  s’incon^  i leg- 
‘gcrc  quei  libri  nella  Cene  di  Parigi , nc  tranwndallè  ai  Pofteti  il  conte- 

noto. 
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liuto , ed  ingannato  propagafle  il  fuo  inganno  fri  la  uni»crfalit4  de’  $cm- 
tori,  che  lo  feguirono . Certamente  l'accuràti(Uino[  a]  Sur  jo,  ildottillì» 
mo[  b J I.abbè,  li  Padri  [ c ] del  Sinodo  Senonenfe , e tutta  quella  I d ] lungi  '' 

ferie  di  Scrittori  diligentemente  annotata  da  Raimondo  Cardinal  Capifuc- 
co , non  folamentc  pretermettono  Tarterta  condanna  del  Concilio  N iceno  ^ ^ c 
fecondo fc guito nel Franefordienfe,  mi  con  termini  del  tutto  contrarii 
atteftano  confermato  nel  Francfordienfe  il  Decreto  Niceno,  & iucoptro- ^ 
vertibilmente  provano  la  perverfione  fatta  di  quegli  atti  per  opera  deirai-  j %HiCéird  R,j. 
legato  Autore  de' Libri  Carolini,  Ed  in  vero,  cóme  mai,prefenti  li 
gatidiquel  medelìmo  Ponrehee,  fotte  il  quale  fù  celebrato  il  Concilid 
Niceno  fecondo,  ed  efccrata  l'empieti  degl’  IconoclaRi  con  tanto  ap<- 
plaufodi  tuttoilChriHianefimo,  potè  da' Padri  di  Franefort  ò ignorarfì  il 
vero  fenfo  del  N iceno  cotanto  publicato  pe  '1  Mondo  nella  nuova  erezione , 
che  fi  fece  delle  Imagini  efpofte  alla  venerazione  de’ Fedeli,  ò da  cflì 
efecrai  fi  una  cosi  venerata  Ademblca , com’errante  in  un  punto  cotan- 
to ventilato,  defiderato,  & approvato  da  tutto  il  Chriftianefimo  ? Forfè 
una  cofa  fi  fece  in  N icea , e un’altra  ne  fu  rapportata  à Roma , c da  Roma 
trafmdfa  d Franefort  ? Forfè  cosi  poco  premeva  i un  Pontefice  zelantilfi- 
mo,  qual  fu  Hadriano , un  tanto  negozio,  che  coli  i que' Padri  mandaf- 
fc  un  fafeio  di  carte  apocrife  di  Sinodo  Municipale , c non  efeiuplari  au- 
thentici  di  un  Concilio  Generale  Ecumenico,  convocato  doppo  una 
cosi  horribilc  perfecuzione , e doppo  tanti  affanni  di  tanti  Pontefici  Roma- 
ni, e doppO  tanta  fovverfione  di  tutti  li  Fedeli  ? Può  mai  cadere  in 
dubio  ad  un  huomo , chehdfennoin  teffa,  che  Hadriano  non  fcieglieffa 
per  Legati  i Franefort  li  più  acaeditati,  zelanti,  e dotti  Soggetti  del  Cle- 
ro Romano?  E fe  cosi  è,  comequefti,  che  ne  venivano  da  Roma,  dove 
fi  fecero  fede  di  gio;e  per  la  feguita  Decifione  Nicena  à favore  del  culto 
delle  Sacre  Imagini , cheerano  flati  fpettacolo , e fpettatori  del  felice  fuc- 
celTo,  e che  tutti  pieni  diiidivóta  ambizione  di  far  pienamente  ricevere  in 
Occidente  le  fante  rifol^ioni  dell’Oriente,  fi  erano  coli  portati  bene 
informati,  e meglio  perfuafi  di  quanto  defidcravafi  dal  Papa,  dal  Chriflia- 
nefimo,  e dal  Mondo,  poterono  cosi  perderfi  di  cuore,  & avvilirli  di  lin- 
gua, che  nè  pure  un  fofpiro  tramandafTero , nè  pure  un  fiato  facefiero, 
contro  chi  cosi  francamente , così  leggiermente,  e cosi  maliziofamcnte 
in vefliya  la  riputazione  di  un  Papa , la  gloria  di  Un  Concilio,  e la  Deci* 
fione  di  tutto  il  CiiriRiancfimo  ? Chi  vago  fia  di  fcuoprire  al  fondo  cotal 
veriti,  legga  l’allegato EminentiflìmoCapifucco,  che  i lungo  rapporta 
tutti  originalmente  li  paflì  de' menzionati  Autori  contemporanci  d quello 
Concilio, Giona  Aurdianenfe,  Paolo  Diacono,  Eginadc,  Se  Hadriano; 
e quindi  concludentemente  deduca,  che  maggior  fede  certamente  fi  me- 
rhan^li  Scrittori , c che  polfono  dirfi  quàfi  intervenuti  d i fùccefli , 
eh'  efil  riferifeono , che  que’  lontani  dall’etd  degli  avvertimenti  riferiti , 
i quali  tanto  più  fono  fottopolli  aU’inganno,  quanto  più  facilmente  s’ingan- 
na nella  relazione  de’ fatti,  chi  b racconta  uditi,  di  quello  che  li  attella 
veduti. 

Comunque  fi  andafie  il  fatto,  certa  cofa  si  è,  che  tutto  ridondò  in 

Ìloria  del  Pontefice  Hadriano;  poiché  ò feguific  iri  Franefort  la  eoo* 
arma  del  Niceno,  ò la  conferma,  eglifudegnilfimo  di  lode,  ò per  ha^ 
vcn  dclufa  ò afficurata  la  difefa.  Onde  dir  fipUò,  cheqUefU 

f f i duo 


HaDRIA; 

NO. 

• vteMTSff' 


Secolo  VI  IL 


«H>?ntfid“Vh^ron 

^•Src^ò  cSi  Gloria,  c feliciti  i^o  meno  di  v~tro 
Sbando  doppo  di  U memorie  cosi  cofpicuc  m ornamenti  di  Chiefe,  e 
SabbeUimentbdi  Roma,  che  l’antica  non  haverebbe  potato  afpettare 
maanificenra  maggiore  da’ fuoi  Imperadon;  e la  di  cui  fola  dinumera- 
ebSiSufio  forpre^.  &abbaglia  gU  fpititi  opprefli  di 
Siigottimcntoper  U fola  idea  di  tante  maravighc. 
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NONO  SECOLO 

CONTIENE 

LI  PONTIFICATI  , 

Leone  III. , Stefano  V. , Pa/chale,  Eu- 
genio IL , V alentino,  Gregorio  IV. 
Sergio  II.,  Leone  I v., Benedetto 
IIL , Niccolò  il  Grande , Ha- 
drianoll.,  Giovanni  Vili, 
Marinò,  Hadriano  III., 
Stefano  V I.,Formofo,e 
Stefano  VII,  fin  all* 
anno  900. 

r 

E 

l*hÉresia,  e scisma 

' di  Fozio, 


Tomo  JJ, 


Ff  J ff'rwip 


Digitized  by  Google 


f ’ 


454 

Tirmiffimìum  ^ (f  mlUtemsMites^  quemlihec 
H/treticutn,  /tvc  Schifmatj^um  in  nomine  P 4-’ 
tri  fi  ^Piliiy  SpiritusS'anSii  haptiz*a- 
tum , fi  Catholicx  'Ecclefie.  nonfuerit 
g^gatHs,  quAntaficHm,que  eleemofy^ 
tMS  fecerity  pra  ChrifiiNo- 
' ' mine  etiam  fanguinem  fu- 
derit  y niillatenus  pof- 

fe  fahari . ‘ / 

S.Fulgentius  in  lib.  de  Fide  ad  Petrumc.  3^ 
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SECOLO  NONO. 
CAPITOLO! 

Leone  Terzo  Romano  creato  Ponte6ce  ìi 
x6.  Dccembrc  795:. 

Succe jjìone  alt  Imperio ree  qualità  ^ t morte  di  Nlceforo  • 
JUichele  Curopalata  Imperatore , e fuoi  ‘Bandi , e pene  cot^ 
tro  gli  Heretici  Iconoclafli , e ^Manichei.  AJfunzione  alt 
Imperio  di  Leone  Armeno.  Sua  per^erftone  per  opera,  t 
fraudedi  dueUebrei.  Sue  pratticbf  fraudolenti  à favore 
degl'  Iconoclajli,  Celebre  Congrejfo  di  yèfcovi  Cattolici , e 
di  f^efcovi  Her etici,  ^elo  ammirabile  di  San  Theodore 
Studila . Perfecuz,ione  contro  i Cattolici.  Traslazione  delt 
Imperio  nella  Perfona  di  Carlo  Adorno  . 


Chriftiana 


X primo  oggei;to  di  contradizione  , .che  fi  affile- 
■ciò  al  zelo  invitto  del  Pontefice  Leone  Terzo , fiì 
il  menziortato  Felice  TJrgclitano  , che  pertinace  *■ 

[ a ] nella  Herefia  profeflàu  tornò  al  vomito  dop- 
po  la  feguita  abjura  nel  •Concilio  di  Franrfort  , -c 
m -quello  .di  Aquifgtana  .,  -dove  fu  convinto  con 
lunga  dilputa  dal  dotto  Alenino-  Havevalo  Alciii-  . 
no  Abate  di  San  Martino  della  Citti  di  Tourecon 
forte  prontezza  acremente  ripigliato  con  lette  libri  , 

.che  contro  lui  fcriflc  , e con  altri  Quattro  contro  Elipando  guan- 
to lunp  andaffc  la  loro  aiferzione  da  quella  della  Chiefa  .,  e quanto 
ntiferamente  eglino  erraflcro  nella  Confelfioire  della  Fede  - MLi  re- 
frattario Felice  alla  palefata  verni.,  difpregiando  g^li  Scritti,  c lo 
Scrittore die  [ i ] motivo  i Leone  d»  citarlo  i Roma e ò di  b 
convincerlo  avanti  quella  medefima  Chiefa,  la  cui  fai»  dottrina  egT 
-impugnava  , ò di  anathematizzarlo  con  tanto  più  ftrepitora  , e pu- 
i>lica  condanna,  quanto  più  .nuefiofa,  e venerabile  fi  e la  Sede  Ro- 
mana fopra  le  altre  - Intimò  dunque  il  Pontefice  un  Sinodo  in  Ro- 
ti», in  cui  concorfero  cinquantafette  Vefeovi e -móltiflimi  Ecclefia- 
itici  d’  infcrior  condizione  , e grado  , i quali  prima  con  gli  argo 
;*>cnti  convinfcro  t Herctico  , e poi  riceverono  da  lui  in  piena  Af- 
iuDblei  la  tf-ituctazione  degli  :eirori  ^ c la  promefla  della  emenda  RoiJuno, 
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con  la  ritrattazione,  che  fece  della  fua  Hcrefia  nel  tenore  , che  fitf- 
^ , c che  toì  rcgiftrò  -il  fopranominaco  Alenino  nel  fuo  primo  Li- 
bro contro  thpando , "Prafente  Leone  ^poflolico  , & cum  eo  esteri 
r.  fmnuoYt  lì.  £pifcopi  numero  57.  refidentes  , & plerique  Tresbyteri  , ac  Diaconi  cum 
rituuoK.  Domo  Beatiffimi  Tetri  ^pofioli  t per  rjHorum  omnium  audoritatem 

ifias  jam  didat  fententiat  noflras  , non  qualibet  ( ut  diBum  eft  ) violen- 
tia,  fed  ratione  veritatit,  ut  oportuit , excluferunt  . Quorum  auBoritate 
veritatis  , & totius  I.cclcftte  univerfalis  confenfu  convi^ , & ad  univer- 
fttlem  Xcckftam  , Deo  favente  , ex  tota  corde  noftro  reuerfi  Jumus  , non 
qu^ibet  fmulatione  , feu  velatmne  falfitatis  , Jicut  dudum  , quod  Deus 
feit  : fed  ut  dixi  , vera  cordis  credulitate , & orir  profejjione  . Quoi 
rtiam  in  confpeBu  multorum  Sacerdotftm  , & Monachorum  profejji  fu- 
mas,  pcenìtudinem  gerentes  de  priflino  errore , Ó"  facramento  , quod  prò 
hoc  intentione  olim  pravaricatus  fum  : profitentes  nos  deinceps  , adoptio- 
nem  camis  in  Filio  Dei , five  nuncupationem  in  humanitate  , nullo  mo~ 
do  erodere  , rei  prAdicare , fed  , fecundàm  quod  dogmaàbus  SanQorum 
"Patrum  informamur^  euud^  Dominum  noflrum  J^um  Chrifium  in  utra- 
que  7{atura  , Deitath  videlicet,  & humanitatis  , propriim  , ac  verum 
Filium  profitentes  , vnigenitum  videlicet  Tatris  , unicum  Filium  ejus  , 
falvas  tamen  utriufque  Tratterà  proprietates . Così  egli  , mi  con  dubia 
fama  di  finccra  penitenza . [ « J Felix  Vrgelitanus  Epifeopus , dice  Ado- 
ne, hareticus  deprehenfits , adoptivum  , non  propriim  Filium  Dei  Domi- 
num nofirum  Jefttm  Chriftum  dogmatÌ7;ttns  : qui  ad  prafentivn  Hadriani 
Tontificis  Romani  deduBus  , hareftm  verbis  folummodò  abdicavit . Syno- 
dus  iterum  foBa  contro  fupradiBam  harefim  in  Francofurt , Legatis  Se- 
dis  ^pofiolica  prafidentibus  , TbeophylaBo  , & Stefano  Epifeopis  ; dr 
auBoritate  SanBorum  Tatrum  conviBus , & damnatusefl  iterum  Felix  cum 
errore  fuo  t perpetueque  exilio  apud  Lugdunum  relegatus  efi . Quem  ferunt  in 
errore  mortuum.  E più  diffufamente  [ ] Agobardo,  Tofi 

libitum Felieisillius , qui  fuerat  quondam  Epifeopus  in  Sede  Urgelitana,  itu- 
ventaefiànobisquadamfchedtda  ab  eo  edita  fubj^cie  iuterrogationis.,  & re- 
fponfionis,  quam  cum  kgentet  confideremus,  injpeximus  hominem  diligen- 
ter,  eSr/raudolenterinftauri^e,  quantumin  fefuit , omnem  pravitatem  dog- 
matisfui,  in  qua  dudum  fuerat  deteBus , & conviBus,  & propter  quam  ab 
honore  Epifeopatus  depofitux.  gDiilicit  aliqtia verbo,  qua priùs imprudenter 
efferebat,  poftea  fupprefferit , ^qua  tamen  nuncadditUt,  quatunc  reticuit, 
Quam  fcbedulam  ego , utpotui,  juxta  veritatem  Fidei  cum  reprehendijfemt 
vel  reprebendendam  publicaffemt  quidam  ex  Fratribus,  ut  comperi,'  indigni 
tulerunt;  & non  perverjitate  animi,  utputo,  fed  fimplicitate  ingenii  arbò- 
frati  funt,  me  non  idfecijfe  ^0 fidei,  fed  gelo  invidentia;  ficut  moris  efi 
eorum , ifuiinanit  gloria  cupidi,  idcixcò  bonis  .detreBaut , ut  fe  illis  fuper- 
ponere  nitancur. 

Mi  dall’ Occidente  tornili  in  Oriente  per  veder  qirelIa>Chiefa  in  nuovo 
pericolo  di  rovinare  nelle  dilTenfioni  tri  la  Imperadriccirene,  e Coftaiv- 
. <nM^.n<DiMt.«inofuo  figliuolo,  l’uno[c]iatto  acciecare  dallaMadre,  per  il  qual  tor- 
•mento  egli  mori,  l’ altra  sbalzata  dal  Trono  da  Nicefoto  gran  Cancelliere 
Nic<&ro  impcra  -della  Coite , che  ufurpato  l’ Imperio,  fini  di  precipitare  gl'  intereflì  della 
'"'Religione.  Poichehuomo  egli  era,  che  nec  creiehat  Deum,  ntearedo^ 
Deo  , nec  creddbat  in  Deum  } qualiti.,  che  ponderate  dall*  Angelico 
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a ] S.Toinmftfd , rendono  rhuotno  fcnr*  fede , ét  Atheifhi . E tale  appunta 
jù  Niceforo  : fe  fi  riguarda  alle  parole , profcflbre  della  Fede  Cattolica  ; mi 
fedi  fotti,  non  fì  sd,  k konoclafta,  fe  Manicheo,  fe  Atheo,  mentre 
di  primi  reftituì  la  liberti  della  profcdione  della  loro  Setta,  de'  fecondi* 
diceTheofone,  [fi]  ^micutferventiffimuterat , Kfpmftseorumfemper,& 
immolationifms  cmsratuiutMS  ; e de’ teni  tanto  temerario  feguace , ch’egli 
burlavafi  apertamente  dcdiEvangcJii , e di  Dio,  faccheggiando  Chicle, 
profanando  Hcclclìalìici,  un’  d coftringerli  i fervire  d i fuoi  ufficiali  ia 
qualiti  di  fervi , dishonorando  il  nome  , e la  fede  deirimperio  Romano 
conabominevoliffimifacrilegii.  [c]  ^tìlitareiTrincipef , loggiungc diluì 
l’allegato Theofone,  morefervorumtai  EPifcopit,  & infèriorit  Ordinisele- 
rkisfuffit.  jiditurit  EptfeopU,  & Monafteria  trlbutum  impofuit  perfohetk- 
dim.  .Aurea,  & argentea  Ecclefue  yafa  improbabat,  eademque  lUètf aerata 
frocommmibus  habebat , illud  Juda  de  unguento  exhibito  Domino  ufurpms . 
Quindi  avvenne , chcdimoftrandogli  un  filo  confidente  l’cforbitanza  dell’ 
cllorfìoni , e ildifpregio del  cultodi  Dio , rifpondelfegli  freddamente , Che 
Jrapcnihgli Dio induratoil cuore , come  à Faraone,  ejfo  non  potevanon operare 
tali  colè.  E bene  in  verità  egli  perì  come  Faraone  nel  fuo  peccato , clfcndo 
ehcfii[d]  nella  propria  tenda  ammazzato  da  Crummo  Rè  de’ Bulgari  * 
avanti  che  havclfe  tempo  di  ravvederli , con  borrendo  fpcttacolo  d tutti  li 
i’oftcri , à i quali  Crummo  lafeiò  del  ffi  lui  cranio  uiu  tazza  per  follazzarfi 
ne*  conviti , in  obbrobrio  -della  di  lui  memoria , e in  dctelfozione  de’  fotti. 
( e ] Caput  iqjcephori  Crummus  reci/um fufpendit  diebus  multis  in  Ugno  in  oflen- 
tationemadfeyeuientiumUatùmum,  & confufìonem  omnium  noj^im.  Toji 
■hoc  autem  accipiens  iilud,  & denudane,  ai^mtoque  fòrinfecus  induens,  oc 
biberein  ilio  Sclarinonm  TrinciPes  fecitglariatas . 

Md  il  male,  che  apportò  Niceforo  alla  Religione,  fù  in  gran  parte 
ricompenfoto  dal  bene , che  recò  alla  Chiefo  Michele  Curopalata , Suocero 
«lei  dcranto , che  fuacclamatò  Impetadorc , il  quale  ha veva  tutte  le  virtd , 
c tutte  le  perfezioni  contrarie  alli  vizii  deirantecelfore , humano , libe- 
rale , •Religiofo , cfopra  tutto  puriffimo  Cattolico  t onde  fubico  egli  fece  la 
«rofeffionc  di  fede  in  confonoitd  dclli  fette  Concilii  Eccnmenici , fotto- 
'tcrivendota con  promelfodunantenerefcmprc  intatta  la  venerazione,  e ’l 
■cuko  delle  Imagini.  Il  Patriarca  [f]  Niceforo,  ch’era  fucceduto  d Ta- 
jafio,  nefcriflècontcrminidi fantiflìmo ^udiodPapaLconeTerzo,  che 
-oe  godè  parimente  con  dimoftrazionivivimme  di  contentezza.  Applicoffi 
dunque  con  grande  ardore  il  nuovo  Cefare  d for  rifiorire  la  Fede  Cattolica 
in  Oriente , e primieramente  per  raffrenare  l’infolenza  degfloonoclafii,  egli 

trocedè  con  fevcriffimi  calbghi,  fin  [ g ]c<Mifor  recidere  là  lingua  ad  un  foìfo 
remica  , che  haveva  havuto  ardimento  di  oltraggiare  una  Imagine 
della  Santilfima  Vergine;  relegandoilcompagnodilui,  che  mofirò  pen- 
timento del  follo,  in  un  Monalferio , per  terminare  quivi  la  vita  in  conci- 
amo dignino . Md  fù  più  fenfibtle , e più  firepicofo  il  rifentimcnto  di  Michele 
contro i Paoliciani , Atrigaani,  eCorbeani,  che  fotto  Sergio  loro  capo 
ànfeftavano , & infettavano  la  Frigia,  eia  Licaoniacon  la  dottrina  velenofa 
•de’ Manichei.  Fecclieglituttimorire,  condannandoli  con  efpreffo  bando 
td  taglio  della  cella,  per  purgare  il  Mondo  da  tal  pelle  di  Herefia:(òJ 
diulto  /jaè  divino  imperator  piiffimus  motus  -lontra  Manichaot , qtà 
Munc  [ì]  TauUciamdicuntur^  &Jltt^HanofinTh^gia,  & LycuMìa-degen^ 

tes 
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MS cafitdem Mimaiverftmm.'tJ^icephorì SmSifflmTatrìarché , & alUrum 
piorumprsdicamento  promulgavit . Cosi  di  tal  bando  Theofiine»  nobile  Hi- 
ftorico , e teftimonio  di  que’  tempi  ; e più  erpredàmente  un’altro  [a]  grave 
M.  Autore,  fìdensergol^chaelTsUerTi^nutslmperttor , & qui  pofl  eum  Pe- 

gmm  teniùt  Leo , varus&ìndjgnisttodisinfeSariabH^reftChriJìianos , mif- 
Jis  in  omnes  ppmani  Orbispartes  Utterìs , omnes  nefari*  Seli^  participes  neca- 
ri  jitjferunt . Quarf  ut  in  ^rmeniam  perlatum  efiregìtmediSumadThomam 
Epifcopum7{eocMfarex  i^Taracordacem prxfeSumt  ouiddMHtur  repo  jujju 
quotquotmortedigniexifiisducesreperiebMitur.  Repreda  in  tal  guiulaHe* 
relìa  dal  ferro , e dal  t imore , c la  Fede,  e la  Pietà  cominciò  da  per  tutto  à ri- 
forgere,  fi;  ftranoacddente  non  rhavedè  di  nuovo  fuppreda  con  terribilidi- 
nù  mccefli . Quello  fu  la  depolìzione  di  Michele , e l'adùnzione  all’  Imperio 
Dmfiiiont  * Leone  ArmCTO , che  inùtando  nel  nome , e nella  empietà  l’Ifaurico,  abolì 

Hlkbele  ^ Ac  a(Tun-  le  Indagini,  e ridude  nel  priniiero  flato  di  deflazione  quelle  Chiefe.  Era  Mi- 
i lSjw  ÀISfraÌT  quanto  di  voto  di  aniim,  tanto  timido  di  natura,e  perciò  cosi  inclina- 

' to  eziandio  ^la  qinete,  cosi  lontano  da  ogni  moto  di  agitazione,  e cotanto 
b ctir.  ;»  cmf.  grande  inimico  della  cdafione  deir humano  fanguc , che  fù  folito  dire  , [ ì ] 
Effereffo  pronto  più  tofto  di  cedere  ad  altri  f Imperio , qudm  guttam  unam  Cbri- 
< Thnfh.  im  mnmi.  fiionifanguinis  fufom  cernere . Hor  fucrede,  che  ò per  cafo,  come  [c]  riferifee 
Theofane,ò  per  tradimento,  e malizia  di  Leone  Armeno,  che  comanda  va 
IcTruppediÓrientc,  {d]  come  attefta  Cedrcno , ricevendo  Michele  una 
notabilidìmarconfitra  da Crinnmo Rè  de’ Bulgari,  c venendo  nelmedefi* 
mo  tempo  da’  Traditori  acclamato  Leone  aU'Imperio , egli  fi  ritiraflè  fpon- 
rancamente  dalla  Corte  nel  MonaRerio  della  Madonna  del  Faro , lafciando 
fenza  contrailo  il  diadema  in  capo , e ’l  governo  inmano  à Leone  ,chc  divo- 
rò in  un’iflantc  la  plebe  di  Dio,  e manomedè  lagrimev^mcnte  lo  flato  ri- 
forto  della  Religione.  Ebcneprcviddcneil  Santo  Patriarca  Niccforo  gli 
xcur.au.  eventi,  efkndoche  quo  tempore  diadema  capiti  ejus  impofuit , [e]  yifumftbi 
fuerat  fpinis y oc tribulismanum compungi y idqueomnemalorumy  qu*poflea 
efj'ent  eventura  y interpretatus  fuerat, 

criuWd «iiUoM  Stabilitofi  Leone  nell’Imperio  lì  rivellì  di  tutta  la  ferocia,  che  haveva 
con:ro  u Fieli  di  dianzi  difiìmulata , ò rupprcf&,cper  primo  barbaro  oggcttodclla  fua  inbur 
■ inanità  fcelfc  rmnocente  Michele  , elltahendolo  con  la  Moglie  da  quel  Mo- 

naflcrio,  ove  egli  fi  era  riti  rato,  aljxjrtandolo  quindi  relcgaronelflfola  lot»- 
taniffima  del  Trìncipe  inficme  con  Theofìlato,  e Ignazio  Tuoi  figliuoli, 
quali  egli  fece  prima  caflrare,per  inhabilitarli  alla  fuccclfione  deirimperiq. 
Quindi  tutta  fua  cura  pofe  in  riflabilire  THerefìa  degl’Iconoclalli  nel  mede- 
limo  flato,  in  cui  ella  fù  fotte  Tlmperio  di  Leone  Kaurico , che  ci  fi  pre^ofe 
efattamente  d’imitare . Mà  per  capprefentarc  diflintamcnte , quali  fodero 
la  cagione,  la  condotta,  l’cfecuzione,  ilprogred'o,  il  feguito  di  tal  ife- 
gno,  conviene  da  più  alti  prìndpù magarne  l’origine,  per  profeguirnc 
fcur.  i,xmt  .accuratamente  il  racconto.  [/ì 

Quando  Niccforo  invafe  rimperio,  Bardanes,  ch’era  Geiwrale  delle 
Truppe  di  Oriente , richiefe  ad  un  divoro  Solitario,  famofoingue’con- 
tormnella  predizione  dellccofe  future , s’cdb  una  volta poicdcafpirarc al 
Trono,  conprofperariufcitadel  fticcedb.  d Voiy  tif^fè  l’Eremita, 
mà  a quel  Soldato , che  vi  fiegue  ( ed  accennollo  col  dito,  ) hà  defliiMo  Dio  C 
Imperio.  Era  quello  Soloaro  Leone , il  quale  doppo  molti  anni  vedendo 
avvecatìila Profezia,  gcatodi unxaatoprognoRico,  mandò  alS^ano, 
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iicchìflìmi  doni,  &amplifllinccfibmom.  [a]  Mi  rinviato  ha  vendo  trovato  '* 

morto  l’Eremita,  offerì  il  donativo  à Sabbatio,  ch’era  fucceduto  al  defun-  "d^ì,  « &rì  di 
to  nella  berediti  della  Cella,  e nella  profedlione  di  Profetarmi  non  ^ nel- 
la  fchiettezza  della  cofcienza,e  nella  purità  della  Fedei  poiché  fupcrbiinma  co. 
di  fpiriti  amulahatHT  Divinitatem,  come  in  fomigliantc  propofito  feriffe  Ter- 
tulliano, d$m  furabatur  iivinationem,  [il  fceleratiflìmo  di  coftumi,  amicidl-  b Tpt%n.  it  t'*-  ■ 
mo  de’ Manichei, e perciò  tutto  dedito  alle  magic,&  agl’incanti,e  fc»ra  tut- 
to  oftinatiilìmo  Iconoclaffa , co’  quali  in  altri  tempi  naveva  fatta  fwone , 
o»n  renderfì  eziandio  guida , c capo  de’  fedizion , e ribelli . Quefti  non  cosi 
tofto  vidde  loffcrta,  c riconobbe  dalla  prefedia  delmeflòlamaeffidi 
quello , che  la  mandava , che  brufeamente  rifpofe  con  atto  affettato  di 
Profeta,  e da  Santo,  ch’eco  non  riceveva  doni  da  un'  Imperadore  Idolatra: 
eie , fogfflunfe , fe  Leone  non  muterà  fede  con  diflru^ere  gtldoli , cbal- 
Trailo  Dio  dd  Trono  in  breviffimo  tempo,  e con  funeftiffimo  e f empio.  Leone 
nubiundo , che  la  Profezia  del  macftro  defunto  non  potefs'cifere  mallevar 
drice  di  quella  del  ^fccpolo  vivente,  cominciò  i por^rli  tal  credenza^ 
qual’è  fobto  nel  principio  render  l’huomo  incerto,  crolpefo,  miche  ben 
tofto  ella  divenne  in  lui  fbdiile , e rifoluta  per  la  impoftura  d’un’ altro  Icono- 
clafta , non  meno  empia , e fraudolente , che  la  prima . Efléndo  che  Leone 
nella  dubiezza  del  difegno,  incautamente  fcuoprì  la  Aia  agitazione  inter- 
na aduntalTheodoto  Mcliflcno,  che  lotto  l’Imperio  del  buon  Michele  Altro  inganno  di 
haveva  ceduto  al  tempo,  e che  benché  foffe  IconoclaAa  antico,  fimulata- 
mente  allora  faceva  profeffione  della  Fede  Cattolica  per  accommodarft, 
fecondo  il  coftume,  al  genio  della  corte , & alla.  Religione  del  Principe, 

Quefti  riconofeiutofì  aggraziato  dell  a conAdenza  di  Cefare,  con  doppia 
malizia  efaggerò  à Leone  la  grare^^a  della  materia,  da  cui  dipendeva  il 
più  importante  affare  deli’  Imperio,  tfual’  era  quello  di  mutare  la  Fede, 
lampade  de’  popoli , t fondamento  della  publica  quiete;  però  non  /limar fi 
effo  habile  à conjigliare  fua  Maeflà  /opra  un  punto  così  delicato  al  governo, 
ecosìneceffario  alla  falute:  ritrovarfi  bensì  in  un  Mona/ìerio  di  Coflantino- 
poli  un  BfiUgiofo  di  eminente  fantità , dotato  da  Dio  di  lumi  /Iraordinarii  di 
frofma,  al  quale  potrebb’ egli  portarfi  in  habitofeonofeiuto , acciò  la  Maefià 
dd  pàìudamenti  Imperiali  non  abbagliaffe  la  libertà  del  configliere . Piacque  nuoto  inguiao 
à Leone  il  ripiego , e promeffe  riffeffa  fera  di  efeguirlo . Mà  fù  più  follecito 
Theodoto , che  cauto  Leone  : conciofìacofache  prevenendo  quegli  farri  vo 
di  Cefare,  prontamente  infornrà  il  falfo  Monaco  di  tutta  la  ferie  del  con- 
certato , e della  perfona , ch’ei  doveva  foftenerc  nella  rapprefentazione  di 

auc Ila  commedia , nella  quale  l’Impcradore  andava  à fcrvir  di  giuoco  à 
ue  impoAori . £ '1  giuoco  cominciò  con  una  Aupenda  fcrietd , poiché  al- 
la comparfa  di  Leonc,con  tutto  ch’cffo  nafeondeUe  la  fua  Imperiai  prefenza 
Lotto  un  ruftico  manto , fubito  rimale  immobile , & in  atto  di  clìafi  il  Mo- 
naco Iconoclafta,  e quindi  dopra  breve  tempo , quali  ritornando  dal  Cielo, 
rivqltodì  i Leone , e riguardolto  fiffamente  con  un  dqlce  forrifo , che  dava 
ad  intendere,  non  edere  facile,  come  Celare  s’imaginava,  il  forprendene 
un  huomo  diretto,  &iftrutto  dallo  Spirito  di  Dio,  inquit,  cc,t,.iin, 

abs  te  fa&um  ejì , òlmperator,  quòdnos  privato  habitu  decepi/ii , intuì  occul- 
tans  tuam  perfonam . Sed  quamquam  tu  hoc  agis,  tamen  gratia  divini  Spì- 
ritusnondiutiùs^paffa  à te  falli,  Leone  lontaniflìmo  dal  fofpettar  frode 
taun£!ictoc06Ì^cro,  efccrcto,  fù  t^liX]ci}terorprcfo  da  quelle  parole  • 
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che  non  dubitando  punto  ^lla  fantitd  di  quell'indegnifflmo  Monaco , gli 
fcuoprì  pienamente  tutto  ilfoo  cuore,  c la  difficolta , ch'enò  haveva  fopea 
il  culto  delle  Imagini,  promettendogli  di  ricevere  come  oracolo,  quanto 
egli  gli  haverebbe  fuggerito , e d’impiegare  tutta  la  Tua  potenza  per  farlo 
ben  tofto  ancora  efegmre.  Allora  l'Impo&re  con  aria  di  Profeta  così  parlo- 
cli , che fe  non  caminaffe  [opra  le  orme  di  ^ello , di  cui  portava  il  nome , e che 
Baveva  efierminata  t Idolatria  rovinando  gP  Idoli ^ e ù Imagini,  perderebbe 
ijuanto prima l'hnperio,  elamita;  màftfeguitandoildi  lui  eftmpio,  ne  imi- 
tale il  gelo,  diftruggendo  le  Imagini,  che  rendevano  Idolatri  liChrifiiani, 
Diogli  conferverebbe  l'uno,  e Poltra  in  una  fìoritijjima  profperità.  Rifletten- 
do dunque  l^one , che  due  Religiofi  creduti  da  lui  Santi , e Profeti  > conve> 
inTanonell’ifteflafentenza,  c vedendo  di  gid  compita  una  profezia  nella 
(u  perfona , determinoflì  fenzl  più  efltare,  e propofe  d’imitare  Leone  Kau- 
rico  in  ogni  rifoluzione , fino  ron  ùlt  mutar  nome  à Simbates  fuo  Figlio , che 
Tolle  farlo  chianiare  Coftantino , come  il  Figlio  dell’ Ifaurico . Così  in  lui 
ingannato  dagl’ingannatori  fi  adempì  la  fentenza  di  Seneca,  che  diflc  [«} 
* finiti  mentiuntur,  utdccipiant;  multi , tjuta  decepti  funt.  Mi  con  quanti 
artifìcii,  con  quante  fottigliezzcj  tergivecfando,  e mutando  continuamente 
forma , e figura  quefto  nuovo  Cefare  fi  preparaflè  all’  efecrando  tradimento 
della  Religione  Cattolica  contro  le  Sacre  Imagini , conviene  ordinatamen- 
te riferirne  i fucceffi , acciò  fi  apprenda , con  quanta  ragione  fofle  Leone 
Armeno  per  la  fua  fempre  varia , e perfida  mabzia , da’C^olici  chiamato 

rnudoJtmi  Pr«  ^‘tmoleontc. 

ikhe  di  Leone  Primieramente  dunqne  egli  afficuroffi  di  tutti  quei,  che  conobbe  fri 
Grandi  proclivi  alla  Hercfia , e de’  quali  fi  poteva  compcometterc  feguitq 
di  Popolo,  e partito  pronto  d’Iconoclafti . Era  il  popolo  di  Coftantinopoli 
affezionatiffimo  alla  memoria  del  Copronimo  per  la  gran  cura,  che  queU’ 
Impcradorc  haveva  havuto  di  mantenere  l’abbonminza  anche  in  copia 
per  tutto  il  fuo  Imperio , e particolarmente  nella  Metropoli , che  in  ten^ 
del  fuo  governo  racchiudevanellcfue  mura  gran  parte  degli  habitatori di 
tutte  le  Provincie  dell’Afide  dell’Europa;  onde  dall'a&tto  della  perfona  ne 
derivava  in  molti  venerazione  eziandio  alla  fedc,ch’ci  haveva  prcfcflàta  cir- 
ca il  culto  delle  Imagini , & una  cicca  credenza  i quanto  di  facrilego  orafi 
Rabilito nel foo  Conciliabolo  di  Coflantinopoli : Sicché  alcuni  [0]  anni 
avanti  l’Imperio  di  Leone  fucceffe  un  giorno,  che  mentre  [c]  il  Patriarca 
implorava  proceflionalmcnte  col  Clero  foccorfo  da  Dio  contro  le  armi  di 
Crummo  Rè  della  Bulgaria , che  con  profsima  armata  minacciava  di  cfrec- 
minar  l’Imperio , c la  Gitti  di  Coflantinopoli,  alam’  Iconoclafli  trovarono 
modo  di  aprire  le  porte  de’  cancelli  del  Tempio  de’  Santi  Apoftoli , dov’erar- 
tio  li  fcpolcri  dcgrimperadori , & inginoccniatifi  avanti  l’ Avello  del  Co- 
pronimo, equmdinlevandofi  precipitofamente,  fipofero  i gridare  con 
tutta  lena  di  voce  Miracolo  Miracolo;  e dicevano,  come  rapiti  fuor  di  sè 
llefsi , che  havevano  veduto  Coflantino  Coprommo  ufeire  armato  d caval- 
co dal  fuo  fcpolcroper  andar’  i combattere  alla  tefla  deH’Armata  Imperia- 
le que’ Barbari,  ch’egli  haveva  tante  volte  debellati , c vinti  in  fua  vita . 
^nche  quello  fucceflo  non  fofle  afsiflito  da  alcuna  verifimilitudine , nè  po- 
Kcfs’aflère  più  groflblanamente  inventato , non  mancò  tuttavia  di  follevare 
in  un  momentotutta  la  Citti , con  fare  progrefsi  affai  grandi  in  pochifsimo 
•mpo  ne  ghipiriti  di  quegli,  cb^òloacdevano,  ò lo  volevano  credere» 
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ò che  dubitavano  almeno , fe  Io  dovcflcro  credere . Ma  pretto  fu  repreO 
la)temeraricti , elacredulitddel  Popolo  con  feveriflìmi  caftighi,  e ccfs6 
il  tumulto , mi  non  gii  la  paffione , che  ciafeuno  moftrava  verfo  la  memOi' 
ria,  c la  credenza  del  Co^onimo.  Sicché  fu  facile,  come  avvenne,  che 
cominciando  Leone  i dubitare  della  Fede  Cattolica , e i proteggere  fecr^ 
tamente  i fautori  dell*  Hercfia,  riforgeflc  nella  Plebe  l’ antico  defiderio 
di  riftabilire  la  fazione  degncc«oclafti,chc  prevedevafi  favorita  dairimp©* 
radere , e dall’  Imperadore  eziandio  ccritivata  con  la  liberti , che  conceffc, 
di  poter  parlare  lilwamcnte  fopra  il  punto  delle  Imagini , come  fe  ^ ma- 
teria non  foife  giammai  ttatadecifa  oa  un  Concilio  tanto  fante,  e rinoma- 
to, come fù  il  fecondo  Niceno.  Afficuratofì  dunque  Lcoik  deU*  animo» 
e deir  aura  del  popolo,  c di  parecchi  grandi  della  Corte,  giudicò  di  eflcre 
in  ittaro  di  fare  un  patto  più  ardito,  che  lo  portò  finalmence  allaettremiti 
dell’  ultimo  precipizio . Ciò  fù , [a]  che  fece  chiamare  à fe  il  Patriarca  Ni- 
cephoro  con  tutti  que^  Vefeovi , e Abati , che  fi  ritrorarano  in  Cofbuicino- 
poIi,affine  di  fèntire  da  etti  le  ragioni  fopra  la  materia  delle  Imagini,  al  cot>- 
fronto  di  quelle,  che  haverebbono  allegate  in  un  ^blico  congretto  .molti 
Iconoclatti,  eh’ ci  appoftatamente  riteneva  nel  fuo  piazzo.  Commottc 
grandemente  c il  Patriarca , c tutti  li  Cattolici  un  tale  inopinato  comando» 
per  ali  non  folainente  cflì  fi  vedevano  efpofti  i fottoporre  d nuovo  efame 
un’ articolo  di  gii  cosi  fodamente  ftabilito  dalla  Cniefa  Univerfale  nel 
Concilio  di  Nicea , mi  eziandio  i rimanere  foprafatti  dalla  violenza  degli 
avverfarii,  refi  ardici  dalla  compiacenza  del  Principe.  In  un  tanto  dubio 
prefero  la  rifoiuzione  più  propria,  che  convenir  potette  e allaqualiti  di 
Vefeovo  Cattolico,  c alla  Santi»  delle  loro  perfone.  Vennero  al  Con- 

fretto  non  per  difputarc  dell’  Articolo,  ma  per  ^ofcttarlo  con  quella  franca. 

berti , che  fot  rende  forti  uno  ^rito  fupCTiore  di  cottanza , e di  fede . Ol- 
tre al  Patriarca  v’  intervennero f»  Vefeovi  più  celebri  Emiliano  ^Gizica.» 
Michele  di  Sinna<^  ndla  Frigia , Thcofilatto  di  Nicomedia , Pietro  di  Ni- 
eea , & Euthymio  di  Sar^  ,cfrà  i più  confpicui  Abui  il  famofo  Theodoro 
Abate  del  gran  Monsdferio  di  Studio,  Huomode^  piùfanti,  ede’  più  dotti 
di  quel  Secolo.  L*  Imperadore,  che  col  Senato,  econ  iaparteaverfa  de- 
gl’ Iconoclafti era  intervenuto  maettofamente  nella  gran  Sala,  fà  il  primo  it: 
parile,  e le  Ok  finte  parole  furono  poche,  equefte,  [^].  Scuote  Vatres^ 
me  idem  fentire  quod  vot,  (e  in  cosi  dire  fi  tolfcriverentcmentc  dal  feno 
una  piccola  Imagine,  e divotamentebacciolla  ) & fentioquoà  vosy  nt 
yidetttj  neque  à vobiv  diffideo  . Veròm  quidam  ftprrexerer , qui  (diter  d<h 
tenter,  eam  riam  reBam  ejjìe  dicanr , quam  ipfì  tenent.  Tvodeant  igitur 
cor  am  yobis  , & materia  hac  inter  vosinquiratur.  Et  fi  quidem  vobir  perftta- 
ferine,  (juòdrpftre6lèdicanf,  neque votr^odbonumefii,  impediatn,  Sivertb 
ipfi  dvobis perfuafi/^inr,  tptòd  repnomtt  doceant,  ^ftjlant  à prava  do^ri-- 
na,  &r€^idogmamfenteueiavigeac,  tuantea.  '^iamfi.deaiiaaiiqjta  re  mi-- 
•oris  momenti  ad  me  reiatum  e jet,  ne^ut  ita  deceree,  me  eam  rene  tacitar» 
praterire ,quomod^de EcciefiafikaquajUone'tacuerim?'  Cosi  Leone  a’  Padri. 
R'U  non  cosili  Padri  i Leone:  conciofiacofache  infoflcrcnti,  chi  del  giu- 
dee, chi  de’  oontr^àzqri,  chi’  del  luogo  iftelfo  della  queftione»  fuiefe 
il  primo  Emiliano  di  Cizica  , c[c]  Si  inquie,  Ecel^uJHca,  à Int^ 
ferator,  hacefi,  ut^i/ii,  inEcciefh  inquiratur,  utmos  efi,  ^ principiti 
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runtur . Ed  io  fono  fi^io  della  Chiefa , ripigliò  l’ Imperadore , ne  con  altro 
€ne  io  vi  ho  quìchiamati,  che  per  conciliarvi  nella  Fede  di  uqa  medefmta 
chiefa.  \a]Sinosc(mciliarevis,  foggiunfe  fiibitocon  franco  zelo,  e con 
Apoftolica  liberti  Michele  di  Sinnada,  quare  non  idfacit,  quod  concilian- 
temdecet facerei  Quippequi  aliosquidem  inTalatiooccultos  detines,  & ad 
tecon?/egaf,  quibus  excitatis,  impiorum  dogmatumdocendorum  facuUatem 
prabès  : alii  verò  neque  in  anguHs  aliquid  loqui audent , ubique  ediilis  tuie 
perterrtfaEH.  hoc  conciliantis , fed  rmannidem  inferentis  judicium. 

^oufon  tale,  replicò  Cefare,  quale  voi  vi  figurate , mà  Cattolico,  come  al 
principio  vi  difji.  Tièsò  ritrovar  la  cagione,  per  la  quale  voi  sfuggiate  »7 
cimento  della  difputa,  alla  quale  vi  invitano  tanti  contradittori . Forfè  à voi 
mancano  prove  per  foflenerlai  Interruppe  Theofilato  di  Nicomedia  qtìe- 
ile  parole , c tutto  pieno  di  facro  fdegno , che  infocolli  gli  occhi , e la  voce  , 
IbìTefiisChriflus  efl,  difle,  cujus effigiem  videe  ante oculos imprimis  deferi- 
ptam , infinitis  teflimoniis  noe  abundare  , quibus  id  confirmare  pojjìmus  y 
neque  dubitamus,  ut  tu  fufpicaris , fed  non  habent  ifli  auree  audieudi , ob  id- 
quemhilillos  fuvaremus  ; potentia  enim , & imperio  noe  oppugnamur . Quin- 
di doppo  di  bavere  infiftito  ne’ mede  fimi  fentimenti  Pietro  di  Nicea,  al- 
2oflì  in  piede  Euthymiodi  Sardi,  e[c]liberiori  ufus  voce,  fu  Imperatorem 
affatus  efli  jludias  Imperator.  Ex  quo  tempore  Chriflusin  terram  dejcen- 
iit,  ufque  ad  hunc  diem  per  oilingentos  annos,  & ampliùs  in  Etclefiis\ 
qua  ubique gentiumfunt , Chriflus  ip'fe  depingitur , & in  imagiriibus  adoratur . 
Et  quifnam  tam  arrogane  , qui  audeat  totam  vocum  traditionem  à San- 
Sie  Jpoflolie,  Martyribus,  oc  piie  Tatribue  profèSam  difjolvere,  rei  pau- 
’ lulùm  movere  ? .Apofiolo  ipfo  dicente , [ d ] State  igitur  Fratres , & tenete  trad^ 
tiones,  quaeedoffl  ejiiefìve  per  fermonem,  frve  per  epifiolam  nofìrams  & 
alio  loto:  [ e ] Quamvie  .àngelus  de  coelo  evangeliget  vobis  prater  id , nuod  óc~ 
ceoiflie , e^o  anathema . Quamobrem  adverfue  eoe  qui  ante  noe  barejim  hanc 
txeogitarunt t Synodus  apudTqicaam inUrbem  iterum  colleSa  eft  fub 
CrConftantino  piie  Imperatoribue , Hanc  Synodumipfe  Dei  Filine  proprtoM- 
nto  Cirnavit:  Quicumque  audebit  ex  ipfa  movere,  vel  expungere,  anathe- 
ma efio.  Malamente  fi  contenne  Leone  i non  prorompere  m acerbo  nfen- 
f Sminm  (imcnto  Dcf  cotanta  liberti  di  parlare, ma  come  eh  era  [fffimuhaa  mentis 
divorò  il  fuo  fdegno  fot to  palliata  di  flinvoltura.mofirando  non  fentirc  ciOr 
che  pur  troppo  afpramentefentira , e con  la  medefima  finzione  egli  have- 
r rebbe licenziata  radunanza,  feil  gran  Theodoro,  [5]  Dux Studitarum 

Crvehemene  Ecelefia  Magifìer,  fattofi  in  mezzo  i tutti  non  havefle  cenutor 
ancor  fofpefo  l' Imperadore  con  quelle  potenti  parole , Tie  tentee  mine  , lm- 
».  perator.  Eccleftaflieum  flatum  difolvere:  ait enim  jipoflolue:  [h]  Quofdam 
auidempofuit Deus  in  Ecclefia,  primum  .Apofloloe , deindeVrophetae ,tentò^ 
Talìoree,  & DoHores  ad  perfelìianem  SanSorum;  non  dixit  ^gee.  Ttbt 
auidem,  ò Imperator,  civilis  flatus,  & exercitus  commffue  f 
tur  cura:  Ecclefìam  autem  Tafloribus,  & DoSoribue(utait.ApofUue)4^ 
relinque.  M fi  non  vie  hac  faterei  fi  qute  pervertenda  fida  noflra  caufa 
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audituri  ftmue . E perche  Leone  interruppe  il  parlare  di  The^ro  con  al- 
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tùhil  monufatlim,  nihUdeniqHe  aliudex  his,  <7«<e  fmilitudineefjingunturt 
amfleSlendum , aut  uilo  penitus  houore  colendum  fit.  In  ^uoillud  primùm 
te  cogitare  oportebat,  Imperator , advenientc  gratta , legem  cejjajje,  quant 
obfervaJ]e nunc , fummt* dementi^ foret;  alioquicircumcidi  nos  convenit,  &, 
fabbata  colere),  &alia  qux  funt  [cripta  faccre,  ne  legem  vìdcamur  dimidia- 
tam  tantum  obfervare.  Deinde  hoc  etiam  cogitandum  erat,  legem  hominibut 
datamfuijje,  qui  ex /£gypto  nuper  egreffi , ad  JEgyptiorum  amulationem  prò- 
penfofiudioferebantur.  JEgyptii autem  omnium,  quiidola  finxerum,  infelì- 
ciffimi  fuerunt,  ut  quivÙiffimis  rebus,  & aliar  umgentium  feiifu  turpiffimit 
divinos  honores  tribuerunt  : linde  Tropheta  cùm  leges  daret  iis , qui  apudillos 
educati  fuerant , omnis  forma  fìmilitudinem  interdixit , tamquam  hominibut 
ad  dec^tionem  paratiffimis , & manufaUorum  culmi  inhiantibiis . Tacque 
tamenidfemper  obfervaffevifuseft,  cum  in  tabernaculo  Cherubin  fabricatus 
fit,  eademque  in  propitiatorio  collocarit.  Etinillis  quidem  magno  cum  ho- 
nore  hac  erant , & admiratione . Così  Thcodoro , che  trafportato  da  zelo 
d lungo pofeia  fi  llcfcddimoftrarc  l' antico  coftumc  della  Chiefa  nell' ado»  .. 
razione  delle  Imagini,  dicendo»  [a] Idem  ipfe  Salvator  noflerfua  ipfìus  *"*"**^ 
facieiformam  admeto  ad  faciem  linteo  expreffic,  atque  effinxit , petentique 
^bagaro(vireratfidelis,  ejr  inter  Edejfenos  primarius  ) mifit.  Quidivinartt 
illam  effigiem  complexus,  incredi bilemejus  vim  mox  fenfit , ornnibufque  par 
tefecit , diuturno  , atque  incurabili  morbo,  quo  tenebatur , Uberatus , nec 
magie  corpore,  quàm animo corroboratus.  Lucasverò,  quifacrumeompofuie 
Evangelium , cùm  Domini  pinxijfet  im^ginem,  pulcherrimum , & plurimi 
faciendum  opus  pofleris  reliauit:  aliique  deinceps  quamplurimi  imaginesfa- 
cras  affatim  effingendo  , puhlici  confignatum  eorum  cultum  confervarunf . 

7{ec  locus  ullus  ejì,  nonI{egio,  non  domus,  in  qua  divina  imagines  eorum 
affixa  non  fìnti  quippe  omnibus  reverenda,  minimèque pudenda resefi,  cui 
temporis  lapfus , &au£loritas  honorem  conciliarunt . ^Annis  igitur  oilingen- 
tis,  & eò  ampliùs  promulgatam , & ab  omnibus  reieptam,  atque  confìrmatam 
hnaginumvenerationem,  jamqueunà  cum  Chriftianifmo  auaam,  & propar 
gatam  ( uno  fiquidem,  parique  grefìù  incejferunt  Chrifìianifinus , & imagir 
num  efformatio  ) tu  nunc  temporis  momento , folaque  prò  animi  tui  libidine 
tollenda  d medio  cenfuifli,  & cum  dedecore  explodenda , qualaudem,  ha- 
noremque  merebanturi  HMue  ipfum  /aiutare  nomen  reveritus  es,  utidoUt 
(ò  verborum  perverfìrateml  )facras  imagines  appellaresì  linde,  & à quo 
doSus  ( ^ut  quifnam  eft , qui  te  docuit , imaginis , atque  Idoli  unam  effe  vocem  ì 
Hocenim  nec  Tatrum ullus  unquamfeufìt,  nec  vero  res ipfaferunt , utdicor 
tur.  Qui  enimì  cùm  infinito  fpacio  inter  fe  dijjideant,  non  nominis  folùtn 
ap^llatione,  fed  multò  magie  archetypifubflantia.  Idolum  enim  ejl,  & ap- 
pellatur,  quod  Damonis,  autalteriuscujufpiamexiis,  quaCentiles  turpitet 
prò  diis  coluerunt , fpeciem  reprafentat  , fedi  fadiùs  , & mali  dcteriùs  > 

Qualis  enim  caufa,  tale  prorfus  efl  caufattm , &cujus  abominandum  eftpro^ 
totypum  , nihilominus  abominanda  efl  imitatio  . Imaginis  autem  & hono- 
randum  efl  archetypumi  Sanili  enim  alicujus,  autSanilorum  Domini fig^ 
ramdepingit,  & qua  in  tabula  depila  efl  effigies,  digna  item  animadverflof 
ne . Hac fiquidem  fìncerum  veritatis  fìmulacrum,  illud  vero  mendacii , fai- 
lacifque  doli fìtmilitudo  ; fìcenim  harum  rerum  pcritis  vijum  efl  hac  nomina 
diflinguere  » qui  Idolum  ftlfì  imitationem  effe  dixerunt , imaginem  veri  ex- 
preffam  fimilitudimm . Sed  quoniam  d vobis,  Imperator,  imaginis  quiden 
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honor  odio  eft,  Crux  vero  veneratione  dignacenfetur , prmùm  illud  tapert 
tm  pojjum,  cùm  jam  utriufque  honor  conjnnSut  fit  ( fimul  enim  imago, 
&fmulCrMX,  quandoquidan  Domini  adventusgloriamutriqueattulit(nunc 
à vobis  alterum  ab  altero  fecemitur , ita  Ht  alteri  fan  meUor  obtigerit , ai- 
terum  repudietur,  & contemnatur . Deinde  qureram,  ò veterit  Scriptura 
interpres  , quomod'o  cùm  lex  execratione  dignam  Crucem  vocet  : Maledi- 
Sutenim,  ait,  [a]qui^detineai  T u qui  Crucem  colis , legem  vilipendere 
non  videare  ? hnò  vero  devotus  inter  fé  contrariit  obnoxius  tenerit , qui  nec 
legi  ufquequaque  confentias,  cujut  tu  cuflor  perpetuut,  & in  hoc  nobifeum 
media  ex  parte  fentias , quos  omnibus  modis  infeSari  decreveras:  cùm  oper- 
teret  te,  quando  impius  effe  flatuifli,  nec  Crucem,  nec imaginemeonfìteri , 
nt  ftc  poffes  & confentanea  tibi  facere,  & congruentialegi , quam  obfervat . 
t^tenimratiocinari  nefeit  inrprobitas , ipfa  fecum  pugnane , & quos  imperi» 
fuo  fubmiferit,  abomni  honèfiat»  procul evocane.  Cui  tu  quoque  femel  man- 
tipatus , nullampofieaofficii,  nec  decoris  rationem  habuifti,  abiisfolis,  qui 
tua  obfervant  induSus  adulatoribus , feurris , uni  voluptati , utrifque  com- 
modis  fervientibus . Mihi  vero  mirari  venit  in  mentem , quomodò  eos  ad  judi- 
cium  vocaveritis,  qui  ftc  animo,  & conftlio  comparati  efiis.  Ecquis  enim 
erit,  qui  inter  utrofquedijudiceti  Quis  de  vigoria  fententiam  ferat,  cùm  oc- 
tupatiàvobis ornnes , potentiaque  perculft  fuerint  fuppliciorum  metu?  mina 
ftquidem,  & tormenta  iis  proponuntur , quipartibusvefirisnonfavent.  I{eSè 
janè  quidam  è majoribus  noflris,  primum  hoc  bonum  effedixit,  à vobis  lon- 
gijffìmi  recedere , humanaj^cieferas , hareticos  vocans , eorumque  fermones, 
atqueinftitutapemiciofaejfedocens,  ac  penitùs  exitiofa,  quos  devitare  omni 
tpe  oporteat,  ac  ne  occurere  quidem  illis,  fi  fieri potejl.  Ex  quo  fequitur, 
cumeis  colloqui  quoque  modo  noti  folùm  fupervacaneum , fed  damnofum  pla- 
ni , valdique  noxium  effe . A quelle  parole  furfe  in  alto  fde^no  l’ animo  irri- 
tato di  Leone,  che  con  terribile  voce,  c fiero  afpctto  rivolto  i Theodoro , 
{b]Così,  diflè,  fi  parla  con  un’ Imper odore  i Som  io  forfè  Her  etico  ^ Efcac- 
tiartù  forfè  mi  vuoi  dalla  Chiefai  "ìfpnego,  ripigliò  fiibito  Theodoro,  fed 
te  ipfe  faSis  tuie  ab  Ecclefia  ejecifli.  Quòd  fi  redire  ad  illam,  iterumque 
ingredi,  efl  animus,  perfia nobifeum,  qutveritatempradicamus,  Chriflique 
Jmaginem  veneramur.  E in  cosi  dire  ufci  intrepido  dalla  gran  Sala,  c die- 
tro d lui  tutti  li  rimanenti  Ecclefiaftici,  che  lo  feguirono , acclamandolo  per 
degno  veramente  della  gran  fama, che  di  lui  correva  pc  ’l  Mondo.f^re^  Bea- 
ti ornnes  unà  cumTatriarcha  magnum  ombiuntTheodorum,  hominem  labris 
fimul  atque  animis  deofculantes , ejufque  in  dicendo  libertatem  pariter&gra- 
tiam  collaudantes , quòd  Tyrannum  tatti  fortiter , tantoque  pudore  effecifjet . ^ 
itopena  fi  furono  eglino  quindi  partiti,che  i ciafeuno  fopragiunle  l' Imperiai 
Comando  (che  fòla  prima  tromba  della  nuova  perfecuzione  ) continen- 
te quelle  precife  parole , [c]7{eminemprorfus  cum  aliis  traSare , nec  inter 
feconfcrre,  aut  docere  ,aut  de  Fide  prorfus . Ricevcllo  anche  Theodoro,  che 
ai  meflb , che  glie  ’l  recò , non  folo  così  rifpofe , md  pregò , & impofe , che 
talrifpolla  portalle  airimpcradore,  Aquumne  efi vobis,  an  Deo  parerei 
yos  ipft  rem  ratione  afiimantes  dicite.  T^obis  veròfeitote  certum  effe.  Un- 
guis  ^tiùs  amputatis  carere,  quàmut  Fideinoflra  tefiimoniodefìmus , nec 
tilam,  quapofiumus,  verborum  ope  propugnemus.  Qua  enim  ratio  efi,  Vos 
conari  defendere  deteriora , &'Flos  in  multo  meliore  cauja  ftlentio  utii  Quare 
non  committemus , ut  vel  ad  Imam  fermnem  abditumteneamus , & popu- 
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[a]  rem  exeogitavit,  & hofter fìmut  ulcifei  foffet , & aliot magie,  ma- 

gifque  confirmare.  hionacbos  enim  omnet  , qui  in  ejus  Monajìerio  crani , 
tmagines  accipere  ìnbet,  atque  manibus  fubiimes  geflare , totumque  Canoini 
tùnbitum circtimire , hymnum  illum  dicendo,  Jmmaculatam  Imagintm  tuam 
adoramus,  òbone Jeju.  Qpindt  urcendo  dal  Chioftro  pcrleftradc,  e per 
le  Piazze  , eongruentia  omnibus  confianter  fuggerebat,  hot  vocans,  Ulos 
adiens,  alice  linerie  confirmane,  abje3ofque,  & proflratos animoeerigens, 

*verbifque  excitane  prò  virili  ; ed  ammirabile  (opra  tutto  (iì  la  lettera , che 
egli  ih  ] fcriCTe  ad  alcuni  Monaci , e Vefeovi , che  timorofi  deU’editto 
fareo , ritirati  nelle  proprie  Celle  oflfervavano  il  filcnzio  impello  (opra  il 
alito  delle  Imagini , provando  cosi  chiaramente  per  i tedi  della  Sacra 
Scrittura,  e per  le  fentenze de’ Padri , e per  eli efempii de’ Santi l’obligo, 
che  hà  il  Pallore  di  pcrfcguitarc  i Lupi  per  mfendere  l’ovile,  che  pren- 
dendo tutti  animo , e forze  dalli  di  lui  fcritti , ufeirono  anch’efli  fuo- 
ri come  Leoni  contro  ^one  con  la  predicazione  della  Fede  in  cora^ 

{irovazione  delle  Inugini  . E il  Patriarca  Niceforo,  fattofi  capo  di 
tutti,  fe  giurare  i tutti  ogni  più  perfevcrante  codanza  nella  confef- 
fionc  del  Secondo  Concilio  Niceno,  protefbndo  egli  eziandio  in  voce  all’ 

Impcradore,  che  prima  era  pronto  di  farli  gittate  in  Marc,  che  tradire  in 
Quedo  puntola  Religione  di  Chrido.  Mà  Cefare  impcrverfato  nel  male, 
oepofe  il  Patriarca  dalla  Sede , e mandollo  relegato  nel  Proconnefo . Nel 
partirfi  convocò  N iceforo  il  Popolo , e , [ c ] Tq^avigium  confeendit , & venit 
ineumlocum , in  quem  exul  ducehatur.  lllk  autem  in  jejuniie,  ac  precibus 
filentio,  tolerantia,  & multa  patientia  ufqut  ad  eum  diem  permanfit,  quo  ad  pcrfennioneeo»». 
Dominum  fuum  migravit,  cne  fù  dodici  anni  doppo  la  fua  ingiuda  ocpolì-  «oiCutoUci. 
zione.  Damnantur  'patiter  exilio , foggiunge  l’alleato  Hidorico,  quotquot 
ermi  in  Vresby ferie  Orthodoxi,  quibue  unicum  crimen  pietas  fuit.  Librato 
da  qucdi  odaceli , e dal  vivo  rimprovero  di  tanti  illudri  Ecclelìadici , diè 
Leone  ogni  liberti  agli  Heretici  cu  dire , e fare  ciò , che  il  furore  fuggeri- 
rebbe  loro  contro  le  Imagini , permettendo  eziandio,  che  una  truppa  di 
fcellerati , vomitando  dalla  bocca  horribiliflìme  bedemmie , gittadèro  (ao- 

fo,  e falli  contro  la  rinomata  Imagine  del  Salvadore  , innuzata  fopra  la 
otta  di  Rarne , dove  il  gran  Codantino  l’haveva  fatta  riporre  , e che  Irene 
havcvaridabilita,  cioppo  che  da  Leone  Ifaurico  ella  era  data  abbattuta. 

Quindi  clclTe  al  Patriarcato  di  Codantinopoli  il  fuo  diletto  Theodato, 
hiiomo  indegnifliino  di  Fede , edicodumi,  che  adunato  fubito  un  Conci- 
liabolo di  Vedovi  fomiglianti  i lui  nella  empieti,  condannò  il  Secondo 
Concilio  Niccno,  approvando  la  dedruzione  delle  Inugini , Scoronan- 
done l’efecuzione.  Allora  Leone,  come  fe  opcrad'e  per  aiitoriti  di  un 
Concilio  Generale  , fece  un  decreto  (ìmiliflimo  a quello  di  Leone  Ifaurico, 
e di  Codantino  Copronimo , ed armandofi  del medefuno  furore,  fece  can- 
cellare , abbattere , mettere  in  pezzi,  gittare  nelle  fianune,  e nel  mare  tutte 
le  Imagini,  efcrcitando  ogni  più  bombile  violenza,  contro  chi  prefe  ardi- 
mento di  oliargli.  Mi  perch’egli  voleva  più  todo  rifervare  d nuovi  to»- 
menti,  che  occidere  quegrilludri  defenlw  della  veriti Cattolica,  dop- 
po di  ha  ver  facto  foffrire  loro  infiniti  mali  in  horribili  prigioni , li  relegava 
neirifole , dove  erano  opprefli  da  miferie  più  infopportabili  della  morte 
fieflà . Meritarono  la  forte  di  fopporcarc  lungi  cruciaci  TheoElacto  di  Ni- 
Tvno  Ut  G g COtQO; 
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comedia  , ThcofilodiEféfo,  Pietro  di  Nicca,  GiufeppediTheflàloinica, 
Cofmodi  Chalcedonia,  gli  Abati  de’  più  celebri  Monafterii,  principal- 
Olente  di  Niccta[<j]  parente  dcirimperatrice  Irene,  che  di  govemadore 
Imperiale  della  Sicilia , abbandonato  il  Mondo,  haveva  proteflàta  in  un 
Chioftro  vitaMonaftica,  c Theofone  Abate  del  Monafterio  di  manlarn- 
b m cmfi».  pò  infime  per  fantiti , e per  dono  di  Profezia , di  cui  [ i ] dicefi , che  oltre- 

panando  il  Patriarca  Niceforo  nel  viaggio  al  fiio  £fiIio  alcune  miglia  lon- 
tano dalla  di  cui  Cella , ei  fiiora  ne  ulcifiè  infieme  con  i fiioi  Monaci  coi^ 
cerei  accefi , e thuriboli  ripieni  d’ incenfo  per  honorare  sì  nobile  vian- 
dMte,  benché  nè  da  Ini,  nè  da’fiioi  Monaciyeduto;  e che  parimente 
Niceforo,  che  nè  lui  veder  poteva,  nèglihonori,cheglifiapprefiavano, 
nel  medefimo  tempo  verfo  quel  Monafierio  s'inginocchiaflc , benedicendo 
Theofane,  e li  Monaci,  e cucendo  à quei,  che  fi  maravigliavano  di  cotal’ 
Trafporuiiore  atto , Cb’cì  rendeva  H faluto  oiriUuflre  ConfefforeTheofone , dal  quale  lo  rice- 
UpcrfÒM^dicIri  yeva  in  quelmedeftmo  iflante , e che  Dio  thaverebhe  tra  foco  tempo  bonorato  di 
' una  Carena  fimile  alla  fua. 

2 Quelle  furono  le  rifolnrioni  precipitofe  di  Leone  , mi  non  quelle 
uelìe  più  giulle  del  Cielo;  poiché  mentre  in  tal  forma  gllmperadorì 
Ireci  manomettevano  in  Oriente  la  Religione  Cattolica,  ne  difpofe  hor- 
ribilmenteDioilcalligo  con  manomettere  in  Occidente  il  loro  Imperio, 
tua.to.  trasferendolo  fc]  à Gente  in  Centemfropterinjuflitias,  & infuriai  ,&  con~ 
tunielias,  & diverfos  doles  . Cominciò  cotanta  mutazione  di  flato  dalla 
rivoluzione  accennata  de’  popoli  fotto  S.  Gregorio  Secondo  neH’Imperio 
di  Leone  Ifaurico , e terminò  pofeia  conlarifoluzioneheroicadiS.  Leone 
Terzo,  che  ò delufb,  ò difperato  di  guadagnare  Tintelletto  de’ Greci 
Monarchi  con  la  dottrina , ò rodequio,  conl’autoritd,  ò l’affetto  con  la 
gentilezza,  ò l’humiliazicme  col  terrore , c pCTfuafo  (fella  loro  a vverfione 
non  tanto  alla  Sede  Romana,  quanto  alla  Religione  di  Chrillo,  chiamò  d 
Roma  il  Rè  Carlo  di  Francia,  Soggetto  benemerito  della  Fede,  e nella 
Bafilica  Vaticana  folennementecoronoBoImperadore,  avverando  i yan^ 
ihrtm.  M.  taggio , e gloria  del  Pontificato  l’antica  Profezia  di  Geremia , I d ] Conflitui 

tebodie  fuper  Gente! , & Regna,  utevellat,  &•  deftruas , & dijppes , &adi- 
tEcUntr.  in  vif  fìces , & piante! . [e]  Romarnvenieni,  [f]  dice  del  Rè  Carlo  Magno  il  fuo 
SecreurioEghinardo,  Imperatori!,  & Uuguftinomen  accepit , quod  primh 
tantufn  adverjatu!  efl , ut  affirmaret , fe  eo  die , quamvii  pratipua  folemnitai 
ejjet,  Eccleftamnonintraturumfuiffe,  fi  conftliumTontifici!  prafeire  potuif- 
fet.  Mi  più  diffofamente[g]  Anallafio,  ,Adveniente  die  7{atali  Dimini 
j/i  voflri  JeJu  Chrifti,  in  jam  diUa  Baftlica  Beati  Tetri, Apoftoliomneiiterum 

congregati  funt , Ù"  tunc  venerandijjimu!  almificu!  Tontijfèx  manibui  fuii^ 
proprit!  pretiofiffima  corona  coronavit  eum . Tunc  univerfi  fidelet  Romani 
yidentei  tantam  defenfionem,  & dileSionem , quam  erga  SanSam  Romanam 
Ecclefiam,  & ejui  Ficarium  habuit , unanimiter  alti/ona  voce,  Dei  nutu, 
atque  Beati  Tetri  clavigeri  Hegni  Ccelorum  exclamaverunt , Carolo  piijjimo 
,Augujio àDeo coronato , Magno  pacifico  Imperatori  vita,  & vigoria.  ,Ante 
facram  confeffionem  Beati  Tetri  ,Apofloli  plurei  Sondo!  invocante!,  ter  di- 
dum  efl  ab  mnibui , & conflitutui  efl  Imperator  Rpmanorum . Illicò  San- 
(iijjimu!  ,Antifle! , &Tontifex  unxit  Oleo  Sanilo  Carolum,  & excellentif- 
fmum  Filium  ejui  Regem,  in  ipfo  die  'fatali  Domini  noflri  JefuCbrifìi. 
Nell’atw)  della  magnifia  funzione  obhgolfi  il  Rè  Carlo  con  giuramento 
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itila  difcfa  della  Chiefa  Romana  con quefte  parole  [<t]  In  nomine  Chrifii 
Jpondeo,  atque  pollUeor  Ego  Carolus  Imperator  cffram  Deo,  & Beato  Tetro 
^poflolo , me  proteEtorem , & defenforem [ore  hujus  Sanpa  Bomanx  Ecclejtic 
in  omnibus  utilitatìbus  t quamus  divino  fultus  fuero  adjutoriq , prout  feiero» 
poteroque.  Qual  fo^ola  di  giuramento  da  quel  tempo  fu  inviolabilmente 
poi  iempre  fino  a’  giorni  noftri  offervata , c pratticata  dai  fuccefibù  di  Car- 
lo nella  loro  alTunzione  alUmpcrio . 

Ouefta  breve  indicazione  più  tofto,  che  racconto  di  un  tanto  fucceflb 
offcTc  talmente  Matthia  Illirico,  che  con  inefcufabile  temerarietd  diede  al- 
la luce  un  libro  contro  la  evidenza  di  quefio  fatto , folo  perche  quefto  fatto 
concludentemente  provava  infamo  Tautoriti  fuprema  del  Pontefice  Roma- 
no fopra  tutte  le  podefld  Laicali  deiruniverfo . Md  egli  nel  fuo  racconto  fi 
merita  quella  fede , che  potrebbe  meritarfi  im  corrotto  teftimonio  nel  Tri-» 
bunale  del  Mondo . Non  aggrada  d lui  la  veritd  di  quefto  fucceflb  ^ Siafi  pu- 
re , che  a Noi  nulla  rilieva  l’objezione  di  pochi  Heretici  in  riguardo  al  con- 
fentimento  publico  di  tutti  gl’Hiftorici  per  il  lungo  fpazio  di  otto  S/^li . Se 
Carlo  Magno  non  fu  dichiarato  Impecadorc  dal  Papa , dicali  da  chi  ^ Foni* 
egli  hereditò  l’Imperio  ? Forlè  acquiftò  quefto  nobile  titolo  d’Imperadore 
con  le  armi  ? O acclaraollo  il  popolo , c vi  concorfe  il  Papa , ò veramente 
acclamollo  il  Papa , c vi  concorre  il  popolo  ? Fù  c^iiefto  forfè  efempio  nuo- 
vo nel  Pontificato  Romano , fotttare  [ ^ J tributi  a Cefare , creare  [c]  nuo- 
vi Rè , ed  in  beneficio  de’  popoli  ^ ò in  avvantaggio  della  Fede  imporre  [ d ] 
nuove  Leggi,  e riformare  il  Mondo  nella  fuperioritd  del  governo  ^Contro 
rillyricoicriflè  il  fuo  nobile  commentario  il  Bellarmino,  e ò noftra  temerar 
rietd  farebbe  il  volere  aggiungere  nuove  prove  d un  tanto  Scrittore,  ò de- 
bole^ il  craslatame  n^  noftra  idioma  le  fue.  Natale  [e]  Aleflandro  in  tefii- 
monianza , che  gl’Impcradori  non  riconofeono  la  loroautoritd  da  i Ponte- 
ficiRomani,  rapporta  due  celebri  paffi  di  Tertulliano,  uno  inferito  nell* 
Apologetico,  VjLÌttoadScapulam,  in quciìo tenore, []r\ inde efi Imperatore 
unde&  homo  antequam  Imperatori  inde  illi  potefias , unde&fpiritus...,Sen~ 
tiunt , Deum  ejje  Jolum , in  cuiusjolius  potefiate  fune , à quo  fune  fecundi , po^ 
quem primi,  ante omnes Deos , &fuper omnes homines { .e,  [g]  Colimus  Im^ 
peratoremfic , quomodo<3r  ntdHS  Iket , & ipft  expedit , ut  hominem  à Deo  fe- 
cundum,  •&  ^uidquid  efi  à Deo  confecutum,  falò  Deo  minorem.  Hoc  & ipfe 
volet*  Sic  enim  omnibus  mafor.efl , dum folo  vero  Deo  minor  eft.  Md  Tertul- 
liano fu  di  molti  Secoli  anteriore  alla  trairiazipne  dell’  Imperio  in  Occideiv 
te  feguita  fotto  Leone  IIL , ond’egli  parlando  AUora  deglTmperadcMri  non 
fatti  da*  Papi , ben  ^flè  ciò , che  eh  em  veniamo  pur  bora  di  nfierire  : il  che 
certamente  Tertulliano  non  haverebbe  aflèrito  prefentemente,  quando 
dalla  fola  autoritd  del  Papa  hebbe  la  fua  origine  la  fucccflìonc  accennata  dì 
Cado  Magno  nell’Imperio  d’Occideoto. 
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CAPITOLO  IL 


Stefano  Quinto  Romano,  creato  Pontefice 
li  IX.  Giugno  8x6. 


Santità  di  quejlo  Pontefice,  e calunnie  oppojlegli  dagli 
Uereticif  e fua  difefa, 

Endcfi  celebre  il  breve  Pontificato  di  Stefano  Quinto  per  d 
Tuo  viaggio  in  Francia,  e per  gli  honori,  che  nella  fua  di- 
mora in  quel  Re«no  egli  ricevè  dal  ChriAianifiimo  Imperar 
dor  Ludovico , colquale [ a ] Q^mdiu  ibi erat Beatiffimus Tor 
ter,  quetidk  colloquium  habebat  de  utilitate  Saniti  Dei  Eccle- 
fi£}  e per  i miracoli,  concuiilluftrolloDioneifuo ritorno 
dRoma,  riferiti dairallegatoHiAorico,  eda[fi]  AnaAalìo,  cheneconv- 
pcndia  le  virtù , & i fucoeflì . Ma  rempio  Momeo  [ c 1 non  curando  nè  fat- 
titi, nè  miracoli,  k> ripiglia,  anziTelalta,  come fubordinato  d Cefare , 
c nelTacconfentimento  di  lubordinazione  d lui  per  l’accettato  Pontificato, 
e [d] per  il  giuramento,  ch’cgrimpofea’Romani,  di  fedelti all' Impera* 
dorè.  UC(^ueo[r]  con  pronto  antidoto  di  dicifrata  menzogna  accorre 
nel  fuo  jlnti-Momeo  al  Mifteno  delT  Iniquità  propoAo  da  quel  Calvini^ 
Scrittore  ; e prima  di  lui  [/]  il  Baronio  con  profondo  taglio  di  fincera  fpie;^ 
gazione  nceve  il  detto  del  The^o , e dice , bavere  Stewio  comandato  di 
Komani  il  giuramento  difèdelti,  ut  tumultuari  foUti  Romani  in  Romano- 
rum  Tontificem  (ut  vidimus  in  Leone  )eofaltem  mode  coerteripoffent.  Onde  il 
|)rovedimento<US(c£uofùplcnipotciaadl>don>aio,  c ooqcoofcffioocd! 
?r«limU£gio, 
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CAPITOLO  III. 

Pafchale  Romano,  creato  Pontefice  li 
xy.  Gennaro  817. 

l^legazjione  t tormenti  t e fermi  di  S.  Theodoro  Studita  ', 
Santità,  e miracoli  di  altri  illujìri  Afartiri , e Confeffo^ 
ri.  Adorte  horrihile  delP Imferadore  Leone  Armeno.  Af- 
f unzione  aW Imperio  di  Michele  ‘Balho.  Sue  Salita,  e 
‘Bandi.  Commercio  con  gli  Heretici,  ricufato  da  l^e/covl 
Cattolici,  e nuo'va  perfecuzfone  di  tfuejii. 


A per  tornare  alla  fierezza  dell’Imperadore  Leone  ; ed  “r 

alla  cnidel  perfecuzione  contro  i Cattolici  veneratori 

Sa^  Imagini  , niflTuna  relegazione  fu  più  ftrepi-  ‘*‘“' 

, nè  più  gloriofo  alcun  combattimento  , che  quel- 
S.  Tneodoro  Studita  . E certamente  iiccome  per 
la  difefa  degli  altri  Concilii  Generali  fiifcitò  Dio  contro 
Arrio  S.  Athanafio,  contro  Macedonio  S.  Girolamo,  contro  Neftorio 
S.  Cirijlo,  contro  Eiityche  S.  Flaviano,  contro  gli  Origenifti  nell’ap- 
pro\'azionc  del  Quinto  Sinodo  S.  Gregorio , e contro  i Monotheliti  S.  Mafc 
fi UBO  : e così  parve , che  contro  gl’  IconoJafti  dalle  al  Mondo  S.  Theodoro, 
per  opporlo  con  forza  heroicaà  quella  empietà,  che  fiotto  Leone  Armeno 
prennneiava  di  nuovo  l’ efterminio  alla  Fede , & a*  Fedeli . Frd  i nobili  Cotv- 
fcnòriefiliatiinlontaniflimc  regioni  uno  fù  egli,  che  non  fiol  fù  relega- 
to, md  racchiufo  ancora  in  oficuriflìmo  carcere  nella  [a]  vii  Terricciola 
di  Mefopa  predò  la  Città  di  Apollonia . Solenne  il  Santo  l’ acerbità  della 
' pena  con  coftanza  invincibile  di  animo , cperitide  acf$novinibil  accidiffvt, 
ttatotunn  dùcendo  erat,  partitn  hot  coram  éUocHtut,  & erudient,  partim 
ad  tllot  atr amento  , manuque  ftyftmexercent,  & tanquam  ex  mentis  tabulis 
dtcla  promens;  aliis  demum  aliter,  preut  temporis  ratio  dabat,  omnibus 
autem  fuumfruSum,  utilitatemque tribuens  : itautex  ipfo  carcere omnes  h(ì~ 
tata eius colloquia,  do&rinamque  perciperent.  E celebre  fùla  di  luiLettfr 
ra  1^  i ] Dogmat  ica , che  dal  carcere  egli  ficriflc  à tutti  lì  Confcflori  efiliati  . 

ripiena  di  cosi  profonda  fiapienza,  e di  cosi  forti  fentimenti,  che  deety 
me  ella  conforto  mirabilmente  i Cattolici  nella  coftanza , cosi  altameiv 
te  irritò  l’ animo  di  Leone,  che  volle  haverla  nelle  mani  per  fiuo  ma&- 
giOTorimprovero , e per  fiuo  maggiore  incitamento  di  fidegno  contro  il  coi^ 
pofitore . Poiché  feorgendo  egli , che  nelle  numerofe  lettere , che  da  quel 
carcere  S,  Theodoro  firnveva  ; fparge  va  per  tutto  l’ Imperio  fiamme  di  hio- 
co , & accende  va  ciaficmo  alia  gran  pugna  contro  gl’  Iconoclafti , releeot 

Deferto  , dove  lo  le  gittate  in  un  fondo 
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fpavcntcvolc  di  Alti/lìma  Torre  , d’onde  non  vedendo  luce  , e non 
havendo  altro  commercio  , che  col  fuo  carnefice  , non  potcflc  più 
communicare  con  alcuno  ^ nè  pur  per  mezzo  delle  mute  parole  della 
. in  viu  carta.  [ 4 1 Mi  l’ anguilla  del  carcere  farebbe  potuta  renderli  con> 
portabile , le  alle  miferie , che  feco  ella  portava , non  havclTe  fatti  ag- 

Sere  Leone  altri  fpictati  tormenti  per  abbatterlo . Haveva  egli  co- 
atoiNicetacullbde  del  carcere,  che  con  ogni  più  fiero  llrapazzo 
lo  crucialTe,  e lo  avvililTc,  fomminillrandogli  fol  tanto  pane  , quanto 
bafialfe  a non  farlo  morire  più  tollo,  che  i vivere,  & alla  fcarfezza 
del  cibo  compcnfalfeconla  copia  delle  battiture,  al  qual  effetto  vole- 
va eziandio  il  crudo  Ccfarc  , che  alfilleircro  prefenti  li  cullodi  delle 
altre  carceri , come  teftimoniidella  cfecuzione  della  fua  barbara  fierez- 
za. Mi  nel  denudare  quel  venerabile  corpo,  fentiflì  Niceta  così  viva- 
mente tocco  da  pieti  , c divozione  , che  con  illrana  mutazione  ellb 
divenuto  carnefice  di  fc  fteflb,  con  tutta  la  forza  fcaricò  i colpi  de’ 
flagelli  fopra  una  pelle  di  Agnello , che  quivi  i cafo  trovoflì,  e quindi 
cavato  i fe  medefimo  il  fangue  con  la  puntura  di  una  lancetta , ne  infan- 
guinòuna  fpaventofa  sferza , mollrandola  nell’ ufeire  iquei,  chcaflìlle- 
vanoalla  porta,  i quali  beirche  per  natura,  e per  umeio crudeli , pur 
non  potendo  fo|^rtarc  la  vift^refente  della  camificina  di  un  tant’  huo- 
mo,  lungi  da  elfo  udivano  preflo  il  carcere  il  rimbombo  orribile  della  fla- 
gellaiione.  Mi  non  fempre  trovò  Theodoro  benigno  il  cuftode,  e inK- 
gnofala  barbarie  del  fuo  carnefice.  Ck>nciofiacòfachc  fù  egli  più  volte 
fottopoflo  alle  sferzate , per  il  cui  effetto  fi  mutavano  bene  ^flb  i Satel- 
liti, come  fubentrando  l’uno  all’ altro  i quel  crudele  ufficio,  facendo  d 
gara,  chidieflì  potefle  renderli  più  benemerito  di  Cefare  nel  dilacerar 
mento  di  quel  corpo.  Nulladimeno  il  di  lui  vigore  era  troppo  brande, 
perche  onnipotente  era  il  cibo , che  lo  foftentava . Dicefi , [ t J che  in 
tutto  quel  pcnofo  tempo  di  carcerazione,  e di  flagelli,  ogni  mattina  il 
Santo  li  cibalTe  della  divina  Euchariflia , che  feco  portò  in  tante  piccole 
particole , dal  cui  folo  nutrimcnu>  egli  rice  veffe  forza  proporzionata , non 
folamcnte  i foffrire  que’ replicati  tormenti , mi  ifenvere  dalle  carceri, 
come  un’ altro  S.  Paolo  ne’ ceppi,  una  infiniti  di  lettere  ad  Ogni  forte  di 
pcrfbnc,  ò per  ammaeflraile  nell’ articolo  delle  Imagini , ò per  confolar- 
lenc’  patimenti,  ò per  animarle  al  Martirio,  ò per  prevenirle  in  Fede, 
durante  la  tempefia  di  una  sì  terribile  perfecuz  ione  , ò per  implorare  foc- 
corfo  di  Orazioni  per  il  rimanente  popolo  de’ Fedeli.  In  tal  fenfo  una,  c 
ts.  Thnd.ii.i.  quella,  [cJncdirenealPapa,  degno  fpecchio  del  fuo  zelo,  e degno  mo 
juimento  della  Ecclcfiaftica  Hifloria. 


b ttid. 
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I'iq  omnibHS  fimtna  vìrtute  pr /tétto , lumini  magno , "Principi  Sacerdotum 
•Primo,  Domino  noftro  .Apojìolico  Papa.  Jam  ferè  audita  funt  omninò 
fuprema  veftra  beatitudini  ea,  quxpropter  ficcata  nojìrain  noflram  £ccle- 
fiam  invafere.  Eteuim  falli  fumus  in  parabolam,  & praverbium  omnibus 
i Km/.  14.  gentibus , ut  fecundnm  Scrijtturam  [ d ] lo^ar  ; non  tamen  par  eft  renuntiatio  , 
qua  ft  exili  ter , & per  epiftolas . Quarenos  minimi,  etfi  membrum  corporis 
Chrijìi  ultimum  fumus , tamen  capite  noftro  comprehenfo,  atqueiis,  qui  fra- 
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Wfnìute  excellunt  i bue  atifue  illue  dìffipatis,  potuimus  quòdammodo  ex  eo 
quòdpropè  ftmus , &permutuam  ftgnificationem in  unum  fieri,  & fpiritum 
& verbum,  fcribentes b£c tametp confidenter . Audi  Apofiolicum  caput,  à 
Beo  prapofttus  Tafior  Ovium  Chrifii , janitor  Pregni  C odor tm , Tetra  {idei; 
fuper  quam  adificata  efl  Catholìca  Ecclcfta . Tetrus  enim  tu , Tetri  Sedem  " 
exornans,  & gubernans.  Lupi  grava  irruPerunt  in  aulam  Domini,  porta 
inferi,  utolm,  rupu  funt  in  ipfam . Quid  hoc  ^ Terfecutionem  patitur  Chri- 
ftus  cum  Maire,  & Minijiris,  Siquidem  cantra  Imaghiem  incurfus  , pr(h 
totypi  eft  perfecutio.  Hhic  detentìo  Tatriarchalis  capitis , &cxilia,  & rele- 
gationes  Àrchiepifeoporum  , & Sacerdotum  , & Monachorum  , Monacha- 
rumque,  & compedes , & vincula  ferrea,  tormentaque , Ò*  ad  extremutm 
THors . 0 horribilem  audìtionemì  veneranda  Imago  Salvatori!  noflri  Dei  ; 
'quam&damones  perhorrefeunt , contumeliis  affe^la,  & ludibrio  habita  efl  , 
non folùm  in BfigiaUfbe , verùm  etiam  in  omni regione,  & oppido.  Altaria 
deleta  funt.  Tempia  deflru&a.  Sacra  profanata  , ejfufus  efl  fanguis  , eJr, 

'effunditur  eorum,  qui  retinent  Euangelium  : Terfecutioner , elr  extlia  eorum  ^ 
qui adhuc  reliqui  funt . Conticuit  omne  pinm  osmetu  mortis , aperta  efl  ad- 
verfaria  , ^ blafphema  lingua  . Commota  efl  omnis  caro  in  ambiguitate 
verfans:  Heimihi,  ìnquitTropheta  , [a]quiafa6Ìifumus,  ut  qui colligit ca~  nMSch.e.j. 
lamum  in  meffe , & racemum  in  vindemia > cùm  non fit  botrus . In  noi,  è beate 
hac  omnia  faéi  a funt . Qu£  quis  non  agrè  tulerit,  in  feipfo  proximi  damna 
confìderansi  Quis  autem  non  ratiocinatus  fuerit , ejfeadventus  Antichrifli 
preludia,  tantum  diff'erentia,  quantum ab exemplari  imago,  in  quam etiam 
infanitur  ^ Huc  igitur  ab  Occidente , ò Chrifli  imitator , refttrge , & ne  repetn 
lasin>finem.  Tibi  dixit  Chriflus  [è]  Deus  nofler:  Et  tu  aliquandoconver- 
fus  confirma  fratres  tuos . Eccetempus,  eccelocus:  opitulare  nobis , qui  es  à 
Deoadboc  ordinatus,  porrige  manum , quantum  fieri  potefl.  Habes  potefla- 
tem  à Deo , eò  quòd  omnium  Trinceps  es , in  quo  pojitus  es . Terrete , fupplica- 
mus , bareticas  feras  calamo  divint  yerbi  tui . Taflor  bone , pone  animam  prò 
ovibus,  fupplicamus.  Audiat  Ecclefla , qua fub cado  efl, quodà  nobis  anathe- 
mati'gantur  per  Synodum  , qui  bac  aufl  , & jam  SanCtos  Tatres  ìioflros 
anathematigant  * Hoc  fuerit  acceptum  Angelis , & San^is  gaudium , &coip- 
cufjis  firmamentum,  fundatis  flabilimen,  lapfls  refurreclio,  omni  Orthodo- 
xorum  Ecclefla  exultatio , & tua  certè  celfltudinis  fecundùm  eos , qui  antiqui^ 
tùs  pracefferunt , aternummonimentum . Quiflmilibus  temporibus  cum  fect' 
rint  ea,  qua  à nobis  peccatoribus  nunc  petuntur , Spirita  San^o  afflati  & 
commemorantur , & beati  babiti  funt.  Trorfus  autem  credimus , & confidi^ 
mus  , quòd  mifericordia  miferationum  fiexus  , noflram  tenuem  fcripturain 
accipies , Cbriflum  imitatus , qui  Deus  omnium  non  recufavit  ab  Abagaro  epi- 
flolam  accipere , & accepta  referibere.  Così  S.  Theodoro;  il  quale  in  al- 
tra occafione  fcrivendo  almedefimo  Pontefice,  guefto  nobile  attelìato 
inferì  nella  lettera  della  incorrotta  Fede  della  Chiela  Romana,  [c  ] Eeipflt  cjknddAtp.t 
cognovimus,  manifeflum  ApoflolorumTrincipisfuccefforem  Romana  Ecclefla 
prafldere  , certòque  nobis  perfuaflmus,  Dominum  Eccleflam  noflram  minimè 
deferuifje,  cui  unum,  folumque àvobis  auxilium,  baèlenus,  atque  ab  ipfo 
exordio  in  occurrentibus  molefliis  Dei  providentia  conceffum  efl . yos  igitur 
fincerus  ab  initio  fons  Ortbodoxa  veritatis,  Vos  adversus  omnem  hareticam 
frocellam  tranquillus  fepofltus  portus  Euiefla  univerfa.  Fot  à Deo  ele&a 
Civitas  refugii  falutis , Sed  quoniam  temer arium  efl  à nobis  miferis  enco- 
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cntraflc , la  prigione  apriflc , e dalla  prigione  eftraeflc  tutti  que*  milerabifi, 

€ qual’altro  Mosè , liberatili  dalla  fchiavitil , li  ridu«flc  fani , e liberi  alle 

lorocafc,  e quindi  ei  fi  riporufle  poi  alla  fua  folitudine  del  Monte  Thrica- 

lice , ove  terminò  [ « ] decrepito  la  vita  in  etd  di  cento , e quindici  anni  ; e * 

moltifiìmi  in  fine , che  abbandonate  le  Patrie , e li  Qjngiunti  fi  rifiigiarono 

àRoma,  ai  qiuli  con  fomma  picti  [t]  aflegnò  il  Pontefice  un  commo-  b 

«k»  Moiufierio  predò  i Santa  Pralièdb,  di  cui  diungo  [ri  fd  menzione  '• 

Auaftafio. 


Md  chi  peccò  contro  la  Fede,  ricevè  ben  torto  da  Dio  la  meritata  ,n-(r 
. penadivedèrfi  infedeli  gli  Amici,  e ribelli  li  Vafialli,  che  lo  trucidarono  murtft  dcll'ImpC' 
in  fine  avanti  il  naedefimo  Altare , le  cui  Imagini  egli  baveva  cosi  facrilegO' 

Olente  profanate . [d]  £’ tragico  il  racconto,  mdaltrettantonecefiaria  la  àcid^.ùomfmU 
notizia . Michel  Balbo  fù  uno  de*  più  appalfionati  Promotori  della  fortuna 
di  Leone,  e confeguentemente  uno  de*  più  partecipi  della  confidenza  di 
lui.'  Mi  ò ch'ei  nella  grandezza  privata  s’innamoraflè  di  falire  più  oltre,  ò 
fi  pentifiè  di  haver  folle  vato  l’amico  all'Imperio , al  quale  poteva  elfo  pog- 

§ lare,  prima  formò  il  difegno,  e poi  fi  accinfe  alla  nfoluzione  di  sbalzarlo 
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vazione.  A tal'effetto  egli  ordì  la  trama , mi  fùpiùrtolido  nella  orditura, 
che  empio  nel  tradimento  i couciofiacofache , come  ch’egli  era  abbanrio 
>nato  in  preda  ad  ogni  forte  di  crapola,  e perciò  fpeflc  volte  guarto  dal  vino , 
.&  incapace  di  moderar  le  parole,  che  facilmente  efeono  dalla  bocca  ne* 
-rifcaldamenti  de’ conviti,  cominciò  a vomitare  il  veleno , che  covava  nel 
•cuore , hor  motteggiando , hot  minacciando , & bora  eziandio  in  detti 
concifi  vituperando  rimpcradorc,  in  modo  tale  che  Tlmperadore  fecelo 
artertare , e trovatolo  in  brevi  interrelazioni  colpevole  m cofpicazionc , 
•fù  da*  Giudici  condannato  vivo  alle  fiamme  nella  fornace  de*  Bagni  dd 
Palazzo.  Conducevafi  dunque  Michele  al  fupplicio  , quando  TlmpcraF* 
xlricc  Theodofia  forprefa  da  una  cotanto  rtrana  noviti , gittolli  a*  piedi  di 
Xeone , e parte  con  preghiere , patte  con  rimproveri  ottenne  la  dilazione 
dellafcntenzacolaiotivo,  che  cadendo  in  quel  giorno  la  Vigilia  del  San- 
tifiìmo  Natale , era  un  profanare  la  Ferta  l'efeguire  così  terribile  giurtizia. 
'.Fù  perciò  Michele  curtomto  nelle  Carceri , carico  di  ceppi , de*  quali  volle 
■il  mcdefimolmperadore  tener  le  chiavi  per  un  certo  ptefago  timore,  che 
internamente  pronunciavagligrand’infortunio  ò dalla  vita , ò dalla  fi^  di 
t^uell’huomo  : anzi  rivolto  «nueodofia , è fama,  che  tutto  penficrofo , c 
«nerto  egli  le  diceflè , [e]  t^eciquod  juffifli.,  Mulier,  tuis  perfuafus  baceba- 
-tionibus;  ftd  tu  mox  cernef,  & proles  nofiru,  ^uid  eventurum  fu.:  c così  e 
•detto  pafsò  il  rerto  dcl-giorno , e -tutta  la  iwtte  in  una  ertrema  inquictudi- 
■ne,  rammentandofi  alcuni  fartidiofi  prelagii , quali  prinu erto  bavera  di- 
dpregiato.,  mifaccvanoallora-gagliardaimprcifione  fopra  il  Tuo  fpirito. 
f f]  Vieta  nella  Libraria  Imperiale  un  vecchio  Libro  ripieno  di  Oracoli , 
/che  fi  dicevano,  delle  Sibille , <nd  quale  fi  vedevano  alcune  Imagini  Enig^ 
rcnatiche , <he  applicavanli  adaltrettante  muteprofezie  degl*  Imperadori, 
•chcregoardovevanoiivColtanciiiQpoli:  trd.le  quali  trova  vafene  una,  in- 
■.terpKXAta,ttb  anti^::  .Cbeun'lmperadore  tiomiwto  -Leone  farebbe  flato  am- 
.ma^^odal  fiio  nemico-ucl giorno. di 2^atak.  :Ricordavafi  di  .un  :iogi^  ,ÌQ 
ycoi  ilua  Madre  ihaveva  -veduta  jkIIÀ  ChieAt  .jdeUa  Madonna  Santiwma 
;jn  Blachcrnis  una  Dama  con  corteggio  di  molti  Giovani  vcrtiri  di  candi- 
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diflìmèvelti»  che  le  faceva  prefentare  un  vafo  pieno  di  fangue  invitandola 
d beverlo , c che  havendone  ella  moftrato  horrore , rdegnofamente  ri((x>n- 
deflTele  la  Dama , [a'\Ergo  Filiui  tuus  non  definet,  fe  multo  cruore  imple~ 
re,  eoqueme  & Filium  Deummeum  irritare?  Per  la  qual  vifionc  la  fua  Ma- 
dre havevalo  fpefTe  volte  feongiurato  i ccflarc  dalla  perfecuzione  de’  Cat- 
& telici,  ed ritirarfi dalla Hcrefiadegl’Iconoclafti.  Elio mcdcfimo , [ t ] al- 
quanti  giorni  prima , haveva  veduto  dormendo  il  Santo  Patriarca  Tatalìo 
che  approllimandofcgli  con  voce  terribile , e minaccevole  gridava , Mi- 
chele amrnaggalo,  e che  un’huomo  tutto  fomigliantc  à Michel  Balbo  trapaf- 
favalo con  una  lancia.  Hit  omnibus  terroribus  aSus  Imperator,  foggiungc 
[c]  Cedreno,  metuconcutiebatur , & animo  flu£luabat,eamquenoSiem,in~ 
fomnemexe^it:  onde  repentinamente  egli  alzofli  dal  letto , e per  una  porta 
fecreta  andoffene  Colo  alle  Carceri , e volle  di  perfona  riconofeere  i ferri , 
fra’ quali  il  miferabile  Michele ritrovavafi  avvolto,  c come  anlìofo  fofpi- 
raflelalucedclfeguente giorno pervedercompitalafentenzacon  la  nrior- 
te  del  reo.  Mi  troppo  impenfatamente  tornò  fopra  lui  il  male,  che  affret- 
tava al  fuo  inimico , e con  troppo  tragico  avvenimento  viddefi  avverato  in 
quel  giorno  il  prefagio  infeulfo  della  fua  morte . Haveva  Leone  conce- 
duto il  commodo  i Michele  della  Confeflione  Sacramentale  avanti  l’cfe- 
enzione  del  fupplicio , e Michele  pronto  i fe  medefimo  in  quell’  ultimo 

5ran  cimento , e fempre  fperanzofo  non  (blamente  della  vita , mi  eziandio 
ell’Imperio,  perii  melTo,  che  dovea  chiamargli  il Confelfore , ferilTe  un 
bigi  ietto  a’ fuoi  confidenti,  in  cui  loro  figniricava.  Che  /coprirebbe  all’ Im- 
peradore  la  loro  complicità  nel  tradimento  , fe  con  gencrofa  rifolugione  la 
medeftma  mattina  non  haveffero  efeguito  la  congiura  contri  la  perfona  di 
Leone.  Tanto  baftò  per  far  determinare  tutti  al  confaputohomicidio,  che 
feguì  prontamente  nella  conformiti,  e tempo,  che  foggiungiamo.  Nella 
mattina  dclSantilfiraoNatale  entrarono  fecrctamente  nel  Palazzo  Imperia- 
le ^r  la  porta , che  chiamavafi  d' .Avorio , li  Congiurati  travclliti  di  habito, 
eframifehiati  coni  Cantori,  che  dovevano  m quella  Solennità  ufficiare 
ncllaCappelladeirimperadorc:  Concertarono,  che  alla  intonazione  dell' 
Hinno  Sprevere  fummi  cuntla  amore  Trincipis,  ciafeuno  dalla  Tua  parte 
dovcdealfalcare  Leone  con  armi  corte,  c finirlo.  Intonoffi  il  canto  [</] 
Et  tunc  conjirrati  confèftim  impetum  dederunt,  qui  eot  initio  pererrorem, 
in  Cleri  Magiiirum  tiilit r ftve  quòd  is  corpose  Imperatori  adfmilis  erat,  five 
quòd  caput  limili  veflevelaverat  ; erat  enim  tempore  eo  tnagnumgelu,  ideo- 
que  qiiis  caput  fiium  denfiore pileo  tedum  non  denudabat . Sed  is  quidem  pilei 
detrado  , oflenfa  calvicie , periculo  fe  fubtraxic  . Imperator  inftdias  fert- 
tiens,  in  penetrale  altarisfefubduxit,  &direptathuribuìi  catena , autlutalu 
perhibent)  Sonda  Croce,  idus  percujforum  excepit.  Ferùm  iinon  ftnguli, 
fed fado cuneo irruentes , aliur capiti,  ventri alius,  aliusalia  corporis  parti 
piagar  intcntabant.  Leo  aliquandiù  Croce fedefendit,  idibus gladiorum  repul- 
Ijs  , donec  fera  inflar  onde  quoque  impetitus  fuccubuit.  Tandem  quendam 
immani  torpore  giganti  ftmilem  inferre  idum  cemens,  perinhabitans  tem- 
plum  illud  Humen  iratum  obfecratus  eft,  ut  fìbi  parceret.  Fuit  nobilis  iflc 
Crambonitarum  flirpe oriundus , acdicens,  Hon  juramentorum  effe  hoc,  fed. 
eadis  tempuc , gravi  idu  manum  Leonis  abfcidit  clavicula , fimulque  coma 
Cracis.  Tandem  vulncribns  vido  , & ad  terram  fubftdenti  quidam  caput 
amtKitavìt. 

Cosi 
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Così  moli  [a]  l'Iniperador  Leone  Armeno doppohaver regnato  fette  >**■«»»• 
anni,  c cinque  mcfi.in  vece  di  quel  gran  numero  di  anni  prelagitogli  da’fuoi 
falfi  Profeti , s'cgli  fi  rendeva  Iconoclafia , e mori  a'  piè  degli  Altari , eh’  ci 
haveva  fpogliati  di  ornamenti  per  la  fua  Hcrcfia . [ i J Doppo  la  di  lui  mor-  !>«■'*• 
tc , li  Congiurati  andarono  direttamente  alle  Carceri , d'onde  trafportarn- 
no  Michele  nella  gran  Sala  deU’appartamento  Imperiale,  e quivi  fenzanè  mì!! 

pur  levargli  li  ceppi,  de’ quali  I^ne  teneva  le  chiavi,  havendolo  pollo  chiiciuu».  *' 
fopra  il  Trono  lo  proclamarono  Impcradore , mentre  un’altra  parte  de’ 
loro  Compagni  trafanavano  il  corpo  di  Leone  per  l’Hippodromo , per  fau: 
vedere  al  Popolo , che  non  vi  era  più  di  che  temere  di  lui,  e che  la  Citti 
di  Coftantinopoli doveva,  e poteva  alpettare  un’altro  Principe.  E così 
ap  punto fucceire  ; poiché  Michele  fenz’afpettar di eflcte pollo  nel  Bagno; 
tutto  ricoperto  di  fiicidiime , con  i mcdefimi  habiti , co’  quali  doveva  elfere 
bruciato  vivo,  quanto  fol  fi  fc  rompere  col  martello  li  ferri , che  gli  tene- 
vano ferrati  li  piedi , fi  conduce  nel  gran  Tempio  diSantaSofia,doveef- 
fendoactorfodatiittelcbaiidcilPopolo  per  vedere  un  sì  Arano Ipcttaco- 
lo,  egli  ricevette  la  Corona  Imperiale  per  mano  del  Patriarca , efenz’al- 
cuna  contradizione  prefe  pofleflo  dcirimpcrio , bench’  ei  nc  folle  meno  de- 
gnodiciafcun’altro- 

Era[c] Michele nativod’AmorioCittd  dell’alta  Frigia,  nato  di 
riflimi  natali,  allevato  da  una  Vecchia  Hebrea  nelle  fuperAizioni  della  fua  Suequilìù. 
Setta,  c in  una  profonda  Ignoranza  di  ogni  forte  di  feienza , nonlapendo 
nè  pur  leggere,  ó feri  vere , e non  porendo,  fe  non  con  gran  tempo , c «tica  , 
foinureie  lettere  del  fuo  nome,  che  pronunciava,  come  le  altre  parole, 
balbettando  per  un  difetto  naturale  di  lingua,  d’onde  egli  trafie  il  cogno* 

' me  di  Balbo.  Nel  rimanente  huomo  quanto  fenzacofeienza,  tanto  ardito, 
intrepido , e fortunato  nella  guerra , per  i cui  gradi  militari  era  afeefo  poi 
al  mafllmo  dell’Imperio . La  prima  cola  dunque,  ch'eifece,  fù  il  rilegare 
l’Impcradricc  Moglie  di  Leone  nel MonaAcrio detto  de'  Signori,  e liquac- 
rro  hgliuolt CoAantino , Bafilio , Gregorio,  e Theodofio nell’ Ifola  Prora, 
dove  comandò,  ch’eglino  follerò  fatti  Eunuchi,  per  coglier  loro  ogni  fpc- 
ranza  di  potere  un  gionx)  rifiabilidi  nel  Trono . E Bafilio , [ d ] che  in  quelP 
attoperdè  la  favella,  ricupcrol  a pofeia  per  iiitcrcelfione  di  S.  Gregorio 
Nazianzcno,  la  cui  Imaginc  era  divotamentc  riverita  dal  Popolo  di  quell’ 
llola . Per  il  qual  miracolofo  fucccllò  riduccfi  Cattolico  Bafilio , c non  mol- 
• to  tempo  doppo  anche  la  Madre , ad  ambedue  li  quali  direflc  S.  Theo- 
doroStudita  una  [e]  TObiliflima  lettera  in  dimoArazionc  di  gaudio  della  t ? nrt.  sna.  r. 
loroconverfione,  & in  autentiche  teAimonianze  della  Fede  Cattolica  fo  »•  W.ìo4- 

f ira  il  culto  delle  Iinagini . Qiiindi  Michele , nafeondendo  una  pane  delle 
ue  ree  qualiti , per  conciliarli  l’affetto  popolare , intraprefe  uiu  condotta  *“®‘  • 

di  governo  in  tutto  contraria  à quella  di  Leone,  il  quale  fi  era  renduto 
odiofiffimo per  la  fua  crideltàverfoi Cattolici,  che  non  volevano  rinun- 
eiare  al  cultodellc  Iinagini . [/]  Publicò  per  tanto  un’Editto , pe  ’l  quale  (Muuti  im  vit» 
richiamò  dal  loro  cfilio  tutti  que’ , che  Leone  haveva  relegati  per  la  Fede , 
fra  i quali  gloriofiAìmofù  il  ritorno  di  S.TheodoroStudita,  e per  Tacciar 
inazione  oe’  Popoli , e per  il  concorfo  de’  fpettacori , e per  la  magnificenza 
de’  AuperkhAìmi  [g]  miracoli,  co’quali  volle  Dio  accompagnare  quali  lì  pat  S Ltit  lite  mirini- 
fi  medefimi  di  quello  fuo  gran  Servo,  rendendoli  fopra  tutti  ammirabiliAi- 
tno  quello  di  fermar  [ò]  Tallurione  di  uq  rapidiflìmo  Fiume  con  piantarvi  hrw.*,»i. 

sù 
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6D  la  riva  una  Croce  ] comandando  d quelle  acque , che  non  più  frapàflaf^ 
fero,  comefeguì,  d quel  venerabile  Segno . Doppo  l’indulgenza  «ll’ao 
cennato  Bando  il  nuovo  Cefare  obligò  li  Vefeovi  Cattolici  d conferire 
infieme  unitamente  con  gl'Iconoclafti Ti  mezzi  più  proprii  per  confeguire  la' 
pace  con  intiera  foddisfazione  di  ambe  le  parti . Md  i Cattolici  rirpofero 
I *»r  , iit  s con  una  lunga,  f n]  e conveniente  lettera  (che  noi  habbiamo  tri  quelle  di 
TbiU.t.ì^lf.Ì6.  San TheodoroStudita,  che  ne  fù eziandio  dudicato il  Compofìtore  ) per 
mezzo  della  quale  gli  cL'mofharono,  che  fecondo  la  Sacra  Scrittura , c li 
Sacri  Canoni  non  era  loro  lecito  di  haver  commercio  con  gli  Herctici , fc 
non  per  correggerli,  ò ammaedrarli , e nifl'uno  afBitto  per  conferire  con 
efli  le  materie  gid  decife  della  Fede , foggiunc^endo  eglino  una  molto  cotv- 
CderabileMrticolariw,  di  cui  in  altro  luogofervifli  [fr]  Gennadio  per  di- 
j.  /,a.  17.  moftrare  (empre  ftabilc,c  non  mai  interrotta  la  fuprema  autorità  dc’Ponte- 

rw!  'f'f- fici  Romani  fopra  tutta  la  Chiefa,  cioé[c]  Quòd  fi  ^uod  efibujufmodi , de 
tjuoambigat , aut  difjìdeat  magnificentia  vefira,  à Tatriarcha  difjòlvi  poffe; 
jubeat  magna  ipfius , & à Deo  confirmata  manus  ad  communem  utilitatem  i 
vttereFflmafufcipi  declarationem , prout  olim,  & ab  initio  patema  tradi- 
tione  trat^miffus  mos  fuit  : bac  enim  , Cbrifli  xmule  Imperator , fuprema 
ejì  Ecclefiarum  Dei,  in  qua  Tetrus Sedem primus  tenuit , ad quem  Dominus 
, iixìf.  Tu  es  Tetrus,  & fuper  bone  Tetram  adificabo  Eccleftam  meam,  0“ 
porta  Inferi  non  pravalebunt  adversàs  eam.  Perciò  li  Vefeovi  Cattolici  hn- 
milìfTimamentc  conchiudevano,  fupplicando  Cefare  d non  violentarli  ad 
ùiterveniredcotara(femblea.  Michele,  che  voleva  più  tollo  la  pace  fua, 
che  quella  della  Religione',  ficcome  fìmulatamente  bave  va  richie^  quello 
Congrellò , così  con  fomma  facilità  parimente  condifeefe  alla  richiella  de' 
Cattolici , e con  sfarzo  di  Religione  rifpofe  loro , che  lo  pregarono  per  il 
rillabilimcnto  delle  Imagini:  (d]  Tamet fi  pregia,  &bonefiafunt,  qua  di- 
vit»Thf,d.  ' xijlis , atmibinequaquam  ample&enda,  qui  baSenut  imaginem  nullam  co- 
lui, vel  adoravi.  Quocirca,  &meaquumefl,  eum  manere,  qui  fui,  & vos 
pariter  priflinumfiatum  retinert , opinionefque  vejlras  fequi . Ter  me  enim 
licebit;  ncc  cuipiam  obfiftam , nifi  auòd  imagines  in  regia  urbe  à vobis  erigi 
prorfus  nolo,  fed  extra  eam  procut,  dr  ubicunquevolueritis . ^sì  Cefare; 
onde  1 Vefeovi  fi  ritirarono  dal  pafTare  allora  più  oltre , giudicando  di  ha- 
ver  guadagnato  molto,  come  m verità  non  era  poco , fc  haveffe  Michele 
E fne procedure  (liiccramcnte  operato.  Md  egli  non  parlò  in  quella  forma,  fe  non  per  trattc- 
«ontio  I ciitoiici.  y jpg  parole  gli  fpinti  de’Cattolici,  attendendo  refito  della  perico- 

lofa  guerra , che  [ e ] gli  follevò  nell’Imperio  un  fuo  R ibcllc , deppo  la  quale 
* fd  iccmente  terminata  fi  fcuoprì  palcfcmente  Heretico  più  oflinato  del  fuo 

Prcdcceirorc,e  nemico  più  pcricolofo  della  Religione.  Imperochc,  Haud 
multò  poft,  foggiunge  Zonata , [/]  animo  fuo  declarato,  Ortbodoxosoppu- 
gitavi t,  ac  prater  multos  alios  crudeliter  traHatos,  etiam  in  SanffumMe- 
tboditim  graffatus , Euthymitm  Sardium.Archiepifcopum  ob  Sanilarum  Ima- 
ginumcultuminexilium  mifit:  deinde  Metbodiiim  in  .Avita  conclufit.  Incly- 
tum  vero  Eutbymium  filiuc  ejus  Tbeophilus  crudeliter  fiagris  cafum  in 
Martyrum  numerum  retulit.  Copronymum  in  omnibus  imitatus,  & Judait 
addiélusSabbatajejunariiubebat.  EefurreSionem  moriuorum  non  credebat, 
eòqtie  futura  bona  fugillabat^  & Trophetas  irridebat,  damones  effe  perneg»- 
bat,  feortationem  peccatum  non  judicabat , jurandum  fefe  Deum  univerfi 
noderatorem  monebat,  Juda  falqfem  ominabatur  , inter  Bentos  eum  annto- 

merotts. 
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wierant.  Tafcha  aGeno  cekbrarì  [tepore  Et  attefu  in  oltre  ^ceJrMTi»,  i, 

Cedrcno,  [<»]  che  con  ifpeciaV  Editto  egli  prohibiffe , chcnilTun  di  quei, 
eh'  erano  venerati  da’  Cattolici , fi  chiamafiero  Santi , aflerendo  convenire  ^ ^ |,^ 

tal  titolo  al  foto  Dio;  [b]  Ita  delirans  in  omnibus  impiut.  Mi  quello  triotv- ■.  ic. 
fodìMichclcfiìperun  giufto  giudizio  di  Dio  accompagnato  da  una  de- 
relazione  quali  generale  dì  tutte  le  Provincie  dell’ Imperio;  Tacque  verà  *•. 
malorum impetus , dice  [c]  Cedreno,  hoc  modo  ceffaturus  eratj  fed  cùnt 
dux  continentes  t Europamdico,  asqucuifiam,  velati  caput  &cauda,  divini- 
tus  cafìi^arentur(  tametft  id  non  inttlligerent)ira  Dei  eis  cades,  incendia, 
terramotus,  latrocinia,  civiles  tnrbas , urbiuminexpeSataexcidia,  ftgnain 
Calo,  &inaereimsnittente:  tandem  miferas  quoque  it^ulat  velati  medium 
corporis (quo nulla ejut pars plagis  careret  ) mala  inva/erunt.  Sed  nimirum 
corriginonpoterant,  qui  Dei  hominis  formam  adorandam  negarent , CosìCc- 
dreno , che  i tante  diTgrazìc  aggiunge  quella  mailìma  della  perdita  di  Cre- 
ta , occupata  da’  Saracim  delle  ^gne  , dove  quelli  rinverfarono  non  fola-  mtmiL 

mente  le  Chielè , jl  mremo , el’lmperio , [ d ] mi  eziandio  d nome , fabri- 
candovi  la  Citti  di  Quidax , da  cui  fil  poi  (knoniinata  tutta  l’ Ifola  di  Cao- 
dia,Ia  quale  di  nuovo  foggiogaca  da’  Cnrilliani,di  nuovo  nel  Secolo  trafeor- 
fo  ricadde  fono  la  tirannia  àcf  Turchi  con  quegl’  infeudi  fucceffi , chete] 
noi  habbiamo  altrove  deferitti , volendo  la  divina  Giullizia  cadigare  i no-  ^chemintx.' 
ilri  peccatici  flagello  de’ Barbari,  sìcom'elUhirM  prima  miniti  mifcrfi 

ji<Gred€wu4wunibitedc'S^^  ^ 
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CAPITOLO  IV. 

Eugenio  Secondo  Romano,  creato  Pontefice 
li  i8.  Maggio  8l4. 

dm^afeùtria  fraudolenti  dell'  Impera  dor  Michele  all*  Impe- 
rador  Luigi  buono,  al  Papa,  Collazione  Parigina  fo- 
pra  il  culto  delle  Sacre  Jmagini , ^ Herefta  di  Claudio 
f^efeo^o  di  T orino , ambedue  ripro'vate  dal  Papa . Mor- 
ti di  SauTheodoro  Studìta,  e fua  confejftone  ai  Fede  fo- 
pra  il  culto  delle  Sacre  Imaginì . 


A perdita  dcirifola,  e Regno  di  Creta,  antemurale  fòr- 
tifumo  dell'  Imperio  di  Oriente  , atterri  Michele  , che 
temendo  di  eflere  attucato  anche  dalla  parte  di  Occi- 
dente, tentò  di  divertirne  il  danno  conrinovare  la  con- 
federazione co’  Francefi,  e la  corrifpondenza  col  Papa, 
il  quale  per  le  allegate  ragioni  haveva  giufto  motivo  di 
dichiararli  mal  lodisfatto  della  di  lui  condotta  negli  affari  della  B^- 
ligioue  . A quello  fine  egli  fpedì  Ambafciadori  all’ Impcradorc  Luigi 
Buono,  prefcntandogli  lettere  amichevoli  di  lineerà  affezzione  , che 
per  illringere  più  fermamente  col  vincolo  della  Fede  , cfprimcvano 
eziandio  una  confeOione  di  credenza  Cattolica  tutta  pura  , Se  or- 
thodofia  , alla  riferva  folamente  dell’  articolo  delle  Imagini , che  fa 
contemperato  con  molta  dcftrezza  ",  fut^rknendovifi  il  vero  ‘^nfo  , 
che  Michele  covava  nel  cuore  , c dilCmulandQvifi  tutto  ciò,  che  da 
lui  era  fiato  ordinato  in  contrario  ; [ 4 ] 5ed  v hoc  vcjItx  Chnjto 
amàbili  dilezioni  manifeflamus , diceva  la  lettera  , quia  multi  de  Eccle- 
ftaflkit , jèu  & Laidi  virii,  dienide  ,Apofiolicir  naditionibus  faSi  , & 
ncque  faternos  teminos  cufiodientes  , /kSi  funi  invetnores  malarum  re- 
rum • Trimàm  quidem  honorificas  , dr  vivificai  Crucci  de  facris  Tetti- 
fUs  expellebant  , & ad  eadem  loca  imaginei  ftatuebant  , ponebantqite 
lucernai  coram  eit  , fimul  & incenfum  adolebant  _,  atque  eas  in  tali 
ionere  babebant  , ftcut  honorificum  , <ir  vivificum  lignum,in  quo  Chri- 
ftui  verui  Deui  nofter  crucifigi  dignatui  efi  fropter  noftram  falutem  . 
T’fallebant , & adorabant  , atque  ab  iifdem  Imaginibui  auxtltum  pety 
barn  : plerique  autem  limeaminibui  eafdem  Imagines  circumdabant  , & 
filiorum  fuorum  de  Baptifmatii  fonte  fufceptricei  facielmt.  Mu  veri  re- 
iigiofum  habitum  Monafticum  fumere  volentei , religtofiorei  perjonai  p^ 
fonebant , qui  priòi  comam  capiùi  eorim  fufeipere  foUbant  : Mhibttit 
imaginibui  , quafi  in  finum  earum  decidere  captlloi  illorum  finebant  . 
Quidam  verò  Sacerdotum  , & Clericortm  colores  de  Jmagmbut  tad^ 
tei  immifeuerutU  eblatùmibus  , & vino  , & ex  hoc  wlattone  Mtf- 
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forum  celthratlaftem  dabont  , communicare  volentibus  ; alii  autem  Cor-  ^ 
fus  Domini  in  manus  Imaginum  ponebant  , unde  communicare  volentes 
occipere  fecerunt . 'HonnuUi  verò  fpreto  Ecclefta  in  communibut  domibus 
tabulis  Imaginum  prò  altoribus  utebantur  : Et  fuper  eas  facrum  myfie- 
rium  cclebrabant  y & alia  multa  bit  fìmilia  ilticifa  , & nofho  Religioni 
contraria  in  Eccleftit  fiebant , qua  d doSioribus  , & fapienthribus  virit 
fatit  indigna  effe  videboìitur.  Vropterea  fiatuerunt  OrtMoxi  Imperatore!  » 

& doSiffimi  Sacerdote!  locale  adumre  Concilium  , ad  inquiptionem  fuper 
hit  habendam  : qui  in  idipfum  convenerunt.  Sanilo  Spiritu  htfpirante  . 

Talia  ubique  communi  conplio  peri  prohibuerunt , & Imaginet  de  humilio- 
ribu!  locÌ!  efferri  fecerunt  , & eat  , quo  in  fublimioribu!  locit  poptm 
erant , ut  ipfa  piffiira  prò  fcriptura  haberetur  , in  fuit  locit  conpjiere 
permiferunt  , ne  ab  indoSioribut  , & inprmioribu!  adorarentur  , neque 
eit  lucerna!  accenderent  , neque  incenfum  adolerent  , prohibuerunt  . 
Quemadmodum  & not  nane  fentimut  , & tenemut  , abjiciente!  de 
Ecclepa  Cbrifi  eot  , qui  hujufmodi  maligni!  inventionibut  Piident  . 

Cosi  rimperadore  di  Oriente  , d I^ovico  Pio  d’  Occidente  ; nai 
con  pefSoia  fraude  ; poiché  con  la  riprova  giiifbi  della  fuperftiziono  Greca 
circa  il  culto  delle  Imagini , dedurre  voleva  la  riprova  ingialla  del  culto  Re- 
ligiofo  di  efle . Enon  èdubio,  che  il  difordine  era  confiderabilillìtno , e 
cFlconoclafti,  fìccome  erano  empii  nel  controvertere  il  Religiofo  culto 
delle  Imagini , così  ragione  havevano  di  querelarli,  che  alle  Inumni  fi  rabiH  circi  il  cui- 
prefiafl'e  un  culto  tale , quale  era  ò quello  lonuno  di  Latria  alToIuta  cfovuto  ” ***•  ui«*ì»ì  . 
alfoloDio,  ò quello  improprio  ripieno  di  fuperllizioni , qual’ era  l' altro 
acrennato  dall’ Imperador  Michele  nella  fua  lettera;  e che  li  Greci  fode- 
ro inclinatillimi  d cotal  fuperllizione , non  folamentc  rinvienfi  dagli  atte- 
ftati  de’ Scrittori  di  quell’ ctd,  e da  i veridici  lamenti  dell’Imperadore', 
ma  trovali  attellatoda’  Scrittori  eziandio  del  decimoterzo  Secolo,  che 
dicono  anche  in  quel  tempo  tanto  lontano  da’  primi  Iconoclalli , che  li 
Greci  li  face  vano  per  Commadri  le  Imagini  con  quegli  atti , e riti  riferiti  d 
lungo  dal  Religiolo  Pantaleone  dell’  Orine  de’  Predicatori  nel  trattato  da 
eflb  compollo  contro  li  Greci  fin  dall’anno  1252.  nel  qual’ egli  attella, 

Quod  in  magno  Confantini  Talatio  diligentiffimè  obfervatur  hoc , & Latino! 
facientet  coarguunt  : in  Ecclefta  utique  di3i  Talatii,  ubi  San3o  conpPunt 
Reliquia,  San3apei  Genitrici! Imago  poP  altare  fita,  quam  quodam  ex- 
cellentia  privilegio  vocoìit , Patim  à capite  ìejunii  in  Conclavi  clauditur 
ufquc  ad  Magnum  Sabbathum;  panno  itliu!  porto  operiuntur  ; pmilitcr  au- 
tem  fanHi  Mantelli!  , fanSique  Koromidit  loco!  Quadragepmo  tempore  , 
ufque  ad  illud  Sabbathum,  velaminibu!  te3o!  cuPodinnt.  San3o  Dei  Ge- 
nitrici! Imaginem,  ut  pliot  parturiat,  compellunt,  eaque  mediante,  ipfat» 

Domini  Matrem,  uteommater  pat,  accerjunt,  hoc  modo:  .Imagini  fyndonem 
conneSiint,  ut  baptizatum  puerum  de  manti  Sacerdoti!  ipfa  ut  commater 
accipiat . Quam  fupèrPitionem  d fe  peri , fermane  proptentur.  Sed  quod 
Imago  loquatur,  aut  pdem  fpondeat  prò  puero , auttejlimonium  reddat  Bap- 
tifmi  , nifi  Deum  contemnat,  quit  audeat  afferete  i Tj^ullam  fiiperPitionit 
fpeciem  volente!  omittere,  &vero!  fratrethabente!  odio.  Sonito!  per  fuat 
Imaginet  invito!  ftbi  fratret  facìunt . . . . ^e  conducunt  Sacerdotem,  cùm  in 
Ecclepa  contatur  Miffa  , funduntur  prò  execrabili  fraumitate  precet  non 
exaudiendo  , Animali!  enim  eP  bujufmodi  fraternità!  , non  Jpiritualit  . 

Perù 
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Certi  ad  minut  accenduntur  duo,  & perungitur oUo  fiffut  frater,  & far^ 
Barn  ampleSitur  Imaginem  , tjuam  aufut  ejl  dicere  firatrem  &c.  Md  pec 
tornare  alla  lette»  dell’  Impcrador  Michele,  diftcndevafi  ella  poi  in  lunghe, 
& affettate  preghiere,  acciò  egli  perfuadefle  al  Papa,  chedifcacciaflc  da 
Ronu  tutti  qne’  Greci , che  fraponeyano  offacolo  alla  riconciliazione  delle 
due  ehiefe,&offèriraeli  alcuni  d(»i  in  pegnodi  amicizia,  fri  quali  il  pii) 
pressato  erano  i Libri  di  San  Dionifìo  Ateopagita,  che  l’ Imperadore  Luim 
<lonòadIlduÌEo  AbatediSanDionifioper  trafportarli  dal  Greco  nel  Latì- 
pjw!  conciliarli  poi  l’ animo  del  medefimo  Pontefice , lignificava  al  me- 

•«doMiuigu  defimo  Luigi  Buono,  ha  ver*  ellbcommeflba'fuoi  Ambafciadoridiportar- 

fiiRoma,  e di  prefentare  ad  Eugenio  una  lettera  foprail  medefimo  fog- 
«tto  delle  Imagini,  &allaChieia  di  San  Pietro  alcuni  donativi,  cioè  un 
Calice  d’  oro  con  la  Patena , arricchito  di  pietre  preziofe , e un  Libro  ^ 
Euangelii  ricoperto  pure  d’oro,  e di  gemme  con  i nomi  di  Michele , efuo 
Figliuolo Theofilo  incili  fopraquelleoffèrte,  eh’ elfi  facevano  al  Principe 
• R 'ipofef  a ]1’ Impcrador  Luigi  agli  Ambafeiadori  corte- 
femente  circa  la  ri^iefta  della  confederazione , c circa  l’ articolo  delle  Im»- 

Eini  li  affi  curò  di  farti  condurre  d Roma  per  ricevere  dal  Pontefice 
ugenio  l’Oracolo,  come  farebbe  anch’ elfo  medefimo  in  un’ affare  cosi 
importante  di  Religione.  Et  inefecuzione  del  difegno  Luigi  inviò  ad  Eu- 
genio FreculfbVefcovo  di  Lifieurx,  & Adagarioper  ehiedei^lilapcrmif- 
iionedir^unare,  non  un  Sinodo,  come  vantano  i modebii  Iconoclafti, 
ma  alcuni  Prelati , eDottori  Francefi  in  forma  di  collazione  per  confer- 
mare il  vero  antico  fenfo  della  Chiefa  circa  il  culto  delle  Iroagini , affine  ^ 
trafmetterc  poi  i Sua  Salititi  reftratto  della  conferenza.  Dal  qual  fatto 
ilBaronio,  [i>]  T^on  folùm  non  licere  Imperatoribut 
S^odos  celebrare  inconfulta  ,Apoflolica  Sede,  fed  nec inter fuos  familiariter 
Trattati  ieii'im- fpedont  odfidem  CatholUam,  & EccUfiaftUam  difei- 
toi*Pomafi  F/fiww  > flifi  impetrata  ab  ipfo  limano  Tontifice  Ikentia , & mpertiti  ah 


CoUsiImU  di  Pa. 


ipfo  auBoritate.  Ed  invero  ricevè  Eugenio  paternamente  quefe  filiale 
fommiffione,  concedendo  all’ Imperaci  Luigi  la  conferenza  richiefta. 


rigi  fono  Luigi  pct  doveme  poi  inviare  eli  atti  d Roma , e fottometteme  i fentimenti  al 

Buono  ntii' ani  giudizio  dcl  Pontefice . Mdfiècofa  certamente  ftrana , che  di  tutti  que- 
foloccIkZiiugjni.  ri*  - • • i.  . i ^ 


Igi  pui  icivi«i  e gu  att: 

giudizio  del  Pontefice.  Mdfii 

”■  gl’Hiftorici,  che  hanno  fcritti  con  tanta  curali  gellidi  Luigi  Buono , e 
che  non  hanno  preterito  di  riferire,  eh’ egli  fece  condurred  Roma  gli  Am- 
bafeiadori di  Michele,  e chequeffi  Ambafeiadori  havevano  d lui  propoffo 
il  punto  accennato  delle  Imagmi , pur  non  ve  ne  fia  alcuno , che  habbia  folo 
da  lungi  accennata , c^trafmefla  a’ Pofferi  la  notizia  almeno  di  quella  pre- 
tefa  conferenza  di  Parigi , la  quale  ci  farebbe  medefimamente  ancora  inco- 
. . gnita , fe  nell’  anno  15 pò.  [ c ] non  ne  foflcro  flati  ftampati  in  Franefort  alcu- 

ni  feorci,  mialf,  dieefi,  effcre  flati  ritrovati  in  un’  antichiffìmo  manoferitto, 
d cui  falfiuìmamente  è flato  impofto  il  Titolo  di  Sinodo  di  Parigi , quando 
in  veritdnonpotèelTere,  fe  non  una  fempliee  conferenza  di  huomim  dotti 
per  fiire  un’  ematto  de’  Tefli  principali  de’  Santi  Padri , che  l’ Iinpcradore 
voleva  mandare  al  Papa . Qiial  lìlenzio  di  preflb  d otto  Secoli  dimoflr» 
chiaramente,  che  tal  conferenza,  ò collazione  foffe  fiata  fetta  privatar. 
mente,  efcnzaflrepito;  e qtulunqiiefiafi  l’intento  di  quel  [dJCalvinifla 
che  l’hd  cavata  fuori  dalle  tenebre  o della  oblivione,  òdcl  fuo  cervello, 
ccrtoffè,.  che  glie  fe  ne  deve  grand’ obligo,  mentre  le  feUìtà,  le  invetfÌK 

miù- 
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tn'lifiKliiii , le  incongnienze,  c le  contradizioni , eh’ ci  fi  contenere  in 
^uelto  Sinodo  da  lui  prodotto  i nuova  luce,  fono  così  compaflionevoli, 
c offendono  cosi  apertamente  la  vcriti , che  bafta  folainentc  leggerlo  per 
rinvenire  la  cagione , per  cui  non  fi  parlò  mai  nelle  Hifiorie  di  una  conferen- 
za [ a 1 così  poco  ragionevole , c che  non  hebbe  altro  effetto , fe  non  quello  , *fmà 

difarfidifpregiarc.  Non  fi>si  il  numero  de’  Dottori,  che  vi aflifterono  ; 
mi  quelli  non  poterono  effere  altri,  che  que'  prctefi  mal  contenti  Catto- 
lici , che  lotto  l’Imperio  di  Carlo  Magno  non  ammettevano  le  Imagini  i fi» 
uc  di  honorarle  fecondo  il  fentimcnto  del  Concilio  Niceno,  mi  folamente 
a fine  di  fervirfene  per  memoria , per  ornamento , e per  ifirnzione  fecondo 
U fenfo  da  loro  male  fpieato  di  Sian  Gregorio . Onde  meritevolmente  fà 
lempre  rigettata  dalla  Chiefa  Cattolica  T empia  fentenza  della  indifferenza 
del  culto  verfo  le  facre  Imagini,  come  à lungo  prova  con  la  dilli nzione  di  fei 
Capi  il  Cardinal  Bellarmino  nell’ Appendice  al  Trattato  del  culto  delle  fa- 
tte imagini  , [ t ] e Natale  Aleflàndro  contro  il  Calvinilla  Dalleo , che  con 
l'attellato  di  quello  pretefo  Sinodo  volle  provare  il  culto  indifferente  delle  t.  §.  ». 

Imagini,  ò per  meglio  dire , riprovare  fcmplicemcnte  il  culto  di  efl'c . 

Tuttavia,  come  che  la  Francia  allora  inclinava  alla  indifferenza  del  HtrefiadrcUudio 
culto  delle  Imagini  per  le  ragioni  da  noi  accennate,  quando  trattammo 
[ c ] dclSinodo  di  Franefort , dilatofli  quindi  il  male  come  il  fuoco , il  quale  uonomtm . 
per  quanto  Iterile  che  fia , non  lafcia  di  bavere  una  infelice  feconditi  per  41/. 

moltiplicare  fe  Ilcfl'o  nella  produzione  continua  di  nuove  fiamme.  Onde  '"^*- 
Tcrrore,  in  cui  fi  ritrova  vano  alcuni  Prelati  di  quel  Regno,  fece  nafccre  irt 
quel  tempo  una  nuova  Herefia , che'inoltrofii  più  avanti  ancora  di  quella 
degTIconoclafti,  ed  il  cui  primo  Autore  [d]  fu  Claudio  Vefeovo  di  Tori-  a b*  mU  u. 
no . Era  quello  Spagnuolo  di  Nazione , e nella  fiia prima  gioventù  Difeepo- 
lo  di  Felice  d'Urgel,  di  cui  fù  fedeliflimofeguacc  in  Francia,  in  Italia,  Se 
in  Germania,  quando  [e]  in  quelle  Provincie  fpargeva  il  veleno  del  Ne-  tronirutif.  ji 
llorianifmo  Felice  unitamente,  &Elipando.  Doppo  la  condanna  del  fuo  n^dritm,  nm,  s. 
Maeflro  feguita , come  fi  diflè , nel  Concilio  di  Franefort,  egli  finfe  di  rinun-  ***" 
ciarne  gTen-ori,e  defiderofbdi  avvantaggiare  la  fua  fortuna,feppe  così  ben 
regolarli  ne’ coflumi , che  doppo  la  morte  di  Carlo  Magno  trovò  modo  di 
entrare  al  fcrvizio  di  Luigi  Buono , dal  quale  fù  ammellò  trd  i Preti  ,c  Cap- 
pellani del  Regio  Palazzo  : e come  ch’ej^i  era  foprabbondantementc  forni- 
to di  fpirito,  e di  Iludio  nelle  facre  Lettere,  e che  haveva  naturalmente 
facilità , c grazia  per  ifpiegarlc , fi  diè  al  miniflcrio  della  predicazione,  prin- 
cipalmente nella  Corte , appreffo  la  quale  crebbe  in  sì  alta  cflimazionc,  che 
fù  riputato  per  uno  degli  nuomini  di  quel  Secolo , che  meglio  intendcflc , 
e faceffe  meglio  intendere  l'Evangelio . Perciò  effendo  vacato  il  Vefeov». 

«lodi  Torino,  ei  vi  fù  acclamato , e promoffo  con  confentimento  uguale 
alla  cflimazionc,  incuifenza  eccezione  appreflb  tutti  era  fatico . Màs’e^li 
non  haveva  havuto  ardimento  di  propalare  THercfie  dell’ antico  fuo 
Macflro  circa  la  Perfona  di  Giesù  Chriflo,  haveva  almeno  feguitato 
Terrore,  eh’  era  allora  tollerato  in  Francia,  circa  T adorazione  delle 
Jnrugini , quali  da  molti  non  fi  adoravano  , benché  da  tutti  fi  ren- 
de Ile  adorazione  alla  fola  Imagine  della  Croce  . Vedendoli  egli  poi 
elevato  ad  un  Pollo , che  parca  gU  rendeflè  liberti  di  farla  da  Maemo 
fopra  la  domina  della  fede,  fi  pofe  ad  cfaminarc  due  principii , cheficit- 
mente  trovò  fri fcincdcfimi contrarii.  Perloche le meaefimc  ragioni,  clic 
Tomo  U.  H h fi  allc- 
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lì  alleano  contro  l’adorazione  delle  Imagini,  militano  contro  l’ador»^ 
zione  della  Croce,  onde  ò ammettere  fi  deve  l'adorazione  delle  tine,  e 
dell’altra , ò nifluna , in  modo  tale  che  era  d’uyopo  per  necefliti  di  conclu- 
dere, che  fe  conviene  adorare  la  Croce,  conviene  altresì  adorare  la  Ima- 
gine  del  CrocifiìTo , e fe  non  è lecito  di  adorare  la  Imagine  del  CtocifiìTo 
non  deve  parimente  efler  lecito  adorarne  la  Croce.  Egli  è certo,  che 
Claudio  doveva  attenerli  alla  prima  delle  due  confeguenze , efl'endo  che  la 
conclufiont  proveniva  da  due  veriffimi  principi! , quali  fono  la  pariti  delle 
ragioni,  che  uinformemente  provano  l’adorazione  della  Croce,  e l’ado- 
razione delle  Im^ini , e l’antica  [4  ] prattica  della  Chiefa , che  fin  dal  tem- 
po de’  Santi  Apoltoli  con  mille  teftimonianze  hi  ricevuta  l'adorazione  del- 
la Croce.  Mi  Claudio  preoccupato  dal  falfo  principio,  che  d’alcuni  fi  am- 
metteva per  indubitabile  rella  Francia , cioè  di  non  doverli  adorare  le  Inu- 
gini , ragionò  di  una  maniera  tutto  contraria , mi  ( prefuppofto  cotal  ^fo 
principio)  pur  Icgitima,  & à fuo  danno  conclufe , Se  non  è lecito  adorare  te 
Imagini,  nè  pur  deve  ejjer  lecito  adorare  la  Croce.  Quindi  imprcfilonato  di 
quella  malfima , vifitando  la  fua  Diocefi,  predicò  apertamente  contro  l’ufo 
unto  della  Chiefa,  ch’ei  chiamò  Idolatria , e fe  levare  da  tutte  le  Chiefe, 
e da  tutte  le  Piazze,  quante  potè  rinvenir  Imaguii , e Croci.  Theoderimo 
fanto,  e dotto  Abate  di  que’ contorni  vedendo , e piangendo  quell’ horri- 
bilc  difordine , che  traboccava  eziandio  al  di  li  di  quanto  have  vano  atten- 
tato li  più  furiofilconoclalli  di  Oriente,  i quali  nelle  abolizioni  delle  Ima- 
gini havevano  pur  rifervato  l’honore  alla  Santa  Croce , fcrifl'e  à Claudio 
una  fortifiìma lettera,  per  ritirarlo  da  quello fpaventofo  abiflb di  empie- 
tà , in  cui  egli  fi  era  ciecamente  precipitato , mi  quello  altrettanto  agile  di 
penna,  quanto  pronto  di  lingua,  in  rilrolla  contro  di  lui  fcriflc  un’Apologe- 
tico, ili  quale  1 Moderni  Protellanti  hanno  apprefi  li  loro  errori , c il  modo 
di  difenderli , contro  la  Croce  di  GiesùChrilto,  le  Imagini  de’ Santi , e le 
loro  reliquie . G iona  di  Orleans , benché  macchiato  anch’cflò  del  corrente 
errore  di  non  ricevere  le  Imagini , fe  non  à titolo  d’illruzione , e di  memo- 
ria, pure  fcriflc  contro  lui  dottiffimamente,  mà  non  con  ftile  di  degno  Ec- 
clefiallico,  efl'cndochc  ne’ fuoi  libri  volle  egualmente  convincere,  c mor- 
dere l’awerfario  con  ditterii  aculeati , c pungenti  parole . Mà  ciò  fuccefle 
lungo  tempo  doppo  la  morte  di  Claudio,  non  ha  vendo  nè  la  conferenza 
di  Parigi , nè  l’Herefia  di  Claudio  operato  altro  effetto , che  rellèrc  ambe- 
due dilpregiatc,  e condannate.  Poiché  il  Pontefice  Eugenio  ad  efempio 
de’  fuoi  prcdcccflbri  contentandoli  di  fopportarc  con  caritatevole  tolleran- 
za la  de^lezza  di  que’  Prelati  Francefi , che  non  ammettevano  il  culto  del- 
le Imagini , fe  non  per  fola  illruzionc , rimafe  fempre  faldo , & invariabile 
nella  dottrina  del  fettimo  Concilio  Ecumenico,  rigettando  gli  Ambafciar 
dori  Greci,  c loro  richiellc  con  cgualcollanza,  e zelo,  ben  perfuafo  del- 
la mala  fede  dell’Impcrador  Michele,  che  con  tale  Ambafciaria  have  va  ten- 
tato di  forprcnderlo,  con  la  dilfimulazione  de’  fuoi  veri  fentimenti,  che 
pur  troppo  fi  palefavano  empii  c federati  dagli  eflctti.  Conciofiacofache 
trattenendo  egli  li  Cattolici  di  Occidente  con  vane  Ambafciaric,  ccnti- 
rtuava  fpictacillìmamente  i perfeguitare  quei  di  Oriente  con  vere, e fangui- 
nofe  carnificine , refpingendo  fempre  dalla  Corte , e daU’Impcrio  di  lonta- 
nifiìmiefilii  li  più  celebri  Difenfori  della  Fede,  Irà  i quali  andò  à ricevere 
in  Cielo  la  corona , che  fi  era  aequiilata  in  tetra , quell’ammicabilc  Ccno- 
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biarcaSanTheodoroStudita,  che  [4]  morì  ncll’lfola  Calcita  in  etd di 
anni fedàntafettedoppodihavercirfcrito nel fuoTcftaraento  una  fincera 

Confeflìonc  della  venerazione , ch’ei  portava  verfo  le  facre  Ima«ini  dcb 
il  CUI  culto  ha  ve  va  fm’allorafopportati  tanti  atroci  tormenti. 
Hereticacommunioniterrorem,  egli  diceva,  averfor,  & abominor  I fex  Sa- 
crh  Oecumenich  Synodis  inharens , nec  non  illi , qua  in  T^icaa  Civitate  iterint 
cantra  ChnfliajiorMm  accKfatores  coaSa  nuperfuit,  adorans,  & ample&mt 
venerandas,  facrafque  Imagines  Domini  tioflri  JefuChrifli,  Deipara  , jip(^ 
ftolorum  , Trophetarum  , Martyrum,  & omnium  SanSorim,  atque  fu%h 
Quin  etiam  facras  illorum  ineerceffione! , qua  propitium  Deum  reddunt . 


rum 


axpofeo.  Sanili ffimas  etiam  reliquia!,  ut  Dei  gratin  réfertas,  cum  fide,  & 
timore  colo , & ampie  ffor . Così  S.  Theodoro  in  confernuzione  del  culto  d«K 
le  Sacre  Imagini. 
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CAPITOLO  V. 

Valentino  Romano,  creato  Pontefice 
li  ii.AgoftoSx?. 

Gregorio  Quarto  Romano,  creato  Pontefice  li 
14.  Settembre  82.7. 

\ « 

'Morte , e fcrìtti  di  S.  Niceforo  Patriarca  di  CoflantinopoU . Spo- 
falitio  delP Imperador  Michele  con  una  Monaca , e fciagure^ 
e perdite  dell*  Imperio , Sua  morte . S accezione  di  Theofito 
alPlmpe  rio , fue  buone  qualità , e fede . ^alita  di  Theth 
dora  fua  Conforte , Sua  fa’via  dijjimulazfone  nel  culto  del- 
le Imagini.  Nuo^aperfecuzjone  contro  i Cattolici,  e par- 
ticolarmente contrai  Pittori  d* Imagini  Sacre.  San  Lazjaro 
Pittore,  e fua  illujlre  cojìanta , San  Methodioy  e miraco- 
lofo  diffeccamento  de*  fuoi genitali  : Perfeguitato,  e tormen- 
tato daTheofilo  per  la  *veneraz,hne  delle  Imagini . Marti- 
rio di S an  Theodoro , eT heofane . Morte  di T heofUo  Impe- 
radore.  lJlituz.ione  della  Fejla  di  tutti  li  Santi.  Studio  del- 
la ImperadriceThcodora  per  il  rijìabilimento  delle  Imagini. 
Difputafrà gliHer etici ^ GniCattolici.  Affuntione  al  Pa- 
triarcato di  Coftantinqpoli  di  S.  Methodio  . Fatto  facrilego 
Ai  un  Iconocla/la.  1^/labilimcnto  delle  facre  Imagini . Ca- 
noni di  S.  Methodio /oprai caduti  nella  Herefta : E fefie, 
e con-v  ito  di  allegrezx.ap>er  il  feguito fucceffo. 


XJ  compagno  di  San  Theodoro  nella  teonfeflione , nell’cG- 
lio,  e nella  morte  l’altro  illuftre  Campione  della  Fede 
Cattolica  il  Patriarca  [a]  S. Niceforo,  che  doppo  quat- 
tordici anni  di  pcnofa  relegazione  ricevè  anch’  e®li  il 
premio  in  Cielo  della  fua  Apoftolica  collanza.  [0]  E 
•certamente  non  può  honotarfì  i badanza  un  sì  degno 
j efl'endo  eh’  egli  congiunfe  ad  un’  eminente  fanciti  una 
profondidìmafeienza,  ^ cui[c]  ci  hi  lafciate  fplendidiffime  teftimt^ 
nianze  del  fuo  Comjiendio  della  Hidoria  da 'Maurizio  fin’ iCoftan^ 
•no  figliuolo  d’Ircnc-,  nella  fua  Cronologia  tripartita  de’Principi,Hcbcci* 
<Jteci  j e Romani , nelle  fue  Epidole  Papa  Leone  Terzone  fqpra  tutto  tvf 
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faoì  Opiifcolì  contro  gnconoclafli  « «h’cifenspre  ctmbattè  in  vita  j e oon 
la  voce,  e con  la  penna. 

Libeiatofi  dunme  i'Imperadoc  Michel  da  quelli  due  potenti  contra-  pf^32T»SSr 
littori  San  Theodoro,  e S.  Niceforo,  ilaucorag»o,  fapienza,e  virtà 
etano  diretnMTienteoppofti  alla  fiia  empietd,  le  alTi  difordini  fpaventofi 
dellàroaviu,  traboccò pofciainJiorEendilacrilegii,  fino  co"  ['»]lolpo- . 
iiiT  una  Monaca , chYglie&allè  (UI  Monafierio  deiriToIa  del  Prtncipejec  Mijh'  _ 
IbUevarlaalToro,  eTroooIaiperiale.  11  che  citò  fixo  dietro  infinite  Icia- 
enre  per  queirafflitta  Chriftianita , e con  più  formidabile  colpo  la  vendetta 
diDio,  ^ foce  panare  iSaracini  à damo  deirimperio;  onde  invafa,  c sci»*»», «perdi, 
foggiogau  la  Sialia , fi  relcroeglino  padroni  dclla  maggior  parte  di  quegli  u ddiuiii?«cia. 
Sun , che  poflbdevano  ancora  1 Greci  nella  Calabria , nella  Puglia , e nelle 
Piazte  mantime  della  Dalmazia^  In  modo  tale  che  li  Greci»  a’  quali 
rHetcfia  Iconoclaftica  havevaxolto  fiotto  Leone  Uautico,  e Cofiantino 
CoproniinoI’filarcatodilLavenna,  « la  Pcnupirii  col  titolo  dell 'Imperio 
di  Occidente,  per  la  empiecidt  Michele  Balbo  panmente  Icono^fia  per- 
deione  quel  poco  dominio»  ebeanoora  loro  rimaneva,  eche  glihavcreb^ 
|>efor(epocatO‘Iervife  ungtomodi  rirorgimcnto^  Documento  grande  di ■^U'impe- 
Principi,  che ficaomela Religione  è il  fbodatneni»  più  fermo , che  foflàene  MW»ie 

i'grand’lmperii,  coai  THercua  è la  machina  più  potente  irinverlàdi.  £ 
con  le  'Proviocie  fù  tolta  aoooca  da  Dio  i Michele  la  vita  [ & | oon  morte  b tip, 

doloroTa  -per  il  corpo.  Se  obbrobholapcrlafnemoria , htfciando  di  lui 
ferino Eonara , [c } itami  -multò  Pòfi  Utchael  animo  fito  declarato.Orthodo-  cz«wr.  h m. 
xor  appupitnit , acfn/ttermuÌMMiottrndeliternaliatot,  etiam  in  SanBum 
Metbodium  graffatus  , Eutbymùm  Sardium  ^rebieptfeopum  ob  SanBarum 
tmaginum cuHumin .txilium  mif$t:  4ànde  Methodium  in  ferita  toncluftt-m 
Itulytum  però  Eudrymium  flint  ^nt  Tbrophylut  crudeliter  fiagrit  -Ci^um, 
im  àiartyrtm  numetum  retnlit.  ^opronjfmum  in  omnibut  mitatus,  <r  /«- 
éaitaddiButiiabbataìeiunariìuhebat.  BefurreBionem  mortuorum  nomcrede- 
òatt  wque  futura  borufugillabat , <!r  Trophetas  irridebat  ^ damones  effe  per- 
megabatf  fcartationempeccatumnoniudicabat,  ìurandum  fefe  Deum  mtherfi 
tmderatoremmonebat,  Juda  falutem  ominabatur , inter  Beatot eumannume- 


p^o , felle  per  eflèrc  ù refiamatere  della  publica  quiete , e dellaivde 
Cattolica inOricntc--  tantoegliapparfe  nel  principio,  [d]  giufte  ocgli 
ordini,  leverò  co*  rei , benigno,  e liberale  co*  mebtevoli,  e religio- 
fo  eziandio  vecfio  Giesù  Chnfio , e la  Santifiìma  Vergine,  portando 
[e]  femprc  pendente  al  collo  una  Croce dtoro,  benché  per  una  firana  . , 
amprefiione  egli  non  potclle  fiofiure  la  Imagine  dd  Crocefifib  t nel  qual  pun-  ' 
tofecretaincntcperiifteva  ne’  medefimi  leiKimenti  degVlconoclalb.  Md 
ciò,  cheaccattivoglimaggiotmentcrafiètto  de'fmoni,  la  efpettazione 
commune deUeGenti , fii,  che obLgò Eufrofina Madmgna [H d rieot^  f m 
nare  nel  Monafterto,  d’onde  Michele  l’havea  ntpita,  acciò  ch'ella  cancel< 
laile^nU  penitenza  a Sacrilegio  diiinMatrimoniocondannato,  dc.'Obor-  _ > 

ntodatutteleUggi.  ^ndi  per  una  Imperadrice , che  liccntiè  dalla 
■Corte»  e cUl  Trono»  loUc venne  un’altra  >ch'cra  de(lÌnacadaDioi£tt 
crionlare  la  Fede  coq  la  mucca  eftitpazionc  dcU’Uerefia  Iconoclala, 

^ ZmOi  Hh  i n»eo! 
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(Umilili, 


Theodora  fucili , ch’egli  fcclfc  per  fua  Cocotte  fri  molte  belle  Prioci- 
àLnCrmmit.  pclfe , [ 4 ] comc  la  più  bcll» , FigliuoladiMarino,[tJcdiTheodi<aa,en- 
b».c»n/.iH,rit.  trambi  di  nobili  famiglie  della  Paflagonia , ch’erano  fiate  Tempre  oofianti 
nella  mofeflìone  della  Religione  Cattolica , e negli  cfercizii  della  Pietk 
Cht^ana,  coltivata  da  Theodora  con  tutta  la  pienezza  del  Tuo  cuore,  ben- 
ché innalzata  al  foglio  le  conveniflc  alquanto  diffitnulare  il  culto  delleima- 
gini , fenza  però  offendere  in  nulla  la  puriti  della  Fede , per  non  eiiicerbac 
maggiormente  l'animo  violento  del  Coofbne,  che. nella  materia  delle 
Imagini  dimòftrofli  finalmente  infleflibilc . Ed  in  fatti  non  lungi  andò , die 
avvenne,  per  coi  ella  titrovolli  in  cimento  di  perdere  fe,  ilConforcc^ 
ntto  zirlanti.  Tlmperìo , e la  vita , fe  dal  cimento  non  la  fottraeva  untirofinifiimo^ 
prudente  diflinvoltura,non  parendole  necellario  di  efercitare-io  tutte  le  oor 
cagioni  ogni  forte  di  azione  di  pietd , [c]  Vi  era  in  Corte  un  N ano,  chiamato 
/xo«/fr/r,'OTatiflimoiCefare,  e per  la  bruttezza  del  coapo,  e per  laivar 
gficzza  dello  fpirito , facendo,  e dicendo cofc,dhe  non ellèndoafpettace, 
maravighófamence  forprendevano  con  una  piacevolezza  naturale  gl'aflinn 
dcllaCogte.  Cofiui,  che  haveya  la  liberti  di  andar  pcrtutto,  encrà  uft 
giorno  repentinamente  nel  gabinetto  della  Imperadrice , mentr'clla  orava 
'avanti  alcune  divote  Inufpni , che  confervava  nnolto  fecretamente  i 
queft’ufo.  Il  Nano  non  fohto  di  veder  cofetali,  domandò  fubito , dre 
tofa  tUeno  foffero  ? A cui  Theodora  alquanto  forptefa  rifpofe , ch'eran 
7>»p4^^e,  ch'ella  haveva  fatto  preparare  per  le  Tue  Figliuole.  Quindi  il 
Nano  partitofì , e portatoli  fecoi^o  il  cofiume  alla  tavola  dell‘lmpera> 
dorè,  crichiefiodalui,  dondeeglivenilfe,  D4llÌ4fl4,diffcgli(checosìei 
tihamarfoieval'lmperadrice)  ed  oh,  foggiunfe,  quante  belle  Tupa:^:^e  bò 
vedute  1 quanto  Mona  le  accare^a  ! quanto  le  bacia  i e con  quanto  rifpet- 
>oJ  anche  genufleffa , eproftratafulpimtmento.  Theofilo,  ò che  fofpettaHc , 
òches’imaginafleilvero,  forprelo da fubitaneo furore,  levandoli  impe* 
xuofaiticnte  di  tavola , fiportò,  & entrò  con  furia  nella  Camefa  di  Theo, 
dora,  efenzaòaccertariidelfofpetto,  ò richiedere difoolpe,  trabocca^. 
doinecceflbdiparole,  chiamò  Idolatra  la  Moglie , e minacciando  giurò* 
ch'eflò  non  foifrirebbe  giammai  cotale  abominazione  nel  Tuo  Palazzo . Con 
un  dolce  forrifo  udi  placidamente  Theodora  il  rifentimento  di  Cefare , al 
quale  doppohaver  dato  campo  di  un  pieno  sfogo,  così  ridendo  tutt'inun 
tratto  ella  rifpofe.  Oh  tome.  Signore,  vi  fiete  lafciato  ingannare  da  quel 
Matto  l il  quale  prima  hà  ingannato  fe,  ePoiFoi.  Ei  mi  trovò  allo  [Pecchia 
con  le  mie  Donzelle , e domandandomi,  che  nuove  forme  foffero  quelle  , che 
rafprtfentava  lo  fpecebio  , gli  rifpofe  effère  Tupagge , che  fi  acconciavano. 
Di  quefia  bella  nuova  ei  poi  è venuto  d regalarvi , & io  medefima  Chò  li- 
molato , acciò  eziandio  Fai  ancora  in  quefia  credenza  lo  manteniffivo  . 
Theofilo  moderato  prima  io  fdegno,  e dando  poi  facilmente  fede  ad  una 
cofa,  che  pare  vagli  piacevole , c totalmente  adatta  al  genio  di  Danderis, 
anch’ei  ne  rife , rimproverando  i fe  naedellmo  il  Tuo  fubitaneo  infulto . Mi 
rimpeeadrice , che  rancò  defiramente  fi  era  tirata  fuori  da  si  cattivo  palio , 
temendo  di  rica^rvi  un’altra  volt  a,  fece  con  tante  battiture  cafiigaie  il 
Nano,  acciò  imparane  i parlar  meglio  delle  Pupazze  de' Principi,  cnepet 
.giuoco  donaandandogli  l' Impecadore  alcuna  vòka  delle  Pu^zze  della 
imperadrice,  (d]  ^li  admou  lalnis denterà  manu,  refpondebat,  tace  de 
imaguncuUt,  bnperator. 

...  . Wà 


Capitolo  V.  G'tEGoxio 

■ 'Mi  clii  traboccò  cosi  llraiiamentc  contro  i Congiiwti  per Tadorazio-  p J a: 
«e  prctcfa  delle  Imagini  > non  è credibile , qiuoto  horribilmente  fi  Tcagliafi  ThMfib^owo  i 
è indifferentemente  contro  tutti  gli  Éftraneì>  Sacerdoti  > Monaci,  c Re- 
jigiofi.  [<*]  /«  eoSi  qui  fan£iasi  & immaculatas  colunt  l«auig/«w,dicedi*^ 
lui  l’Hiftorico>  admodum  favus  fuìty  & aufierui^  quippe  qui  Superiora 
ùmnes  crudelitate  'sincere  tontendebat  ; Superiares  enim  fucrunt  Leo  ^ & 

Michael  Balbus  ifiius  pater  j Quorum  alter  edi£lo  fanxit,  ut  in  nulla  pillar 
•rum  imaginumy  ubicunque  piSla  ejfent,  hxcvoxy  Sangue  y irnprmcretur^ 
quaft  non  alii  htec  voXy  qumi  Deo  foli , con'reniret , haud  rccìè  con]e^urant  » Cum 
mimDeushancvocemy  Deut,  hominibus  impertitus  /ìt,  qua  multò  excelle» 
ciorefihacvoceadjeBivay  Sangue  ( nam  longè  humilior  efiy  San6ius  ) rum 
utiqueipfamnobisinterdixiffet,.  yeràmhocille i utdixiy  legefanxitojitLee^ 
ante  ipfum  regnsrit , nequaquamipfascoli  confenfit*  Ferùm  Tbeophilus 
mcoloribus  quidem formali  i^oluit  i abjeèfum  enim , & humile  talibus  ej^ 
dicenc^  fe  jolam  "peritatem  contcmplari.  Igiturdetrahebantur  eo  tempere  ah 
qmniternplofacra  hnapnesy  prò  quibus  fera^  & aves  infetdpebanturf,  qui  . ’ » 
’ìiUus imtnanem y ferp'ì^qM  dementiam  coarguerent.  Hittcfacrqfanéià  opes 
repofit^y  in  forum  projeBa»  coaemneliorè  illadebantur  : bine  carcera  facm» 

Trmrwn  iis  compleban^r,  qui  in  bwore  facrat  Imaginet  haberent , -Monor 
cms , Épifeopis y Tafl'orìbù fy  & hisy  qui  eas  depinxiffent  ; pieni  jam  montes  erantt  *•**'  i 
&f pelane  dtity  qui  ut  fura  y&fcekrum  patratores  Jamei  & fui  inter feSU 
fuerunt,  T^am  cùm  Monacbit  jujfiffet , ad  urbes  aditus  intercludi  y eofqae 
^nino  èXpetli > ediSofanxifjet  ì effecit , ut Monajieria , & folitaria  loca  muh 
tif,  atqueperfpicuisbomìnibMt  complerentun  S^ippe  ima  facrì  yirì.yirtftr 
temprpdérty  è'JacrtmnoUint'induTnentumy  imrnL  mallene  fame  , & calq- 
mitatibutoppreffivitamjinire,  àliqui  negligentet.hahitumy  iicircò.  perir  enti 
plwa  autem  ex  iti , • qui  per  defidiam  pìtam  agerent , • remijfam , ac\  dijfolutam 
>k<mamplexatiej]ènti  d facris  tnmnit  cantionibus,  & ab  ipjo  habUm 
penitàt  abftinentes Etenìm  ne  hot  quidem  conventut  peragiTyrannusco» 

<^t  y<quiperfdpé  yel  foli  ptffunt  fermare-,  ^ velati  franum  quoddam  effe 
' Ut  » qui  tupiditatibus  dedui  temèrè  labuntur;  yerumtamen  netUnclibertat 
quidem  loquetidì  ex  hornìnibus.prorfus  réceffiti  fed  quidam  ojidaciores,  multi 
per  fe  y altqui  etiam  (imul  coaBi  y > liberò  adeum  accedentet  laquebantur  > ofienr 
debantque  ex  di^  Tatrtm  noftrorum,  pioftyfiiy  MagniHerothei,  & Ir^ 
ita  y non  beri  ; ompaùlòàntèMònachorùmrempùblicamadinventam, 
tum,  fedantiquamy  atque  addò  prìfeam  y qum  etiam fanSarum  Jrùaginttm 
guras  cum  ^poftolis  viguiffe  demonffrabant . Siquidem  SanBus  ^pofli^s  Lucat 
peiGerritricit  formam  expreffit^' & ìpfe  tbrtfius  DominuSy  oc  Deut  nofier 
fitam  h quodam  linteo  depiBam  effigHem  non  manu  confeBam  noUs  relh 
quii.  ìftiigitut  facrofanBi4^iri  Tyrartni  infcìtiam.redawuerunt.  Cùmque  ei 
‘inmanitatem  ('quod  admodutn'hberb  ìoquébàntur  ) Objeciffentypojlmuitdt 
piagati  &verberày  atque tornieUta ex  ìube  mehàìnài  fuerec Qui  cum.  ad 
•facrum  ^racurforit  Templum  in  Euxmo  •Ponto  fitmpcrveniffent  y flagellth 
rum  pl^it  confeBi  cceleffi  quiete  .tandem  dignati  fune.  Quorum  veneranda 
jorpo^aìn  terratn  ìnfepblta  frojeBa , intèsa  y & faha  diutiàs  permanfere  y 
quoad  ffdelet  quidam  Tufeif  f^  curorunt  > vatioque  hcmre  terr 

qdi  ’pto  Chrì/h  ùèo  Mattyrium  fubUve,jCa»\èd 
^eofiloilGampaiatà'*^  Md^rd  gli  altri  meizi,  en’ei  inventò 'di  nuovo 
per  dilatare  U Aia  HeréfiaiP  diede  ordine  d tutti  gfiEfattori  imperiali , che 
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^ ' ' obtiga(Tero  i deEMterì  i mmoiareAl  calco  delle  Inaanf  fotro  pena  dr  car> 

cerazioneincafo  di  renitenza,  come fc  fodero  rei  £ non  p^ato  tributo-. 
Qiialcofa  fu  cagione,  che  moki  fìngerò  di  abiurare  la  (xdeCattoÙca 
» jm  jn,  s hm».  hberarfi  da  una  cori  terribile  vedi^one  : Se  allora  parimente  fii che  il 

' id]famqfoAnacoretaJoannicio,celebreperdonodiprofczia,£(readuno 

ai  quegli  ETattori  ,che  era  il  pili  fiero,  e fpietato  di  ttitci,cbe  avertidc  bene 
dqud  che  faceva  nella  efecuzione  di  una  cosi  barbara  commifiione , per- 
che l’Imperadore  in  quella  fettimana  rilaverebbe  chiamato  per  rivedergli 
li  conti  / ed  in  quella  fettimana  conobbe  il  roiferabile  haver^i  l’Anacoreta 
parlat»dell’]jnpcradore del  Gelo,  perche  morto  repentinamente  nel  fuo' 
peccato , egli  andò  d rìcevcreneiralcro  Mondo  ciò  , cnc  meritava  il  Tuo  fa- 
crilego  mintfterio.  Di  piò  oitrepaflàndo  Theofilo  laerapietidel  Tuo  Padi«j 
S quale  lofciò  intatte  Irpkture  à fio  di  ornamento,  e non  di  culto  > ei  noQ 
IblaiunMfonlccuit^  cancellare , ò abbruciare , con  porre  in  loro  luogo 
fifflrrdi>ogM  forte  ditoimali;  md.  naodè  una-crudelimmagiKtraalli  Pitr 
***-  ***""”  ' * ■ànacciandeli  A mone  r fo  per  molkarc  I»  loro  rifoluaione  di  non 

**"*°“’  fièoipiMgcre  lopagini  facrc  e^no  non  vi  fputadcrofopra , c non  le  calpe> 

mdcrooe’ piedi . Uehcrele  lUuArc  1»  coofeilions  dr  un  Santo  Religioli» 
chiamaro'Lazaro  ^eccellente  Pittore  ,c  dccnocercaoxntedell'aminirazi<> 
ne  di  tutti  li  Secok  s-  f t ] Tjramuu ,.  dice  m Theofilo-il  fopracitato  Hilfori' 
•o,  fatrit  Imagmibut  m^us  , fnnperabat  TiSores  mnes ^rdere,  vel  fi 
weremdlait,  pibalM,  ut  iffat  exfmma,  ranquam  frq/ana  quadamp^- 
iibut  i»  tcrram  projtSa  tantdcannt.  "Pratet  diat  ctmprehevfiis  efi  item 
la^arut  Motuabut  , qui  tunc  pingtudi  arte  ctlebrk  erat;  oc  Pnàs  illf^ 
Tbeo^usDtortpkg^tf  tbfeqtiur  iffam  dniacere  teatavit,  fra  ubi  orniti 
adulatione  fraftauttorem  eum  ddh  , ad  infttam  fibi  firn  amtperfus  efi, 
tanuifque  romtenrtr  ipfim  exerueiavit,  ut  nee  fuperejfr  quidtm  u^eexiflir- 
imaretur.  Et  ita  torpore  maU  babentem  cantili  intortare.  Sei  pofiquam 
illum  eomaluiffe  audhity  rurfrmque  imagines  iepingera,  laminai  ferreat 
ign^t  ipfmi  pdnùt  frffit  aàmmen , Igitur  tamas  depafrqhatur  ignit  , qftoai 
mùnto  taiUem:defeQut^,Athleta- ìaem  fenùaamuus . Verim-  oportefru  divina 
grafia  hune  fervori,,  ut  ptfieris  ^at  mtfrqmeuttmt  . neutra  TyroMuut  , ut 
- axtremum  fam  fdraue  fia^Sum  Mieta  ,-  Mtgina  precibut  illa  am  quibuf- 

iam  aliis  r qui  fAi  tnuximè  propinqui  entMy  è carcere  liberatur  , & in 
Tempio  Tracurfrrity  quoiitavoeaiùuur . Fermidabilit  otcultatus  efl,  atque 
ttt  fifa  habeba  plagie  mali  affieSut',  "Puacurfrrit  exprejfrt  Imqanem  x-qutt 
dà  eonfarvata  Janat  arntat:  atque  hoc  ita  tunt  gefia  .funt 
lungotempo  Lazaro  d Theofilo  in  continuo  eforcizio  della-  Tua  divoU'  pr<^ 
feline  riribuirando-lc  perdite  delle  faae  Imagini  ooU'accrefcimento  db 
nuove  ^ture,  frd  Ir  quali  & refe  celebre  la  figura  del  Salvadoredcl 
Mondo  y che  fu  polla  fopra  la  porca  di  Rame  in  Inogp  di  quella,  che  alnc 
aoke^era’AataquindiitoIta,.&  ab^cuta-.  . ^ 

T.MttWio,o<iir-  MdtIapiddegiualmagkiediSanticd,  die  rifplendeflé  allora  in  Coltine^ 
’**‘'*^‘  nopoli  , eraSanMeth<wo»  centro  ilquale  arfepiàvivanKntesuicora  lo 
Àognoineforabile^Theomo-  Haveva  qucAo  gran  Scnro!.dvpionon  lb* 
jfoncntecontrattigranmenti.conilCìelopcrlaboatddi  Tua  vita,  e pes 
le  perfecuzioni  altre  voler  fofiertedaglTinperadoii  Iconoclaftis  md  eziaa» 
dio  li  era  procacciata' una  grand'-eftimazione  communemente  appreflbeoo- 
co  il  Moowpec  la  fiacaradoàaiaa  > c pcc  Uitrica  d^aamente^oRemta 
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di  Legato  al  PoftteficePafchale,  quando  à Roma  màndollo  il  Pa marca 
S.Niccforaper  trattare  alcuni  affari  di  Religione  j nel  quale  impiego  cofa  rJSSS»'"  * - 
prodigiofa  gli  avvenne , chccomprovogli  il  concettoconcepatodi  lantici  , ^ **"' 

ed’innocenaa.  Raccontaegli  medefimo  ilfuccertac  dice,  [afir  c«iw  , tw?.' w.aurf. 
Jlom-«  degeret  miffitt  eò  ad  Vaf^m  oh  intentata  Tiùetdwn  SanHil^o  "Po- 
triarcha  crhmna,  vexatum  faiffed carnis  ftudkfomMo genio,  fate  immif- 
pone  iks  noSefque  ipfnm  titolante  , & rei  venerea  appetitum  excitante. 

Jtaque  fé  ardentem  ea  eupiditate,  oc  tantum  non  ei  pueumbentem , Tetro 
'.A^fMonm  Trmeipife  dedereflatuiffe,  midtifquetAeo  pmibus  contendi^, 
trtife  libidine  Ola  liberaret.  Hunc  mffu  aflitiffe , oc  virilia  fua  maau  den- 
terà tangentem,  tomìrugiffe , ftmulqutdinPe'.  rìihilefJèyqModinooj^nm  fibi 
ab  ifla  metneret  volnptarit  coneupijientia  : fe  ob  vebementem  dolorem  fonmo 
excuffutir,ralemrepenMmfMÌffe',qndem  ^/!i*ùft^Mf.&roggiuoge[^]iKCa>  1 

ropalata,  che- per  convincere  di  falfìta  una  femmina,  che  accufollo  di 
adulteri»,  Si'bÀcùieàio lapis offenfwnitnolem  effe  Ecclefta,  nUril  homimtm 
frequentiam  verituf,  ttjeSa  vejk  , in  confpean  omnium,  qui  fpuQatont 
’aderaut,  pudendamókt,  omnibonere,  &reverentia  diurne;  & lila  onwi^ 
bus  eonjpeffa  font  itamorboquodam  confumpta,  ut  naturalis  prorfnt- effent 
virtutìfs extertia , quodei virilia  membra  contabuiffent t Sc  allor  fù,  ch’e^ 

richiefto  della  cagione  di  tal  morbo,  raccontade  al' popolo  la  miracoloTa  ' ' 

viiìone  del  Principe  degli  Apodoli , che  habbiamo  di  (opra  riferita . Hora 
à un  tane'  Huomo  venerabile  per  fanrid  r e per  dotcrina  havevafìn’  allora 
condonato  Theofilo  ogn^  infuteo , tollerando  fottagli  occhi  proprii  la  prò* 
feiSone  pubjica,  eh’  ci  faceva , di  venerare  le  facreimagini  fecondo  il  Sto 
de’Cattolicu  Mi  partendoli  Ri  dalla  Citei  contro  iSaracini,  volle  feco 
condurlo,  sifcJpernonlafciareinCoftaotinopolinella&iaallénzaunfb^  t ujmc»tfti.i» 
ptto,  che  apprelfoi  Cattolici  era  veneratoper  Oracolo,  comeperch’^ 
fendo  Methodio  famofo  in  fbttigliezxad’  ingegno , e in  perfpic^ia  di  coo- 
figlio , voleva  Cefare  fecinrlì  della  dr  lui  opera  in  una  tale  importante 
sedizione . Mi  riufciti^li  inféh'cemente  la  guerra,  egli'rifentì  tanto  dolore 
della  perdita  deir'^ercito,  eTanta  vergogna  di  feflieflb,  che  nonfapendo 


ehi  accufame',  fcaticò  brutalmente  il  fuc^furore controdi-lui , incolpandold  <*i  timi- 

autoredcHadifgraziaddnmperiojpcrch’eglimaiitencvaineflbndolatria  StL/iò"’'*  *’ 
eonla'<toellabiledottrinadelc(rirodellcfacrelmagini'.  Perciò  fecdo-pri*  ' 
ma  così  fpictatamenee  fchiaftggiatecon  guanti  di  ferro,cheGlica  atte&> 

Methodii  mda  pnpter  furmum-  imagitùm  propugnmioaa»  contundendn 

y f &^^effèhidiibatt‘ Ut  easwiiéi  tfiutdtun-fafiiaiincs  - > 

obligaret  ; e perche  jmchequandofii  ^li  alFimcoal  Patriarcato  di  Co^taiH 
nnoperli  ^ fervi  virti  di  cotali  fafcie  in  fofttntamento  delle  ganaiiè,  fb«»giiinge 
'ilfopracitaco  Hiftorico',  nde  mot  sneiefeit,  bodiequeaurat,  ut  Toatideet 
-ab  anteriore  parte'  lineas  fafeias  alligatut  babeant.  Qoindi  inventando  il 
«rude Cefare  un  nuovo  genere^di  fnp^cio , ordinò, eh’ egli  fbffe  fottcrraco» 

▼ivo  in  un  fepoicro infieoiecon  due  pnblici  ailàflìni , foeto  la-  cuftodiadi 
tmpefeatore  , ohe  portavaglt  ogni  giorno  una  fcarfiffimainifura»  di  jpan«' 
ad  qoaldolorolb  carcere  con  maggiore  horrore  avvenne,  che  «llertdo 
wrtoumk’ladroniftioKompagm,  ei  fof&riflè  il- cniciat»- intdleraoil» 
wfHUzorcdi  qaelcadaveeo,  e che  quella  prigione  diveniflb  una  verap 
•bpoltora,  dove  il  morto  tortnentaffe  il  vivo*  Pur  tuttavia’ in  qodf  bop; 
ica(k>ioppliciQeglih«bbeqsiakhcaiocivo  diconfolazione  nclpiai£iggu)^ 

che 
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^ che  di  coli  fecero  i due  illuftri  Fratelli  CoiifelTori  di  Chtifto  Theodorp , e 

Theofane , che  ferono  gli  uni  all’  altro  di  conforto  per  la  uniformiti  de’  pa- 
timenti > e per  la  generofa  codanza  nel  fopportarli . Erano  quelb  Monaci 
del  celebre  Monaderio  di  San  Saba  nella  Palelbna  d’ onde  da  Tommafo  Pa- 
triarca di  Gierufalemmc  erano  dati  inviaci  iCodantinopoli  per  tenere  in 
quella  Chridianiti  nelle  perfecuzioni  accennate  contro  }c  Imagini , 
Thro£uK.  * e per  quedacaufa eglino  havevanofopportati,  come  gli  altri  Religiod*, 
infiniti difagi»  battiture,  & cdlio focto Leone  Armeno , Michel  Balbo , e 
Theofìlo , il  quale  li  haveva  parimente  efiliaci . Nulladimcno  adulandoli 
egli  di  potervi  vincere  ò con  l’ amorevolezza , ò con  le  ragioni , haveali 
a CuHtél.  richiamati  dalla  relegazione,  e[4]con  tutte  le  forze  erafi  adoperato  per 
guadagnarli.  Mdaccortofì  Analmente,  chclacorteAa  non  ballettava,  o 
' 1'  le  ragioni  ridondavano  tutte  in  Aia  propria  confuAone , feccli  villanamente 

b»7v,A.f.4».j,r.  Schiaffeggiare,  e cnidelmente  battere , &indi[tj  intagliargli  All  volto  i 
‘‘  punta  a’ beo  alcuni  verGerprimenti,  eh’  cAcndo  eglino  dati  "feacciati  da 
Gierufalemme  per  loro  empieti , perla  mcdcAnu  caufa  erano  eAliaci  an- 
cora da  Codantmopoli , rimanendoli  con  cab  fegni  irremiAìbilmcntc  coo- 
^nnati  nel  loro  cGlio;  dove  mentre  A conducevano,  facendo  viaggio 
preflb  la  fepoltura  del  vivo  Methodio , Theofane  , ch’  era  eccellente  nella 
^Aa,  fcriAe al fepolco Santo  quedi verA in Agnibcazione di faluto , e. dì 
conforto  » 


iìui  virus  inter  vìvos  effe  dafìit. 
ynamque  prabet  mortuus,  terram  incqlent 
Toltmque  obiti  VinSo  gravati yinculis 
Frotttes,  ei  fcribuntque  infcripti  litteris  » 

E $.  Methodio  gradendo  il  cortefe  rincontro  > inviogli  per  il  mede  Amo  pC* 
fcacore  Aio  Carceriere  la  nfpoda  con  altrettanti  veru  di  qoedo  tenore  t 
Quorum  Ubris  infcripta  funt  calefiibut 
'nomina  i pilone  frontes  infcripta  notitt 
Vos,  qui  leputtus  ante  funus  eji  fuumì 
VinCtos  falutat  i & ipfe  vinculit  gravis  ^ 

In  tal  maniera  incòraggitiA'quc'Santi  eoo  reciprochi  ioatanfienti  di  herolca 
' gencroAti jdoppolungepenare,ifeAitaItaiapaceallaChicra,  fù Theofane 

follcvato  all’  Arcivefeovàdo  di  Nicea,  e Methodio  prima  redituito  alla  Cor^ 
te  dal  medcAmo  "nieoAlo.e  quindi  poi  innalzato  al  Patriarcato  di  Codanti- 
nopòli,  meritevoli  ambedue  di  reggere  le  prime  Chiefc  del  ChadianeAmo> 
trr.  e di  applicare  iloro  vantàggio  il  detto  del  Salmida>  quemre- 

probaverantadificautes,  hie  faSut  efl  in  caput  àngulii  ^ , 

Mi  fe  TheoAlo  refe  giudizia  i Methodio  con  ammetterlo  dì  nuovo  al 
Aio  fervizio  doppo  fett’anni  di  pcnofa fepoltura/ipppo  fett'anni  altresì  Dio 
i 141.  refe  giudizia  à TneoAlo  con  [ d J toglierlo  di  vita  nella  odinazione  della  (ai 

hercAai  c con  la  infamia  di  clferé  ci  dato  1‘ ultimo  ìntperadore  Iconocla- 
t Ctntj.  c.*-  ftadcll’  Oriente.  Alcuni  [ e ] vogliono  ammetterne  la  converAofie  nell’edrc- 
mo  di  Aia  vita  per  le  orazioni  di  Theodora  Aia  Conforte  .*  mi  fe  vale  molto 
lo  fpcrare  nell’  ampiezza  iuAnita  della  mtferìcordia  di  1^0  > lopra  cui  fc>p^ 
danA  le  rÌTcIaziuni  j che  ci  affi  curano  della  di  lui  falvazionc  » tgnalmente.p 
rimane  a temere  nella  conAderazioue  delia  certezza  delle  di  lui  opere  cafr 
live  An’  d quell’  ultimo  punto  i ove  può  ilciìde''lt  il  giudizio  humano  > à cut 
non  è lecito  decidere  la  gran  queftione  s che  ugiiàQ  avanti  il  1 ribunale  tro- 

nìcndo 
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■fhendo  di  Dio . Mi  mentre  in  Oriente  erano  costempamente  ^rfeguitate 

lelmagint,  eli  titoli  di  tutti  li  Santi,  in  (^cidentc  il  Pontefice  Gregorio 

ft  [ ] trionfa™  la  memoria  con  la  foletxie  imitazione  in  loro  hoirore  della 

fella  di  tutti  i Santi , decretata  inviolabilmente  fempre  fotto  il  primo  gior- 1 li?,  vu. 

no  di  Novembre,  ne^ual  giorno  haveva  di  già  Bonifacio  Qpartoiftituita 

«juclla  di  tutti  li  Martin, eh*  eftefe  poi  Gregono  gcneralnacntc  à tutti  li  San-  p«Ó7,  l!l 

ti;  Qiial  degna,  & applaudita  riibluzione  volle  in  un  certo  njOdo  anche 

imitare  la  pia  Imperadnce  Theodora  nel  riftabilimento,  e culto  delle  facce 

Imagini , che  fiamo  pur*  bora  per  deferì  vere . 

Morto  Theofilo,  veggendofì  7heodora  non  menoaflbluta  regnante; 
che  libera  Padrona  de'fuoi  pii  fentimcnti.fubitq  determinoffi  d correggere  i 
difconci  della  Religione  Cattolica  alterata  nc’riti  delle  facre  Imagini, c con- 
certato r aflàre  con  Theotifto  gran  Cancelliere , c Ciiftode  dell'  inehioftro 
di  color  purpureo , del  quale  li  foli  Imperadori  fi  fervivano  nelle  loro  fotto- 
fcrizioni,  e con  Manuele  Generale  delle  Armate,  c grafi  Maeftro  dell*  Im- 
periai l^lazzo,  nominati  dal  defiinto  Cefare  per  tutori  nella  educazione  ThM*>ra  imp;. 
di  Miche  le  fuo  jìgliuolo  in  età  allora  di  preflod  quattr’anni,  fu  concordo-  *ope7i*rSi°vi“' 
mente  frd  efli  fifoluta  la  effettuazione  del  conceputo  difegno,bcche  al  prin-  J*  !i«  saCTe 

cipio  repugnaffe  Manuele  d una  tanta  novità , inàpoi  [ A ] con  più  avveduto  ’T/lì;  c 

configliorwnfolo  v'iBclinafle.màftiroolalTeeziandioThcodoraaU’ opera, ^ 
fpinto  d ciò  fare  dall’ cffercei  guarito  da  una  mortale  infermità,  in  cui  ad 
eccitamento  di  alcuni  Santi  Monaci  Studiti  egli  promeflèaDio  ogni  più 
viva  attenzione  al  riftabilimento  delle  facre  Imagini , fc , come  feguJ  > folTfc 
libemtoda quel  male.  Onde  fi  procede  fpedttamente  allapublicazione  di 
un’ editto  per oftervanza del  Concilio  NiccnoSecoqdo,  e con  tutto ‘chei 
tutori  di  Michele  foriero  tutti  ferventi  in  quefta  brama,  nulUdimcno  con- 
trariandofi  apertamente  l’àf&rc  dal  Patriarca  Giovanni  protervo  Iconocla-  pir  « 
fta,  deliberò  Theoifora  di  coftituirc  unabafe,  fqpra  la  quale  fondandofi 
r Imperiale  coftituzione,  non  teroefle  il  crollo  dclùoppi^zionc  degli  He- 
retici;  e perdò  ella  convenne  con  Theotifto,  .e  Manuele  di  far  premere 
alla  publicazionc  del  Bando  una  folcnnc  difputazionc  fra’  Cattolici ,.  & Ico- 
noclafti  con  intcrvenimento  de’  Prelati, c dcgl’iftcflì  Regnanti^clFù  dunque 
convocata  l’ Aflémblea  nell’ Imperiai  Palazzo  in  forma  di  Siixxlo , nella  **** 

Sualc  per  iftru.:ione , c fodisfàzione  di  quelli,  eh’ erano  vifliiti  nell’ errore 

cgl’  IconiKlalti , fi  efpofc  l’ antica  dottrina  della  Chiefa  per  li  tetti  de' Sa»- 

ti  Padri  > che  erano  ftati  tcftimoniì , c defirnfon , allc^ndofi  daeliiiete^ 
tici  le  medefimc  obiezioni , c nfpondendofi  da'  Cattolia  co’  medrtirii  ar- 
gomenti , co’  quali  fù  già  ventilata , c difeuffe  la  materia  neff  ultimo  Con- 
cilio di  Nicca.  AUorfù,  chcconobbcfi,  che  THcrcfianou  haveva  fatte 
granconquifte,  cchcicaduti  erano  ftati  fpiriti  chi  da  de^lezza,  chi  da 
-timore,  c chi  da  violenza , li  cui  effetti  non  fono  giammai  lun»»©  tempo 
durevoli.  Perciocché  la  maggior  parte  di  quegli  Ecdcfiattici°  e molti 
ezi^iodiqueglimcdefimi,  che  gl’  Imperadori  Iconoclafti  havevano  folio- 
vati  al  Vefeovado , non  così  tolto  furono  entrati  nella  Aflcmblca,  checo- 
me  rapiti  dalla  forza  della  verità , lacm  confefiìonc  allora  riconolcevano 
libera,  ad  alta  voce  efclamaronoana^cna  deploro,  che  li  havevano  (e- 
pocti  per  farli  dichiarare  loro  commilitoni  nella  empia  guerra  contro  lì 
^nti.  htì  per  orinare  il  rorfo  delle  rifoluzioni,  e care  un  capo  Catto- 
uep  alla  Ciucia  ò Cgftyitiaopplit  io  primo  luogo  fi  depofe  l’ durabile  Par 
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Einte  « s G iovamu,  eteggendofi  infuo  luogo  l’ ammirabikMethodio/^  pft* 

m^waTiI  i>>  reva  coaie  un  motto  reTufdtatOj'urcitovittorioro  dal  Aio  iicf>olcro,c  tutto 

<o^rto  di  piaghe , delie  quali  davano  tdtimenianza  publica  leAtfcie  m^ 
, concai  teneva  legate  le  gote , feompaginate  da  iichiaffi  per  la  di- 
fefa  della  Fede . QwAa-clezionehi  feguitata  dagliapplauA  di  tutto  il  Mon- 
do, ed  in  articolare  della  Imperadrice,  che  la  confèmiò  con  tutto  il  cuore  , 
petch'eg^ieraqueglimedcAmo,  di’ella  havevadeftinato  aqueir akadi- 
^fti.per  riftahilite  la  pietà,  c la  Religione  nell’Imperia  Mi  il  mro(a  ] Pa- 
triarca Giovanni  così  acerbamente  ri&nt)  il  colpo,  che  Ai  in  procinto  dì 
tiffil  **^ciderfi  eoo  le  proprie  mani^  terribilmente  minacciando  ,e  fortìAcandofi 

tordi*^'icow>-  nd  Palazzo  Patriarcale , Ai  necellario,  che  con  le  troppe  delle  guaedie 
^rda  Aatello  della  Imperadrice  ne  lo  Aacciadè , tralportandolo  quindi 
in  un  Mora  Acrio , dove  iuhito  authenticò  la  Aia  empietà  con  un’  horribile 
bZ(w,  w^«/.  f2crilcgio.  [A]  Imperciocché  havendo  vedute  in  quel  Monafterio  alcune 
imagini  d i C iesù  Chrifio.deHa  Vergine  Sàntiilìma,  e dei  Santi  Angeli  eleva- 
te in  alto , vi  A montare  U Aio  Diacono,  i cui  comandò  .chcà  cune , come 
iéguì,  cavaflè  gli  occhi  bcAemmiando contro  loro,  anche  con obbro^O 
^ wAeggiatnento , e dicendo,  eh’ eflendo  elleno  prive  della  facoltà  vìGva 
non  occorreva, che  baveflcro  occhi,  rimanendo  inutile,  e vana  quella  po» 
lenza , che  non  può  produrre  il  Aio  effetto.  Màegli  ne  pagò  Albico  il  ho, 
ordinando  Theooora , che  incontanente  à lui  A ca  vaflero.  gu  occhi  ,*  il  cho 
farebbe  feguito , le  ufando  mifericordia  anche  con  gl’  indegni , non  havedb 
ella  moderata  la  pena , con  Airgli  dare  ducente  ftidiibite , che  lo  ridulfero 
RUt^  timcrt*  ù iftatomolto  puì  lagtimevolc  di  qucllo , cg’ egli  haveva  ridotte  le  Imagi* 
Mc.swee  ni.  Di  un  fomighantecafofà  menzione  Careno  nel  Aio  compendio,  calti* 
* * gato da  Dio  con  più  fpaventoA)  flagello,  CiM»jitffrìso^oA'7’ififor/twda«4j- 
S'affo  ebrifium  fomajti^itpmfiere  f manutexanat. 

L' A licmblea  intanto  havendo  un  capo  della  forza  del  divino  Metho* 
dio,  di  nuovo  confermò  li  Decreti  del  fecondo  Concilio  Niceno,  e Aabilì 
f altro,chc  fi  doveflero  da  per  tutto  rialzar:  le  Sacre  Imagini,  e che  li  , 

eVefeovi,  che  non  volelkro  rinunziare  alla  Herefia , cederebbono  i loro 
CaMtdfrM*.  pofh  ad  Ecclcfiaftici Cattolici,  quali  entrarebbono  in  vece  de’ Lupi  à re g- 
thodu  % n n-  d gregge  del  Signore . Mi  dall’altra  parte  per  olfervaie  il  rigore  della 

a«sinvU*-i(rcu.  Hifciplina Ecclcfiaibca , doppo breve  contcAiAì  rifoluto,  che  quelli  che 
rientraflèro  nella  Chiefa , lodisfeceflero  al  peccato  commeflo  con  publica 
penitenza,conforme  li  differenti  Canoni  formati  da  S.  Methodio  nel  tenore, 
c£«Mvb  Zi/i.  chefiegue;  [c]Metbodu  SanSiffimi  Tatriarchx  ConfiMtinopoUtmi  de  ut, 

perdiverfes  modot,  &atatet.  [d]Siptur  quidem  compre- 
B oenfus  fuerit , & abtugaverit  feu  metu,  feu  ignorantU,  & infeitia,  itpnh 
pififitionit  pretetjeptemdiebut  accipìat,  & eSavo  dklavetur,  & À lava- 
ero,  linteo occinBut , ebrifmau inungatur , kt folent intMgi , qiàbapti^^ntur^ 
tr  jèratvefUtnovat , fecundàm  ordinem  eorum , qui  iUtmùuuUur.  Si  autetn' 
/me  adólefcentet , veljaut,  jeniam  coafeBi  t ftquidem  per  tormenta  nega^ 
runt,  clementer,  oc  benignò  cm»  eis  agatnr,  fed  dnat  Qm.  dravejimas  }eìit- 
nent,  vacantes  orationibnt,  & gtnnflexiones , qffiduqfqke  precet  perageutet , 
Duanmantem  ’ijnadragelimarkmfine  appropinquanu , oBo  diebut  propitia- 
torias pruet fkfcipiant , &fnb omnibus  qm  inyenitmtnr  atm  Sacerdote,  qui 
eis  Deumpiacat , easfaciant,  & etUant  intenfa  vou.  Kyrie  eleifan,  centiet  . 
Et  fuktJkperiÀs  jiatHhnkSf  levtntur  Cf  9ng,<ttitHr /ttnstitm  priorem 
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tutìonem:  & celebralo  Sacrificio  SacrofavUit  Atyfieriis  digni  habeantur , va- 
aantes  Ecclefia , &facrorum  celebrationi  offa  diebus,.  Si  qui  autem  fuaf ponte 
adnegandumtransfugerunt , iiquidem  habent Canonemterribilem  : fed  prop- 
tercommferationemduosanaosjejuneniàcamium,  &ovorumefu,  favino 
abfiinentes , genuum  inflexiones  facientes , fi  fine  quidem  juvenes , & robujìi  qu<h 
tidie  ceutum  diebus,  ducevties  dicentes.  Kyrie  elei  foni  duobus  autem  annis 
expletis,  ante  otlo  diespreccs  propitiatorias  accipiant,  & quafequuntur,utpriuT 
Jiatutum  e fi , in  ipfis  fiant , fitye  fini  viri , five  muUeres , modo  fint  perfeSi  atate . 

Terminato  felicemente  il  Sinodo , volle  la  Impcradricc  Theodora , cheli 
dalle  pronta  efecuzione  al  Decreto  per  il  rilUbilimcnto  delle  Sante  Imagini  , ™Mrki  j4r  ^ 
conpompa  degna  della  fiia  pietà.  Si  fcclfe  à quello  effètto  la  prima  Dome-  rUbbUne  fijgi- 
nica  della  Quarclìma , in  cui  fi  portarono  nel  Tempio  di  Santa  Sofia  il 
triarca  col-Clero,  e tutti  li  Vefeovi , & Ecclefiaftici , eh' erano  intervenuti 
nel  Concilio.  Theodora  vi  conduflc  il  fuo  piccolo  Figliuolo  col  finito  di 
' tutta  la  Corte,  e Magillrati.  Quindi  [a]  ulcì  una  magnifica  Proccmone  fino  * '* 

dUa  Colonna  del  Militare  polla  nel  mezzo  della  Crttà , con  Croci , bandie- 
re, e Sante  Imagini,  che  fi  portavano-come  in  trionfo  con  cerei  accefi  all* 
intorno,  e con  canti  di  nuovi  Hinni  compolli  allora  per  quella  funzione  dalP 
illullre  Confeflbre  Theofanc , che  fii  creato  Arcivefeovo  di  Nicea , dichia- 
randofi  folennementc , quella  elTere  la  fella  della  Orthodoxia,  che  fiì  Tempre 
poi  da  quel  tempo  fotto  tal  nome  in  quel  medelìmo  giorno , e con  le  medo- 
fime  cerimonie  ogni  anno  rinovata , e prefentemencc  ancora  con  felice  ri- c»»«. 
•cordanza  da’  Greci  Iblennizata.  [ ] Iconomachorum  therefìs , conchiude  il 
Curopolata,  tali  modo  terminata^fi(doppo  cento  verni  zmidA  che  Leone 
Ifauricol’ hcbbepromul  gara)  é^OrthodoATor*»»  Eeclefiafuum  recepii  orna-  . 
tum,  & venerandarum  Imaginim  refiauratioiiem.  In  [ c ] dimollr^ionc  di  ‘ ‘ 

-un  tanto  gaudio  imbandì  Theodora  un  fontuofo  convito  à tutti  gli  Eccle- 
dìallici  nel  Palazzo  di  Cuciano , nel  fine  del  quale  fiffàndo  ella  gli  occhi  nd 
volto  di  Theofane , &perfpicient  infcriptat  liner as,  fufpiria  emittebat,  & 

■lacrymat.  Notò  Theolanc  lo  flupore , e la  tenerezza  della  Impcradricc , e 
-modellamente  richiedendola  della  cagione,  ella  con  un  profondo  fofpiro, 

[ d ] yefkam  admiror  fortitudinem , rifpofe , quomodo  infculptas  in  ore  vefiro  tot  j 
■litteracfufiinuifiis,  &mifereor:  atqueinfelicemillumcenjeo,  qui  tanto  in  vot 
odio  adduSuf  efi , uthac patrarit . Al  cne Theofane,  Trohac,  inquit.  Ti- 
■Sura^  imperattixt  in  judicie  Sei  etm  tuo  E’irojt  & Imperatore  judicakir 
imur.. 
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ConttniMtione 
HcUe  medefimc 
Fcftc. 


Nobile  rifpofta 
della  Impemrt. 
ce  al  Rè  de'  Sul- 
garè. 


Che  fi  converte 
alla  fede  per  ve- 
dere un'  Imaginc 
del  cioroQ  del 
Oiadak». 


CAPITOLO  VI. 

Sergio  Secondo  Romano,  creato  Pontefice 
li  IO.  Febraro  844. 

T rafportazjone  in  Cojìantìnopoli  de*  Corpi  de  i Santi  Nice~ 
foro,  e Theodoro  Studita,  Con'verjìene  alla  Fede  del 
2{e  de*  "Bulgari  applicata  ad  una  di'vota  Imagine,  Ala- 
nichel,  e loro  fira'vaganzfi  nell* adorazjone  della  Croce ^ 
Lorojirage^  Cp*  unione  co*  Sar acini  a*  danni  de*  Cattoli- 
ci . Duhio  infarto  fra  alcuni  Cattolici  circa  il  modo  della 
Nafcita  di  Giesù  Chrijìo, 


Areggiando  dunque  il  zelo  di  S.  Methodio  con  la  pietl 
della  Impcradrice  Theodora  , tanto  più  fervorofo  rino- 
Tcflì  il  culto  delle  facre  Imagini  , quanto  più  facrilcga 
n*  era  (lata  la  feconda  abolizione  , e lo  feempio . Con 
folenniiTiina  pompa  furono  dalla  fcpoltura  de'  loro  efìlii 
ricondotti  , in  Coftantinopoli  li  Corpi  di  S.  Niceforo 
Patriarca,  c di  S.  Theodoro  Studita  , che  ritrovaronfi  incorrotti  an- 
che nelle  cicatrici  incdcfìme  imprefle  nella  loro  carne  perdifefa  della 
t-ede  i cfaltando  tutto  il  Popolo  con  eccelfe  laudi , e cuore  lineerò  que* 
due  gran  Campioni , che  con  la  loro  potente  intercefllone  apprelfo  il  Cielo 
havevano  terminato  di  cfterminare  1’  Herefia  Iconoclaflica.  E certamen- 
te concorfe  eziandio  con  miracoli  di  Dio  al  lànto  gaudio  della  convCTfio- 
ne  dell’ Oriente , col  dono  di  una  tranquilliiiìma  pacefotto  l’Imperio  di 
una  Donna , che  feppe  reggerne  così  bene  il  comando  col  frenodella  Reli- 

Ì'ion  c,e  con  rabbattimcnto  della  Hcrefia.[  a ] Bogori  Rè  de’  Bulgari^poli 
ormidabiliflìmi  d i Greci , intimò  la  guerra  d Theodora , Itinundou  vitto- 
riofo  anche  avanti  la  pugna , con  la  fola  confìderazione  di  bavere  effo  i 
combattere  contro  una  Donna.  Theodora  coragìofamenterif^fe,  Effere 
cjja  pronta  ad  ogni  cimento,  mà  avvertirgli,  che  infamia  pii  toflo,  che  glo- 
ria potea  à lui  avvenire  da  quefia  moffa,  mentre  ò vincitore,  ò perdente, 
fempre  fi  direbbe,  eh’  egli  havejje  vinto,  òfojje  fiato  vìnto  da  una  Donna. 
Sorprefo  Bogori  dal  dilemma,  rinovò  la  confederazione  co’  Greci,  o 
con  provedimento  di  più  alta  providenza  elfo  con  molti  de’  Tuoi  fi 
fottopofe  al  Battefimo,  intimorito,  & eccitato  alla  villa  di  un  qua- 
dro rapprefentante  il  Giudizio  finale  del  Mondo,  eh’  egli  a cafovid- 
de  in  una  flanza  di  un  divoto  Monaco,  da  cui  voli’ effere  informato, 
& iflrutto  del  lignificato  di  quell’ borrendo  Millerio;  trionfando  cosi 
Dio  di  quell’  inimico  de’  Greci  per  mezzo  delle  Invagini , che  i Greci 
havevano  ricondotte , vittoriofe  della  Herefia  in  Coflantinopoli  . 
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Convertì fubito  Thcodora  qucfta  vittoria  in  honore,  e gloria,  di  chi  ^ 
conccffela,  & incontanente  fa]  inmprcfcdi  efterrainare  il  rimanente  b r<d7ii  p,ntif.di 
di  que’  Manichei,  detti  [ ij  Paoliciani  dal  nome  di  due  fratelli  j 

lo,  c Giovanni,  che  fi  dichiararono  loro  capi  nell’  Armenia,  d’onde  fi  , 

erano  fparfi  formidabili  per  tutta  l’  Afia.  Coftoro  fra  un  cumulo  im- 
menfo  di  errori , e di  abominazioni , havevano  un  tanto  horrore  alla  Manichei , e loro 
Croce,  che  le  facevano  tutti  li  più  ingiuriofi  oltraggi;  c pure,  come 
che  non  vi  è Herefia , che  non  habbia  fempre  della  pazzia  mifta  con  l’ cm- 
pieti,  quando  eglino  etano  oppreffi  da  qualche  grave  infermiti,  fi  appli- 
cavano fu ’l  petto  una  Croce  di  legno,  come  rimedio  fopranaturale  al  loro 
nule;  mi  poi  rifanati,  la  riducevano  obbrobriolàmentc  in  pezzi , la  gira- 
vano facrilcgamente  in  terra , calpcftandola  indegnamente  co’  piedi,  è pro- 
fanandola fpòrcamentc  co’  Ipriti . Parimente  eglino  adoravano , e baciava- 
no il  Libro  degli  Evangeli!,  mi  incontrando  in  qualche  foglio  di  efli  la 
Croce , quali  foffrire  iKm  potefièro  tri  quelle  facre  pagine  Vale  obbrobriofa 
figura , roverfeiavano  ftranamence  gli  occhi , come  invafati , ò forfennari . 

Thcodora  incoraggita dal  fucceflò della  con verlìonc de’ Bulgari,  rifolvè 
di  procurare  quella  ancora  de’  Paoliciani , c di  purgare  l’ Imperio  da  lìmil  . 
pelle , anche  col  ferro , s’ eglino  fi  opponcllèro  qftinatamente  alla  loro  vea 
teheiti . Egli  è però  ben  certo , che  quei , i quali  ella  ne  diede  la  commiflìtv  imptradric» 
ne,  fi  diportarono  contro  cllìcon  troppo  impeto , mentre  in  vece  ò di  ^ ° 
allettarli  prima  con  la  piacevolezza,  òdiperftiadcrlicon  la  ragione,  glifi 
(cagliarono  furiofamcntc  contro,  e[c]  crudelt:er  utentes  Imperio,  alios 
Ufnis  appenfos,  alios  gladio  necandos  curabant,  alios  aliis  malorum  generi~ 

T)us  cruciabant , &variis,  & diverfis  pcenarum  omnis  generis  modis  circiter 
centum  hominum  miltia  inter feccre,  eorum  bonis  publicatts.  Qual  forte  di 
predicanoli  convertì,  mi  pervertì  maggiormente  quella  canaglia,  che  ^ 

difpcratamcnte  limili  co’ Saracini,  i quali  fcppcro  poi  fcrvirfi  molto  bene  fcoooco’swacinC 
della  loro  opera  contro  li  Greci . Mi  Ui  Impcradrice , che  non  hebbe  alcuna 
parte  in  cotale  violenza  de’  fiioi  Minillri , non  lafciò  di  cavarne  il  vantag- 
gio, die  r Imperio  ahneno  fù  nctuto  da  quella  pazza  mafnada  di  Heretici , 
mentre  durarono  li  quattordeci  anni  della  fua  reggenza , co’  quali  terminò  . ... 
ancora  la  publica  feliciti , come  fi  rapprefentera  ne’  fiiccefiì , che  [ d ] f^og- 
giungeremo. 

Nell’Occidente  intanto  una  nuova,  c non  difprcgicvole  quellionc  Vuov» queiiione 
a^itavafi , che  forfè  poteva  ellcre  foriera  di  nuova , e non  difpregevolc 
Herefia,  s’ ella  fofle  fiata  trattata  da  Huomini  ò proclivi  al  male , òpoco  gì«i1  cIuìUo. 

(labili  a fciegliere  il  bene  fri  il  male.  Nella  Gernunia  [e]  furie  un  dubio 

(opra  il  modo , con  cui  Giesù  Chrillo  Bambino  ufcì  nel  nafeere  dall’  Utero 

della  Santiflìma  Vergine,  alcuni  negandolo , ed  altri  affermandolo  nato , 

edufeitoal  Mondoperla  ria  communedel  parto.  Chi  aflerivalo  tale, 

poteva  facilmente  npigliarfi  con  [/]  Gioviniano , & Helpidio  come  impu-  f v,Ji  ntmif.di 

cnatori  della  Virginità  illibata  della  Madre  di  Dio:  chi  tale  non  voleva 

dirlo , incorreva  con  li  Cerdonifii,  [g  ] come  fe  impugnane  la  vera  nafeita,  e ‘ 

larcalti  del  corpo  di  Giesù  Chrifto.  In  quella  dil^riti  di  fentenze,  ne 

giiinfe  la  fama  alle  orecchia  di  Ratramno,  da  altri  detto  Rattranno,  eRo- 

tranno , Bertramo , c Bcrtranno  Monaco  Francete , Ecclefiaftico  [ A ] »«  di-  h Trith,nimt 

vinis  Scripturis  valdè  Oeritum , & in  librisfMularium  difciplinarum  ggre- 

gièdoSlum,  ingenio fMbtilm , &clarHtn  eloquio,  neeminùs  vita,  quàmdo- 
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re  d?K“iimTO • Queftj  incontanente  divulgò  il  fuo  jparere  in  nn  lifwo  dir 
iKrnrriy/miv.'K^  cuìdìfcndcva  la  fcntcnza  aftcrmativa,  che  Giesù 

chri/.,.,,  Cnrifto  foflc  nato  per  la  via  commune  del  parto , [a'\Fama  eft,  egli  dice, 

& ejuorumdam  non  contemnenda  cognmnmus  relatione  , quòd  per  Germania  par- 
tes  Serpensanti^uui  perfidia  nova  venenadiffundit,  &Catholicam  fuper  T^Or 
tivitate  Salvatori!  fidem , nefcio  qua  fraudi!  fubtilitate,  fubvertere  molitur, 
dogmatit^m  Cbrifli  itffantiam  per  Virginali!  januam  vulva,  humana  T^ativita- 
tt!  veruni  non  habuijje  ortum , fed  monfiruoeè  de  fecreto  ventri! , incerto  tra- 
mite, lumini!  in  aura!  exiffe.  Quoinoneflnafci , fedenmpi:  e per  tutto  il 
bUrme.s-  libro  egli  fi  ftendc , che  Giesù  Chrifto  è nato  per[i]  natura  januam,  per 
folemnem  parturitioni!  viam,  e,  vulvam  aperuijje:  non  però  come  s’  ella 
corrotta  rode , fed  ut  eamfua  nativitati  oflium  aperiret,  non  quo  violaretin- 
tegritatem  uteri , fed  quò  ventri!  palatiumvacuaret . Che  Chrifto  nafcclTe  ex 
utero  intemerata  Virginii,  egli  lo  prova  con  molte  teftimonianze  della  Sa- 
*^’’^^^*’***“*^*‘  e che  poi  il  mcdcunio  Giesù  Chrifto  nel  fuo  nafccre,  vul- 
t.Kwmci.  vam  uperuiJTe , lo  conferma  col  teftimonio  di  S.  Ambrogio,  [c]  che  dilfc 
Qui  ergo  vulvam  fanilificavit  alicnam,  utuafeeretur  Tropheta,  hicefl,  qid 
eternit 'Mutrit  fua  vulvam,  ut  immaculatu!  exiret;  di  S.  Agoftino,  cnc 
fcrifle,  idlDominutnofiernatu!  utHomo,  fed  non  goiitu!  ut  Homo  : diS.Hi- 
%*'thUTTt  * cnc  prima  di  S.  Ambrogio,  e di  S.  Agoftino  aderì,  [e]  Qui  omnia 

Tr'ilitm'.  ’ ' continet , & intra  quem , & per  quem  cunSa  funt , humani  partu!  lege  profer- 

^uiividim  ® Girolamo  \If\  in  fine , il  quale  contro  l’ obiezione  latta  da  Helvi- 

dio  d i Cattolici , Turpiut  efl  juxta  eo! , Deum  per  Virgini!  pudenda  genitum  , 
quàmVirginemVirofuonupfiffe pofipartum,  così tiipondc,  funge,  fi  libet, 
& alia!  natura  contumelia! , novem  menftbus  uterum  inolefcentem , fafiidia  f 
partum fanguinem , panna . Ipfe  tibi  deferibatur  infam  tegmine  membranarum 
foluto  convoluta!  : ingerantur  dura  pr afepia , vagitut  parvuli , oliava  dici  cir- 
tumcijìo,  tempu!  purgationh , utprobetur  immundut,  non  erubefeimu! , non 
filemu!.  Quanto  funt  bumiliora , quapromepajfutejì,  tanto  illi  plut  debeo. 
£t cùm  omnia  replicaveri! , nihil  Cruce  contumeliofiu!  profere!,  quàmprofite- 
mur,  & credimu!,  & in  qua  de  Haflibu!  triumphamu!.  Seduthac , qua 
[cripta  funt,  nonnegamut,  ita  ea,  qua  non  funt  [cripta,  renuimu!.  'Hatum 
Deum  effe  de  Virgine  credimur,  quia  legimua  Manamnupfiffe  pofl  partum 
Cenfiiri  di  Pa  *ton  credimu! , quia  non  legimut;  così  S.  Girolamo, 
fchafio  Rabdenò  Parve  dura,  temeraria,  & empia  l’ aderzione  di  Ratramno  à Pafchafio 
frotCTirl*  Radberto , Monaco  anch’  cdb  della  medefima  Abadia  di  Corbais , ed  Eccle- 

»a*iw,  fiafticocnidito,  e dotto  al  pari  di  Ratramno . Onde  incontanente  contro 
à di  lui  hbro  de Còrrai  egli  ne  compofe  un’ altro  de  Tartu  Virgi- 
ni! , che  dedicò  a Theodarda  Abadeda , & alle  altre  Monache  di  Soidbns , 
tutto  in  riprova  della  fentéza  di  Ratramno,  quale  d lui  pareva,  fe  non  diret- 
temente , almeno  obliquamente  cqntrariante  alla  Virginitd  perpetua  della 
fjirórm^riiliì.  Madre  di  Dio , [g  ] Dicunt,  die’  egli  in  elfo , non  aliter  B.  Virginem  Mariam  pa- 
rere potuijfe , neque  aliter  debuiffe , quàm  communi  lege  natura , & ficut  mos  om- 
nium feeminarum , utvera  Tqativitat  Chrifii  pojpt  dici . .AlU  autem  inquiunt , 
fi  non  itanatu!  efl,  ut  cateti  nafeuntur  infante!,  vera  Tlativita!  non  efl: 
drideonephantaflicaputetur,  aut  ne,  ficut  aqua,  per  alveum  tranfijfe,  ita 
per  uterum  Virgini!  abfque  nafeenù!  ordine  natu!  credatur  : pium  efi  fentire, 
fic  eum  lege  natura  natum  fuiffe , quomodo  cateti  nafeuntur  Infante! , & 
eam  fic  peperiffe,  ficut  reliqua  pariunf  mtUieres.  0 caca  pietas,  qua  tam 
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mpièJmtk.deMarMJiriittel  & mca  prt^nm^o,  fu*  tam  impif  lotpùtur 
de  Chrifh'.  T(«i  dico,  qvòi  dicant,  f^nginitatem  amìfilje  , ^n«  nefciats 
yirmnyjrgoc<mcefnt,  .yirgopeperìt,  &yirgopemunfir;  fed  qiuaìi  ipfum^ 
auticemfitentm,  negant,  cum  dicunt,  eam  commumlege  naturt  puerperam 
.filitm  edidijje  ...  jiudimt igUur  nopi  difpuuttotes , & invtjtigmres  nevi, 
sSr.inaiuUtipartus.:  andùuUi  & intelUgmt  primkm  quìa  viri  funt,  qum»' 
jdobai  dijpKtate  queant  de  natura,  tT  fexn  vudìerìm:  deinde  recogitent, 
Mtquid  naturam  reqninau,  &cmvmnem  legem^nafcendi,  ubi  totumdivi. 
num  efl,  & ineSabile  , divina  virtur,  qnod  operatnr  ....  jìinc  er^o  col- 
li^itur,  quòd fuperftitijcla  pt ^orm  cunaatio,  & fuperfinadifputatto,  qui 
Manu,  ofiiavntris,  & vulva  etmapernilfe,&  (ollMvimesJdnguinh.,  ut  es- 
teri omnes,  &fecundasfpurtitiaspoftfetraxijfe,  inquibus  ùtnmbus  gemitut, 
& dolor  mtdtiplicantkr , triftitia,  & arumna  augentur.  Qiiindiegliiìdi- 
lunginel  regiftureonolti  ^,tci«le’SS. Padri,  cciM  S.Leone,  chcfcriflc, 
Chri/hm  nova  nativitate  natutn  ex  Virgine , fine  paterna  camit  conat- 
fifeentia,  fine' materna  integritatit  injuria:  quia  futurum  hominum  Salva- 
toremtalis  derebat  ortus,  qtù&ia  fé  bahent  bumana  fubflantia  naturane 
gyhumana  carjiis inquinamenta  nefeireti  diS.VietChryCo\ogo,  che  diflc,' 
Stulte,  onde fordes  in  yirgine  Maire,  ubinotkefi  eoncubttut  cum  bomineTa- 
tre?  unde  fordesin  ea,  quanecconcipiendo  liMinem,  nec  pariendo  efi  paffk 
doloremi  linde Jordes  in  domo,  ad  quam  aulius  tìqfpet  acceffit,  fedfolus  ad. 
tam  fabricator  Dominus  venit,  vejìem , quam  non  habebat,  induit,  eam- 
que,  fuut  invenit,  claufam  reliquiti  Etficut  ille  natut  .efifolus  inter  mor~ 
tuoi  libar,  fic  ijlius,  exquanatus  efi,  Matris  pudor  folut  .integer  efi:  0" 
ideò  nemo  vefirim  judicet  humartomodo,  quod  divino  geritur  facramento.: 
c di  Sant'  AgoKino  erclamò,  enim  in  homine,  qui  d Stivatore  no^ 
ftro  ajjutàptus  efi , non  novum funi  .Conteptut,Tq_atipitat,Tartus,  infamia^ 
DoSrina , Fiu , Firtutet.  Doppo  le  citazioni  degli  allegati  Padri,  con  nobile 
Apoflrofe  così  C rivolge  San  Cafchafio  alle  Monache  Vergini , i cui  egli  ha- 
veva  dedicato  il  labrò,  'ì^olite,  obfecro,  tumifiit  perfarutari  latebras  Fir- 
ginei  partut  quafi  corrjtptas  ; quia  & ipfi  defecaruntferutatores  ferutantes  fcrtv- 
tiniumvanitatis,  quitalia  fenriunt , quaUa  Domini  Matrem  non  deceru:  fed 
venite  cumguudio , &videte  procedentem  Dominumplanifiimafide,  tanquam 
fponfum de thalamofuo;  non,  utifiigarriunt,  dokribusFirginea membra cor- 
rumpentern,  nec  pnit^  Matris  fecretum  violantem , fed  ^initàt  exulta»- 
tem.  Cosà S- Parcnaììo  contro Jlatcarano^ 

Md  S.  Pafehano  fiì  tra^ruto  contro  Ratrainnodal  zelo  della  deli- 
catezza di  una  quedione^  che  non  può,  nèdeveatnmettercalcunaombra 
dLofcurkà  nella  AiaalTcrzione:  ooncioììacofache  egli  non  bencomprefe 
ilfentinnentodiSatcaiimo*  led  egli  implica  dJui  ciò,  che  innifluncontoll 
anuncttevadalui,  e ciò  che  dalla  di  iuifentenzanon/ìpuò  giammai  de- 
durre , cioè  che  la  Beatidìma  Vergine  ò partorìfìecon  dolore  , ò con  Idìo- 
ne  della  fua  lacra  Virginità  tranuuidadè  al  Mondo  il  fno  Divino  Figliuolo. 
Egli  però  è ben  vero , checon  qualche  meno  atta  fiare  intendclTc  Ratta- 
inno  di  fpiegare  il  fuo  parere,  mi  non  mai  aflèriflc  ò violau  la  Verginitl 
di  h^ria,  ò i^tta  la  Porta  materna  alla  ufeita  del  Bambino  Giesq; mi  foio 
egli  voleilè  aire,  comelpiegaun  moderno  Autore,  [a]  l^uod  tam  veriie 
vulva  exierit,  oc  fi  eam  ajnruijfet ...  Quam  auSoues  laudaà  à Pfitramno 
ponde  aperitigneipfU)  fed  de  aperiumte^tSMintelligunt,  tum  eam  Chrifla 
Tm»  il,  li  aaom-. 
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■acco^ódant;  quaft  dhant  Chrifittm  viacmmunin<àum  y M^ 
rirsinea  figilloi  & upfignificent\  ipfurnfolifn  propriè  apèruiffeMàttis  vulyàm 
.nakendo , ' quia  folus  tlàufam  invenit  .*  cùm  alii  infantes  ■.  «y^  aper^ , 

qvam  corrupta  jam  Matti svifginitate  apertam  nveniunt  Nuiladm^cnailPa- 
, dre  Mabillone  cenfura , ò di  pòcó  coftante , ò di  pòco  lineerò  ^tramilo , 
a P.  Mnlìll.  in.  c contro  luì  dice , [a]  Si  Chrifiui  vulvam  aperuit , quomodo  per  clat^am  .exi- 
frnf  ficmdn  r^  Md  contfo  il  Mabillonc  pottebbc  rifpondcrc  Ratramno  con  le  parole 

Z't" " ' " di S*. Girolamo  [ b ] SolUs Chriftus ctaufas portas ytthx rirginali^permt'y  ^ 
Umen  claufa  fugiter  permafiferunt  ? c eh’  egli  folle  aflértore  coftante  della  in- 
corrotta Verginità  della  Madre  di  Dio , non  può  riVocarfi  in  dubio  da  Huo- 
I.  dtKa.  mo , che  habbia  occhi  in  fronte  per  leggere'  il  Tuo  Hbro[  c J Catbolica  Fides y 
Ttvtr.  f.nri/1.  c.  2.  dic’egli , dc  Fir?iti€  Sdlvatoris  Matte  confìteturf  quòd  yirgo  fuertt antepartutny 
yirgoin partii y"rirgopoflpartum...Tropter  namque inviolatam  pudoris  aih 
T>ì(e!iAìKitiim  ante  pai  turny  & in  parta,  &pojtpartum:  & - 

fropter  reta  natiritatis  exortum,  verum  parieUtis  partum  cmfitetur;  non 
peperìtàutm,  fi partus aliter y quàmpernàtUraJanuamproceffit;  fi  quiàem 
itmtéU  ortHS  >m  rirginieflp/rtus,  fid  proprius  wdelicet  ipftHt  mfmm 
envlfiis,  Ohmuttfeat  ignur  lommhi^m  fdfitam,  & CMica  ft- 

-L^meuSameatur , qu^&vtrìrntm  de  Mette  cenfi,ett,r  Chnflem,  & 
veri  yininem  Mariam  concepire , peperiffe , & pofl  parmm , tdefl  pofl  edmm  f 
VtufH  » credit  i pradicat , & veneratur  permanftjfe  ytrgmem  : e con  degna  con- 
clufione  termina  il  libro,  e figilla  l’ aftunto  con  quefte  parole,  Ergotemamus 
rerafidey  confiteamur  ore  veridico,  Verbum  cameni  faSlUm:  per  numfterium 
vulva  naturaliter  naturn , &fectmdòm  rationis  confequentiam , &fecundurn  di> 
ritndrutnteflimoniafcripturarum,  &fecundàm  Doaohitn  non  contmnendarn 
auaoritatem  . Satis , abundèque,  utxjlimò  ',  monilratum  efl , DommunsSalr 
vaiòrem  de  yirgine  ficut  hominem  naturn , non  ut  integritatem  violaret  lUaVjtttr 
vitas  : quia  Maria  Virgo  fuit  ante partum , Virgo  in  parta , Virgo  manfit&poft 
parttm  :fed  ut  qui  de  Virgine  corpus  ajfumpfit , & intragremium  Virginale  c<^ 
crevity  peraulam  quoque  VirgiAearfi  naturaliter  nafcefjtilYi  Così  egli.  Oi> 
de  appaVifee , che  tanto  Ratramno , quanto  . Pafchàfio  Patentemente  ^ 
ferola  intemerata  Virginità  della  Madre  di.Dio , 

nociùtoftoindiliitid^onedelVcro',  che  in  confutaz  oiie  del  fallo.  Poi- 
ch/?a«uLhiaftto,  che  ChfiftoufcldaU- utero  della  Madre,  comeen. 

a t„n.  trò  nel  Cenacolo  degU  Apoftoli  [ d]Jmmcla»fts  ■n„ramln  nell’  alferlre 

c Durdn.  dpud  . ' -u  _ •-  f entrano  habbia  pofcia  fentto  [ e ] Durando , nell  altcnre , 

2..» la  Madre  dell’Incarnato  Verbo  fia  rimaftà  fempre  Vergine 
?4nti  ^a?io, 

■ Fi^liuobfiahfcito  alla  luce  con  perfetta  pewtrazione  dclClauftro  Virgi- 
nifr  rredendofi  dall’  allegato  Autore  impoflibile'  una  ta4  penetrazione  <4 
due  corni  jperloche  egli  fu  di  fentimento , che  ciò  fuccedeffe  per  una  certa 
dilatarne  Sella  parte,  in  quella  guifaappuhto,che  l’Anglico  feguendo  le 
few»,  /i;  s A ffoftino  fù  di  l' n parere , che  frirebbe  fricceduta  la  nafcita  de 

' *’  Bambini  nello  ftato  della  innotenzà  originale  ; Ad 

c>  V r-  • carole  di  S.Tòmbafo)^«od/ìc«fc^K^#^^  [g]  inillo  fiata  nulla  cor- 

umtdhm.  coniugis,  falva  integritate  fiemitiei  genitali! , virile  femen  immuti 

nTcPokil  y eadem  integritate  fulva  , ex  utero  Virginu  fluxus  menfirui 
eruorìs  emittKVt  enirn  ad  pariendam  non  dolori! gemitus  | féd  naturali! 
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/«f  fitminea  "vìfcttArelaxaret  ,Jìc  adconcipimdum  non  lìbidinis  appetitut , pid 
voluntarius  nfus  naturarn  utroMn^Hfjàigeift.  Cc3^  egli  ni3j  ’ improbabiliti 
della  opinione  di  Durando  dcaiiccfi  non  tanto  dalla  conttà^zionc , eh’  ella 
hd,  da  tutti  li  Theoloei , quanto  dalla  illazione , che  in  un  certo  modo  ne 
(ìegue , che  U naTcita  ^1  Signore  ameii^  mertiate^  il  (i;olo  dinairacolo* 
fa,  perche  farebbe  Hata  fimile  d quella  commiine  à tùtri  gli  Kuomuii  nello 
{lato  della  innocenza  originale,  e^oHadiftorme  d^  quella  del  fangue  , nel- 
la pariti  allegata  di  fopra  da  S.Tommafo.  Onde  cell'arebbono  umaravi- 
gliofi  lluppri  de'  Concilii , e de’  Padri  nell'  encomiarla , & cfaltarla  fenza 
e^m^io.  [a'ió  ìi^adiimmdàkiì  efclanlò  ^^'triUe,'3iirecM/in»  i»s>me4;.r7r>v/i.,  if.m. 

redditi  eli<Padri  di-Toledo,  [b)Si  haiftritexmplHm,  non^et 
fipgitlarei  fateàmurtrgo  Deum  aljquìd.  pojlc,  quqdnosfaleamur',  invefiigarebctm.Tliit.»^ 
non  poWi  ? ;^rlodtìi  Con  ra<*ionè  Gmemeot c ] Atóte  còndufe  ,yitquaqMtn  u* 

<iWt£CQnnd<^tpdalfot^tatoSqamz  ^ 

intento  dottatnente  modera , ch^  ficcomc  elidere  •vutvàm_  Qeua  Sacra  r « J <»•  i,  i, 

SlèWnra{ì^ilìciitòi^e(fe  nielb'Ddnni/iclie  l' cflèM  ftieriiev'^  infeconda , 
cot^jipnit^ulpàm  ^ ilcdniaai(ip^figwfica,jn)»/ffre/wi«dil^  dfella 
quale  eflendo  Hata  refa  degna  la  Vergine  per  virtù  dello  Spirito  Santo  jnon 
èmeraviglia,  che  del  fuo  Unigenito  Figlio  habbianci  detto  r'Padrijxhe 
aperuerit  vidvam , per  efprimerc  la  vera , e reale  feconditi  della  Madre , in 
maniera  però , chc[e]nondumapertam  fupematuraliter  aperuit , &claufam  ' 

HoturaUta-  conf€rvifpÌt^lCo(àS.fBiathyttiÌQi  ,\  i,  i ;TJ  fltT-r.T"' ^ 
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CAPITOLÒ  VE 

Leone  Quarto  Romano,  creato  Pontefice 
li  lu  Aprile  847. 

Cojlituzfone  di  Leone  Slmrto  per  la  libertà  della  Elezione' 
de*'  Pontefici,  ^Mlita,  tT  Herefie  afierte^  di  GettefeaU 
, cho»  Concila  a tal*  effetto  intimati Canoni  concernenti 
la  Predefiinacione , e Prefeien^a  divina , ^t^ita  y r 
^ ^ fcritti  di  Amalarioy  e~  di  Gio^vanni  Scota  J^ri^eml  fopra 
la  Predefiinaxfone , Favola  di  una  Papeffa  , inventata^ 
dagli  ^eretici,  e Scifmatìci  in  odio  del  Pontificato 
matto  y , e fua:  riprovata- ‘ 

Ungae  fri  li  feUd'^onetili'délli'Rel^oiiè  Cattolicat-U: 
Oriente  fù  aflìmto  in  Ronia  al  Poncifuato  Leone- Qn^r- 
to,  chond  fuo  primo  pa(To  d Soglio  diè  faggio 'dì  quel* 
grande^pirito,  di  Oliera  edi  dotato 'ddla  natura^  & zo- 
riccbito  dalla  grazia  V oftanoocon  Apollolica'coftanza  agli' 
Ilnpe^ori  Lothario  e Ludovico  che  non  elianti  le' 
accennate  Coftituzioni'degMmpet^ori  Orientai  pretendevano 'come' 
, hereditaria nell’ Imperio  la  prerogativa  di  confermare  laelerionede'Poiv 
^*ficij.[4]dirittoufutjjatod^GodiiArriani,  c doppe la^disfatta^de’ Go-- 
^ thi[ ir] precefo,  e foftel^ rivocato» 
dalPogonate,  cfuoilaccdaSH.  cOliriroluta- falce  recife  qneft’ al- 

ffU-'r?-  ,<!•'  beroj'che  haveva  cotanto  infette  lé  radici  dal  fuo  prùno'nafcefe;-enon' 
foj  non  volle foccombere  alla-iniqua legge, -mi  con  altra' contraria 'fean- 
coflmnieMiii  cellonne  la  prima , cóhvencndòco’Ceuiri'ncFinfrafcritto  tenore:  le  ] Le» 
nSS  * «rÉiiJ  QiurtUs-  Lottano  i & Ludavico  \Aujs,ufiis.  làter^  not  & vos  pàSi  ferie  fiatu- 
«ioae  Pomiiicia.  fumefi’y  & confìrmMim  ,•  <{uòà elcSto  t &‘confecratio  futuri  Romani  Tontifi- 
tir,  non  nifi  jufli , & canonkè  fieri  debeat.  Ripigliadifalfa‘ Natale [d]i 
tuonoiatui.  Alellàndro  rotella  convenzione , allegando  le  parole  di  Ahallafio,chede* 
ftrivtndo  la  elezione  di  Benedetto  Tferim  SaOceflóredi  Leone  Coarto , dt* 
ce,  cReil' Clero  Romano  fpedì  Legati  i Lothario;- c^dovreo  per  con- 
fermazione dell’ Eletto,  «r/^n/caciw/wradd/wycfW.  Còsi  Anallafio  rife- 
rito, mi  forfè  non  ben  comprefodaU’Alcirandro;  clfcndoche  altro  lì  è il 
richiedere  dCelire  la  confernuzione;  e il  notìficare  i CefarclaelMÌone  : 
come  Impunto  f(^ì  in  Benedetto  Terzo,  di  cui  Anallalio  nonnui  dice, 
c^i’ egli  fnpplicaffc Ludovico  della  confermazione,  mi  beasi,  di’  e^ino- 
tificaflè  i Ludovico  la'fua  elezione. 

Mi  dalla -elezione  de' Pontefici  paffiamo  allaèlezione  de’ Beati , A-alIa 

ripro- 
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riprovazione  de’  reprobi , c da  un  tacco  particolare  alle  gran  ragioni  della 
predcflinazione  di  vina^gitaca  in  quctbi  ecd  con  confiderabilitlìme  riflcflio'  ’ 

ni  da  un  Monaco  Oltramontano , celebre  per  fama  di  contradizione , che  ti> . 
rò  fcco  allora  in  divertì  partiti  il  ChritHanetìmo,  e che  prefentemcnte  anco*, 
ravà  rinomato  per  numero  di  feguacit  eper  copia  di  averfarii.  Noi,  co* 
me  quelli,  che  da  alta  Torre  rimirano  h fangi^ofi  avvenimenti  di  gran 
Battaglia , e quindi  poi , non  trafportati  da  genio,  inditièrcntemente  narra- 
no li  veri  fticccifì  deH‘unaparce,e  dell'altra, riferiremo  la  gran  materia  della 
prcdeltinazione , ed  1 fcntimcnti  circa  di  ella  del  Gottefcalcho , e nel  mede- 
umo  tempo  ordinatamente  efporremo  lefentenze  di  quegli,  che  nc  ripi- 
gliarono heretica  la  dottrina , e di  quegli , che  ne  foUennero  Cattoliche  le 
aflerzioni  ; e prefenuremo  all'  occhio  del  Lettore  queA'  alta  queftione , con 
r avvertenza  confiderata  da  Plinio  [ a ] in  alcuni  dori , che  da  lontano  odo- 
rano, mi  d’ apprellò  uccidono . Per  cominciarne  dunque  la  narrazione  ci 
giova  prima  di  rar  comparire  in  Campo  il  Gottefcalcho  atlalito , anzi  quali 
che  oppreilo  da’  nemici , e quindi  potenteme.ite  ditefo  dagli  amici , per  la- 
£riare  la  liberta  a chi  legge , di  accorrere  anch’  egli , a fuo  piacere , ò tra  gli 
itni,  ò fra  gl’ altri,  fecondo  li  divertì  rifpctti,  con  cui  fùapprefo  il  Gotte- 
fealclu),  òdi  reo,  ò d’innocente. 

I Gottefcalcho  chiamato  da  Natale  Akfl'andro  ] f^ir  nm  fuinominh, 
perche  in  lin^aTedefca  figiutìcaquelnome  Senrodi/)io,  oriondo  di  Ger-  . . 
mania,  fcom  li  primi  ftudu  delle  lettere  h umane  nel  Monafterio  di  Auge 
folto  la  difciplina  di  Tatone,ptofcfsò  il  Monachifmo  in  quello  di  Orbais  dèi- 
la  DiocetidiSoiliòns, al  quale  allora  prefedeval’ Abate  Saccone.  PeriiKli-  j^cìc.  * 
nazione  di  genio, che  ricooobbetì  poi  pervertito  dagl’ errori,  egli  gran  par- 
te di  fua  applicazione  ripofe  fopra  le  facre  lettere , e le  dottrine  de’  SS.  Pa- 
dri ,'  e fiopra  quella  particolarmente  di  S.  AgotUno , nella  quale  finalmente 
iocomro  il  folito  fcoglio  di  chi  incauto  troppo  in  alto  pretende  navigare 

5uel  gran  mare , cioè , il  fommergervitì  dentro , e nautiàgare  nella  pr<mH>- 
iti  delle  materie . f ù egli  ftrettamente  in  amicizia  congiunto  con  Lupo , 

Abate  Ferrarefe,come  apparifee  dalla  lettera  trentefima  del  fudetto  Lupo,  ^ 

c dal  Poema  Gratulatorio , che  à lui  fcriliè  VValafrido  Strabone , che  fu  fuo 
condifcepolo  eziandio  odia  celebre  Scuola  di  Tatone.  H’fama,  chefenza 
dimiflonale  ci Rhothado fuo  VefcovodiSoiSom  concroie  Regole  Eccle- 
liatìichc  egli  fotte  ordinato  Sacerdoce[c}  da  Rigboldo  Pro-Vetcovonella 
Chiefa  di  Ilhc^ , nel  qual  grado  intraprefa  la  pelle^inazione  di  Roma,  c ..fc.  t«r. 
molte  Provincie  feorfe  lotto  il  prcteRo  di  predicare  l’ Evangelio  alle  genti , 
efeminò,  ovunque  fi  portò,  matTime  contrarie  alla  veritd  Cattolica, 
circa  li  punto  particolarmente  della  predetìinaziooe . Ricondottofi  hnal- 
oiente  nella  Gali laCifalpina,  lungo  tcmpoegli  dimorò  in  cafadel  Conce 
Eberardo,  e quivi  lunghe  difpute  tenne  con  Nottingo  della  doppia  predio 
Binazione  degli  eletti  alla  vita,  e de’  reprobi  alla  morte.  [ d ] Quidam  il 

Cottcfcalchus , co&i  detcuvelo  Hinemaro , fx  Metropoli  Eccita  hhemorum  lihnurUtr.  « »• 
Monafterio,  quod  Orbacis  dicitur,  habitu  Monachus , mente ferinut , quietit 
impatiens,  inter  fuos  mobilitate  noxia  fìn^ularis,  de  omnibus,  qua  per- 
vertè  tunctemporisjenfacogncnrerat,  quatuor  jibielegerat  capitula,  omnium 
petQ  perverfitatum  iilarum  fatidas,  & ctenulentas  faces  ittje  continentia^ 
quibus  fimplicium,  & devotorumfenfus  pervertere , & ìdMiftri  fiii  nomea  ' - 
mfurpando,  poft  fe  Diftipulos  trahere , Ulifqu*  ^ qui  ad  Jua  rota  auribus 
..^Tomo  II.  li  3 pru- 


LeoniIV. 


SO% 


Secolo  IX. 


trurimes  magiflrùs  fibi  coacervtre  decerttmt , raleret  iniebitè  , quontam 

Ifgititnè  nm  poterat  f vitaReligiofa,  & CathoUcadoSrma  ^aeffe Qm~ 

que  à Mma^io  irregulariter  exiens  , per<^ms  Btriotubus  plurimis,in 
Mtguntina  Crpitatt  babita  Sjnodo,  & maltìno  ^rcBtepifcopo  lib^Um  fui 
envris  Porrigens,  damtuuus  cum  Utterit  Synodalibut  ad  Bpenurwn  Metro- 
0o//mr^m)U;(/ìtf;  ed  altrove  il  menzionato  Hincnuro  ferì  vendo  di  lui  al 
Pontefice  Nicolò  il  grande:  minimo  [ 4 ] elatus,  egli  dice,  quietis  impa- 
t iM,/ip.niiKm.tienf,  novanm  verborum  cupidus  , infatiabili  honoris  ambitioae  incenjust 
j/y  r‘  hroterpus . & tunùiltMofiis  t ut  inani  animi  ofientatione,  & faJJa  quadam  no- 
Mm.ri.rn  im  H,f.yitote  fui  nomiuis  famam  adipifcmtur,  adeptam  latiàs  opinionem  propagar 
& propagatam ahoblivionis  injuriavindicaret , certos  articulot  omnium 
falfarum  doSrinarum,  quas  tuncin  bis  Partibus  bue,  &illHcdifpnfase{fe 
narerat,  elegit,  &colUgit,  uti^t  illetebris,  tr  lenociniis  fmpUcium,  de- 
votorumque  fenfus  inefearet , ér  incantos  perverteret , & Magijtri  rumen 
ufurpans,  difeipulos  ad  fe  pellkertt,  &pelleSos  feduceretvita  religiofafi- 
piulatione;  & iis  praefjet  aoSrina,  qui  d veritatt  auditum  avertentes,  & 
ad  fabulas  fe  convertentes , adfua  defideria  magiftror  coaeervant  prurientes 
attribusi  e poco  doppo  fieguc , 7{on  teffat  Comefchalcus  totos  diesintegror 
non  folùm  fcripturas,  quas  adfuam  voluntattm  trahit  rePuntantes,  verim 
etiam  DoSorum  Catholicorum  fententias  mutilatas,  & a fuo  germano fenfu 
detortas  effutire . Et  comodo  in  fui  admirationem , & aftimationem  rapiebat 
non  tantum  idiotas , &fmplices,  ìneràm  etiam  mediocriter  doffos , & parum 
frudentes,  quiprafeferebanr:^lumDeibahere,  feé  non  fecundùm  feieutiamf 
& diferetionem . Tratereanonfolùm  appetit  videri  DoSor,  tir  Mapfier  ea- 
rum , qui  ipfum  docent  : verùm  etiam  eos , qui  cum  eo  conferunt , fuis  coUoquUt 
callidi intercipere  contendit,  quòd  fi  nequit  convincere,  eosficdixijft,  (dftìr 
natijurabat,  eos  in  ter  loquetidum  nonnulla  protuliffe,  quafortaffe  nondixer 
Tunt,  ut  verax  haheatur,  & hi,  qui  Ulifefe  opponunt,  mendaces,  &fus 
h idtm  Himrm.  i»  doSrina  contrarii:  conchiudendo  altrove  [ijilfopracitatoHinO' 

..ifi,  mi  <//>Minaro  con  degna  rifleffione,  Dum  laudari  Haretici  tamquam  de  excellenti 
cupiunt,  quafi  nevaquadam  proferunt,  quuinantiquorumTanruuc 
libris  non  tenentur:  ficque  fit,  ut  dum  videri fapientes  defiderant,  miferit 
fuis  auditoribus  flultitia  feminafpargant.  Hot  dunque  fornito  il  GottcCcai* 
chodiqucftifencimenti,  centra  fuam  Regulam  Monafticam,  lìcgnc  Hino- 
maro,  fuo Monaflerie  egrejfus  eft,  & dis)unHiffimas  terras  Peragravit,  ut 
fua  fai  fa  doBrtna  virus  evomeret.  Gli  errori,  dc'qmdi  eglifù  incolpato 
fiirono  pochi  in  numero , mi  cotanto  preponderanti  in  qualiti , che  dalle 
loro  confcquenze  provenire  poteva  danno  irremediabile  al  Chriftianefimo . 
t jT.ijrmf  ìm  frmf.  Egli  diflc , [ c J Vradefimotionem  Dei  facere , quòd  nec  Homo  ad  vitam  prò- 
hi.  i,  rrmi.ymi  dtftinatus  pofpt  in  mortem  incidere,  necadmortem  pradeflinatus ullo  modo 
.N.«i»xwp.  vitam  recu^are.  Equcftidc’duefu  il  primo,  e certamente 

farebbe  egli  fiato  il  maflìmo  errore,  ogni  qualuque  volta  ne  havefle  Gotte- 
fcalcho  fpiegato  il  fenfo , che  la  divina  predeftinazione  egualmente  cade  fo- 
pralapcna,  e la  colpa  del  Peccatore.  Poiché  chi  altrimentc  pone  vorri 
fua  rifleffione  fbpra  l’accennata  propofizione,  e dire,  che  chi  è eletto 
certamente  è eletto , e eh  ì è prefeito , certamente  è prefeito,  diri  il  medefi- 
mo,che  gii  difle  S.  Agoftino  parlando  della  prefeienza,  e della  pr«Darazione 
i.Ì  àe’  beneheii  di  Dio, per  i quali  [ d ] certiffimi  liberantur,quicumque  libermtur: 

ed  in  quefto  fenfo  la  Chiefa  Gallicana  di  Leone  volle  interprcurc 


Capitolo  VlL  505  LeoneIV* 

■dd  Gortefcalcho  oel  libro  de  tribntepifioUt  cooipoftodaldotxo,  e £ia> 
toVcTcovo Remico,  ndcuifÌTCcli  Gottefcalchocoochiude,  Quapropttr 
rtfi  UUms  miferamis  Monachi  improbatnr  UvUas  , mprobatur  tmeritast 
aUpatur  importuna  loquacàas;  non  ideò  divina  neganda  efi  yeritas , qui* 
jnxta  fran^am  Catholica  (idei  ratioaem(e  queftafièla  «i  efpoIU  nel 
,inedeumo  libro  in  fette  regole  fopra  laprèlaenza,  e pre^terminaziotie 
^Dio)Omnipotens  Deus  ante  co^itutionemmundicerttt,  & jufiii,  atquc 
■ immutabilibus  caufis  *temi  confilii  fui  quofdam  pradeHinavU  ad  Hegnuvf 
.pattata  bonitate  fua,  exquibus  nemoftt  periturus , protegenttmifericordi* 

.fuat  &quofdam  pradeftnùtvitadinteritimiufiojudkio  f uo prò ftermeritum, 
quod  prafeivit  t impietatiseorum:  exquibusnemopoffit  falvari,  non  propter 
violentiam  alàiuam  divina  poteffatit , jed  propter  indomabilem,  & perjevo- 
rantem  nequitiam  propria  iniquitatis . ^ in  quello  Irafo  parlò  Gottelcalcho, 
certanient’ egli  non  potè  dirli  rcprei^ilc.  Mi  la  lettera  Sinodica  di  Raba^ 
noadHincmaroattella,  haver’egliaflèrita  la  propofiziooe  in  quelli  alto 
termini,  cioè,  quòd  pradefiinatio Dei  ftcut  in  botto  fit,  ita&inmalot  Or 
tales  fìat  in  hoc  mundo  quidam,  qui  propter  pradefiinattonem  Da , quaeac 
cogatin  mortem  ire,  utnonpoffintab  errore,  & peccato  fe  conigere,  quafi 
Deus eos  feciffet  ab  initio  incorrigibiles , & pcena  obnoxios in  interitum  ire: 
foggiungendo  il  nominato  Coccefcalcho  in  bocca  de’  fuoifeguaci  quelle 
parole , [ 4 ] Quid  miti  proderìt , laborare  in  fervitio  Dei  i Quta  ft  pradefii- 
matus  firn  ad  mortem,  ntmqnam  illam  evadami  fi  autem  mali  egero,  dr 
prodeftinatus  fum  ad  vitam , fine  nUa  dubitationead  atemam  requiem  va- 
do. Herelia  tutt’eflà[& JdiQdvino,  contro  la  quale  leggaliciò,chealtro- 
ve  r c 1 efpollo  habbiamo,quando  il  cocfodella  [d]  Hidona  ci  portò  alla  He- 
rena  i alcuni  alferitiPtcdellinaziani,  contro  li  quali  opponemmo  i lungo  crn,.,.f,y'A,t. 
f(^  rag^,  acciò  alla  impreffione  delfalfo  accorrelfe  prontamente  la  * 

dilucidazione  del  vero.  Nè  in  quello  luogo  poffiamottalandace  le  alte  do- 
^ianze degli [r]Het^inK)demi,  &inpanicolare  di  Giacomo  Uflèrio 
Antelignanode'Calvinilli  Hibemefinel  luo  libro  intitolato  Gottefcalcbi,  f ift» 
tr  de  pradefiinatione  controverfia  abeo  mota  Hiftoria,  in  cui  egl’ incaica  Ù 
Cac tolid Scrittori,  perch’eglino habbianocotal’Hetelia anche ^ . 
fuppofiainboccade’Preneftinaziani  per  odio,  &opprobrio  de’Calvnù- 
Ih.  Mà  ò ella  favi  nella  Chiela  nel  primo,  nel  quinto.  Se  in  quello 
nonoSecolo,  ò non  mai  fiivi;  fevifù,  efii  incorrano,  come i Predella 
i^iani,  nella  detelhmone  pnblica  del  Chriftianefimo;  le  non  mai  vi  fd,  elfi 
li  primi  faranno  li  rei  di  una  Herèlìa , eh’  elli  medelimi  li  vergognano  di 
ct^&re , ch’ella  fìa  fataalcuna  volta  affe^ , anche  dai  piu  vitaperofi 
Hereliarchidell’antichiti;  e cosi  per  tutti  li  capi  eglino  diverranno  colpo- 
vpli,  òoome  feguaci,  ò come  autori  deUa  Setta  abbominevolede’Prede- 
llinaziani. 

Il  fecondo  errore  applicato  al  Gottefcalcho,  liì  in  confegnenza  del  , , 

primo,  cioè,  [f\lUos  omnesimpnt,  &peccatora,  quot  propio  fufofa»-  ^ ^ 

guine  Filins  Dei  ridimere  venh,  bosommpotentitDàbotùtas  ad  vitam  pré- 
defbaatqs  irretroHabiliter  fatvari  tantummodo  veiit  : & ntrfnm  , illés 
omnet  impior,  Or  feccatora , prò  tpuibas  idem  Filiut  Dei  nec  corpus  affm»- 
pfit,  sue  orationem  ( nedUcojaagtanem  ) fndit,  neque prò eit ulto modocrm- 
fifixnt  fuit,  qmppeqnot  peffmos ftsotros effe  pafwit,  quofquejufiijfimèim 
■eterna  praeipitandfis  tormenca  ipfotomninoperpetimfiUvarì  pa- 
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a vai  il  d'  • Afleraione  iftcflìflìina , che  dalla  bocca  di  Gottdcalcbo  caddief 

jiJm.x."^:  dcppootto  Secoli  [a]  in  Quella  di  Gianfenio.  Difplicet  nobis  vtldè , faille 

dGc  ttefcalcho  confutando  (meda  Herefìa  il  dotto  Arcivefcoro  di  Lione 
Amolone,  quod  dUit,  & afferis,  ntminm  perirt  poffe,  Chrifti  Sanzuine 
redemptum.  Hoc  enitn  di3um  dnplkiter'FideiCatbolicie  adverfatur:  fi  aut 
nminem  ex  numenh^hrifliaKorum , poflquam  Jemel  in  Cbrifto  bapti\atut , 
iùr  particepf  Bfidemptionis  Chrifii  effeffus  eft,  perire  poffe  confirmas,  centra 
,4poftolum  apertiffimè  pradicantem  ; e qui  à lungo  egli  fi  (fende  nell’  alle- 
gazione' di  molti  detti  della  Sacra  Scrittura,  .e  replica,  fi  non  crediti 
enthet,  qui  vera  fide  , tf  devotione  per  baptifmi  gratiam  regenerantur  , 
ebrifii  effe  Sanguine  redemptos,  imo  in  Cbrifti  Sanguine  bapti^atos , licit  pofteà 
plurimi  ex  eis , velperHarefes , velper  aliadiverfa  crimina  pareant,  mani- 
/èftijjimè  contrarium  Beato  Taulo^poftolo  dicenti  &c.  Cosi  egli,  che  con- 
chiude, Itaquejuxta  FidemCatholicam , & aipoftolicam , "Propheticam , & 
Evangelicam,  omnesiftifidelitrr  ad  baptifmum  Chrifti  accedentes,  non  uti- 
que  alio  pretto,  fed  Chrifti  Sanguine  redempti  funt.  Sed  cum  plurimi  ex  eis 
eamdemgratiam  in  Jeirrham  fecerint,  Siidcircò  in  aternum  pereant,  qua 
ratione  verum  eft , naninem  perire  poffe , Chrifti  Janguine  redemptum  ? Mi  pcr- 
■chèiqucfte  Cattoliche  ragioni  il  Cottcfcalco  replicava,  [b}Ecclefia  Sa- 
, cramenta,  videlicet  Exorcijmi , & Baptifmi,  Chrifmatis , & Euebariftia  ,ac 
mamtsimpofitionis , perfunSoriè , & fruftratoriè  dati  omnibus , qui  poftper- 
t Uim.  ceptionemeorumpereunt:  e ne^yilc'jEos  redemptos fanguine  Cbrifti,  fine 
auo  ipfa  Myfteria , jam  non  Myfteria , fed  quadam  velut  vacua , & inmia  ludi- 
aria  effe,  il  medefìmo  Amolone  à lungo  lì  llende  d prova^  la  vaiti  della 
aiti*  Redenzione  di  Chrifto,  c il  vero  effettode’ divimMiftcru[(l]«ia»J  wiir, 
qui  irreparabiliter  pereunt . 

lil£,€uu^.d,  Mi  più  lungo  Catalogo[e]diHerefie  oppone  d Gottelcalcho  Hincma- 
tràmiefi/t.r.i.  to  di Rhcms Icrìvendo al foptocitato  Aitiolone di Lione T*r;ntè , quòdante 
omnia  f acuta  Deus , quosvoluit,  pradeftinavit  ad  Beptum,  & auos  voluit, 
pradeftÙMvit  ad  interitum . Secondò,  &qui  pradeftinati  funt  ad  interitum, 
falvarinonpoffunt;  & qui  pradeftinati  funt  adBeptum,  perire  non ^ffiunt. 
<t.a4Tim.t.  l’ertiò,  & Deus  non  vult,  omnes  hominesfalvosfieri,  fed eos  tantum,  qui 
faivantur;  & quod dicit ^ptftolus , [f]Qui  vult,  omnes  homines falvos  fie- 
ri, illos  dici,  omnes,  qui  tantummodo  faivantur . Quarto,  &Chriftusnon 
venit,  ut  omnes  falvaret,  nec  paffits  eft  prò  omnibus , nifi  folummodò  prò  iis, 
aui  paffionis  ejus  faivantur  myfterio.  Quinto,  & poftquàm  primus  Homo 
libero  arbitrio  cecidit , nemo  no/trùm  ad  benè  agendum,  fed  tantummodo  ad 
. jnalè  agendum,  libero  poteft uti  arbitrio:  &iìtxo\e (crivendo lì  iDcdefimo 
Hinemaro  al  Pontefice  Nicolò  Magno,  [g]  Si  veftra  fapientia  Catbolica 
Fnj.  articulos  feire  velit,  quos  cantra  Fidem  EcclefiaCottefcalcbus  docere  vide- 
tur,  & quos  exveteriTradeftinatianorum  harefi  haufit,  vobis  ordine  expo- 
nam,  non  omnes  articuios , quostuetur,  fed  tantum  quofdam  eorum , quitor 
men  maximi  momenti  funt.  Dicit  igitur,  quòd  ficut  Deus  quofdam  prade- 
ftinavit ad  vitam  atemam,  fic  etiamalios  ad  mortem  atemam  pradeftina- 
vit : Quòd  Deus  non  vult , omnes  homines  falvos  fieri , fed  dumtaxat  eos, 
■cjui  ^vantar  : Tfam  fi  omnes  non  faivantur,  quos  Deus  vuUfdvari,  non 
omne  fecit,  quod  voluit;  quòd  fi  velit  id,  quod  non  poteft  faterei  noneji 
omnipotens,  fed  infirmut,  & mpotens:  attamenomnipotenteft,  quia  fecit 
omne,  quodvoluit,  uftante  [ ò J Scriptum.  Quòd  Jefus  Cbr^tia  nonfuìt 
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trucìfixHSi  nequemortHus prò nedemptionetoHus mundi,  fed  tantàmprohisi 
quifalvantur  infi^er  affirmat:  abfit  veltm,  non  folùm  dicam  cogitare,  fed 
etiam  fernet  muffitare,  quòd  ferpens  antiquus  ad fe  rapare  poffit  unum  eorum, 
prò  cujus  Redempticne  DeoTatri  luo  Dominiis  Sanguinem  fuum  pretiofum  effi*. 

■ dit . i^ec  minùs  pemiciosè , quàm  auda^er  defmdit  id , quod  antiqui  Tradefli- 
natiani  non  dixerunt , quòd  Deitat  Sanità  Tr  'mitatis  triplex  ftt  : e con  ragione 
•Hincmaro  haverebbe  riprcfoGottcfcalchodi  horribilc  hcrcfia,  fe  il  Gotte- 
fcalchohavelTe  mai  in  alcun  tempo  aderito  Triplice  la  Deità-,  edèndo  cofa 
che  c<^  ben  pondera  l'Angelico , [ <j  ] Triplicitas  fignificat  proportionem  in.  , 
aqualitatis  : eft  enhn  fpecies  portiotùs  inaqualit  , & ideò  non  eft  in  Deé 
Triplicitas , fed  Trinitas.  MiilGottefcalcho,  come  apprdfe  lì  diri,  non 
giammai  fervidi  di  quello  termine  di  Triplex  Deitas,  mi  bensì  di  quell’altro  * 

Trina  Deitas. 

Contro  qnedi  fentimenti  efpodi , e divulgati  per  la  Francia  dal  Monaco 
Gottefcalcnoinfurfe  l’Arcivefcovo  di  Magonza  Rabano,  con  nn’Opu- 
foolo  intitolaro  de  "Pradeflinatione , che  invio,  e direde  à Nottingo  [il  Ve^  ^ 
feovo  di  Verona , dal  quale  antecedentemente  egli  era  (lato  ùxxo  conlapo-  & Brtfiu , 

vole  della  dottrina  di  lui.  Md  il  Libro  hebbe qualch’eccezione  infaSa 
dalla  Chiefa  di  Lione,  come  fc l’Autore havedefufeitata una Queluono 
nonnecclferia,  e trafeurato  havedè  il  punto  primario  della  contro  verfia; 

^{fumpfit  ille , dice  Remigio  di  Lione  Compoficore  del  Libro  de  Tribus  Epi- 
/Mit,  nenneceffariam,  nec  ullatenus  ad  rem,  de  qua  quaritur,  pettini 
tem  difputationem  . Quaritur  namque  in  prafenti  difeeptatione  non  illui , 
utrum  impios  Deus , & ini^s  pradeftinaverit  ad  ipfam  impietatem , & ini. 
quitatem , ideft , ut  impii , & iniqui  e/Jent , & aliud  effe  non  pojfent , quod  ntdluc 
orminò  moderno  tmpore  dicere , vel  dixiffe  invenitur:  quod  ejlutique  imma-  ' / 

nis , & deteftabilis  blafpemia , ut  Deus  fua  prade/ìinatione , quafi  auSor  ftt  im.  ’ ' 

pktatum , & iniquitatum , aliquos  impios  effe  coegerit  : fed  tllud  potiàs  quari- 
tur , utrim  eos,quos  veraciter  omninò  prafeivit  proprio  vitto  impios,  & iniquos 
futuros,  &infuisimpietatibut,  & iniquitatibus  ufque  ad  mortem  perfevera- 
turos,  iufio  jitdicio  pradeflinaverit , atemo fupplicio  puniendos  i ^uHorverà 
ipftus  Epifhla , reliSa  hacfecunda  quafiione , qua  in  prafenti  apud  multos  ver- 
fatar,  contra priorem potius impiam opinionem laborat , &•  totum  difputatio- 
nisfuafermonemadhocdirigit , quòd  Deus  bonus,  & juftusnunquamaliqua 
potuerit  ejfe  confa,  vel  ortgo,  vel  auSor  iniquitatis , & peccati.  Quodom- 
nes,  utdittum  eft,  fideles  fideliter,  & indubitanter fatentur . 7>{u^m  ta- 
men  effe  divinam  Tradeftinatioaem  erga  ìuftam  damnationem  eorundemim- 
piortm,  & iniquomm,  & tantummodo  in  parte  eleSorum  effe  credendam , 
verbis  fvafati  libelli , qui  Hypomneftieott  dicitur  a firmare  contendit . Mà 
Il  Chicli  Lugduncnfe  > c per  cfli  il  fuoArcivefeoro  Remigio  forfè  non 
bene:  poiché  il  fentimento  riprovato  da  Hincmaro,  efiippoRonelGotte- 
fcalchqera  quello  della  doppia  Predeftinazione  dei  buoni  alla  vita,  e de  i 
reprobi a.lla  morte,  meritamente  ex  voluntate  Dei:  il  che  direttamente 
•oppugna  Rabano  al  fuo  accennato  Opufcolo , nel  quale  non  impugna  la 
xeonda  Icntenza allegata  di  fopra  dalla  Chiefa  di  Lione , mi  la  pri  ma , ^e 
<^®fodèlaverafentenzadclGotteìcalcho,  il  quale  con  eda  rifu- 
Licicaffe  l*Herefìa  aflèrtade’  Pcedcftinaziani,  come  in  una  (èconda  vita , on- 
de poi  havedie  ancora  i risgiovcmtfì  nella  perfooa  di  Calvino , c àx  Giaii- 
fenjo,  • ' - 
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L'oppofìzioM  di  quefto  dotto  Arcivefcovo di Magonzt,  tirò,coin’^ 
iblito  ne’ gran  litici , partitanti  da  ima  parte,  edalraltra;  e rinvigon- 
ronfi  le  fìmoni , di  chi  fofteneva  Cattolico  il  Gonefcalcho,  e di  chi  con- 
dannatalo  Heretico  : e fri  i primi  fi  annumerano  i Pcrfonaggidi  gran  vaglia 
Marcando  Abate  di  Prumia , Giona,  e Servato  Lupo , il  quale  [4]  però 
non  mai  moftrò  di  pienamente  adherirealfentimmtoriferitodelGotte- 
fcalcho . Rabano  intanto  per  altri  afiari  convocò  [b]  in  Magonza  un  Sinodo, 
il  quale  apri  pronta  la  congiunturai  Goctefcalcho  di  prefent  arvifi  non  tan- 
to per  l’approvazione  della  Tua  fencenza , quanto  per  renderli  fanoofo  nella 
oppugnazione  del  fuo  avverfario,  tacciato  pubhcamente  dal  Gottclcal- 
cho , [f]  come  Semipelagiano , per  le  maflime  erpreflè  da  lui  neU’O^fculo, 
tanto  in  riguardo  alla  gemina  predefiinazione,  quanto  alla  da  se  allerta  fen- 
tcnza , che  Chrifto  non  foflc  morto  per  tutti . Àpparfo  l’ inùnico  non  potè 
da  Rabano  difiìmularfi,  ò «fiflcrirfi  la  pugna  : onde  unitamente  col  Tuo  Si- 
nodo,  fcefo  egli  nel  Campo,eraininatt  te  dottrine  di  Goctefcalcho , folenne- 
noente  le  condannarono , efiliando  il  reo  dalli  Reami  del  Rè  Ludovico,  e 
i^nKttcìKione  la  Perfona  ad  Hinemaro  di  Rhems  Metropolitano  di  lui,  [d] 
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T^fua pravaconverfatione alùt inficeret . Quella  prima  publica  condanna 
rilvegliò  incontanente  li  [r]  Velcovi  in  molte  Provincie  della  Francia, 
’ squali  congregandoli  in  un  nuovo  Sinodo  nel  Reai  Piazzo  di  Crefsi,  co- 
flnitto  sà  le  fponde  del  Fiume  Sara , entro  1 confini  delta  Dioceli  di  Laon 
in  Piccardia,  con  più  rigorofomudizioripigliaronoilGottefcalchocon 
la  efecrazione  della  icguencecon<&ina,  [/]  Frater  Ca^caUbe:  Sacrtféa- 
tmn  Saceriotdit  Miniflerii  officium  , qiioa  irre%ulaTÌter  itfitrpafii,  & in 
ctm3ii  moribut , & prosit  aSiwts , at»}$ie  perverfis  d«8rinU , co  baSemu  abuti 
Mmpertimufii,JitditioSpiriturSan8i , cufus  gratin  mtmus  e/l  Sacerdotale^ 
f cinta,  per  virtutem  Saaraìnis  Domini  no/hiJefuChrifti , acnmristibie/le, 
^quo  modo  fiifi^i/li,  fubuuam,  & ne  ulttriut  eo  fingi  prafamat,  penitit 
iaterdiSum,  Jafu^  quia  Ecclefta/iica,  &tivilianegotia  canna  propcfitum, 
&namen  Monachi  contar  bare  contemnent,  fura  Eccl^fiicaprafumpftfli,  du- 
rifpmis  yerberibut  te  cqfligari,  & fecundam  Ecclefu^icas  F^uUsergafialo 
retrudi,  auBcnritate  Epifcopalidecernhaat:  dr  ut  de  cateto  doarinale^offi- 
eium  ufuTpare  non  prafumat  perpetuumjilentium  ori  tuo , virtute  atemi  Verbi , 
im^imut:  & in  elrcuzione  della  luiminata  fentenza,  doppo  di  edere 
cgl  i ^to  coftreno  di  gettare  con  le  proprie  mani  fu  ’l  fuoco  in  prefenza  de* 
Padri  un  fuo  Volume,  nel  quale  haveva  ci^llè  molte  fencenze  di  Santi 
Padri  in  confermazione  della  fua  dottrùia , m ignominiolàmence  fhillato 
nel  publico  della  Piazza,  e poi[g]  riftrétto  oentro  l’Ergailolo  di  una 
Cella  nel  Monafterio  di  Altavilla,  nella  cui  dimora  contro  Hincmarocom- 
pofe  un  piccolo  libco  con  Foccafione  , che  foggiungiamo.  Cancavafi  gii 
per  lungo  corfo  di  eti  nelle  fcdeimici  di  alcuni  M^^nun*HinDO,  la  cui 
ultima  Srofii  ricevè  qualche  variazione,  mentre  appunto  allora  vagava 
THercfia  di  Goctefcalcho,  intonando  alcuni  Te  trina  Deitas,  touquepo}^ 
mai  , & alm.  Te  fumma  Deitat.  Hùicmaro  [b]  nella  fua  Diocefi  èi 
Rhems  prohibt , che  per  il  tempo  avvenite  non  mai  più  fi  cancallè , TeTfi- 
fM£rit4x, mi  bensì,  Tejìmma Deitar , col  fondamento  che  aflèrtre Tr/aa 
nonfiponeffelaDeiti  lenza  taccia  di  Herefia;  efiéndo  cola  die  Iddio, 
ch’è  uno,  è privo  di  pltiralici,  edinumero,  che  IblficonvieicaUepep- 
fone.  Ratramo  Monaco  Cortrójenlc  contro  la  prohibizioae  d’Hiacma- 
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TO  fcriflè  un  gran  volume  ad  Hilckgario  Vefeovo  di  Mclden , in  cui  con 
molce  fi;nceiize  di  Sant’Hilario»  e di  S^t’Agoftiao^  difiufamcnce  provò  Dio 
lìccoine  Trino,  & Uno,  così  Trina,  & UnalaDcird.  Gioire  lafama 
di  cotal  diiiènfione  alle  orecchia  di  Goctefcalcho , che  incontanente  contro 
Hinemaro  fcriflè  anch’egli  un’Opufcrdo , in  cui  provava  Cattolica  Taflèrzio- 
ne  di  Ratramo , e Sabellianochi  contende  vaia , ellèndo  cofa  che  benché  na> 
turalmente  la  Deità  fia  Una,  perfonalmentc  ella  è Trina  fecondo  il  Cattoli- 
co insegnamento.  Contro  Ratramo , e Goctefcalcho  fcriflè  allora  Hinc« 
maro  il  fuo  Libro  de  lum  Trino  De/>4M,  in  cui  cenfura  per  Arriani  li  Tuoi 
contradictori . Mi  che  più  fano  foflc  il  fentimento  di  Ratramo , e di  Gotte- 
fcalcho,  che  quello  d’Hincmaro , ce  ne  afficura  la  Santa  Chiefa,  chei». 

Sacrit  Solanniis  publicamente  canta  l' HinnocompoRo  dall’  Angelico  Dot* 
tore  S.  Tommafo  in  quello  tenore  ; 

Te  trina  Deìtas  tmàque  pofemust 
Sic  nos  Tu  vifita,  fìcut  tccoUmus; 

"Per  tuoi  femitas  due  nos  quò  tendimus, 
vdd  lucant  quam  tnhabitar. 

Onde  inferifee  il  Santo , che  bendir  G podi  Trina  Deìtas , mi  non  gii  Trina 
Trinitas,  c^a  ragione  ch’egli  apporrà  in  quelle  parole , Ideo  non  potejì  ^ 

dici,  {o]  Tnnitas  fit  trina,  quia  fequeretur,  fi  Trinitas  effèt trina, 
quòdtriaelfent  fuppoftta  Trinhatis:  ficut  cum  dicitur.  Deus  ejltrinus,  /e- 
quitur,  quòdfinttriafuppofitaDàtatis.  Così  l’Angelico. 

Mentre  dunque  il  perfèguitato  Goctefcalcho  gemeva  fri  i ceppi  del 
Carcere  fono  la  cullodia  d'Hincnnaro  fuo  conti^ittore  non  tralafcia» 
va  però  egli  di  altamente  dolerli  della  fua  finiftra,  òforc^,  ò habiliti, 
per  Ciri  efloò  non  era  ben  incefo,  ò non  Sapeva  ben  farli  intendere.  On^ 
^Goctefcalcho  fu  talmente  allora  comnnuiemente  publicato  perHereci. 

Co , che  la  fama  tiamandandone  ai  Secoli  futuri  l’ infamia , hebbe  i ferivo. 
reSigiberto,  [&]  Gottefcalcbus  Hareticus  à Rabano  ^rebiepifeopo  rationa- 
biliter,  ufpifum  eji  multis  cofirpincitwr  ; fedtamen  in  fuo  perfeveranit  errore,”^  *' 
Ricbiefelo  Hinemaro  della  fottoferizione  alla  feguente  Confelfione  di 
Fede,  fc]  Deum  & bona  prafeire,  & mala:  fed  mala  tantitm  prafeire, 
bona  verò  prafeire,  & pradefiinare : undè  prafeientia  effe  potefi  fine  prò- 
dofiinatione;  pradefiinatio  autem  ejfe  non  potefi  fine  prafcimtia:  & quia  bo- 
nosprr^chit,  & pradefiinavit  ad  Reptum,  malot  autem  prafeivit  tantum, 
nonpradefiinavit:  nec  ut  per irent , fua  prafeientia  compidit.  Così  la  fbrmola 
della  Confellione  d'Hincmaro.  Frodoardo  (d]  actella,  che  Gocrelcal- 
cho , riculatane  l’approvazione , invialfc  ad  Hmemaro  un’altra  Coi&llione 
di  Fede;  che  fù  la  fegnente,  [e  j Credo,  & confiteor,  Deum  omnipotetu-  f 
tem,&incommutabilemprafcifie,&pradefiinafie,/{aplos5anSot,  & borni- 
neselellosadvitampatis  atemam:  & ipfum  Dududum  caput  omnium  Damo-  Neu,yo4icM,  Smc.$, 
niorum  cf»n  omnibus  ^nvelis  ,4pofiatitis , & cum  ipfit  quoque  homiuibut  repro-  5'  !• 

bis,  membrisvidelicetjuis,propterprafcitacertij(}imè  ipfwum  propria/utura 
mala  merita  pradeftinalfe  pariter  ^r  juftijfimum  judicium  fuum  in  tnortem 
meritò  fempitemam-  Cosila  Confellione  di  Goctefcalcho,  da  alcunigiudi- 
cata  non  lolamente  non  riprenlibilc , mi  affatto  Cattolica,  da  altri  com- 
tnencata  in fenfo  non  prozio,  come  fe  Goctefcalcho  aderito  haveflé,  che 
la  divina  predyfluiazione  egualmente  cade  Sopra  la  pena , e Sopra  lacolp^ 
de’  reprobi,  io  modo  tale  che  il  peccatore  non  poffa  non  peccare,  come 
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quello , che  da  Dio  è gii  predeftinato  al  peccato . Mi  tanto  lungi  fu  Got' 
tefcalcho  da  quefto  fentimento,  anzi  che  ripigliò  di  Herctici  li  fuoi  Giudici  • 
**dm»m!*  ® giudicò  cotanto  Cattolica  la  fua  Confeflìone , che  per  foftcnerla  [a]  prò*. 

pofe  il  partito , che  chiama  vafi  allora  7 Dei,  cioè  di  entrare  ilicfò’ 

centro  quattro  caldai  di  acqua , oglio , e pece  bollente  in  confermazione’ 
diefla.  Efperimentofolitoipratticarfi  in  quella  età  per  la  dichiarazione 
del  vero , onde  molti  efempii  fi  rinvengono  di  fomiglianti  rifoluzioni , c fri 
gl’^fr  ti  quello  [h]  cotanto  efaltato  da  parecchi  autori,  di  una  infime  Dama, 
chnn.  pig.n.  che  in  tefrificazione  della  innocenza  del  fuo  Marito , prefe , ftrinie , e lungo  i 
*t£ll**n  99SJ1  II.  ritenne  fri  le  mani  un  ferro  infocato , & , come  dice  [ c ] il  Baronio , 1 

* che  quefto  fatto  rapporta  da^li  allegati  Autori, 
tnetallum.  Queftapruovaò  d’innocenza,  òdi  verità  mcevafi  ancora  ,/«<//- 
^ Cr«cfr , [ d ] Examen[  d ] Crucis , Turgatio  [ d ] Sacrificiitóc'  quali  inai*, 
c v,di  ntir  Indici  tri  [ e ] luoghi  faremo  più  proporzionata , e diftinta  menzione . 

La  profondità deU’agitata  materia,  la  fottigliezza  della  Qiieftione,  c 
jExnmtn . ’ Uptonta  foftenutezza  del  Gottefcalcho  ncU’aflerire  Agoftiniana  la  fua  dot- 

cWefaTngdiS’ armarono  Ìli  un  tratto  tutte  le  penne  della  Francia , che  fi  viddero 
lopra  !e  agit^c  allora  urtarfi  infieme  in  ifcambicvoli  fezioni , le  quali  intorbidarono  la 

qualche  Chiefa , mà  non  dammai  la  Fede  : conciofiacof^he  chi  fi 
avanzò  nella  pugna  à favore  del  Cottefcalcho , combattè  bensì  ^r  lui , 
mi  non  per  gli  errori  apprefi , e oppofti  d lui . Fra  quefti  annoverali  la  cele- 
bre Chiefa  di  Lione  , che  patrocinando  il  Gottefcalcho  alferì  Cattoliche,  Se 
Agoftinianelediluipropofizionicirca  la  Predeftinazione  de’ Reprobi  alla 
pena,  e circa  la  volontà  di  Chrifto  in  riguardo  della  falute  commune  di 
tutti  gli  huomini , c della  di  lui  morte,  e redenzione.  MàdagU  Avverfetii 
del  Gottefcalcho  dicefi , ch’ella  s’ingannafìe  nella  confiderazione,  che  non, 
mai  Gottefcalcho  haveflc  ammeflà  la  Predeftinazione  de’  Reprobi  emaU 
mente  alla  pena , & alla  colpa , ò che  in  eflì  Dio  havefiè  talmente  impofta  la 
neceflltà  di  dannarli , che  nullamcnte  eglino  falvare  fi  potelfero:  ficconic 
medefimamente  ella  giudicaflè  haver  folamente  Gottefcalcho  negata  in 
Dio  la  volontà  efficace  della  falute  di  tutti  gli  huomini,  e converfione  di 
tutti  gl’infedeli . Onde  maraviglia  non  è,  che  nercclcbrc  Libro  de 
Epiftolis  la  Chiefa  di  Lione  così  feriveflè  circa  le  propofizioni  di  lui,[/]  Sicut 
fximg.  in  Uh.  de  juperiàs , & ex  divina , paterna  au£loritate  j'atis  o fteìidimus , videtur  ne- 

trtkHnfift.c.ìA-  f,ig  f,„edubioy  ^uòdilla,  qua  de  divina  pradeftinationedixity  juxta  regulam 
Catbolics  Fidel  vera  fint  , & d veridicis  Tatribus  manifeftiffimè  conftr- 
matay  nec  ab  ulto  penitus  nofirùm,  qui  Catholicus  haberi  vult  y refpuenda, 
ftve  damnanda.  Et  ideo  in  hac  re  dolemus,  nonillum  miferabilem  ( cioè 
Gottefcalcho,)  fed  Eccleftafticam  veritatcmejUedamnatam.  In  iUa  auiem 
gl.  Timth.  4.  jipoftoli  fententia,  qua  de  Deoaity  Qui  vult  omneshominesfalvos  fieri, 
& ad  agnitionem  veritatis  venire  ; putamus  eum  fimfim  Beati  Vatris  ^uguftini 
abomnifemper  EcdefiavenerabiUter  recepii  y & in  finem  faculi  recipiendi, 
fecutumfitiffe}  qui  de  tanta  Qudftione  tra£lansy  & collatis  inter  fe  duobus. 
teftimoniisy  ^poftolico  videlicet,  & Trophetico:  qualiter  juxta  fanam  fi- 
dei  intelligentiam  y utrumque  veruni  effe  accipiendum  fit , & in  plerifque 
aliis  librorum  fuorum  locis  y &maximè  in  libro  y qui  Enchiridion  dicitur  y evi^ 
dentijfmè  dedaret . Cujus  omninò  veridicum  fenfum  nonoportuitfubperfona 
alicuius  hominis  à Catholieis  Dei  Sacerdotibus  condemnari  : nejamnonifte, 
qui  errare  putatur,  feiille  pofi^s,  (ujns  m&orimm  fequitur,  hareticusi 
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Capitolo^  Vii* 

klTeiudkrtUr.  ttìuhì dii qiM<m  Sanai Vatn^^^  verba  Upd: 

Mi  accepiffe  htveniantur  y umrumqt  . ta^  fernet^  fu^at  honorandaj 
tue  una  prò  altera  damnanda:  quia  & fila  ex  dtvma  anaoritate  vera  ejfe 
mmjir^ury  & ifià  pia  quaiàm  rottone  notir  ahborrtre  à veritate  fidelitef 

iamiUud‘ÌeI)mìnici'SanmnU  quod  prp  bis  mtiim',  qui  credere 

vòluerinty  datumjit,  manifefiumefleorum  BeatorumTatrum  fententia;  quank 
ifie (cioèGottekikho)  ut putamuf,  & legenda  didicerat  y & damnare 
tuebat»  Unde  età  inventi  fint  alii  aquè  'Pàtrer , qui  iltud- glortofum  ptetiuvÈ! 

etiampronunquamcreditttrhy  &'in  fuaimpietateperiturisy  datim  offe  nm 

abnuant  ; meìiùs , ut  credimus  utrique bonorarentur  y nec  prò  altts  alti  dam^, 
narentur.  Quia&iUudmanifeftèdivtnaouaoritatefirmatumeft^  &tJtHdyiè 
plèfentitur,nonèfiabnuendum,  ; 

i^od  veròdixiffefirmatur  y^ad  malètantummodo  agendtm  liberum  nos  hor 
Hevearbitrium , ad benè verò agendum nonbabere :•  ftverè itafenftt , • ^ dixit^, 
ho€  verè  non  eflex  divina'ouaoritate fumptum  y ncque  ex  Stmaorurn  Va^uw 
dorntatibus  traaunt  y fed  apertè  e»ph>prio  errore  irolatum  ^ • Cosi  - la  Chiel^  • 

tódtonenfccircakpròpofoioni  Òottef^lcho , [4  ] apprpva^^^^  ' 

iielfinexlcl  fuoLibro'l’^nas.c  l’altra  cfpofizionc  de  Theologiropra  lApo- 
iioìicoàcttQ'y  Deurvultemnethomines  falvos-fieriy'cioè , feà  omnia  ìmni- 
num  genera  accipiarmts , . ©',  fek  illosfolos  falvari  intelligamus,  qkos  Deus  fai- 
vvirevo-'mrit , tdèft',:  non  quid omnesfalyentur , • fed-  quòd  nemo  y^nifi  miferor. 
ftoKÙeiksvoluntatej  \falvetur . * il-che pytiì di6Fufafiience.ella  dicnodr^ .epa  le. 
feguenti  fette  regole  di  Fede  fopra  la  Predeftinazione , che  premette  come- 
iondtinktìto  i . c We  di  tuttQ-jl  fuP  Opafcdlò . • 

La*  prima-,  fi  è,  yxQuia^  Deut  omnipòtent  'nihil  ex  tempore  prò feierit  y yel 
pr^deftinaverit , fed  Jtcut  iffe  abfque  ulto  initio  oternus , . & incommutabilità 
ita  & e]ut-  profeierttia oc  prodejlinatio  fempiterna  -, , atque  - ineommu-  ■ 

$ùbili$  efiy  ..  . , ^ 

' La-  feconda,  'Hìhilomninò'ejje , - aut^fuiffcy  aùt’futurùm  effe  poffe  in  aperta- 
ba^  LUii  ' qua  ftVe  in  condendis  y fftve  in  regendit  \ fiue  in  confimmandis , yel  d^  r 1 >ax 

finieniis Creaturis agii y -quod non ipfeinjuo aterno.conoiUo  y atque-  judicio'&'.  cede  «kiuSìféa 
vetaciter'prafcierit'y  Òt  immobHiter  praordinaverit > ■ ^tque  ita  omne  qmi.  Lugdunenfe,- 
tempori  efty  mtemforatitet fua  prafeientia  ,*  1 & ’pradeflimtione  praeedit:^  &, 
omne , - quod  inejus  atema  prafeientia  v &'pradeflinàtione  dif  oofitum  ejl , etianv 
in  rebus  ejje  potefl  c • quidquid  vero  ibi  difpofìtUm  non  effy  nunqttam , & nufquam- 
e(p!potefi^  Tiihil entnt temerò y^vel fonmtby-. fed>  omnia  aterna-fapìentia- fua- 
corteo y ratiòne  facit.,-  - ..... 

La^  terzi Ut' operibut  Omni^tentis  Dei  non  funt  aliaprafeitay  &alU' 
pradefiinatay  fed -quidquid' ibi' efi'prafcitum'y'  quia  totum^efi  benumy 
jùftum  y finti  dubio  -.eff-  etlam-  pradeflinatum  : 0“-  quidquid  prade/lina-* 
tum'y'  uttque  & preffeitum-y.'  quia  pradeJiinaUo  fine  prafeientia  efse  non^ 

poteji*‘  • • . ^ 

La  quzttskfyi  Hoc  duo  in  operibus  ratiónalis- Creatura  & difiinaè,  &' 
éòti^maè  intelUgi.  poffunt , quia  feilicet  ejufdem  Creatura  opera  alia  funt- 
Ifonayalia  'mato}^&  quia  bona  o^ra  ita  funt  ip{ìus  Creatura, sutftntomninò' 
principtàiter i &vetaeiteropòra  Creatoris  [i]  Qui  operatur  in  ca  velie, * 1 
5c  perficcre  ^o  bona  voluntace , > reaifjtmè  tanquam  verò  divina , ideft  db  ' 

•jaimtHs  infptrata^'&  gejhf  p/ffifu  f pradefiinata  debent  intelUgi y- 

piala 


\ 
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a Xm.  ^ 


«f. 


po{ìu^pr<edeftiMt4nonpolfHrtt.  ! • ‘•i ..  , • > . • . ,< 

•fa'Ouinta»  OrHttipoieHi  tìeitt  eadetn  prafciéatM , ^ Tffdefttnattone 
ita  QuoUam  malot  in  fuainiquìtate,  & impietatepr^fcicritPerfc^eratm^ 
tir  ^hec  juftè  prxdeflinaverit  vt  ex  tpfa  terfA  prajcientiAy&  m- 

fiaprxdcflinationefHa,  nuiii neceffitatemimpafuent , ut  mUufljet y Cr  almi 

:Vtin  divinis Scripturh  nequae^uarn  hoc  pnerÙiter  quar^ttir,  vd 
exiratnr , ut  ibi  (oiummodò  inteliigatur  divina  prxfàentiA  y^vd  pAdqfiitMiOj 
ahihac  ipfa  ncmiUà  prAftienHA , &.prAdeftinatiottttexPrefsè-y  & propriì  pofir. 
tain’veruuntur:  fKut to locóubi ^poflolus  dicit,  [a]  Nam  quos  ptafcivit, 
&pra:deftinavitconformcs fieri  imagims  fila  fui.  Sei  ubtcumqnf  rts  tpJA 
eiuldem  prafcientia , & firAdeflinationii  tertiffimè  poftta  legiìur , ftApcitntiam, 

dr  prAdefliuationetnipfamitiulUgendam  effèminimàdubkctìiHS  y • - v;-.ù 

» La  Settima.  Ut  ncque  de  eleélit  Dei  uUum  perite  poJ}e  (tedanms,i  neqi^ 
de  rep^obis  Aliquetn  falvari  ullattmu  dubitmuti  Qiiale  .r«go)ft , eUa  fog- 

* ; . . fi*  ptAn  fìnlhnf  hi 


eorumeflvitìum,  quia  nolmt,  non  Dei  (qu^abfit)  obfiHa  iniquitas  , qm 

enaillos&veraxfemperextitit  in  prafcientia  fua , & tufiut  ^ 

. f . . DeusenmnemnernprAdefimavitad^c<aum,{edad^tUm 

^^'omfflSLaChicfa^^ 

zione  di  Chnfto  ; c bc^hc  in  dfe;ell^*ca^^^^  Alcfliindro,  dalla  conncf- 

b Nét.xAìiX.  dijft  P 

Séf,^.&  to  ^ 

che  Chrifto  morto  fia  per  i 

chcrarebtononcrt<ar,.^r^  ^ ambigue  efplicazioni  de* d<^- 

Ma  tutte  jglj  j trancia  i furono  dilucidate  al  chiaro  lu- 
mi agitati  -olica  dc‘  Padri  nuovamente  f c ] congregati  nella  Villa, 

y p fia*"®  bora  per  foggiungere . Il  C^ri&aniflimo 

^^^^^J^°^J.r.nJAicotanzunmalu  e diflfenfiomfopratina  mate- 

Qiuttro  i 

^ . chiamò  nella  terra  di  creisi  i Arciveicovo  , • 

Tiene  formatid.!^»,  - ji  numcró è ìncetto , c comandò loro>  che  in  brevi  (^pitp  * 

che  at^iartenevaalle  motivateQucft.oni,  o 


jli  FeiieH,  quantitm  ad  e^tiam  aliqum  t 
t ipfmt  P»"»  iuis , e per  gli  safialelt , e per  > mpr^. 


ramo  pur- bora  per  foggumgerc  . l|  cnriioaniuirap  xxc 
P S^^lvo  infofferente  di  cotanti  tumulti  i e diflfei^oniropratina  m«^ 

litro  celebri  ^^^5  nfennndefantc  & alta,  chc  tene  va  Iti  pcrtiirbazionc  tuttala  Fraiv 

"’Jhe  di’cffe  fcntire  fi  dovefic  fecondo  i Cattolici  infegnamenti . Ed ‘ Par 
, de’ Cortcilii  di  Francia,  beocl^abtó^  p dilfe*  cinuuo  anni 

iSi  a3"i.S5do«SS^^  MiCprol.  tojio 


tio^Eiy. 


diti'  &ift  Taradifa^'fofiiit,^\^uem  in' fa»óhtatè  jufliùà , permanere  yolnit*  • 
Uomo  libero  arbitrio  tnalè  mens  peccavh » cecidity  &,  faaus  c^  nu\ffa  perdi- 

■tionis  tofhi  humani sotferis . Deus  autem  bonus , &ju{iut  elegif  e^  eadem  m^- 
fa  perditionis  yfecundòmprMfcknùamfuama  quosfergramm  pr^deflinavit  a,i 
yitam , & yìtarA  illìs  pradejÙnavit  atemam  ; cdterof  autem , rjuos  jujUti^;  ]udi- 
tio  in  maffa  perditionis  relijàiti  perìturos  prdfcivit  ifid  nonut  perircfit.y  pr^de- 
fiinavitx  peenam  autem  iUts'y  ^uiajufiuse/i.y  predejiinavit  aternam  per 
hòc  unam  Deipradeftinationmtantummodòdicimus  i qu4  aut  in  donum  perti- 
net  gratia , akt  ad  retributionem  jufiitia  » 

Libertatem  arbitra  in  primo  homine  Perdidimus  t quamper  Chrijlum  Domi- 
num  noftrumrecepimus  i’  & babemus  ìiberum  arbitrium  ad  bonum  y Praven- 
tum , • & adjutunt  gratU , & babemas  liberum  arbitrium  ad  malur^ , defertum 
grafia . Liberunt  autem  habemut  arbitrium , quia  grafia  liberàtum  , ' ^ grafia 
decorruptofanatum\\^  «...  . , 

'Deus  Omnipdtens  òmnes-.homines  fine  exceptionevultfalvos fieri,  licèt  non 
omnes  falyentur . Quòd  autem  quidam  falvantur,  falvantis  eji  donum:  quod 
autem  quidam  pereunt , pereuntiimeftmeritum*  ■ . 

Chrtjìusjefus  Dominusnofler,  fìcut  nullus  homoefii  fuit,  vel  erit^  cujus 
natura  in  ilio  affumpta  norifuerit,  ita  nullus  ejì,  fuit,  vel  erit  homo,  prò 
quo  paffius  non  fuerit ; licèt  non. omnes  pajjìonis  ejus  myflerio redimantur , 

Quod  vetv  omnes pajfionisejusmyfierùr non  redimantur,  non  refpicit  ad  ma- 
^itudinem  i&'ptetii  copìofitatem  y.  Jed  àd  infidelium , & ad  non  credentium  ed 
fide,  quaperdileSionemoperatur,  refpicit partem , quiapoculumhumanafa- 
lutis;  quodconfeduniefiinfirmitate  noftra,  virtute  divina  habet  quidem  in 
fe,  ut  omnibus  Profit , fed , fi  non  habetur , non  medetur.  Cosi  li  Padri  del 
Sinodò  di  Creisi . Sopra  le  quali  rifoluzioni , . varie  furono  le  [ ] rifleffioni, 
che  vi  fece  San  Prudenzio  «Vefeovo  di  Troyes,  c la  Chiefa  Lugdunenfe* 
Nulladimcno  tutte  4e  obiezioni  furono  potentemente  fupcrate  dalla  veriti  ^ 

C^ttolic? , ed  i Capitoli  di  Crefsi  riceverono  concordi  le  fentenze  de’  Padri 
di  yalenia  in  Fraticia  in  occafione  di  un  nuovo  Sinodo , che  colà  fi  apri , 
come  fiamo  pur  bora  per  dire.  LiVefeovi  delle  tré  Provincie  di  Leone, 

Vienna,  e Arlesffr]  convennero  in  Valenza,  c fi  congregarono  in  Sinodo  /?*,« 

nella  Cafa  adiacente  alla  Bafilica  di  SanGiovanni  per  mfeutete  la  Caufa  del 
Vefeovo  Valentino  incolpato  di  enormifiìmi  delitti.  Quattordici  furonoi 
belati,-  fra  quali  tré  Metropolitani  Remigio  di  Leone,  Agilmaro  di  Vien- 
na, e Rolando  di  Arles;  Difeuffi  gli  affari  del  querelato  Vefeovo,  ventitré  Concilia  cnvaiio. 
Canoni  fiirono  da-  que’  Padri  «divulganti,  li,  cui  primi  fc  appartenevano  .-il-clu  pSdcftu 
alle  Qiicftioni  motivate  del  Goctefcalcho , delle  quali  gii  fi  era  trattato  nel  . 
Sinodo  di  Crefsi , e dalla  Chiefa  medéfima  di  Leone'.'  11  primo  Canone  pro- 
hibifee  la  novità  delle  voci  contro  Giovanni  Scoto detto  l’Erigena , di  cui 
[ c ] in  altro  luogo  farafli  pili  propria , & adequata  menzione  ; nel  fecondo  c vedi u t»m.y  di 
lì  foggiunge,  [d]  Deum  prafeire,  & prafei^e  aternaliter  & bona,  qua  boni  erant 
faduri,  & moia,  qua  mali  funtgefturi,  quia  vocem  Scriptura  dicentis  habemus  ; Ctncil.Cantn.i, 

[ e ] Deus  ateme,  qui  abfconditorum  es  c^nitor,  qui  nofii  omnia,  antequam  fiant . c z»*».  i 
-Fideliter  tenemus , & placet  tenere,  bonos prafeiffeomninò  per  gratiamfuam  bo- 
nos/uturos,  & per  eafndm  gratìam  atema  pr amia  accepturos  : malos  praifeiffe 

per 


•ii^ffegttenti  f ' bafe , e fbn4aB3«fctQ .cfijcwttA  l44g^«iiia;4e)la  4i vj^a  p^ede^- 

liàztondv'  '•  ^ \v-.  : c 

Tviif  Ofrinipotens  hominem  ^ (ine  \ peccato  redum  cùm  libero  arbitrio  condì- 
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fer  fropriam  malittam  nugosfùtmros>&.p»Jmm.tHfittìam  tttma  Mone  ianh 
ntmiosì  utfecnndùmTfalmiftam  [4]  QuiapoteflasDeiofl,  & Domini  mife- 
ricontU , ut  reddat  unicuiifue  Jecundim  opera^fua  ,•  tir  ficut  ^poftoUca  Do- 
<SrineiJebabet  : [ b tjuidtm , qui.fecundimpatientiam,^ì  operisgloriam, 

.& honorem,  & intorruptionem quetrum , vitamettemam.:  bisautem,  qui  ex 
tontentione,  & qui  non  acqmefcunt  'feritati , credunt  autm  iniquitan,  ira, 
^ indignano , .tréulatio,  & anguria  in.omnemaiùmambminUoperanntma- 
lum.  In eodem  fenfié  idem  aUbr-^[c'\  ln  revelatione,  inquit , Domini  ,n<^ri 
Jefu  Chrifli  de  Culo  cum  ^ngelit.virtutitejut  ,in  igne  flemma  dantir  vindiSam 
ìris , qui  non  noverunt  Deum  qui  non  obediunt  Evangelio  Domini  noftri Je- 
fu CMfli  ,qui panar  d,abimt  iainteritu  atemas , dtm  veOeritglorifieari  in  San- 
ffis fuis , & admirabilis fieri  in  omnibus,  qui  arediderunt.  T^ecprortùt  iÙi 
malo  prafcimtiam  Dei  imjofuiffe  neteffitatem , ut  aliud  efienonpoj}et.,fed  quod 
illefkturus eratex propria voluntate , illefìcuti Deus,  qui  nova  omnia  ante- 
quam fiata,  frajctvitex  fua  onmipotenti,  & incommutabili  maiejlate.  7{ec 
ex  prajudicio  ejus  aliquem , fed  ex  merito  propria  iniquìtatis  credimus  tmdem- 
nari . 7{ec  ipfos  malos  ideò  perire,  quia  boni  effe  nonpotuerunt,  fed  quia  io^ 
ejljenoluenunt,  fuoquenàòo  in  maffa  damnatimt,  vel  purità  originali,  vel 
ètiamaffualipermanferunt, 

[J]  Sed&depradeflinatione  Dei  plaaàt,  & fideliter  phcuit,  juxta  an- 
^oritatem ^poflolicam , quadicit:  (e]  ^n  non  habet potefiatem  figulus  lu- 
ti, ex eadePimaffa fuere aliudvas in  honorem,  aliud  però  in  fontumeliami 
Cbi&fiatimfubìungiti  \_f]  {^uàd  fi  voleus  Deus  tflendere  iram,  & notam 
facerepotentiamfiuam,  juftinua  in  multa patientia  vafa  irsi  apiata  [ivi  f ra- 
parata  in  mteritum,  ut  ofienderet  dhiàas  grotta  fua. in  vtffa  miferuordia, 
qua  praparavit  in  gloriami  fidenter  fatemur  pradejlityoionem  eUSanm  ai, 
yitam , & pradeflinationem  impiorum  ad  mortem  : in  damnatione  autem  pe- 
riturorum  meritum  malum  procedere  jufium  Dei  judicium.  Tradeftinatione 
autem  Deum  eataraùmftatuifie,  qua  ipfe  vel  g/ratuitamifinricardia,  vel  jujh 
judiciofàSluruterat , ftcundùm  Scripturan  dicoaem  ; [f  ] Quifècit , quafu-^ 
turafunt.  In  malie véròipforummalitiamprafciffe,  quiaexipfisefi,.nonprah 
defimaffe,  quiaexiUouantfi:  pcmamfiim  mabm  merkum  forum  fequentem, 
utiDeum,  qui  omnia  profpicit,  prafaviffe,  0- pradeflinaffe , quia'jufiustjl, 
apudquemefi,  ut  Sanllus  ^uguflinus  ait , de  omnibus  omninò  rebus  tam  fixa 
fententia , quim  certa  prafcieatia . ^dhoc  fitquidem facitfapientis  diQum , [ij 
Tarata  funt  derfforibus  jutUcia , .&  malici  percutientes  fiuìtorum  corporibus  . 
De  hoc  immobilitate prafcientia , & pradefltnationif  Dei , per  quam  apud  eum 
futura jamfaSafunt,  etiamapiid E£cUfiafienbfnòmtelligiturdiSum,[i]Co- 
gnovi  quòd  omnia  opera,  qua  fècit  Deut,  perfeverentinperpetuum:  ifonpof- 
fumusbis  addcre , necauferrt,  qua  fecit  Deus  ut  t/meaiur . f'erim  aìiquos  ai 
malum  pradefiinatosfjje divina  potejiate , videlicet  ut  quafi  aliud  effe  non  pof- 
fint,  nonfolùmnoncredimusfedetiamfifunt,  qui  tantum  mali  credere  velini  , 
cumomnideteftatìone,  fiuut  ^rauficana  Synodus , ilUsanathemadicimus. 

Uem  L4]  de  Spdemptione  Sanguinis  Chrifli,  propter  nimium  errorem, 
qui  de  hoc  caufa  exortus  efl,  ita  ut  quidam,  fifuf  eorum /cripta indicant ^ 
etiamproiliuimpiis,  quiàmundiexorJiou/que  ad  pajfionem  Domini  in  fu* 
impietatemartuiattmedamnatione  puniti  Junt,  effu/um  eum  definiant,  con- 
trailludTropheticum:  [/l  Eromorstua,  0 mors  , ero  morfustuus,  Inftrne  s 
^lfdttobisfimplicitfr,&fidelmK>itnilm,  <tf  éwcndum pWfh  Evd*-, 
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^Ucam,  & jiPofiolicamyeritatem , quòd  proiUisboc  darum  pretium  tenea- 
niui  , de  (juibus  ipfe  Bominus  nofier  dicit:  [a]  SicutMoyfes  exaUavit  t nm.  ji 
ferpcntem  in  deferto^  ita  exaltari  oportet  fiUum  hominh , ut  omnìs  t qui  credit 
-in  i^o , non  pereat , [ed  ^haheat  vitam  xternam . Sic  enim  Deus  dilexit  muu^ 

^um,  ut  filium  fuum  unigenitum  daret  f ut  omnis  y qui  credit  ineum,  non 
pereat i [ed  habeat  vitam  xternam:  & ^poftolusy  -Chrifiue , dnquit , [emd 
oblatusèfl  ad  multorum  exhaurienda  peccata^  Torrò  capitula  quatuor.,  qux  à 
Concilio  Fratruntnoflrorum  minits  pro[pe£lè  [ufcepta  [unt^  propter  inutili- 
.tatem,  yel  etiam  noxietatem^  & errorem  coutrarium  veritati  : [ed  & alia 
jcix.  [yllogifinis  ineptiffimè  conclu[a , & licètja^etur , nulla  [Oculari  littera- 
tura  nttentia , in  quibus  commentum  Diaboli potius  , quàm  argumentum  alio- 
■quin-Fidcideprehenditur  y à pioatidim  fidelium  penitùs  explodimus , & ut 
itaiia , & lìmilia  cayeantur  per  omniayauSoritate  Spiritus  San£H  interdicimuts 
inoyarum  etiam  rerum  introdu[lores , nediJlriFiiusferiantur^cafiigandoseQe 
xen[emus  ^ 

Iteni  [b]  firmiffìmètencndumcredimus-,  quod omnis multltudo  fidelium.,  ^ 

■.ex  aqua  Spirita  SanQo  regenerata,  &"  per  hoc  veraciter  Fcclefix  incor- 
porata, & \uxtadoBrinam  [ApofiolicaminmoHeChrìfii  hapti’gata , in  ejus 
.[anguine  [tt  à peccatis[uis  abitua,,  quòd  nec  in  eis potuit  effe  vera  regeneratio, 
nifi  fieret&vera  redemptio:  cum  in  Ecclefix  Sacramenti  nihil  fitca[[um  , 
.nihilludificatorium,  [edpror[us  totum  verum,  &ipfa  [uiveritate,  ac  fm- 
ceritate  [ubtiixum.  Ex  ipja  tamenmultitudine  fidelium , j&  redemptorum  , 
mUos  [alvari  xterna[alute  .y  quia  per  gratiam  Dei  inredemptionejuafideliter 
permanent,  ipfitus  Dotfimi  [uivocem  in  corde  ferentes:  [c  ] perjevera- 
yerit  ufijue  in  finem,  hic[alvus  erit  : alias  quia  noluerunt  permanere  in  [or  Jj^*^*'**-  ***'^ 
, iute F idei,  quam  initio acceperunt , redemptioni[que gratiam  potius  irritarti 
facere  prava  do^rina , velvita,  qudm  [errare , elegerunt , ad  plenitudinetu 
Jdutis,  &ad  pcrceptionem  xternx  heatitudinis  nullo  modo  pervenire  -.  In 
Mtroque  fiquidem  doUrinam  pii dodoris habemus  : [rf]  Quicunque baOti:^ati 
[umus  inChrifiofeSu,  in  morte  ipfius  bafti-^ati  [umusTEt:  Omnesqui 
'Cimfle  baptio^att  efiis , Chrijìum induifiis . Etiterum:  [e].^ccedamus cum 
vero  cordein  plenitudine  Fidei,  a[perfi  corda  à con[cientia  mala , & abitui  ' 
atorpusacma  manda  teneamus  [pei  noflrx  confefionem  indeclinabilem.  Et  ite-’ 
xum;  [fìVoluHtariè  peccoHtibus  nobis  poft  acceptam  notitiam  veritati , jam 
nonrelmqmur  pro  Peccatishofiia.  Etiterum:  [g]  Jrritamquis  factens  It-i^fjZ  Yi 
^gemMoyjts,  fine  tuia  mi[eratione  duobus , auttribus  tejiibus  moritura  quan- 
-tòmagts  putatts  deteriora  mererifitpplicia , qui  FiUum  Dei  conculcaverìt , & 
JanguinemTefiamenti  poUutum  duxerit , inquo  [anIHficatusefi,  &[piritui 
^gratix  contumeliam  fecerit^ 

Item  [h]  de  gratia,  per  quam  [alvantur  credentes,  & fine  qua  ratio-  ur 
nalis  creatura  nunquam  beatè  vixit:  &de  libero  arbitrio  per  peccatum  in 
primo homtne  infirmato,  [ed per  gratiam  Domini  Jejfufidelibusejus  redinte- 
^ > idip[um  coflantilfimè , & fide  piena  fatemur , quod  San- 

. biffimi  Vatres  auporitatc  Sacrarum  Scripturarum  nobis  tenendum  relique- 
.yunt .:  quod  t/ìfricana , quod.^Arauficatia  Synodus  profeffdeft  j quod  Beatiìfimi 
Tonttfices  ^pofiolicx Sedis  Catholica  Fide  tenue runt  : [ed&  denatura  , & 
gratta,  in  aliam  partem  nullo  modo  declinare  prx[umentes,  Ineptas  autent 
^uxjUunculas , ór  aniles  penò  fabttlas , Scotorumque  pultes  puritatis  Fidei 
jiau[eam  inferentes,  qux periculofijffimit , & gravtjffìmis  temporibus , adeu- 
T omo  IL  K\c 
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mulurn  Uhorum  noflromm , ufque  ad  fcìfsionetn  (baritatis  ntiferabilìter , & 
lacrymabiliter  fiucreverunt , ne  mentcs  ChriflioHX  inde  corrumpantur , ^ 
excìdant  àfimplicitate , & cafìitatc  Fidei , qudeflinChrifioJefuypenitusre- 
fpnimus , & ut  fraterna  charitas , cavendo  à talibus  ,auditum  cafìiget , Domi- 
ni Cbrifli  amore  monemus . Pfcordetur fraternitas  malis  Mundi  gravifsimis  fe 
vrgeri , mefse  nimia , iniquorum , & paleis  leviirm  bominum  fedurifsimi  fuf- 
focari , Hat  vincere  fcrveat , hat  corrigere  Laboret , & fuperftuitcatum piè  do- 
■lentium,  & gementiinn  non  oneret:  fed  potiàs certa,  errerà  fide,  quod  à 
SanQis  Tatrihus  de  bis , & fmilibus  jufficienter  profecutum  ejl , ampleUatur . 
Così  li  Padri  del  Concilio  di  Valenza. 

Intanto  l’ardente  Hinemaro  molti  [a]  Libri  fcrifle  contro  Gottcfcal- 
eho,  tramandandone  alla  polenta  la  fama,  non  tanto  come  di  huomo 
Heretico , e pcrverfo,  quanto  come  di  huomo  privo  d’intcndimento , c di 
fenno  ; e di  lui  egli  racconta,  che  Gottcfcalcho  diceva  [ A ] havcr’ed'o  fcritto 
una  lettera  a Dio , ed  havergli  Dio  rifpofto , che  non  doveflc  giammai  pre- 
gare per  Hinemaro  Arcivelcovo  di  Rhems , il  quale  morir  doveva  doppo 
tre  mezz’anni , ed  dio  dover’eflcrc  all'unto  d quel  pollo , c doppo  fette  anni 
dover  avvelenato  morire  per  la  Fede  ; c che  altre  volte  il  mentecatto  Got- 
tcfcalcho haveflc  aderito,  chcprimùmFiliusineumintraverit,  Pofiea  Va- 
ler, deinde Spiritus  Sandus  , quiineum  intrans,  ei  circa  os  barbam  ufsit; 
& quia  nolebat  de  vejliariofratrum  (ibi  communicantium  accipere,  nifi  pre- 
tto compar  aret , quipretiumnonbi^bat,  fed  fu  vellet  ire , fuut^dam  ibat, 
ccatequam  peccaret;  e finalmente  di  Gottelcalcho  Hinemaro  [ c ] conchiude, 
che  Icmprc  collante  nel  male , fenza  il  rifrigerio  degli  ultimi  Sacramenti , 
finalmente  egli  morilTe  ,[d]c  privo  eziandio  doppo  morte  dell’Ecclelìalli- 
ca  fcpoltura  indipian  ritam  digna  morte  finivit,  & abiit  in  locum  fuum . 
Cosi  Hinemaro. 

Mi  non  così  del  Gottcfcalcho  molti  [ e ] Cattolici  Scrittori , che 
ne  difendono  collantemente  la  ordinazione  al  ^cerdozio , la  efenv 
pianti  ne’  collumi , e la  profonditi  della  dottrina  , tanto  nell’  Arti- 
colo della  Predeftinazionc,  quanto  nell’altro  della  Redenzione  . con 
quella  folita  contenzione  che  fpclfo  cade  fopra  ogni  huomo  di  va- 
mia,  fommamentc  vituperato  da’  nenlici  , c ;fomnumcnte  cfaltato 
dagli* amici.  Onde  la  memoria  di  Gottcfcalcho  apprelfo molti  viene 
cfccrata  come  Hcretica,  & apprelfo  molti  laudata  come  Cattolica  ; 
concludendo  il  fopracitato  moderno  Autore  doppo  una  valida  dife- 
fa , eh’  egli  di  lui  intraprende  ; £x  bis  omnibus  liquidò  conflat , Got- 
. tefcalchuru  non  Tradeflinatiana  Harefeos  inflauratorem , & multò  minùs 
fatorem , fed  ,4ugufliniana  ,Catbolic£quedoShrinaflrenuifsimum  defeuforem, 
prò  jufiitia,  prò  ventate,  prò  gratin perfecutionem pajsum,& patiendoim- 
mortuum . Comunque  dunque  fi  apprenda  il  riferito  luccclfo  di  Goctcfcal- 
cho,  certo  fi  è,  che  [f]  QuiferutatoreflMajeflatis , opprimetur  à gloria  ; 
elfcndo  che  in  fomiglianti  alte  materie , [ g ] 7{pn  intelligimus  miftn , qu  'od 
curiofitas  reum  efficit , non  peritum  ; c come  ben  conchiude  Sant’Agollino , 
[h]'F{imiacontentionisefi,  pradeftinationi  contradicere , vel  de  pradeflina- 

^*°Mi  nt^uno  più  fcrilfe , nè  più  infeficemente  fcrilTc  contro  la  Prcddlina- 
zionediGottelèalcho,  chcAmalario,  c Giovanni  detto  da  alcuni  Scoto, 
poiché  fù  creduto  nativo  della  Scozia,  da  altri  Erigena,  pcrch’ eglino  vol- 
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fero  dedurre  la  di  lui  origine  dalla  Irlanda , che  inlii^ua  dr  quel  Paefe 
cefi  Erin  : ambedue  Hiiomini  di  fapcre , md  di  quel  (apere  [ 4 ] nonfecundùm 
feientiam,  di  cui  gid  parlò  l’ A^ftolo  San  Paolo , ed  ambedue  perfuafi  d feri- 
vercdaHincmaro,  chebeuene  folTc  peraltro  Ecclefialtìco  violento,  Sc  cnatore  dì  Gotte* 
àfpro  anche  nelle  cofe  ben  fatte,  nulladimeno  con  credenza  di  humile  zelo  * * *““* 

cercava  commilitoni , c compagni  nella  Fede  contro  quell’ apprefo  na- 
fccnteHcrefiarca.  FùAmalario  prima  Diacono,  & Abate,  poi  Prete,  o 
finalmente  Vefeovo  di  Metz,  nel  qual  Pollo  compofe  l’ accennato  Libro  de 
TrxfcienM,  & deTr^deflinaiong,  cantra  Gotcefcalchum , del  quale  prefeo- 
tementc  non  ne  rimane  d noi  altra  notizia , che ’l  titolo,  elacenfura^  che 
di  dio  fece  laChiefa  di  Leone  nel  menzionata  Libro  detribus  Epifiolis, 
dove  dicefi,  Quod  autem  inter  exterot,  qui  de  tanta  quaftione,  divinavi- 
ielicet  Trafcientia  & Tradefiinationis  , apud  eoi  fcripfijje  memorantur  , 
ttiam  sAmdarius  ponitur,  & Status  Joannesab  eisad  fcribendumcampnl- 
futejje  refettur,  multummolcflè,  & dolenter accipimus , ut Ecclefiaflici , dr 
prudentes  Firi  tanquam  injuriam  fibimetipfit  fecerint , ér  ^malarium  de 
fdei  rationecanfulerent , qui  & verbis,  & librisfuis,  tMndaciis,  & erra- 
ribus,  & pbantaliicir , & hareticis  difputationibus  pieni,  amnes  penò  apud 
Franciam  Ecdefias,  & nannullas  etiam  aliarum  ì{egianum  quantum  in  fé 
fiiit,  infecit,  atque  carrupit,  utnontam  ipfede  fide  interragari , quàm  om- 
nia [cripta  ejus , faltem  pafl  mortem  ipfius , debuerint  igne  confumi , tfe  fm- 
pliciores  quique,  quieos  multum  diligere,  & legenda  frequentare  dicuntur, 
forum  lesione  & inanìter  occuparentur , dr  perniciosè  fiulerentur,  & deci- 
perentur.  Fra'fuoi  cenfurati  Libri  fi  annovera  quello  de  Carpare  Chrifli 
triformi,  & tripartito,  e di  eflb  fi  fata  menzione  fotto  il  Pontificato  di  [ t '' 

Benedetto  Nono,  quando  l’Heretica  Berengario  ci  porteti  al  racconto 
della fuaHerefia Sacramentaria.  ^ cio.scotoF.r%e- 

Md  Giovanni  Scoto  Erigena  tirò  i fecon  più  prolSma  applicazione  le  lu  * fuc  qtólìti  • 
cenfure  de’ Padri,  e le  condanne  de’ Concilii.  Viveva  egli  fra’  Monaci  di  coòinim'ion'/ ’ 
San  Benedetto,  riputato  inqueftoSecolohuomodi  granfapere  ;onde  me-  de’Li^.emortf^ 
ritò  di  eflcre  chiamato  [ c ] in  Inghilterra  dal  Rè  Elfredo  per  fare  rifiorire  le 
feienze  fotto  tal  Maellro  in  quel  Regno . Mi  in  Francia , dove  egli  prima 
ritrovavafi  al  fervizio  del  Rè  Carlo  Cai  vo,  eccitato  dall’  Arcivefeovo  Hinc- 
maro  contro  Gottefcalcho,  fcriffe  un  copiofo  volume  de  Tradefiinationg  , 
che  conteneva  diecinove  Capitoli , e in  efli  forfè  più  Herefie , che  Artico- 
li. Conciofiacofache  VvcmIone  Arcivefeovo  di  Sens  edrafiè  da  loro  pili 
f d ] di  cento propofizioni  erronee.quali  poi  da  S.  Prudenzio  Vcfcovo di  TrcK 
yes  furono  riflrettc  in  trentafei,  che  qui  appreffo  foggiungercmoioltre  agli 
altri  molti  errori  circa  il  Sacramento  dell’  Altare , che  meritarono  da  molti 
Concilii  la  condanna  [ e ] de*  Libri,  e la  infamia  dell’  Autore,  come  Maellro , 
e Padre  di  Berengario  ; onde  ben  di  lui  fcrilTe  un  moderno  Autore , [/J 
J oannes  Scotus  JLrigena , virquidem  Thilofophiafacularis,  & Greca  Unghia  s 
peritus,  fedSacrarum  Litterarumignarus- C\i  mori  dunque  annotati  da 
San  Prudenzio  nel  Libro  de  Vràdefinattont  furono  i feguenti. 

Trimò  , Quadruvio  Hegularum  quatuor  totius  Thilofophia  , omnent 
quaflionem  f^vi . Secundò  , Vradelìinationem  , & prafeitntiam  Dei , ejur 
effe  ejjentia  , ftcut  voluntatem  ,~  fapientiam  , veritatem  . Tertiò  , 'Pira- 
feientiam,  & Tradeflinationem  unum,  & idem  effe  . Quarto,  VradefSna- 
tionem  Dei  unam  effe.  Quintò,  Subfióntiam  hominis  efi  tria.  Effe  Felle, 

Kk  a & Scire 


LeoneIV. 


I 

AS.baÌ,t,tU, 


^ ló  Stcoic  rx, 

'&  Scfre  ,&hme  peeatndo^  non  amififfe.  Sexfò,  Vuìlamnaturam  poffepert' 
re.  Septimò',  Fette homini  » feper  naturam  effe,  incboare  vero,  poffe, 
perficere,  nonnift  per  grariam . OSavò,  Deum,  ficut  neminemcompeUie'j>ec“ 
care,  itanec  bene  vivere.  Tionò,  '^uttum  peccatum , nuttamqae  eius  pcenam 
aliunde  nafci  , nifi  propria  hminis  voluntate,  libero  malè  utentis  arbitrio 
Decimò,  Dei  prafcire,  aut  prttdeflinare  peccata,  vel  mortem,  vel  panar 
bominum,  vel  .Angelorum  r à contrario- intelligendum  . Vndecimò  , Ovine 
malum,  peceatum,  &ejus  pcenamcffe,  & hacnihil  effe.  Dnodecimò,  Mor- 
tem, miferiumque  fuppliciorum  atemalium  omninò  nihil  effe  , ac  per  hoc 
nec  prafciri,  nec  pràdeflinari  . Decimotertiò , Tfon  effe  Dei  pradejiinatio- 
nem,  nifi  de  bis,  qui  pr  aparati  fme  ad"  atemam- felicitattm . Decimaquartò ,. 
jibuftvi,  tranriatèque  dici , prafcire  Deum,  & pradeffmare . Decimoquin- 
tò-,  OmnemprafcientiamDer,  pradefiinationem  effe , tP'omnempradtflinatio-- 
nem , prafcientiam . Decimojextò , 'trulla  natura  naturam  pmiiri . Daimof^ 
ftimò,  T^ihil  aliud  effe  petnaspeccatorum,  nifi  peccata  eorunr.  DecimooSavò  ,- 
Jn  i^ne  atemo  nihil  aliud  effe  panam  , quàm  beata  fflicitatir  abfentiam.- 
Decìmononò r In  ilio  igne  nullum  effe,  quinonhabeatinfitam  fibinaturalitcr' 
abjentis  BtatitudinU  notionem , ejufque  defidcrium  . Figefmò  , Hubkuros- 
rniferos  filicitatip,  & ver  itati  s notionem,  atquefckntiant , ac  per  hoc  non^ 
effe  mijerot,  net  puniri.  Figefimoprimò , In  primo  bomine  non  peocaffe  natura’ 
generalitatem , fed  uniufcujufqùe  individuam  volunmem . Figefimofecundò ,. 
Ex  nullo  bone  malum  effe.  Figefimotertiò , Deum , ubicumque  fuerit  prafentìa ,. 
ibi  effe  hdbitatione.  Figefimoquartò , Intra  bone  domum  Cali,  & Terra  ma- 
ies  inaere,  bonos  in  athere,  conflitui.  Figefimoquintò.  Ignem  aternum  ad‘ 
urendum  Diabolum , & ,4ngelos  ejus , non  'lrominet,  fadum.  Figefimofextò ,. 
Dtabolus  poflquam  athere  detrufus  fit , ubi  in  athereo  torpore  non  poterai 
fanas  fentire,  additum  corpus  aereum,  in  quo  ignem  fentiret.  Figefimofe-- 
ptimò,  T^oneffe  ignem  illum  panam,  ncque  ad  eam  praparatum , vdprade- 
ffinatum . Figefimo  odavò  , Eundem  ignem  fedem  fadum  effe  impiorum , irf 
quononminùs  habkent  Beati , quàmmiferi:  Figefimononò,  Miferiam  nullatnf 
effe,  nifi  mortem  aternam:  mortem  atemam  nifi  veritatis  ìgnorantijmt , <3^ 
Mbiigttoreturveritas r ibinullam  panam. -Trigefimò,  Zrrorem  gemina Tta-' 
éeftinationis  ex  liberdium  difeiplinamm  ignorantia,  & Gracarum  littera- 
rum  injcitia  ortum  effe.  Trigefimoprimò,  Deum’  norrpradefiinaffe  mortem’,. 
tF  panar,  quia  nihil  funt  . Trigefimofecundò , T^ihil  appetere  imptorum- om^ 
vium',  & Diaboli  nequitiam,  nifi  abeo,  qui  eflfumma  Effentia,  recedere , itr^' 
tantum  ut eorum natura,  fi lex Divina  fiineret,  in  niinlum  rediret . Trigefimv 
tertio,  InvitosDeo  fervire  impios , non  naturam,  qitam  in  eis  feck,  & in' 
eis  non  punir,  fed  malamvtluntatem,  quamineis  nonfecit,  &ineitpUnk’ 
in  co,  quòd  et  krviti  ferviunt’,  puniri  fe  ipfis  fua  pana:  dequapcena-fios’ 
jufiè  non-liòeret , adeam  illotquodammodò^parct,  dum  eos  ad  eam  feipfos 
f raparare  permittat.  Trigefimoquartò,  Ignem  aternum  effe  ipfumquartum 
mundi  eiementum  ; in  eo  corpora'  Sandorum  in  atheream  murari- qualità^- 
ttm , impiorum  -però  in  aeream  qualitatem  tranfitura.  Bt  eodem  igne,  na- 
turarum  intra  fe  mh  abile  perfici’ gaudiun , malarum’  verò- voluntatum-  mfi 
{abile  tomentum . Trigefmaquintò',  Ipfum  ignem  omnibus  corponbus-  fitti 
gloriam . Trigefimofextò , Irnpmrum  .dngelonm’r  & bominum  corpOra  Puff 
ohritudinem,  & naturalem  incolumitatem  habitura , & refiilfura.  Così  dcir.' 
Erigeitt  S.  Prudenzio , il  qjrtlc  nel  comineiarc  i dcfaivcrle,  [ alBlafphomtas. 
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rtfut,  dice , Joannet , at^ue  impudentUs  , qmhus  in  Dii  gtatuitam  gru- 
tiam,,juftitUmqKeinjjexU>ì^procaxinveherit,  perniàofo  tua  perperfitatit 
iibro,  qucm'fub  nomine- eujufdam  Gottofcdchi  adversùs  omnes  Catholicoséf- 
futili,  eòmoleftiùsaccepi,  quòte familiariùs  ampleifebar , pecuUariùs  dilir 
gebmi  quippi  qui  in  tantum  y efania  proruperh , ut  graviffimam  Sanlfarutn 
Scripturarum  auSoritatem  tuitpravis  interPretationibus  detorqueres , fenfaque 
Catholicorum  Tatrum  perver(Ì9Ìnvmenda Jenfibusedocerét  : • E nel  medefitno 
•LibrocontroilmcdcfimodiluiLibro  San  Prudenzio  foggium^,  [a J De- 
prehendi,  quantùm  divinitus  infpiratus  potui,  "Pelagii,  Caeleflii,  eorumque 
fequacit , -ac  defenjorit  acerrimi Julìanìper  omuia  jèSatorem,  Joannem  vide- 
UcetScotum,  t anta impudentiaOrthodoxsF idei,  Vatribufque  Catholicit obU~ 
trantem,  acfiunusfpiritutJulianum,Joannemque  docuerit,  unus.  idemaue 
fpiriturineitfuerit,  nec  difparfpiritus  per  eorum  linguastot,  tantafqiie  bìaf- 
fhemiarum  naufeas  vomuerit  : onde  meritevolmente  fù  quello  Libro  con- 
dannato dal  terzo  Sinodo  di  Valenza,  come  [à]  commentum  Diaboli,  e 
più  ampiamente  poi  da  quel  di  Lai^res,  come  libro mendacif- 
imo,  arrogante , fallace , imperitijpma , e [cj  non  argumentumFidei,  fàd 
fotiut  commentum  perfidia. 

Altri  Libri  fcrilTe  Giovanni  Scoto  Erigena  d’infetta  dottrina , c quello 
de  Euchariflia , ' fù , come  diri , cfecrato  dal  [ e JSinodo  Romano  fotto 

'Leone  Nono  , quello  de  2<at«rir  riprovato  dal  Concilio  Senonenfc,  la  cni 
condanna [/^fùconfcrnaata[g]  da Honorio  Terzo,. e quello  finalmente 
della  Verfione  dal  Greco  in  Latino  delle  Opere  di  San  Dionifio,  accufato 
dalle  .Chiefe  di  Francia , e molto fofpetto al  Pontefice  Niccolò  il  Grande  i il 
quale  ferivendo  al  Rè  Carlo  di  Francia  hebbei  dire,  [fc]  Felatum  eft.Apo- 
ftolatui  nofiro , quòd  oPut  Beati  Dionyfii  .,4reomgita,  quod  de  ùiviuis  nominibus , 
Tei Cceleftibus  ordinibut.  Croco  defcripfìt  eloquio,  quidam  vir  Joannes,  gè» 
vereScotus,  nuper^in  latinum  tranflukrit . Quod  juxta  morem  nobis  mitti, 
firnojìrodebuit  judicioapprobari:  prafertimeum  idem  Joannet,  licèt  multa 
fcientioefjeprodicetur , -olim  non  fané  fapere.in  qtàbufdam  frequenti  rumore 
diceretur.  Itaque,  quod  haSenus  omifsum  e/l , vejlra  mdujìria  fuppleat , <T 
-nobis  prafatum  opus  fine  uUa  cunÙatione  mittat:  quatenus  dum  à no/hi 
tApoflolatus  jttdicto fuerit  approbatum-,  ab  t omnibus  ùicunffanter  no/lra  auilo- 
ritate-acceptiushabeatur.  Così  ilPontefice  Niccolò  : il  quale  ancora  citò 
•l’Autore  del  Libro  à portarli  à Roma,  dov’egli  non  mai  fi  condulTe , forpre- 
Ib poi  dalla  morte..  Nel  rimanentepetò  non  è dubbio , che  in  quella  eti  fù 
<ìiovanni  Scoto  riputato  per  huomo  di  grande  ingegno , c confegucntc- 
roente  per  huomoo  troppo  laudato  da’ benevoli,  ò troppo.biafimato  da’ 
ncnnici  : ciò  che  dicafide’  fuoi  fcritti,  i quali  alcune  volte  polTono  anunette- 
re  reità  nel  concetto  j mà  non  fempre  ollinata  perverfione  nella  perlbna . II 
Malmesburgenfeefaltalo  col  titolo  di  Ce/etre,  e Santa,  [i  ] Joannes  Scotut. 
munificentiaAIfrediHegis<dlelìus  venit  m .Anpiam,  ér  apud  Monajierium 
•noflrumàpueris , quosdocebat,  graphiis,  utfertur,  perforatus , etiamldar- 
ryr  aftìmatus  e/l  . Quod  fub  ambiguo  ad  iniuriamSanSo  .minimo  non  dixerim, 
curn  celebremejustnemoriumfepulchrumin  fini/iro  intere  Mtaris , & Epita- 
fhiipTodantverfus-fcabri  quidem , & moderni  temporis  Ima  careutes , fed  ab 
«ntiquis  non  odiò  dijformes  : 

Elauditur  hoc  tumulo  SanSus  Sopbifia  Joannes, 

Qui  ditatns  trat  jm  vivens  dpgmatt  mirai 
* Jtmo  Ui  Kk  3 M<w* 
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Secolo  IX. 

Martyrìo  tandem  Chrifli  confcendere  Reznum, 

Quo,  meruit,  SanSi  regnant  per  facuTa  cunSi. 

Soggiunge  condegna riflcflione  il  Baronio,  [a]  Caufam  cur  ea  pafjus  fit, 
ut  Martyr  poffit  hàberi , nuHusprodit.  Errò  bensicongroflblanoabraglioil 
b /.«.«.-Volaterrano,  [i]  che  confiafe  quello  Giovanni  Scoto  detto  Erigcna,  che 
tinf,  viflc  nel  nono  Stcolo,  con  Giovanni  Duns  Scoto  Dottor  fottile,  che  fiorì 

nel  decimo  quarto,  dcuiconinefcufabileinavvedutezzailVolaterranoat- 

[c]  più  di  tutti  errò  il 

ivVV  ió.§.  /■  firaracitato  medefimo  Malmcsburgenfe  ( c fù  caufa  ad  altri  di  errore  ) che 
rÌRrircererpolloEpitafio,  con  malamente  attribuirlo  à Giovanni  Scoto 
Erigena , quando  da  Gotzelino  Autore  anteriore  à Guglielmo  Malmcsbur- 

Ì;enfe  viene  più  propriamente  appropriato  d San  Giovanni  Malmesburgciv 
e , fopranominato  il  Sapiente , annumerato  fra’  Martiri , e da  lui  defentto 
nel  Catalogo  de’  Santi  fepolti  in  Inghilterra , dato  daefib  alla  luce  nel  prin- 
cipio del  duodecimo  Secolo,  cioè  quando  ancora  Guglielmo  Malmesbutr 
genfc  non  haveva  divulgata  la  Tua  Hifioria.  Md  dalla  verità  delle  Hilloric 
ci  convien  paflare  alla  falliti  delle  favole , accioche  al  nollro  Lettore  pof- 
àTimuh  th  fiamo  aiKOt  noi  dite  coll’Apoftolo,  [d]  Ineptai,  cr  aniles  fabulas  de- 
vi ta. 

*M,TÌM.Sat%i!m  Motto  il  Pontefice  Leone  Quarto  , dicefi  , [e]  che  fu  Ile  aflunta  al 
Afl"r4"nVii  niu  Pontificato  una  Donna , da  alcuni  chiamata  Giovanna , & Agnefc , da  altri 
Perini  riprovau  Gilbcrta,  &Ifabclla,  da moltilTimi Margarita,  Giuditta, e Dorotea, di 
collie  IVO  . Nazione  da  molti  alTeritaTcdcfca,  da  altri  Inglefe,  col  nome  nel  Pontifi- 
cato, chi  hot  di  Giovanni  Settimo,  bordi  Ottavo,  hor  di  Nono;  fog- 
giungendo  altri  haver’ella  regnato  nel  Trono  Pontificale  l'anno  85  j.  altri 
l’anno  854.  altri  l’anno  857.  altri  l’anno  858.  altri  il  904.  chi  doppo  Mar- 
cino Primo,  chi  doppo  Giovanni  Quinto,  con  tanca  diverfitd , anzi  con- 
trarietd  di  fucceflì,  che  ben  contro  iFabricatori  di  tal  Torre  di  Babel  puofit 
c«».  mf.  1 1.  ripetere  [/]  f^enite , defeendamus , & confundamus  ibi  linguam  eorum , ut  non 
audiat  unufquifque  vocem  proximi  fui  . Autori  di  quell’afierzione  furono  pri- 
tna,s.r.d».tst.  ma  [g]  alcuni Scifnutici,  c quindi  poi  con  maggior  pompa  ditcqacra- 
• i7-  «a  rietd  gli  Hcretici  Magdeburgcnfi , i quali  per  Religione  meritano  tanta  fcr 
de  nel  Tribunale  della  Chiefa,  quanta  ne  riceverebbe  ne’ Tribunali  della 
Ciullizia  un  capitale , e profelTato  nemico , e tanto  fondamento  di  credetb- 
za  apprefib  il  publico , quanta  fe  ne  darebbe  à colui , che  sù  la  fua  parola 
aflcrikc,  triVclìiafiano , e Tito  haver  regnato  in  Roma  un’altro  Impera- 
dore,  di  cui  eziandio  raccontafl'e  fatti  non  conofeiuti,  nè  riconofeiuti  da 
alcun’Hifiorico  di  que’ tempi.  Menzogna  intollerabile,  gii  difeoperta, 
Jf  e derifa  da  mille  [ fi  jegregii  Scrittori,  mi  che  nonpofiìamononaccenna- 
xi/*,/.  Mf-Tit.  re  ancor  noi , che  non  tanto  fcriviamo  la  vera  Hilloria  dcU’Hcrcfic , quanto 
riproviamo  le  falfe  favole  di^li  Hereuci . Tuttavia  ficcome  il  teìfere  ragio- 
ni,  c difeorfo  fopra  la  infumllenza  di  cotal  nuova  invenzione , farebbe  un 
volere  aggiungere  acqua  al  Mare,  non  potendofi  dir  di  più  di  ciò  > che  da- 
gli allegati  Autori  vien  riferito;  cosìinoifolrefladi  rinovarelaelclam»- 
\ut.v..cit.n.6,.  zione  del  grande  Annalifta,  [»]  Felix  Hiftoriacurfus,  ft  abfque  obice  fabula- 
rum  ftneera  tantum  ferri  veritate  dareturl  £ foggiunge,  allegandone  molti 
altri  non  dilpregicvoli  commenti,  co’quali  ritrovali  bene  fpelfo  intorbidato 
I ,w.  il  puro  fonte  della  Hilloria  Ecclefiaftica  ,•  [ ^ ] 7iam  fabula , dic’cgli , de  col- 
lapfo  Roma  Tacit  Tempio , tempore  Cbrifti  ertns , quoi  tmiumfutratadificar 
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tum,  fmelafferta,  mHltìplicium  haHd  vukarlum  futi  fcriptorum  au^arìute 
firmata . De  anima  Trajani  precibus  Sanài  Gregorii  ab  inferis  revocata  cor»- 
mcntum  fernet  creditum  edam  difertiffimos  habuit  ajjertores , imo  edam  de- 
fenfores  . 'tfonne  hafienus  fabula  illa  ut  hifloria  leSa  efl  de  Cyriaco  Tapa 
Koma  Coloniam  comitante  SanSam  Vrfulam  cum  yirginibus  undccim  millibùs  ; 
cum  tamcn  nec  per  fomnium  quidem  ejus  nominis  Tontifex  federit  in  Sede  Tetri  i 
De feptem  Dormientibus fomno  tentis  annos  propi  du:entos  quid  dteam,  tam  à 
Oracis in  Oriente , quàm  à Latinis in  Occidente  hifioriamlleSfam , atquc  rece- 
ptam?  DeSyhe^Tapa  Secmido,  quod  per  Migiam  Tontificatum  adeptus 
fuerity  atque  dilaceratus  inobitu  à Diabolo  i De  obitu  Hadrimi  per  mufeant 
illato  quid  addam?  De  fabularim  officina  Turpini , qttot  ex  iis  in  hiflo- 
riam  tranfierunt,  & fidem  fibi  pleniffimam  conciliarunt  ? Taeeodeplurimis 
aids , qure  vel  à nobis fuperioribus  tomis funi  coufutatx , vel  trunt  inferiùs  co»- 
futandg.  Così  il  Baronio . Mi  d'onde  crahelTe  la  origine  il  perniciofo  com- 
mento di  quella  inventata  Papelfa,  da  cinque  gravi  Autori  noi  neclj^or- 

remo  il  racconto.  Giovanni  [4]  Aventinone  ritcrifee  il  principio  d Gio-,j 

vanni  Nono,  Albertus,  dic’cglt,  locupledffSmus  EtrurU  Trincept  Eaven-  lufiaiitn 
. nam,  Bononiam,  Bflmaminpoteftatehabuit-  Ejus  SocrusTheodora , feortum 
nobile,  atque  irnperiofum  ,\  Efir/tx  dominabatur , Joannem  't{pnum,  ama- 
torem  fitum , Bononienfibus  primi , deinde  B,avennàtibus , poftremà  Romanis 
impofuit , Trimariumque  Sacerdotem  creavit  : unde  fabellam  ortam  credide- 
rim,  qu^  temerò  vulgarit,  bifee  temporibus  fuiffe  Sacerdotem  Maximum  fee- 
minam,  qux  appellata  fttjoanna.  Onofrio  Panvino  t A ] rapporta  U princi- 
pio  di  quella  favola  al  Pontefice  Giovanni  Duodecimo:  yiri  impuri  vita-*^- 
manaffe crediderim . Isjoannes per vimTatris ^Iberici  Romani  Trincipis  po- 
tentia , adbuc  peni  adolefcens , TapafaSus,  aliquot  concubinas , utLuitpran- 
dusTicinenfìsillorumtemporumfcriptorlib.ó.cap.ó.&j.  tradit,  habuit.  In 
hispracipuxerantJoannaRayneria,  &Stephana.  Ex  Jeanne  iguurVapa,& 
ejus  ittm  (corto Joanna , ad  cujus  forti  arbitrium , tanquam  Tapa , omnia  Roma 
pendebant , Joannis feeminaTapa fabula manavit,  qua  proceffu  temporis nu- 
da, in  hifloria  audoritatem  imperiti  alicujusScriptoris  opera  paulatim  irrep- 
fit.  Il  Cardinal  [c]  Bellarmino  inventata  giudica  tal  menzogna  dal  fatto 
vero,  chefucceircinCoHantinopoli,  che  una  femina  reggelse  il  governo 
di  qucllaChtefi,  comeprovato  da  unalettera[d]  di  Leone  Nono  d Mi- 
chele  Patriarca  Coftantinopolitano , nella  quale  quel  Santo  Pontefice  dice,  ti. 
udbfit  autem , ut  velimus  credere , quod  puhlica  fama  non  dubitar  ajferere , Con- 
ftantinopolitana  Eccleflacontinffe , ut  eunuchos  centra  primum  SanSi  Conditi 
TfficaniCapìtulum promovendo,  faminam  in  Side  Tontificum  Juorum  fubli- 
maffet  atiquando . Hoc  tam  abom'mabile  fcelus,  deteflabileque  facinus,  etfi 
enormitas  tpftus , vel  horror  ,firatemamque  benevolentiam  non  permittit  credere, 
confideratatamenincurlaveflsaeì^aSandorumcenfuram  Canonum,  quia  eu- 
nuchos, &aliqua  parte  corporisimminutos,  non  folùm  ad  Clericatum , fed  ai 
Tontificatum  edam  indiff'erenter , & folemniter  adirne  promovetis , fieri  potuif- 
fepenfamus;  onde  deduce  il  foprtótato  Bellarmino;  Ilinc  fortafe  nata  e(l 
fabula  de  Joanna  femina  i ckm  enim  rumor  eflet,  quamdam  faminam  fuiffe 
TentificemConflantinópolitanum,  & deinde  paulatim , omiffo  nomine  Coflan- 
tinopolitani , remanfiffetfama,  & opinio  de  femina  Tontifice,  & Tontifice 
mùverfali,  caperunt  aliqui  in  odium  Romana  Ecclefla  dicere , faminam  il- 
lam  Romanum  Tontificem  fuiffe.  Et  veripmile  efl  , circa  tempora  ipflus 
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'.i^^^f^‘^l,MArtini{*'\hmcfàmam  txtortam.  Il  Baronio  [4]  la  origine  di? 

intimi  iquclU  favola  alla  troppa  fociliti,  con  cui  Giovanni  Ottavo  contro  li  De* 

crcti  del  Concilio  Ottavo  Ecumenico  ripofc  Foaio  nella  ScdcdiCoftan- 
' tinopoli:  Hinc  putofaffam-,  dic’egii  (fipuatamen  veritatit  >el  faltem  fpe- 
citi  mendacii  apertiffìmi  effe  potuti  ) quòd  oh  nimiamjoannis  animi  focilitatem  , 
&•  mollitiidincm  i abfella  pcnitùr  omni  virilitdte , fraSus  animo , Saterdotor 
lisconftantUexpert , attjuerobore enervatus ^ nonTapa,  ut'hfjcolaus ,& Un- 
drianus,  fedVapiffdfuerit  contumelia  lato  didus,  utpotèquòdy  qui  nec  refii 
fiere fciret Eunuche i qtdque^'mcereturàfemiviroi  nonvir,  fed  effet  foemina 
potiits  nuncupandus , & ftc  nomen  contumelia  tranfìerit  pofferis  rerum  infciit  in  ■ 
veritatit  opinionem  j at^ue  itd  d compluribus  decantatum  fuerit  ,Joanuem  OSa- 
vumTapamfuiffeftxminam;  ftc(jue]a9atavulgbea  modo-loctm  invenerit  fa- 
bula. Ejufmodi  plani  fcommatibus  profcindi  fapl  folere  levkribus  de  caufis 
\ita.Ait*u  . Romanos  Tontifices  i miUedicis  , & otiofit , quis  Roma  verfatut  ignorati 
Leone  Allazio[i]  riporta  la  oricinc  di  quello  fucceflb  à Thiota- Donna" 
PreudoBrofctclTa  i che  nella  età  di  Leone  IV.  fd  condannata  in  un  Sinodo 
de'  Vefeovi  in  Germania  , Temporibus  , egli  fcriflc  , quibits  in  Oriente 
Jmperator  Michael  Tertius  furk  in  Sacra  ^ Moguntiaci  in  ■Germania  Mulier, 
Thiota  nomine , ut  traiunt  Francorum  ^nnales,  & Sigebertus  in  Chronico»- 
ret  Eccleftaflicas  perturbabat . Etenimnavam  fe  Trophetiffdm  vocabàt,  ufur- 
pabatque  publicè  docendi , munus , & concionandi . Mine  multi , facra  ào5rina  < 
poflpojita,  eanrquafiMagiJìramcttlitusdeftinatamfeeutifuntt  Re  poflea  dete- 
Sa,  Synodali  judicio  damnata  eft , Hdbe,  Le9ory  quod  mihi  in  animo  efteer- 
tim,  nec  ambiguum-.  ‘Pofierioris f acuii  hominet  mnnulU , rudes  illi  quidemf^ 
ty  fmphcesy  dum  audiunt,  inter  Leonem,  BenediSum,  vel  faltem  illn  ’ 
tempore,  faminam  quandam  Meguntiacam , nontatttùm  prophetaffe,  fed  & ' 
pradicaffiti  obiiffequealiamunia  i quibus  Summi  Sacerdotes  decoranturi  oHÌ-\ 
mumàfiemella,  quam  net  congitaffe  tantum  fcelus  credunt  , avertentes,  ad  ' 
Trincipem  omnium  Magiflram  , Tetri  Cathedram fcilicet , cujut  id  munus  effe 
optimi  noruttt , inducunt  , & d Germania  in  ìtidiam,  d Moguntiaco  Romam' 
trausferunt.  IdUi,  fceleftiilliquidem,malitiositotum  hoc  in  innqcentiffimutkr 
Tetri  Thromtm  trtulucunt  , & Germanicam  infamiam  honotatiffima  Romana 
Ecclefìa attribuunt . Ut  faciliùs  faUere  poffint,  Joannam  iflam  ^nglicami- 
Moguntiacameffevolunt;  Hr  lepidi  fabulatores , perbellis,  et  fi  fUlitiis , nar- 
raitonibusvefliunt , tJ  compti  fucatam  exponunt.  aliunde  mihi  videtur 
verifìmiliut , quàmMoguntiaca  ifla,  Joannem  Moguntiacum  prmnem,  cum- 
tempora  refpondeant , Imbuifse.  Fingimenti  d’ingegni  oziofi , cne  San  Pio. 
tto  chiamò  Do9as  fabulas,  [c]  dalle  quali  noi  d più  degni  raceoaticivol* 

I ».  far,  I.  geremo  volonticri  lo  Itile  « - 
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Benedetto  • Terzo  Romano , creato  Pontefice  - 
li  6.  Agofto  8’yy.- 

Elezione  étl  Patriarcato  di  Cojlàntinopoti  di  S.- Ignavo,  e" 
fue  Virtù,  sfrenati  coftumi  di  Mickclè  Ten$  Impera-*  ‘ 
dore.^P^tiro  dalla  Corte  della  Imperadrice  Th'eodora, 
Principii  di  awerfione  trà-la Corte  Imperiale,  e Svigna'- 


Ktanto  doppo-U  Morte  di  Methodio  [<i]  fiì  in  Coftanti-  * 

.nopoli  innalzato  alla -Sede  Patriarcale  di  queHa  Citti  S, 

Ignazio,  Nipote  , e Figliuolo  d’  Impcradori  , mi  molto 
, più  celebre  per  fantiti  di  vita  profeflàta  per  lo  fpa^io  di  cw  dì  coiumi- 
.'trent^uatt^  anni  nel  Monafterio  di  Satiro  , dove  ci  ri- 
fugiqiu  da  Giovane,  quando  infieme  col  Padre  da 'Leo-’ 
ne  Armeno-fù  privato  deli-imperio , & evirato,  mutand», nello  ftato 
Monacale  il  nome  nativo  diNicetain  quello  di  Ignazio,  [b]Eceleftam  b/#M,e«»K' 
Con}lmtinop«lìtanam-,  dice  di  lui  il  Curopalata,  moderatus  (fl  lgnatiu^ 

T^icepherr  Imperatorii  ex  fi  Ha  nepot  , filius  autem  Michaelis  Imperato-' 
rh , qui  Regno  exciderat  : poflquam  i;egn« , & genitalibus  privatut , £«-, 

HKcbus  faSur  Monaflerium  ingreffus  fuerat  , & Monaflerii  Satyri  Trafe- 
Sus  ad  Tatriarcatus  fedem  adducitur.  E.  qtìi- avverte  il  dottiflìmo  Lu- 
po, [ c 3 che  non  quofvit,  fed  folos  à femetipfis  caflratos  Tjjcana  Syno- 
ans  extrufit'à  Ctero  . ^ Barbarorum  > Tyrannorum  , Dominorum  , aut 
morumvif  aliorum  injuria  , -pel  etiam  à neceffaria  medicorum  ope  exci-  S.Lnmstx^. 
fot  permittit  permanere  in  Clero,  imò  etiam-  ad  ipfum  afiumi  , -fi  tamen 
fuerint  clari  virtùtibus  ; & inftgniter  digiù:  e pare,  che  tale  tue  il  feti- 
cimento  ancora  de’  Canoni,  che  diconfi  degli  Apoiloli.  [ d]  Mi  for-  d «. 

fe  non  mai-(ì  vidde  con  ma^iore  contradizioneoppoftoil  vizio  alla*'* 

Sintiti,  cheallora-,  qiundolottola  pia  Imperadrice  Theodora,  cfot- 
td  tì  Santo  Vefcovol^azio  regnò  in  Ceftantinopoli  un*  Impcradore  il  ‘ 

^ empio  , il  più  dilirauto,  il  più  Taailego,  e il  più  prodigo  di  quanti 
ngnorcggiaflcro  queir  Imperio,  & al  cui  paragone  potrebbe  dirfi  beni-' 

f no, ‘temperato,  e meno  ingiiifto  rifteflb  Nerone ..  Michele  fù  quelli,  Prcc^Iuti  cofl»> 
etzo  in  ordine  degl’ Impcradori  di  tal-  nome,  figliuolo  di  Theofilo , 
e' di  Theodora,  che  ridottoli  in  libertà  dalla -reggenza  della  Madre,, chele  in.  impcr*'- 
O' della  tutela  di  TheoSifto  , e Manuele  , diclfi  tutto  in  potere  di  ^*‘^'** 
un  Pedagogo  , c di  Barda fuo  Zio  materno,  huomini  fceleratiffimi  i cho'  ‘ 
corrotta  la  di  lui  Gioventù  con  abominevoli  efempii , lo  llrarcinarono  in 
fine  nel  preci^iiaio  di  tutti  qucgUcaein , de'  quali  pofià  eflèrc  capace  l' em-  • 
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bia  sftcnatczaa  di  un  Regnante  prevaricato.  Giovanni  Curopalata  no- 
bile Hiftorico  di  que*  tempi  doppo  lun»a,  e dolorofa  enumerazione  de 
idiluinefandiffimicoftumi,  notandone  1 ubriachezza  dice,  Michael  Irti- 
peratorcùm ferino  ingurgitare confuevifset , quo  tempore  ebriui  erat,  abfur- 
da  multa  fieri  imperabat:  aliis  enim  aures  amputali  y aliit  nares,  aliis  ca- 
put; delle  quali  cofe  fpeflc  volte  Bafilio  Prefetto  della  Camera  Im^ruu 
le  prediletto  di  Michele,  mi  huomo  favio,  e pio,  e che  rnectto  poi 
di  fuccederli nell* Imperio,  con  pmdentc  coniglio  ò ne  impediva,  ò ne 
divertiva  la  cfcciUÌonc>  tdm  come  dice  1 Hillonco,  ^uant 

ftbiipftmetuent.  Ebeti  frequentemente  rkrovofll  anch'  effo  m procinto 
di  perdere  la  grazia  di  Cefarc,  e la  propria  vita,  per  la  fua  liberti  di 
dire,  e per  la  oppofizione,  che  faceva  alla  diflblutezza  di  lui.  t ^ J 
Conciofitcofachc  comandò  una  volta  Michele  ad  un  cacciatore,  che  fin- 
Rendo  di  lanciare  l’ hafta  contro  una  fiera , la  vibralfe  contro  Bafilio , e 
l' uccidcflc  ; mi  jecit  hic  haflam  , fed  aberravit , atnue  Bafilius  fervatut 
eli  [c]  Dal  quale  fucceflb  irritato  maggiormente  Michele,  e pentitoli 
di havcrlo dehinato  fiiofucce flòre  nell’ Imperio,  con  vililfimo,  & inde^ 
fino  ripiego,  nonfereusobjurgationet , con  le  quali  quotidianamente  egli 
era  da  lui  rimproverato , Baftlicinum<iuemdam  Bfgti  Dromoms  remigem  m 
medium  addufìum , purpura  induit , etque  diadema  imponit;  cùmque  eum 
manu  duxiffetin  Senatumy  talia  rerba  exorfut  efi:  Jampndm  oportebat, 
amici,  rirum  hunc  ad  iUuftria  Imperii  ornamenta  perdaci potwr,  quàmBOr 
filium,  cujusnuncmepetnitet.  Meji  enim  et  pnmum  forma  dìgna  Imperio, 
deinde  cognata  corona,  omniaque  dignitati 

qua  hac  oratio  principium , &caufa  fuit,  cunlle  fanditus  poiché 

WuiOinfoÉfercnte  finalmente  di  cotanto  fiuduit  pot^ 

tommittere,  qudm  ipfe  pati,  c.  co.^  [d]  fi  dui»  culi  d^*  & 
ouì  la  congiura,  chetolfedivita,  chi  era  indegno  della  vita,  c dell  Ina- 
wrio.  E ne  fu  tanto  indegno,. che  maggioftnente  egli  ftimò  cflcre 
Iato  buon  Cocchiere , che  vigilante  Impcradore  : o"d=  un  giorno , 
tre  nel  circo  ài  fuo  folito  in  compagnia  di  vilifllmi  aunganti  era  tutto  inttfr 
SSSzio  del  co^^^^  Carri  » agitando , e sferzando  dio  medcfimp 

Cavalli  itvifatodalProtonotarioXulicodcUare^nnna,  c formi^i- 

™^^/rfrde*Saracini»  finopteflò  aUe mura  di  Coftantioopoli , [e]  O 


OHI  US  

aUuà  qutdquam  curamem^  ^acc/ cri**,  «vrr.*»-* , - — —, j: 

WO,  & mente  captili.  Perla  qual  cofa  tanw  nf^ttava  i profelTori  di 
Queft’  arte  » e tinto  affettò  portava  à i cocchieri , cne  ambiva  ei  medefimo 
di  tencre  i loro  figliuoli  nel  B«tefimo , per  eflcre  da  quedi  chiamo  Coi^ 

pare,  innalzandoli pofciai  digniti confpiaie , & .Mricchen^U ^ «n« 

profufionedioro,  che  attefti  il  Curopalata , che  il 

Eiccflè  r /]  i Tuoi  compari  cocchieri , era  di  cento  ottanta  libre 

flvàlatMoi  più  di  venti  mina  feudi  di  moneta  Romana;  onde  marayigUa 
^ort  è , che  hàvendogli  lafciàti  TheodOra  nell* 
milioni  di  feudi  » Michele  ,n  dodici  anni  tutti  li 

Succefloré  più  di  trentàtrè  filila  feudi  » Vile  àvinzo  di  tm  tanto  teioro»Mn 
CheSiandio  per  fupplire  alla  prodigaliti  delle  /«l  inette  voglie 
£SS“S.lliptiiiof.d5r«ofer,iz.o.  .fin  .1^ 


Capitolo  Vili-  Beneiut- 

rodi  oro  mafficcio,  che  hayc vagli  lafciato  Theofilo  per  appanaggio  , c TO  , 1*1. 
decoro  dell’ Imperio.  Micio  che  refelo  abominevole  anche  i i caccivi,  ^ 

& iniquo apprelTo  i cucci,  fù  il  difpregioraanifefto,  [41]  & il dcr^o  pu»  ' 
blico  delle  cofe  facce , prendwdofi  dilecco  di  veder  concraface  li  divini  Mi- 
fterii  da  huomini  indegni,  hiurioni,  c buffoni,  che  ben  Ipeflò  egli  faceva 
vefbre  degli  habici  Sacerdocali  con  pompa  di  difpregio  anche  verfo  Dio. 
fi]Dcl  qual  facrilego eccclTo  riprefo  una  volca  da  Bafìlio  Vefeovo  di 
Salonichii  ei fcaglioglifl concra co’ pugni ,,  c fchiaffi con  cal furia,  utfeni 
UH  dentei  radicituiexcuffit , fecendolo  quindi  così  fpìecacamence  frulUf 
re,  Htparum  abfuerit,  quin  mortuus  fuerit.  [c]Cynadoi Michael  in  hono- 
re  habens,  dice  il  Curopalaca,  &colens,  divini!  vero  illudetii,  & inful- 
tans,f aerai  vejlei  auro  contextai  indui t,  & chlamydei  : turpiterque,  & 
impure  cogebat  rei  divinai  peragere,  cafliffimaquemyfteria , ifiorum  Trinci^ 
femGryUum  nomine , Tatnarcham  vocani,  & reliquot  undecim  Metropoli- 
tali  fe  quoque  unum  è facerdotibui  fieri  voliùt , qui  Traful  Colonia  appellar 
batur.  Cumqueoporteret  eoi  cantre,  myfleriaque  perficere,  cithara  cantiunr 
culai  abfolvebant,  nunc  fenfm  quodammodo,  tir  levi  voce  refonantei , nunc 
incitata,  & clara,  perindeatque  in  facrii  caremoniit  Sacerdotei  facrorunt 
hymnorum  vocei  edere  confueverunt  ; habebantque  vafa  inaurata , & pre- 
Uofit  lapidibui  ornata,  qua  aceto,  & ftnapi  implentet,  iii  quifumerent, 
forrigebant , ad  hunc  modum  facrofantla  , & impolluta  myfleria  irti- 
dentei  : c fieguc  poco  doppo  , Jfte  impudentiffimui  Jmferator  Matrettt 
quoque  fuam  Theodoram  in  Talatio  adhuc  degentem  accerjìvit  , ut  d Ta- 
triarcha  ( nam  iflum  effe  Beatum  Ignatium  finxerat  ) benedUlionem  acci- 
peret.  Utigitur  honeftifiima  mulier  fumma  religione  exiit , /eque  in  terram 
froflravit,  benediliionem  petpn,  nihil  omninb  fufpicatas  quippe  cum  inte- 
rim Cryllui  01  occultaret  : furgeni  ille  oppedit , crepitum  fcilicet  ventrit 
emittit,  verbaque  proprio  ore  digna  protulit . Ipfa  vero  graviter,  & ini- 
quo animo  faitum  illud  ferent,  execrationibui  filium  infeSabatur , ipfum- 
que  propediem  divina  pravidentia  defiitutum  iri,  quaft  Tropheta,  vatici- 
nata efl.  Perla  qual  cofa  Theodora,  prevenendo  il  difegno  del  Figlio, 
che  gii  moffravafi  infodcrence  degli  avvercimcnci  della  Madre , depofe 
volontariamencc  la  Reggenza , c lafciando  il  Palazzo  Imperiale , riciroffi 
dalla  Co«c  inficine  con  le  fue  Figliuole , per  non  vedere  co’  propri!  occhi 
il  ri  volgimcnco  di  quell’  Imperio , eh’  ella  nave  va  così  bene  govemaco . Mi  ^ 

Michele  [d  ] non  perendo  comporcare  nè  pur  la  vicinanza  di  una  Madre  ** 
cocanco  vircuofa , inoccafìone  che  un  giorno  fecondo  ilfuocofhime  ella 
lì  pqrcava  alla  Chiefa  della  Madonna  in  Blachemis,  fecole  di  repence 
tagliare  i capelli , e sforzofamcnce  racchiudere  in  un  Monaflcrio , dove 
[e%vanri  eh’ ella  mori  Ife,  la  vedremo  honoraca  dai  primi  Poteacitidel 
Mondo,  come  fe  continuaffe  fui  Trono  al  governo  del  Mondo.  Libe-v*'/'"»  »- 
racofi  dal  rimprovero  della  Madre  ufcì  allora  come  fuori  difelìeffo,  qual 
torrente impccuofo , l’animo  di  Michele,  in  inondazioni  faaileghe  di 
difprczzo  de’ buoni , ediolcraggio  aperco  delle  cofe  facre,  come  s’egli 
dominafle  in  una  Reggiadi  Acheifli,  e non  in  una  Metropoli  del  Chri- 
llianeiìmo,  [f]  Mcctdn  quoque,  foggiunge  rifìeffo  Hiftorico,  ut  impro- ^ im. 
bui  ccetui  Cyntedorum,  quo  reprafentabatur  Tatriarcha  cum  Epifcopii,  in 
via  occurreret  B.  Ignatio  Tatriarcha  cum  [acro  Clero  , & fupmicationibui 
f radenti.  Quo  Qrylluf  ( era  Grillo  uno  degli  hiflrioni  velcico  da 

ttiarca) 


Be^edet-  Secolo  /X. 

JO  IIL  triatta  ) cmfpeCio , turpìter  fmul , . & imprudenter  nihil  cédens  ; . mhiJIfa. 

tefludine,  cum  fuis  fodalibus  rehmcntìoribus  plaufibus  ufus-,  Sandos  ilr 
los  mdediCiis  » ■&'  ^rpibus  probris  lacejjeba  .•  Quindi  fu  , clw  Michele 
empiamente -fu  folito  dire , che -il  Patriarca  fuo  era  Grillo,  e Theofi- 
lo,  cioè  due  buffoni,-e  quella  di  Barda' Fozio,^ e quello  dc’.Chriftiani 
i^azio.  Onde  avvenne,  che  tanto  Cefare,  quanto  la-Corte  c gl’  Hi- 
(&ioni  prendendoin  derifo , & in  odio  il  vero  Patriarca  S;  Ignazio.,*  ne  fe> 
guilTero  quei  fconcerti , • eh’  he|^ro  compagni  gli  AYTcnimcnti  lagòaie- 
.yoli,  che  foggiungerewo. 


CA.PI-  ■ 


Niccolò 
Magno  . 
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CAPITOLO  IX.  ^ 

Nicolò  Magno  Romano,  creato  Pontefice  li 
XX.  Aprile  8y8. 

K^ccontff  dello  Scìfnut  di  Fotjio  ^ e di  alcune  fue  Mere* 
fte,  della  perfecuiìone  di  S.  Ignazio,  e della  coflante 
condotta  del  Pontefice  Niccolò  Magno  in  ^uejio  affa- 
re . Morte  della  Imperadrke  Theodora  , di  3arda  y 
e dell*  Imperadore  Michele  . SucceJJìone  all*  Imperio 
di  ^aftlio  Macedone  , e fue  fa-vie  , e fante  rifolu- 
Zfoni.  Nuove  Herejie  nelP  cyirmenìa  condannate  dal 
Pontefice  in  'Rpma,  Morte,  O*  elogio  di  San  Niccolo 
Papa , 


Hi  pòrte  vorrd  fuo  lìudio  alla  conftderaztonc  delle  colò 
mà  dette  in  quefta  Hifloria , troveri  , che  il  Vefeova- 
qo  di  Coiuncinopoli  quanto  è (lato  riguardevole  per 
[4]  numero  di  Patriarchi  fantiflìmi  , tanto  fi  è refo  di 
_ lagrimevole  ricordanza  per  copia  di  Prelati  fccleratiflì- 
HU,  [t}  che  k)  profanarono  con  l’Herefie,  e con  gli 
Scifmi , e mifcrabilmente  lacerando  il  feno  non  meno  d quella  loro 
Chiefa,  che  d tutto  il  Chriftianefimo.  Md  le  alcuno  di  cm  ò vero,- 
è intrufo  Patriarca  fu  più  maligno  nella  intenzione,-  piu  facrilcgo nc-' 
fcritti,  c più  temerario  nelle  intraprefe,  certa  mente  Fozio  fu  de  fio  < 
che  feppc , e potè  talmente  impugnare  la  Religione  Cattolica  in  O- 
riente,  che  le  altre  volte  in  quelle  parti  cadde  c rifurfe  la-  Fede  ,- 
fotto  di  lui  premito  dirpcratamcntc  in  abifso  di  tanti  errori  , ch’ei 
deve  dirfi  il  maflimo  Autore  di  quel  grande  Scifma,  in  cui  prefcnte> 
mente  ancora  con  proterva  oftinazione  giace , e geme  la  Chiefa  Gre- 
ea,  foparata  dalla  Latina,  e perciò  con  giufto,- e tremendo  giudizio' 
di  Dio,  preda  de’ Cani  , ludibrio  ddì  Mondo  ,•  e fpettacolo  horribile 
d chi  anche  da  lungi  ravvifane  la  mutazione  noh  lolamente  della  Re- 
ligione, md  eziandio  ancora  dello  Stato  polìtico'  di  quel  fioriti Ifimo' 
Imperio.  Sotto  dunque un’Imperadore di coftumi trabbocati ,•  come  Mi- 
eheler  non  potè  non  renderfiodiofo  alla  Corte  un'  Patriarca  di  fantiflim» 
tita , come  Ignazio.  Reggeva  Barda  gli  affari v el’animo  di  Cefare , e gal- 
leggiava fopra  tutti  per  prerogativa  di  nafeita,-  per  pollo  di  fuperioritd,  tf 
per  alloluto  comiando  conferitogli  da  Michele  ,<  che  ritrovavafi  rovinato* 
. Aella-diiroUitezza-del  fenfo  y nella  ubruichessi^  del-  vinoy  enei  vilipendici 

dèlia 
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Gregorio  Mij^ateU‘ 
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^omo,  S.Flavianot' 
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b Macedonio  , Ne-r 
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Magno-,  jgjjg  facfc , e del  mede/ìmo  Dio . [ a ] Solus  Bardai , dice  il  Ciiropala- 
a c«r./. M„h.  ^ omnia  moderabattfr  ; onde  come  che  la  Cortuna  Thavera  acciecato  col 

1110  fplendore,.  non  rimardandopi  degli  nè  gmllùiatdi  leggi , nè  verecon- 
dia di  tratto,  ad  onta  del  proprio  fan guc repudiata  la  mo^,  fi  era  brutta- 

di  mente  congiunto  con  fua  Nuora , non  fenza  rnacchia  di  publico  . c feanda- 

lofo incerto.  Sioppofelgnaziocon:  Apoftolica  coftanza  alla  sfrenatezza 
b Kiers,  in  vitn  del  Dominante ,,  & ammonitolo  prima,,  c minacciatolo  pofeia,  lo  rigettò- 
r.  ;f..m  finalmente  dalIamcnfaEuchariftica[iJ  nella  mattina  dell’Epifania,  dif- 
cacciandolo  dalla  Chiefa  come  palclc,  & impenitente  peccatore;  qualri- 
'iiii  foluziono  fù  in  breve  caufa  dei  futuri , c mallirai  fcoucerti  ,•  che  foggnui- 
*■  ' ■■  geremo.  Ignatius [c]  raccontail  fatto Curopalata,. 

Bardìepropter  uxòris  infontis  repudiurur  & cum  cognita  ftbi  fponfa  confue- 
tudinem,.  Ecclefiattt interdixit ; ft quidem divinai Canones  non  curabat .■  Cui 
poflqHam  mtdrum-  fupplicani  Bardai  ,•  ut  eum  ftbi  placarci , veniam  impetrare 
nonpotuit,.  omninodefper alare,  ad  injuriam,.  & ultionem  anitnum  adjì- 
fn„u,nid:  f'*»  eumque ex  Ecclefiacxpeltendim curai.  Accefod’ira,.  & cfacerbato dal 

Riicntimcnto  di  fùcceflb  giurò  Barda , vendetta  contro  ilSanto  Patriarca , accufandolo{dl. 

Michele,  che  contrariando  agli  ordini  Imperiali,,  egli  non  havellè 
giuiio..  voluto  velare  aforza  la  Impcradricc  Theodorafotto  la  profdfione  Mona- 
cale, alla  quale  Barda  per  torfela  d’avanti , havevala  deltinata , e che  pU' 
blicamenteegli  proteggefle  contro  Cefare  li  ribelli  dcirimperio.  Dalle 
quali  calunnie  trafportato  con  violenza  l’Impcradore  ad  un  fubitaneo  ri- 
icntimcnto, incontanente  relegò  S.  Ignazio  ncll’lfola  di  Therebinto , dove' 
doppo  tre  giorni  fpedigli  alcuni  Vcfcovi  del  partito  di  Barda  , acciò  eglino- 
ricevcffero  da  lui  la  rinunzia  del  Vefeovado,  al  qnalc  innalzare  voleva  un 
ncun  nii  fuccertorc,.  che aflecondalfepienamcnteallcfue  voglie.  Ma  ricufando  il 
Inrrn/uinc  dÌFò  Santo  di  fottoferiverc  il  Libello  della  rinunzia,  [e]  Tojl  multai,  atque  in- 
*o“diXoftln^S  credibilei  vexationei , & cruciatui  ad  extremum  in  Copronymi  fepulchro  in- 
^oii..  clttditur , impofitii  ipft  gravibui , crudelifjimifque  cufiodibui.  Et  profeElò- 

dicefiiffet  è vita  SanSlifiimui  hic  vir  pra  gravifiima  vexatione,  fummo- 
que  dolore , niftpiui , ac  rcligiofui  quidam  vir , cùm  quibufd'am  de  caufii  necef- 
jariii  indeabiiffent  cuftodei , è' fepulchro  eum  eduxifiet  ,■&  convenientem' 

1111  curam  praflitifiet . Quindi  daH’cmpio  Barda  fù' egli  con' nuova  rele-^ 
gazionc  trafportato  ne’Difcrti  deU’lfolaMitilene  ,e  fatti  adunate  parecchi- 
Vefeovi,  che  havevano  creduto  chi  alle  minaccio  , chi  alle  promeflc,  or-- 
dinò  Michele , che  fi  clcggdfe  in  Patriarcha  nel  giorno  di  Nàtale  TEunuco' 
Fozio  ,Jiepotc  del  Patriarca  Tarafio  . fratello  di  Sergio  Patrizio  ,Protofpa- 
thario.  Legato  in  Perfia',  eSecretario  Imperiale,  c come  defcrivelo  un’ 

f gi'ave[/']  Autore,  T^obilitate inftgnem-.  Trota fpatbarutm dignitate,munere 

dfecretii  Imperatori , divitiii poUentem  .fcientiii  féCcularibui  difertifiimum 
antiquii  etiam  hac  ex  parte  comparandum,  facrarum  verò  litterarum'  ex- 
pertem,  fed  qui  ferò  licei,  ubi  eum  invafit  libido  fpiritutdiiprafeSurx  ,eam 
non  qua  decet  animi  fubmifiione  agfreffui  r nullo  iijui  magifiro , magifirum,. 
2“^xlo qui docere aliai pofiet , flatimprofefiuiefl,homogloriaappetentifiimui,fex- 
que  diebui  ex  laico  tram formatui  in  Tatriarcham:  ellcndoche,  come  atto- 
rta Niceta,  prima  die  ex  Laico’  Monachili,  fecunda  eficitur  .Anagnojiei 
tenia  Siibdiaconui  , quarta  oiaconui , quinta  Treibyter  ,•  fexta  deniqueTa- 
triareba,  fedemTatriarcbalem  confcendeni , alta  voce  populopaeem  annun- 
tiavit,  nihil pace dignum cogitani . Nèfùmcnvai  .T-ozio-nella condizione 

della 
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^HoRato,  clic  nella  qualità  de’ coftumi  ; EratVir,  dicono  di  lui  gli  atti  ’ 

autentici  dell’ottavo  Sinodo , [4]  aliaquidemloquens , &aliacogi:ans , 

cperamdans mendacio , femper proponebat  bona,  devenìebat  aiitem  ad  mala, 

Creratpotensadfuperandum,  & decipiendum,  ut  mn  fit  fatlus  talis , nec 

fiet  uUus  hominum . Innalzato  dunque  Fozio  al  Trono,  tutto  fi  diè  ad  affi- 

«urarfelo  (labile  con  la  rinunzia , che  pretendevane  da  S.  Ignazio . Mà 

perche  molti  Vefeovi  gli  oliarono , à Balilio  Chortofilacio  fece  recidere  ^ ^ 

lalingua,  & z\tncum[b]infidelìbusgentibus in  pretorio  tnulQati fune , fa-  .alvi  l'im/Lr. 

meque,  cr  fiti  feu  eateris  miferiis  aflliSli  ad  fecandum  marmora  prò  Ugnis 

damnati  fune.  .Alti  autem  prò  co  ut  lignis  feriretttur , fpfltha  percutieoan- 

tur,  hit quìferiebantnon  ut  Sacerdotes , ncque  ut  bomines  carnem  ferentes, 

fedut  inanimata  corporafercutientibus,  Jllud  vero,  quod  calcibus  fubmitte- 

bant , & buie  parta  fubjeHis  vìfeera  vellebant  , ut  leve  tormeiitum  habe- 

èant.  Id  prtterea,  quod  monilibus  ferreis  afficiebat , & catenis  vinciebat , 

fanum  poft  multos  diet  in  eftam  prabens,  humanitatem  multam  effe  putabat. 

Quot  autem  in  tenebris,  & umbra  mortis  , in  fxtoribus  mortiferis  include- 
bant;  nec  tangebant , tum  facerent  ,fed  gloriantes  ,&cacbinnantes  magna  vo- 
ce, nefeienti^us  cum  faritate , atqueìaSIantialoquebanturludemes.  Et  rogati, 
att  talis  mifericordiam  praberent , magìs  injaniebant , & deterius  caufa- 
bantur.  .Alias  etiam  in  extremitates  orbis,  in  alienigenarum  loca  fecit  exi-  . 
ilare.  Cosi  que’ Vefeovi  medefimi  ripigliarono  Fozio  nel  pieno  Concilio  di 
Collancinopoli , chefoggiunKrcmo.  Mà  quanto  più  fpietatafoflc  lapCT- 
fecuzionc,  c quanto  più  acerbi  li  cruciati,  che  il  crudo  Fozio  contro  l’in- 
nocente  S.  Ignazio  preparò , e dilpqfe,  gl’ifteflì  Vefeovi  ne  fecero  lunga 
commemorazione  a’ Padri  convocati  nell'accennato  Concilio,  con  quelle 
parole,  {c]  "isonne dentes e]usradicìtùs  evulfit,  facienseum  facete  percutii  ciui. 
T^onnepedes  ejus  ferreis  vmeulis  muniviti  "Honneeum  cum  ìapfis  & fugì- 
tivis  fervisin  faetoribus , fordibus  damnavit , ut  moreretur , tempore  non 

parvo?  "ìionne  denudane eumvejìimentis,  quteinduebat,  vel  prima  parvula 
tunica,  hujus crura feidit , & infepuUhro,  quod  in  modum  rogi  fadum  efl, 
illum  detrufum  collocarì  fecit,  lampadum,  qua  ibìardebant,  aquamprofun- 
dendo,  ne  dum  fi  cruciaretur  , vel  ex  illa  aqua  ad  fe  refocillandum  potare 
poffèti  7{onne  hunc  ereSum  {lare  facientes , abflulerunt  illivirgam,  qiiam 
tenens  in  manibus  ea  fulciebatur,  feneHutis  fua  imbecillitatem  confolando? 

“^onne  fine  cibo , & pota  multos  eum  dies  tranfigere  fecerunt  i Tranne  exulem 
illum  fecit , ubifiuntfrequentesincurfusBarbarorum,  & rapiuntur  bomines  , 
quiinillislocis  baUtant , &gladiie$ciunturìmpendiumì  Sed  qua  ab  eo  fu-  • 

jìinuittantxmultitudinisfunt,  ut  dinumerare , in  vanum  laborare  fit:  neque 
enim  fermo  valebit  hxc  enarrare . Ettumquis  erat,  qui  talia  fujlinebat?  Im- 
peratorum  Eilius , & Imperatarum  nepos  ; ìpfeJgnatius  ,quiAngeitcamvitam 
fubiens  habitus  monadica  eonverfationis  indutus  eji , qui  Dei  placabili  s , & An- 
• gelis reverendus,  & Dxmonibusmetuendusapparuit.  Così  eglino.  [ d ] Mc4  d gjl.  ^ 
quidem  fententia , fog^iunge  il  Baronie , nul/us  deterior  perfecutor  ita  proflra- 
vit  Orientalem  Eccleftam,  ac  Tbotius.  Mà  l’empio,  che  voleva  non  fola- 
mente  perfeguitarla , mà  totalmente  abbatterla,  prefe  di  mira  il  capo  per 
. colpire  tutto  il  corpo  ; e prima  con  raggiri, e mézogne  prevenne  l’animo  del 
Pontefice  Romano  per  renderlo  fuo  commilitone  nella  machinata  imprela, 
epoinqnriufccndogli  rimprefa,  difpregionne  l’ autorità,  ne  avvili  il  no- 
me , e difaedi, tenne  gU  oracoli  con  tal  dilacerazione  di  ogni  diritto,  di  ogni 
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legge , e di  ogni  riverenza , che  vennegli  finalmente  fatto  di  fermare  quello 
eterno  fcifma,che  feparò  iwn  tanto  la  Chiefa  Greca  dalla  Latina,qiianto  la 
parte  infetta  dalla  Tana . Rifolutocgli  adunque  di  mantenerfi  nella  intrufa 
* lune  vìdt  npHd  «ligniti  ad  ogni  corto  di  facrilegii , Icrifl'e  al  Papa  lunga  y [a]  t fartofa  let- 
Ji4r.nn.2s9.»jst.  tcta , m CUI  elpoucndo  una  fincera  Confeflìone  di  Fede  Cattolica , implo- 
rava il  di  lui  fupremo  ajuto  lotto  il  nobile  pretefto  di  condannare  di  nuovo 
la  Erefia  degli  Iconoclarti , ma  con  più  fccreto  fine  di  procacciarli  appreflb 
il  Pontefice  la  fama  di  alante  Ecclefiaftico  per  opprimere  con  maggiore 
b Kietréi  in  v!u  A^“*^ez2a  la  iniioccnzadi  SJgnazio  ; Bavera  autemid  , diccj.l»JÌ’Irto- 

Bomanorum  tnanu  , aut  au^oritate  firmiorem  redderet  Ignatii 
c I $ m.  depofitionem . A tal  fine  [c]  etiam  falfa  fcriberead  Summum  Tontifìcem  non 
yeretur  ; e fcrilfe , che  Ignazio  propter fenium , & infirmitatemy  ér  corporis 
imbecilUtatem  y Ecckfta  renuntiaffe  prafe^uram  y &ab  illa  recejjìffey  & in 
quamdam  Infulam  profeffttm  , in  Monafleric  manere  cum  omni  honore , & culr 
tU  y &obfequioy  tum  ab  Imperatoribus  y tum  etiam  ab  univerfa  Civitate  ha- 
bitum . E per  corroborare  maggiorinentc  la  fua  pretenfionc , egli  ottenne 
daCefarc[d]  la  fpedizione  di  alcuni  Ambafciaaori  al  nie^fimo  Pontefi- 
ce , acciò  erti  a lui  richiedeflero  in  nome  di  Michele  la  inilfione  de’  Lega- 
ti Aportolici  in  Cortantinopoli  per  comporre  alcune  differenze  inforte  tra 
iparteggianidiFozio,  eque’d’Ignazio. 

Reggeva  opportunamente  allora  la  Chiefa  di  Dio  nel  Pontificato  Ro- 
SalnM^Nlc-*'  *uf  no  Niccolo  Maguo,  paragonato  con  ragione  e negrillurtri  fatti,  ene- 
coiò  Magno . gli  cgTegii  titoli  a S.  Leone  ? e a S.  Gregorio  ; e del  quale  dilfe  Regino  > 
cRrzin»4fndBaT.[e]  Tojt Beutum Grcgorium ufque ìh pr£jms , nullus  Traful  inBomanaUrbe 
nn.ui.n.vfi.  'Pontificali  honore  fiublimatusT^icolao  yidetur  aquiparandusy  e ciò  per  il 
merito  delle  fue  CTandi  azioni , il  cui  femplice  racconto  può  fol  fervirc 
di  grand  elogio  ai  fuo  nome . Or  dunque  a lui  pervennero  le  Lettere  di 
Fqzio,  e gli  Ambafeiadori  di  Michele  j e come  ch’egli  era  dotato  di  uno 
fpirito  fuperiore  al  naturale  degli  uomini , fubito  apprefe  e la  fraudo- 
lenza dell’uno , e la  confpirazione  di  ambedue  contro  Ignazio  ; onde  nelle 
rifporte  egli  regolò  la  lettera  in  forma  di  decifione , c non  di  rifporta , ope- 
rando da  giudice  più  torto , che  da  corrifpoiidentc . Eflendo  cofa  che  con- 
cefie  aCefare  la Ipedizionc  de' Legati  Aportolici,  che  furono  Rodoaldo 
Suo!  femimemi  Vefeovo  di  Porto , e Zaccharia  d’Anagni , mà  aloroimpofe,  che  nulla 
comra  Fozio.  jgfjniflero  circa  la  caufa  di  Fozio , e fol  come  di  caufa  malfima  ne  infor- 
mafferolaSedc  Aportolica,  e intanto  trattaffero  con  lui,  come  [/]  Laico, 
c nullamente  promorto  alla  dignità  del  Patriarcato.  C^indiferirte  [g]  al 
medefimo  Fozio  in  termini  molto  fortenuti , e dubbion  della  validità  della 
di  lui  elezione  > e poi  pi  ù [ fi  ] prol  irtamente  a Cefare , dimortrando  la  infuf- 
firtenza  del  fatto , perch’egli  ex  Laicorum  habitu  delegerat  Tafiorem , violati 
li  Canoni  Sardicenu,  e conculcati  li  Decreti  Pontificii  diCeleftino,  Leo- 
ne, Gclafio,  ed  Adriano  j ed  in  fine  degnamente  efclamando,  0 quànm 
prafumptuofa  temer  itasi  Ille  pr£ponitur  Ovili  Dominico , qui  nefeit  adhuc 
dominati  fpiritui  fuol  Tiamqui  ignorai  difponere  vitam  fuam , per  gradus^ 
Ecclefi£minimè  dtSus , quomodo  corrigere  ^ibit  vitam  alienam  f abitò  ele- 
eiusì  Si  partirono  i Legati  con  le  commimoni,  e con  le  lettere  efporte  » 
mà  prima  del  loro  arrivo  precorrendo  alla  Corte  la  fama  della  dilTaprova- 
zione  Pontificia  circa  la  promozione  di  Fozio , e la  depofizione  d’ Ignazio  , 
Michele,  Fozio,  e Barda  follecitamcnte intimarono  un  Concilio  inCo- 

ftan- 


b Idem  epifi.i. 


DIgitized  by  Google 


Capitolo  IX-  3^9  j^ccoLo 

ftatitìiwpoliperopporloallarifoluzione  del  Pontefice,  come  (e  la  ragione  . 

delle  rifoluzioni  Ecclefiafiiche  dipendeflè  più  dalle  voci , che  dalla  giufti-  uirocio*- 
zia.  11  Concilio fù  pieno  non  folamente  di  vocali  Scifmatici,  mi  laftofo  '**^*^^‘"* 
eziandio  per  la  precifa  determinazione  di  trecento  dieciotto  Vefeovi  ,*  onde 
cloriofli  Cefare  della  eguaglianza  del  numero  i i trecento  dieciotto  Padri 
del  primo  facrofanto  riverito  Concilio  Niccno . Mi  Hihil  prodeft  numerut , 
rifpofegli  pofeia  il  Pontefice,  [a\'HicanorMm  Tatrum , ubi  theorutn  fententiist  t 

tr  teqmtate  deviatur  ; & major  eftpeccatorumcumulus , ubimultiplex  agme» 
tft  frttvaricatorum . Perioche  quanto  l'uno  fiì  più  Tanto,  tanto  l'altro  fù 
più  empio;  onde  meritamente  queftofù detto  Smodo  [i]Latrocinalc,  e 
Con  più  degna  comparazione  paragonato  all' AlTallìnio  Efefino . Volle  Ce- 
fare , che  v’interveniflcro  li  Legati  Aoofiolici , che  gii  egli  riteneva  come 
prigioni  in  Coftantinopoli,  col  preteso,  che  trattare  quivi  doverafidel 
culto  delle  Imagini , n«  con  occulto  fine  di  malizia  per  renderlo  più  famofo 
col  nome  di  Ecumenico  ; [ f ]C^tcrÀm , foggiunK  il  Baronio , ipje  T^kolaus  ' •- 

Tapa  Synodum  batic  necnomen  Synodi  hal^evotitit,  in  qua  omnia  ut  in  fylra 
ferlatronet,  peryim,  &metum  funt  aSa,  rim  facientibut  Minijiris  Impe- 
ratoris  Legatis  Upoflolica  Sedis , ut  depofttioni  Jgnatii  a{fèntirentur . Fù  cita- 
to S. Ignazio  i comparirvi,  ed  egli  nljmndcndo  di  effere  pronto,  fola- 
mente  richiefe  agl’inviati,  [d]  S' effo  comparire  vi  doveffe  in  habito  di  f'efco-  ^ 

vo,  di  Honacho,  ò di  Schiavo  f mi  cllcndo  lafciato  i lui  l'arbitrio  del 
portamento,  e^  vi  fi  avviò  coni  paludamenti  Patriarcali,  comepro- 
prii  del  fuo  flato , fe  bene  da_  Cefare  ammonito  i deporli , e poi  per  com- 
piacerlo, comparì  nel  Concilio  con  la  cocolla  femplice  di  Monaco;  E di 
ef&  ancora  per  maggiore  ludibrio  fpogliato , fù  quel  Venerabile  Santo  non 
tanto  efpolto  al  Concilio , quanto  agrimproperii  del  Concilio , e del  mede- 
funo  Imperadore , che  infultatolo  pnnu  ^ mordaciflìmi  detti,&  horribilì 
minacele,  al  fine  fè  federlo  fopra  un  piccolo  fcabello,  con  licenza  che 
parlare  potefle  con  i Legati  del  Papa . Mù  li  Legati  del  Papa  ò a^featt 
dalle  promefle,ò  corrotti  da’ donativi,  ò atterriti  dalleminaccie,  refiligit  • 

di  Ceure , e partitanti  di  Fozio , con  horribile  prevaricazione  del  loro  uffi- 
cio, e dell’impegno  publicoddlaChiefa  di  Dio,  i tutt’altro  penfarono, 
che  ad  efeguire  ^i  ordini  del  Papa , e vilmente  cederono  d fare  (azione  co* 
più  contro  l’innocenza  d’Ignazio.  Poich’eglino  falutati  cortefemente  da 
lui,  erichiefti,  fe  alcuna  lettera  recaflero  del  Pontefice  Romano,  ( e ] • 

"Hullas , rifpofero,  eòquòdnonadTatriarcam , fed  adeum,  qui  inTrovin-  • 
cix  fua  Synodo  damnatus  ejì,  venerimus,  parati  omnia  ex  Canouum  decre- 
tir  definire.  Soggiunfe  loro  intrepidamente  Ignazio,  Ergo  priùt  aiulterum 
removete:  Quodftfacere  non  potefiis,  ne  judicet  quidem  eflis.  Eglino  allo- 
ra indicando  col  dito  Tlmperadore , Ita  imperai , diflèro,  e fù  ricevuto  il  coiUnn  <n  sant* 
loro  detto  dall’applaufo  de’  Palatini  Cefarei,  che  aflollandofi  intorno 
all’opprc (lo  Patriarca,  intimarono d lui  allora  ò la  fpontanea  rinunzia  del  j-ftoauoi, 
l^tnarcato , ò altrimente  la  forzofa.  depqfizione  daefl'o  con  fentenza  defi- 
nitiva , e conciliare . Md  tanto  lungi  fù  il  Santo  ò dalì’abbatterfi , ò dal 
non  ribattere  le  oppofizioni  maligne  de’ contradittori , anzi  che  alzatofi 
in  piedi , & appellando  alla  fentenza  del  Pontefice  Romano , [ f]  E^o , dille , (u,mnu. 
non  comparto  , ncque  video  vos  Judices  quidquam  ex  praferipto  Ecclefìa 
agenter,  Thotio  tyramio  non  ejeffo , ad  cujut  etiam  menfam  accumbitis  , ^ 
cujus  munera  proful  ctim  fkntfs  Offepiftis  ...  Hujufcemodi  ergo  judices 
• Imo  U-  ' w» 
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non  agnofeo  ; ad  Tapim  provoco  ; lubens  judicium  ìUìhs  fubibo . Quindi  corf 
eguale  vigore  dj  animo,  e di  voce  domandò , che  fi  Icggcfleroiì Decreto 
el’Innoccnzc  nella  caufa  di  S.GÌO.  Crifoftomo,  in  cui  fiidccifó,  che  fodè 
pritr  a quel  Santo  reftituito  nella  Sede , e poi  giudicato  ; e il  Canone  quarto 
del  Concilio  Sardicenfc,  in  cui  fù  llabilito.  Si  (luis  Epifeopus fiterit  depoft- 
tus,  dicatquefehaberedefenftonem,  non  priùsfufficiatur  in  locum  ejut  aliut, 
qnàm  de  eo  Romana  Ecclefta  Tontifex  decemat . Mi  le  giufte  iftanze  d'igna- 
fcio  furono  con  dcrifo , e baldanza  rigettate  ; ed  egli  allora  Tempre  più  pren- 
dendo animo  dalla  contradizione,  e forza  dcirawilimcnto,  ripigliò  quc’Pa- 
dri  d'ignoranza , c di  difpregio  de*  Canoni , e che  per  un  Diacono , e per 
un  laico  fofs'dTo  Patriarca  della  feconda  Sede  citato  ad  un  Sinodo,  quan- 
do le  Leggi  Ecclcfiafiichc  comandavano,  non  convenirfi  nè  pure  un  Ve- 
feovo Canonicamente,  fe  non  per  due  Vefeovi,  e tré  volte;  Erimpro- 
ycrandogli  Io  ScifmuiicoFozio , ch'egli  era  male  intrufo  nel  Patriarcato , & 
indegno  di  quel  porto , [ « ] Si  ego , rifpofe , ^rebiefifeopus  non  fum , nenue 
tu  quidem  Imperator , neaue  ijii  Epifeopi . Omnes  enm  vot  indignis  manilus 
meis preiilmjque efiis  conjetrati . Mi  non  dandofi  luogo  alle  ragioni,  dove 
regnava  la  forza , fettanta  due  tcrtimonii , gente  ligia  di  corte , prevaricati 
di  animo,  c di  lama  giurarono,  cflcrc  rtato  Ignazio  invertito  del  Patriar- 
cato dalle  podclli  fctolari , ed  haver’  egli  fino  allora  tirannicamente  retta 
quella  Chiefa , citando  un  Canone , che  dicefi  degli  Aportoli , [b]  Si  quis 
ÈpifcopMS  facularibtis  poteflatibus  ufus , per  ipfas  Ecclejtam  obtineat,  dept- 
natkr  ; e querto  Canone  che  direttamente  feriva  Fozio,  fù  malamente  ritor- 
to contro  Ignazio.  Thcodulo  Vefeovo  di  Ancira , che  impaziente  di  un  tan- 
to aggravio , furfe  intrepidamente  d difctxJcrlo , fù  da  uno  federato  Sicario 
percofiò,  erigettato,  e tutto  il  Conciliatolo  allora,  e con  eflb  li  prevari- 
cati Zaccharìa , c Rhodoaldo  Legati  Pontifica  con  precipitato , e lacrilego' 

f^udizio  conclamarono  condannato  Ignazio,  che  vertito  prinoa  delle  verti 
atriarchali,  e quindi  poi  incontanente  fpogliato,  fù  da  Profapio  Diaco- 
no per  infamità  di  vizii  dichiarato  di  ordine  del  Concilio  depolùi  dal  gra- 
do, e vociferato  per  indegno,  e da  tutta  l’Alfcmblea  rcplicatamcntc  cfecra- 
to con  il  medefimo  improperio  d'/ndi^no,  d' indemo. 

Mà  Barda,  c Fozio  non  contcntaronfi  del fdo loro facrilegio , fe  non 
ottenevano  l'approvazione  di  eflò  dalla  fottofcrizionc  medefima  d’Ignazio. 
Volevano  griniqui , che  fottoferiveflè  Ignazio  alla  iiia  detronizzazione  : e 
perciò  à tal  fine  lo  confegnarono  à rpietati  manigoldi , che  lo  fganaflàlfero 
co’fchiartì,  lo efponelìero ignudo  à i rigori  del  verno,  lo  confumaflcro 
col  digiuno  in  carcere  di  due  intiere  fettimane , e poi  pendolonè  lo  ponct 
fero,  come  fcgul , fopra  il  profondo  fcpolcro,  ò vogliamo  dire,  pozzo,  dove 
giacevano  le  centri  del  Copronimo , e in  tal’horrido  fito  con  à ipiedi  pe- 
lanti macigni  qua,  e là  lo  dimcnafl'cro  per  Tana  in  urta  ne’  profiitiu  marini, 
in  modo  tale  che  gli  fi  feompaginaflèro  leofl'a,  gli  fi  attiraflcro  i nci-vi, 
gli  fi  aprifléro  le  vene  ; nel  quale  tormento , fcaricandoglifi  confubitaneo 
Hullo  di  mortale  diflcnteria  il  ventre , tanto  foto  non  fpirò  in  quel  dolorofo 
cruciato,  quanto  che  Dio  per  fua  gloria  volle  mirMolofamente  allora 
fcrbatlo  a’ patimenti  maggiori.  Mà  i manigoldi  ò giudicatolo  morto , ò 
almeno  fpirante,  Thec dolio , uno  di  elfi,  prefegli  la  mano,  e nella  mano  pa- 
lagli una  penna/opra  una  pura  carta  fèlormargli  forzofamente  iinaCcocc, 
ehcfÙBnavcra,etcgi  a Imagine  di  quel  crocilillbPrclato.  Poiché fotto 
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la  Croce  incontarciffe  Theodoro  Ycriflc  quelle  parole,  Igiutius  indignut  MaGNO. 
Confljntinopolitanus  confiteqir,  menon  legei  & fuffragiis  creatum,  Ecclcfta 
Troitttm  invaftffe,  neque  hit  annis  ritè  , & fan3è  Ecclefiam  rexiffe,  fed 
tyrannidemexercuifje.  M;ì  Fozio  non  contento  fe  non  giungeva  la  bocca  à 
comprovare  Io  fcritto  della  mano , doppo  eh'  ebbe  alPImpcradore  prefen- 
tatalafalfafottofcrizione,  inftò,  che  dovell'c  Ignazio  su ’l  Pulpito  della 
Bafilica  degli  Apofloli  folcnncmentc  rinovarla , c confermarla  con  foggino-  tOm 
gere,  EJ]'ere eJjofcommHtiicatOt  & indegno • [a]  MiricufandoilSantoco- 
tale  ingiufta  confclTionc , e con  alta  coìlanza  deludendo  le  vane  fpcranze  ” 
de’  Sciuoatici,  appena  potè  fcanfame  il  furore,  allora  quando  con  fubitanca 
iauzione  effendo  eglino  entrati  nel  fuo  Palazzo  con  alcuni  Sicarii  difpo- 
lli , e rifoluti  di  cavargli  allora  allora  gli  occhi , e tBoncar«li  le  mani , fu  e"U 
con  avveduto  configho  calato  per  una  corda  dalle  fcncflre  della  cala,  e 
d’onde  partendoli  in  habito  mendicato  di  viliflima  velie,  conduefporte 
giùpendoloni  pc’l  traverfo  delle  fpalle  in  rapprefentazione  di  fantaccino 
domcHicodi  fervizio,  andò  quindi  ritirandoli  più  tolto,  che  vagando 
hingO  tempo  pe’l  Proconnefo , e la  Propontide , mendicando  il  vitto , Apo- 
ftolo,  Marcir^  Patriarca,  c Confifflòre  della  fua  Chiefa . Fozio  arrabbionne 
di  fdegno , e leguitandone  le  orme  per  mezzo  de’  fuoi  fpictati  Miniftri , 
mandò  in  traccia  di  lui  fei  veloci curfori  con  comandamento,  che  in  qua- 
lunque luogo  lo  rinvenilferó,  ivi  Io  uccideflicro,  come  perturbatore  dcll’Inj- 
perio , c della  Fede . Mi  cullodillo  Dio  con  guardia  di  miracoli , ellendo  che 
a una'tanto  barbara'perfecuzione  li  fcoll’e  tutto  il  Mondo  con  terribile , c ^ 
lungoTcrremoto  di  quaranta  giorni,  che  divertì  altrove  li  penlieri , eie  v ** 

cure  anche  de’ più  federati  Scifmatici . L’Imperadore , Barda,  c Fozio  ò 
intimoriti  à quel  gran  flagcllo,ò  timotofi  di  maggiore, ritirati  gl’ordini  più 
feveripublicarono  perdono  ad  Ignazio  con  Imperiale  condifeendenza , eh’ 
cglipotclTe,  e dovelTe  nel  fuo  antico  Monallerio  ritirarli  lontano  dal  Mon- 
do, dalla  Chiefa,  e dalla  Cortei  e ’l  Patrizio  Pctrona , che  lo  rinvenne  in 
nonsò  qual  Grotta  fuggiafeo,  alficnrollo  della  vita  con  laconfcgna  della 
Imperiale  Collana,  che  pofegli  al  collo  in  pegno  di  ficurezza . Kicevella 
Ignazio , e con  elfa  intrepido  prefentollì  i Barcu  con  rifoliizione  di  rimpro- 
verarlo de’ fuoi  antichi,  e prefenti  misfatti , fe  fu’lbcl  principio  del  rim- 
provero non  l'havelfc  Barda  prevenuto , & interrotto  con  quelle  patole , 

!^id  furtivi  more  ex  loco  in  locumprofugut  aberrasi  Pk  miferabile,  e riceni 
in  dono  la  vita,  che  meglio  confettar  potrai  /rklaCeUadiunChioftro,  che  fih 
pra  il  Trono  del  pefeovàdo  » Chinò  Ignazio  la  tella , e quanto  fol  rifpofe , G;«- 
dicherà Diolamiacaufa , e in  quello  dire,  elfo  ritirolfinclMonàftetio,  e 
ccfsò  il  Terremoto  pe’l  Móndo  4 

Mi  per  tomafe  al  Sinodo  Latrocinale,  depoflo  Ignazio,  acciò  i quel 
CongrelTo  nulla  mancane  d'iniquo,futono  in  ellò  lette  le  lettere  [t]  del  Pon-  (, 
tefice  con  tal  pcrverfione  di  fenfo , e falliti  di  Verlione , eh’  elleno  parvero  isi.».  io. 

fcrittedaFozioalPapa,enondaIPapaiFoZio,&dGefare4  Q^iindi  come 
^r  authcnticà,e  pompa  di  fede  llàbilito  in  altra  SelTione  il  culto  delle  facre  /»;♦- 

imagini , àggiunie  Fozio  ai  Cartoni  del  fottiirto  Concilio  altri  [ c ] diecifette  di  foxìo 
Canoni,  ch’egli  pòi  inferì  nel  nuovo  Canone  per  albagia  di  renderfi  elfo  nuovo  cm». 

zclantencl  formali,  e famofo  nel  divulgarli  4 

Dunque  così  tc^inato  l’empio  Sinodo  de’ Ladroni  Orientali,  & in- 
zcrocita,  conte  lì  dice,  contro  il  Santo  Patriarca  la  pcrfecuzione,  benché 
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Magno  , per  parte  di  Fozio  pàrefTe  terminato  l’affare  con  la  refigailone  dell'àvver- 
larioneiraccennato  Monaflerio,  rinovoffi  più  che  mai  afpra  la  pugna  dal 
zelo  invitto  d’Ignazio,  che  infuperabile  alle  onde  awerfede’pcrfccutori, 
» P»p».  ftefe  in  un  fiero  campo  di  battaglia  non  tanto  per  difefa  della  fuaperfona, 

quanto  per  foftentamento  della  Giuftizia , c della  Fede . Avanti  ch’egli  da 
Coftantinopolifuggiflè  in  habito  di  facchino,  haveva  fpedito  d Roma  1’ 
Archimandrita  Thet^nofto con  una  lettera  al  Pontefice  Niccolò,  in  cui 
cfponeva  tutto  il  corfodeU’affàrc,  e tutta  la  ferie  della  fuaperfccuzione, 
della  fuadepofizione,  e dell’impellazione,  eh’ e(fo  faceva  al  fommo  Giii> 
dizio  della  Sede  Romana,  ffaltata  da  lui  per  Madre,  c capo  di  tutte  le 
Chiefe  del  Mondo.  Incominciava  la  lettera,  [<j]  iguatiut  tyrannide  op- 
, & multis  tentationibus  agitatus  SanSiffimo  Domino  nojho , & Bea- 
tiffimoTrafidi , cunnarum  SediumTatriarcha , S.  Tetri  Trincipit  Apofiolo- 
rum  Sueej^ori , acumenico  Taps  "ì^icolao , Epifeopifoue  illius  San^iJUmis , & 
Sapientiffima Ecclefttt  univerfx:  TuSanSiljime  Domine,  oftende  in 

me  vi/cera  miferationum,  & cum  Magno  apofiolo , & ipfedicat,  Quh  infir- 
metur,  & ego  non  infirmorì  Intuere  majores  tuos  Tatriarchas  Fabianum, 
Jalium,  Innocentium,  Leonem,  & omnes  denique , qui  prò  fide,  & ventate 
viriliter  decertarunt:  illofque  emulare,  & vmdex  prò  nobis  tam  indigna 
pa/fit exurge . Così  egli.  Quella  [i]  lettera fù da Theognollo prefentata 
al  Papa  con  la  narrazione  precifa  di  tutta  la  caufa  d’Ignazio,  e del  Sinodo 
latrocinale  di  Fozio  nel  medefimo  tempo , che  jgiunfero  ancora  in  Ro- 
ma Zaccharia,  e Rodoaldo Legati Pontifìcii  carichi  d’oro,  e di  reali, 
ricevuti  in  premio  della  loro  prevaricazione , e Leone  Scaetario  delrlm- 
Mradore,  che  rcò  al  medeumo  Pontefice  lettere  di  Michele,  e lettere  di 
Fozio.  Li  Legati  nnll’altro  efpofero  al  Papa , ch’era  Rato  depollo  Ignazio 
dal  Patdarcato  CoRantinopolitano , e in  elfo  confermato  Fozio . U Secre- 
tano prefentò  due  fcrittnre,  l’una  continente  gli  atti  della  de^fizionc 
d’Ignazio,  e l’altra  la  confermazione  feguita  nel  Sinodo  deF culto  delle 
Imagini.  £ come  fé  nulla  in  CoRantinopoli  lì  fòlle  operato  di  violento,  d' 
ingiuRo , e di  facrilego,  l’Imperadore  femplicemente  richiedeva  il  Pontefi- 
ce dell’approvazione,  e circa  il  difcacciamento  dell’un  Patriarca,e  circa  Taf- 
funzione  dell’ alno.  Aprifii  allora  alla  vada  capaciti  del  Pontefice  un’ am- 
pia feena  di  avvenimenti , che  rapprefentarono  non  men’horribili  li  fuccelli 
palfati,  che  feroci,  e fbrmidabili  li  futuri;  e forgendo  C9I  fuo  grand’animo 
alla  riparaziope  degli  uni , & al  prevem'mento  degli  altri,  lignificò  i Cefi^ 
re,  Tqpn  [c]  dover  ejfo  in  alcun  conto  ricevere  Fottio,  e condannare  Igna'gio: 
nonpotendofi  foflenere,  che  foft'egli  fiato  condannato  come  invafore  dt  quella 
Sede,  in  cui  dodici  anni  bavera  fedutononfolamenteconìnnocen'ga  di  cofiu- 
mi,  mi  con  approvandone  di  putti  li  Fefeovi,  e del  medefimo  Imperadore: 
nulla  fuffragare  airafiun'done  di  Fo^o  gli efempii di'ì{ettario , e dt  Ambro- 
gio: raccommandargli , and  commandargli , llcafiigode'  rei,  elaoffervanza 
de  Canoni,  ai  quali  non  poter  fi  contravenire  fen'ga  il  confentimmto  della 
Cbi^a  Romana:  molto  doler  fi  della  prevaricadime  de  fuoi  Legati , e della 
perverfione  delle  Jue lettere,  e dovere  Sua  Maefli  rimanere  perfuafa,  ch'efjo 
nella  definidone  di  una  tanto  gran  caufa  non  con  sltrq  oggetto  operava,  che 
cpl  T^elo  della  Fede , e con  la  indetmità  della  Ecclefiafiica  difciplÌM.  Mi  la 
rifpoRa , che  il  Pontefice  diede  alla  lettera  di  Fozio  : fù  tanto  piu  vigorofa, 
c pefante,  quanto  pi  ù la  propc^  era  Rata  temeraria,c  maligna.  HMCvagU 
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foziopér  rinviato  CeCireo  trarnaeffa  una  lettera  eleantilfitna  di  iUe , tue-  MAGNO,  • 
cacanti,  fervore , ezelo,  e tutta  ripiena  di  quelle  allacie, atte  piùtollo 
ad  ingannare,  -die  i perfuadere;  in  efla  egli  efag^ecava,  effereffo flato 
foUevatoi^lpofloi  forra  di  preghiere,  e contro  o^fua  determina:^one » 
e voglia:  iUfindrva  il  fm  fiato  con  Fefempio  di  "nettario  ^ di  &ant'Umbrogiot 
Ut  arcato,  edi'nK^fo’'Oi  e qui  ftcndevafi  in  alti  fentimenci  di  obbedienza  j 
edifede,  perconaliarfìranuno  del  Pontefice,  ch’egli  non  poteva  non 
prevedere  avverfoalle  Tue  fraudolenti  intenzioni.  Mi  rirpofegliNiccolò  in 
tal  tcoOTe , che  dal  folo  pritnq  periodo  ben  comprcnder'egli  poteva  la  Poi^ 
tificia  rifoluzione , con  cui  chiama  vaio  non  Ecclcfiaftico , non  Vefeovo , mi 
Laico,  [»]  'NiVo/aar  Epifeopus  Servai  Servorum  Dei  prudentifjimo  viro  Tbotio  : * ^ 

dilungavafi  in  ella  fopea  il  primato  della  Chicli  Romana , alla  quale  era  in 
obligo  di  fottometterfi  ogni  Patriarca  del  Mondo,.Conflat , dic’egli , Satram 
Homanam Ecclefiam per BeatMtnTetrumTrincipem ^poftolorum.,  qui  Domini- 
co  oreTrimatumEcclefìarjimfufciperemeruit,  omnium  EccUfiarum  Caput  ^ 
fe,  &abeareSitudinem,  atqueordinemin  cunSis  utilitatibui , & Ecclefiu- 
ftitis  inflitutionibut,  quas  fecundim  Cauonicai  j & Synodicat , Sandarumque 
Tatrum  fanSiouet  , tnviolabiliter , atque  irrefiratabiliter  retineret,  exqulre- 
re,  acfeilari.  Et  ideò  coufequent  ^ , utquod  obDujus  Sedis  ReSori^t  piena 
auSoritate  faucitur  , nulliut  confuetudinis  Prapediente  occajione,  proprias 
tantùm  fequentes  voluntatet,  removeatur,  Jedprmiia,  atque  inconcufiè  te- 
neaturi  c.  Romana EccleflaprivUegia»  Chrifli  ore  in  E.  Tetro  Armata,  in 
Ecclefta  ipfa  difpofita  , anttquitùs  obfervata  , & à SanSis  univerfalibus 
Synodit  celebrata  , atque  À cunSa  Ecclefia  iugiter  venerata  , nullatenus 
poffimt  minai,  nullatenus  infrinp,  nullatenus  commutati.  Quoniam fiindor- 
mentum,  quod  Deus  pofuit,  humanus non valet amovere conatusj  e, Trivi- 
Uria  iftius  Sedie,  vel  Ecclefia  perpetua  funtj  divinitis  radicata  , atque 
piantata  [unti  infringi  pqffunt,  transjerrinonpaffunti  trahi  poffmt , evelU 
nonpoffuut;  e-,  ifia  privilegia  buie  S.  Ecclefia  à Chriflo  donata,  d Synodit 
non  donata,  j^djam  folummodi  celebrata,  & venerata.  Quindi  egli  ribat- 
te gli  clèmpii  da  f ozio  i fuo  favoreallegati  di  Nettariq,diS.  Ambrogio,c  di 
Tarafio,  e dtmoftra , che  Ncturio  dallo  flato  Laicale  afeefe  all’  EpiTcopale 
ternec^i  , ctinancanzadiChiericij  S.  Ambrogio  per  teftimonianza  di 
Wrwoli,  e Tatafio  per  fate  toftacolo  col  fuo  forte  petto  alla  inondazione 
degl  Iconoclaflì  : qualiaiuhcntic^e  ò di  neceffici  « òdi  fede , ò di  follecitit* 

mnenonnnvemruinlui,  che,  vivente  il  vero  Patriarca,  era  afeefo  frau- 
dolcntementc , come  mercenario , d quel  pollo.  Quindi  altra  lettera  egli 
fcrifccircolar<[i]àmttoUChriftianefimo,  diffamando  le  procedure^  ^ ir-  / 
Foziaom  A pcftolica  condanna , che  per  rendere  più  publica , & autoicvo-  - ‘tv-n- 

le,  cenfermò pofeiain un^Concili©,. eh’ egli [cjaprìjn Roma, incui calli-  ^ g, 

»ti li  Legati,  c1ieprevaricarono(d.]  nelConciliabolodiCofUntiDopoIl, 
fconr.municòfolennementeFozio,  e lifoziani,  rilérvandone  libera  LalTo-  mm-*. 
luzionenel'fblo  articolo  della  mone.  Procedè  poi.alla reùiKgrazionc  di 
R Ignazio,  confcrmandolocome  vero  Patriarca  nella  Sede  Coiuntinopo- 
vt^a,  anatematizzando , e riprovandotutti  gliatti  emanati  contro  luL^ 
daFoziocomcda’Partcggianidi  Fozio:  e quindi  divulgò,  e foflenne  le 
nlomioniprefcconutiasnaiavigliofacollanza.  Poiché  Michele  ptenden- 
do  ad  Mta  della  Tua  Imperiale  autorità  la condminazionc  di  Fozio,  fcriflc  izOivo. 
Jliperbamcnte  [ e ] alFapq  UDAlcttcU  COlOfl  d’ingiurie.,  cheper  lafua  inde- 
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gnitit  /iTu  publicamente  poi  confcgnttaallc  fiamme , & atfa^  E rifpofegli 

ìf tlconfuonsìaltodiApoftc’  “ ' * 

*•«  -*>  f /• n.: -,  -U-  Jl 


?Jiccolò  t h ] con  fuon  si  aitò  di  Apoftolica  inttcoidcrra , che  di  tati'  altro 
celi  dimoftrò  di  fere  ftima , che  m eflère  offefo  dalla  di  lui  Greca  laldanza  4 
m fcrihentts  imipitis  ab  injuriit , difleeli , «or  ab  aratiombus  ; vos  d cernirteli f 
in  noe.  ime  cantra  primam,  & Magiflram  EccUftarum  o^um  Uquentes, 
exordiumfacitir,  nos  in  laudibus , & in  nomine  Dmmiadpotmiamve}train 
ferrnmernhabimìosaperimus.  Quindi  celi  paragon^olp  al  Gipmte  [c] 
infnltatorc  di  David , gli  prenuntia  il  caltigo , che  nporto  quel  fuMrto  ^ 
David:  edifccndendoalnfpetto,  che  portar  fi  deve  ai  Sacerdoti  di  Dio, 
Cnortet  I fogeiunge  , pietatem  veftram  Sacerdottbut , <{ualc\timijue  jmt  * 
propter  eum,  cui  deferviunt,  reverentiam  potius , quam  tniurias  exhibere. 
^on  erro  qualtt  fmt  Sacerdotes  Domini,  Jed  quid  de  Domino  loqumtMr , ejt 
robif  marnoperè  pravidendum  : T^ec  in  p'icarits  Beatt  "Ptiri  .Apofioli  vobis 
efl  attendèndum , qui  fini,  fed  quid  prò  correSiime  Ecclefurum  .quid  Pro 
falutevehrajatagant.  Tieque  enim  illos  inferiores  dicelit  Scribit , (T  Tbari- 
Cmi  fedentibut  fuper  Cathedram  Muyft , de  quibus  Dominut  pracepit , dteens  : 
\d^  Quacumque  dixermt  irobii  facite,  & Ihfervate;  fuundum  opera  wi 
\onmnolite  tacere  . Ergo,  Imperator,  confiderà,  fi  tUos  dixit  audimdot, 
aui  fuper  cathedram  May  fi  fedebanr,  quanto  potiùs  bis,  qui  fuper  Cathedrim 
Ttnirefident  , effe  exiflimetis  obaudiendumf  Et  fi  illorum  non  of^a.fed 
diSafacere,  & Sferrare  jubet  ; quanto  pottus  horum , Quuumque  Z'”* 
ma  , & monita  cufiodienda  funt , & amPleRendai  Òonch.udc  egli  poi 
con  ribattere  le  calunnie  oppofte  alla  Chicfa  Romwa,  Verumtamen  , qu* 

tdEcclefia  Romana- injuriam,  qua  ad  ipfitus  prtvilegiorum  mmutattonem  , 
quaadSedisjipofiolica  Trafulum  derogationem 

ìonfiantia  retundemus;  &nullis  terroribus,  nec  idlis  detraaiontbus  veftrts 
repreffi,  quanta  pofsumus  virtute  deflruere,  utpotò  f^ttatis  ttnmica 
bimus.  EMiratdordcllofcnvcrc,  TrtviUgia,  dia  della  fua  Chic  la  R<^ 
roana,  iftius  Sedis,  vel  Ecclefia  perpetua  funt  dmmtus  radtc^ , atque 
piantata  funt:  infringi  pofiunt.  trans  ferri  non  poffunt: 
nonpoffunt.  Quie  unte  Impertum  yefirum  fuerunt , & 

iUiLti  mMÒbuntauepofivos;  & quoufyue  Chrifitanumnomen  pradicatur» 

fiierit  UUa  fubfiftne  ceffabunt  immutilata.  lUa  igitur  privilegia  hute 
Sanai  EccUfiaìchrifio  donata  , à Synod^non  ^onqta.  fed 
celebrata,  ^venerata,  perqu*nontam  honor,  quam  onus  nobts  tneumbU, 
nos  corunt,  nos  compelfunt,  omnem  habere  folicitudinem  Ecclefitarum  . E 
wrchèMiclKlc  minacciò  il  Pontefice  di  morte , s egli  non  aflccc^ava  alle 

Efc  voglie  paragonalo  il  Pontefice  à un  fùngo  vclcnofo , che  hi  egli 

nLtenza  di  ucctìcre  ogni  qualunque  gran  potentato  del  Mondo  ; Occifur^ 

ZÌ^^ZniZtSt^tepotentis,  ut  fulgo  mdo  compareturi  Conven- 
robbl  rEre  qu  ì tuna  i lettere  d’oro  qucUa  diviniflima  lettera,  vero  fpec^ 

chiSi un  cuore  Apoftolico,  everaidcadi  un  Pontefice  Romano  j dm  hi 
nmiiflìti  ci  trafoorta  altrove  per  giungere  con  follccitudine  ique  punti  di 
cheTqSda,uc(£sam^  . cta  foUm.«te  fon»  opeu.  c 

patfc  SSSlo  fdeBOO.diFo»onoo™aPapn,  qnjn.»  P» 

lo  fdegnoScl  Papa  andò  i ferire  Potio  nella  condanna  , c non  Midwtó» 
Uit<Squcgli!lfuono,  non  è credibile,  come  per  rabba  contro  ^cajo. 
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infariafTe  contro  le  membra , e cruddifllma  moveflè  la  pcrfeciuionc  contro 
«ue’  Cattolici , che  ubidienti  al  Pontefice  ritornarono , negletto  il  Ino , al  dì  Porlo . 
^rtito  d’Ignazio  : [ 4 ] jllios , dice  di  lui  Anaftafio , privatme  honorum , & 

^gnitatum,  aliosveròprofcriptionefacuUatumdamnat;  hos  exilio  longo,  & ’ ' ' 

caneribuf  relegai,  illos tormentis diverfis  ajficit,  atque  ( ut  breviter  orfmùt 
■nmprehendantur  ) nulla  profe(Jìo,  fexus,  veUtas,  abeo  impunita  deferiturt 
■nifi confort fujecommumottts  inventa:  adeout  commmionem  ejut declinantium 
nonnullos,  quibufdam  exceptis  , (fui  contemplationi  operam  dantet,  clauft 
•hahebantur,  abftraxerit;  aliosvero  in  monte  Olympo  eremiticam  vitam  du- 
centet  fugaverit , eorumquetuguria,  feufpeluncas igne  per diderit:  quemdant 
-autemfièicmmunicarerenuentem,  etiam  vivum  ex  inferiori  parte  ufque  ad 
dimidiumcorporitfepelierit • Mà,  [tj  quod horribilius efl,  foggiunge  Ana« 
ftafìo:  Conciliabolum , prafente  idicbaele , colligit  ; quivi  egli  finfe,  c prò 
“pofe  mille  infamiti  contro  il  Pontefice  Romano,  procede  ancora  con  efe- 
crandoefempio[c]allafcommunicadilui,  benché  vi  ripugnalfe  la  mag-  e 
gior  parte  de*  Vefeovi  anche  Scifmatici,  c con  grande  Iknto  ne  ottenerle 

■ w fottoferiaione  da  ventiunofolaméte,  che  ha vevano  affatto  perduto  ogni  mimica  s.  nicc»- 
ftimolodicofcienaa,  efclamando  gli  altri  contro  Foaio , come  contro  un'*- 

■ nuovo  Diofeoro,  e precurfore  dell' Antichrifto  : mi  egli  per  rendere  fo 
'lenne  il  fuo  ecceffo , falfificò  iLcarattere  di  mille  Vefcovi , inferendo  il  loro 

nome  ibtto  la  fcommunica  contro  il  Papa . Fec  egli  di  pili  giurare  i tutti , 

che haveiebbonofcmpre creduto  nella  Fede  di  lui,  a^/i  [d]  dux  Fides  iumuu. 

ejjent,  una  fcilicet  Chrifti,  altera  Thotii;  rinovando  quella  Herefia  de' 

Manichei,  idaS.  A golfino  apertamente  chiamata  pazzia,  [ej  Magni  deli-  e S,  imiih.de 

tomenti,  & fummo  mquitatis,  & infamo  : cioècomedice[/J  Analfiifio, 

Thetiut  duarum  unumquemque  hominem  animarum  conflare  òrodicabat  . bui.  ,<• 
*Del  qual  pazzo  fentimento  vedendo  egli  publicamente  ripigliato  da  Co- 
ftantino  Filofofo  Cattolico  di  profonda  feienza , e fantitd , egli  rifpofe , [ ? ] 

7^0»  ftudio  quemquam  lodendi , talia  propofui , [ed  probandi , quid  Tatriarcha 

Jgnatiutagèret,  fi  fuo  tempore  horefit  per  fyllogifmosexortapatefceret.  Eper- 

cnc  le  parole  folamentefcrifcono  le  orecchie  di  pochi  uditori,  volle  come 

metterle  le  ali,  acciò  sù  le  carte  volallèro.cfpoftc  agli  occhi  di  tutto  il  Mom 

do,  Rendendole  in  una  prolilTa,  efacrilcga  [h]  lettera  circolare  i tutti  li 

Patriarchi  d’Oriente,  in  cui  non  vi  è calunnia,  che  non  inventi , nonfalfiti  comroU  cbieO 

controilPapa,  e la  Chiefa  lattina,  che  non  aflèrifea;  5e  enumerandone  gli 

errori,  fuperfligiofamerue  , egli  dice,  offervarfi  da'  Fflmaai  il  digiuno  del 

fahhato  ,&  al  contrario  conceder  fi  tufo  de'latticinii  nella  fettimana  antecedente 

aUo  Quadragefima , probibirfi  da  loro  d coniugati  teffere  affanti  al  Sacerdo- 

:^io,  & ai  Sacerdoti  il  poter  conferire  il  Sacramento  della  Crefima;  eforfen- 

natamente  efclama  contro  i Latini, perche  [i]  spiritum  San£ium  non  ex  Vatre 

folim,  fed etiam  ex Filio procedere,  noviter  docent:  allegro  la  cagi^e,  ^Li- 

come  eg}i  dice  di  un  tanto  afTurdo.  Quitenim  eorum,  qui  inter  Cbrifiianos 

agirne,  fèrrepojjet,  tn SanSaTrìnitate duo introdutìa  principia,  & cau/iis,  ai,xtl»ti},nm. 

Fitti  qmdem,  & Spiritus  SanSiTatremeaufam  afferendo,  Spiritusverò  Sat^ 

■fli  iterum  Filitm  effecaufim , & item  iu  duos  Deitatis  fontes  unìtatem  Dà  divi- 
■dendoì  QuindidIungoegliefortaiPatriarchi,  e Vefcovi  Orienuli  ad  adu* 
narfi  in  un  Concilio  Generale  contro  Niccolò  > e la  Chfofa  Latina  divenuta 
-Heretica  per  la  menzionata  dottrina. 

• A He  calunnie  oppoRe  ai  Latini  da’  Foziani , altre  ne  aggìunfero  i parteg* 

LI  4 fiiani 
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Magno.  gJanì  di  Fono,  ò mutili,  ò caTillofe,  à temerarie,  delle  quali  fi  cOdime^ 
morazioneS.Niccolò  nelle  Tue  lettere,  e più precifamentc il  Baronie,  che 
iMnm.igj.mj4.  le  rellrìnge ne’ dieci  capi, che lìeguono , [a]Ut»e pmitusrelìn^uMmtirmta^- 
lfadecem  itUcapifa  . qud àCrécfs é^ieSx’Ukolaut  ipfe  tefiatur,-  e»  bU  obh 
*er,  brtvìterquefalttmartingamat,  atqut  m primis . Quod  ad  Sabbati  jejur 
nium , alfa  fùit  ifla  inter  Latinot , atque  Grjcot  contrerperfia  ab  ipfi>  fermbexor- 
dio  nafeentis  Ectlefut , pofl  ebitum  videlieet  ^pofiolonm  : tu  perb  coufulaty. 
qu£  fufiùs  primo  tomo  Stnnalium  {cripta  fknt . 

a ^òd  Spiritum  Sandum  d Taire  procederi  negarti  omnino  latina Ectleftam 
apert^mum  mendacium  efl  . Quòd  autem  dixerit  à Taire , ■ & Filio  procedere,, 
finceriffima  peritai , d majoribusomnibut',àDamafo inàpiendo ,,  FpmanisToth 
ùficibus , & aliis  offerta  .■ 

nji  H nmtifmi  5 cuftodiens  in  Sacris  Ordiniburcalibatum  Occidetttalit  Ecckfta  dot»- 
à,  luti,  u netnuptias ,manifeflacalumniaefl.'HamClericorMm-calibatimaatiqui0mHnM 
I,  /W/i/è  m Ecclefia  tam  Occidentali , qu£n  Orientali',,  d temporibnt  .A^^lomm 

fervatum,  ^uo loco fnperiàs evidenti ffmèdemonf^atmm  ^,.ac  pafiter  deci*- 
ratum,  ijuam  defipuermt  Oraci  d tempore  fexra  Synodi,  eommentitiis  t^^efi- 
tis  canonibusconjugium  facrorum  miniftrorum  admittentes , 

Quòd  alicubi  conceffum  presbyteris  , ut  baptrgatorum  frontet  ImianC 
Chrifmate,  ex  magna  caufaftt  difpenfatum  c in  contrarium  piene  effe  vifum,. 
oflendinr. 

5  Quòd  utaturEccieftaOtxidentit  aqua pm  chrifmate  , omnium  teftifìcatia' 
ne  efl  manifejh  calumnia 


6 Qiùid  in  Q^rageftma  cafeo,  vel  avit  Occidentale f utantkr  Ecdefiar, 
ealkmnia' efl',  cSm  in  Italia  nunquam  in  ufu  fuerit  ; trans  montet  tamenid 
«X  magna  confa  alitnbi  apparet  effe  conceffum,-  Sed  in  hip  diverfarumEc- 
cieparum  tam  in  Oriente,  qudm  in  Occidente  abfque  fcrupulo  lafa  Cathelka 
Fidei,  diverfasfkiffe  coufuetkdines,  ex  antiquit  Theologis-  fitperiùs  efl  fufiks- 
difputatum . 

7 Qifòd  fuptr  altareundcum  Corpore  Cbrifli  offeretur  agnut  tempore  Tor 
febatis,  eflmanififla calumnia.. 

tu;  a xmif.  jt  ® Clerici  Occidentales  barbai  radànt,  ridenda  petiàs  ,qudm  confutcmda 

jmm  iXMm.},  fchifmatitorum  Mania  ,•  deqtM  prifiino  ufu  abexordio  Ecclepa  nafeentis  Foma- 
recepto , fuo  locofuperiiis  pluribus  eflpertradatum<. 

9 Quòd  Diaconi  nonfufcepto  presbyteratu  tranfeantad  Spifeopatum  ,<  talnuM- 
niam  effe ,-  Canones  occidtntalis  Ecclepa  manifeftant 

10  Qkòd- libellus  fldei  exigeretur  té  illis  d Legatis‘.4poflelka Sedi's,-  quoti 

< tùm  nunquam  amen  vfurpatum pt,  promonflro  baberi  debec,  • peututabeorum- 

Tatriatcba  ad  Cbrifli  fldeles  decretalesfcriberenturepifloU 
Ft\iieau  , «ri-  Cosi  il- Baronie  .-  E perchè  ordinapnamente  lo  calunnie  acquilbmo- 
fircigio'di  miti  daU’aatonti  del  calunniatore , operò  Michele  in  modo,cìie’ 
Siarnép.  im  aÙw/.  doveflirPoziopcrnecdlìtdelferecredutodai  popolo  con  porro  il-popolo- 
in  neceffitd  di  edere  foccorfo  da-Foiio . FuWico  egUdunque  [ fcfuu’  editto  ^ 
in  cui  prohibiva  Ogni  qualunque  difpenfazione-di  elen)ouna>,  & ogni  qua- 
hinqoe  dirpofizione  di  pio  Le^to  ,•  eh’  ella  non-reniffe , ò li  facellé  per  ma- 
no dì'Fozto',  eh’  egli'  coftitui  come  cTecutore  genec^  di  - tutti-  li>  refta- 
menti . Onde-chi  per  ftimolo  di  honoranza  ,-  chi  per  tiinore-dclle  leggi , obe- 
^ bifogno  di  funidio , e tutti  per  adulazipne  al  Principe , ricorrevano  ’ i 
rotili  ychoaibkrodi  cosi  pingtù^Mokd  dkiggcva  all^taneacc  gU.wii' 

» ■ ' «il 
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ttit  egritóvendiquelIamiferabilc.eopprtflEiChriftianiti.conqueldatH  MAGNO, 
noy  che  fuol  ricevere  il  Gregge  dall'  avidici , e nuda  condotta  di  un  Mer- 
cenario Pallore.  Onde  proveniva  fede  alle  fcminate  calunnie  contro  la 
Chiefa  Latina , egittava^que'loncanifemididifcoFdia,chepoicoslaiiv 
piamente  pullularono  in  rotturadifcktna.-  soiiedtuiCiie 

Al  ragguagliodolororo  dunque  di  cotanti  eccelli  dell'empio  Fozio,  e' iiemofiS',  e 
del  perturbamento  horribiledcllaClncra  in  Oriente,-  inforfeviè  più  che 
maivigorofo  il  Santo  Ptontcfke  Niccolò,  implorando  prima  l'ajuto  po- 
lente del  Cielo  per  mezzo-di  puUichc  Orazioni , c di  larghe  clemolìne , ac- 
-cioche  il  gemito  de'  Poveri-pottalfe  avanti  d£^o  le  fue  fuppliche , & inter- 
cedefled  Fozio  il  ravvedimento  de’ Tuoi  errori»  [a]UiceteHm,  dice  di  lui 
.Anallalìo,  Cbrifli^micutommum  nomina  claudorum cMorum,-  atque  ex 
totodebdium  inVlrbel{oma  coaftjkntium  feri  fila  apud  fe  retinens,  quotidi** 
num  illhviSumminiftr are  curiosi  curabat.  T^am  reliquie  fauperihus  gref- 
funtf  de  vireshabentibus  hutufeemodi-,  ut  viàffim  eoe  pafeeret,  fapientem 
reperit  modum , feiiieet  bullat  fiso  rumine  titulatas  fieri  jufjitr  & bar  eie 
dori  ^acepie , ut  quanti  prima  feria,  quanti  fecunda,  quanti  tertia,  vel 
. eateris' aliis  fmis  prandere  debui{fent,  ^r  fignum  bullarum  faciliìtsnofce- 
■retur.  Et  in  illis  quidenr  bullis,-  qua  eis-  data  funty  qui  prima  feria  refki 
.éebeantf  perfecitfingulisduos  nodos,  & (ic  per  omnes  ufque  in  Sabbatum , ut' 

■quot fèria effent,  totejjentnodi  j>er  fìnguiat  bullas r indudens  in  eis  nufeas,- 
jibinodis  fiebant,  quatenut  nmlus  pauper  baberetur  in  Urbe  r qui  velano  die 
de  fanibs  tleemofynis  non  ejfet  refeSus Così  del  Pontefice  l’ Hillorico , che 
ville  in  que-’ tempi.  Conhdato  dunque  nella  protezione  altillimadi  Dio, 
benché  feorgefle  Niccolò  difpcratala  cura  dell'  Imperadpre , non  ttialafciò 
tuttaviadi  applicare  que'  nmedii,-chc  gli  furono  {Kopolli  dal  fuo  viviilimo' 
zelo;,  e perciò  con  laoccafioney  che  [frjfpedì  alcuni  Vefeovi  in  Oriente 
j)ct  illruire  nella  FedeCattolica  il  Popolo  della  Eìilgaria,.  delfinò  anco- 
xa -Legati  in Colbancinopoli,-  per  ecatare  dal  profondo  letargo  Michele, 

Barda,  eFezioautoridelloScifma,' col  tiMno  dì  caldiifime  ammoniziò^  £k  r*<- 
.ni.  Furono -i-  Legati  Donato  Vefeovo  di  Oiba , Leone  Prete,  e Ma- 
-riano' Diacono  ,1  d i- quali  confegnò  molte  lettere  , dì  cui  ci  convien 
riferire  i- principali  fentimcnci,  giacche  non  ci  è permcllbpef  la  loro 
proliflied'  il-  fottoporle  tutte  intiere  agli  occhi  del  Lettore  , che  an- 
che in  queltì- fcorci  ravviferi  qiKli  nioTto  ,-ch'  elleno  in  fe  contengo-’ 
jjo . Scrilfe  r c ] primieramente- all' Impcradore,. dillruggcndòfi  tutto  in  cni,a.tf.9,' 

paterno  rfortaiiioni  ^ accennandogii , e nrnprovcraiiMgli  IÌ  perVerfì 
configli  di  Barda , c la  pclfinu  condotta  di  Fózio,- e la  gran  piaga,  che^ 
eflìriceveva'la'Religionc Cattolica  nel  fuo  Imperio,  Qjfi  babet  aures  aur 
diendiaudiat.  diikaU,  unde  pietatem  vefirarn  obfecramus , & corqm  Deo,- 
&^gelis  eiusconteflamur  ,~ut-  obediatis  nobis ,.  &'nos  in  tiae  vita  potius 
audire  cuntir,-htrtantes , atquerogantes quàmbeatum  'Petrumcctlcltis  He- 
grti  clavigerum  in  futuro  fentiatis  aecufantem,.  atqucdamnantem.  i{am  fi' 
nobis  nonobedieritis ,.  ipfreonteìnnnttr  , - cujus  vicet  ‘geflumus , &'auSoritate 
altmamus.  •Porrò  fi  illuMcontetmitis ,.ipfi  fan  co^iderate\  quid  de  vóbit 
ati^velquam  ìttterribili  jttdicio  Dei  rationm'  dabitis , qui  in  tanta  jubli-' 
tnìtate  pofiti , per  exen^lumvefirum  cuniìis  fubfeEiU  vefiris  ultimi  exitut^ 
pracipìfismjdemenfiretit  ; nofi  folùm  autem  tu  prafenti  tempori  , veràm 
qtiam  in  fiUnroyimptraioribHt  videlitett  & tun^is  mtndt  Printipibusy 
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Magno  < omnibus  omnìno  fidelibut  . Exberrtfcite  igìtur , tot  homimm 

txemplo  vejtro  pietatem  deftruere . Férmidate  ^ tantarum  animarum  operari 
fericulum  . Tertimefcite , fidetibus  ad  falétem  tendentihus  taiitam  pemi- 
ciem  pr aparare  , & prò  bis  omnibus  coram  difttiSo  judice  fme'<juibusli~ 
bet  excufationis  ambagibus  de  omnibus  rationem  omnimodam  dare  ; quoniam 
quot  exemplo  veflro  ad  talia  fuerint  devoluti,  de  tot  animarum  difpendio 
tritis  prorfus  obnoxii,  & tot  proculdubio  (.  quodnonioptamus  ) petnaslue- 
tis,  quot  noxiaa&ionis  veflra  forma  in  inobedientia  cnaosdemergetisi  Qua 
omnia,  piotate veflranobis  obediente,  avertat  Dominus.  T^qm  ifta  not  prò 
falute  veftra  profequhnur,  & exigimus  Vnde  ne  itafcaris  , fi  te  tantìm 
' • ditigimus,  ut  temporale  I{egnum,  quod^  aj^utut  et,  te  velimut habere  pe- 
renne; & qui  rmperat  nunc  hominibut,  regnes  cum  Cbrifto  : & qui.  eros 
•moriturus  es , vitam  perctpiat , & gloriam  ateruam . E parve  profezia  il  Tuo 
detto , perche  non  trafcOTfc  un  anno , che  Cefare  con  miferabiliifimo  fine 
chiufe  uccifo  i Tuoi  giorni . Nè  con  minore  prevcdimcnto  de'  futuri  ercflti 
a iva»/,  r;.  II.  [ 4 ] egli  Icriflè  i Barda , alTomigliandolo  d un  grande  albero  ^ Cedro  ele- 
**  Libano  di  una  grandiflìmapoanza,  come  s’ egli  dir  voleBè,;.{i] 

mcnic  immilla,  yidi  mptum  fuperexoltatum , di'  elevatum  Cteut  Cedros  Libarti  , tranfivi, 
lodi’coujiuria.  ^ perche  apunto  indii  pochi  meli  fil  Barda  barbaramen- 

te ammazzato  da' congiurati.  Quindi  doppo  la  mifteriofa  paragonanza, 
con  inchioftro  di  lagrime , {{evertere  fili  mi,  foggiungegli , Revertere  piiffi- 
meCafar,  revertere,  quia  Dominus  nofler  miferitors  eji,  & te.revertentem 
extenfis  benignitatis  brachiis  clementer  ampleSetur  ^ & non  efltantàm  indi- 
gnans  prò laftone , quam  Ecclefìa illiut  operatuses,  quantum  latabitur,  fi 
quem  laftfli  advertàt  Ecclefiam  adjuvare  contenderis.  Torrigat  igitur  pie- 
tas tua  Confiantinopolitana  Ecclefìa  manum,  nec  patìatur  ampline , fuofom 
deflitutam  reSore  fubftftere  , & marentem , oc  lugentem  incedere  . Cosi 
tMW.i^to.  Niccolò  i Barda.  Altre  poi  egli  ne  fcriflè  [ c ] al  Clero  di  Coftantinopoliy 
altradi  formidabile  dettatura[d]à  Fozio,  che  comincia  mnumerabiUum 
reperirit pravaricationum  obnoxius , alttafejtutt'  animofaj  e (mmpadio- 
r u,m  ,f.  15.  ne  vole  ad  Ignazio , al  tra  alla  fanperadrice  [f]  Eudofu  Moglie  «h  Michele  , 
g titm  ,f.  ts.  altra  [ j ] d i Senatori  di  CofUntinopoli , & altra  in  fine  [ h Jalla  ilJuftre  Da- 
ma  Imperadrice  Theodora,  C Detur,  & omamentum  fanaarum  fermi- 
narum,  Matrem Imperatoris adbuc/uper/litem , &in fornace mbulatiouis  dia 
exeoSam,  & probatam,  aurum  puriffimum  redditum , ablmpertoifiliapul- 
luifcn.ridiiA'».  detrufam  in  Monafterium,  con  tale  nobirclogioewoftùw^^ 
tapiridticc  Vc-ronio»  mi  con  fondamento  di  maggior»  laudi  efaltata  dal  Pontefice  Nic- 
a-vituco*,».  feguente  lettera.  ’ 

Tiicdaut  [ Epifeoput  Servut  Servorum  Dei  JileSiJfim*  filia  tmpe- 
awrw,«M4.  ratori  quondam  terreno  i nunc  autem  Jpiritualiter  talefii  conimtSat  f'ìrtutes 
veftras,  quibus  pradité  antectdentìum  vot  ^ugufiarum  nulUt  diebut  ifiit 
appàruifiit  fecuhda,  quibut  etiam  & pracipuè  in  taufapittatitearum  w- 
tmniejus  infetiores  inventa,  fubtiliter,  atque  foUieitè  recolentet , DM  eim- 
Sipotenti,  cujus  munere  hoc  percepifiist  gratet  immenùt  referre, 
fanSo  nomini  benedicert  tm  cejfamutt  atque  pìotum  fiudtorum  'vejtnnm 
fraebma  ptd  imitatione  audietitium  inter  fideUmn  colloqnia  lupter  unarra- 
tnus.  Tkquippe  tHam  Trintipe  Marito  tuo  centra  Ltget JEcelifia  fenòtntc 
fkperfiite,  fona  fapere  , & reSa  dejèniete  non  fotmidifH . Tu,  ^uam^ 
in  Orthodoxa  religione  perfeverantt  nukum  filiumtuism  nonterreni 

[ea 
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fed  fuperKcleftit  itfr  arredi  docuifli . Quis  autem  monm  ÌHfignia,  quh 
correSiouMm  tuarum  fatta  fortia  narrarefufficiati  Cumenim  fola  principoe 
barit.  Domino  cooperante,  non  folùm  ab  hofle  viftbiU,  rerimetiam  , nulla 
mare  ìnfimior,  Ecclefiam  Domini  ab  hofle  inviftbiti , hocefl  ab  errore  texi- 
JH.  Senferunt  in  te  baretici  virile  pe&us,  & mirantes  infuperabile  robur, 
auòdfoeminafuerii,  ambiguum  habuerunt.  Curhoc,  nifi  ^uia  Sedie  ^poflth 
licadogmata  fe^uebaris ,■  & Conflantinopolitani  monitaTontificis , cui  Roma- 
na EccUfta  communicabat , ampleSebarisi  Sic  enim  devoti  fi  IH  paternum 
venerantur  affeSum , & innullo  prorfus  ingrati  circa  parentet  Jfuot  corifena 
tiunt  inveniri.  Sed  inimici  quid  agunt?  ^pprehendunt , eliciunt.  Et  quii 
plurai  Omoinò  dehoneflati  Jubjiciunt.  Sei  exempla  patientia  , quibut  ifla 
contemnere,  &illa,  qua  funi  atemi  Imperii' docearii  appetere,  òchriflia- 
niffima  filia,  fatii  abundant.  7{am  Legifer  Moyfet ,[  a ] & jlarm  foie-  a zxi. 
Sui  Domini  murmur,  & durai  contumeliat,  'atque  feditionem  patiebantur 
ab  Hi,  (juoivelut  filiot  bdcyfei  infmu  portabat,  & addò  diligebat,  ut  Do- 
minovolenti eoi  perdere,  érfacere  eum  in  gentem  magnam,  diceret  ; ^ut 
iintitteeiihancnoxam,  autdele  mede  libro,  quemfcripfifli.  Beatut 

a* 1^1*^  — l ^ ^ i ». 
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Samuel  ab  eh,  auibus  multa  prafliterat  beneficia,  de  principafu  propelli  tur 


b 1.  eui.t. 


c a.  hiTét.1  4. 


la.  Tim- 


Zacbgrias,[c]abcoy  cuip^erfuut  Hegnum  vendicaperat , & ipfe  pìam  fa-> 
lutii  oflendebat , lapidibui  impetitur . Sedauid  per  bominum  geniti  diutiùi  im- 
moremur  , quando  ipfe  mediator  Dei , & bominum  Dominui  nofter  le  fui 
ebriflutabbii * quibuicacoi illuminavit , languido! plurimoi  priflinafànitati 
reflituit,  mortuoi  excitavit,  probra , fOuta,  flagella,  &mortem  Crkciifu- 
ftinuiti  Devenimui,  beul  inea,  qua  beatut  ^p^olut  pradixit  perieli^ 
tempora,  Taului  cùm  fcriberet:  [<i]£r  in  novijjimh  temporibui  iaftabunt 
tempora  periculofa,  & eruntbcminiifeipfoiamantei , cupidi  (&  ubi  iuterpo- 
fuit  ) parentibui  non  obedieniei , ingrati , fcelefli , fine  affeSione Imò  dd- 
venhnui  in  eoi  lugendot , &^  deploraifdoi  diet , in  quibut  ( prob  dolor  ! ) fuxta 
quod  Dominut  in  Evangelio  dicit  : t f ] 7 radei  frater  fratrem  in  mortem , & in-  eUmi  i|. 
furgentfilii  in  parentet . Sed  hacfacientet , & favientei  hoflet  quid  agunt  i Dum 
tupiunt  obeffe , profunt  ; & cum  ladere  moliimtur , plurimùm  profunt  : privant 
^annicò  Regno  temporali , fed  donane , licèi  volendo',  Imperiumfempitemumt 
&aufenmtterrenam gloriata,  fed  conferuntcoeleflem  beatitudinem . Commu- 
U^r  eorum  arvumentum  iniquitatii  in  inflrumenta  falutit , & pietatit  : quo- 
niam  quantumlibet  pliant  amali , quantumlibet  boflei  infaniant,  diligenti-  >• 

bui  tamen  Deum  omnia  cooperantur  inbonum,  nimirum,  quia  non  efl  fapien- 
tia,  noneflfeientu,  non  efl  confilium  cantra  Dominum . Ergo,  charijpma  fi-  ' 

Ha , confortamini  in  Domino , & in  potentia  virtutii  ejut , & in  adverfitatibus 
unicum  Domini  folum  adite  refugium  , flatueniei  etiam  pedeiveflrot  in  petra,  ' 
fuper  quam  Dominut  principaliter  couftruere  dele%it  Ecclefiam,  & ab  ejut  ‘ ' 
communionisfoliditate,  ficut  nec  baSenui , ita  quoque  ufque  in  finem , nullit 
procella  alienamitti  flatibut  • Hotverò,  qui  ejujdem  immeriti  Ficarii  fumut, 
tam  circa  flatum  Ecclefia  Conflantinopolitana  , quamque  circa  recupera- 
tionem  fratrii , & Coepifeopi  noflri  Ignatii,  juxtaMimflerium  nobiicredi- 
tum,  fe^t  invemri , vel  de fides  nullo  paSo  confidile.  Quomodò  autem  erga 
VOI,  vel  erga  dileSaifiHaiveflrasa^ur,  velfortè  quid  cordi  efl,  per  prò- 
fentet  Mi  fot  noftrot,  quibut  noi  fuffragari  in  opportunitatibui  peeimut,  fida 
^te  nabli,  & indubitabili  confeientia , quafumui  intimate . Cosi  il  Ponte- 

iwc^  Niccolo  4U4liP|)cr^iecTbi;ódorat  f^uclUiocooiparabilePru}- 

cipefl» 


Niccolo 

Magno, 
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cipcfla  pochi  giorni  dopo  di  bavere  ricevuw  la  lettera  del  Pontefice  .andò 
i Scever  in  Ciclo  la  gloria , che  la  liia  fantitalc  havwa  acquea»  , lafi^ 

dofopralatcrraquella,  che  le  fi  darà  etcrnainciKe  dalla  cdiha- 

■ver*  ella  totalmente  cfterminata  l’Hcrcfia  degl  koi^laftì  nell  ImMrto. 
Per  la  qual  cofa  il  Menologio  Greco  dell’  Imperador  Batìio  con  queuo  de- 
gno elogio  fregia  la  di  lei  memoria. 

. Or*.  [a]TheodorteImperatricis,  {fuareSamfidemreddtdrt,  mmona. 

Thtodora  Imperatrix  Theovhilifmt  bonomacht  coBfiur,  fpja  atuem 
CatholicA.  jlleAuidemSan6lumMethodiumTatrimhamr^avtt,  cr  prò  il- 
io creavit Joarwm  hareticum , ^HtfunSaicomlmffitlmagtnes . lUt  Autm 
non liubat CAI publicè adorare,  fed incabiculo  habenseas  occuUat,  noRejw- 
tebat,  0-adorabat,  petent  à Leo,  utOrtbodoxn  mtfmcordiam  fxhi^et. 
Tilium  -perhgenuit  Michaelem , quem  redam  Fidem  docuit . Tofi  vm  tranjitmm  . 
fiatimSandumMethodiumrevocavit,  &facram  Synodum  congrnandam  ci^ 

ropit,  ìn^uafuntfacrAmaginesrefiituu.  Dein^ ab  imperio  efeda,  tu  Mf 
naiìerioimàcmfiliabuspofita,  ibi  in  Domino  quievit.  _ a-  w; 

i.Raxiowt>on,4-  cosi  bcnc  difpofta,  e fudaca  Legazione  , dalla 

ftcu  inJMnjiv.  , . j raopiri  di  Fozio , e di  Barda,  fu  refa  non  folamcntemiua 

ta  eflendo  eh'  egli  ftranamentc  abufoflì  della  patema  clemenza  del  Poncc- 
b H!fi.  gj.*  con  tratti  fieri , & inhumani  ; [ b]mnatus  reverenda 

‘Vretfnter  & Maripus  ^pofiolka  Sedit  Diatonni,  dicede  LegatiAnalU- 
fio  !dumC^ftantinopolimireveilent:  ecce  inter  finn  ConftMtmo- 

tolitonorumaue  quemdam  Theodorum  Marcam  Hlam  cnflodientem  tnvene- 
re,  qui  eos^ultr^non  dimifit  abire  . Quin  potiùs  innument  eoi  deMtant 
inìuriis,  adeòtantA  Sedis  legatis  abufus  eft,  ut  ettam  equorum,  m 
fedebaut,  capita  percuteret , dkeretque  : mperator  nofter  voi 
‘Tanè  non  habet,  ied  idem  Ir^erator  legatis  Ffgts  Buigaru 
)ci(fe  : nifi  P"  Bulgariam  Mi^Sedis  jtpoftolica  vemjfent , ^ 
f!ec  RcmIm  dUbufviu  fulriderent.  UH  veri  per  quadragmta  din ^ 
refidentes,  ut coguorere , auia  hoc  imperam ^fcÀiSS 
yertere  fia^clemcnza  verfo  il 

^ifcraWc  fiato  de‘ Cattolici  , & apprcfsò  alla  parte  colinole  8^ 

flabello,  che  col folofiiono{f]Terr<im  facit  tremere  , 

tanìit  Mmn,  & fumigant.  Tré  fiirono  i principali  moton  della 

Prenumii  ‘‘‘ ,-mncfta  Barda  .Michclc , e ^aio,  il  primoperaftio.il  fecondo  per iBV 

s , il  terzo  per  fuperbia , e tutti  c tré  riportatono  la  meritata  cw 

^ • Ann  AiSii  fe  eni  della  ihvina  vendetta , rimanendo  li  primi  due  in  quello  me 

& il  terzo  prefervatold]i  pju  lun^ 

jli^^njtri^r^  ic^  Defenvono  lahomWe 

scp*o  hoKibiu-J!JJ{JjfBarcUCurVatc,  Cedreno.cClica,  econpiùauthcnticatel^ 

<u  Lira  Ni«ta  ch^  Hiftorico  prefente  d quelli  fuccefli,  [e]  Bgq  yeronem 

nS  ^/etirs^rd-rC^en  ifkThilotheumamtcumfnis 

Ìidum  ad  ìe  aukum  llloquens . tmilis  valdè  perturbato  hm.ni  ,&  anhelantin^ 

dfhatur  & OThihmeànquit,vifionem  vidi,  qu  A mél  omnia  comivit  offa  p 

^arnam  Eccléfiam , unà  cum  Imperatore  tngi  edt , & in  omnibus 

%f%ioribusJtnmirfferieribHt  imaginesvi^^  Artban^tlvrm  * 
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nMulmrtfpUientes:  & cumpropè ambonemeffemus , duo,  qusfi  cubicularii , MaGNO. 
luihi  vift  funt,  quorum  alter  cùm  Imp^atorem  vinSum  actepifjet,  & dex- 
trorfum  traheret , extra  conventum  ejiciebat,  tjuaft  reum'  & damnatum; 
alter  verò  codem  palio  ftniflrorfum  me  expelleoat,  & cùm  fiatim  circum- 
circa  refpicerem , video  in  adytis  fedentem  virum  quemdam  fenem  in  omnibut  > 
ftmilem  imagini  Trincipit  ^poftolorum  Vetri , cui  aftabant  duo  terribilet  viri , 
quipr.cpofitorum  vices  gererevidebantur.  Video  etiam  ad  genua  fenis  /eden-, 
tis  ìgnatium  procumbentem , & multis  lacrymis  ita  circumfufum , ut  etiatu- 
iUe  miferatione  motus  ingemuerit.  Ignatius  verò  clamabat;  Claviger  Jfegni 
Cctlorum,  & Tetra,  inquaChriftut  Deusfuamfirmavit  Eccleftami  fi  nofli, 
quòd  injuria  affe&us  f$m , confolare  feneSutem  meam  multa  mala  paffam  ■ 

Mie  verò  ad  ìgnatium:  Oflende,  inquit,  eum  , qui  te  injuria  afecit , 

Deut  faciet  uni  cum  tentatione  proventum  . Et  converfus  Ignatiut  dextra 
manu  me  oftendit,  inquims:  Ilic  me  maximi  omnium  offendit,  &necdunt 
injuriit  me  afficere  dejinit . Jlle  igitur  , qui  in  throno  eroi , nutu  fignir 
ficavit  ei,  qui  i dextris  afiabat,  & valdi parvo  gladio  evaginato,  iixit, 
ut  ab  omnibus  audiri  pojfet:  affarne  Bardam  iflum  execrandum  , & ante 
atrium  Ecclefue  illum  membratim  concide  auamprimùm . Itaque  traffut  ego 
ad  necem  vidi  praterea,  quòd  manum  vibrans  adversùs  Jmperatorem  dixit 
illi:  Impiefìli,  expellaparumper.  Etitameipfummembratimconcifumdein- 
Jeinftarhepatisvidi.  Così  Barda  al  Aio  amico  Filotheo,  che  ò tnofTo  i 
lieti  delle  miferie  di  Sant’  Ignazio,ò  deAderofo  di  feanfare  dal  canto  di  Bar- 
la  il  rivelato  caAi"o,  Varce  Domine , rifpofegli,  illifenimiferrimo,  & Dei 
"ribunal  ante  oemot  habeas,  neque  injujiè  quidquam  mali  illi facias.  Mi 
3arda  acciecato  dal  Tonno  della  Aia  orinazione , e dimentiche vole  del  fo- 
^ofeguito,  mandò  Satelliti  icuftodire  Ignazio,  [a~\ita  ut  nullo  paHoei 
■ceret,  neque  facrum  facere  , neque  aliquem  ad  illum  ingredi,  net  egredi 
. ermitterent . Non  traicorfero  tuttavia  tré  meG  da  queAa  nuova  carcera- 
ione , che  in  una  fpedizione  contro  i Candiotti  Barda  in  Candia  fù  truci- 
latoò  da’ congiurati,  ò da’ malevoG , che  in  onta  della  di  lui^rTona  ne 
ponarono  come  in  trìonfio  per  tutto  i 1 campo  de’  Soldati , aiBfle  Topra  lun* 
gheh;^,  le  parti  vergomiofe  del  corpo . 

Fozio  in  nulla  atterrito  cu  cosi  terribile  dimoGrazione  della  divina 
vendetta,  tutto  fpumantedi  diabolica  rabbia  contro  Ignazio,  rivoltoflì 
qual  cane  d moederc  Niccolò , dal  qnalc  eflb  haveva  di  TreTco  ricevuto  il . 
colpo  della  condona:  [ò]e  perTuafe  all’ Imperadore , che  congrcgaflè,  " 
comefeguì,  un  nuovo  Concilio,  ove  non  folamente  fù  rinovata  la  icoti)* 
munica  al  PonteAce  Romano,  md  con  inaudito  efempio,  per  far  pompa 
delfuofacrilemo.  Girono  cU  Fozio  fpeditidRonoa  alcuni  Ciirfori  per  inti- 
marrìielaper^almente/  in  oltre  egli  {limolò  Cefare,  eh’ eccitane  Ludo- 
vico Ke  di  Francia  d fcacciaredal  fontiAcato,  e dalla  Chiefa  Niccolò,  Nuo»ibor»iba 
con  pcomelTa di  farlo  acclamare  Imperadore  anche  da’  Greci,  c da  tutti 
gli  Orientali,  che  An’ allora  havevano  denegato  queAo  titolo  di  Monarchi 
d' Occidente  ; e divorando  con  la  fperanza  il  confeguimento  de’ Tuoi  dife- 
gni,  ogni  prattica  molTe,  & ogni  più  horribile,  & empio  accordo  concer- 
tò coni  Vefeovìfuoi  partitanti,  e contro  il  PonteAce  Romano,  e contro 
SMt’  Ignazio.  Md  Iddio  volt  di  nuovo  ammonirlo  con  la  morte  prefagita 
di  Michele,  che  pofe  un  breve  termine  alle  di  lui  immenfe  fceleratezze. 

Seguì  t c]  ella  nel  proprio  Palazzo  di  San  Matoante,e  feguì  così  obbrobriofa  * 

che 
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Magno  ; pafj  con  quella  del  fuo  Zìo  Barda  y con  cui  egli  fù  fcnipre  tàntd 

diNii^cU."*  ' congiunto  di  lan^gue,  c di fcntimenci . [ a ] Bafitiuf,  racconta  Zoiuia  il 
»ii>.s4r.  V ùiimU-  prati  ùiccciro , deinfertndAntctMiclueliconfiliocumaliiicommufikatOt  cùm 
denaò  MidtAel  vino  in  cetna  obrutus  torperet,  manuque  du^us  incubicuium  }{e- 
pA , (JHA  eft  ad  divi  Mamantis , fomno  profundiffìmo  oppreffns  jaceree:^ 
futfrimiitn  clauftra  cubiculi  Impei-atoriiconfrept , nefores  à cubiculariis  clau- 
•dipoffent,  deinde  cuntconfuratit  advenit,  lis  autem,  qui  ante  cubiculuntex- 
Ckbabant  pauci  adeò , percuffores  adituprohibere  conantibus , orto  tumultu  Im- 
perator  experreHus  » quidam  cùm  jlriSoglad io  ingreffus  manus  fufiulit , quibus 
illi  ambabus  reieciitì  ad  caterot  rediit . At  Michael  cùm  ex  vino  titubant , 
tbrietate  impediente  fugete  non  poffèt , miferabiliter  ejulant  jocebat.  Inquem 
dtius  quidam  ex  Bafilianis  adhuc  vivere  cmfpicatus  infUiit,  enfemque  ita  in 
efus  peclut  adegit , ut  ventre  etiam  trajeClo,  inteftina  elaberentur.  Così  Zo- 
nata ; fc  ben’  con  la  morte  di  que'  due  empii  viddefì  rupprefla  allora , non 
evinta  la  baldanza  di  Fozio< 

Bifiiìo  fircrtde  Poiché  Bafilio  y che  fucceflé  a Michele  Terzo  ncirimpesrio , (agmOf 
giufto , c rcligiofo , cangiò  fiibito  tutte  le  apparenze  anche  della  Chieii , c 
richiamando  quegl'  Inviati  y fptditi  da  Fozio  per  intimare  pefonalmente 
la  Scommunica  al  Pontcfica,  ritorfe  contro  lui  il  fulmine  malamente 
vibrato  contro  Niccolò , difcacciandolo  non  folamente  dalla  ^dc  Patriar- 
h mtiéiiK.  tir.  chalcy  [flmirinfcrrandolo,  qual  fiera , dentro  il  Monafterio  di  Homtr4 , 
invitando  nel  medefimo  tempo  al  Soglio , c come  riportando  in  trionfo  [ c ] 
r innocente  Sant’  Ignazio  nella  fua  Cniefa,  d’ onde  la  iniquiti  dc|  Scifmatici 
i’  haveva  tenuto  lontano  con  continua  pcrfccuzioné  di  nove  anni  é[d'\Tunc 
verò  Imperator  Baftlius  Tatriarcham  Ignatium  cùm  ad  fe  advocajjet  , & 
nultis  laudibus  eumexornajfet  ( àiesenim  lìominicut  erat  t & vigeftéater^ 
tia  Hovembris')  ut  quo  tempore  primumejeSus  filiti  & pojl^uam  Deiauxi- 
lioi  & bonitate  novem  totosartnos  perfeSlum  certamen  prò  virtute  certavit» 
eodem  tempore  rejiituere  Ecclefu,  voluit.  Et  ita  lucerna  lucidior  accenfaj, 
qnàm  anteai  fuper  candelabrum  collocatur,  & pajìor  agnovit  eves  fuds , & 
dfuis  ovibus  apertiùi  agnofeitur.  Cùmigituf  untverfa  Civitat  exultaret  pra 
ejusafeenfu,  atqueillumdeduceret i ^fequeretur cum^ultatione '•  tpfe  dui- 
dem  fanifum  puteum  ( italocut  nominatus)ad  fuperiorem  partem  afceih 
dit . Dum  verò  in^rederetut  per  dexteram  portam  magn-e  Etcleftx , illi  obviam 
fituniverfusTatmiorumordo,  illumvenerans , &cum  honorefufeipiens.  Et 
in  fine  i utmoris  efii  facrumconficiebatun  Ùignum  autem  efiy  nequodinin- 
troitucoHtigit,  omittamusi  ^lii enim aflabont i aliiverà  venerabantur:  Sa- 
terdot  autem  cùm  facrum  faceret  iti  aditit  > clamavit  ; Cratias  aghnus  ùominoi 
& populut  continuò  refpondit  : Dignunti  &juflum  tfi.  Etitafacer  illelgn^ 
tìus , cùmprojperoeventufedem  fuam  recep^eti  & Eulefia  gubernacula  fit- 
feepifiet  y fufpendit  àfacrisnoii  folùrnThotium , & ab  ilio  ordinatoti  verum 
etiam  omnes,  qui  cum  eo  communicaVerant . Cosi  Niceta.  Del  mcccduto 
tiftabilimcnto  furono  fpedite  lettercf  dal  nuovo  Celare,  e da  Ignazio  al  Pon- 
fcficC}  quali  pervenute  al  fuo  SùcccflbrCi  porgeranno  à noi  la  continua- 
zione del  ràcconto  fotto il feguente Pontificato.  . , , .f 

tsi'M.iir.cit.  Mi  non  perdò  tralafcidre  noi  dobbiamo  di  riferire  lo  fpogho,  che  di 
Foziofeccl’ImperadorBafilio,  infofpetcao  anche  di  peggio  di  qucHo, 
re . c:  c li  rhroTj-  orotirii  occhi  cgli  Iiàvcva  veduto  • [ ^ ] Non  cosi  tolto  II  nuovo  c«ia' 

ro..o«-fc.oifai-  rehcblxlofcacciato  dal  Trotto,  e daUaChiefa,  che  alandogli  dietro^ 


«IV  Imperio. 


riftabilifce  Sant' 
IgnaitO  nella  Se 
aedi  Co/luiUoo- 
polì. 
c 
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iiiftridi  Corte,  acciò richicdcfl'cro  & efploraflero  fe  alcuna  TOmoria  di  MaCNQ, 
fcrimire  havefle  l’ empio  furata  nella  Aia  partenza  dal  Patriarchio:  cfiì 
providenza  divina , che  qucAopenAere  cadcllb  nella  mente  dell’  Imperado- 
rc,  eflendo  c^  non  difcopertc  allora  le  cofe,  quando  era  recente  la  no- 
rizia  de’  Aiccem , poteano  doppo  lungo  intervallo  di  tempo  elleno  produrli 
al  pubhco  con  detrimento  della  veritd  dell’  Hiftoria,  e con  avvantaggio 
eziandio  della  fazione  contraria  de'  Scifmatici.  I Miniftri  efeguirono  pron- 
tamente il  comando,  e ^nche  Fozio  occultaflc ogni  qualunque  menoma  * 
carta , t uttavia  dalla  diligenza  degl  i Efccutori  furono  ritrovar  i fette  facchì 
pieni  di  ferirti , Agillati  con  impronta  di  piombo , quali  incontanente  furo- 
no portati  d Ccfarc  ; ed  aperti , fra  gli  altri , due  gran  libri  con  fuperba  co-‘ 
perta  al  di  fuori , mimati  d’ oro , c d’ argento,  c ferito  nel  di  dcntrocon  ca- 
rattere molto  ornato , & intelligibile , l’ uno  di  eflì  conteneva  fette  maledi- 
che Azioni  Sinodiche  non  mai  ftanite , cfol  dal  perfido  inventate  contro 
lafantitd,  & innocenza  d’ Ignazio , nelcuiprincipiodcapopercapofcor- 
gcvanfifuperbamente  dipinti  li  feguenti  obbrobrioli  Emblemi , opera  di 
Gregorio  Vefcqvo  di  Siraciifà,  Pittore  eccellente,  che  fcommunicato  da 
Ignazio  avanti  il  Aio  difcacciamento/ù  poi  fempre  gran  fimtore  de’  Scifnu- 
tici , e gran  contradittorc  del  fuo  av verfario . 

Nel  primo  emblema  vedevafi  Ignazio  inatto  di  eflère  frufrato,  con  U 
motto  al  di  fono,  Diabotus. 

Nel  fecondo,  il  medefimo  Santo  tutto  lordo  di  fputi,  edi  fiui«o  con 
il  motto,  Trincipium  peccati.  **  * 

Nel  tei2o,  Ignazio  degradato  dal  Patriarcato,  con  U motto Film 

tmifuitatis.  1 1 j 


Nel  quarto,  Ignazio  fcommunicato  ,cfiliato,  e fuggitivo,  con  il  mot 

tb,  Smon  Magus. 

Nel  quinto,  Ignazio  rapprefentato  carico  di  catene,  con  il  motto,  Ex- 

tolleni  fe  fuper  omne,  quod  dicitur  Deus. 

Nel  fcftq , il  medefimo  Santo  dipinto  inatto  di  condannato , con  il  mon- 
to, .Abtmmatio  defolatiouis. 

E nel  fettimo  in  fine  egli  vedevafi  effigiato  inginocchioni  con  il  capo  f«tr' 
tolamaimaja,  econilmotto, 

l’ allegato Niceta,  òinfaniamom- 
nem  exceffum  fupermtem  1 Hoc  quiàem  ego  ingenuè  fateor  ore  preferre 

fem,  mjtvideremms , tjm  talta  patrarunt,  &eorum  domeflicos  non  folùnt 
canon otcuUare , fedpotm  ilUt  glorìari,  quinimò  Sanaitatis nomen  Tfntio 
tribuere:  yerax  efi  ille,  qui  dixit:  [a]  Impius  quando  veneriti»  profun-*^'* 
dum  mnhrum  , contemmt:  cosi  Niceta;  alla  cui  maraviglia  aggiungere 
ben  puofli  adeOTariflelfionedelBaronio,  che  paragonando  gìi  Hercti- 
ci  ^tichi  all!  moderai,ren^  quefti  al  confronto d. quegli,  untopiùempii , 
q.uàncomu  in  alto  elfi  fcagfiano  i loroefecrandiimpr^eni  contro  il  pW 

dice  licitato  [A]  Baronio,  licètin^B*^, 
infamare nmenignatii;  haud  tamenaufus 
elr  were  de  Sommo  Tontifice  TiicoUo,  quam- 
non  fuerit  veritus  excLmn. 

*”  " mafeflatem:  toutra  verò  Ispìffimi,  & 

jor  tdiffim  ^opatotes  *iufcemoii  im^inibns  Ffimauot  Tontifiets  pingere^ 

& «- 
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u.Hy.»  it. 
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^4.4.  Secolo  IX, 

&dém^e  infmptìmibm  i»  cmtumelum  Umani  £akfiai!f  ltm/n>^ 
tutconfnevmnti  nec  filim  fingere,  jedeudm,  ancmflare,  al^vemodis 
reprafintare  milk  ignminia  noth  exfreSor,  fro  arb,m<>  quornmUbet  f»- 
dttiJJmKrum  hmmeionum , gm  vanijjmi  futmt , MosfKln!femdi,  ut^ 
&infanis  inventi!  inferri  frijudicium  ver, tati,  ua  tary,,,fl,,fedu- 
emetOmplices,  &venrde,.  De  bis  enim  iUndocemendnm  David, cum[a] 
Quiavelutfmmumfnrgentium, Domine  in  Cintate  tua  Irnagmet  ipforim  ad 
mhitum  redige!.  Stai  veri,  jlabttgue  in  atemum  itnagotUa,  guam  Chri^t 
verborum  fuorum  notifindelebilibu!  religutt  expreffdmtnTetra,  guta  o^v~^ 
tur  fufer  Chrifti  Cathedram  {eden!  Tetrut,  vel  locoTem  Succeffor  Tmi 
ejufm^elogiomfiriptadivinitu!,  [b]Tue!Tetru!,  &/upnhanc  Tenam 
adificabo  Ecckjùmmeam , & porta  inferi 
Codii  Baronie,  [r]  L’altro  Libro 

-venù!  tiicolaum  Tafam  Amanum  , tmnm  vide  icet  calumnmm  , ^ 
abfurdam  blajphmiam  ad  condemnatmem  fariRt  lUws  vtn  , & anathe- 
matirmumimlni,  & pravi  conflatum.  Quali  efecrandi  volumi  lUll  Imge- 
orodotti  al  publico  , autenticarono  maggiormente  la  fantiti 
:SNiaoKlaUocenaa d’ignari  eia  maliaiadi  Fozio,  e furono  da 

Hadrìano  fócceflore  di  Niccolo  in  onta  deU’  Autore  pubUcamente  calpefta- 

“ n1  gU  ri&ri  di  Oriente  furono  foU  ad  occupare  l’ alta  mente  ^ Nic^ 

lò,  c f tener  come  in  continuo  moto  Ufuo  gran  zelo  , ^rreva  allora  per 

r Armenia  una  Herefia  compofta  di  mille  errori  > c ^ mille  fu^rfhzioni,  C 
che  dire  poteafiun  miftode’Theopafchiti,  Aftartodiciti,  Valentini^i  , 
Eu^chlam  Aquari! , & Iconoclaìti,  che  fotte  nome  piu  communo  dir 
r€^tìcrefM\dfdegli  ^Armeni.  San  Nicone  rie  defttive  i lungo  le  tórti^ 
^dariS  c noi  da  lui  fedelmente  ne  trarremo  il  preafo  rapporto  ; [ 0«4 

ab  Armenis  die’  egli , Preeter  rationem  fiunt , & creduntur , bdcfunt  ; 

dhLnnaturameiepJbikm,  & dUnTìk^ 

Uguam ]uh 

r ‘'f-r 

qneSpmtum  tue  inspiritus  typumhanc  effe  revelante f, 

^ Mturarum  unione  confujionem  decernuntu  in  par 

minl^'^Et  guinto  menfi!  Januarii  vefpere  feftum  Evangelifmi  cekbrant, 
auoaL  huius  fefii  confequentiam  facìentes  , tum  ettam  con- 
.^l^^EvSTumVcn^’=  maii^autem  Chrifti  nataiem  cekbrant.& 

vJnMiimui  sah^!  noftri  Hatalm  fuifte  exiftimante! , hoc  feftum 
mc^am.  Manifeftum autem eft,  quid  nonlicuc  not.  eamem  Co-, 

^^fn'lS^mrit  utero  {ormatam  efte  exiflimant . Qumodo  enim 
mini  m Dei  Moirif  J completufquenafceretur^  ir  inmmerahir 

^fStrnndmreTerfo.  edkumeftefartmt  mn  tam  maga  humnm.. 
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natì'pitalm , quim  abequìs,  & aftnis  fimilem  introducmt  : hec  enitn  ani- 
malia  pojl  annum  partunt.  In  Mo  autem  SanSorum  Theopbaniorum  non 
trattone , non  Evangelio , non  bymno  , non  aliarum  fcripturarum  letlione 
tituntur , fed  crucem  tantum  in  aquam  immergente! , hoc  jtbi  fufficere  exifli~ 
mant . Circumcifionerv.  autem  «fifa  diébui  poft  Theophaniam  celebrante! , fal- 
iunttir,  nefcientes  quòd  priùs  circumcifut , deinde  bapÙT^tus  efl.  Deinde 
cùm  magnut  Gregoriut,  qui  fuit  magna  Jirmenix  Epifcopus , caviffet , Ar- 
menia Epifcepum_.à  nullo  effe  aÙoordinandum,  qudm  ab  iltius  tempori!  Cafa- 
rea  Cappadocia  ^rchiepifcopo , ubi  ipfe  quoque  ordinatu!  efl , & horrenda 
execratioru! , & anathemaineotfttintentatum,  qui  aliter  faciunt:  bacqui- 
dem  illi  tranfgrediuntur , à Syria  autem  ^metano  univerfaUteorum  Epifco- 
pu!  ordinatur . Si  autem  negane,  magnum  Gregorium  hac  confUtuiffe,  ofien- 
dant  nobÌ!  e'jut  ad  filios  eonfìitutiones , & ot  eii  obturabitur . Sin  autem  adhuc 
dubitaverint , dkant,  fipoffint,  cum  in  eotfenteatiam  anathematit  protuli- 
tuus,  quid  ab  eh  faSum  novimut.  Quando  enim  univerfaìit  eorumEpifco- 
pu!  non  ordinatur  ex  Canontbu!,  quomodo  qui  ab  eo  ordinantur , fidedigni 
habebunturi  Torro  autem  àfacrh  quoque  Evangeliit  abflulerunt  vocem,  qua 
dicit:  Et  faSu!  efl  fudor  eju!  ficut  gatta /anguinit  in  terram  defcendenth , 
hoc  effe  imbecillitati!  exiflimante! , non  divina  mafeflati!;  fed  etiam  hiflo- 
riam,  qua  no!  docet,  quòd  mulier  ad  Jefum  tamquam  adultera  addutla  efl  „ 
cimi! autem dixifjet : Qui  non  peccavit,  lajHdem  in  eamproiiciat , recede- 
runtomnet,  necàChriflo  eondemnata  efl;  rejiciunt,  bone  auditionem  multit 
effe  perniciofam  dicentes.  Comedunt  autem  & in  Sabbath,  & in  Dominicie 
Santi  a Quadragefima  ova , cafeum , & butyrum , & in  primh  eorum  uni- 
verfalit  Epifeopu! , & efl  apudeo!  Canon  qui  dicit:  Si  quh  butyrum , cafeum, 
&ovum,  vino,  &oleononaquivalereexiflimet,  fitanatbema.  Septima quo- 
que carne  vefeuntur,  jeìunantet  feptimana,  qua  efl  ante  intenfn  jejuniit, 
prater  panetn , & aquam  nibil  aliud  guflantc!  - Vocatu  autem  bone  feptìma- 
nam  JfrtgiburtqQa  : nefeiunt  tameu , quid  fibi  velie  vie  hujut  nomini! . Sei 
nonnulli  quidem  dicunt  fuifje  boc  cu\ufdam  Sergii  jejunium,  nonnulli  veri 
'Eìjnivitarum , aliqui  verò  ^dami,  quando  ex  Varadifo  deliciarume]eHus 
efl.  Et  bine  fine  r adone  jejunare  convincuntur . Quidam  autem  dicunt,  & 
videtur  verum  effe , quod  ab  eh  dicitur  , fuiffe  quemdam  apud  eoe  Epifeo- 
pum,  qui  utebatur  catulo , cui  erat cognomen .Artgihurtge!  (idem  autem pra- 
curfor  , feu  pradecefior  Latini  interpretatur  ) pracedebat  enim  Epifeo- 
pum  in  Drbem  vel  vicum  ingreffurum  ; quo  mortuo,  feptem  dierum  je)u- 
nium  ab  Epifeopo  confiitutum  efl  in  memoriam  luSut  , qui  fuh  propter 
canem  . Sacrum  autem  celebranut  , non  folùm  capiti  tegmen  non  detra- 
hunt,  fed  edam  capiti  eucullam  adjiciunt,  licèt  divinut  [a^Taulutapet^ 
tè  exclamet , deteSo!  effe  debere  in  oradone  . Venerabile!  autem  imagi- 
net  non  adorant , fed  quod  magit  efl , eorum  univerfalh  Epifeoput  cum 
reliquh  eo!  , qui  adorant:!  anathémate  percudt . iqjec  Crucem  adorant, 
nifi  clavum  in  eam  immiferint , & ipfam  etiam  baptit^verint  : poflquam  aur 
tem  davo  fixa  , & bapdo^ta  Crux  fuerit,  & alterum  duorum  lignorum 
divijum , & relidum  fuerit  , redurn  fcilicet  vel  trafverfum  , id  folùm  , 
quod  relidum  efl,  adorant.  Sed  & omnia  feri,  qu^e  funt  abolita  legalia, 
adhuc  peragiint.  .Agnum  enim  magno  Dominico  facrificant,  & liminainun- 
^ dm  offa  comburente! , fervane  cineremeum  fanguine  in  fignum  ex- 
fiationi!  : & velum  ante  .Altare  Jlatuunt,  &dntinnabulaipfi,  & .Altari 
Imo  U.  appen- 
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Secolo  IX. 

,appendimt.  Quinetiampromortuht  avium  &boum  facrificia  peragunt,  ‘jjc 
[defunaumaliterfirvandHmexiflimant,  nifi  tertiis,  & nonis,  & auadrageft' 
mis  eius  diebus , ejujfmodi  facrificia  per  afta  fuerint . ^ntequàm  hujuftnodi  facri- 
ficia  peravantur  , fal  benedicentes , dant  befliit  in  nutritnentum , &fuper  earum 
etiam  capita  dicunt  quafdam  Orationes.  Si  qui  autemaliqiUd  horum  negant:  enm 
qui hoc/acit,anathemati:^ent.  >Cosi  S.  Nicone  .'Hor, dunque divulgatafi am- 
piamente per  l’Otientc  tal  pcfte , volle  il  Pontefice  nnov^e  la  condanna 
SII  quel  punto  precifamente , che  più  parea , che  nehiedefle  nuo^a  efecra- 
zione . [ a ] Convocò  egli  per  tanto  un  Sinodo  in  Roma,  nel  quale  eflo  mede- 
funo  fi  cc>mmemorazione  in  una  fua  lettera  delle  rifoluziom , .che  quivi  fi 
prefero , e delli  Canoni , che  quivi  fi  formarono  : [ i 1 Infuper  autem , quid  tri 
alia  Synodo , dic’egli,  d nobis  olim  collega  decreveritnut  adversut^  eoe  , qui  Divi- 
" nitatetn  Domini  nofhijefu  Chrifti  cum  {talentino , Marco , MpoUinari  j CrEuty- 
che feSatoribuseorum cantra primumVafiorem , & Mpoflolum,  qui  Chriftur» 
carne  paffìim  dicit,,  Oafiìbilem  ore  facrilego  in  quibufdam  regionibus  vejlris  pr a- 
dicare  dicuntur , fuhter  annexis  CapituUs.declaratur^ 

Veraciter  quidem  credendum  eft , & omnimodis  profiundum^  quia  Redernptor 
Hojier,  & DominusJefusChrifius,  Deut,  & Dei  Filius,paffionem  Crucis  tan- 
tummodòfecundùm  tarnemfubflituit , Deitate  autem  impaffibitis  manfu,ut  Mpo- 
RolicadocetauBoritas , &San£lorum Tatrum lucidtjjima dottnna oflendit . 

Hi  autem,  quiàjunt,  quia  Redernptor  nofier , & Domtttusjejus  Cori fius , 
Deus,  & Dei  Filius,  paffionem  Crucis  fecundùm  Dettatemfuflmutt  { quod  impium 
efl,  &Catholicismentibus  execrahile)  anatbema  efi.  Cosi  egli  . Doppo  le 
Quali  cloriofc  azioni , che  lo  refero  immortale  nell  uno , c ncll.aItro  Mo^ 
do , andò  quello  gran  Pontefice  d riceverne  il  prcinioin  Cielo , fregiato  in 
terra deldcmo  elogio , che  di  liti  Ufciò  fcritto  Rcginone  ,lc]  Tofi  Seatum 
affi»  •t>.itm.’Qreaoriumùfqueinprafe$t , nuUusTraful  in  Romana  Urbe  Tonttjicalt  bonore 
" yubnmatusTiicolaovideturaquiparandus,  Regtbus  ,&  Tjr finis  inferavit, 

tifque  ac  fi  Domlnus  Orbis  terrarum  auSoritate  prafuit . Eptfcof  s , & Sacer- 
dotibus  religiofis,  oc  Domini  mandata  obfervantibus  humtlis , blandus,  pus, 
tnanfuetusapparuit;  irreligiofis,  & àreClo tramite  exorbitantibus  terribiUt, 
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CAPITOLO^  x; 

HkdrianO'Sécohdó’Rbmano',  creato'  Pontefice  Ù 
1 3.  Dccembre 

EetterA'  di  Sant'ì^nazjo  ' al  Pontefice',  pulita  egregie  di 
Hadriano  Secondo  , ^cexiimento  in  '/{orna  de' Legati  di 
Oriente'.  Efecrazjone  di  Folio  ',  e abbruciamento  dei  di 
liti  Libri  y.  e della  lettera  ingijtriofa  di  Michele  '.  Spedi'- 
zìóne  de'  Legati  Pontifica  per  la  conirocazione’ di  un  Con~ 
cilio  Generale'.,  Concilio' Coflantinopolitano  quarto  , &' 
Ecumenico  otta^vo , e fue  Se£ìoni • e corfio.» 
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Hadìììa:- 
ifo'  IL 


Olta' dalla  Chiefa  Orientale  la  cagione  dello  Scifnu',* 
non  ne  reftarono  però  incicrannentc  tolti  gli  effetti  ; cf- 
fendo  cofa'che  havendo  Fozio  per  molti  anni  efercLaa*' 
tc  le  funzioni  Epifcopali-,' bave  va 'ancora  *ordinati  mol- 
ti Vefeovi,  e Pretii-i  quali  per  ragione' del  loro  Pro-' 
motore  efofi  a’  Cattolici  , gii  promofll  da  Ignazio  ,• 
tiri  gli  uni,  e gli  altri  fomentavanli' continue  prattichc  i favore  de>* 
lóro  Benefattori , foftenendq’ciafcnno  il'partito,  la'fede',  c le  maf- 
Gine  di  quello,^ dal  quale  riconofeeva  la  fua' fortuna':  onde  dilacera- 
to il  Clero  in  più  fazioni , > riceveva  la'  Chiefa  alte  ferite  tanto  'dalla 
parte' nemica',  quanto' dall’  amica:  Per  lo' che  1’  Imperador  BaGlio 
avido  di  terminare  l’opera,  che  haveva  così  glonofamcnte'incomin- 
datai  di' riunire  in  perfetta  concordia  granimi  diviG'di  quel  Clero, 
rifolvè  d’  implorare  il  foccorfo  ' della  &de  A*poftolica  , inviando  al 
SòntcGcc  Niccolò -una  nobile  Legazione  di  due  Prelati,  i quali  pe- 
rò giunfero' in 'tempo  di'Hàdriano,  con  premurofe  iftanze  di  bave- 
re in  Coftantinopoli' alcun 'Legato  Pontificio  per  comporre  le  diffe- 
renze'con' que’  mezzi,  che  vengono ‘fpeflè  volte  fu  ’l  atto  ’ fommini- ' 
fbatc  meglio  dalla' viva' prcfcnza.  de’ ’Miniftri , che  dallo-fcritto  delle 'Lètte?» ai 
Lettere,  che  fono  voce  morta  del -Principe.  Nello  iftcflb  tenore  an- 
cora  Ignazio'fpcdì  altr’Inviati  al’ medefimo' PonteGce'con’una'lunga' 
lettcra',rin‘cui‘maravigliofamente  bene,  egli  cfalta',  e deferive  li  pri- 
vilcgii  della' Sede  Romana rin  quello  tenore  : [ 4 ] Domino  Hónorab'iU  * oOévtm' 
óileBo  Fratri,  & comm'ini/lro  '^icolao  SanBiffimo  Senioris  Romx . Igna- 
tius  mifericordia  Dei  ^rehiepifeoput  Conflantinopoleos  novn  Roma-Eo- 
rum'  vidnernm  ,-  acque  livorum  , qui  in'  membris  hominum'  cot^iflùnt, 
multos  medico!  pratulii  ars , bone  quidem  ' paffionem  alio  • accipiente  ',  & ' 
aheram- altero  , &’per  experientiam  ' amputante',  & ' medicante  eorum 
•perù  qua  in  membra  funt  Chrijli , & Dei  ‘ Salvatori!  omnium  noflràm 
•apftis  sponfì  Catbolica  ,,&'  ^pofloUcre  Ecclefìa  , unum ',  & fin- 
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gularem , pracellentm , ttque  CatbolkiffimHtn  medicum  ipfe  Vrinceps  furn- 
mus,  & fbrtiffimus  fermo,  & ordinator,  &cur»ter,  &Jfolus  ex  tota  magi- 
fler  Dominus  omnium  produxit , videlicet  tuam  /ratemitatem , & paternam 
almitutem.  Tropter  tju£  dicit  Tetro  Magno,  & fummo ^pofìolòrum , [a] 
TuesTetrus , & fuperhancTetram  écdifìcabo  Ecclefiam  meam,  & porta  in~ 
feri  non  pravalebunt  adversùs  eam  i & iterum:  Tibi  dabo  claves  Regni  celo- 
rum,  & quacimque  ligaveris  fuper  terram,  erant  ligata  & in  calis,  & 
nuodcHm^iie  folveris  fuper  terram , folutum  erit  & in  talis  . Tales  enim 
beatas  voctt  non  fecundùm  nuamdam  utique  fortem  Apoflolorum  Trimipi 
folùm  circumfcripftt , & deflintpnt , fed  per  eum  ad  omnes , qui  pofiillum  fe- 
cundùm ipfum  efficiendi  erant  fummi  Tafloret , & diviniffimi , facrioue  Tonti- 
fices  fenioris  Roma,  tranfmiftt.  Et  ideò  ab  olim , & prifeo  tempore  in  exortis 
harefthus,  & pravarUationibut  eraditatores  , & interemptores  malorum 
t^t^iorum,  or  tabefaQorum,  & penitus  infanabiliter  agrotantium  mem- 
brorum  multoties  faCli  funt  eorum , qui  fanCiitatem , & fummam  patemi- 
tatem  tuam  illit  pracefjerunt , fuccejforet  fcilicet  Trincipis  apoflolorum , &■ 
illius  T^lum  in  fide,  qua  fecundùm  Chriflum  efl , imitantes;  &nuttcnoftrù 
temporibus  Beatitudo  tua  dignè  traClavit  datam  libi  à Chriflo  poteflatem- 
Cosi  Sant’Ignazio  al  Pontefice  Niccolò,  che  defunto  al  Mondo  lafciò  it 
riedito  delle  lettere , e la  continuazione  dell'agàre  al  Tuo  SuccefTore  ; e 
queui  fiì  Hadriano  Secondo  , Ecclefraltico  famofo  per  la  nobiltà  di  (àngue , 
CM  traheva  [ fi  ] dalla  difccndenza  di  due  Pontefici  Stefano  C^iarto,  e Ser- 
gio Secondo,  ecosl  tenace  imitatore,  & efecutorc  de’ fentimenti  del  fu» 
Antecefl'ore  ,che  dai  Foziani  inimici  di  Niccolò  era  egli  chiamato  Hicolai- 
tano'rC  perciò  foggiimge  l’allegato  Autore  di  Haìiriano:  [^c]  'H^kolair- 
tanus  fcribebatur , & publkè  dicebatur . Per  lo  che  da' Cattolici  d'oriente 
fuegliperlafuainconculiacoAanzachiamatonuovo  Elia,  nuovo  FineeSf. 
meritevole  del  primo  Sacerdozio  della  Chiefa.  Ad  Hadriano  dunque  per- 
vennero le  lettere  dirette  à Niccolò,  e fubito  che  rimperadorBafilio  ri- 
feppcnc  rafl'unzione,  ofTcquiollo  con  nuova  Legazione  in  perfona  del 
Conte  Euthymio  fuo  grande  Scudiere,  col  quale  fi  accompagnarono 
eziandio  alcuni  MclH  di  Fozio , & altri  d’ignazio , acciochc  in  Roma 
[ d Iprafcnte  fummo  Antifktealtematim  confiigerent , & jujiitia  fuffragante  , 
aut  fuftifiearent  Tbotium,  aut  perpetuò  condemnaret  • E e ] Mà  la  Nave 
che  portava  gl’Ignaziani  inlieme  con  il  Legato  Imperiale  ginnfc  felicemen- 
te al  deftinato  porto  di  Roma , & al  cotitracio  quella  de’  Foziani  mifera- 
bilmente  naufragò  sù  lo  fciogliere  dal  lido , con  morte  irremediabile  de*^ 
Foziani,  non  campandone  di  loro , che  un  vii  Monaco,  chiamato  Me- 
thodio,  il  quale  tant’horroreprefe  del  fuoccfl'o,  che  trafportatoineccef- 
fo  di  rabbia  egualmente  contro  ambe  le  parti , [/]  poflmodum  ncque  Tho-^ 
tium,  prò  cufus  parte  venerat,  ncque  Ignatium  , contraquem,  ncque  Uniuer- 
falis Ecclefia , ad quam venerat,  lura  fufeipiens , dicendo  mal  di  tutti,  & 
abbominando  indifferentemente  tutti,  fù  da  tutti  prima  riprcTo^cpoi 
fcommuiucato- 

L’ima,  e l’altra  Ambafciaria,  cioè  quella  fpedita  i Niccolò,  c l’aitra. 
ad  Hadriano , fi  prefentò  unicamente  al  Regnante  Pontefice , che  circonda- 
to maefrofamente  da’ Vefeovi , Cardinali , c Cieco  riceve  gl’ltiviati  nel  Se- 
^erario  della  Bafilica  di  S,  Maria  Maggiore  . Ed  eglino  prollratiavantidt 
luicrporecoleillanzccoaimcfrccou  la  cfìbiiionc  di  vivilfime  coogmtula- 

zìqoì 
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tioni  per  la  fui  niiovà  aflìinzionc  al  Pontificato  ; <^'ndi  diflcro , [ a ] cflerfi 

ritrovato  fra  le  fcrittiirc  del  Pfeudo-Patriarca  Fozio  un  volume , fentto  da  * 

lui , ripieno  di  menzogne  contro  la  Chiefa  Romana , c ’l  defonto  Pontefice , „ 

il  quale  fatto  figillare  dall’  Imperadore  medefimo , cfli  prefentavano  d fua  Foii?Vc»n^ 

Santitd , accioch’  e^i  di  quedi  empii  caratteri  pigliaflè  quella  rilbluzione , ^ 

cheparen'epiùpropriaallaGiuflizu,  eMaeflddclPontificato.  Rifpofeil 

Pontefice,  Che  non  era  foi^io  il  pr^o  empio,  chehaveffepofla  la  bocca  in 

cielo,  & allora  r Arci vefeovo di  Sirleo  Inviato  Celàreogittopli  il  Libro  ai 

piedi , e dille , [ 4 ] Tm  malediSuf  Conjlantinopoli , fts  Roma  tterùm  maledi-  “ 

Bhs:  teminifler  Diaboli  Thotius  & novut  Sinon  mendacii  compilator  apt»- 
Tifi  & te  l^nifter  Chrijli  '^icolaus  , novut  Tettar  vnitatis  amator  ap- 
trivit:  ed  quello  dire  AirfeHuthymio  grande  Scudiere  di  Cefare,  c sforzo- 
iàmente  calpeftandolo , e con  la  fpada  percotendolo  replicò , Credo , [ r ] c am. 
^MÒdinhocopufculo  Diabolus  habitat,  quia  per  os  complicis  jiiiTbotii  ea, 
qua  per  fe  dicere  nequit,  eruUat.  DilculTone  poi  pcrordinc  del  Pontefice 
il  contenuto,  e ritrovatelo efccrabilc,  Scifn«tico,&Hercticalc, convocò  ^ . 

Hadriano  un  numero  maggiore  di  EcclefiaAici  nella  Baltica  Vaticanafd] 
in  forma  di  Smodo , nel  quale  folcnneniente  fcommunicò  Fozio,  efccrò  i 
trafcorfi  Conciliaboli , & ordinò,  chcl’empioLibrofottofcrittodairin>- 
perador  Michele  nel  bollore  <^le  fue  ubriachezze , e che  appariva  fbtto- 
&itto  eziandio  con  caratteri  talfi  dcirimperadorBafilio,  folle  co’  piedi 
calpefUtoda  tutto  il  Clero  fuori  dell  a porta  del  Sacro  Tempio,  epofeia 
arlo  nelle  fiamme , come  femii , con  applaufo  anche  de’  cattivi . [ c ] Dicefi , * a»/, 

che  nel  divampare  tramandallé  quella  empia  carta  uno  lfomachevolepu&- 
zore;  e benché  in  quell’ bora  una  gran  pioggia  cadeflè  dal  Cielo,  da  cui 
doTclIè  il  fiiocoaccefo  rimaner’ efiinto,  tuttavia  quella  infernale  fiamma, 
come  fe  vigore  prendclTe  dall’ oglio,  e non  contrarietà  dall’ acqua,  mag- 

£'ormcntein»agliardillepercotuumare  piò  prefio  quell’ abominevole  vo* 
me--  per  lo  cnc  [/]  conchiude  Anafiafio,  /«  laudet  Dei  ,San8iffimiqueT*apa  iUmìUd. 
T^icolai , ftmulque  Hadriani  Summi  Tontificit  ,tPÌraculifiupor  tam  Latinorum , 

Kim  Gracorum  corda  refolvit.  Soggiunge  il  [5]  Baronie,  che  col  Librodi**^"-*®*-*-^’- 
zio folfe parimente conculcaca,&arla la ingiuriofa lettera , chehaveva 
Michele  fentta  al  Pontefice  Nicolò;onde,  quod  fteiendum  Micinteli  Imperati^ 
ri'HicolausanteapTaceperat,  utfeript*  ab eo blafphemia  in  ^pofiolicam  Se- 
dem  igni  darentur , cim  Ule  facere  contempfi/Jet , Deus  voluit , ut  per  ejut  fuccef- 
forem  BafiUum  eadem  mijja  Romam  publke  Synodali  judicio , magna  fua  gloria 
fedifque  ^poftolica  honore , laudeque  ejufdem  Tontificit  Tiicolai , calotefiantct 
fopttìo  acclamante , orbe  Chriftiano  gaudente , perficeretur . Solito  cofiume  ^1- 
la Chiefa  Cattolica,e  de’  Pi^i  nel  confegnare  alle  fiamme  gli  Scritti,e  i Libri 
degli  Heret  ici , come  habbiamo  vedutò  pratticatq  in  tanti  luoghi  di  quella 
Hifioria  fin  da’  primi  Secoli  della  Chrifiianiti,  anzi  fin  da’  tempi  degl’  ifiefit 
Apofioli , a’  quali  il  Baronie  [ fi  ] riduce  l’ origine  del  divatppamento  de’  li-  h 
bri  infetti , aUor  quando  in  Efefo  di  ordine  dell'  Apofiolo  San  Paolo  furono 
gittati  al  fuoco  li  Libri  Magici  hereticali , il  cui  prezzo  afeendeva  alla  fom- 
nu  [ i ] denariorum  quinquaginta  millium . E volelfe  il  Cielo,  che  col  mede-  1 
fimo  zefodi  Fede  fi  operade  in  quella  età  da’  moderni  Carenici , e fi  abbru- 
dalfero  li  Libri  degli  Heretici , come  comandano  li  Canoni . e [ il  ] le  Leg^  k o tur.  c, 
gi , c non  qiiafi  adonta  della  loro  Chriftiana  aedenza , oc  fomilfero  feac-  , 

te  Librarie  in  publico  vituperio  delle  ioroeale . 
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^ Md  per  bre  ritornò  alla  Hilloria,  fi  accinfe  pofcia  Hadriahodlic^' 
ziaregli  AmbarciadoriCcCircipcrCoftantinopoli  con  fcnna  dcliberaaio» 
nc  di  tfafpicttcre  d quella  Corte  li  fiioi  Legati  Apoftolici  per  edebrare  un 
^ ' Sinodo  Gei>erale  in  rimedio  della  difcordia  inforta  frd  le  due  ^oni  Foziaf 

na , & Ignaziana  ; e cadde  quello  carico  ne’  medefimi  Sog«tti , che  fiirono 
altre  volte  mandati  in  Oriente , cioè  in  Donato  Vefeovo  d'Ollia , e Marino 
Diacono,  a’  quali  fù  aggiunto  Ste&no  Vefeovo  di  Nepi.  Riceverono 
quelli  inlilruzit^,  ò fiali  Commonitorio,  di  acudire  alle  infinuarioni  del 
^triarca  Ignazio  per  pacificare  la  Ch  iefa  Orientale , e di  communicare  co* 
Foziani,  nu  non  gii  di  ammetterli  all’cfercizio  del  Sacerdozio  fenza  con< 
Icntimento del  Pontefice;  & accomiauti dalle  beneduioni  del  Papa,  e di 
tutta  Romacglino  giunferoiCollantinopoli , [ d ] nelle  cui  vicinanze  furo* 
no  incontrati  da  quaranta  Cavalli  della  llalla  Imperiale , fuperbamente 
bardati  , e prefentati  quindi  i Bafilio , che  affifo  in  fuperbo  Trono  atteiH 
devali circondato da| Senatori,  e Magnati deirimperio.  Alla  prima  loro 
comparfa  Cefare  dirizzofii  in  piedi , e con  maefiola  riverenza  baciò  la  lec- 
* t ^ 3 ' Legati  rapprefentando  airimpe^ore  li  fentimentì 
«.1.  Pontcnce  erpofero  i lui  unitamente , & lA  Igiàzio,  eflèr'efii  quivi 
giunti  con  ordine  di  non  ricevere  i colpevoli , e gli  Scifmatici , fe  da  loro 
non  fi  efibiva  un  Libello  firmato  di  prozio  pugno  , la  cui  minuta  era  fiau 
precifamente  dettata  [c]  dal  Pontefice  Nicolò  per  rimedio  de’ caduti. 
C^al  Libello  fu  fubito  dall’idioma  Latino  trafpoitato  nel  Greco  con  tal  fo- 
disfazione  di  Cefare  , che  incontanente  fi  applicò  l’animo  all’ attuale  celc- 
braz^ne  del  Concilio. 

In  efccuzione  dunque  degli  appuntati  anicoliconlaCortediRonna, 
£ù[d]radunatorottavoSin(MO Ecumenico  nella  Citti  di  Cofiantinopoli 
dentro  il  famofo  Tempio  di  Santa  Sofia.  Il  numero  de' Padri  fu  cento» 
&uno,  [e]7^cfcandati^etfubfcribmtium  paucitas,  dice  Anaflafio,  quia 
dumThoriusdiktyratmidcm  txercmffet,  & potè  omneidpihdecejjoribiufms 
furatos  dcpoJki(jet , & in  loca  eorum  fautores  fuos  tantummodò  provexijjetp 
quorum  nullus  in  bac  Synodo  rcceptus  efi:  ifti  foli  ex  piorumTatriarebanm 
caufterationt  fuperflitei  fune  inventi,  yerùm  quotquot  /ubTiicolao, 


tBér. 


d *Aatté  96^. 
c e^ud  Bér 


Concilio 
nko  ottavo»  Ci 
ftAminopolluno 


Gierufalemme  foHccitamentc  vi  mandarono»  loro  Procuratori,  mi  noa 
gii  l’Antiocheno,  di  cui  era  vacante  la  Sede . Nel  p^o  luogo  federooo 
fi  Vefeovi  di  Oflia , e di  Nepi  Legati  Apoftolici , indi  il  Patriarca  Ignazio 


di  Cofhintinopoli , 

Primj  «»*one  fcorgCVafi  fottO  il 
m Ut.  <Iic  J.  _ j; 


Bino  . 
•^ciekrti. 


e pofcia  gli  altri  Padri  in  due  fila,  nel  cui  profpetto 
Trono  il  Legno  della  Santa  Croce,  & il  Dbro  degli 
Eva^ehi,  e di  qui,  e di  li  affifle  vano  meiefimamente  il  Senato,  e fi  Gui- 
dici Conofeitori . Si  tennero  ordinatamente  dieci  Seffioni,  ciafeuna  delle 
quali  rendefi  riguardevole,  eperciò  degna  di  particolare , benché  fuain- 
to  rapporto.  La  prima  fi  reftrinfc  aH’applaufo , che  fi  diede  ai  Vefcovi 
Cattolici  collanti  m adherire  ad  Ignazio  anche  nel  tempo  dell’accennata 
perfecuzione , i quali  non  furono  ritrovati  in  nuggior  numero,  chedido- 
dicipreziofo  avanzo  di  Cattolica  Religione , e perciò  degnamente  efaltati 
dalli  Legati  con  quelle  belle  parole,  Sedeant  fecundim  ordinem  fuum, 
quia  digni  fune,  & beatos,  & terbeantbot  af^mns.  Quindi  fi  leffcto» 
^ . nca- 
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ricfintide'  Pohtcficii Inviati,  & il  LibcHodi  penitJCitta  traOhcllbdar  Po»- 
tefice , in  cui  queftc  parole  leg« vanii,  che  iiKrftoofifèndere  potrebbono  gli 
Anti-Honoriani  ; In  Sede  yip^lka  Immaculata  ejlfemper  fervata  Religto, 
tir  fanSa  celebrata  doSrma  .....  in  qua  tft  intep'a , & vera  Chrifl^* 

Religmif  foliditat , e con  le  foUteaccIanuzioni  fu  TOlcia  terminata  la  Sef-«c«>nAi,Teru,  e 
done.  La  feconda,  terza,  e quarta  raccolfeiVelcovi  caduti,  ed  *Uota 
penitenti , ai  quali  per  la  loro  colpa  fù  impofta  la  fegucnte  penitenza , [a]  .tl 
Sit remedium,  &fdutem anima ferent,  acvaldèdifcretum[b]Epithmium, 
fiquidemcamibus  vefcuntur,  abfiinere  àcame,  atfeo,  &orv».  Hi  verò,  qui 
carnet  non  comedunt,  abftinere  è cafeo,  ovo,  & pifcibus  , quarta  feria , 
e!r  panacene  legumina,  & oleracomederecumoleo,  & paucovino,  faterei 
que  genuflexioner  quinquaginta  per  ftngulot  dies  , & dUere  Kyrie  eleifo» 
centiet,  & Domine  peccavi  centiet,  & Domine  ignofcemihi  peccatori  centiet  t 
recenfereqne  fextum  Tfalmum,  & trigefimum  feptimum.  Hac  tibi  mandq 
cuflcidire  Ufque  ad  C^ifti  7{ativitatem . Hpnautem  habeatpoteflatemmini- 
ftrandi,  necagendi  quoquo  modo,  qua  Sacerdotiifunt.  Et  rune  in  7gatali~ 
tiis magni  Dei,  & Salvatoris  noflri  Jefu  Chrifli  recipiens  Sacerdotium  tuum, 

&mecum  eris  Sacerdotia  fimgent,  & minijlrant  immortali  atemo  Deo,  Ri- 
cevè Ignazio  li  Penitenti  non  come  Patriarca  di  Coftantinopoli , mi  come 
Delento , e Vicario  de'  Legati  del  Papa  ; onde  hebbe  i feri  vere  l' Autore  . . 

dellaTuavita[c]‘P4riwchie  Ignatio  in  Synodo  non-erat  authoritar  ag^i, 
mavellet’  Romanit  enim  prò  antiqua  Ecclefìqfiicatraditione  judicandioote- 
ftatem  permittebat.  Nella  quinta  fu  chiamato  Fozio  à comparire  nel  Si* 
nodo , e fù  citato  da’  Laici  come  Laico , e non  dagli  Ecclclìamci  come  Ve-  quìou  . 
feovo . Egli  vi  comparve  i forza , ufu^ndo  malamente  i fuo  favore  il  det- 
to del  Salmilla,  [ d ] Dixi,  Cufiodiam  vias  meat,  ut  non  delinquam  in  irf.it. 
lingua  mea  : Tofui  ori  meo  cufiodiam , ckm  confifteret  Peccator  adyertùm 
me  : e lìccome  con  le  parole , cosi  ancora  co'  fatti  giurò  ai  olfervare  in  que- 
lla fua  comparfa  un'  inviolabile  filenzio,  fe  non  quanto  egli  nippelo  per  ac- 
crefeero  la  oftinazione  del  lìlenziocon  la  empieti  delle  bellemmie.  Con- 
ciofiacofache  (limolato  da’  Legati  i parlare , f'ocm  meam , egli  rifpofe , 
etiam  me  tacente,  Deutaudit:  al  che  foggiungendo  li  Legati , Pfryì/entMm 
non  effugiet  manifefiiorem  damnationem , egli  arrogantemente  replicò , Wfc 
Jefut  tacendo  evafit  damnationem.  Anzi  efortandolo  paternamente  ^ 
hane  Patrizio  Imperiale , che  dir  voleffe  in  quel  Sacro , & Ecclcdaflico 
confeflb le  fue ragioni,  Mea  fufiificationet , eglidiffe,  nonfuntinhoemunda 
fiinmundobotefjent,  indevideretit^MarzvigìiizoCi  Badane  di  una  tanta 
oflinazione,  ch’egli  volle  applicarci  pazzia,  benignamente  gli  offerì  al- 
cuni momi  di  tempo  per  dite  fua  caufa  ; al  che  egli  rifpofe , Spatium  quident 
non  deprecar:  ut  autem  emittar  d vobir,  veflra  poteflatisefl’.  onde  come 
prevancaco  in  diabolica  pertinacia  fù  da’  Padri  fcacciato  dal  Sinodo  qual 
temerario,  & indegno,  eforhabilitatoiravvedcrfìnel  termine  di  dieci 
giorni . La  feda  fù  commendabilidlma  per  la  rara  humilti  deirimperado-  senaSefll»"». 
te , che  volle  intervenirvi , & eflò  raedefimo  con  fanta  eloquenza  coopera- 
re alla  converfionc  di  alcuni  VefeoviFoziani,  odinati  nella  difefa del  loro 
ditfo  Patriarca;  e pCTche  quediricufavano ogni  qualunque  humiliazione 
alSinoito,  E^o,  egli  diflègli , cui  imperli  fuperpofita  efi  Corona,  forma  vo- 
bisefficiar  hujut  opthnahumilitatit:  Ego,  qui imperitut , &infipient  firn, 
hontim hitium  ero  vefirum,  qui  fapientesefiis , C"ftietitia  ciati;  Ego,  qui 
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*^®»'**  i»  pecciuit  velutatus  firn,  primuF>oUt typut flam , &i>iri 

tutioperamdath.  Egoprimus  memet  fuper  pavimentim  projicio,  purpuram 
^ diadema  parviperulens , afcenditeadgenasmeat , & fuper  oculos  meos  i»- 
eedite:  nec  reputetit  viagnum  , Imperatoris  caUare  fcapulas:  ntc  revena- 
mini,  pedihut  tangere  mrtitem,  cui  fuperimponitur  à Dea  donata  corona, 
omnia  pati  promptim  babeo,  ér  agere  promptius , tjnairobisquidem  confur 
fionem,  mihi  autem  gloriam  , & maximam  claritatem  con/erre  videnturm 
"Hequeenim  in  hoc  cnramgero  gloria  mea,  tantàm  ut  videam  communionem, 
wiitatem,  & Mum  Eccleftanm  fefiivitatem , tantàm  ne  anima  detrmentum 
patiar,  & gaudeat  fuPer  me  iUc  omnium  inimicus  diabolut,  capthumfu- 
mens.  Quod  mihi  deftaerandum  eft,  tantàm  fpei  mea  lampas  mfperatènoM 
exùnguatur,  per  quam  fefìinabam  communi  illuflrari  latina  fimul,  & gau- 
dio. Così  Cerare:  tia,[a](icHtafpidisfurda,  & obturantit  aurei  fuat , non 
filafciarono  que’ Scìfinatici  nè  piegare  dalle  ragioni,  nè  ammollire  dalle 
erpref&oni  j onde  col  prefiflb  termine  di  fette  giorni  benignamente  conferi- 
togli à ravvederfì,  furono  efclufì  dall’  Adunanza . Nella  fettima  fu  di  nuovo 
introdotto Fozio  nel  Concilio,  e cum  introduSut  effet baculo  innixus , Mari- 
9ut  Deo  ameiffimus  yicariut  dixit , ToUite  baculum  de  manu  ejus.  Signum 
e[l  enim  dignilatii  pafioralit,  quodhic  haberenullatenus  debet,  quia  input 
efi,  & non  Taflorz  il  che  fu  prontamente  efeguito.  Et  interrogato  da' 
Legati  Pontifìcii , s’  egli  era  ancora  difpofto  al  pentimento  de’  fuot 

Etili,  ei  con  volto  intrepido,  r-/r — 

fi  di  penitente  li  Legati 
mente  riprelo  , come  i 
gli  altri  Vefeovi  , che  inbomdironfi  a sì  abominevole  sfacciataggi- 
ne . Di  nuovo  poi  furono  in  dicane  adunati  li  di  lui  Seguaci  , ac- 
ciò con  la  loro  emendazione  ciii  porgcll'ero  efempio  , e ftimolo  à 
Fozio  al  ravvedimento  ; mi  eglino  ollinatilSmi  perfeverarono  nell’ 
impegno  ; onde  Cefarc  rivoltoglifi  , diflè  loro  , Dicite  , nude  eflis  i 
De  calo  efiiti  an  de  terra,  in  qua  nos  degimusì  poiché  s’ eglino  erano 
Huomini della  terra,  governare  li  dovevano  comi  fentimento  diouei, 
che  governano  la  terra,  e confcguentementc  condannare  Fozio  aovis 
vano , eh'  era  flato  gii  condannato  dal  Pontefice  Romano , e da  tutte  le  ri- 
manenti Sedi  Patriarcali  dell’  Oriente-  Quindi  fi  procede  alla  formale 
condannar  ione  del  Reo,  ed  cHò  prefente , ella  in  quelle  parole  horribilmen- 
tefolminoflì,  Tbotio  curiali,  & invafori  .Anatbema . Thotio  [oculari,  & 
fbrenfi  Anatbema  . Thotio  Jieophyto,  & tyranuo  ^Anatbema,  Thotio  Schifi 
manco,  & damnato  ,Anatl)ema.  Thotio  macho,  & parricida  .Anatbema.  Far 
bricatori  mcndaciorum  .Anatbema.  Inventori perverforum  dogmatum  Amo- 
thema.  Thotio  novo  Maximo  Cynico  Anatbema.  T^avo  Diofeoro  Anathema, 
Uovo  Judo  Anatbema.  Omnibut  Jèquacibus,  & fautoribut  ejus  Anatbema. 
b Nicn.imvit*  s.  Soggiunge  [A  3 Niceta , che  fottoferi  velièro  i Padri  queQa  formidabile  con- 
danna  con  il  Sangue  illefl'odi  OicsùChriflo  confecrato  nel  Calice,  nella 
crtdiu  rmtif.ii  medefima  conformiti,  comediccfi,  che  pratticaflè  in  Roma  Pap»[c]Theo- 
Ti>»d»nf^e. iji.  doro  contro Pvrro,  Subfcribunt,  dice  l’allegato  Hiflocico,  buie  damna- 
tioni  non  fmplici  atramento  faSo  Chirograpbo,  [ed  horrcndum  diSu\  {ut 
ab  hit,  qui  id  uorunt,  accepi  ) ip[ovidelùet  Salvatoris Sanguine calamum 
tingentet,  ita  damnatum  Tootium.  Nclja  ottava  con  ordine  di  Celare,  « 
oom  seflioM . de’  Legati  Apoflolici  furono  ripolli  tutti  gli  fcrittì  dì  Fozìqùi  ungtan.vafo 
" di  brofl- 
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di  bronzo , e in  n\ezzo  all’Afletnblea  arfì  * & irtccricrlti . Pofcia  fi  prefentar  N O li. 
rono  ai  Padri  alcuni  Herctici  Iconoclafti , capo  de’  quali  era  un  Theodoro , 
detto  Crithino , che  negò  doverfi  adorare  le  Imag^  faae,  perchè  non  ri- 
trovavafi  fomigliante  precetto  ne^i  Eyatigclii , gli  rifpofero , doverli  dire 
precetto  di  Chnfto,  ciò  che  dalla  Chiefa  di  Chrifto  veniva  definito  pec 
tale.  Si  convertirono  i di  lui  feeiuci,  che  per  tenerezza  furono  ammeffi 
al  bacio  deirimperadore , e reliò  Crithino  impenitente,  e capo  fenz* 

Znembra . La  nona'  Seflione  ammellè  d penitenza  tutti  li  tefiimonii , che 
falfamentehaveano  giurato  contro  la  perfona,  e la  innocenza  di  S.Igna- NoBaStSoM  . 
zio,  aiqualidalSinMofùimpofia  la  feguente  penitenza;  Definimut,  & 
prom$dgamut  Jfot  per  feptem  annoi  Epithimiumhabere:  effe  illos  duobus  an- 
nis  extra  EccMam,  &aliis  duobus  intra  Ecclefiam  audire  divinar  Script»- 
ratufyuead[*]  catechumenos , nontamen  ulto  modo  communicare,  fedabfli-  , « • „„ 

nereàcamibus , Ù“  vino  quatuor  annis  prater  Dominicos  dies , & Dominicas  fir,pri>m  r»». 
feftivitates , tSTaliistribus  annis flarecàmfidelibut,  & mereri  divinamcon»-f*^'^*'' 
munionemimfolisDominicisfolemnitatibus  cum  eléemofynis  ; orationibus , at~ 
nuejejuniis,  itàuttribus  diebus  hebdomada , {ecunda  videlicet,  quarta, 
fexta feria abfiineant ì camibus,  & vino:  e richiedendo  li  colpevoli  qual- 
che dupenfa  dalla  diutumitd  di  dette  pene , fù  data  dal  Sinodo  la  facoltd  di 
moderarle  alla  pietd,  e prudenza  d’I^nazio . Surfero  in  tanto  li  Legati  Apo* 
ftolici  d rendere ramone alla Maefia Sacerdotale,  vilipefa,  e conculcata 
dalla  infolenza  de grniftrioni,  e dalla  tacitumitd  di  Fozio  fotto  il  facrile- 
go  Imperador  Michele , e^nendo  al  publico  confeflò  i rei  di  tanto  eccef- 
lo , con  puUicitd  di  confemone , e di  ^na . Habbiamo  riferito  in  altro  [a]  , r,Ji  u r,mf.  a 
luogo,  quanto  temerariamente  ha  vefle  l’Imperador  Michele  pollo  in  derifo 
lefacreperfone,  riti,  cerimonie,  e vedi  della  Chiefa,  con  abufarfenein 
fervizio  de’ comedianti , &inrifode‘fpettatori,  onde  i delinquenti  furo- 
no dal  Concilio  caftigati,  fieefecratala  [tj  connivenza  maligna  di  Fozio , bNicnu  iic.nr. 
che  per  compiacere  alla  Corte,  vedeva,  e non  fol  foffriva , md  accudiva 
eziandio  d si  efecrabili  misfatti  i per  io  che  fù  egli  chiamato  dal  Sinodo 
Tatriarcha  d^  buffoni , cconpiùprolifit,  e meritevoli  titoli , (c]  Thotium 
fciffionibusmundumreplentem,  duas  verò  fides  impiè  habentem , animas  aur  "** 
tem  duas  mortalium  dicentem , & Imperium  multipliciter  incidentem , & Com- 
patriarcham  primarium  deponentem , alienumque  thronum  invadentem , mee- 
cbiamrur/us  omnibus  exprimentem , ignobilernque  populum  advocantem  fub- 
fcribere  invitos  minitantem  , Compatriarcham  mimi  exifientem  , pauperum  i 

Elericorum , & orpbanorum  res  canfumentem , & infimtes  punientem , fide- 
liumque  fidem  in  wlediSionem  ex^nentem,  & Tritolai  fidem  proiicientem , 

& facrarium  in  vicit  invenientem,  hujut  verò  focios  ex  femitis  congregali-  Decimi  ScHìoqc, 

tem,  & fcmdalum omnibus excitantem : inimicum  Dei dixerimus impiè ^en- 

tem^  Così  Anallafio  di  Fozio.  Mi  la  decima,  [d]  & ultima  fefiione 

diede  un  decorofo  compimento  al  Concilio,  perche  refe  più  maedofo  il 

^onfefib  , intervenendovi  gli  Ambadiadori  ddl’lmperador  Ludovico  di 

-Occidente , che  giunfero  coli  appunto  allora  per  altri  affini , e fra*  quali 

trovafi  annumerato  l’ Abbate  Anadafio  famofo  Bibliothecario  Romano , d 

«ai  la  HidoriaEcclefiadica  rimane  debitrice  di  uumerofe  notizie,  e che  fù  ^ . 

-imo  de’ Legati  fpediti  da  Ludovico  i Bafilio.  In  tal  coneprib  di  Magnati  e 

-facn,  efecolanformarouoiiPadri  {e]  vcatifecte Canoni , fpettanti  aHa  •‘‘A"*''’: 

-Fede,  ai 'Sacramenti  j allarifonnaj  «al  foro  i dabilirono[/]  Ignazio  nel 

Pa- 
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NO  Ila  Tiktrìarcatodt  Coftantinopok',  efcliuleiidone  irretniffibilinentc  Foxio^  tr 
cui  ocdinaaioni  dichiararono  nulle , & empie  le  fcritturc,  coniermarono  [4] 
il  culto  delle  Imagini , prohibci^one  ai  Scooununicati  il  poterle  dipingere  , 
e precifamente  [ e J anathenutitaaronochiunque  con  Fo2Ìocredeflc,'&  af- 
feriflc  due  anime  nel  corpo  humano,  e confermarono  a & inculcarono 
con  forti  termini  la  venerazione  , che  portar  (ì  deve  ai  Pontefici  Ronnani, 
cotanto  mordacemrate  calunniati  dalla^  maledica  lingua  di  Fozio»  [c  ] 
Timinem  debere , dice  il  vigefimo  primo  Canone  , tmferiptionet  c«nfr* 
SanSiffimum  Tapam  feniorit  Honue,  oc  verba  computare  , attjue  compo- 
nerefubocca{ìone^M^idiffamatorum<juorHmdamcrimÌHum,  quod  nuperTbo- 
tìus  fècit  ,&  ante  Diofeorut . QuifquitoMtem  tanta  jaSantia,  & audacia  nfut 
fuerit , ut  fetundùm  Thotium  , vel  Dtofeorum  in  fcriptit , yel  fine  fcriptis 
injurias  quafdam  cantra  Sedem  TetriTrincipir^pofloiorummeveat,  aqua- 
lem,  &eamdem  quam  illi  condemnationem  recipiat.  Terrò  fi  Synodus  uni- 
verfalit  fuerit  congregata  , faUa  fuerit  etiam  de  San8a  Homauorum 
Ecclefia  quavis  ambiguitat,  & controyerfia  : oportet  yeuerabiliter,  & cum 
convenienti  reverentia  de  propofita  quaftione  feiftitari  , & folutionem  ac- 
tipere , & aut  proficere  , aut  profeaum  fatere  : non  tamen  audaUer  fen- 
tentiam  dicere  centra  fummot  feniorit  Roma  Tontificet.  Così  li  Padri . Md 
nella  relazione  degli  accennati  Canoni  ragion  richiede,  che  fi  rapporti 
con  più  chiara  efplicazione  il  fentimento  del  fettimo  , in  cui  dichiatofii 
non  mai  Vefeovo  Fozio,  e nulle  le  di  lui  ordinazioni..  Eflendo  cofache 
non  potendofi  giammai  ripigliare  nulle  , & invalide  quelle  ordinazioni  , in 
. cui  intervengono  materia , e fórma  ben  difpolla , e nuniftro  ben  proveduto 

di  dovuta  intenzione,  perche  da' Padri  fù  nulla  dichiarata  quella  di  Fo- 
zio , quando  in  quelladi  Fozio  concorfero  tutù  li  necelTarii  requifìti , e fol 
mancò  l’ofl'crvanzadegrinterftizu?  Accorre  al  dubiocon  pronta  rifpofla 
ildottiffimoFagnano,  ched^inguen^lafacoltd  Sacramentale  dalla  fi- 
e „.g.  colti , ò almeno  dall’ ufo  jgiurifclizionale,  dice,  [ d ] InuUigi debet , vd  quoad 

w,  concernunt  furifii3ionem , vel  quoad  executionem  tantum,  quam 
de  )ure communi  non  retipiuut  ordinati  ab  Epiftopis  Schifmaticit , yel  Praci- 
.tgm,  gl,  Ecclefia,  feu  exeommunicatit . Onde  inferifcefi,  che  il  Sinodo  de- 


tverò  quoad  potefiati  „ 

noflro  Macftro  S.  Elia  ; [/"l  Inerba  Cananis  hujus  interpretanda  effe, 
quafi  din  a non  ai  ftbolafiitum  rigorem,fed  ad  communem  intell^entiam 
valgi . 

Con  quelle  fornudabili  deciflom , e condanne  terminò  l'ottavo  Cene^ 
tale  Concilio  della  Chiefx  di  Dio,  ultimo  di  Coflancinop9li,  & ultimo  di 
tutti  quei , che  fin’  bora  fi  fono  celebrati  nelle  ratti  di  Ch'ente . Mi  ciò  che 
recò  pefo  maggiore  alle  determinazioni  prefe  fu , che  Bafìtio  incontanence 
tolfe  da  Coflantinopoli , e dairimperio  il  turbatore  di  Collaqtinopolt , e 
dell’Imperio  l’enipio  Prato,  relegandolo  in  lontaniamo  efilio,  con  de- 
terminazione eziandio  di  non  più  luirne  il  Home;  ellèndoche  rigetconne 
u,  coftantementclelagrimcvolifgjlcttere,  che  di  coli  il  maligno  prefe  ardi- 

iKento  di  fcriverglio  ÌH  precelannceraziooe  della  fuainnoKnza,  òin  pco- 
cacciata comxnifa-azionc de’ fuoi patimenti:  egli fcriflègli , ,Audihuman^ 
ct&re,  fime Imperatori  Tionobjicionuntveteremamicittani,  nec  tremendum  jus  jtt^ 

randtim , 
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randiim,  & paSa:  non  cmrntionem , non  impofittonem  mamutmad  Impe- 
rium:  non  quod  aànofiras  mmut  Mtedau  trevitndx  & pHriJJima  participafti 
wyfleriaj  nonvinaiiim,  ^ m$  tgrtgìi  adoptio  éftrinxit  i nihU  horum 
duo;  fedfommuniahomittimtibi  pretendo  fura.  Omnet  enim&  Barbari , ér, 

Craci,  qnos morte dannant , eoseducunt  è vita:  qnot  autem  vivere  finnntì 
non  cogunt  fame , Ó"  tfoomplnribnt  aliit  malit  emeri . tips  verò  vitam  vrvimnt 
morte juerbiorem.  Captivi faSifitmus , J&omnibm  privati,  cognatit,  mitù- 
firis , familiaribut , omni  deniquehunumot$dtu.  Èt  qnidem  divinus  Taulus 
eum  in  vinculis  circumdkceretur , amicorum , & nec^ariorim  o^iis  firn  non 

£ohibebatur j .&cimad.mortemdH^etnr f hunumam  àTaganis Chrifliho^ 
txonfeqnebatnr  manfnetuiirtem.  Msiegti,  chefidtfBfe  in  mifécabiN  I*- 
menti j 4^>AU-^itrovaroD(>inerocabileiiU^rAnii»o  di  Cedue  alla  compAf- 
lìone . £ felice  , e pio  dacebbe flato  Bafìlioautetitidico  dalla  fama , fe  come 
pani,  cosi  petfevCTatoegii  ha  vede  nella  punizione  del  reo,  che  Tedremo 
par  bota  di  noovoinnalzatoal  Ratriarcstodi  Collaatioppoli  da  9ue^mC' 
dcfiino*  >checosiglorìoraincntcncriuv«radi(cacciaco*  de  cfilnuo< 
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CAPITOLO  XL 

Giovanni  Ottavo  Romano  creato. Pontefice 
li  13.  Decembre  871. 

Sir/ì  di  Fh}o  per  rkuperdre  la  gratta  di  Cefarè  , Afor^ 

• te  di  S,  Ignatiò  . KJtorno  'alla  Corte  di  Fotio,  che 
di  nuovo  invade  la  Sede  di  Cofiantìnopoli  . Lega- 
tiene  di  Oriente  al  Pontefice  , e motivi  propojìi  per 
rìjìahllire  Fotio  nel  Patriarcato , Accettati  dal  Pon- 
tefice, che  acconfente  alla  elezione  . Legati  fpediti  in 
Oriente  per  tale  affare.  Arroganza  > tP*  ingratitudine 
di  Fozfo.  Pfeudo-Sinodo  Fozjana,  e fuoi  efecrandi  de- 
creti, Giufto  irritamento  del  Papdy  che  di  nuovo  con- 
dannai e fcommunìca  Fotio, 


I A due  ìmpenTatt  accidenti  tolfero  Fozio  d^ll'  efìlio  I q 
I con  iihipore  del  Mondo  lo  rifbibilirono  nel  Trono  . 
I Nell’ozio  della  relegazione  ^netrò  il  maligno  il  recon- 
I dito  fondo  dell'ambizione  <0  Bafilio , il  quale  nato  ofeu- 
I ramente>  ambiva  la  fama  di  Nobile  per  difeendenza  di 
^ fangue  , e prerogativa  di  natali . Perloche  Fozio  [ <«  ] 
ttifioriam,  & Genealogiam  format , & fingit  eam  , qua  ncque  efi  , nc- 
que unquam  fuit , Tbiridatem  illum  ^gnum  ìArmeniorum  Regem  , qui 
tempore  marni  illiut  Cregorii  Martyrit  fuit , conflituit  hìfloria  primum 
auHorem , & originem  . Ex  ilio  videlicet  Tbiridate  Knealogiam  nomini- 
bus  , quibut  voluit  , confarcinant  , aliam  ex  aliis  pSam  deducit  hijh- 
riam . Quando  vero  ad  Tatrem  Bafilii  pervenit , hunc  fcripftt  nativitate 
talem;  qualis  BafiUus  fuit,  & ejux  nomen  Beclat  finxit futffie , quem  fdi- 
ciffimum  , & animofiffimum  bic  Tbotiut  omnium  eorum,  qui  bucufque 
regnaverunt , futurum  auguratur  . Sexcentit  etiam  mendaciit , quibut  de- 
" ledati  novit  auditoret , hifloriam  ’Ham  tum  repleffet , vetu^ffimit  quir 

dem  membranis  , charaderibus  etiam  .Alexandrintt  prò  virili  imitatit,  ta- 
Ha  fcribit , & antiquiffimit  papyrit  ab  antiquiffimo  libro  detradii , om- 
nia  bec  obvolvit  , ac  deinde  in  magna  palatii  bibliotbeca  illa  deponit  . 
Ciò  fatto  , in  opportuna  congiuntura  un  Chierico  Regio  per  nome 
Theofane  , che  poi  in  premio  della  firaude  fiì  innalzato  al  Vefeovado 
di  Cefarea  in  Cappadocia , moftrò  i Cefare  quel  libro , vantandolo 
ripieno  di  maravigliofi  fecreti , mi  altrettanto  inintelligibile  ne’  fuoi 

enigmi 


An«  rotiìliffimj 
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enigmi  ad  ogni  huomo,  fuori  che  i Fozio,  che  in  quefto  genere  ol- 
trapail'ava  la  capaciti  ordinaria  degli  altri  huomini.  Balìlio  (limolato 
dalla  curiofiti,  fece  incontanente  richiamare  alla  Corte  il  propofto  in- 
terprete con  ifpcranza , che  in  que’  gierogli6ci  potefl'c  celarli  qualche  fua 
nuova  grandezza . Ed  in  fatti  quando  ne  intefe  da  Fozio  il  contenuto 
gioì  come  ottenendo  ciò , che  unicamente  bramava  ; e tanto  alfczio- 
nolfi  i quel  fuo  nuovo  Edipo , che  latto  nobile  da  Fozio , quando  elfo 
era  ignobile,  elio  léce  innocente  Fozio,  quando  egli  era  reo.  Hxc  ori-  ,ichi»ma 
goamiciti.t'Photiicùm Bafilìo  Imperatore,  foggiunge  il  Niceta,  hac  Eccle-  liUCoct, 
Jiaflic^paiit  perditio,  & prioris  confufmit  innovatio.  Hinc  frequenter  in 
Talatio  erat  fraudulentut  ille  , fuffurando  Trincipis  benevolentiam , & t(h 
tumfibi  Uhm  devincendo  verborum  lenociniis,  & morum  artibut.  C^iindi  à 
poco  à poco  con  l’amicizia  del  Principe  fuffiirandofi  la  podeftd  di  Patriar- 
ca, aperta  publicamente  cafa,  e Corte  in  Collant inopoli  nel  Palazzo  di 
MtgnMTZ[  a]  Exarchos  conflituebat , & ordinariones  habebat , & qua  ncque 
erant  ad  Ectlefta:  Ììonorem , jed  ad  contumeiiam , & Tatrìanbaa/piUionem, 

& interitum  anima  fua  , impii  impiiffimus  ille  faciebat . Ita  Imperatori! 
letiitatem  defpiciebat , & omnia,  qua  ad  Imperatori!  ^ratiam aucupandam 
facitbant , fimulandofuam  infitam  pravitatem , & iniquitatem , magit  aiiàm 
antea  patefaciebat . Il  fecondo  accidente,  che  fi  refe  luttuofidimo  al  Chri- 
lliancfimó,  fu  la[^]  morte  d>S.Ignazio,  che  in  età  di  fettant’ anni  doppo 
tanti  travagli  pafsò  al  ripofo  del  Cielo.  Tal  novità  rifvcghò  fubito  in  moh»  jì  s.  r*i«M 
Fozio  l’ambizione  antica  di  alìbluto,  enonpiùcontroverfocomandoncUa 
dignità  ptxjcacciata  del  Patriarcato,  e cadde  eziandio  molto  opportuna  al 
genio  di  Cefare , che  invaghito  delle  adulazioni  di  Fozio , non  (blamente 
promcllègli , ma  adoperofii  ancora  con  efiicacillìmi  mezzi , per  farlo  final- 
mente giungere , ove  il  facrilego  afpirava  ; non  ricordandoli  Bafilio  di  ciò , 
ch’elTo  medefimo  haveva  allento  à i Foziani  nell’azione  fella  del  Sinodo 
Generale , cioè  che  non  altri , che  il  Diavolo  , quicuntia  violat , haverel> 
be  potuto  rillabilire  Fozio  in  quel  Trono.  Mà  egli  òacciecato  dallo  fpletr* 
dorè  della  nobilita  conferitagli , ò avido  di  falire  p>iù  in  alto  nel  concetto 
degli  Huomini  per  opera  di  quel  fraudolente  miHantatore , ordì,  intrecciò  , j, 

e ilefe  quella  tela,  che  aprì  il  profeenio  di  una  tragedia  funellilfiina,  c per  l'i'.Je  u scie 
qucichelarapprefentarono,  c per  quei  che  da  lungi  ne  rimirarono,  e 
pianfcro  li  fuccclTi . Poiché  Fozio  appoggiato  all’autorità  Imperiale,  inv** 
dendo  di  nuovo,  come  un  Ladrone,  quella  Sede,  infercxitodaipaflàti 
fiicccllì,  [c]  Multo! dolofus ille dolofa lingua calumniando , e^quafi  prò  eri-  f-'iutt.  /<.  n>. 
minibu!  accufando  vexabat;  deinde  fi  adducerentur , & cum  ipfo  commitnk»- 
rent,  iterkm  verfavice  ilio!  fovebat , & ad  majoret  fede!  aliqitando  trane- 
fcrebat.  Et iterumeontrafi  quii,  ut  fuh  rebu!  curam  adhibcret,  abfiineret 
ab  eju!  comrnunione , iterum  Iwnc  deponebat;  & iterum  recioiebat,  fi  ille 
afientiretur,  & annueret  ; tanto  defiderio,  & aviditate  ferebatur,  omnet 
fatta!  regala!  pra  fua  dominandi  ciipiditate  , & infania  tonfundere  , & 
violare^  .iute  autem  omnia  nititur  Vatriarcha  Ignatii  ordinationem  ever- 
tere,  fé"  omnet , qui  ab  ipfo  fuerant  depofitii  in  Eeclefiit  è cantra  collocare, 
Quoniamveròhacnon  placebant  Imperatori  i videte  quafo,  quid  agere  ande- 
bat.  Iterum  lonfecrare  eoi,  qui  à S.  Ignatio  fuerant  ordinati,  non  dubita- 
bat,  Quoniam  vero  hoc  etiam  abfurdiffimum  videbaf.tr  , Ó"  ex.crandumf 
Itenue  Propttrta  tjui  iniquitat  deficit,  fid  pallia,  & oraria  cum  er.rfitt, 
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& quetcumque  fìnt  ftgna  Sacerdotalium  rerum  per feS'mU , & fuper  hit  ' 
fecretò  domi  orationes  dicent  ( fi  tamen  hat  dicere  orationet  licei , & potiùt 
tlafphemiat)  ita  fingulis  bete  honoris  caufa  munera  largiebatur , ut  immen- 
fum  peccatum  fiere f,  ubique  jusjurandum , ubique  chirographorum  allatio  in 
ordinationibus , in  dignitatibus , in  depofitionibus , in  omnibus , in  quibus  ipfc 
idiquid  benefica  conferre  putabat  , ubique  propriam  gloriam  captabat,  & 
novitatibusgaudebatì  .neque  per  Deum,  neque  per  ejus  fummam  providen- 
tiam  resfuas firmare credebat,  rei  expeflabat,  Jèd  potiùs  fuis  malis  artibus 
totifirmare  , & ftabilire  curabat;  cùm  univerfam  hoc.  pa6lo  vexaret  Eccle- 
fiam,  & omnem  animam  fcandalo  affiigeret,  &nomen  Chrifli  blafphemari 
ejus  malis  artibus  efficeref.  e quindi  fiegiie  il  citato  Autore  i dcfcrivcrc,  c 
piangere  la  crudele  defolazione  di  quella  Chiefa , e le  abominevoli  ingiudi- 
oiuiiU  i!!  Ciò-  > Simonie , e facrilegii , co’  quali  Fozio  profanò  le.cofe.facre , c la  ragio-  : 
vuL.  ne  medcfimadclle-genn . . 

M.i  più  profauolle  Fozio , e con  FozioBafilio  nella  legazione,  che  am-- 
bedue  fpedirono  al  Pontefice  Giovanni . Regnava  allora  Giovanni  Ottavo 
2 Bàtter/.  !à  ft,..  nel  Trono  Pontificale,  Pontefice, .non  come  altri  [a]  lo  dicono  di  vilcuo- 
ti/iàMt  ctfiànu-  re , fiacco  di  fpirito , ,c  cadavere  di  huomo,  ma  tanto  capace  degrintcrclfi 
à,p,!,t.àà.t79- . Juimani  ^ f.  divini , quanto  illuftre  lo  rendono  le  controvcrfic , e gli  affari  di . 
bCàt/àCà/v  Li  Wc  [ t ] Impcradori , ch’egli  coronò  in  quatr’anni  le  contefe  che  foUenne 
à.vi'c'  BM,'. . f con  il  Conte.diSpoleti ,.  e col  Marchdc  di  Tofeana,.  le  ordinazioni/ch'e  fe»- 
Càt/.cràffe..  ce  in  Francia  in  Italia,  le  precauzioni  che  prefe  contro  lé  armi  formi- 
dabili de’  Saracini , che  nelle  fpiaggie  del  Mediterraneo  horribilmcntc  infc- 
via  ^ flavano  eziandio  il  lido  Romano,c  in  fomma  Papa  degno  di  maggior’elogio 
fe  foilè  Rato  ò più  cauto  nel  ptendere  gli  altrui  configli , ò più  diligente  nell’ 
efaminarli , ò più  felice  nella  elezione  de’  miniRri , cne  furono  deputati  per  ' 
efeguirli . Ma  perch’egli  fù  ingannato  da  Bafilio ,,  che  lin’allora  ’erafi  fem» 
pre  moftrato  contrario  à Fozio,  e da’  fuoi  Legati  medefimi,  che.vituperofar 
^nente.tradirono  à Dio , & al  loro  Principe  lafcde  ; . quindi  fù , ch’egli  incor- 
re nella  taccia  degli  altrui  errori,  applicandoli  i lui  quegli  de’  colpevoli,cqn 
la  folita  difgrazia  •,  à cui  foggiacciono  li  gran  Monaiechi , le  cuLrifoluzioni , . 
fe.riefcono urlici , s’imputano  ài  miniftri,.fc  notevoli i. ad eflì;  Noi  non 
pretendiamo  di  feufare  uno  ; . che  viene  incolpato  [ c ] da  tutti  ; ma  folo ao- 
c^^tr^iJmmtà'  turatamente  diftingucre  nelle  fue  circoftanze  il  fatto, per  il  ^tale  apparifea 
<Mrn'rr.  w CfcrM*/.  la  verità  del  racconto , e rimanga  il  Lettore  con  laimprcluoncdelvero,. 
cnt.&àUi,.  eh  e runico  fine della  Hiftoria,  echefoloèrHiftoria.. 

Mandò  dunque  Cefare  una  legazione/ al  Papa  , richiedendolo  della' 
Fo?ìo  communione  Cattolica  per  Fozio  , . defia  _ di  lui  confermazione  nella 
•l^ootefice.^  Sede  di  Coftantinopoli,  c con  gl’  Inviati  Cefarei  fi.  unirono  tré  Mo-. 

nati,  come  raefli, del  Patriarca. di  Gierufalcmme.i  con  la-iftcfla  ifìan- 
® Theodoro  cognominato  il  Santabareno  , huomo  fraudolcntiffi- 
mo,  e piofcflòre- di  Magia-,  fpedito  dal  mcdefimo.Fozio  al  Papa  col 
uJatir  *tnorc  della  medefima;  nchielta  . Rapprclentarono  tuaif  verità,  frami- 
fcli'iare  con  menzogne , ediffcio,  (^efio  e ffere  l'unico  mes^  per  riunire  la 
ChieJa.di.Coflantinopoli , angi  le  Chiefe  di  tutto. l'Oriente.dìlacerate  ■fìno.allo~ 
ra  dalle  due  faé^ni,  una  delle  quali  ridotta-.Jen'gacapo.per  la  mortc'd'lgna- 
^0 ,, volentieri àcconfitntiva al  riftabilimento  di  Fottìo,  che  non  più  comoat- 
tevaconil  competitore-,  mà  era  portato  al  Trono  dalle  acclamazioni  mede- 
fime.  de.  fuoi  unaivolta.avverfarii , ed  bora  concorrenti  alla  fica  efaltazjone: 

Fozipà 


Capitolo  XI.  559 

:Fc:(io  dichiarar  fi  Cattolico , e per  tal  confefjìone  fpedire  anch'egli  UJuoi  Legati 
■ alla  Sede ^poflolica , nèfembrare  cofa  nuova,  che  dovejfe  il  "Papa  condonare 
qualche  riguardo  al  publico  bene,  quando- al  contrario  promettevaft  dall' Im- 
peradore  la  foggegione  immediata  delle  Chiefe  della  Bulgaria  alla  Sede  Roma- 
na ( punto  controverfo  in  quel  tempo , e defidcratilfimo  da*  Pontefici  ) 
la  prote:^ione  Imperiale  à favore-dei  Pontefice  contro  ispoletini,  & i Tofea- 
ni,  Cr  un' armata  maritima  per  difcacciare  dalle  fpiaggie  Romane  li  Sor  aci- 
ni. DovechenegandofidaSua  Santità  tal  concezione,  era  doverofa  la  rifUf- 
pone  della  continuagione  de’ {concerti  in  Oriente , delle  turbolente  della  Bul- 
garia, della  imminenga  delle  armi  Saraciue  al  di  fuori,  e de'  ribelli  della  Se- 
de ^pojlolica  al  di  dentro,  e l'irritamento  univerfale  de' Greci,  che  [a]  refe 
di  frefeo  Padroni  di  Benevento,  e di  Capua  ,'fiaZacciarebbono  terribili  alle 
mura  fteffé  di  Roma . Motivi  tutti dialta  confidcrazionc  all’  animo  del  'Pon- 
tefice, edagiudicarlicziandiopotentipcrcompiaccrcdiinCcfare  , fe  al 
compiacimento  folle  feguito  profpero  il  fticceiro.Md  perche  fù  falfa  la  efp<v 
fizione , che  fi  defideraHe  da'  Cattolici  l'aflunzionediFozio,  -fiiiro  il  di  lui 
efprellb  pentimento , ^ingannati  da’  raggiri  delle  parti  li  Legati,  che  furo- 
no pofeia  fpcditi  in  Oriente  ; onde  le  fpcranze  concepite  della  unione,  e del 
publico  bene , non  folamcilte  fvanirono , mi  degenerarono  in  horribili , c 
moftruofi  fcandali  ; quindi  fuccelfe , che  fù  incolpato  Giovanni  Ottavo  di 
vilti , e fu  detto  Papefla , dando  egli  luogo  alta  favola , che  habbiamo  di  Conceinant  Po*. 
l^gra  riferita  doppo  il  Pontificato  di  Leone  Quarto.  Ricevè  dunque  il  Pon-  ttoàeiTFoiio"'*' 
tehee  li  Legati , e rifpedillicon  la  concellione della  grazia  : mi  con  tanta 
cautela,  con^uanto  decoro  della  Sede  Apofiolica,  e con  quanta  accurar 
rezza  di  fcrifi  leggonfi  fcritte  j;  A]  le  dilui  Lettcrcall’Im^radore , i Fo-  ìfiilillll. 
zio,  c lidi  luicommonitorii  alli  Legati , che  adunare  dovevano  un  nuovo 
Concilio  in  Coftantinopoli  per  terminare  Caflàrc  ; e particolarmente  quella 
da  efio  fcritta  airimperadorc  Bafilio , nella  quale  molte  valide  ragioni  ef- 

Sone  deiracconfentimento  preftato  alla  reftituzione  di  Fozio  : 7{psitaquet 
ic’cgli,  [c]Sereditatisveflrapreces congrua rationeadmittentes  , quia  c a*», 
tium  pia  memoria  Patriarchum  de  prafenti  vita  jam  migrafj'e  cognefeimus  : 
temporis  catione  perfpeSa , hoc  modo  decernimus  ad  veniam  pertinere , quod 
nuper  de  ipfo  Photio , licèt  ipfe  abfque  confultu  Sedis  noflra  o^ium  fibi  interdi 
Bum  ufurpavetit , gefium  conflat  fuifle-. 

lip^  flatutis  ^poflolicis  non  prajudicantet , nec  Beatorum  Patrum  regu- 
las  refolventet , qtùnpotiàt  earum  auBoritatibus  freti,  qui  T^icxni  Concilii 
capitalo  fecundo  apeniffìmt  dicunt,  quoniam  plura  ante  per  neceffitatem, 
aut  alias  cogentibus  hominibut,  advcrsùsEcclefiaflicamfaBa  funt  regulam. 

Hinc &[d] Celaftus Papa dicit , quòd ubinulla perurget  necefjitas ; conjiituta 
Patrum  inviolata  ftrventur  . Et  SanBus  Leo  eodem  fpiritu  pracipit  , omit- 
tendumeffe,  & inculpabileiudicandum  ,.quodnecej}itas intulit . IndeO- Felix 
Traful  deceffor  nofler  in  fua  decretali  epifìola  voce  confona  dicit,  aliter 
troBandumeJfe  neceffìtatis  catione,  Ó -aliter  voluiuatìs.  Inde  S.  Concilium 
apud^fricam  gefium  caùitulo  trigefmoquinto  fubet,  ut  Clerici  Donaiifiarum 
tn  Ecclefta,  propter  Ecckfiapacem , &utilitatem,  fi  correBo 'confilio  ad  Ca- 
tholtcam  Hmtatem  tranfire  vokerint,  fi  hoc  paci  Cbrifliana  prodeffe  vifunt 
fuerit,  in  fuis  honoribus  fufeipiantur ; nonutConcilium-,quodintranfmarinis 
^rttbusde  hac  re  foBum  efi , dijfolvatiir,  in  quo -vidélicet  Concilio  fiatutum 
Ve  ardmm  m parte  Qenatii  fi  ad  Catbolkam  'partem  tranfire  volue-. 
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rint,  nonfufciptttnturinhonorìbutjuis,  de  hoc  etiam  beatut  Tapa  [<j]  Inn(h 
tentius  dicit  Capitulo  auinqttageftmoprimo , quid  ii , qià  d Bonofo  hgretico  ordì- 
tutti  funt,  propterea jmt  recepii , fiefcandaliimremaneret  Eccleftd. 

Trutte  itaque  dliis  Vatriarchit , ^lexandrino  videlicet , & Ldntiocbeno , & 
Uìerofolymitano  , atque  omnibus  Creine  pi feopis  , Metropolitis  , Epifeopis , 
tir  Sacerdotibus,  cunSoque  Clero  ConflantinopoliundSedis,  qui  de  ordinati»- 
ne  Beati  Methodii , &Igiuitiireverendiffimorum  Tatriarcharum  exiflunt,  una 
yoluntate,  p arique  voto  con fentientibus  y eimdemThotium  fatisfaciendo , rtù- 
fykordiam  coram  Sjnodo  fecundùm  confnetudinem  pofiulantem , in  vera  dile~ 
Sione fratrem,  inTontificalio^iocomminiftrum , atque  coram  Synodo  mife~ 
ricordiam  ferendo , in  pafior^i  magiflerio  eonfacerdotem , prò  Eccleftd  Dei 
pace,  &utilitate,  amodò,  Chrifto /avente , recipimut,  &habemut. 

Quia  & VOI,  Chri/iiani/Jimi  Imperatores  ,/iugttfli,  qui  fanSd  Reipublk 
cdclementi/fmo  affeSu  gubematis  Imperium,  prò  Chrijlo  \_b]  fungi  lega- 
tione  videmini,  dum  prò  pace  rogatis  Eccleftd;  & not,  quibus  fecundùm 
[c]  ^Poflolum  omnium  Eccleftarum  Dei  follicitudo  incumbit , controver^ 
ftam  aliquam  in  Ecclefta  Dei  amplius  remanere  nolentes,  hunc  ipfum  Ta- 
triarcham  cum  omnibus  ftve  Epijcopis , ftve  presbyteris,  ftve  cdteris  cleri- 
cis,  & omnibus  laicis , in  quos  divini  judiciifuerat  cenfura  prolata,  ab  omni 
Eccleftaflicd  fanSionis  viuculo  abfolvimus , fanSdque  Conjìautinopolitand  Ec- 
tleftid  judicamus  reciperefedem , Dominicique  gregis  e{fe  paflorem , illa  fcilicet 
poteflate  fulti,  quam  Ecclefta  tato  Orbe  diffufa  credit  nobis  in  ipfo  ^pofto- 
lorum  Trincipe  d Chriflo  Deo  noftro  effe  conceffam,  eodem  Salvatore  Beato 
Tetro yApoflolo prd  cdteris  fpecialiter  dogante:  [rf]  Tibi  dabo  clave;  Regni 
ccelorum:  & qudeumque  ligaverisfuper  terram , eruntligata  & in  Calisi  & 
audcumque folveris fuper  terram , erunt  folata  & in  Calis . Sicut  enim  ex 
lìis  verbis  nihil  conftat  exceptum  : fttc  per  ^poftolicd  difpenfationis  ojftcium , 
& tot.m  poffumus  hroculdubio  generaliter  alligare  , & totum  confequenter 
abfolvere;  prdcipuè  cùm  ex  hoc  magis  praberi  cunSis  oporteatmiferationis 
txemplum . 

Cosi  egli , pccfcri  vendo  in  oltre  la  reftituiionc  controverfa  della  Bulga- 
ria alla  Cniefa  Romana , la  prohibizione , che  niun  Laico  promollb  elice 
poteflcperravvcnireal  Vefeovado,  e la  precifii  impolìzionc , che  doveffe 
Fozio  in  mezzo  al  confclTo  de’  Padri  implorare  il  perdono  de  palliti  trafeor- 
fi,  e promettere  durevole  per  il  tempo  futuro  la  emenda.  Potè  il  Pontefi- 
ce piu  honore  volmente , più  mifericurdiofamciite , c più  eziandio  pruden- 
tcnaentc  maneggiare  un  negozio , il  cui  fine  era  tutto  diretto  alla  riunione 
delle  due  Chicle , alla  fupprelTionc  di  tanti  fcandali,  airaggiufiamento 
tVtdi  iipntif.  i>  totale  del  Chrillianefimo  ? Forfè  non  operò  così , mollo  dalle  medefime  ra- 
i'KdìuTntiV i<  gioni  il  Clero  Romano  nella  elezione , ch’elio  [e]  fece,  dcU'una  volta , e 
z<..r  M.  I./.J15.  fini  quel  tempo  facrilego  Vigilio  al  Pontificato?  Leone  il  Magno  nella  [/) 
confermazione  di  Anatolio  ? Aniceto  nella  fpedizione  delle  lettere  i Mon- 
jano  <■  [^  ] E tanti  altri  Papi  allegati  nel  mcdcfimo  Giovanni  Vili,  nella  fua 
lettera  aU’Imperador  Bafilio,  un  cui  fcorcio  babbi  amo  noi  poc’anzi  rappor- 
tato? Perche  dunque  ripigliar  d’imbelle,  anzi  in  un  certo  mpdo  di  preva- 
ricatore un  Pontefice , lol  perche  l’dfctto  non  corrifpofe  al  difegno , quan- 
do il  difegno  fu  retto , c ben  ponderato,  c tanto  fol  poi  non  applaudito, 
anzi  vituperato,  perche  forti  un’cifctto  ò non  pre veduto, ò riputato  impof- 
fibiledprevcderu,  ftanti  le  immenfc  fraudolenze  di  Fozio.  le  di  lui  viziofe 
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tefibìzioni,  menzogne»  e&l!ade,  e tutto  ciò,  che  può  rendere  reo  Fazio 
che  menti  per  int>annare  ; ed  innocente  G io  vanni  vni.  che  fù  ingannato  da 
tm  mentitore  ì la  lode  dell'  humano  operare  non  mi  dipcodec  deve  dall’ 
clìtodeK^JccelTo,  mi  dalla  rettimdine  cklla  intenzione . i 

Dwquc  gonfio  Fozio  del  felice  avviamento  delle  Tue  trame , non  è inanticaduie^. 
credibile,  comemlamente  fi  abufairedcUatenignitiPontifida indifere;; 
dito  del  Tuo  nnedefimo  bene&ttore.  Con  arti  malignifiime  egl' involò  ai 
Legati  Pontificii  le  Lettere  col  pretefio  di  traslataric  nell’ Idioma  Greco  f 
e fono  horribili , & efecrande  le  falfiti,  ch’egli  vi  appofe,  alterco, 

[«]  mutilando,  pervertendo,  e variando  tutti  que’fcnfi,^’ quali  riceve- 
re potefléò vantaggio,  òdifcapitoil  fuo  intento.  Adunò  fubitoancora  «•««•••«•  ^/*r- 
un  Concilio,  che  m detto  5i»odo  fonano,  in  cui  concorfero  tutti  li  di 
lui  Parteggiani  in  numero  mtaviglioTo  di  trecento  ottantatrè  Vefeovi . 

Ciò  che  ivi  fi  fece , fùciò  che  far  voleva  : e poteva  il  più  capitai  nemico,  cuioid. 
che  haveflc  allora  la  Sede  Apofiolica  in  tutte  le  parti  del  Cnriftiancfimo; 
eflèndo  cofa  che , fuor  che  di  Giovanni  Vili,  quivi  fi  buerò  la  fama  dei 
pafiati  Pontefici , li  condannò  l’ Ottavo  Sinodo  Ecumenico , fi  abolì  dalla 
ConfeflìoneNiccnanelMiftcrio  dello  Spirito  Santo  la  fopragiunta  parola 
Filioque,  prohibendonc con  ifcommunica la  continuazione,  e con  voti 
communi  fù  il  medefimo  Fozio  reintegrato , flabilito  nel  Patriarcato , c 
venerato  come  huomo  fantiffimo,  acconfentendo,  c fottoferivendo  le 
acclamzioni,  e gli  atti  il  medefimo  Imperadore,  e i tré  Legati  Pontifi- 
cii,  cioè  Paolo  Vefeovo  di  Ancona  ».  Eugenio  di  Oftia,  & il  Cardinal  Pie- 
tro Prete  della  Chiefa  Romana , i quali,  [i]  «t  muta  pecora,  come  dice  V 
ìlBaronio,  duSifunt,  magna cumSedit^pofloUca ignominia,  utnum<juam 
tamfordida,  tamque  indigna  ab  ^poflolica  Sede  Legatio  miffa  fuerit.  [ c ] « 

Hanc  Synodum  Oraci  lambunt,  foggiunge  il  fopracitato  Annalilla , hanc 
venerantur,  & ut  divinum  quoddam  oraculum  obfet^ant , atque  cufìodiunt , 
c ad  efclufione  del  Sinodo  Generale  fotto  H^riano  IL  annumerano 
quello  fot  to  Giovanni  Vili,  frd  gli  Ecumenici  mordine  dell’Ottavo,  c 
come  fé  fofle  prevaricato  in  herefia  il  Pontificato  Romano  per  l’ aggiunta 
al  Simbolo  della  parola  Filioque,  afiìcuratio  fubentrato  nel  pruno  Pa- 
triarcato Ecumenico,  c Generale  del  Mondo  il  Patriarca  di  Cofiantino- 
poli , come  più  ^flìmo  al  Romano  per  nobilti  di  Metropoli , e per 
aura  di  potenza . \ d ]Thotius  itaque , conchiude  un  grave  Autore , à tempo- 
re  Magni  TapaT^^kolai  per  pratextum  addita  particul/t  Filioque  in  Symbolo 
ccepit  effutire  coi^a  Sedem  Romanam , & arrogare  primatum  Ecclefta , quoti 
Romauur  Tonti/ex  eum  amififfet  ob  Hareftm  de  procejjione  Spiritus  Sanm. 
adeòque  proximè  ^mus , videlicet  ConflantinopoUtanus , evafiffet  in  primum 
Tamarch<m  totius  Ecclefta  . ai»  rir«.itne«t. 

Tardi  fcuoprì  il  Pontefice  la  fraudolenza  di  Fozio  , mi  non  eoa)  ***'  * 

tardi,  che  incontanente  non  coodannalTe  lui,  il  fuo  Pfeudofinodo,  c li 
Legati,  che  furono  fpettatori  muti  di  cosi  facrilego  fiiccefib;  [e]joamiet  >=<»*<>• 
Hadriano  in  Sedem  fucctflit , fcriflc  Papa  Formofo  à Styliano,  & ano- 
themate  Tbotium  damnavit , quando  iÙe  feduxit  Eugenium  , ejut  fo- 
dot.  Cùm  enim  acc^iffet  Evangelium,  & .Ambonem  confcendijfet , omni- 
bus audientibus  itadixit  ; S^uicumquenon  habet  damnatum  Tbotium  divina 
fententia , ficut  if^tm  reliquit  T^icolaus , & Hadrianus  SanSiffimi  Tapa 
pradeceffores  mei , fttaaathma;  c de’  Legati  [/]  in  altro  Codice  foggiun- 
Tomo  li.  Nn  geli, 
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gefi,  Romam  reterp  ^ joanne  in  ambone  illos  anathemate  damante,  fue- 
runt  depofiti . Quindi  egli  fjpedi  il  Cardimi  Marino,  che  un’  altra  volta 
l’otto  Hadriano  IL  era  in  Coftantinopoli  intervenuto  come  Legato  del 
Papa,  e che  poi  meritò  diAiccedere  d Giovanni  VIILnel  Pontificato 
con  nuova  legazione  i Coftantinopoli  per  riparare  alla  mina £atu  dai 
tré  precedenti  Legati,  dimoftnndofi  con  le  parole,  eco’fattitant^iù 
follecito  al  rimedio,  ({uantopiù  opprelTo  dall’inganno.  Onde  fe  Ciò- 
vanni  vili,  fu  forprefo  in  riftabilircFozio  fui  Trono  i purgò  la  fuacofeien- 
zaapprefloDio,  e la  Tua  f^a  aii^reflb  il  Mondo , con  efempio  tanto  pift 
heroico,  quanto  più  difficile  fi  è nc' Grandi  il  ritrattare  il  soalfiitto,  che 
a non  fvio. 
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CAPITOLO  xn. 

: i . . . . . . ' • 

Marino  di  Galldfe,  creato  Pontefice  li 
Decembre  882» 

Ve£U€  qualità  di  Papa  Marino  . Nuova  condanna  éH 
fozfo  . pentimento  della  Corte  Imperiale  , Forno  fa  ^ 
tP*  empia  Lettera  di  Folio  [opra  la  Procejftone  dello 
Spirito  Santo,  Conftderaifoni , e riprova  di  detta  Let- 
tera, 

\ 

* . t 

N quella  turbolenza  di  aecidentt  funedi  per  le  Chiefe  d*  Orien* 
te , e difgudofì  per  la  Romana , il  Clero  non  hebbe  cofa  piti 
i cuore,  chcclcgcerc  dnppola  morte  di  Gioranni  un  log-  QwIhi 
getto,  di  cui  eflònavefle  prove  badanti,  che  IbfTeper  eflcre*” 
tanto  più  acre  in^gnatore<bFozio,  quanto  piùFozio  me- 
rìtavafi  c lo  fdegno  de’  Pontchci , e il  difcacciamcnto  dalla  communio- 
ne  de’  Fedeli.  E cadde  feli^mente  la  elezione  in  Marino,  Ecclelìadi-, 
co  accreditato  in  tré  Legazioni  d*  Oriente  Totto  Niccolò,  Hadriano,  e 
Giovanni , nella  prima  delle  quali  (ù  egli  fpedito  per  fulminare  la  rconimu- 
nicaiFozio,  nella  feconda  per  deporto  dal  Vefeovado  nel  pieno  General 
Concilio , c nella  terza  per  rilàrcire  i danni  della  infauda  legazione  de  i Ve- 
feovi  di  Ancona , e di  Odia,  e del  Cardinal  Pietro  Prete  di  S.  Chiefà»  Quale  * 

incom^nza  egli  accettò  con  cuore  si  generofo,  e pronto,  ed  efegui  con 
tuta  liberti  a Apodolica  intrepidezza , che  infoUerente  ^lare  di  vederli 
disfare  in  faccia  qudla  Torre  di  Babel,ch’  elio  con  tanti  denti  haveva  eretta 
concola  ragione  publica  delle  genti , e contro  la  riverita  MaefU  della  Pon- 
tifìcia Legazione  , lo  fc  condurre  in  carcere , dove  trenta  giocni  lo  ritenne  , 
fin  tanto  che  rimandollo  i Róma , nel  cui  fodio  havcvagliDiopreparato  il 
peimo  governo  del  Mondo,  Ecomprovòc^i  pienamenteco’  fattila  eoa- 
cepita  (pranza  eflèndo  che  nel  prinoo  ingneflo  al  Pontificato  [ a ]condan- 
nò  publicamente  Fozio , irritando,  callando,  & annullando  tutti  gli  atti 
da  lui  enunatinel  tempo  dell’ ufurpato  Patriarcato,  rendendone  fempre 
più  indegna;  e vituperofa  la  fama:  ondeBafilio,  che  haveva  prefo eoa 
inavve;dato  configlio  la  protezione  di  quell’  empio,  ricevendo^  onta  della  uS^inlpcrt»! 
Imperiale  dignità  le  giufierìfoluzioni  del  Pontefice,  fcrifiègli  ingiuriofiffi>ic> 
me  Jettere,ifitentan<^e  eziandio  fotto  vani  ptetefti  la  depofizione  dal  Pon- 
tificato, fé  maggiormente  ^li  feguiva à molefiare  Fozioi,ch*era allora  1*  ar^ 
bitronon  menodeUecofe  lacre,  che  delle  civili  nell'Imperio;  ma  faldo 
Mannonella  {labilità condanna,  difpregiò  le  minacce  di  Cefare,  efegui 
iotrepidameQte  le  orme  gloriofe  de’  luoi  prcdecefl'oti , lafdando  con  la  vita 
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4 SteutxiScftofuoSucceflbte il difcarico delle  calunnie,  c il  pefo  della rìT' 
polla  alla  Lettera  accennata  dell’  Imperadore  • , , 

Mentre  così  tuonavano  li  Pontefici  da  Roma  con  lo  ftrepito  formida' 
bile  delle  fcommtiniche , avvantaggiava  Fozio  il  fuo  paniro  in  Oriente , 
nulla  intimorito  da’  fulmini  lontani  &11’  Occidente , che  ferivano  folo  que- 
gli, che  li  temevano , e noti  lui,  avvezzo  horamai  fentkne  il  fiiono  da 
qiuttro  Pontefici , baldanzolanicntc  di^regiava  non  folo  la  mina,  che 
minacciavano , mi  la  potenza , & autoritd  eziandio  di  quegli , che  li  vibra- 
vano ; ed  in  diferedito  di  tutti  li  palTati  Pontefici  egli  fcrifTe  appunto  allora 
^ella  Lettera , che  fi  refe  poi  celebre  per  empieed  mHei;efic , ^oj^a  la  Pro- 
i^effione  dello  Spirito  Santo , della  quale  per  intelligenza  della  nòìlra  Ino- 
pia ci  conviene  di  fare  difhnto  racconto  in  quello  luc^o . Lo  Sciftna  dlFo- 
2ÌQ cominciò  nel Chrifliahcfhno  con  fcilTura  di  carità,  md  non  di  fede.- 
toJinvigoritofi^  poco  d poco  con  la  emulazione  della  Chiefa  Roinaiu , e 
con  la  contradizione  di  tutti  li  Pontefici  allora  viventi,  egli  degenerò  in  He- 
refìa,  verificandoli  l’ antico  detto  di  S.  Agoflino , [ <»  ynullum  fchij/naifi  nifi 
Hitrefim  cottfingat . Furono  fenza  dubio  elccrabili  le  procedure 
di  Fozio,  empiili  fuoi  Scritti,  e Diabolica  la  temerarietà  ; mi  Tempre  lì 
leflrinfe  nc’teimini  di  pcflimo  Chrifliano,e  non  mai  premito  apertamente 
in  alcuno  errore  di Herefìa, benché  molte  allora  ne  vagaflcro  per  f Onentc , 
fe  pure  tale  noa  vogliamo  dire  quella  da  lui  [ fi  ] aflctta , mi  non  promolTa  , 
delle  due  anime  razionali  in  un  naedefimo  coipo  deU’huomo.  Tuttavia 
fri  le  accennate  turbolenze  diè  qualche  lampo  ^ mala  fede  Topra  la  Procef- 
fione  dello  Spirito  Santo  in  una  Lettera  [c  J circolare  d tutti  li  Patriarchi 
d’ Oriente  , e nel  Tuo  PTeudo-Sinodo  Foziano  , nella  cui  TeAa , [ d ] e Tettima 
azione  egli  riprovò , e cenfurò  T ufo  della  ChieTa  Latina  per . la  nuova 
giunta  al  Siiiwolo  della  parola  Filioyte , Tcommunicando , & anatbemaci^ 
zandochiunqucardimentoprendefied’inTerirvela.  Quindi  è,  che  impref- 
fionato , che  lo  Spirito  Santo  procedefle  Toh)  dal  Padre , e non  dal  Figliuolo 
ed  invaghitoli  dell’  impegno  di  haver’  elio  altre  voke  afièrita  tal  mafilma 
con  prolperiti  di  Tncc^  attendeva  d thviilgarla , quando  con  infaufta  c«i|:: 
giuntura  gli  fopra venne  una  Lettera  del  Patriarca  di  Aquil^>'che  imbaT 
vurofi  ancb’  ci  del  medefitno  Tcntimento , . c refo  perciò  odiolod  tutti  li  L|h 
nini,  adhcriva apertamente  agh  Scilinatici  d’ Oriente,  e pteMva  Fozio 
fiabilirerafiìoina  con  prove  ddlcTc  di  qualche  Sctittura,  in  diipoegio,  & 
onta  de*  Latini . Gioì  Fozio  all’invio,  cbcrendevalo  al^ra  fingocure  • e 
celebrcper  contrarictd  di  dottrina  in  tutto  ilCbrifliandìmo,  elleTeuoa 
lunga  Lettera  ai  Patriarca TuocotriTpondentc , machedaltit,  e dalPgq 
triarca  moltiplicata  in  mille  copie  fi  difiùTe  poi  per  tuua  l’ Eprop^  iCpBW 
carta  foriera  della  Hcrcfia  di  Fozio,  e de’ Greci»  EUa  incoiiupckk[f}7fK>- 
tìi  VatTumb*  CoB^antmo^itaui  ód  ,^ihiepifc»fHtm  ,/Ì<imU€Ì4ì  h,  Ttiirtit** 
Venetùmtmi  de  bis,  tfui  hlafpbemo  ore  Sphiatm  SauBumiFilifiBtkmpra- 
cedere  ujfprmant.  bi  oontenuto  non  poteva  cflcre  più  TacnlegpdeU'  awneo, 
mentre  l’ afliinto conteneva  tutta  la  beflemmia . Onde  rkhìedendofi  prow 
dell’ aficrzionc,  molte  ne  adduce,  della  cui  notizia  Noi  aoo  vogamo  pct^ 
vare  il noflro  Lettore,  acciò  con  la  debokzza  degù  argomsRt»  Heteiàa 
confronti  meglio  la  roboflezza  delle  ragioni  Cattohebe  • £prinuer»me<HC 
cominciando Foziodalla tradizione,  Quoruedo,  dice,  no»  eri» 

"pel  pttlàs  qMomodo  non  emnem  bUfphemyt  exceJjHin  fitpeftit  j ipfifpidt  Jiemh 
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mlch  verbis  adver farti  f Tradii  ioni  etiam  , & doHrina  re/ragari  , qutt 
stbique  apud  magnai  Tatriarchales  Sedei  viget  ? M<jue  ut  ejus  pradecejjores 
emittami  Leo  ftquidem  Pomanui  Tontifex,  tum  fenior.,  tum  illum  fequutw 
junior , eadem  fentire  cum  Catholica , & ^poflolica  Ecckfta  , & SanSiii  Ton- 
tificibits^  qui  eoi  prac^ermt , & Jtpoflolicii  Decretis  agnofcuntur.  Et  prior 
quidem  Leo  in  quarta  generali  fanila  Synodo  multai  laudes  efi  affecutui 
rton  folùm  prò  facrii  illis  virii , quoi  nomine  fuo  Legatoi  mifit  : verùm  & prò 
fuaepijlolai  quaJieftoriui  y & Eutycbei  damnati  fuerunt  y in  qua  Spiritum 
SanUum  a Tatrje  procedere  prtedicavity  juxtapracedentia  Synodica  decreta^ 
non  autem  d Filio  . Similiter  & junior  Leo  , qui  non  folùm  nomen , ve- 
rum  etiam  fidem  illius  eji  amulatui;  hic  fiquidem  Leo  junior  pietatis  fer-  ' * • 

veni  ’j^lator  y ut  nullo  pa£Ìo  barbara  lingua  corrumperetur  immaculata 
nojlra  fidei  dottrina  y Graca  lingua  y ut  initio  di£lum  efi  , Gceidentalibus 
Sanilam  Trinitatem  glorificandam , & celebrandam  tradidit  ^ Et  non  fo- 
lùm fermonCy  & mandato  id  faciendum  curavit  y verùm  etiam  quihufdam  an- 
cilibuiquaft  clypeii  confiru^isy  & columnii  ereSlis  illam  infcripftty  & in 
■confpedu  omnium  fiatueniy  ad  Ecclefia  vaivai  collocavit , ut  hoc  pa6iofacir 
lèy  & incorruptè  poffent  omnei  pietatem  edi fiere  y & nullo  pa6lo  ifiiufmodi 
^ccultis  depravatoribui , & novator.ibus  pateret  aditus  depravandi  nóflram  “ 
Chriftianorum  pietatem , (Hrfecundam  caufam  Filium  introducendi  prater  Ta- 
srem  Spiritai  Sancii y qui proceditàVatrey  eodemhonore , ^Mgnitatey  qua  . . . 
genitui  eft  Filius , T^ec  hi  duo  foli  facri  viriy  qui  in  Occidente  micuerunt, 
fietatem  integram  confervarunt  : ( non  ita  enim  Occidentalium  Eulefia  DoFlo- 
tum  copia  caret  ) verùm  etiam  aliui  ipforum  innumerabilis  numerus,  qui  . 

$tnà  cum  fuperiùi  diSHi  virii  piotate  praftant*  Cum  imitar  Romana  Ecclefia 
itnàcum  quatuor  aUii  Vatriarchalibus  fedihui  eadem  fenttret , & confiteretur  » 

& in  petra  verborum  Domini  fondata , sùr  firmata  ejjet  Ecclefta  T contra 
rquamneque  inferi  port^  y oravidelicet  hareticorum  partii  carentiay  uUo  paSlo 
fr avalere  pofjent  i ipfametVeritas  confirmaret)  unde,  & ex  quibus  uova  hac 
emerftt adveriùs Spiritum  San6Ìum  bla/phemiaì  Et  quomodò  non  erit  multis  p Tipr^i  « qnc, 
lacrymis  digna  y atque fufpiriis  j ftai^ra. 

•Così  Fozio;  [a]  ma  fe  alcuna  ragione  vale  contro  dì  luì,  certamente 
fi  è la  tradizione,  ch’eiò  temerariamente,  ò fraudolentemente  allega  à 
fuo  favore  con  foiìfmi  ingannevoli , fallacie  mali gnidlme , e argomenti  ve- 
ramente dedotti  dalla  Tua  fcuola , in  cui  non  tanto  egli  appreie  di  falfare 
lefcntture,  quanto  di  rendere  falfa  la  fteflaveriti-  Àmmettad  pure  coti 
Fozio,  che  da’ Pontefici , e Santi  Padri  Latini  nella  efplicazionc  del  Mille-  , 
rio  dello  Spirilo  Santo  lì  taccile  la  di  lui  procedenza  dal  Figliuolo,  e Ibi  fii 
aflerillc  quella  del  Padre;  dunque,  perche  fi  tacque,  ella  fi  negò?  Con 
tal  ragione , dir  fi  potrebbe  de’  Padri  N iceni , che  perche  tacquero  nel  Sim- 
bolo il  Miflerio  della  Eucharillia , eglino  lo  negallero . Non  di  ogni  verità 
Cattolica  è ncccllaria  nel  Simbolo  la  efpofizione , nè  di  ogni  verità  Cattoli- 
ca hanno  fatto  commemorazione  ne’ loro  ferirti  li  Santi  Padri;  c ficcome 
non  negare bbe  tlel  Cielo  altre  Itelle , chi  allènilè , elTere  nel  Cielo  una  Stel- 
la; così  non  negali  la  procedenza  dal  Figliuolo,  da  chi  fi  confed'a  quella  t- riprove. 

£Ìal  Padre,  come  ben  prova  Papa  Had  riano  nella  fua  lettera  d Carlo  Ma- 
gno ,[  1»  ]e  S.  Paolino  Vefeovo  ai  Aquilcja  nel  fuo  Smodo  [ c ] di  Forlì . Ol-  C HiUlc  cit.  S4tr,'M», 
crea  che  ilfuppoftodiFozioè  tanto  fallo,  quanto  dalla  llella  tradizione 
. fi  convince,  che  lo  Spirito  Santo  procede  mutamente  dal  Padre , c dal  Fi- 
Tomoli»  Nu  j gliuo-. 
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cliuolo.  S.Athanafio  fin  dal  quarto  Secolo  confefsò  tal  procedenza  nel 
ujo famofo Simbolo , dicendo:  Spiritus SanClus àVatre t <T  Filioy  nonfa- 
•&US , ueccreatuSy  ncegenitus  y fed  procedens . S.  Damafo  nel  Concilio  Ro- 
a^.  DamAfus  iV  mano,  [4]  Spiritus San6iusnone[lTatristantummodò , autFiliitantummo- 
Spiritus'i  fcriptutnejìenirn  : [1]  Si<]uis dilexeritmimdum  y noncjispiri- 
iui  'd.B4r.M.^r.  tus  Tatris  in  ilio:  item  fcriptuni  ejt:  [c]  ùui  antem  Spiritnm  Chrifìi  non 
b i.  hm.  2.  hahety  hic non efi c'ìus . "Hominato  itaque  Taire y & Filioy  intelligitur  Spi- 
rittts  SanCluSy  de  quo  F ilius in  Evangelio  dicit y [d]  Quia  Spiritili  S and us  à 
Taire  procedit  y & demeoaccipiet,  Cr  annuntiabit  vobis . S.  Leone  Magno 
cvtdi iiPtntif.  d,  [e]  ne  infinuò  la confefiìcnc  alli  Vefeovi  delle  Spagne , che  non  folamencc 
profefl'arono , mà  divulgarono  quindi  raggiunta  al  Simbolo  Niceno  del- 
la parola  Filioque  per  tutte  le  Chiel'c  ancora  della  Francia , con  tale  oflèr- 
•vanzadi  Fede,  che  Carlo  Magno  porrò  premurofe  iftanze  à Papa  Leo- 
ne Terzo , acciò  egli  voleflc  introdurre  anche  nella  Chiefa  Romana  il  Sim- 
Hbolo  Niceno  con  la  prefata  asrgiunta , affinché  ne  folfe  commune  il  canto, 
come  n’era  commune  la  credènza.  Ma  Leone  tcnacillìmo  deH’antichiti 
{ffdiii  Ponti/,  d,  non  volle  acconfentirvi , e per  le  ragioni  [/]  altre  volte  allegate  ritenne 
*"  l’ufo  in  Rema  di  recitare  nella Mellà  il  Simbolo  Apoftolico:  nel  qual  prò* 

’ ponimcnto  perfevcrò  il  Clero  Romano  fin  fotto  il  Pontificato  di  Benedet- 

to Ottavo , ui  cui  forfè  per  cagion  della  contradizionc  de’  Greci  [ 5 j s’incro- 
dufle  anche  in  Roma  la  recitazione  nella  Meda  del  Simbolo  N iceno  con 
Faggiunta  della  parola  Filioque . (^indi  dall’  età  di  S.  Leone  Magno  profè- 
gueìido  la  tradizione , S.  Gregorio  Magno  nel  fefto  Secolo  afl'erì  la  me-» 
’hs.Gng.Mcinus  dcfima maffima .*  [fe]  Taracletus Spiritus àVatrefemper  procedit  & Filio» 
Tiicodoro  Primate  deiringhilterrac  Greco  di  Nazione  nel  fettimo  Secolo 
in  una  fila  confe  filone  di  Fèdc[/J  altre  volte  allegata,  confefsò  Spiritura 
Sandum  procedentem  ex  Tan  e , & Filio  inenarrabiliter , ftcut  prxdicave* 
tono,  u * ‘ Vunt  Sandi  ^pofloli  y & TrophetXy  & Dodorei . Tarafio  il  gran  Patriarca 
Cofiantinopoli  confermò , che  lo  Spirito  Santo  [ J ca:  Tatre  per  Filium 
t^nivoditow,z.p.  procedit  2 il  che  fù  efplicitamente  atteftato  [/]  dai  Padri  del  Concilio 
Niceno  Secondo  contro  gl’Iconoclafti,  che  furono  i primi  impugnatori  di 
quefto  Cattolico  dogma.  Come  dunque  vomirò  Fozio  Tempia  befiem- 
mia,  La  proceffione  dello  Spirito  Santo  dal  Tadre  y e dal  Figliuolo  y traditioni  y 
& dodrinx  refragari^  Citi  egli  un  Santo  Padre  , ò Greco,  ò Latino, 
che  impugni  efplicitamente  cotal  verità , fuor  che  gli  Heretici  Iconoclafii, 
che  fol  poterono  fervire  à lui  di  tcllimonianza  authcntica  delle  maflìme  di 
fede?  Qiiindi  dalle  menzogne  del  fatto,  follevandofi  Fozio  all’altezza 
Altre  ragioni  di  ^cllc  fpeculazioni , foggiunge  nell’acccnnata  fua  lettera.  Dicere  à Tatre  y 
& à Filio  Sand^mum  Spiritnm  procedere,  dnaiy  omnino  efl  caufai  y & prin- 
cipia in  Sandiffima  Trinitate  introdneere,  & ita  Monarchia  omnino  evane- 
feet;  dnai  fiqnidem  aperte  dicunt  ejfentiai,  qui  hocdicnnt,  &duai  caufai 
prxdicant,  ex  quibus  edam  feqnitnr , ut  unum  principinm  in  duo  principia 
fimuldividatnr:  hxc  antem  blafphemia  vertatur  in  caput  adverfariorum  . 
Traterea  fi  perfeda  efl  à Tatre  procefjìoy  quid  opus  efi  fecunda  procefiìonei 
Trimutn  enim  qui  audet  hoc  dicere,  Sandifftma  Trinitatiperfedijjìmxim- 
perf&dionem  aliquam  tribuit  : exduobus  enim  imper fedii  Spiritum  Sandum 
omnia  perficientem  confiituit , necnon  compofitum  ipfnm  facit,  quafi  ex  dua~ 
bui  quibafdam  caufts  conftattm,  & ita  (ò linguam  incontincntem , &men- 
tem  fluitami)  ex  utroque  imperfedo  modo  Spiritum  Sandum  proceder  e -Si 

vero 


ì-t/ùo  . 
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vero  in  htiìufmodi  bUfphetniam  tandem  devenient , & Spìrltvm  S-inSuMt 
quafi  ncpotem  dicere  non  eriibefccnt;  etfi  bone  voce-n  vitantOrtbodoxomtit 
meta,  tarnen  bone  fententiam,  ut  ex  eis  qure  dkant , licei  conjicere , tuentur, 
SienimexTatre  per  generationem  Filiuc  procediti  Spirimi  vero  SanSiut  ex 
Filioperprocefjionem  : ad  nepotis  ordinem  utique  devmiet  SpiriitisSanciutm 
Etqnomodòhoc  ferendum  illis,  qui  pietatem  colunt,  & Chriftianorim  nume- 
ro recenfentiir  ? Tu  vero  mihi  , bominum  reìigiofiffime , abfurdam  iflorur» 
opinionem  ex  inferii  emergentem,  itd  argtte.  Si  enimcum  Filiigeneratione 
procedit  etiam  Spirimi  San&iu,  & fimul  alter  quidem , Filini feiUcet gene- 
tallir,  alier  vero  Spirimi  SauHui  ex  genito  Fitio  procedit,  nibil  miniti  quàm 
Filini,  etiam  Spirimi  Sangui  à Vane  proceffionem  acciperet  per  generatili 
General  [iquidem  Valer  Filinm,  & Spirimi  Sanifut  und  cum  Filio 
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per  generationem  procedente  fimul  procedit  . Si  enim  aliud  tempui  in  ipfit 

Filium  quidem  à Vatre  per  generationem  procedentem  fìatuit,  aliiid  verà 

tempui,  quo  Spirimi  San&ui  ex  Filio  procedit  ( fortaffeenìm  & boccon- 

fequent  fmgent  ) omninò  Spirimm  SanSium  pofteriorem  Filiigeneraeionecon- 

flimerenecefjèerit.  Si  vero  bai  apertai  blafphcmiat , & periculnm  hoc  cum  oi  nuovo  rifcca. 

perfpexerittt , à fua  opinione  nim  recedent,  proculdubio  Spiritum  SanHum  '*• 

gentmm  effe  fateri cogentur . Cosi  Fozio,  e la  fenoli  Greca  di  Fozio:  mi 

non  cosi  S.Agoftino,  e la  fcuola  Sacra  de’ Dottori  Cattolici  ; [<i]S/c*r 

Valer,  & Filini  ,Ó  Spirimi  Santini , dice  quel  gran  Santo, /«»r«n«r  cren- 

tor , & unni  Dominui , ita  Vater , & Filini  funi  unicum  Spirimi  SanBiprin- 

cipiiim,  non  duo  principia  : e S.  Hilario  fpiegando  quelle  parole  di  Giesd 

Clirifto  riferite  da  S.  Giovanni:  [b\CimveneritVaraclimi,  quem  ego  mit- 

tam  vobit  à Vatre , foggiungc , [c]  Spirimi  Sangui  mittitur  d Filio , quia  rri«i>. 

effe  ab  ilio  accipit , in  conformiti  delle  altre  parole  di  Giesù'Chrifto,  che 

dello  Spirito  Santo  diflé,  [di  llle  me  clarificabit,  quia  de  meoaccipiet,  ,, 

elolTatc  da[  e ]S.  Ambrogio,  da  [f]  S.Agoftino,  e più  individualmente 

oaS.Grcgorio,  chcanèrifcc,  Mijjìo  [g]  Spirimi  Sancii  eflejuiproceffio  de  (s. 

Vatre  ,&  Filio.  Nè  vale  la  contraria  alTbrzione,  che  nelle  fiere  carte  ancora  ^ k. 

il  Figliuolo  fi  dica  Mefjo  dallo  Spirito  Santo  • [ ] "Hunc  miftt  me  Domi- 
nui  Deus  & Spirimi ejut } anzi  [i]  dafcftclfo,  fecondo  il  fentimento 
S.Agoftino,  allor  ch'egli  fcrifle , Filiui  mittitur  afe,  & d SpirituSanSIoi 
effeiwo  cofa  che  prendendoli  la  , o in  quanto  per  ella  viene  defi-  ’ 

gnato  effluì  vifibilii , aut  invifibilii , fecundùm  quam  Miffio  divinx  pet- 
foun attendimr i in  tal  fenfo  tota  Trinimi  mittit  perfonam  miffam,  [t]  ed  ìts.Tt.mi. 
in  confeguenza  può  una  perfona denominarli  da  Chi  non  procede, 

purché  in  realru  fia  di  fua  natura  procedente  ; quale  denominazione  per- 
che non  può  ella  competere  al  Padre  Eterno , che  è la  prima  perfona , quin- 
di ella  non  può  dirfi  che  ll]mittamri  quantui^ue  effe^ui  grafia  ftt  etiam  I UimUid. 
dVatre,  qui  inhabitat  per  gratiam , ficut  FiUut  & Spirimi  SanSìuii  quii 
tamennonefiabalio , nondiciturmitti}  fono  parole  dell’allegato  Angelico, 
che  le  conferma  con  l'autoriti  di  S.  Agoftino  : Èt  hoc  efl  quod  dicit  Àugufli- 
nui  [m]  quòdVater  cum  in  tempore  d quoquam  tognofeitur  i non  dicit ur  mif 
fusi  non  enim  habet  de  quó  fit , dut  ex  quo  procedati  0 pur  la  miffone 
può  apprenderli,  utproceffioefl s come facihnente là inteferO  li  Padri  ad-  rh.int, 
dotti  di  fopra , ed  in  tal  fenfo  è efficacilfimo  if  lóro  argomctlto , ed  è in  ter- 
miniti conclufionc  dello ftelfoS.Tommafo j[ w ] Sec««d«n»  jKfpri»-  at.rh  IM.ttta. 

ceffo efi,  non  mittitur  perfona i nifi  ab  ed s d qud  dternaliter  procedit,  Ut  cdfitmui». 
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FUìut ÀTdtre , Spìrìtut SanSus ìTatre t c!rf//«;cd altrove, 
fer  nunquam legitur  mijj'yss  edèit^omcnco particolarmente  concludente 
hominem  contro  li  Greci , de’  quali  avverte  un  moderno  [ b ] Autore , che  ut 
docetDivutThomas  ,[c]iUi,aoè\iCrecì,  tenentunamperfonam  nonmitùy. 
nifi  ab  illa , d qua  ateruaìiter  procedit  f quo  admifio , irrefragabile  argumentum 
contea  Crscotconfìcitur,  ad  probandum  Spiritum  SanSum  a F ilio  procedere  ,eò 
quòd  in  Scripturis  ab  ilio  mijjui  dicatur  ; vel  loqui  de  miffione  fecundkm  auèiori-^ 
tatem  per  fona  mittentis  ad  miffam  ; fic  autem  folaperfona , èqua  alia  procedit  j. 
illam  mittere  poteft , quia  auRorkas  unius  perfonx  ad  aliam  demtat  rationem 
principii.  !^òd  autem  miffio  fecundum  auSoritatem , Pillo  refpeduSpiritus  San- 
ili conveniat , confiat  ex  illis  loch , in  quibus  dicitur , Spiritum  Santtum  miffuW 
à Filioraccipere de illoì  inauibusverbitordoprineipii,  & auSoritar  importa- 
tur.  Sic D.Thomat loeo allegato tAthanafimm interpretatur , & cum  Augufli- 
nocomponit.  In  quo  fenfu  optimum  argumentum  ad  veritatem  iftam  fuadeudar» 
ex  milione  couficitur.  E molto  piti  chiara  ella  li  rende  dai-medefimo  dogma:^ 
Cattolico , col  quale  crediamo , non  eflcre  , nè  poter’eflèreucl  Padre  pre- 
dicato veruno,- che  non  Ha  al  Figliuolo  communc,  toltone  quello  r in  cui 
relativamente lìoppongono: onde di{reGiesùChri(lo[d]  Onmia  quacum- 
que  habetTatermea  fune,  proptereaquiade  meo  accipiet , & annuntiabit  vo- 
bis,  caufale  per  cui  fìccome  vale  la  illazione  della  (Icfla fopradetta  increata^ 
Sapienza,  che  ridotta  in  forma  fìllogillica  importa  lo  llef1ò,che  ildire:  Om- 
nia, qua  habet  "Pater  mea  funt  ifed  Spiritus  Saniius  efi  à "Patre,  erg  ode  meo 
così  di  ugual  fermezza  fi  rende  quelValtra  confimile  confeguenza  : Om* 
nia,  qua  habef.  Pater,  funt  Filih  fed  Spiritus  Sanilus  accipità  patre  naturamar^ 
go  illam  accipit  d Filio,  che  è quanto  raficrire  procede  dal  Figlio . Ma  di  quefta- 
alta  materia  più  à lungo  altrove  f e 1 parleralTì.  Qual  differenza  poi  fia  frd  la-, 
generazione  del  Figliuolo  dal  Padre,  e la  proce  filone  dello  Spirito  Santo  dal 
Padre , e dal  Figliuolo , fe  ben  da'  [f^  Thcologi  in  qualche  modo  con  varie- 
ti  di  opinioni  fi  (piega,  nulladimeno  in  gran  pane  ci  viene  celata  dalla  Fede 
chefolciobligadcrederelaproduzioncdclFigliuoIocffere  vera-,  efola^e* 
ner<2^'one , equelladello  Spirito  Santo , non  generazione , mi  procefjione  ; (^] 
Cenerationem  àprotefjionedifferre compertum  habemus,  dice  S.Gio.Dama<. 
feeno , fedquit  differenti^  modus , ignoramus  ; e S.  AgofÉno  ,[b]  Quid  interfit 
inter  nafci,&  procedere finterillamgenerationem,ó"'hanc  proccffionem,difiingu> 
renefcio,non  valeo,  non  fufficio.  Cenerationem  illam  quisenarrabit  l & proceffio- 

^ C l<a  /T'Ki  .r*1 1 


ndeir 


me- 


ne»» hanc  quis  enarrabit  ? E laGhiefa  medefima  canta  sù  gli  Altari  ;•  [ , 
fitgignij’quid  procefsus , me  ntfcirefum  profefsus,  fed  fide  non  dubia . Chi^ 
elio  che  iFozio  credere  dobbiamo  à S.Athanafio , che  dice , Filius-dP-atre^ 
foto  efi , non  faSus , nec  creatus , fed genitus  : Spiritus  SanSus  d Patre , & Eiliost 
uonfi(fHt,»et(reatut,wcgenitHt,fe4pr(Ke^ns.  [i ]. 
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CAPITOLO  XIII. 

Hadriano  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  ZI,  Gennaro  884.' 

Stefano  fèfto  Romano  creato  Pontefice 
li  15.  Maggio  885, 

bnpareggiahile  coflmzj*  di  Stefano  Seflo  nella  rifpojia  alle 
Lettere  ingiuriofe  di  ‘Bafilio.  Morte  di  *Baftlio,  Succef' 
ftone  alP  Imperio  di  Leone  Sefio,  Detronizzazione  di  Fo^ 
vo,  e morte. 

lunfcro  fe  contunoeliofe  lettere,  die  ha  ve  va  Balli  io  faiC' 
te  à Papa  Marino  , e replicatamente  ad  Hadriano  , in 
tempo  che  non  folo  trovarono  morto  Marino , mi  Ha- 
driano  eziandio  , Papa  di  breve  Pontificato  , e di  fonv 
ma  coftanza  nella  efecrazione  , & anathematizzaziono 
di  Fozio  . Onde  Stefano  Sedo  , che  ricevelle  , noti 
tardò  punto  d dare  loro  quella  rifpoda  , per  cui  apparilTe  , e l’ in- 
nocenza de’  fuoi  PredecelTori  , e la  detedazione  di  Fozio  , e l’ am- 
monizione di  Cefare , e il  proprio  zelo  nella  continuazione  delle  con- 
danne  replicatamente  fiilminate  contro  quell’  empio  ufurpatorc  della  strfmb  vi.* 
Sede  Patriarcale  di  €odantinopoli  , rimanendone  degno  di  eterna 
notizia  Ogni  fenfò  , gravido  non  meno  di  Apodolica  intrepidezza  , 
che  di  libera  facondia  contro  un  Monarca  , non  heretico  , mi  fol 
co\ponAc,^[a]Littorat  Sermitafiiveftrie,  die’  egli,  ad  tìadrianum  'Prti- 
dccefforem  nofiram  mifjar  aceepimus  . Et  mirati  fumut  magnificentiant  ‘ 
tuamy  qifomodò  tali»  /kriben  ^tuiJU  ,•  càm  fts  infitti*  tequilibrium  , 
ferthn  cùm  reSè  noverit  pia  pofimtia  tua  y qitbd  manni  rerie  non  jubji- 
tiatur  Sacerdotali^,  & ^poflolica  nofira  dignitas.  Licit  entmipftus  Chri- 
fii  iMperatòrit  fimilitudinem  in  terrU  geras  ; rerum  (amen  mundanarumi 
& crvilium  tantum  curam  gerere  dtbes  t quid  etiam  ùrecamur  , Ut  ad 
multar  annor  prafiare  valeas  . Quo  ighur  paffo  à Deo  largitut  et  nobit  , 
terrenis  rebut  ptaefie  j ita  etiam  nos  per  Trincipem  Tètrum  /piritaatilnii 
rebuT  Deut  prafecit . Recipe  ,•  quafo  te , benigna  fronte  , qua  fequun- 
tur.  Datumefi  tibi  curare,  ut  ^annorum  impietatem,  & fèritatem  gla- 
dio potenti*  concidas ,-  ut  jufiitiam  miniflres  jubditis  tuit  , ut  leget  co»- 
dar  , « terra,  marique  militares  copiai  difponas , H*c  efi  precipua  cura 
potenti* y & principatut  tui  . Gregit  cura  verò  mbit  cómmifia  efi  tatiti> 
frafianùor  ,<  quantùm  difiant  d calo  ea  ,>  qua  in  territ  funt  ••  .y^di  zfe-- 
minumf  dkentm  Li  ].  Tetro-:-  Tu  et  Tetrut  , &faper^banc  petraPt  adificabv 

leda-- 


Stefano 

VI. 

a Mar:b.  ip*. 
h Mstth.[  tS. 


r ìUtth..  K>, 
4 Pf.  rx 

f P/  104- 
f /lUIdSifr  Xr 


^ ’^O  Secolo  IX. 

Ecckfum  meam , &porU  inferi  non  pnevalebunt  adversùseam.  ne  poteflate 
rerò,  & Imperio  tue  ^uid  [a]  ait?  'polite  timore  illos , qui  octidunt  corpus} 
animam  vero  non  pojjuntoccidere,  Etiterùmde  miniflerionobis  commijjo  ait  : 
[b]Tibidaboclaves  I{egni  Ccelorum,  & qua  fequuntur.  Oro  itaque pietatem 
tuam,  ut  inhareas  decretit  Trincipum  Apoflolorum , ut  nomen  eorum  hono- 
res,  & dignitatem.  Iiilìitutio  enim,  & Sacerdotium  omnium , qua  in  Orbe 
funt,  Eccleftarum  , àVrincipeVetro  ortum  acccpit , per  quemetiam  nos fin- 
ceri  ffima,  & pUriffima doSrinamonemus  omnes,  & docemus.  I\egnum  vero 
tuum  non  miuimarum  rerum  argumento  ad  ea , qua  prafiantiorafunt , fcriitan- 
dafeerigat;  fed  animadvertat , qua  auBoritatehac  facete  aggreditur , Illequi- 
dem  qui  adversùs  Sancliffimum  Marinum  j'acrat  anres  tuas  contumeliit  macu- 
lavit;  adversùs  Dominumnoflrum  jefunt  Cbriflum,  quinutufuouniverfumor- 
bem  regie,  blafphemias  ejfutire  proculdubio  non  dubitavit.  Quis , iaquam, 
itiefuit,  qui  adversùs  Immaculatum  ejus  fponfum,  &Sacerdotem,  & adver- 
sùs matrem  omnium  Eiclefiarum  talia  dtcereefl  aufus?  Decipitur  profetò, 
qtmumque  putat , quòd  [c]  difiipulus  fit fupra magiftrum , & fervus  fupra 
dominum  fuum.  Obflupejcimus  fané,  dum  tuam  perfeilam,  & illuftratarrt 
prtidentiam  feduCfam  videmus , ut  talia  cantra  fan&iim  illum  virum  cogitavt- 
rit.  Qualis  enim  ille  fùerit , licèt  nos  filentio  pratereamus , lapidee  ifli  clama- 
bunt  : t 1 Muta  fiant  labia  dolofa , qua  loquuntur  adversùs  Deiim  iniquitatem  , 
vel  adversùs  jufium , Siovis  Dei  cxiflis(quodinvotis  habemus  ) netranfgre- 
diaris  limites  Trincipum  .Apoftolorum . Die , quafo  te  ; Quis  te  feduxit , ut  Ton- 
tificem  Oecumenicum  comico  more  feommatibus  lacefferes,  <7  Sacravi  Efltua- 
vorum  Ecclefiam  maledillis  incefieres , cui  cum  omni  veneratioue  fubditus  effe 
debes  ? .An  ignorar , quòd  hac  omnium  Eccleftarum  Trinceps  ex'ijiit  ? Quis  te' 
Tontifìcum  )udicem  confiituit , quorum  facris  doClrinis  dirigi  debes , qui~ 
bus  preces  prò  te  Beo  offeruntur?  Scis  facrum  illud  elogium,  quodaiti  [e\ 
T^elhe  tangere  Chrlflos  meos , & in  Trophetis  meis  nolite  malignari  ? Hac  de 
omnibus  Sacerdotibus  dina  fune.  Beote aqualemfacis , qui e'ìus  jingelos  ft/di- 
eare  aiides?  Dicit enim  [f]Tropbeta •.  Labia  Sacerdotis  loquentur  judicium  , 

& legem  exquirent  de  oreejusi  .Angelus  enim  efl  Domini  omnipotentis . Quo- 
modò  jndicabis  Sacerdotes , quifolius  Dei  fententia  fubjiciuntur , & qui  JoU 
facultatem  habent  ligandi , atque Jolvendi  ì Fide  ad  quodnam  profundum  te 
pracipitem  dedifìi.  Dicat  ceijfitudotua , quibus  accufatorihus , &quibuste- 
fiibus  affirmantibus  beatum  Mannum  feiiffe , quatudicis,  illum  eondemn  a fili'  ■. 
.An  ignoras , in  prima  Ti^icana  Synodo , quòd  beatus  Silvefler  Tapa  proclama- 
veritper  Legatos , prafente  ibidem  Sanilo  Confiantino,  ut  prima  Seder  ànemi- 
He  jiidicetur  i Quiddeliquit  Sauna  Romanorum  Ecclefia,  ut  adversùs  eant 
linguam  tuam  vibrare , & concitare  fedutior  ifle  induxerit  f Jdumjuxtaanti- 
quum  morem , de  Synodo  Conflantinopolt  babenda , ad  te  Ittteraf  non  dedit  ? 
Tiumproeadem Synodo curam  nongeffitì  Teto  à te,  cuinamferiberet  Rom* 
ttonm  Ecclefia?  Laico  fcilicet  Tbotioì  Si  enim  baberes  Vatriarcham , frt- 
quentiùs  noflra  Ecclefia  illum  litteris  vifitaret . Sed  bei  mibi  quòd  ifta  glorio- 
fa,  <ùr  à DeocufioditaCivitas  Confiantimpolis , Tefloris  folatio  efi  orbata  , & 
fola  regia  tua  potentiailluftraturl  Et  nifi  amor,  quo  te  profe^imur , cobibuif 
fet , ut  ferremus  infuriam  noftra  Ecclefia  illotam,  coafii  fuiffemus  adversàf 
fravarieatorem  Tbotium  , qui  cantra  nos  impura  evqmuit  verba , graviores  pa- 
nas  infiigere , quim  prtedeeefiores  noftri . Tacque  enim  boc  dicimus  adtuicontu- 
meliam.  Te  enim  inuniverfo  orbe  Deodilechtnfpradicamus:  fedtantùm  adno- 

firam 
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Jìramdefmfmem , & Mariìtimajorem  gloriam , qui  eadem  feufìt,  & Cabuh 
cumTr^decfffore,  & Dopare  no/lro  SanmfmoVapaTiicoL.  Et  JCTJL 
yolmtadmplcìe,  qineilltMtea  vifa  fuerant . in  marìtnfÉT.i  j _ ^ 


Stb»aj<o 

VL 


V » , tpjecorumtua  Alaienate  Svnodir^ 

firat.  &d,J}olvere,  aramulUre,  acirlL  reddere , proptfea  trSal^ 
hut  carcere  fìat  detentus:  ,df>ùig!oru  potiàs  nibuc^s  ,qudm7omlmen^ 

Conjiuntine,  quomodonm\t  illurZvIum 
tmtati.s  Coìifianumni , qmSaurdùtum  Ubellos  acceptos  in  igne  proiecit  af 
firmane je  non ge  d.gnum . ut  Sacerdotet  judicaret  ? TeitaqirrninZue  fi 
■’  SanPiam  pomauorum  Eccleftam  infurgas  ’così 

Stefano  a Bafilio;  il  quale  non  hebbe  tempo  non  foIod.^Xfmc  md 
nè  pure  d.  leggerne  h fenfi,  chiamato  da  [a]  Dioall'aK  vIrf  lUnri 
che  la  lettera  giungelle  ù Coftantinopoli . Forfè  quclf  Impcrado?c  So 

SfiiviSranr^ ' non  vogliamo,  che  n^li  ultimi  giorni 

r ^ prima,  quando  elevato  all' Imocrio 

diede  faggio  COSI  authentico  della  fua  rcligiofa  pietà;  cllcndoch’ctriTla 

felianafcidonmicnti . Ita' qtial.jrtgiiCTK  coli  annumerò  ceri  lorir^n 
come  principale  londamcnto  di  tutti  h fulTegucnti  I b^SaZm  ‘ 

tem  in  hit , quit  ad  re£i.e  fidei  doBrinam  Pertilm&rìmlÌT  habe  men- 

re matremtuam  Eccleftam,  aux in  SPintu  i 

Bogenuerunt , omni  pietatis  oàcio  debes  colere  ììli  enim  ! j ^ 

P^^^^i^^^niliberispergeneratioLi 

rationem  largiuntiir . Honora  ergo  EccleCiam  nei  ut  o C 

rehabeare,  & Sacerdotet  eiut  rZ^ZJ  T ' ‘ibeatn  tono- 

pronta  efecuzionc  di  così  oonderam^d^  Leone  la  volontà  del  Padre  con  la 
venne  opportunamente ancor^figÌficl°M«Sa“ett^^  ™pottanza  gli 
del  Papa  ; ellendo  eh’  egli  havend  Ja  con  no^!r,  — (opmmunfe 

letta  incontaiientediLcciòl^iioFoSS^ 

a"a,^'at"SS»“,à  ò%"„S“S»T''r 

& unione  della  pu^bl  ica  qi!^te  f c ° amminiftrazionc , 

perpenfa  meritate,  iniiuum  illùmhì2r°^^'*^t  Imperium,  difs’cgli, 

^^cfiiamperfeclZZ  TedaZ 

ut  inviti  cum  ilio  cornJZnicetit  tjuemqtiam  vejlrum, 

flato 


Morte  deli*  Impe- 
M(io;e  BaOio , c 
(uoi  fanti  docu- 
unenti  fafeiati  a 
Leone  fuo  Fi. 
gituolo  « 


la. 


Folio  di  nuovo 
deporto  dai  Tro- 
no  Patriarcale , àc 
erti  iato. 


Artiinztone  al  Pa- 
triarcato di  Co 
iUncinupoU  di 
SceCuio  • 


^ 11  a 
di  $n  ChÌÌ(4 
iumnfH, 
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Sterno  Sectlo  IX. 

^ flato  or<linato  Diacono  da  Fozio,  egli  roggiunfe , Sìnauteminconfulm  Ro~ 
tuatiis,  ijuìThotium  damnaverunt,  nolueritis  Grati  meo convenire  ^ quoniant 
yidelicet  à Thotio  Diaconus  fuit  ordinatus,  venite , fcribamut , & mittamus 
unàKflmamadTontifìceTn,  utdifpenfetabfolutionem  ^natlxmatitiit , qui  in 
thotio  fuerunt  ordinati . Così  egli:  mà  il  Pontefice , benché  richiefto  da  Ge- 
rire lorpefe  la  rifoluzione  della  richieAadifpcnì^,  c timorofb  di  nafcoilo 
inganno  differì  la  efccuzionc  della  grazia  a migliore  informazione , eh'  eflò 
tichiefctantoiCcfare,  quanto  agli  Ecclefiauici di Coftantinopoli,  acciò 
con  mag^or  fondamento  di  retto , e giallo  giudizio  emanare  poteflé  il  de- 
»Snfi>.rr,tr.t.  fiderato Decreto,  [a] Romana enim  Ecclefia,  difs’cgli,  inflar  /peculi,  & 
exemplaris  reliquìs  Ecclefiit  conflituitur  ; & quodeumquedefinierit , in /empi- 
ternummanetincorruptum;  &hacde  confa fenteutias  magna cùminquifitione 
ferro  dteet.  Mala  iraornuzione , eia  nfpoAa  trovò  in  Roma  morto  Pa- 
pa Stefano,  onde  noi  fotte  il  fucceflore  Formolo  ne  profeguiremo  il  rac- 
conto. 

Fozio  intanto  doppo  l’ultima  detronizzazione  fotto  Leone  Sello  il  Sa- 
t>MdrM,m.mu.  piente,  così  ignoto  rimane  nelle  Hiftorie  di  que’ tempi , chetò  ] appena 
**Mo  ■ abile  ^ ivotizia  dclU  fua  morte . Solito  effetto  della  divina  Giullizia , che 
di  Foiba  ' ficcome  ravviva  i fuoi  Servi , come  con  una  feconda  vita,  nella  honorevo- 
lezza  del  nome  ; così  con  dojppia  morte  uccide  i Rei  ò con  l' obbrobriodel- 
ciUouti  Ctiittt  la  loro  memoria,  ò con  la  ofeuriti  del  loro  nome.  Alcuni  Greci  [c]  con- 
tendono,  che  Fozio  morill'e  nella  Communione  della  Chiefa  Cattolica: 
itiditipi.,  màilBreviariodeir  ottavoSinodo,  cheritrovavafi efpolloal  publiconel- 
le  porte  della  Chiefa  maggiore  di  Coftantinopoli,  il  cui  Autore  forfè  fù 
^uitium  tx Erti,  contemporaoeo  à Fozio,  rigettane  [ d ] l’aflerzione,  e dice  [e  ] Tho- 
a”.""’  tiut quadraginta quinque annis ad hodiemum ufque diem , dTapanempe Leone 
d ot  ktxT,  vie,  fff^ueadFormo/um , exccmmunicatus  fuit . T^amannit  undecim  adhucpoliti- 
cus  excommunicatus  fuit , qu'od  cum  Gregorio  Syracufano  communicaret , & 
lorÀOtr.ta.ttc.  aiiosquatuor  fupratrigintaannos,  poflquamfacrii initiatuf  efl.  Etenim  Leo, 
BenediLlut  ,&7{icolaut,  propter  variar , & graves  noxas  anathemate  damna- 
runt.  VbiveròTbotiut àdamnatoconfecratus  efl,  cum propter  alia ejut  faci- 
nora,  tum  quòdjacrità  Gregorio  e/jet  initiatut,  ànovem  Tontificibut  Roma- 
nis,  Leone,  BenediLio,  "Hicolao  , Hadriano,  Jeanne  , Marino  , Hadriano 
Tertio,  Stefano,  CtFormofo,  anathematis  fulmine  efl  iSut.  Cosi  l’ allegato 
fcxiuMi  ««-  Breviario.  Da  qualche  [/]  Scrittore  fi  aflerifee,  che  per  fofpetto  di  mar  - 
m/ì  ...  o>T<  chinata  ribellione  folle  Fozio  da  Ccfarc  fatto  acciecare:  mi  qualunque  li 
i'!.'  folle  r efito  della  fua  morte , certamente  fù  detellabile  il  corfo  della  fua  vita 

fifU.  per  lo  Scifma  Foziano , che  agitò  mezzo  Secolo  la  Chiefa  di  Dio,  c che 

^prelTo  col  fuo  Autore , rimfeitò  finalmente  doppo  diccifette  Patriarchi 
tvMihmtifd,  Greci  nella  perfona  di  [gl  Michele  Ccrulario:  ond’hebbe  d dire  SanBer- 
nardo  faivendo  al  Pontefice  Eugenio  Terzo;  Ego  addo  & de  pertinacia  Cr*- 
corum,  Quinobifcumfunt,  &nonfunt,  funSifide,  pacedivifi.  Quamquam 
& in  flit  claudicaverunt  in  femitis  fuit. 
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CAPITOLÒ  XlVi 

f *■  . i . 

Formofo  Romano,  creato  Pontefice  li 
z6.  Ma^io  891, 


Formoso* 


• J 


di  Formofo.  Sue  operditoui  per  lo  Scìfms 
<f  Oriente  f e nltova  condanna  con- 
tro Folio. 


Ste&no  Sedo  fucceflè  Formofo  VefeOTO  di  Porto  , [ a ] iLmtt.t.i.  Hip. 
Rtli^ionis  integritate  , dhinarumque  Scripturarum  fiientia 

clariffimus  , come  attcAa  Luitprando  Autore  coetaneo „ 

à qiiefto  Pontefice . Egli  era  uaw  in  qualità  di  Predi-  ^ 
calore , e Legato  A^ftolico  , inviato  à i Bulgari  da 
Niccolò  Magno;  mà  incorfo  nella  indignazione  di  Gio- 
vanni Ottavo , fù  da  lui  degradato  dal  Cardinalato  , fcommunicar 
to  , relegato  in  Francia,  e af&etto  i giurare  , che  non  mai  have- 
rebbe  fatto  ritorno  à Roma  , ò al  fuo  Vefirovado  di  Porto  . Dal 
qual  giuramento  tfièndo  poi  fiato  aflbluto  da  Papa  Marino , egli 
merito  , morto  Stefano  , di  fuccedergti  nel  Pontificato  , e doppo  * . . 
elianto  la  fua  inorte  di  eflcre  illuftrato  [ i J da  Dio  con  avveni- 
menti  di  miracoli . Hor  duruiué  non  cosà  tofio  egli  fiì  affunto  alla 
gran  Sede  Roma^,  che  fi  vidde  in  obligo  di  rifpondere  alle  lette-  siuimcnae» 
re  degli  Orientali , che  in  nome  di  eflì  aaveva  fcritte  Styliano  Me-  orieuuU. 
tropolitano  di  Neo-Cefarea  à Stefano  Sefio  fopra  la  difpenfa  della 
orduiazionc  fatta  da  Fozio  in  perfona  del  Principe  Stefiino  firatcllo 
deir  Imperadore  . Rifpofe  il  Pontefice  con  tuono  di  voce  non  dilli- 
mile  à quello  de’  fuoi  AntecefTori  , e [ c ] Tetit  mifericordiam  * cExMU.chw... 
egli  difle  , & non  fcritùs  , qHomodo  ftt  exhibemda,  netfue  cui:  Specula- *»•.  «.i»!. 
ri  vMUet  , an  Sacerdoti  . Si  enim  Sacularem  dixeris , venia  dignus  "* 
is  erit,  tanquam  à Saculari  dimitatem  adeptus  : fi  vero  Sacerdotem  di- 
cat , no»  amibes  mentem , quod  dignitatem  pr abere  »o»  potuti  , qui  di- 
gnitatem  »oa  habebat  ? potuit  dare  TÌtotiut  prater  damnatiatem  , 

quam  babuit  per  mpofttionem  obliqua  manut , & damnationem  prabuit . 

Quomodo  dignitatem  potuit  accipere  , aui  particept  faSut  efi  tmdemna- 

to  i Quouiam  paro  ordinato  mifericordiam  obtinere  petit,  animadverte  , 

quòd  ordinatorem  potiàs  ferii,  juxta  Domini  facrum  elequium:[d]f'elfi-  iMuti.tu 

cke  arborem  bonam,  & fruBus  eius  bonot,  vet  arhorem  malam,  & frw- 

Bus  eius  malos.  7(unquid potefi ficuiuvam producere , vel vitit ficus iOpor- 

tebat  igkur  iflam  Eccleftam , in  qua  talia  deprehenduntur  faBa,  graviffimat 

dare  pcenas , ut  bujufmodi  peenis  veflra  Eulefta  purgaretur.  Continet  aio- 

tem  KOS  benignhas  , & fratrum  dileBio  , qua  aalìis  perfuadet  , ut  alia 

quidem  toferemus  , alia  veràomninò  è medio  toUamusi  perloch’egli  ^diva 

crciegati,  acciò  in  publica Cbiefa  rìnovailero  le  antiche  fcommunicht 
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Formoso, 


Secolo  IX» 

contro  Fouoi  epoiconchiude»  e prcfariveilmodq»  come  debbano  rice^ 
▼enfi  li  penitenti  4 ' dt  babilitaffìd  i Gradi  Ecclefìafticigli  ordinati  da  Fozio. 
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CAPITOLO  XV. 


Stefano 

VIL 


Stefano  Settimo  Romano,  creato  Pontefice 
^Gennaro  897. 

Ttrverjionc  di  molti  Ecclefiajlici  insuffla  età.  StatUith 
della  Sede  Kpmana,  Orìgine  di  cotanto  pervertimento . 
ìntruftone  di  Papi  y eragvmi,  perche  fi  annumerino  fra  i 
legitimi.  ^Mlita  di  Stefano  Settimo  j e fuo  fatto  contro 
il  Cada>vere  di  Papa  Formofo:  Cenfurato  dagli  Heretici  ^ 
€ come  i ed  in  qual  j>arte  dìfefò  dà  Cattolici . 


A ecco , che  giunti  (iamo  i quegli  horribili,  & infelici  rinrrtiiiiiinr 
tempi,  in  cui  la  Chkfa  Romana  fi  vidde lacerato  il  feno  ribile  deci)  Eccl*- 
non  dalle  pcrfecuzioni  foctnidabdi  degl’idolatri,  nè  dal-  “ i**** 
le  beftemmie  facrilc^e  ^gli  Hctkìci  , nuì  'dalle  fean^ 
dalofe  operazioni  de fuoi medefimi Figliuoli,  che  ingrati 
alla  Maorc  , che  alIattolU  , profanarono  nel  medaimo 
tennpo  il  decoro  del  Santuario  Cattolico  , e la  Maefti  del  Pontifica- 
to Romano:  e noi  in  un  certo  modo  go^mo,  che  la  fcarfnza  de* 

Scrittori  rendi  ofeura  alla  memoria  de'  pofien  T infamiti  di  queiha 
etd,  quale,  meglio  certamente  farebbe,  che  giaceffe  totalmente  op; 
prelfa  fri  le  tenebre  di  una  eterna  oblivione,  e non  riforgelTe  ne'  Libri 
«gl’Hiftorici  tanto  più  odiofa  , e rincrefcevole , quanto  più  in  fe  mede- 
lima  facTÌlega,  edetettabile.  Per  lo  che  parve  ^ che  ben  prognoitìcaf- 
fe  il  Ciclo  una  tanta  mina  con  { 4 ] la  repentina  , e ftrepitofa  cada-  * v».  in. 

ta  di  tutta  la  Bafilica  Latenuienfe,  che  precipitò  con  irre^rabile  daiv 
no  dall’Altare  maggiore  fino  alle  porte , rimanendone  folamente  intat- 
ta la  Cattedra  Pontificia,  come,  fe  indicale  Dio,  rimanere fincera in 
Roma  la  Fede,  mi  fenza  Fedeli,  ficco^  rimaneva  allora  illefalaSede 
della  Chiefa,  mi  fenza  la  Chiefa.  Poiché  chi  porre  vorri  fua  confide- 
razione  fopra  la  vita  degli  Ecclefiaftici , ne  ritrovcri  cosi  rinverfati  li 
cofiumi,  così  violate  le  Leggi,  così  profanato  il  carattere,  che  fari 
d’uvopo  rafièrmare,  che  ò la  Fede  viveflè  fenza  loro,  ò efii  fenza  la  Fe- 
de. Qii  fcrilTe  le  F^orie  degli  ultimi  anni  di  quefto  Secolo,  e di  tut- 
to il  lungo  corfo  del  futuro,  annumerò  bora  [fr]  un  Papa  in  Roma  di  bah.  xit. 
diecidotto  anni,  bora  un  [c]  Patriarca  in  Cofbuitinopoli  di  fedici,  bora 
un’  Aróvefeovo  in  RIkois  di  cinque,  bora  un  [ej  Vefeovo  in  Todi  c 

di  dieci,  e in  ogm  carta  di  que’ tempi  rapprefentamento  d'intrufioni  nel 
Pontificato  , di  fimonie  nelle  ordinazioni , di  sfrenatezze  nelle  lufiu- 
Tie,  di  publicìti  nelle  icrivcienzc,  e di  pompa  in  ogni  fone  di  peccato, 

in 
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» ^ in  modo  tale  che  k dalle  pcrfonc  fi  foflé  dovuto  arguire  la  Fede,  c nort 
dalla  Fede  le  perfone , certamente  farebbe  potuto  piangerli  rovinato  il  mu- 
ro d’Ifraele,  e precipitato  il  Tabernacolo  ueHa  Religione  di  Chrillto:  onde 
in  cuore  di  voto  cadefie  il  medefimo  dubió , dal  quale  già  fu  forprefo  S.Bar 
ts.sejsi. efif.nx.  (Ilio ^ EccUfias fuas prorfus  reliejuerit  Dominus , videlicet ( c que- 

b teJs  hmiì.  IH  fio  detto  fu  ufurpato  ancora  più  modernamente  da  [ fc  ] Beda  ) non  nunquam 
EccUftaàttmtìs^{jurìsnoHfolktnafHiSa,fed&focdata  efl,ut  (fi fieri poffet) 
Pfdemptor ipftus eam prorfus defert'ijje ad tempus  videretur.  Mi  [c]  Calum, 
Ó"  terra  tranfihunt,  irerba  autem  mea  non  prateribunt;  e parole  di  Dio 
furono  quelle,  che  Giesù  Chrifto  diffc  à S.  Pietro,  [d]TuesTetrus,& 
fuper  bone  petram  ecdificabo  Ecclefiam  meam , & portet  inferi  non  ferrai»- 
bum  adversiu  eam  ; onde  avverafì  nel  prefentc  racconto  forfè  meglio,  che 
altrove,  che  non  la  Chiefa  regge  la  Fede,  mà  la  Fede  la  Chiefa . E quefto 
appunto  farà  lo  feopo  della  noltra  intenzione  nel  racconto  lagrime  vole, 
che  faremo , di  tutto  il  corfo  del  Secolo  futuro , in  cui  vedrafiì  maroflcrva- 
ta , mà  ben  predicata  la  ^gge  di  Chrifto  ; foftenuti  con  le  parole  li  Sacri 
Canoni , e vilipefi  co’  fatti  ; ^ avviliti  ne'  portamenti  li  Pontefici , c venerato 
dal  Chriftianefimo  quanto  in  alcun'altro  tempo  giammai  il  Pontificato;  e 
in  fonuna  gran  Fede , e pochi  fedeli , gran  decifioni , e molti  fcandali , gran 
Religione  ne’  dogmi , e grande  irreligiofità  nelle  opere , e gran  documen» 
co  a*  Cattolici  infieme , ed  agli  Heretici , che  la  Chiefa  Romana  può  tal’ora 
travedere  con  gli  occhi , mà  non  mai  perdere  la  vifta  della  mence , può  ne’ 
fuoi  Miniftri  divenire  fcandalofa  ne’  coftumi , mà  non  mai  Herctica  negl’in- 
fegnamenti,  e può,  come  la  Luna,  offùlcarfi,  mà  non  mai  mancare, 

quodinCbrifloTetruscredidit:  ita  permaner  t 


Méir,  e4. 


cMmk,  14. 


d Idem  ikid*. 


Fermnta  della 
fede  lU>iDCiu . 


*s- perche,  [e]  Sicut permanet , 
fm  «f  wr  <ri. . "Pitto  Corijius  inflitiiit . 


Ori*  iK  <!i  «lucfio  fcaturirono , fu  l’efempio  infiiufto , che  diè  la 

povcitiiDt^.  Chiefa  Greca  alla  Latina  con  il  conculcamento  de’ Canoni,  con  laoppref- 
fionc  de’  buoni , con  l’albagia  degli  Ecclefiaftici , con  le  difeordie  del  Clero, 
conlaintrufionene’Vefcovadi,  conildiferedito,  e malcdicenza  contro  il 
Pontificato  Romano , e con  tutto  ciò  per  cui  Fozio,  e li  Foziani  fi  referq 
odiofiàDio,  efecrabili  al  Chriftianeluno,  &inf^iallipofterf.  Quindi 
furfe  in  albagia  il  Clero  Romano,  e quafi  emulare  voleflc  il  Coftantinopo- 
litano  nella  empietà  della  condotta , forfè  qltra  paifollo  nella  durazione , c 
perfeveranza  nel  mal  fare  ; e fubentrando  ciafeuno  in  ifperanza  di  dominare 
à fua  voglia  fopra  la  Cachet  di  S.  Pietro , firà  eifi  urtaronfi  con  concilino- 
ne così  horribile  d’mtrufionc , che  raro  farà  quel  Pontefice  in  tutto  il  Secolo 
feguente,  che  non  giungelfe  al  Soglio  Apoftolico  òà forza  di  potenza,  òi 
STOtfb  di  denaro , ò ad  appoggio  di  clientela . Onde  maravigl  la  non  fù , che 
acciecati  dal  fumo  della  fupetbia , eglino  inciampalléro  nel  lezzo  della 
lullùria,  & abbagliati  dal  luftro  dellalimonia , precipitancropoiin^i 
cftremafceleratezza.  [f]  ita  quidem  omnia  Roma  tam  facra,  quam  profana 
■ faSionibus  mifcebantur  , ut  penes  illam  partem  effet  promoti»  ad  ^poj^ 
licam  Sedem  Rfimani  Tonti ficis,  qua  potentior  apparerei.  Nè  ^rciò  che 
> furono  intrufi  que’  Pontefici , fù  interrotta , ò mancante  la  fuccemone  legi- 
tima  del  Pontificato  Romano  : conciofiacofache  ne  apporta  dotta , e profr 
ta  ragione  il  Baronio , che  dice , [ 5 ] i^ed  autem  intruforum  Tontificum  olii , 

' ut  Tonti fices , pt^ea  recenti  itmeniantur , aliiveràpenitus  abrogati,  inde  eve- 
nit,  quèd  illi  quantumUbet  tirannici  adepti  fuerintfedem,  tamen  accedente 

con- 
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'tonfenfu  Cleri fatius  efjè exifiìmantis  eos ^ualefcunque  toUìrandos,  quhtiEc- 
clefiam  fchifmate  confcindendam , utlegitimi  Tontifices  novh  Cornhih  ^ corh 
fuetis  ritibus  fmt  ek^i*  Rac  ut  dicamus,  illudneceffariò  cogit,  qubd  un^ 
yerfa  Ecclefta^  Catholica  eot  ut  legitimos  Tontifìces  coluit,  i^que  obedhit^ 
atque  ut  CbrifH  yicariot,  Tetrique  Succeffores  cognovity  oc  cultu  germano 
Tontifice  digno  eofdem  frequentavit  : e^od  nequaquam  fa&um  fuiffe  , nifi 
de  faàapoftca  elezione  légitima  confiitijfet.  Et  altrove  l’allegato  Scrittore 
parlando  dell’  intrufo  G lovanni  XH.  [a]  Mcedente  confenfu  Cleri , hunc  to-  =» 
ierandum  utcumque  perààtifiìma  illa  tempora  fuaferunt  tnagis  y quàm  Ecclefiam 
fchifmate  fcindercy  cuiut  vitandi  caufay  utpote  mali  omnium  feffimiy  uni- 
ver fa  Catholica  Ecclefiaeum  efi  venerata  Tontificemy  minoris  fciens  efse  ma- 
li, mon/iruofumquantumlibet  caput ferre,  quàm  duobus  capitibus  infamati , 

^ focati  corpus  unum  in  duo. 

Ed  ano  diedi  fu  Stefano  VILPaf^inttufo,  fc  fi  riguarda  la  elezione  bBdr.nu, 
mi  che  poi , accedente  confenfu  Cleri  y divenuto  in  ordine  de’  legicimi , pro^ 
fanò  Quel  pofto  con  vituperofiflìmo  eccedo.  Conciofiacofache  per  privati 
difgufti  efaccrbato contro  lan^moria  del  fuo  Antecefiore,  cohoncftando  il  HorribUc  «tenta, 
privato  sfogo  fotto  il  manto  di  fpeciofo  pretcfto , non  così  tofio  eflb  fu  fa-  co^olfoda**” 
lito  al  Soglio , che  difièppclito  il  cadavere  di  Formofo , c fattolo  riveftire  di  re  dTlormofo  I** 
panni  Pontificali , e riporre  in  Catedra,  come  s’ egli  ancora  folTe  vivente 
quivi  cflò  in  publicooonfe fio  ripigliatolo  di  tradimento  machinato  contro 
la  perfona  di  Giovanni  Ottavo,  d’ intendimento  co’ Saracini , ediconcul- 
camento  di  Canoni  per  eflere  egli  pafiato  dal  Vefeovado  di  Porto  à quello 
di  Ronia,  e fattolo  ignominbfamcnte  fpogliar©  de’  Sacri  paludamenti , con 
inaudita  crudeltà  di  vendetta  fecegli  poi  recidetele  prime  tré  dita  della 
delira  mano , con  la  cui  indicazione  vengono  difpcnfate  le  benedizioni , e 
quindi  gittate  nel  Tevere  il  Cadavere  in  pompa  di  efecrazione,  e di  difpreg- 
gio,  [c\Formofumèfepulchroextrahere,  racconta Luitprando  l’efecrabi-  ctsittrjajc.u 
lefuccello,  atque  in  Sedem  Romani  Tontificatus , SacerdotoUbusindumentis 
indutumy  collocare  pracepit  ; cui&aity  CùmTortuenfìsefses  Epifeopus  y cur 
ambitionis  fpiritu  Romanam  univerfalem  Sedem  ufuroafti  ì His  expletis  , 
facratis  rnox  vefìimentis  exutumy  digitifque  tribus  ahfcifisy  quibus  benedi- 
cen  moris  efi,  in  Tyberim Ja&are  pracepit.  Così  egli;  Qiundi  Stefano 
ollinato  nell’  impegno,  aggiungendo  al  fatto  la  dccifione  della  fentenza  [ c ] 

CunSlos  y quos  Formofuiordinaverat  y gradu  proprio  dopo fitos , iteràm  ordina- 
vit . Mà  quanto  fi  rendelfc  abominevole  tal  lacrilego  attentato  al  Ciclo 
medefimo,fubito  comprovoflì  con  attcftazionc  di  miracolo,  eh’  indi  imme- 
diatamente fuccefl'c  , rapportato  dal  medefimo  Luitprando , auditore  pre- 
fente  di  teftimonii  efillenti  al  fatto  ; [ e ] Dum  enim , die’  egli  del  cadavere  di 
Formofo , à Tife^oribUs pofimodum  efset  inventum , atque  ad  Beati  Tetri  ^po- 
fiolorum  Trincipis  Ecclefiam  deportatum , San^orum  quoque  Imagines  illud 
in  loculo  pofitum  venerabiliter  falutarunt.  Hocnamnue  À Religiojìffimis  Ro- 
mana Urbis  viris  perfapè  audivi  i av  verandofi  in  queuofuccellò  il  detto  del- 
lo ^irito  Santo  [d]  Condemnatjufiusmortuusvivosirnpios,  EmeritoHiun  àSéf.  4. 

SI  famofo  miracolo  non  meno  la  giuftizia  della caufa,  che  la  fantità, 

& innocenza  provata  di  Formofo , di  cui  difiè  Aurilio  Autor  coiv  . . 
temporaneo  à lui  , [ e ] Univerfa  Romana  Ecclefia  , & omnes  circum^ 
pofita  Regtones  y precipua  fan£litatis  eum  fuifsecommemo:ant  ; exceptisad* 
modum  paucis  y quieum  infamare  non  erubefeunt*  Màdelfacrilegio  hebbe  ATottediStefioo, 
Tmo  IL  Oo  ben 
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ben  tolto  Stefano  la  pariglia,  ftrozratoin  carcere  da*  fuoì  malevoli  con 
tanta  ignominia  di  morte,  che  nè  pure  trovafi  Autore,  che  per  confola- 
aione  della  fama  ne  habbia  mandata  a’ pollcri  la  notizia,  auale  folamente 
ci  giunge  da  un’ Epitafio  antico  rinvenuto  nel  Vaticano,  e[<t]riporuco  i 
luogo  dal  Baronie  in  quello  tenore. 

Hoc  Stephani  Tapd  claudantur  membra  locelloi 

Sextus  diBus  erat  ordine  quippe  Vatnm, 

Hìc  primim  repulit  Formofì  fpmn  fuperbi 

Culmina,  qui  invafit  Sedie  ,ApoJlolicét. 

Concilium  infiituit,  prafedit  Taflor  & ipfit' 

lege  fatii  fejjlit  jura  dedie  famuli t. 

Cumque  pater  multtm  certaret  dogmate  fanBo, 

Captus  & À Sede  pulfus  ad  ima  fuitm 

Carceris  iuterea  vinclis  confiriBus,  & uno 

Strangulatut  nerbo,  exuit  & hominem. 

Tojl  decimumque  regens  Sedem  cum  trauflulit  annum 

Sergius  bue  Tapa,  funera  /ocra  coleus , 

Jfia  quidem  pajjus,  Ibggiongeil  Baronio,  facinorofus  homo,  quique  ut 
fur&  latro  ingrejjus  efi  in  ovile  ovium , laqueo  vitam  adeo  infami exitu , vindi- 
ce Deo,  claufit. 

Ita  quidem  omnia  {{orna  tam  facra  quùm  profana  faBionibus  mlfcebantur , ut 
penesUlampartem  efjet  promotio  ad  ^poliolicam  Sedem  Romani  Tontifltis, 
qtut  potentior  appareret,  ut  modo  Romanorum  proceres , modo  Etriirix  Vrin- 
cipes intruderet fatularis potmtia , quem  veliti,  &deìiceret,  quemnoftet  Ror 
manumTontificem  à lontraria  failione  promotum.  Quxtoto  hoc  ferme  [x  cu- 
lo fune  oBitata,  quoufque  Germania  Imperai ores  Othones  medii  intercedere 
utrique  parti  contrarii,  arrogantes  licèi  & ipfifibi  pariter  Tapa  ekeiionem, 
ntque  eleBi  dejeBiouem.  Così  il  Baronio. 

\«rt-,io  erirc  ^ ringrclloncl  Pontificato,  la  vita,  e la  morte  di  Stefano  Setri- 

t mo,  cfeaabile  per  tutto  ciò , che  ri  guarda  la  di  lui  perfona,  mi  ammirabile 

Lbiift^eUmo  'c  nfleflioni , che  fopra  di  ella  fece  tutto  ilChriltianefimo.  Coiiciofiar- 
° ' cofachc  benché  ciafeuno  nc  nprovallc  con  crccrazionc  intenfa  la  condotta  , 
b Kir. i non  vi  fù  alcuno , che  non  ne  vencrallè  la  dignità,  benché  la  dignità 

appariile  deformata  dalla  fccleratezza  delle  azioni . Amulto  [b]  Arcivc- 
■òtifkéM  viti  (covo  di  Narbona  i lui  ricorfe , e da  lui  ottenne  la  confèrmazione  de’  privi- 
Icgii  della  fuaChiefa,  c che  l’ Arcivefeovado  di  eflànon  potede  cadere 

gtam- 
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giammai,  Te  non  fopra  un  Soggetto  di  q-je!  Clero,  c che  nìflfun  Soggetto 
potefle  inalzarvifijcne  appoggiato  foife  alla  potenza  Regia  del  braccio  fcco- 
larc; Anbetto  [a]  fiKccllore  di  Arnufto  richiefc.c  ricevè  da  lui  Oracoli  fopra  * 
alcune  differenze  concernenti  gli  Hebrei  in  quella  Tua  Metropoli.  Falcone 
[i]  Arcivefeovo  di  Rhems  fupplicò  lui  di  protezione  contro  gl’  infulti.che  fi  ^ '■  <• 

facevano  alla  Tua  Chiefa  daRendeboldo  figliuolo  del  Rè  Àrnulfo,  c per 
mezzo  di  humilifllmi  fenfi  con  lui  fi  feufa,  non  poter’ elfo,  nè  venire  d Roma 
a’  Tuoi  facratiffimi  Piedi,nè  portarfi  ad  un  Sinodo  intimato  d Ravenna  per  la 
malagevolezza  delle  guerre , e domandagli  podefià,  c licenza  di  trafmetter- 
vi  in  tuo  luogo  due  Vicari!  ; Ludovico  [ c ] Vincitore  di  Berengario  entrò  in 
Roma  ,&  à lui  fnpplichevole  domandò,&  ottenne  la  Corona  dell' Imperio  : 
in  modo  tale  che  dir  puofi , [d]  etiamin  SucreJJoribut  indignis  venerari  Ve- 
trum , att]ue  in  Vetro  Chriftum . Poiché  certamente  non  altra  rifleffione  potè 
perfuadere  d tanto  olfequio  tant’  illulhi  Perfonaggi , Arcivefeovi , e Impe* 
radori,  che  un’ alta  confiderazione  della  dignitdeofiituita  da  Chriflo  ne’ 
fuoi  Vicari!  in  terra,  refa  ad  clli  venerabile  anche  inperfonadi  abomine- 
voli Soggetti . Quali  venerandi  avvenimenti , c monumenti  delle  antiche 
etd  rendono  doppiamente  rei  gli  Heretici  moderni,  che  d vilipendio  del- 
la Carica  attribuifcono  la  profanazione  de’cofiumi,  come  fc  il  peccato 
delGiadice  ridondalfe  in  diferedito  della  Legge,  òfoggiaceflc  la  Legge  tcuittiu  /• 
alla  reitd  de’  colpevoli  • [ e ] Chi  hÀ  qualche  tintura  cf  Hiftorie , dice  il 
Cardinal  Palla  vicino,  si,  che  gli  Scfltlia[ìici  antichi  portavano  il  lorvec-  ‘*’^'**’*' 
cbio  ^damo , quanto  i moderiti  •'  e piene  fono  ancora  le  Sacre  Carte , di 
quanto  pefo  fiano  al|a  fragile  hununitd  le  paffioni  non  ben  domate  dell’ 
huomo,  per  cui  egli  vien  talora  firafeinato  d rifoluzioni  indegniffimc, 
giudicateti  elfo  in  più  Tana  mente  impoflibili  d cadere  nelpenficre,  non 
che  d pratticarfi  con  le  opere . Del  che  porfe  alla  pofteriti  grande  infaufto 
efempio  quello  prefente  Pontefice  Stefano  Settimo,  trafportato  inecceflì 
dibarbarietkll’ecceffo  della  vendetta,  c dell’odio.  [f]Stephanus  Septi- 
mus,  dice  di  luiil  Cardinal  Bellarmino,  magno  odio  in  Formofum  incenfus , 

&velnefciens , vel  non  credens  eum  i MarmoVapafuiJJèabfolutum  i jura- 
mento,  publicè  in  Concilio  Epifeoporum  decernit , Formofum  nunquam  jfuifse 
legitimum  Vontificem , '&  ideò  irrita  efse  debere  omnia  ejut  aSa  ; & qui  ab  ilio 
facros  ordiuet  acceperant , coegit  iterum  ordinari , tamquam  nibil  ab  ilio  acce- 
fifsent.  Difplicmt  hoc  ìaSum  omnibus. 

Md  non  così  li  Magdeburgenfi  [gj  Heretici,  che  non  contenti  diefe-  gM^d.c,u.  ». 
crarne  la  perfona,ne  ripigliano  eziandio  per  Hereticalc  la  dottrina,qua  odo 
egli  volle,  che  gli  ordinati  da  Formofoloccombeffero  d nuova  ordinazio- 
ne, e di  nuovo  fi  ordinaffero , come  fe  i Sacramenti  dipendcflcro  dalla  virtù 
delMiniflro,  e non  dal  valore  intrinfecodi  elfi,  i quali  ex  opere  operato 
fono  Tempre  degnilfimamente  operanti,  & infallibilmente  efficaci.  Md 
rifponde  d quefli  Heretici  il  famofo  [ h ] loro  contradittore , Errafse  Stepha- 
numinquafiionefapi,  non'juris,  & malo  exemplo,  non  fai  fa  doSrina.... 

7qec  Stephanum  edidifse  aliquod  decretum , quo  decerneret,  Ordinatos  ab  Epi- 
feopo  degradato,  vel nominatimiFormofotanquam degradato,  efse iteràm or- 
dinandosi fedfolàm  de  fallo  juffifse  iterim  eos ordinari:  qua  juffio  non  ex 
ignwantia,  outHarefi,  fedexodioin  Formofum  procedebat.  Nel  qual  pto- 
pofito  nota  [ij  Si^berto,  che reclamantibus  penò  omnibus,  Stephanum  xsitiht.'nchm. 
per  vim  exordinafse  a Ftrmofo  ordinatos  : c qui  interpone  degna  rifiefiione  il  "•  **>• 

Oo  a Co 
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. VII.  CooOto,  cioè[4]cheIoScirnuticoSigibertonon  dice  rmdìnafie  oriin»- 
* *01  ^ Formefo . voi  exordhuf te,  & in  altro  luogo  «awribora/re  : il  che  impor- 

l•^v•47y■  tafolamentei  che  Stefano  forpendeflc  in  efOT  autoriti,  e non  pretcnaeflè 
di  cogliere  il  carattere:  lideponeflè,  non  li  riordinaflè li  ftimafl'e  afliinti 
illecitamente  ; non  nàllamente;  e perciò  poterli,  e doverli  riprendere 
Ste^od'ingiuftizia come  giudice»  non  di  errore  come  nueftro. 
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CAPITOLO  UNICO. 

Cojìumì  prei/aricatl  dagli  Eicleftaflici  del  decimo  Secolo  nel 
. corfo  dì  tutti  li  fopradetti  Pontificati . Alta  pro^idenz,a  del 
Cielo  nel  mantenere  in  tutto  quefto  Secolo  intatta  la  Chiefs 
da  ogni  macchia  di  Herefia  . Pontificato  !^pmano  femprt 
ceneratoi  anche  fiotto  mal'vagi  Pontefici,  C enfiar  e degli 
Heretici  moderni , e loro  confutazione , 

Rofeguiamo  dungué  il  racconp  de*  fanelli  fucceffi 
del  Pontificato  in  quello  decimo  Secolo  « che  pur 
così  fanelli  porgeranno  d noi  gmn  materia  diam> 
mirare  T alta  previdenza  del  Cielo  nella  cullodia 
della  Chiefa  Romana  > la  quale  benché  annesta 
dalla  perverfitd  de’  prefidenti , e profiuiata  dalla 
intrufioM  de*' pretenoenti,  pur  lempre  fd  riputata 
venerabile  nella  candidezza  de*  Do^i , e nella 
fantitd  delle  Leggi  ; ond’efla  , come  gii  la  Sacra  Spola,  potè  di  fe 
dire  , [ 4 ] 'Higra  futn  , fed  fòrmofa,  e , Tiolite  cmfiderare  , 
fca  fm,  perche  anche  in  al  fango  de'  cofiumi , fempre  illiba- 

ta nella  Fede,  e fempre  ajpflita  dalla  proteTftone  'del  Cielo  . Eflendo  che  ProYidenrt  d«i 
in  Secolo  cotanto  corrotto  non  folo  non  furfe  giamnui  germoglio  ^ 

di  Herefia  nel  Pontificato  Romano,  rad  nè  pure  nel  Chriffianefimo; 
c le  vecchie  medefime  andarono  così  fenfibilmcntc  feemando,  che  in 
tanta  impurità  di  opere  non  mi  fù  tanta  purità  di  Fede,  edintenn* 
pi  cotanto  tenebroM  di  colhimi  tanto  fplcndore  di  Cattolica  creden- 
za , non  adombrata  nè  pure  dalle  noaccnic  di  quelli , che  per  prero- 
tivà  di  dignità  dovevano  eflcrc  loljpecchiodelChrifbanefimo.  Con- 
erazione,  che£ifmentiregliHeretiaprefenti,''c  chiunque  imputa  i 
c^tto  privato  degli  Ecclenafiid  la  mifcredenza  commune  de*  Popo- 
li; poiché  in  quello  decimo  Secolo  furono  fenza  comparazione  mol- 
to piu  colpevoli  li  &uxrdoti,  e naeno  rei  li  Laici,  quando  che  in  que- 
llo decimo  ottavo,  in  cui  viviamo,  fenu  comparazione  fono  pili  rei 
li  Laici,  e non  folamente  men  colpevoli,  mà  innoccntiflimi  li  Sacer- 
doti. 

Hor  dunque  non  rinvenendo  noi  in  quello  Secolo  alcuna  conttover- 
' fii,  fopra  i DoOTii  della  Fede  ( ad  eccettuazione  di  pochi  Antropomor- 
fiti  in  Italia  [)>]  valorofaaoente  combattuti  dai  fcritti  del  dotto  Vefeo- 3cmi. 
vo  di  Verona  Rathiero,  e di  pochi  [c]  nuovi  Manichei  in  Filippopo- 
li } e ritrovandofi  quella  età  più  toRo  macchiata  di  vizii  nelle  perfone,  c Gtntbr. 
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chc(ffdotOTneneirintellctto,  ci  converrebbe  feorrere  oltre  d più  degm 
Seco-  fuccefl»,  fe  noi  non  ci  fentiflìmo  ritrarre  indietro  la  penna  , e conie  obli- 


lo. 

1 tCai.  Ciat. 

&<uTu. 


Bri  d fènnarci  alle  [di  vociferazioni  degli  Hcrctici  moderni,  j quali  nel  tef- 
e la  Hiftoria  del  decimo  Secolo  vantano  decaduta  laSucceffione  de' 
Pontefici,  e la  Fede  della  Catedra  Romana,  fol  perche  li  Papi  traviati 
dal  retto  dentiere  della  Chriftiana  oflervuiza  profanarono  non  meno 
quella  etd , che  il  loro  Soglio  con  abominevolifiimi  facrilegii . MI  fic- 
come  non  farebbe  feufato  , chi  difpregialfe  il  Senato  Augufto  degli 
Apofloli,  perche  frdeffi  fu  annumerato  Giuda  ;,  così  non  mentano  feu- 
fa  u Magdeourgenfi , fe  per  la  enormitd  di  pachi  pretendono  incolpare  la 
Santità  m rutti,  e rendere  colpevole  tutta  la  Catedra  per  la  fola  reità  di 
un  Catedrante . Il  che  chiaramente  dimoftreraflì  con  argomenti  Hiftorici 
de’  fucceffi  feguiti  in  quello  Secolo , i cui  ditti  accenneremo  più  tofto , 
che  deferiveremo  in  confutazione  de'  maligni,  ed  in  eterna  laude  del 
Pontificato  Romano , fe  non  riguardato  alcuna  volta  dal  Chriftianefimo 
come  /ingoiare  per  efemplantà  ai  coflumi , certamente  venerato  fempre 
come  cfcmplare  per  fingolariti  di  Fede . 

E primieramente  prevalendo  la  forza  alla  ragione , la  intrufionc  alla 
elezione,  l’intereffe  alla  Religione , la  sfrenatezza  alla  continenza,  dop; 

K>  li  brevi,  e lodevoli  Pontificati  di  Romano,  Theodoro,  e Giovanni 
ono,  gli  ultimi  due  de’  quali  annullarono  con  Decreti  Sinodali  gli  atti 
'/àcrilegmdiPapa  Stefano  contro  Formolo,  fucceflèro  al  Trono  Ponti- 
, Scio  Benedetto  Quarto,  e Leone  Quinto,  ambedue  di  breviflìma  di^ 
aiseigtoinl"™  razione,  quando  repentinamente  profanarono  la  &de  Epifcopalc  Ch^ 
Roforo , e Sergio  Terzo  invafori  del  Papato , il  primo  con  la  prigionia 
di  Leone  Quinto,  il  fecondo  con  quella  di  Chriftofòro.  Sergio colpe- 
volcnell’ingreflb,  [I>]  c vituperevole  fempre  nel  progreflb,  ftimolarod 
nV.f  vendetta  prefente  da  odio  antico  di  competenza  contro  la  memona  ftef- 
fa  di  Papa  Formofo , condannonne  gli  atti , e quelli  parimente  di  Theo- 
doro,  e Giova^  Nono  vendicatori  della  fama  di  quel  Santo  Pontefice. 
scdcApoiSSóf  A quello  fatto  inforgono  trionfiinti  li  Magdeburgenfi , e dicono,  [c]  ò 
^ haver’errato  Stefano  Settimo  nella  condanna  di  Formofo,  ò ThcMoro, 
e Giovanni  Nono  in  affolverlo  innocente,  ò Sergio  Tenm  in  confermar 
A i l*  condanna  di  Stefàno  Settimo.  Mi  con  breve  riipofta  rifol ve  il  dilemma 

il  Bellarmino,  e,  [d]  errajfe  y dice,  Stephanum  Sepnmum,  & Sergium 
chSwfo,'»*'  Tertium  malo  exemplo,  non  falfa  dotirina:  nè  perclie  alcun  pecca,  egli 
u scdeApoftoiàcj,  deve  dirfi  Hcrctico , qulndo  £l  peccato  non  ^gguinjgc  il  volontario  cr- 

con  UoftinaBioncnaaligna  di  pertinace  volenti.  Per- 
Io  che,  con  tutto  che  gli  eccelli  fcandaloiì  di  Serfflo  TerBo  mcntaflcro 
ogni  più  alta  indignaBÌonc  dei  Chriftianefimo,  c la  di  lui  pemma  vita  ir« 
ritar potefle  rodio , cMdifprcgiodituttili  Fedeli;  nulladimenonc  fucosl 
venerabile  in  quella  cti  la  aigniti,  che  fofteneva  nella  prima  Catedra  del- 
la ChicCà,  chcoflcquiandouinluinontanto  il  Pontefice,  quanto  il  Poiv 
tificato Romano,  ai  due  Arcivefeovi  ^rgio  di  Colonia,  e Rogero  di 
Namburg  concerie  [e]  l’honore  del  Pallio  » di  cui  humilmCTte  eglino  lo 
pregarono,  refeefente  [f]  la  Chiefa  di  Brema  dalla  podeftd , egiunfdi; 
<■*•••  zionc dell* Arcivefeovo di  Colonia,  arricchì  li  [g]  Monaci  Omnenfi  m 
riguardevolifllmi  priviJcgii , &alle  lontane  Provincie  della  Fr^ia  dif- 
fondendo lampi  ai  Apoilolica  dottrina,  ordinò  t^]  P*»*  del  Con* 

^ ' cibo 
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cIliodlTiroslJpwfloSoiflbns,  che  riprovato  Fozio,  cidi  Ini  errori  .atte- 

ftaflero  co' detti , e confcrnuflero  con  le  opere  la  Cattolica  fentenza  della  X*  SeCO- 

procelfione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  unitamente,  e dal  Figliuolo , co-  LO. 

me  incontanente  eili  fecero  nel  fine  del  ^cimoc^uarto  articolo  dei  loro 

Capitolario  in  quello  tenore  ,[a]Sanè  quia  innotuit  nobh,  SanSa  Seda  ,APo-  » 

ftoUca,  adhuc  errores,  & hlafphemias  cuji^dam  vigere  Thotii  in  fartìhut  u 

Orienta  in  SpiritumSanSum,  quòdnonÀFilio  , nifitantàm  d TatrCf  proce- 

dot  blafphemantis , hortamur  veflram  fratemitatem , & uni  mecum , fecun- 

dùm  admonitionem  Domini  Homana  Sedis  Trafidit,  ftnguli  noflrum,  perjpe- 

Sis  Tatrum  Catholicorum  fententiis  de  Divina  Scriptura  pharetrit  acutas 

proferemus  fagittas,  potente!  ad  conficiendam  belluam  monftri  renafcentit, 

& ad  terebrandum  caput  nequijffimi  ferpentit . Quindi  li  medelimi  Padri 
foggiungono  in  laudo , e gloria  della  Romana  Sede , [ i ] His  ita  pralibatis , **  "•  *• 

nos  omnei  generaliter  aJUoQuamur , quiju/lè,  &piè  volunt  vivere  in  comm»- 
nione  SanSa  Ecclefìa  Catholica , qua  ejl  unum  Corpus  Chrifli , cujur  unus  ejì  Do- 
minus,  una  fida,  unumbaptifma'.  qua  cùm  generaliter  ab  uno  Capite  Chri- 
fiofuperpetram,  ideflfuper  confejfionem  Tetri  fit  adificata;  mani/èflum  tor 
men  per  omnem  Italiam,  CalUas  , & Hifpaniam  , nullum  inflituiffh 
Ecclefias,  nifi  eot,  quot  venerabili!  Tetrus , aut  ejus fucceffores  conjìituerint 
Sacadotes.  Et quoniam  Ecclefta  nofiris quoque  partibus  ( ut  diifum  eji)fu- 
pahanc  petra  Jbliditatemnon  tantkm  fundata , fed  ab  eo,  ejufque  Succefso- 
ribu!  etiameftedoSa;  cum  Dei  gratia,  ipfiui  B.  Tetri Juffragantibus  meri- 
ti!, firmitatem  fidei,  quam  primò  pacepit,  hoBenus  in  concuffam  fervore 
Jluduit,  nuUaque  perfidorum  confortia  recepir.  Cori  eglino.  Hor  tacciano 
qui  muti,&  infolcntemente  menzogneri  gli  Heretid  prefenti  all’  actellazio- 
ne  della  Chiefa  Gallicana,  che  con  tanta  venerazione  parla  della  perTona 
di  un’ immeritevole  Pontefice , quando  efli  nella  noRra  eti  cori  fcandalo-  ^ 

famcntefparlano della perfona  diSantil&mi  Papi,  e la  loro  Condotta  ri- 

R rendono,  e la  loro  Maeltd  conculcano,  come  Tele  Chiefe  antiche  fonèro  . >- 
ate  traviantincirefempio,  manchevoli  nelgiiiRo,  e folamente  le  loro 
moderne,  c Farifaiche  degne  diapplaufo,  edireguito,  perche  inclinate 
alla  noviti , & empiamente  oflinate  nella  mordacità  contro  il  Pontificato 
Romano. 

Mi  tornifi  alla  fucceflione  de’  Papi.  La  morte  di  Sergio  Terzo  fii 
come  quella  deir  Hidra,  chele  ripullulare  nuove  tede  à danno  del  Chr»- 
ftianefimo  ; poiché  doppo  il  lodevole  Pontificato  di  Anallafio  Terzo  ,iur- 
fero  li  due  intrufi  Landò , e Giovani  Decimo , ambedue  d’ infelice  memo* 
ria[c]perdi(lblutezzadicollumi,  e Giovanni  particolarmente , che  >*<a 

promoflc  all’ Arcivefeovado  di  Rhems  Hugone  Figliuolo  di  Heriberto 
Conte  di  Aquitania  in  eti  puerile  di  cinque  anni,  della  quale  moflraora  eie- 
zioneilungo  fi  duole  FrodoardofejScrittor  di  que’  tempi,  figliuolo 

? nella  Chiefa,  e pretendente  ancora  a quella  di|niti;  e molto  più  di  lui 
Bernardo,  quando  fcriflé  [/]  Scholara  Puert,  & impuberes  addlefcen-^^  tavaf.^ 
tuli  ob  fanguinis  dignitatem  promoventur  ad  Ecclefiaflicasdignitate!,  &de 
fubfaulatramferuntur  od^mcipaninmTrab^teri! , latiora interim,  qmd 
virgat  evaftrint,  qttàmquod  meruerint  prinapari:  na  tam  illit  blanditur  „ mi,  /.-i 
ademPtum , quim  adeptnm  imperium . Nel  rileggere  certamente  [jf]  quelle 
fcaiidalig^untur  rmdti,  e pwrd,  dw  fi  avveri  la  Profezia  di  ? 

Chrifto;  {i]Omna  vosfeandalum  patiemni  in  me,  comes’egliabaxKlona» 

ta  la 
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^TI  del  Jq  ppgjj  jijg  onde , trafcuiato  nc  haTcffc  U gove^  , Mi  [ « ] 

X.  Seco-  simnes  fcanialiT^i  fuerintìn  Te,  Noi,  che  quelli  fatti  faiviamo,  non 
IO . giammai  ci  fcandalizzaccmo anzi  più  che  mai  in  alcun  tempo  collanti  nel- 
* nid.  V avveramento  della  promefla , [ j yobifeum  funt  ufque  ad  confummationem 

iu  ftL"chj*f»f feckli , ben  confermati  Tempre  nella  veriti  dell’  Evangelico  [ c ] fuccelfo , ve- 
àjdimtt.  ‘ dremo  bensì  quali  naufraga  in  apparente  procinto  di  perire  la  nave  della 
e um  f.  Chiefa , mi  in  eflk  Tempre  vedremo  Chrillo , che  fe  ben  pare , che  dorma 
dV-n*'.  td]  Ecce  non  dormitubit , ncque  dormiet , qui  cufloditlfraa:  e la  vedremo 
Tempre  regate  da  lui  con  infallibile  condotta  di  oracoli , benché  talvolta 
ella  vagali  periclitante  per  la  mala  condotta  di  operazioni  nc’  fuoi  Mini- 
ftri . indegno  del  gran  nome  di  Pontefice  Giovanni  Decimo , e come  di- 

**'•*•>**•••*•  ce  il  Baronio,  [e]Qiùsenim  à Scortit  hujufmodi  intrufos  (ine  lege  leptimos 
dicere  pojfet , Romanos  fuiJJeTontilìces  f Tqufquam  Cleri  eUgentis,  veT  pofìe* 
coufentientis  aliquu  mencio  . Canones  omnes  preffi  filentio,  defeca  Tontifi- 
chrSSKfimo*!  fuffocata , pTofcriptii  antiqua  traditionet , veterefque  in  eligendo  Summo 
vic^^'chr'.  Tontifice  confuetudinet , facrique  ritus,  & priftinus  ufus  prorfus  extinEli. 
fo*’  sic  vendicoperat  omnia  ftbi  libido , faculari  potentia  freta , infaniens , ajlro 

*•  dominandi.  E,  [f]QualeJham  reris  deleSos  abbifee  monflris  fms- 

^erot , & Diaconos  Cardinales  fuiJTe  putandos  i cùm  nihil  tam  nacurtt 
mfitum  fit,  quàmunumquemquejìbi  fmilemgen^aref  Quos  in  omnibus  iis  , 
d quibus  deleSi  fuerint , conjenpjje  dubitare  quis  poterit  i Imitatqfciue  effe 
ipfos,  feSatófque  eorum  vefligia,  quis  noti  facile  credati  Così  egli,  e con 

gran  verità . Nulladimcno  perche  Giovanni  Decimo  ledeva  in  quell’  augu- 
o Trono , nc  fù  così  venerata  dal  Chrilliancfimo  la  dignità , che  maggior 
maraviglia  recai  Noi  la  incorrotta  credenza  de’  popoli  ad  un  Papa  cotan- 
to diffamato , che  le  infamiti  medefime  di  quel  Papa . E ben  li  Santi  Apo- 
llolillcflì Pietro,  c Paolo  accorfero  pronti,  non  tanto  al  patrocinio  di 
• “**■  lui , quanto  alla  difefa  del  Pontificato , allor  [ g ] quand’  egli  con  Truppe  an- 

. , mate  fi  portò  contro  i Saracini , che  preflb  Capoa  infellavano  le  vicinanze 

rfr  1 1.  4.  Stato  della  Chiefa , c di  elli  riportonne  gloriofiflìma  vittoria  ; [ A ] Fh 

fi  funt  d Rpligiofis  fidelÙtus , dice  Luitprandb,  in  eodem  bello  Sandiffmi 
^pojioli  "Petrus,  &Taulus,  quorum precibus Chrifiianos credimus  meruiffe, 
quatenus Tatnos  ( ita  vacati  Saraceni,  qui  ex  africa  veneruut  ) fugarent, 
i~ddtm  Bnmtmfii  ^ fifforiam  obtùiereut . Rìcorfcro  [i]d lui Hiinno  ArcivcfcOvo di Ham- 
burg,  eSeulfodiRhcmsperUhonoreyolczzadclPallio,  cdegli^eflì  lo 
k.Afad  jcr.MM  concefle  ; Berengario  lo  richiefe  ,edcgli  l’ unfe  Re  d Italia;  A lui[y  ] Ictiflc 
>•7.».  0-  Niccolò  Myllico  Patriarca  di  Collantinopoli  per  concordare  la  unione  tri 
la  Greca  Chiela,  e la  Latina,  molto  tempo  turbata  dalla  differenza  delle 
quarte  nozze  dell’  Imperador  Leone  Sello , efecratc  da  Greci  come 
razione , e foftenute  da’  Legati  Apoftolici  come  lecite  ; A lui  mMelima- 
isente  l’ Imperador  Collantino  Ottavo  richiefe  la  fpcdizionc  a C^ftantino- 
poli  de’ Legati  Romani  per  mantenere  riconciliate  le  parti;  ilcheprontar 
mente  fece  il  Papa  con  quel  decoro , che  rifulta  alla  Sede  Apoltolica  nel 
vedere  humitìati , e fupplichevoli  li  priini  Prigeipi , e Patnarwi  del  Cnri- 
ftianefimo^  Da  lui  furono  fpediti  Lcgati  àS.GiaconiodiGalizia  alla  ve- 
nerazione di  quel  gran  Santuario , ed  a lui  mandarono  Ambal^dori  ai 
vcrenza,  edi  oflequioSifenando  Vefeovo  di  Compollclla , fifOroomoKC 
di  Calliglia;E  finalmente  egli  compofe  come  mediatore  autorevole, e f upre- 
«10  Gietarca  li  gran  litigii  tri  gli  Abati  Hilduino*  c Ridiano  toprtil  Ve- 
“ “ Teoria 
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Jcovadodi  Tungrcs . Cofe  tutte  cosi  femoTc , c mudi , che  meritavano  un 
Pontefice  di  pili  demo  nome,  fe  l’oracolo  dell’ Evangelio  non  ci  haveflé  X.  Seco- 
prima  ammonito , [ <t  ] Super  Cathedram  Moyfi federunt  Scriba , & Tharifai  : LO . 

omnia  ergo  auacumtjue  dixerint  vobit , fervale , & facile  : fecundum  opera  ve-  » Mmh.  ii. 
ròeorumnolite  falere  : dicuntenim,  &nonfaciunt. 

A Giovanni  X.  fucceflcro  Leone  Sedo  dalla  fuione  degli  emoli  cac- 
ciato  dal  Trono  al  Carcere,  e Stefano  vni.  Religiofo  Pontefice,  e non 
meritevole  di  bavere  per  Succeflòre  Giovanni  XL  Papa  di  odiofa  ricordan* 
za;e  fuflegnentemente  Leone  VIL  Stefano  IX.  latino  IL  e Agapito  II.  Potv- 
tefici  di  lodevole  Poncificato,md  che  intermedii  tra  Giovanni  XI.  e Giovan- 
ni Xn.  innocentemente  participarono  della  reiti  di  quel  fecolo  ; poiché 
V uno , e r altro  Giovanni  furono  invafori  del  Pontificato , eh’  eglino  teflcro 
in  cti  da  cflcre  retti , e meglio  atti  ad  edere  governati , che  i governare , 
il  primo  in  eti  di  ventiquattro  anni,  il  fecondo  di  diecifette  ; ondequedi, 
anche  doppo  otto  anni  di  Pontificato , ripigliato  da’  Romani  predo  l' Impe- 
radore Ottone IIL di  horridi  facrilegii,  nfpofe  Ottone  a'  Romani,  T ^ 

TPutrefl,  fàcUè honorum immutabitur exemplovirorum  : &fpero,  eumobjur-  « hit  vidt  Bsrum, 
gatiombonefia,  fuafione  liberali , facilèextllis  fefe  emerfurummalit , dicere- 
aue  lune  cum  Tropheta,  [f]fl4e  efi  mulatto  dextera  excelft;  efoggiun- 
K , Si  non  voluniate , verecundia  faliem  in  virum  perfeSum  fefe  mulet , 
pcmte  forfilan  deviSus , beniconfuefcerefludebii,  bis  defuefeere,  E le  accufe 
dc^  Romani  furono  molte , e tutte  enormi , e fpaventofe , [ d ] J{on  clam  efl 
f apulo,  diflèro  eglino  all’Imperadore,  quod  falemur.  Tefìit  e/l  ^aynerii'"’' 
fui  ipftus  militìs  vidua,  quam  caco  capius  igne  ille,  cioè  Giovanni  XII. 
muUii  prafeilam  urbibus  , facrofanSis  B.  Tetri  donavit  aureis  Crucibus, 
atque  calicibusi  tefiis  ejl  Stephana  e]us  amica , qua  in  effuftene,  quòd  ex  eo 
conceperat , recens  hominem  exuit . Quòd  fi  cunSa  taceant , Lateranenfe 
Talatium  San&orum  quondam  hofpitium , m«»c  prtfiibulum  mereiritum , non 
filebit  amteam  conjugem  StephanaTatris  Concubina  fororem:  tefiis  omnium 
gentium,  praterquam  B/ntmnorum,  abfentium  mulierum  , qua  SanSorum 
,4poflolorum  limina  or  ondi  gratia  imeni  vifere;  cum  nonnullas  ante  dici 
faucos  hunc  audierunt,  confugatat,  viduat , virginei  vi  opprejpffe:  tefles 
funi  SanSa  ^poftolorum  Ecaefia  ; qua  non  fiillatim  pluvtam  , fed  totum 
intrinfecus  fMra  ipfa  etiam  SacrofanSa  ,Alto3ria  imbrem  admittunt  . Mi 
furono  più  efcctaim  le  accufe,  cn’ efporero  li  Padri  del  Sinodo  Romano 
convocato  dall’  Imperadore  Ottone  contro  lui  ; fe  pure  piena  fede  dar  fi  vo- 
glia al  continuatore  di  Luitprando,  che  le  rapporta , Scrittore  [ e ] jtddiSif-  ' >"  **<•  ì(t  >^  i- 
fmum  Ottoni  Imperatori,  come  locenfura  ilRaronio,  & privato  fludio  ea"’^"' 
fcripfìjje  in  ipfius  gratiam,  odium  vero  Joannis;  e altrove,  [f]Adverfor  ^ ^ 

■ rium  illum  fuijfe  Uquet.  Schifmaticorum  complicem:  ed  elleno  furono  le  i«.  **"* 

_ feguenti con  il  preambolo  di  quedoefordio,  [e]r«ic  Bpmani  Tontifìces, 

' Epifcopifcilicetfuffraganei,  & Cardinale  pressori,  oc  Diaconi  cum  uni-  ’* 
verfa  plebe  dixerunt,  Miramur,  fanSifJimam  prudentiam  ve/lram  nos  hoc 
velie  percontari  , quod  nec  Babylonicos  , nec  ibericot,  nec  Indicos  incolas 

■ latet:  ita  aperti  Ole,  cioè  Giovanni  XIL  diablka  perir aSat  nerotia,  ut 
nihilo  circutiionisutatur.  Tunc  confurgens  Tetrus  Cardinalit  Treshyter,  fe 
vidi/Je  illum  Mi/fam  celebra/fe,  & non  communicajfe , tefiatuse/ì.  Toannes 
Epijcoptts  7{arnienfit , & Joannes  Cardinalis  Diaconus , fe  vidijfe  Ulum  Dia- 
conumordinajfe  inequonmfiabuh  ntn  tertit  temporibus , funi  profeffi.  Be- 
nedi' 
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^ATTI  rìl7f  J * 

Y _ neiiaus aan c^teris  Condiaconht  &Tresbyterisdixit,  fefcire,  tfuitd ordine^ 
A»  times Epifcoforum ^erat pretio t & ijMÒd atmorum  dtcem  Epifcopum  inT»- 

LO,  dertinaCivitateordinavit.  De  facrilegio  non  efl  necejje  percontarì,  quu  pluf 
ridendo,  quàm  audiendo  fcire  potuiffemus  . De  adulterio  dixerunt  , ^uò  i 
oculisnott  viderant,  fedpro  certo  fcirent,  viduam  Eainerii,  cSf  Stephanant 
Tatris  concubinam , tir  Jinnam  ridc-am  cum  nepte fua  ahufum  effe , & Smàum 
Talatium  lupanar,  & preftibulum  feciffe  : venationem  dixerunt , puUicè 
exercuiffe;  BenediBum  fpiritualem  Tatrem  fuum  lumine  prhaffie,  & mox 
martuumeffe:  JoaimemCardinalem  Subdiaconumvirilibus  àmputatis occidiff 
fei  inceridiafeaffe , enfe  accinBum,  galea,  & lorica  indutumfuiffe,  tefiad 
funti  ida^li  in  amorem  vinum  bibiffe , omnes  tam  Clerici , quàm  Laici  atcLor 
mwrunt  : in  ludo  aleet,  Jovis,  Feneris,  caterorumque  Dxmonum  auxilium 
popofciffe  dixerunt  : Matutinas  , ^ Canonicat  horas  eum  non  celebraffe  , 
I , . ' necjignn^Crucit  fe  muniffe,  profeffì  funt.  E dubitando  Ottone  della  venti 

* **  ■ '■  di quefte ()wrele , [a]Tunc  Epifcopi,  Diaconi,  Clerut,  & cunBus  EpmcF 

norutnTopulut , quafivir  unut , dixerunt:  Si  non&  qua  per  BenediBum  Dior 
conumleBafunt,  htfque  turpiora , ó"  ampUora  foannes  Tapa  indigna  con^ 
mifìtfacinora , nonnos  à peccatorumvinculit abfolvat  ^poflolorum  Triruepf 
BeatusTetrut,  qui  verbo  Ccelum  indignis  claudit,  jufiit  aperit:  ftmusana- 
thematit  rinculo  innodati , atque  in  die  turviffima  in  finiftra  parte  pofiti. 
Quòd  fi  Fidemnobit  nonadhibetis,  exercitui  Domini  Jmperatorts  faltem  de- 
betit  credere,  cui,  ante  quinque  dies  , effe  occinBut  clypeo,  galea,  lorica 
indutut  occurrit.  Solus  Tyberis,  quiinterfiuxit,  ne  fic  omatusab  excrcit» 
caperetur,  impedirit-  Cosi  li  Romani  di  Giovanni  XIL  che  finalmente 
b II.  morJj  <jualvi(1c,  c [t]  quadam  noBe  extra  Bfitnam,  dum  Je  cum  cujuf- 
damvinuxore  obleBaret,  in  temporibus  adeò  d Diabolo  ( forfè  noeglio  i 
Marito)  efl  percuffus,  ut  intra  dierum  oBo  fpatium  codem  fin  vulnere  mor- 
tuut.  Puom  rapprcfcncace  imaginepiùhorrida,  non  di  un  Pontefice,  mi 
<h  un’  Antichriuo  ? E pure , oh  fòrza  maravigliofa  di  quelle  grandi  parole  , 

* vcnmxtoneii  [t]Egodico tibi , quiatuesTetTUS , & fuper  bancTetram  adificabo  Eccle- 

poDiifiaio  foitu  fiammeam,  & Torta  ìnferi  non  prarralebunt  adrersùt  eam:  & tibi  dabo 
OT  Pontefice  cir-  Ccelorum:  & quodeumque  ligaveris  fuper  terram  , erit  ligto- 

tum  & in  Ccelis:  & quodeumque  Jolreris  fuper  terram , erit  folutum  & in 
Calisi  un  mollro  cosi  laido,  così  cfecrato  dal  fuo  medefimo  Clero , ricevè 
[dJoflequiofiflìmcfupplichedaDunflano ArcivefeovodiConturberì  ,che 
IH  Vu-  gli  domandò,  & ottenne  il  Pallio,  da  iVefeovi  [e]  della  Francia,  che  di* 
Sor.  «.  “ bilione  per  la  nu9va  intronizzazione  di  Hugone  Ardvefeovado  d 

tyi.m.17.  Rhems,  fofpeferoognirifoluzioneii/^iie  ad interrogationem Tapa  Romanit 
dal  medefimo  [^Imperadore Ottone,  che  fcriflc^i  in  termini  honorevo- 
liffimi,  Summo  Tontifici,  & univer/ali Tapa  Domino Joanni,  ed  invitan* 
B»ie.  dolo  al  Sinodo  accennato,  controdiluiconvoicatoinRoma,  [gjOrtJOTjtf, 

foggiunge,  Tatemitatemveflramobnixè , venire;  e allor  eh’ egli  ricevè  da 
lui  la  Corona  Imperiale , humiliato , proftrato , c divoto  i fiioi  piedi  giurò  , 
h Crei.  *!/».<}. . [b]Tibi  Domino  Joanni  Tapa  ego  Rex  Otbopromittere,  & furare  /mìo  per 
jì.TUiDmiiH.  -patrem,  & Filium,  & Spiritum  SanBum , & per lignumboc vivifica  Cru- 
cis, & per  basreliquias  SanBorum,^quòd  fi,  permittente  Domino,  Romam 
venero,  SanBam Romanam Ecclefiiam , Ù"  te-ReBoremipfiius  exaltabo  fecun- 
dùm  meum  pofle , & nunquam  vitam , aut  membra  , & ipjum  honorem , 
. quem  babes,  mea  voluntate,  aut  meoconfilio,  aut  taeo  cvifenfu,  aut  mea 

'•  • exhoT- 
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exhortatme  perder:  & in  Romana  Urbe  nullum  pbthum,  ant  ordinationem 
faciam  de  omnibus  t ^lua  ad  te,  aut  ad  Romanos  pertinet,  fine  tuo  eonftliox  X.  SeCC- 
& quidijuid  in  nofiram  poteftatem  de  terra S.Tetriperuenerit , tibi  reddam:  LO. 

&cuicumque  Bfgttum  Italicum  commifero,  furare  faciam  illum,  ut  adjutor 
tuifitaddefendendamterramS.Vetri,  fecmdùmfuumpoffe.  Sic  me  Deus  ad- 
fuvet , & hoc  Sancia  Dei  Euangelia . Quindi  aggiungendo  pronti  fatti , che 
foli  danno  il  pefo  alle  parole,  emanò  il  diploma,  che  dicefi  ^ureo  [4]  w. 

dal  Sigillo  d’oro,  con  cui  egli  era  mercato;  il  cui  originale  confervafi  prc- 
fentemcnte  nell’ Archivio  del  CallelS.  Angelo  di  Roma,  in  tenore  tale , co- 
me fe  un  vecchio , & accreditato  Papa  tali,  e tante  humiliazioni , eoflfcc-. 
te  efigefle  da  un  giovane  Principe,  e non  da  un  vecchio,  e poderofo  Mo- 
narca , un  Papa  giovane , e di&mato  ; [ i t ^ 

ftmr  i Bar,  mm 

In  Nomine  Domini  Dei  Omnipotentis  Patris, 

& Filii , & Spiritus  Sanài. 

Eco  Otho  Dei  gratta  Imperatar  ,Auguflut  uni  cum  Otbone  gloriofo  Kege 
film  nofiro,  divina  ordinante  providentia  fpandemus  atque  promitti- 
mus  per  hoc  patlum  confi  rmationis  nofira  tibi  B.  Vetro  Trincipi  ^pofio- 
lorum,  & clavigero  R/egniCeelorum,  & per  te  l'icario  tuo  DomnoJ omini  Sutn- 
mo  Vonufici  & univerfali  XII.  Vapa,  fuut  à pradecejforibus  vejhis  ufqut 
nunc  IH  vefira  potefiate,  atque  éitione  tenuifiis  & difpefuifiis  Chitatem  Ro- 
manam  cum  Ducala  fuo,  & fuburbanis  fuis , atque  viculis  omnibus , &ter- 
ntoriis  ejus , montanis  & mantimis,  littori  bus,  atque  portubus , feucunSis 
Ctvitatibus,  Caflellis  , oppidis  , ac  viculis  TufcU  partibus,  ideft  Vortum, 

Ceutumcellas , Cerem  , Bledam  , Marturianum  , Sutrium,  Tdepem,  Cafiel- 
lum  Gahfem  , Ortem  , Volimartium  , ^meriam,  Tudam,  Verufìam  cuna 
tribuf  infulis  fuis,  Jdefl,  majore,  minore,  Vuluenfim,  Harniam,  &Utri~ 
tulum  cum  omnibus  finibus,  ac  terriioriis  ad  fupra  fcriptas  Civitatet  peni- 
nentibus;  necnon  Exarchatum  Ravennatem  fub  integritate  cum  urbibus  ; 

Crntatibus , Oppidtt  & Caflellis , qua  piarecordationts  Dimnus  Vipinus, 

Carohir  excelientiffimus  Imperator  pradeceffores  videlicet  nofiri  B. 

Vetro  odpollolo,  si'  pradecefforibus  vefiris  jamdudum  per  donationis  patir- 
rrnm  contulerunt  ,hoc  eh,  Civitatem  Ravennam,  <Sr  Àmelittn,  Bobium^ 

Cafenam,  ForumVimpilu,  forum  Livii,  faventiam,  hnolam,  Boitoniam, 

Ferranam , Cpmiadum,  & Hadnams  atque  Gabellum , cum  omnibus fi,^ 
lj^,  territorus  atqwinfulis  , mra  marijue  ad  fuprafcriptas  Civitatet 
fertinentibus  , fimul  & Ventapohm  , videlicet  ,/iriminum,  Vifaurum, 

£nHm,Se^alltaM,,Anconam,^uftmum,  tìum^nam,  Hefim,  Forum  Sem- 
roni^  Motttem  Feltri,  Urbinum,  & Territorium  Balnenfe,  Calles,  Lucm- 

s,fT  Eugubium  cum  omnibus  finibus,  & terriioriis  ad  eafdem Civitatet 
pertmentibus . " 

Eodm  modo  Territorium  Sabinenfe  , ficut  Ì Domno  Carolo  ImOeratore 
tPerro  ^pojlolo  per  donationis  fcriptum  concefjum  e$ 

%-r  ^ P^^^ffbus  Tufaa  Longobardorum  Cafiellum  Felicit»- 

Vtbm  yeterem,  Balneum  Begis,  Ferentum,  riterbium,  Ortem,  «ar- 
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tam , Tufcanm  \ Suanm  ',  Topulonium  , BfifelUs  cum  fuhurbanis  ame 
Seco-  vUdì^  omnibus,  & territoriis , acmarìtimis,  opptdis ,ac>kulis  , feu  finibus 
LO  • omnibus  Aiemque  ^Imus  cum  infula  Corfica,' deinde  in  5 urtano,  deinde  in  monte 

Bardonis , deinde  in  Bercelo , exinde  Tarma , deinde  in  Begio , exinde  in  Man- 
ina , atquein  monte  Silicis , atque  provincia  yenetiarum , & iflria , necnon  & 

• cunhum  Ducatum  Spoletanum,jeu  Beneventanum  una  cum  Ecclefta  fanSa  Chrir 
fiina  poftta  prope  Taduam  juxta  Tadum , quarto  milliario . 

Jtcm  in  partibus  Campania  Soram , ^rces , ^quinum , ^rpinum , Thea- 
num,  & Capuam,  necnon  patrimonia  ad  potefiatem  & ditionemvefiramper- 
tincntia , ftcuti  efi  patrimonium  Beneventanum , & patrimonium  T^eapwita- 
num,  & patrimonium  Calabria  fuperioris , & inferioris.  De  Civitate  autem 
^ Tieapolitana , Cafiellis,  & Territoriis,  & finibus,  & infulis  fuis  fibi  per- 
tinentibus,  ficut  adeafdemrefpicerevidentur , necnon  patrimonium  Sicilia,  fi 
Deusnofirisilludtradideritmanibus,  Simili  modo  Civitatem  Cajetam , & fun- 
dum  cum  omnibus  earum  pertinentiis . 

” Jnfuper  offerìrhus libi , B.Tetre ^pofiole , Vicarioque  tuo  Domno  JoanniTa- 
pa,  & fuccejforibtts  ejus , prò  nofira  anima  remedio,  noflriquefilii,  &■  noflro- 
rum  parentum  de  proprio  noflro  Bagno  Civitates , & oppida  cum  pifcariis  fuis , 
idefiBeatem,^Amiternum,  Furconem,  Tiurfìam,  Baluam,  & Marfim , & 
alilfi  Civitatem  Interamnen , cum  pertinentiis  fuis . 

Has  omnes  fuPradi£las  provincias , urbes  , Civitates  , oppida  , Ca- 
ftella , yiculos  <ér  Territoria , fmulque  & patrimonia  prò  remedio  anima 
nofira,  & filii  noflri,  five parentuni  nofirorum,  ac  fuccefforum  noftrorum  , 
i& prò  cun6fo  à Deo  confervato , atque  confervando  Francorum  populo  ; jam 
diBa  Ecclefita  tua , Beate  Tetre  ^po fiale , & per  te  Vicario  tuo  fpiritaliTatri 
noflro  Domno Joanni SummoTontifici , &univerfali  Tapa,  ejufque  fuccefjori- 
bus  ufque  ad  finem  f acuii , eo  modo  confirmamus , ut  in  fuo  detineat  iure , Trin- 
cipatu,  atque  ditione  • ^ ' 

Simili  modo  per  hoc  nofira  ielegatìonis  paClum  confirmamus  donatio- 
nes,  quaspia  recordationis  DomnusTipinus , Bex,  & pofieaDomnusCarolus 
excellentiffimus  jmperator  S.  Tetro  jlpoflolo  fpontanea  voluntate  contule- 
runti  necnon  & cenfum  ,vel  penfionem , feu  cateras  dationes,  qua  annuatim 
in  Talatium  Begis  Longobardorum  iriferrì  folebant  five  de  T.ufcia,  five  de 
Ducatu  Spoletano , ficut  & in  fuprafaiptis  donationibus  continetur , & inter 
fannia  memoria  Hadrianum  Tapam,  & Domnum  Carolum  imPcratorem  conve- 
nit,  quando  idem  Tontifex  eidem  de  fuprafcriptis  Ducatibus,  id  efi,  Tu- 
■ fcano , & Spoletano , fua  auBoritatis  praceptum  confirmavit , eofcilicet  modo , 
ut  annis  fingulis  prddiBus  cenfus  ad  partem  Ecclefta  Beati  Tetri  ^pofloli 
• perfolvatur , falva  fuper  eofdem  Ducatus  nofira  in  omnibus  dominatione,  & 
•illorum  ad noflram partem,  & filii noftri fubjeBionem  . Cateium,  ficut  dixi- 
mus,  omnia  fuperiùs  nominata  ita  ad  vefiram  partem  hoc  nofira  confirmatiq- 
nis  paBo  roboramus,  ut  in  veftro  permaneant  iure,  principatu,  atque  di- 
zione, & nequeànobis,  neque  à fuccejjoribus  nofiris  per  quodlibet  argumen^ 
tum , five  machinationem  in  quacumque  parte  veftra  potefias  imminuatur , 
aut  à vobis  inde  aliquid  fubtrahatur  de  fuprafcriptis  videlUet  Trovtnctts , 
urbi  bus , Civitatibus  , oppidis  , Caftris  , vìculìs , Infulis,  Territoriis  , at- 
que patrimoniis , necnon  '&  Penfionibus,  atque  cenfìbus , ita  ut  neque  nósea 
faBitrì  fimus , neque  quibuslibet  ea  facere  volentibus  confentiamus . Sed  po- 
tiks  omnium,  quafuperiks  leguntur,  id  efi,  Trevincia,  Civitates,  Urbes 
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Oppida,  Caflella,  Terrìtoria,  & patrimonia,  atque  infuU,  cmjHfque,  & ^ATI  DEt 
fnftones ad  partem  Ecclefu  Beati  Tetri  ^pofioli,  attjue  Tontifieum  in  [acro-  X.  SecO- 
tiffima illiut Sede refidentium , nos  in  quantum  pofumus  defetiforet effe tejìa-  jq 
tnur  ad  hoc,  ut  ea  in  illius  ditione,  ad utendum & fruendum , atquedifpo-  * 

nenduiH,  firmiter  valeant  obtineri,  falva  in  omnibus  poteflatenoftra,  &fiUi 
noftri,  poflerorumque  noflrorum  , fecundùm  quod  in  paSo,  & tonflitutione , 
acpromiffiouit  firmitate  Eugenii  Tontificit,  fuccefforumque  illius  contineturi 
id  efl . 

Vt omnis Clerus ,& unrperfapopuli Pfimaninobilitas  propter  diverfas  necef- 
fitates  Tontifieum , irrationabiles  erga  popultm  fibi fubicClum  afperitates  retun- 
dendat.  Sacramento feobligent , quatenus futura  Tontifieum  eleilio  (quantum 
uniufcujufqueintelleélutfuerit) canonici,  &juflè fiati  & ut  ille  qui  ad  hoc 
fan^ìum,  atque^poftolicumrezimeneligitur , nemine  corfentiente , confecra- 
tutfiat  Tontifex , priufquam  talem  in  prafentia  Mifforum  noffrorum , vtl  filii 
noftri , feu  univerfageneralitatis faciat promifffionem  prò  omnitm  fatisfaffioue , 
atque  futura  con  fervanone , qualem  Domnus , & venerandus  fpiritalis  Tater 
nofter  Leo  f ponte  feciffe  dignofeitur . 

Trxterea  alia  minora  buie  operi  inferenda  pravidimusvidelicet , ut  in  eie- 
liione  Tontifieum,  ncque  liber,  ncque  fervut  ad  hoc  venire  prafumat , ut  tllis 
Romanis,  quos  ad  hanc  eleclionem  per  conftitutionem  SanSorum  Tatrum  anti- 
qua admifit  confuetudo  , aliquod  faciat  impedimentum  ■ Quòd  fi  quii  contrst 
hanc  noftram  inftitutionem  ire  prafumpferit , exilio  tradatur . 

Infuper  ut  nuUut  Mifforum  noffrorum  cuiufeumque  impedifionis  argumentunt 
tomponereinprafatameleSionem  audeat,  prohibemus:  nam  & hoc  omnimo- 
dis  inftituere  placuit , ut  qui  femelfub  [pedali  defènftone  Domui  ^poflolici , fi- 
Ve  noftra  fuenntfujcepti , impetrata  jufli  utantur  defenfione . Quid  fi  quis  qiiem- 
quam  illormi , qui  hoc  promeruerunt , violare  prafumpferitfffiatfepericulum 
vita  fua  effe  imurfurum . 

lUud  etiam  confirmamut , ut  Ùomno  ^poflolico  iuftam  in  omnibus  fervent 
obedientiam , fìye  ducibus  , ac  fudicibut  Jais  ad  juflitiam  faciendam  . Huic 
enim infili utiorUbocHeceffariòannedendum  effe  petfpeximus , ut  Miffi  Dontni 
Upoftolicijeunoftrijemperfintconftituti,  quiannuatimnobis , vel  filio  noftra 
tenuntiare. valeant  , qualiier  Jinguli  Ducei , ac  Judices  populo  juflitiam  fi- 
ciant.  nane  Jmperiatm  co» flit utioHem  quomodo  obfervent  qui  Miffi  , de'cer- 
nimus,  ut  primum  cuneias  clamores , qui  per  negligentiam  Ducim,feu  ludi- 
cumfuertnt  inventi,  ad  notitiam  Domni  MpoftJid  deferant . Et  ipfe  unum  è 
duobuteligat,  aut  ftatim  per  eojdem  Miffos  fiant  ipfa  neceffitates  emendata, 
aut  Miffb  noflro  nobis  renuntiante  per  nifiros  Miffot  à nobis  diredos  emendentur, 
hoc  ut  ab  omnibus  fidelibut  Sancia  Dei  Ecclefia  ,& noftris  firmum  effecredatur, 
propria  manus  fiignaculo , &'hfibilium  optimatum  iioftroruni  jubjcriptivnibus 
hoc  padum  confirmationit  noftra  roboravimus , & Bulla  noftra  imprejfione  obfi- 
gnari  jufffimus. 

t Signum  Domai  Othonii  Sereuiffìmi  Imperàtorii , ac  fuorum  Epifeopo- 
rum,  ^bbatum,  &Comitum. 

Sigjtum^daldagiHamabutgenfis  Ecclefia  ^rehiepifeopi , 

■ • Signum  Hartberti  Curienfis  Ecclefia  Epifeopi. 

• Signum  Drut^onis  0/nabrugeufii  Ecclefia  Epifeopi , 

SìgHufH  yotonis  ^rgentinenfts  Eccleftd  Epifeopi* 

■ ' Signum  Otuvmi  Uilftusbeimenfis  Ecclefia  Epifeopi . 
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SignumLauduvartìMìnionmfis  EcclcfidtEpifcopi.  •/*'- 

■ ' signum  Otgeriyiemttinenfis  Ecclefia  Epifcopi . 

' • Signum  Cr^onif  Tortonenfts  Ecclefu  Epifcopi . 

■ Signum  Hucberti  Tarmanenftt  Ecclefue  Epifcopi . 

■ ■ Sipium  Vuidonii  Muiinenfn  Eccltfut  Epifcopi . 

^ > ■ S^num  ^ttonis  Fuldenfis  Monaflerii  ^bbatit  . 

'•  Signum  Guntharii  Herol/csfeldenfis  iionafierii^bbatis  e 

■ ■ Signum  Eb:rarti  Comitis. 

Signum  GunthariiComitit.  * 

■ • Signum  Burgharti  Comitir. 

Signum  Utonir  Cornine  . ^ 

• Signum  CronratisComitit. 

't  Signum  Ernuflet . 

SignumThietherit , Biedages,  Liupm  , tìartuviges  , .Amolues,  In- 
gilthies,  Burchartes,  Retinget. 

jlnno  Dominica  Jncarnationit  nongentefimo  fexagefimofecundo  , Indizione 
quinta , menfe  Februarii , decimotertìo  die  ejufdem  menfts , anno  verò  Domni 
Othonis Impera invieiijjlmilmp.vigefmoprimo,  fa^a  efl  hac paSio feliciter . 

Così  la  Bolla  di  Ottone.  

Ammirino  gli  Hcrctici  moderni  nella  venta  di  queih  racconti , come 
bene  l’antichità  habbiadiftintaraiitoritd,  e Maeftà  del  Pontificato  Ro- 
mano da  ogni  mancamento  de’  Pontefici,  e ceffino  prefentemente  di  la- 
trare contro  loro,  con  pretendere  di  offiifcame  lo  fplendore  al  confronto 
di  piccioliflìmi  nei,  che  come  macchie  nel  Sole,  fono  pili  tofto  eflètti  del- 
la «Ila  manchevole,  che  difetti  dell’oggetto  j e il  foloefempio  di  Giovan- 
ni Duodecimo  li  faccia  Imentire,  ogni  qualunque  volta  egli  attribuifco- 
nodcolpadipodeftàla  colpa  de’ collumi;  [a]  Soli  Dei  Filio  ferrabatur, 
fme  deliSo  permanere . Quid  enimft  Epifeoput , fi  Diaconus  lapfus  à rnulafu^ 
riti  Ideò  Harefes  veritatem  videbuntur  obttnerei  Et  perfonit  probamus  fi- 

dem,  an  ex  fide  per  fonasi  ...  . r j- 

Hot  dunque  morto  Giovanni  Duodecimo  con  1 accennata  torte  tu 
morte. Icgitimatncntc  fucccflcroncl  Pontificato  Romano  Bcncdctro  Qwm- 

to,  Giovanni  Decimoterzo,  Dono  Secondo,  Benedetto  Sello,  e ^ttimo 

Giovanni  Decimoquarto,e  Decimoqumto, e finalmente  Gregom  Qiunto, 
chechiufe  il  Secolo  decimo , e darà  il  termine  ancora  al  noltro  tomo . 
Li  rtÌMagdcburgenfiaccufano Giovanni  Decimoterzo  di  horrendocrr^ 
re  Mrch’eili  contro  la  inftituziooe  di  Chnfto  habbia  intr^otto  1 ufo  di 
battezzare  le  campane;  [e]  Mirumefl,  foggmngc  graziofamente  il 
larmino  , cur  non  etiam  dkant  , campatms  a nobis  antea  catecbi^ari,  tT 
inflrui,  ut  pojjintfideifymbolumrefonareì  e rifpondendo  egli  po'jdc^: 
tamente  alla  obiezione,  Vel  ignur , dice  rem  tpfam,  vel  nomen  baptijmt 
campanarum  reprehendunt  : fi  rem  ; aperti  deciPiuntur,  vel  mennuntur. 
TioLnim  campana  re  verà  bapti^antur,  fed  folumbeneduuntun^ 
cantar  divino  cultui  eo  modo,  quo  tempia,  Mtaru,  Cahees,  & alia  [ocra 
vafa,  utpatetex  TontificaU,  uà  babetur  benedtSto  campana,  & nulla  fit 
mentioufnuamBaptifmi,  ncque dicitur , egotebapn^o  in  nomine  Tatris,& 
Fila,  JrSpiritus  Sanai,  fed  folùm  funduntur  preces  ad  IXum,  ^tindiis 
benediaionibus.  Si  nomen  reprehendunt , fciant  nomen  baptifm  non  dTon- 

tificibuf  fed  à vulgo  , &'quidem  metaphorici  accommodatum  campana- 
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rvmhenedìSumi t quìanimirumvident.  Campanai  aqua  benedica  aj^rgìf 
&eh  nomina  ìntfrdum  imponi,  ut  diflinguantur  alia  ab  aliii . Cosi  il  Bel- 
larmino in  confutazione  di  q^uellc calunnie,  che  maggiormente  difcredU 
uno  il  Calunniatore,  che  il  Calunniato. 


Fine  del  Decimo  Secolo, 


racconto  del  prìttto  mìllejtmo  della 
chef»  di  Giestt  Chijh,  ecco  à tiìjla  di  tutti  ^ 
come  rapprefitmata  una  fortiffma  ^cca^  nella 
quale  tanti  propugnacoli  s*innakano , quanti  Se- 
coli fi  defcri'vono,  e da  cui  tanti  Scudi  pendono,  quanti 
anni  fi  enumerano:  ond' ella  giujlamente  rajfemhri  l' alta 
Torre  di  Da-vid  (a)  Qyse  aedificata cft  cum  propu- 
gnaculis  : mille  clypci  pendent  ex  ea,  omnis  ar- 
matura fortium.  0'  Cattolico  y ò Heretico  egli  fia  , ha- 
fvera  he»  ra'wifato  chi  quefii  fogli  ha  letto , come  all'af 
fatto  di  lei  fi  fiano  ferocemente  [pinti  nelfefio  Secolo  con  ul- 
Tomo  II.'  Pp  timo. 
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tiffk>y  e difperatò  attacco  gli  Eutychianì,  nel  Settimo  con 
fubitanea  moffa  i Aldnotheliti , nelf  Ottarvo  con  formidabi^ 
li  batterie  gl*  Iconoclajii  ^ nel  Nono  con  aperta  ribellione  li 
Eozianiy  li  Credi  egli  Scifmatici,  chcy  fner'vato  nel  De-- 
cimo  C antico  ^vigore  degli  Eccleftajlici , giunfero  Quaft  a 
fperarne  ò la  rejay  b la  prefa,  fe  quel  Dio,  che  ai  lafsn 
la  difendei  non  ha*veffe  inaspettatamente  confufe  le  lingue 
degli  Aggrejfori,  con  una  si  grande  y # moftruofa  dijper^ 
pone , che  que*  nomi  cotanto  una  ^olta  fpa'ventojt  al  Chri- 
Pianeftmo , fono  al  prefente  Mpena  'vi'vi  nelle  morte  Car- 
te de*  Scrittori  f filetti  odiofi  di  a'z/'venimenti  p affati , e 
documento  eterno  a Poferi , che  impano  ft  batte  quel  for- 
te i che  per  privilegio  del  Cielo  giammai  non  puh  efferC  ab- 
battuto, Hor  dicafty  fe  la  Fede  Epmanafoffe  infingimen- 
to de*  Papiy  e non  J^ligione  di  Chriflo,  com*  Ella  mai  im- 
belle d*  armiy  nuda  d*  baveri,  e sfornita  di  hwnane  dife- 
fcy  fì  combattuta  mille  anniy  e non  difperfaì  invejtita 
da  potentijpmi  Imperadori,  dà  numaropjjimi  Hereftarchiy 
da  Popolazioni  intiere  dell*  Oriente  ìnfteme  e deW  Occiden- 
te y e non  offe  fa  ì faccheggiata.  nelle  Chiefe , incendiata 
nelle  Librarie , contradetta  nelle  Dottrine  , denudata  di 
Supellettìli , e ftn*  inf anguinata  nelle  Perfine  di  tanti  Pon- 
tefici uccifii  di  tanti  Ecclepafiici  perfeguitati  y di  tanti  Fe- 
deli martirizzati,  e non  awiùta,  e non  convinta?  E^ 
egli  quefio  effetto  di  forza  humana , o protezione  onnipotenr 
« Métt.  u»  te  di  quello  , che  già  diffe  della  Chiefa  Fumana  > ( a ) Por- 
tai Inferi  non  praevalebunt  adversùs  eam?  ond  heb- 
in^  à figgìungere  quel  Magno  Pontefice  y ( b ) Privilegia 

Micb.imper.  ifl-jus  Scdis  pcfpetua  funCi  divinitùs  radicata  , ac- 
que piantata  : impingi  poflunc , transferri  non 
poflunt  : trahi  pomint  , evelli  non  pofliint  : & 
quoufque  Chriftianum  nomen  prafdicatam  flierit, 
rs.Bcra.ep:ft.illa  fubfiftcre  non  celTabùnt  ; ( c ) Cui  cnicn  alteri 
i^o.adinaoc.  Sedi  , replica  S*  ‘Bernardo  y diÀum  cft  aliquando  y 
(d  ) Ego  prò  te  rogavi»  ucnon  deficiat  ndes  tua? 


l^ontif. 
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Per  Jo  che  il  tnedefme  Santo  Abbate  forprefo  della  prandezc 
ta  di  un  sì  famofo  pri'vileiio,  ( a ) Sedes  Petri,  e/c/«-4S.Bein.iib>. 
tnò , idcft  Petra,  in  qua  Moyles  reiìdec,  fragrofa'P  *^* 
quoque  Haereticorum  conciliabula  elidit,  8c  alli* 
dit,  profimas  voeum  novitatcs  reiècat , 8c  refein» 
dit , fuperflua  confodic , & iugular , niantia  , &: 
ccliptica  compier , & illuftrat;  e con  a^werato  Epi- 
fonema  egli  meritc'vulmente  condufe  i Hxc  domina  , 

& modcratrix  totius  Chriftianitatìs  eft . Se  così  è, 
com*  egli  è fverijjìmo , odafi  S.  Girolamo , Dottore  acclama’’ 
to  dagP  ijiejfi  Heretìd  per  Grande , aliar  (juamP  egli  con 
ChrijÈana  /chiettezza , disvelato  il  fondo  del  fuo  cuore , così 
parA  in  quefto  fatto,  aureo  fentimento  ( b ) Brevem 
cibi,  apertamque  animi  mei  fèntcntiam  proferam; 

In  ■ illa  eflTe  permanendum  Ecclefia,  qux  ab  Apo- 
ftolis  fùndata  ufque  ad  diem  hanc  durar  : Sicubi 
ergo  audieris  eos,  qui  dicuntur  Chriftiani,  non 
à Domino  Jefù  Chrifto , fèd  à quopiam  alip  num 
cupari , ur  pura  , Marcionitas  , Valentinianos  , 
Monrenfes,  teu  Campiras,  ( puoffi  aggiungere  Luthe* 
ranos,  Calviniftas  ) feiro,  non  Ecclefìam  Chri- 
fti , fed  Anri-Chrifti  eflè  Synagogam  . Così  egli  . 

Chi  do  crede i crederà  a ciò,  che  per  tanti  Secoli  ha  credu- 
to la  maggiore,  e miglior  parte  del  Chr'iftianeftmo : chi  dò 
difereda , farà  ripigliato  per  un  tnojlro  di  ojlinata^  incredu- 
lità, onde  dì  Imi  A»  dir  fi  pojfa,  ( c ) Ipfum  erte  pro-f  Toftw  t-rf'- 

digium,  qui,  Mundo  credente,  non  credit  ; vìrg!*iwÌOTii 
rote*  che  ufi  irono  prima  dalla  bocca  di  S.  Agofiino,  cheap.t. 
con  forzn  tP  invincibile  propofizione  così  argomentò , contro 
chi  temerariamente  negava  li  patenti,  tP*  infiniti  miracoli 
fucceduti  nella  Chìefa  di  Dio  in  comprovazione  della  Fe- 
de Ppmana:  ( d ) Si  irta  miracula  fada  erte  non  ere- JJ: 
dum,  hocnobis  unum  grande  miraculum  fufficir,MVi* 
auòdjam  Terrarum  Orbis  fìneuUis  miraculis  ere* 
didir.  Onde  replicar  fi  debba  con  Panrea  penna  di  2^- 

Pp  2 cardo 
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« Richard.  àS.  Vittore,  ( a ) Domine,  fi  eft  crror  , à tc 

dÌTr:I^'’i  *■  fumus  : nam  tantis  fignis  confirmata  funr, 

quac  non  nifi  per  te  fieri  poflcnt  . E qftejli  fe^ni,  o 
note  della  'vera  Chiefa  di  Dio , fono  quelle  medeftme , di 

. S.Aui,  con.  T "'■>“«  W'*  ’ ,?«”'<■’  H- 

traep.fundam.A>  ( D ) Milita  luiit , quic  me  jultiifime  tenent  m 
^ Ecclefias  Catholicae  gremio  : Tenet  confcnfio  Po- 
pulorum,  & Gentium:  Tenet  auftoritas  miraculis 
inchoata,  fpe  nutrita,  charitate  auda  , venuftatc 
firmata  : Tenet  ab  ipfa  Sede  Petri  Apoftoli  ufque 
ad  prarièntem  Epifcopatum  fuccefiio  Sacerdotum , 
dalla  qMl  fucceffione  ne  rica'va  S.  Ireneo  un  potentiJ[imo 
t s.  irenacus  1.  argomento  contro  gli  Heretìcì , dicendo , ( c ) Per  nane 
y.c.j.  fuccefiìonem  omnes  conflmdi  Hacreticos . Noi  in^ 


•vero  , che  quejìe  cofe  hahhiamo  fcritte , •vix/er  •vogliamo 
nella  fede  de'  Santi,  perche  morire  [periamo  colla  morte 
de'  Giufli,  certamente  herfu^t  y che  non  può  giammai  hen 
A Agobaidus  morire  , chi  mal  crede,  efjendo  che  { d ) Quamquam 
iil'^iib^rSii-  credentes , male  vivido  , pereant  : 

tra  Feiicem  nullus  tamcn  malè  credens  , bene  vivendo , fal- 
Urgeliunura . ^indi  è,  che  Noi  eccitati  da  un  interno  fpirito  di 

dilezione,  di  campa fjione,  e di  zjelo,  non  p affiamo  far  di 
meno , a tanto  che  hahhiamo  detto  i e fcrhto  in  (juejìa  lunga 
Hiftoria , aggiungere  ancora  quejle  poche , ma  di^intere^a- 
te  parole,  e dire  a •voi,  che  tramenati  dal  fentiere  dell'  an^- 
tica  credenza  , ciecamente  al  precipizio  correte  , feguaci 
di  un*  Heretico , e di  un'  altro , e non  di  Chrifio  : Fermate 
H corfo,  ò ingannati  Settari , per  •i/ofìro  bene  fi  parla,  per 
•voftro  •vantaggio  fi  fcrrve,  la  •voflra  Sal'vazione  fi  amhi- 
e la  Chiefa  aa  Voi  altro  non  richiede,  che  Voi»  ( e ) 
Utinam  Catholicifitis,  reglichero'wi  con  S.  Agofiine, 
& non  foiùm , qu?e  dicitis  veftra , fed  edam  no- 
ftra , in  pace  nobifeum , & charitate  poffidetc 
cecità  fi  è ^uejta  ? Chiudere  gli  occhi  per  non  •vedere 
il  Sole , Fpmperfi  allo  f coglia  per  non  faggiamentt  fcanfart 
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io,  e ( a ) Malie  claufis  oculis  offendere  in  mpn-  aldcn  de  unir, 
tem,  quàm  in  eum  afccndere.  Dite , fé  pur  rifpofta  E«ief.c.u. 
havete  adequata  , e pronta  al  nojiro  dire C^id  prodefl 
( b ) Deo,  fi  juftus  fneris?  aut  quid  ei  confers,  fi  < Job*., 
immaculata  fiieris  vita  tua  ? Dalla  'voflra  converfio- 
ne  altro  non  fe  i ne  fiera  l,  che  la  •vojlra  fahvezxA  e della 
•voftra  falt/ezzn  ne^o^meglio  puh  goderne  , che  Voi  i onde 
maggiormente  f^oi  tifogneji  fiete  della  vera  Fede  di  Chrir 
fio,  che  la  di  lui  Fede  di  Foii  ( c ) Regnum  veftrum',  r ApudiEne.m 
fumi  qui  lecito  il  replicarvi,  come  già  ad  altri  Popoli  Oltra- 
montani  infetti  di  Herefia  parlo  ne*  Secoli  trafcorji  un*  Ec-  diit. 
cleftaflico  Oratore,  Regnum  veftrum  olim  florcntiflfi- 
mum  fiiit,  & inter  Otcidcncalia  Regna  ‘ ditiflì- 
mum:  Vigucrunt  hìc  Rfcligiones , & omnium'  ho- 
norum arcium  ftudia  clarucrunt:  Nunc  inòps  Re» 

510  eft,  concufta,  lacera.  Cur  hoc  fané?  Quia  non 
joteft  Veritas  noftra  mcntiri , dum  apud^uange- 
iftam  dicit,  Onine  Regnum  in  fe'  diviftìm  j^tlefo- 
abicur.  & Domus  fupcr  Domurhicadet. -Vosiv...^ 
non  folum  in  vicem  divifi  eftis,  verùm  cciam  ab  ip- 
fa  Chriftianitatis  majori  parte  fecreti,  nec  Roma* 
nam  auditis  Ecclcfiam,  quae  Macer  eft , & Magi-  , 
ftra  Fidelium , ncque  mandata  Conciliorum  reci- 
pitis.  Quòd  fi  unitatem  Ecclefiac  ample<ftcremini , 

&:  in  Domo  Domini . ambularetis  cum  cqnfènfu, 
facilè  Regnum  veftrum  priftinam  dignitatem  , 
fplendorcmque  fuum  refumerec.  ^indii  Oratore  ri- 
volto al  loro  Principe,  h 2^  ; Tu  ergo  , qui  Regni  po- 
pulos , quò  vis , trahis , fac  tibi  nomen  grande , 
fec,  ut  te  Sedes  Apoftolica  diligat,  redde  fibi  fi* 

Ijos,  quos  Sachan  abduxic  . Hauriat  ex  fonte  ri- 
vus  aquas  fuas , ne  prateifus  arefeat.  Redibunt 
omnes,  &C  Romanam  Ecclefiam  vencrabuntur , 
fi  volueris:  Te  Romanus  Pontifèx  , Te  CacTar  in 
primis  charum  habebunt,  TeTutorem,  Te  Pati  em 
il.  Pp  } appcl* 
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. appcllabic , Tibi  maximas;gr£R^s  aget^  qui  paca- 
' carri 'Provinciam  reftkucris,  «rroribusexpurgatam, 
pace  quictam,  omatam  mOTÌbas,  fide  tetvcnccms 
' confcquerifquc  Tu  non  fotóni  gloriam,  fed  & Po', 
fteri.cui , nati  natorum;  & qui  'nafcencur  ab 
illis,  ob  eam  rem  femper  habemintvr  honori-, 
eritque  memoria  .cui  nominis  fempicetna  jr'&  < fixus 
tua:  ^liliae  flatus,  qui  vera  crcvcrit  t^irtute.  Tran- 
fiturus  ex  hac  vita,  ad  mcliorem  migrabis , luci- 
das  fedes  acdpies  , Beaiitudinemque  perennem 
immortalitate  veftitus . Omnibus  cnim , qui  Pa> 
triam  omaverint,  auxecint,  juverint,  dql^ndcrint, 
ccrtum  cft  cric  in  Godo,  difiìnitum.  locum,  quo 
Beati,  aevo  fhiantur  fempitcrno.  Cosi  adeffl:  E 
«AaHebr.i».  k Vci , chc  coH  C Apo(iolo  lonchiudìamo  , (a)  vide*  • 
*AdcoHofs.i.  te,  nc  recufctisloqucntcm:  (b)  Videte,  nc  quisvos 
decipiat)  ejfendo  cofa  (he  egli  fta  quefio  un* articolo  di  Fede^ 
»jo.«pift.  ».  (c)  ,Qnani.s,  qui  recediti  éc  non  permaaec  in 
^ina.Chjndis  Deum  non  habet,  [ 


li'*.'  J ./'lii.  '.i',"  ‘ ^ . 'I  I 
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DEL  LE 

MATERIE  PRINCIPALI, 

Che  fi  contengono  nel  Secondo  Tomo  . 

Il  Numro  ftgnijicé  l<  pagine  del  I^iro  , 


ABIuzione  degli  Ahari , e Tuo  aiuichìflinu) 
Rito,  pag.Sf. 

Abolizione delTributo i Celare  per  la  Con- 
fermazione de'  Pontefici,  p.i^o. 

Acaciani  Scifmatici  uccifi  dagli  Heretici  , 
pag.  1. 

Acefali , e loro  nuova  condanna , p.  i ij. 
Acemed  Monaci,  loro  «qualità,  eprofefiìo- 
ne,  p.<5.Contradhtoride'MonaciScythi, 
pag.sj. 

Adozione  dr  Giesù  Chrifio  in  Figliuolo 
di  Dio  , fé  polla  afleritfi  Cattolicamen- 
te, p.440. 

Aftardociti , e loro  herefia , p.  76. 

Agapito  Pontefice  riceve , & approva  le  de- 
terminazioni della  Chiefa  Africana,  p.rj. 
e rì^ta  didle  dignità  Eccleliafiiche  i 
VeicoTi  Heretici  anco  pentiti , p.74.  rice- 
ve la  Confé  ITione  di  Fede  dell*  Imperadore 
Gittftiniano  con  determinate  condizioni,  p. 
7T-(iia  partenza  verfo  Cofiaminopoli  per 
Ordine  dei  RèTbeodato  Atriano,p.  8t.  Tuo 
viaggio , e famoB  miracoli,  p.  8a.  Tuo  ri- 
cevimento in  Coftantinopbtt,M  ; file  ma- 
‘ inanime  rirpolleaHlmperldore  rtwwjnTa- 
no.  8cad  Anthimo,  ivi,  'e  feg.  cònfacra 
' ‘ Velcovo  di  CoftantinopoH Menna,  p.  gj. 

depone  dal  Patriarcato  l*Hcretico  Anthi- 
‘ mo , ivi  ricevefuppliche  da  tutti  gli  Otien- 
uli,p.  84.  purgagli  Altari  infetti  uagliHe- 1 
' retici , p.8r.  fiu  morte , & elogio , ivi , " 
Appico  ^condo^  e Tua  elezione  al  Ponùfi- 
» caro,p.t84/  < 

Agatha , cipi  Chiefa  <fi  S.  Agatha  ritolta  daS. 
Gregorio  a^i  Arttanì  i % da  Ini  riconfccra-, 

.ivvq 


Agat  bone  Pontefice,  e Tue  provifioni , éttf 

10  per  un  Concilio  Generale  contro  i Mo- 
noi  beliti , pa74- intimazione  di  eSo,  e fuo 
corfò,p.a7T-efeg.come,  & in  qual  fen- 
fo  approvane,  e confcrmalfe  il  Concilio 
111.  Cofiaotinopolitano  in  fentenza  delT 
Amore,  p.ijf.  ecome  ciblèguiireinfen- 
tenza  d'altri,  p.}  II. 

Agnus  Dei,  overo  Cere  benedette,  chlanta 
te  dal  Momeo , A»ti  Chri/liS»<r»mmtn , p. 

S.Agofiino,  e fne  Reliquie  Irafportatedaff 
Africa  in  Sardegna, p.£.:  , 

Alboìno  Ré  de’  Longobardi , Tua  calata  fa 
Italia , & incurfioni , p.  t ^o.  e feg.  1 
Aldebano,  e Clemente,  e loro  herefìe»  p.‘ 
e feg.  loro  condanna  nel  Sinodo  di 
Soiuon,  ivi:  nuova  loro  condanna  nel 
Concilio  Romano , p.j  8«. 

Aléfllindro  Plouvietio , t;,uio  labro  in  difcGl 
de*  Cimiterii  Romani,  p.tjj. 

Amalarie,  Tue  qualiti,  e cenCuraìi 

p;yi4.efeg. 

Ampliato  Cardinale  Vice-Sgnor  di  Roma  io 
alTenzi  di  Papa  Vigilio,  p.iog. 

Aiuflafio  Imperadore,  e fiu  fpictata  petlèco* 
Cyitro  li  Cattolici  di  Oriente , p.  f. 
^ ' fuafcbmmuliica,  ivù  fitoi  ditterii  contro 

11  .Pontefice  Simmaco,  p.8.  calunnie  <k 
lui  oppotfc  al  Vefeovo  Macedonio pV. 
fua  nuova  perfecuzione  contro  li  Cattoli- 
ci, ivi  : fa  abbruciai  gli  Atti  del  Concilia 
Chalcedonenfe  ptraano  di  Boia , ivi;  pro- 
move al  Patriarcalfi  di  Coftantinopolil'in- 
famcThìmoteo,  ivi:  eìquellodì  Antio- 

(uoicwtatOT 

*'  pSr  (Ubothireil  Cenobiarca  TheodòSdì'^ 
11.  che  finalmente  lo  mandaÌnefilio,p.ib 
/.  maligne  procedute  contro  de* Legaci ai 
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co- 


fat .e  fu(lwi¥a  contro  li  Cac- 

toScii  pi«4.  e feg.  Tua  \ionpik  monci  p.a£. 
AiuftafiolLImpcradorc,  (ua  confefionedi 
Fede  Cattolica > p.jit. 

Anaftafio  Paniarca  Antiocheno 
danza  contro  GiulUniano  .p.H7. 
AnafU/io  III.  Pontefice , e Tua  eleaìooe  al 
Pontificato , p.  st3:_ 

Aolftafio  Prete , tridirore  di  S.  Germano  > p. 
a <7.  profezia  del  Santo  contro  di  lui , ivi 
avverata  con  pronto  fucccflot  pj>i,  (ita 

wont,p.}9x.  , , , 

9»  Andiea  Calrh'ta  < c fuofamofo  martirio  in 
difaft  della  Fe^  I p.tpp.  e feg. 

Angeli,  fe habbiano  alcun  corpo,  p.ata. 
Angelhi . e loro  herefie , p.8o. 

Aouiimo  promofTo  daPa  Imperadiice  Theo- 
dora  al  Patriarcato  di  Coflantinopoli , p.7<. 
degradato  da  quella  Sede  dal  Pontefice  S. 
"Agapito,  p.8j. 

Ambula,  (ua  vita,  e coflumi.p.4ir. efèg. 
Antipodi,  & alTetzione  di  cflì,  quando,  e 
come  pofTa  dirfi  herefia . p.t8p. 
Antiopomorfiti in  Italia . p.rSi. 

Armeni , e loro  herefie . p.78.  e feg.  e p.jii. 

Airianefimo,  cliia  divulgazione  per  PAfrica. 
e^rlTtilia.  p.<7. 

Arriam  in  Spagna,  e lóro  progreffi , p.»4.  im- 
pronrifb  accecamento  di  un  temerario  Ve- 
feovo  Arriano , p.  Ha.  nuova  loro  perfecu- 
zione  per  la  Spagna , 0.144,  un  Vefeovo 
Arriano  dì  di  capo  al  muro  per  rabbia  con- 
tro li  Cattolici  . p.iro. 

Atuzia  lodevole  «lìiovanni  Vefeovo  di  Gio> 
m^emme  contrò  gli  Herctici , p.^ 
AthalarìcoRèdt’Gothi.  c fua  colStuzìone 
' centro  laimtniitì Ecclefiaflica , p.To.(iioi 
bandi  contro  gRUeretici  fimoniacì.p.<7. 
Adiahrìco  Rè  Arriano,  e fuoi  Bandi  contro 
gli  Heretki  Smontaci , p.g?. 

Athanafio  Patriarca  Annoino  fubomatore 
di  Heraclio  nclllierefia  de'Monotheliti, 
''  p.ipo.fbamone,  p^af.  , 

AòreaBolLi,  vctfiBìrih Aurea i 


■ B ' 

r . . ..  , ti 

nAnAeóotro'glilleredci,  fir^ 

Mj  ff.67.7f-119.v6. 

Barche  incendiarie , e loro  arigifte , p.j  jp. 
Barda  Zio  £ llichek  III.  Imperadorc,  e fiioi 
predpkad coftopii  io  ogni  vaio,  p.  fai. 


/«4r«  Jellc  Afaterie  pritKipéU, 


fcommunicato  da  S Jgnado , flèinìiiiico  in»- 
plachile ^ lui,  p.  ftg.  e feg. picnunzii , e 
{ùf/ù  della  fua  morte»  c morte,  p.  j4o. 
efeg. 

BatlànioOpode'Barfattiani,  e fuaherefia, 
P-  77. 

Bafilio  perfèguiutoì  morte  da  Michele  III. 
Imperadore , P-r  a a.  fua  fucceOione  alUm- 
peno,  e favicHioTiizioni  contro i Scifma* 
tiei , p.r4»_.  fpedifee  Legati  al  Papa  à favo- 

, rediS.lgnazio,p.ij^tfuararahiimiliì,p. 
T fi- e feg.  efiliaFozio,  e fua  coftanea  nel 
rigeturne  le  fuppliche,p.  ff4X  (eg.con  qua- 
le atte  placato  da  Fozio,  p.ifg.eTeg.  cIk  lo 
richiama  alla  Corte,  p.iS7-  e lo  ri&bili(ce 
nel  Patriarcato , ivi , fua  Legaaone  al  Pon- 
tefice per  ottenerne  U conferma,  p.y  18.  fua 
morte,  p-lzi.  e faviidocumemila(ciati  à 
Leone  VI.  tuo  figliuolo,  ivi. 

Battelli,  vedi  Gio. ChriRoforoBittcDi. 

Battcfimo  con  forniola  corrotta  da  un  Prete 
ìgnorinte , & altre  moke  formole  di  batte- 
nmo,  e loro  validità,  ò invalidità,  p.i8p.c 
feg. 

Battefirno  delle  Campane , vedi  Campane . 

Bellifario  Generale  dell' Armata  di  Gìullinia- 
no , p.  47.  fua  gloriofa  imprelà  di  Carihagi- 
iTc,  e dell'Africa , p.48.  e feg.  e trionfo  in 
CoRantinopoU , p.  4^  e feg.  (ua  fpedizione 
in  Italia  contro  I Goihi,  p.8o.  prendeRoma, 
e ne  reedifica  le  mura , p &4.efèg.minifiro 
della  facrilega  depofizione  di  Papa  Silverio, 
p.89.  e feg.  fua  penitenza  e caRighi  di  DÌO 
fopra  di  effo , p^i.  fua  lettera  à Totila , ac- 
dè Totila non  fpianalTe  Roma,  p.  io4.  ri- 
prende Roma , p.  lai.  fi  parte  dairitalia  ri- 
chiamato à Codantinopoli , ivi  : fatto  acce- 
care da  Giuftiniano , efuemiferìe,  p.  rat. 

Benedetto  Abbate,  e fuoi fiiccellj con TotU 
la.p.iot.efcK. 

Benedetto  il  Giovine,  e fuoi  fucceOi  con 
Totila,  p.103. 

Benedeuo  Pontefice , e corfo  del  fuo  Pontifi- 
cato, p.ij». 

Benedetto  II.  c (orfo  del  fuo  Pontificato , 

Ben^cno  III.  e fua  elezione  al  Pontificato, 
p.f»L 

BcnedenoIV.  e (ira  elezione  alPonóficato, 
p.jlt. 

Benedetto  V.  e fiigafiunziooc  al  Pontificato^ 
P-f2I- 

Benedetto  VI. e (ùaafiìinzionc alPonóficato, 

Benedettovi!,  g fua  aOiuuàoocillPpOÓfic»- 
tOtMpi. 

io- 
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Beft^niiatore  della  Gran  Madre  di  Dio  , e 
Tuo  pronto  ca  Ago , p.  jjy.  delle  fiere  Ima- 
gini , e ilio  pronto  cafti|o , p-  49  a. 

Boeuoi  e Simmaco  fàtu  uccidere  dal  Ri 
' Theodorico,  p.47. 

Bogori  Ri  de'Bul^ri  convertito  alla  Fede 
(^tolica dalla  villa  di  un'Immagine  rap- 
presentante il  Giudizio  Univerfale , p.  494. 

Bolb  Aurea  di  Ottone  III.  confermatoria 
della  donazione  fitta  i i Papi  dagli  antichi 
Imperadori,  e f>io contenuto,  p.tif. 

BonaventuraS.  Elia,  Maellro di  Scienze,  Tua 
erudizione,  qu.iliià,  e procella  di  obliga- 
zione,  che  là  l' Autore  al  Tuo  metico,  p. 
av8. 

S. Bonifacio  Apnilolo  della  Germania , efuo 
zelo  contro  gli  heretici,  p.}Sì  fue  fer  vo- 
tole: denunce  per  la  purità  della  Fede  Ca^ 
tolica,  p.  J89. 

Bonilacioll.  e Tua  decretale  contro  li  Semi- 
Klagiani  p.^o.  fiio  decreto  perla  fuceef- 
fione  di  Vigilio  nel  Pontificato,  e ritratta- 
zione di  elfo,  p.6i. 

Bonifacio  III.  e fua  richiella  all'lmperado- 
re  Foca,  che  proibifee  al  Patriarca  Co- 
ftantinopolitano  1*  inritolarfi  Univerfale,  p. 
178.  Tuo  lìnodot  e decreto  circa  la  proi- 
bizione della  nominazione  del  SuccdTore* 
al  Peccato,  p.  178,  e feg. 

Bonifacio rv.efuo Pontificato,  p.  180. 

BonuacioV.  e calunnie,  che  gli  oppongono 
glihuetici,  éfuadifefa,  p.  187. 


^^AlfimM  Patriarca  di  Collantinopoli , e 
qualità , p.  jt  8.  fatto  acceca- 
re dallo  fti&Iniperadore,  p.  5x0. 

CftinpMCf  B loro bftttciSino* 

Candia , Tedi  Oeta  • 

Capitolario  di  Carlo  Magno,  vedi  Libri  Ca- 
folini. 

Capo  di  S.  Paolo  richiello  dalla  Imperadrice 
Collantina  à S.  Gregorio  Magno,  e da 
luinegato,  p.iai. 

S<  Cafiio  Velcovo  di  Narni  , e fuoi  fuc- 
cefli  con  Totila,  p.  i«x. 

Catene  di  S.  Pietro,  Imo  miracoli,  e collo- 
cazione nella  Chiefii  di  S.  Pietro  in  Vincu- 
la,  n.  u8.ef<%. 

Cavallo  fimmaoteoda  un  fanto  Vefeo  vo  Cat- 
tolico, p.a7f. 

C»»WtaWitl,  e loro  berelie,  p.8ow 


Celibato  Sacerdotale,  Tua  orìgine  j e tOBtt 
nuazione  nella  Chlelà  d>  Dio  , p.  idpt 
e fcg. 

S.Cerbonio  Vefeovo  di  Piombino,  « iboi 
avvenimenti  con  Totila,  p.  tof.  e eoa 
li  Longobardi,  p.ijj.egloriofa  Icpolim 
del  tuo  corpo  I p.  134, 

Cere  benedette , overo  Agnus  Del , chianusi 
te  dal  Morneo  Calvinì(la,£«rr«aMM«  atwà- 
Chrifii,  p.jjj, 

S.Cefareo  Arelatenfe,  e lùa  condotta  con- 
tro iSemipclagiani , p.  ri.  e 60. 

Chiavidi  S. Pietro,  loro  etimologia,  divul- 
gamento, e miracoli,  p.  159.0 1^. 

Chìefa  Africana,  e fua  fommilTione  al  Poli-' 
tefice Romano,  p.7o.elèg.e  fua  coodan-' 
na  della  herefiaMonothelita,  p.  isi.efuil 
confefitone  di  Fede  contro  quegli  hcrc- 
tici,  p.  151. 

Chjcfe.  e Moiullcrii  diRruitì,  Se  abbatta- 
ci dal  Copronimo , p.  4 1 o. 

ChjefadiS.  Agatha,  vedi  Agatha. 

Chiefa  L^dunenlè , e luoi  fentimcnci  orci 
la  Divina  Predeflinazione , p.  to8.  e fuc 
regole  di  Fede  fopra  di  efia , e Ibpra  la  re- 
denzione del  fangue  diGiesù  Chrillo,  a. 
109.  e feg. 

Chtillofoto,  e fua  elezione  alPontìficatoà 
p.  i8a. 

Chtotilde  debellatrice  dell'  Arriaocfinio  in 
Francia,  P-tlS. 

Cìiniteriì  di  Roma  profanati  da'  Longobardi , 
chiulì  da'  Cattolici , e difefi  dall*  Autore 
contro  tdeune  moderne  calunnie , p.  155. 

Ciro  Patriarca  Alellandrino  Monothelkai 
Aie  qualità,  fraudolenze  , e lettere  , p^ 
190.  e feg.  Aia  morte,  p.  ss; . 

Claudio  Vefeovo  diToiino  Iconoclalla,  flc 
Iconomaco,  Aieherefie,  e condanna,  p. 
481.  e feg.  , 

S.  Clemente  Papa,  cAte  lettere  Icgicime,  Se 
apoctife,  p.6j.  >.  . 

Clemente  , Se  Aldeberto,  e loro  herefief 
vediAlddJeno,  e Clemente. 

Clero  Romàno  , e Aie  prudenci  rifleflìoni 
per  la  elezione  di  Vigilio  al  Pontificato, 
p 97-  c feg.  fua  colLnza  nelle  avvedi 
rà»  e Zelo  contro  gli  heretici,  p.  saa.C 
xjS. 

Cognazione  Ipirituale,  e fua  origine,  pac. 
iSt.efet  • 

Collazione  Parigina  fotto  I'  ImperadorcLui|i 
il  Buono,  cAiaciorova,  p.  480. 
Coaimonitotli,  vea  liUuszioDc. 


C*m 


Digitized  by  Google 


Indite  delle  Aiaterie  principali ^ 

Di  Roma  fotto  Niccolò  Magnò  Contro,  FÌ 


Concila^ 


Cirìacenrej  vediCreAì. 

Cort&ntinopolìcano  Secondo  » Ecumenico. 
Quinto , fopra  li  tre  Capitoli  fotto  Papa 
Vigilio,  p.  iif.c  fcg. 

Coftantinopolitano  Terzo  , Ecumenico  Se- 
do, contro  i Monotheliti  ferro  Papa  A- 
gaihone,  p xjs. 


Cofiamìnopolirano  di  C^ftantino  Copróoi- 
•i  mò,  copcro  lefacre  I jMgini  j p 
Coftantinopolitano  tacrocinale  di  Fouo  , 

yip. 

Codaminopolltano  Quarto,  & Ecumenico 
..  -Ottavo,  contro  Fozio fono Hadriano  IL 
P.  ??Q.  . • '•  ' • 

Coftantinopolitano  Foziano , p.  ygij 
Creisi  detto  Carìacenfe  contro  Gottefealcho, 
p ^o6.  altro  di  Crefà , He  fuoi  Canoni  fopra 
la Predeftinazionc  Divina , e Redenzionèi 
:■ '^dlGiesù  Chri  do  pag.  y IO.  e feg. 

Di  Elvira , c fpiegazione  del  Canone  fepra 
* lefacrelmagim , p»  ^35.  ■ 

Di  Franefort  comp  Feli« , & Elipando,  p. 

444.  diverlìcà  di  pareri  circa  le  rifeiuzioni 
t di 4juefto Concilio,  p. 446. 

Dì  Magonza  contro  Gottefealcho,  p.  fpg. 
Miceno  Secondo  in  approvazione  delle  facrej 
Imagini  fono  Papa  Hadriano  , p.  4x7.0  feg. 
Dì  Oranges  fotto  Felice  IV.  contro  li  Se-; 
■ mipeUgiani  » p.  il. 

Dì  Parigi  fono  titolo  di  Collazione  Pari- 
. gina  fopra  le  làcre  Imagini  , p.  480. 
Qpinniftfto,  e fua  validità,  corfo  * e Ca- 
noni, p.  jig. 

Di  Roma  deno  Palmare  , contro  li  Scifmatici 
. Uurenzianr  fono  Papa  Simmaco , p.  4.  e 7. 
Di  Ro»na  fotto  Giovanni  IV.  indlfcfa  <U  Pa- 
r pa  Honorio,  p.'sxi.  • ‘ 

Di  Roma  fotto  Theodoro  contro  Pyrrho, 

i p,  ajtf. 

pi  Roma  fono  • San  Martino  Papa  contro 
. ì Monothclici  , e Canoni  in  cuo  forma- 

<- tì , p.i3g. 

Di  Roma  lotto  Agathone  contro  gr  Ico- 
- BOclafti,  P.ITT. 

Di  Roma  fono  Gregorio  II.  contro  li  detd, 

. P»349. 

pi  Ro'na  lotto  Gregorio  III.  contro  li  me- 
' Oeltini , p.  X7y. 

Dì  Roma  fono  Papa  Zacberia  contro  Al- 
deberto,  e Clemente,  p.  584. 

Sh  Roma  fono  Stefano  IV.  contro  gT  Ico- 
nocladi } p.4»r. 


ZIO,  p.yn.  , . . 

fopra  la  Divina  Prede- 
fonazione  , il  merito  del  (aogue  di 
Giesu  Chrifto,  p,  yu.  . .. 

Conciftoro,  c derivazione  dìquefto  nome, 
P-  ^4^  . 

Confermazione  , Sacramento,  e fuo-Mìnl- 
itio Ordinano,  p. i^s. 

ConfcJIìone  di  Fede  preferitta  da  PapaHor- 
mifda  a gli  Orientali,  p. x*.  • . ; 

Conone  Pontefice,  ccorfeT^fuo  Pomifi- 
P-ilT. 

Coriòne,  vedi  Leone  Ifaurico  Imperadore. 
Contagione  nuova,  & horribilc  con  l' appari- 
zione  di  alcune  Croci  Olivadre , p.  5 83. 

Copronimo,  vedi  Codantlno  Copronimo. 

Cormtticoli , c loro  herefie . p.  IO.  . 

CofdroaRèdiPcrfia,  c fua  ineurfione  nell' 
Imperio  di  Oriente , p.  177.  prende  Gieru- 
iai«|mmc , e porta  in  Pctfia  il  fante  Legno 

_ ft  * Croce.p.  iSx,  fea  horribile  morte,ivi. 

Coltante  Imperadore  , offinatiffimo  Mono- 
tnclita,  p.  ixd.  fuo  Editto  chiamato  Typo , 
® norrìbili  mìnaccie contro  ifPa- 
pa , & 1 Cangici , p.  y 7,  foo  inibito  con- 
fegati  Ponrificiiin  Coftantinopoli , 
ivi  : nioi  fpaventqfi  eccedi  di.Eu:ore!  con- 
yV^  Pontefice  S.  Martino,  p.x44.c£c«. 
luoi  cadighi,  difgrazie,  c morte p.xé8,  . 

Ccmantinalinperadrìcc,  e fiia  iricbieda  àS. 
Gregorio  Magno  del  Capo  di  S.  Paolo,  c 
"cs^tjva,  che  ne  riporta , p.  jpi. 

Constino  Copronimo  Imperadore,  e fua 
nafeita , p.  340.  fbq  Matrimonio  con  Irene , 
p.  3 77.  fio  horribile  Editto  contro  lefacre 
Imagini,  e Reliquie  , p.  378.  fua  adun- 
inone all*  Imperio , e feadifimo  gtÈiiù/iri: 
filo  H^m'iantliao,^  e benemmie  controlla 
Gran  ^dre  di  Dio,  p.  3751. c ft^efue 
Vittorie  contro  i Ribelli,  p.  384.  fea  cru- 
deltà contro  una  Donna,  ivi,  c feg-  cadi- 


^i  di  -Contro  lui , p'^  >38,.  e feg.  fua 

nera  peffecu&onè  contro  i Rcligiofi , jpìg. 
3^3,  luo  horrendo  Conciliabolo  contro-a; 

I facrc  Imafpni,  p.  373,  c feg>  .rioovazione 
di  perlécuzionc  contro  li  Cattolici.^  e 
Religtofi  , p.  3P7.C  feg.  altri  barbari  efiettì 
dcOa^fiia  fpietata  pcrfecuzione,p.  408.  nuo- 
vi infiliti,  e perfccuvoai control  Religtofi-, 
p.  41 X.  e fua  Ipaventofa  morte,  p.  414- 
Codantino  Imperadore  fopo.  la  x^enza  d* 

. Irene  fqa  Madre , p.4  f 8.  fiuto  accecare  dal- 
la medefima  Irene , p.  4f^  •.  li  ,Ci  • 
Codantino  Patrtarcajy  . Collant fefij^taao  . 
Icohoclada',  e fue  ree  qualità,  p.  372. 

e feg. 
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obbrobriob  n.ortc  , pag.  409. 
iCoftantino  Pogonate,  c fua  aflunzione  ^11' 
Imperio  > p.  x7o.  fue  buone  difpolizionì  à 
l^eÀcio  della  Religione  Cattolica^  p.  aV?; 


fila  lettera  al  Papa  per  la  convocazione  di 
‘ un  nuovo  Concilio , p.  i74>  Aia  rivocazio- 
ne del  Tributo  Pontificio  perla  conferma- 
' zione  nel  Pontificato»  p.  270.  fua  aboli- 
zione della  confermazione. Imperiale  per 
la  confecrazipne  de*  Papi»  p.  31^.  e Tua 
* morte»  ivi.  ’ ' ‘7^ 

Colhntino  I^jntefice  * e filo  viàggio  à Co- 
Aaotinopoli»  ruccelfidielTo,  & Equipagr 
‘ - gio  Pontificio  » & entrata  in  quella  Città  » 
p.  jxy.e  feg. fuo ritorno  à Roma  » p. 


fua  coftanza  nel  rigettare  li  Canoni  Trulla- 
ni)  ivi:  e Tue  operazioni  contro,  i Mono* 
• iheliti  » p.  3x7.  ■ , ^ . 

Crefima , vedi  Conférmazione.*  ’ 

Creta  » ìnvafa  » & occupata  da’  SaracenrSpa- 
gnuoli , e fua  mutazione  di  nome»  p«  477- 
Grommo  Rè  de*  BuUrnt  uccraè  l'Impcra- 
dore  Niceforo»  e del  di  lui  cranio  ne  fa 
una  tazza  per  quivi  bere  il  vino  ne*  con- 
viti,?. «7. 


D'Amiariitl  j e loro  hercfìe , ' p.  80., , 

Dandeifà  nano  dell' Imperac|ctfè  TA)fi- 
‘ lo»  ’e  fuo graziofo  fucceffo  », 

Deivirile,  e fpiegazione  Cattolica  d! detta 
parola,  p.  151.  • , . 

Deodato Pontefice,  ecorlbdcl  fuo  Pontifi* 
cato,  p.  X7I.  ' • ■ 

Deufdedit  Pontefice , c Tuoi  miracoli , p.  >8x. 
• " x8r:  e fuo  decreto  circa  la  cognazione  fpi 
rituale»  p.  187.  e feg. 

DHti Monaci,  e lororondazione»  p. 6i. 
Difpuu  intimata  crà  Cattolici  » & Heretici  in 
■ Africa , e fuo  codo , p.  tf.di  S.  Mallìmo  con 
. Pyrrho  Monothdìta  » p.x^  dtfputa  cele- 
bre cfiSàn  Gregorio  Turonenfe  con  Ajgi- 
lane  Arriano»  p.  14^-  di  S.  Gregorio  Magno 
con  S.  Eutychio  fopra  la  refurrczìone 
della  Carne,  p.  i4xi  di  Reccaredo  Rè  di 
Spagna  con  Atriaoi , p.  1 io  trà  Vefcovi 
. Cattolici  » & Iconoclafti  di  Oriente,  p.  461, 


fìfiutata  da*  Vefcovi  Canolicì  contro  gl* 
Iconoclafti  di  Oriente»  p.476.  frà  d' Icooo- 
dafti»&iCattoliciperilcultoddleIma- 
gin!»  p'49i. 

Dyptici,  cloroDgfdficazione,  p-xp. 

Dono  Pontefice,  efitaclótione  alPootifica- 
co, 


Dono  II.  c fu.!  elezione  al  Pontif.  p.  f 9*.^“ 
Durando»  e fuo  fentimenco  circa  il  modo, 
. con  cui  Ojicque  Giesù  Chtifto , p.  49I.  v 


ECthcfis,  cioè  efpofizione  » Editto  Hcré- 
ticalediHeraclio»  p.  aiy.  fuocontèpie 

to , p«  X i8«  ^ 

Elia  Vefbovo  di  Gierufalemme»  e fua  cofi^mu 
nella  ConféHiope  Cattolica  » Se  efi^Uo,  p. 
14. 

Elipando,  e Felice , vedi  Felice , Se  Elìpando, 
Elvira»e  fpiegazione  del  Canone  di  quel  Con- 
cilio  fopra  le  Sacre  Imagìni  » p.  jjj. 

Eniado  Santo  Vefeovo  » efuaammir^Ue'cO» 
ftanza»  e magnanime  rIlpofte.airiaapctl|* 
doreAnaflafio»  p.  xy»  ^ 

Ennodio  Vefeovò  di  Pavia  Legato  di  Papa 
Hormifda  in  Oriente»  p»x}.  r 

S.  Epifanio  » e fuo  fatto  circa  il  dilaceramento 
di  una  Imagine  » p.  4j^.  c diverfe  ^opinioni 
fopra  quello  fuccelTo,  ivi . 

Erigena  » vedi  Giovanni  Scoto . .* 
Euchartftia  dena  dagl’  Iconoclafti  Imagiae 
. del  Corpo  di  Giesù  Chrifto»  p.  ^5. 

rofaeppofizione  de*  Cattolici  a.queftolo* 
. ro.  detto  * ivi . 

Eugenio  Vicario  del  Pontefice  S.  Mattinò 
in  Roma»  p.  xyS.efui  elezione  al  Ponti- 
ficato Romano,  p.tff, 

Eugenio  II.  e fua  elezione  al  Pontificato*  p. 
478.  riceve  Ambafeiadorì , e donativi  oalT 
Impcradòrc.  Michele  Ballw,  p.  4S0.  fendi- 
* menti  dì  lui  fopra  la  conferenza  Parigini, e 
. la  herefìa  di  Claudio  di  Torino»  p.  48a« 

S.'  Eutychio'  Patriarca  Coftantinopoliuno, 
e fua  coftanza  contro  Giuftinìano»  p,  ixt. 
depofto  » emaltr arcato  da  lui  » ivi  richiama- 
to alla  Corte  dagl’  Imperadori  Giuftino,  e 
Tiberio,  p.  x4i.  fuo  trionfale  ingreffoin 
Coftantinopoli  » ivi  ; fuo  errore  circa  la  re- 
furrezione  della  Carne , ivi  : e fua  difputi 
] con S.  Gregorio  Magno»  cheto  convince, 
e lo  fì ravvedere,  p.  144. 


F'Antafiaftici,  eloroherefie,  p.  <0.7^/ 

< Faufto  » c fuo  Libro  riprovato  «lai  CPU* 
cilio  di  Oranges,  p.  fo. 

Felice  IV.  e fua  coftanza  contro  il  Rè  Atha* 
larìco  Ardano,  pvfo  iotimaìl(^neìl*oln 
Onofcs  conuo  i Semipcfaiiani , t ^r- 

fo 


Indice  delle* Àidterie  frìneìftdi, 

fo  <«  detto  Concino,  p.  la  e feg.e  Caoo-  i»!-  - 


- nc,  IVI. 

Fdicc,  &Elipando,  etoroherCTC,  P«4j». 
e loro  condanna,,  p.  44?.  Felice  Recidivo 
citato  i Roma  da  Leone  llI.p.45T»  nuo- 
va condanna,  p. 4tg-emorte,  ivi. 

Felice  Vefcovo  di  Trevigi . e fuoi  fuccciC  con 
U Rè  Alboino  de’ Longobardi,  p-Li^ 
Ferragofto , Tua  etimologia,  &. orìgine,  p. 
nS.efeg. 

PefloSenator  Romano  Autor  di  Scilma  con- 
tro il  Pontefice  Simmaco,  p.l^ 

FSBazionr , vedi  Adozaione . 

{^ippico  Bardane  inalzato  all’  Imperio,  e fuc 
ree  qualità, p.  ajd  fua  perfecuzione  contro 
iCittolici , accecamento , e morte , p.  jar, 
Filopono,  vedi  Giovanni  Grammatico. 
Flaviano  Patriarca  di  Antiochia,  e Tua  po- 
blica  concinone  di  Fede  in  faccia  degli 
heretici,  p LL-  , ... 

Focalmperadore,  e fua  collituiione  in  cor 
toborazione  di  privilegio  per  la  Chiefa  Ro 
mina,  p.  in8  eruadecifione  foprala  vo- 
ce, e termine,  Univerfale,  p-  i7*-  c lua 
mone,  p.  iBfl.efeg. 

Forbefio,  e fuo  argomento  contro  la  intaiii* 
bili. à Pontificia,  p.  Éi-rigetuto  dall  Ai»- 


Rantuiopoli  , ivi,  e feg.  ftu  legazione  al 
Pontefice  Giovanni  VUL  p.  rrS.  fua  in- 
gratitudine , arroganza , e temerarietà  con- 
tro il  Pontefice  Giovanni  VIIL  j>.  %6i. 
fuo  Sinodo  detto  Foziano  , & efecrabili 
dedfioni  di  cfTo , ivi;  fua  empia  lettera 
contro  la  Proceflìone  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre,  e dal  Tigliuolo,  p.^^  e feg. 
riprova  di  effa,  p.rff.e  feg.  di  nuovo 
pollo  dal  Patriarcato  di  Coftintioopoli , 
accecato,  Scefiliato,  p.  S7i.  fila  ignobile 
mone , p.  ??*.  - 

Francefeo  Marchefe , efualèntenza  rìpiglia- 
tadair Autore,  p-aoa. 

Francfbtt,  cioèCoodEo  di  Franefon,  vedi 
Concilii . 

S.  Fulgenzio  Vefcovo  di  Utricoli,  e fuolfnc- 
cefficonTotila,  p.  ioa. 

S.  Fulgenzio  , e fuo  memorabile  detto  io 
figniticazione  di  Roma  trionfante , p.4.fua 
dottrina,  colianza,  c nuovo  cfUio,  p.f. 
e feg. 


tote,  hri.  . 

Formolo  Pontefice , e fue  fante  qualità,  p.T7J- 
fila  Apoftolica lettera  agli  Orientali,  i»i  : 
fpediice  Legati  con  nuove  fcommuniche 
contro Fozio,  ivi. 

Fozio.  fue  qualità,  e fiiperbij,p.  li6.  inalbo 

daScifmarici  al  Patriarcatodi  Collantino- 
poli,  p.  ti7.  fuo  Sinodo  detto  latrocinale , 
p.tiy  fua  lettera  al  Papa , p.  Jiz-fue  cri^ 
del^  herelie,  e calunniecqntrolaChie- 
fa  Romana,  p.  ftf.fua  horribile  perfMU- 
zione  contro  S-Igoazio , ivi  , e t4i.  fuoi 
horrìbiii  attentati  centra  ilPootcnce  Ro- 
mano , che  da  liù  viene  repHcatamente 
icommunicato  , p-  7 j 5-  e ìa1±  Bafilio 
Imperadore  vien  depoKo  dal  Patriaicato , 
p.  74a  fue  empie  fcritture  contro  S.Igna 
zio , & il  Pontefice  Niceolb . p i-ij.c  feg 
di  nuovo  fcomrtunicato  da  Papa  Hadrìano 
II.  fua  oftinazìone,  e condanna  nel  Conci- 
lio Generale  di  CoBanimopoli , p.  y i . ob- 
brobrìoli  titoli  attribuiti  à lui  dagli  Scritto- 
ci, p.  { ^ fue  ordinazioni  dichiarate  nuilc  » 
p.  1 5 4.  c perchè , ivi  : fuo  e^o  da  CoHan- 
bnopioli , e compaffionevoli  lettere  I*"' 

pcrador Bafilio , rvi,efeg.efi»fotulmimc 
arti  per  ricuperare  la  grazia  di  Cewre,  p. 
fjtifao  ritorno  alla  Corte , p-  j J7-  fu»  nuo- 
va iturofione  nella  ScdePairiatcale  diCo- 


GAjanoCapO  dc’GajanidlneomitticoU* 
Vefcovo  di  AleOandria,  p.  7(. 

Gel  a fio  Monaco , fua  condotta  , e zelo  contro 
gUOrìgenifti,  p.  ipi. 

Generazione  del  Figliuolo , e Proceflìone  del- 
lo Spirito  Santo,e  diflerrnzafrà  effe,  p.16t. 
S.  Germano  Patriarca  di  Collantinopoli , fua 
(àntità,  c dottrina,  p.  ttg.fueoperaziom 
e ferirti  contro  gl’  IconociaRi,  p.  J4l*  f®*t 

fua  depofizione  violenta  dal  Patriarcatodi 
CqQaotinopoli,  P- jfr- 
Giacomiti , vedi  Jacobiti . _ «... 

Giesù  Chriflo,  fue  paflloni,  e propafliom» 
come  malamente  (piegate  dagli  heretici , e 
ben  diftinte  da’  Canolici,  p,7<.  e feg-»* 
egli  poffa  dirfi  Figlio  adoitivo  di  Oio , e di- 
vcrfiià  di  fentenze  ftmta  quella  ptopolizio- 
ne , p.  440.  e feg.  Ic  polfa  dirfi  Svjvo  di 
Dio , p.  44Z.  e feg.  fui  facra  humanìtà  con 
qual  forte  di  adorazione  deFba  adorarli , p. 
440. 4 4 a-  qiiellioncinlutiadal  modo  ,com 
eiÉPiaTcelfe , p-49f.  , « 

GìezidaRè  dc’Saracini  deftmttore  delle  Sa* 
crelmagini.  efuimone.  P-il*-  ,, 
GilimeioRè  Vandalo  Artiaoo  invelino  dal- 
le Anni  ddl’  Impetador  Giuftinlano , p. 
67.  abbandona  la  tfifcfa  di  Carthagitie  , 
p.  rìnvanc  prìgioneto  degl' Imperi  ih, 

ivi: 


Digitici-;- 


ìndice  delle  Materie  principali, 

• --r- 1:  . ivj^  e dìfef»  dalle  calunnie  degli  héfétìci , 


ivi  : eendotto  in  trionfo  àCoftaminopoli , 
ivi  j e feg.  fue  memorabili  parole<  p.ra  fua 
oftinazionenell'Arrianelimo,  ivi. 

<3no(imachiheretidi  p-174. 

Gregorio  Patriarca  Cattolico  di  Coftàntiflo- 
poli,  efuaaflìllenza  al  Concilio  Coltami- 
nopolitanoTerzo . P.t74. 

Gio:Chriftoforo  Battelli  Cameriere  fecreto, 
e Bibliotechario  domellico  di  Clemente 
XI.  p.  sf.  fua  erudizioni)  religiolità) 
fcritti,  ivi. 

5.  Gio:  Damafceno,  racconto , e miracolo  del 
taglio  della  fua  roane,  p.  e feg. 

S.  Giovanni  Elemolinario , fua  virtù , e fatti 
degnillimi,  tellamento,  morte,  e mira' 
colofafepoltura,  p.  iSì.efcg. 

Giovanni  Grammatico,  detto  ilFilopono,  e 
fueHereliep.77. 

Giovanni  Launoyo,  e fue  malignità  contro 
il  Pontificato  Romano , pag.  f.  confunto 
dall’Autore,  ivi.  ' ' ' ■ 

Giovanni  Papa  . e fuo  viaggio  àCoftantino- 
poli  adillanza  del  RèTheodorico  Arriano 
p.4t.  fua  commilTione,&  oflervazione  dell' 
Autore fepra  di  elfa,  ivi;  defcrizione,  e 
miracoli  del  fuo  viaggio , p.  4^.  fuo  ricevi 
mento , 8e  operazioni  in  Coftantinopoli , 
ivi  : fuo  ritorno  à Roma,  prigionia,  lettera 
circolare,  morte,  e martirio,  p-47.  e (eg. 

Giovanni  II.  Pomeiice , e fua  defimzionefo- 
pra  la  proporzione;  Dt  uiuexTrmiftt 
fxfft , p.gy.  fue  operazioni , e bandi  con- 
tro i lìmoniaci , p.6j. 

Giovanni  III.  Pon^ce , e fua  elezione  al 
Pontificato,  p.  11^  ' 

Giovanni  ^.Pontefice,  e fua  intrepidezza 

• Contro  i Monothelifi, p.iat.fuo Concilio 
Romano  in  difefa  di  Papa  Honorio , -ivi . 

Giovanni  y,  fua  afifunzione  al  Pontificato , e 
morte,  p.y'iv. 

Giovanni  VI.  fua  alTunrionealRMtificaro  , e 
fuacoftanta  nel  rigettarci  OMMqfrtdlani 

p.lli, 

Giovanni  VII.  fua  alTunzione  al  Pontificato , 
e fòa  collanza  in  rigettare  i Canoni  Trulla- 
ni,  p.jtj.efeg. 

Giovanni  Vili,  e fua  elezione  alPontificato^ 

• p. Iftf. fue  qualità,  p.f;8.difefà,  che  ne' 
prende  l’Autore  per  haver  egli  (laÙlito-Fo- 
zio  nel  Patriarcato  di  Coftantinopoli , pag. 
H8.  e feg.  fua  condanna,  e foommunica 
contro  Fozio , p.  t<i.  foedifce nuovaiega- 
zione  à Collaminopou  per  i fconceni  di 
quella  Chiefa,p.;gi. 

Giovanni  IX.  e fua  elezione  al  Pontificato, 
p.f8a.  fua  decifioae  à favore  di  Formofo, 


IVI. 

Giovanni  X.  e fua  alTunzione , e mala  condoC' 
ta  nel  fuo  Pontificato,  p.  5 8?.  e feg.  5 
Giovanni  XI.  e fuaalTunzionc  al  Pontificato t 

p. 

Giovanni  XIL  e fiia  afliinzlone  al  Pontificato 
p.Ifii, 

Giovanni  Xill.  e fua  affunziene  al  Pontifica- 
to, c fua  difefa  contro  le  calunnie  de’  mo- 
derni herecici.p.ypz.  , 

Giovanni  XlV.e  tua  eiezione  al  Pomificatot 

P-I»a. 

Gievanm  XV.  e fua  alTunzione  al  Pontificato 
p.Jji». 

Giovanni  Pallritio , fue  qualità,  erudizione, 
e lettera  al  Maeftro  S.  Elia  fopra  la  corruz- 
rione  degli  Acci  del  Concilio  Coilantino^ 
policaoo ìli.  contro  i Monotbelici,p.i!)8. 

Giovanni  Patriarca  di  Coftantinopoli,  e fui 
pretenfione  nel  denominarli  PatriarcaGni- 
vcrfalc . p.r  óg  e feg.  fua  morte . f.ts9. 

Giovanni  Scoto  Erigena , fuc  qualità , fcritti , 
errori,  e condanne  ,p.;i  t,  e feg.  fua  tnoite 
p.Ii7.efeg, 

Giovanni  Vefeovo  di  Gieruralemme,  e fua 
lanca  aliuia  in  delufiqne  degli  heretici , 14. 

Giuliano  mlicarnalTeo  herecico  Incornitci- 

.cMO,  P.10.74.  i.» 

Giuliano  Vefeovo  di  Bofdra , in  virtù  del  fe- 
gno  della  SantaCroce  nonèoffefo  dal  ve- 
leno , che  beve , p.i  ;.~  1 i • 

GiuAiniano  miracoiofamente  liberato  dalla 
morte  ordinatagli  dali'lmperadoie  AnaAa- 
fio,  pag.  a T.  fua  fommiffioneat Pontifica- 
toRoipano , P-40.  fua  fucceffione  all'Im- 
perio di  Coftantinopoli , p.  li,  calamità 
vaile  del  fuo  governo  ivi  : fiie  qualità  ,con.' 
feliìone  di  fede,  bando  contro  gli  beteci- 
ci,  volubilità,  gemo,efupetbìz,p.  o' 
feg.  fuo  fentimento  fopra  la  propoiuiaaci. 
'■Ot  Ulte  xxTrmitttt MTt , p..jy.  e 
fila  famolà  Spedizione  contro  gb  Arnani 
in  .Africa , p.^7.  fiioi  bandi  contro  gli  he- 
retici,  p.7t.  incolpato  dì  troppa  fubordiaa- 
zione  alla  fua  imperiate  conforte , e daom , 
^_e  qmndi  provengono  al  ChriAianefiino, 
ivi.,  fua>fpediziane.m  Italia  cootroiGo- 
ktki , e cono  di  effa , pag.  80,  ftueoAkuzto- 
ne  contro  gli  Orìgenilti , pag.  top.  e feg. 
fua  ullituzione  in  condannazione  de' tre 
Capitoli , pag.  I la.  Sue  difcordic  con  il 
Pome^  Vigilio , e fuccelG  vani  neHe 
materie de'cceCapicoli,  p.iij.  « feg.  fca 
ptevaricazione  in  depravaci  coftumi  y pag. 
aag.  e feg.  e finalmonte  n^h«(e^-de- 

*1’ 


ÉTlilceRUtticolti  p.  11^.  fue  barbare  rìfo* 
Lzioni  > p.  I (tia  mone  improvifa,  p.  i tf. 

c giudizio  dìveifo , che  fi  fà  della  fiia  falva* 
zione , ivi  t 

CiuAlniano  li.  cruaaiTunzIone  airimperio, 
pdrune  Qualità , e Tua  nuova  dura  lc|ge 
fopra  la  elezione  de’  Papi  feg.  ini* 

mico  del  Pontificato  Romano  p.  1 1 7.  (boi 
barbari  attentati  contro  il  Pontefice  Ser- 
gio t ^ 12.  e feg.  ribellione  de*  Tuoi  Vaflalli 
«he  precidono  ilnaTo:  ond'eglièdetto 
Mafica,  e lo  privano  dell'Imperio,  p.j  10. 

humiliazione , Se  ifianza  al  Pontdice 
Giovanni  V IL  per  ottener  da  lui  la  confer- 
mazione de* Canoni  Trullani , p.  aie,  altre 
fuc  iltanze  à Papa  Coliantlno  per  iTmedcfi- 
mo effetto, p-tiy.  e feg.  e fua morte.  p.Jitf. 

CiufUno  miracolofamente  liberato  dalla 
morte  ordinatagli  dall*lmperadore  Anaffa- 
fio,p.  if.fijarucceflioneairimperio  .017. 
C feg.  Tua  vita,  fède , e bontà.  Se  operazioni 
à favore  de’ Cattolici,  pag.  18.  e feg.  funi 
bandi  contro  gli  Heretìci,  p.ip.  e feg.fual 
Ambafcìaria  al  Papa  per  la  riuninhe  delle  I 
due  Chiefe  Orientale,  Se  Occidentale  , 
p.to.  efeg.  fiioi  bandi  contro! Manichei, 
p 44.  contro  gli  Artiani , ivi:  e Tua  mone, 

Ciufiino  II.  Imperadore , lue  buone  qualità , 
e bandi  contro  gli  beretici , p.  iip. 

Cnofiroachi  heretici , 0.174. 

Goifuintha  Moglie  del  Rà  Leovigildo  crude- 
liflima  Arrìana  ,p.i44. 

Gothi  fcacciati  da  Roma , p.  &£,  loro  ritorno 
all’alfedio  di  quella  Città,  p.gg.  e feg.  lóro 
venerazione  allefiafiliche  de’ SS.  ApoRoii , 
p.82, 

Gottefcaicho , fue  qualità  ,propofizioni,  con. 
danne , calunnie , difiefa  p.roi. e feg. 

Grechi,  fòrte  di  Barche  inceodiaae>.*e<K^ 
Barcheincentfiarte.  - , 

San  Gregorio  Magno , fiiequalità,  vittà,8e 
impieghi  avanti  ii'l^mificato , pag.ij7.  c 
feg.  (noi  fcritti  contro  i fcifmatici , pag. 
lat.fiia  celebre  difpuca  col  Patriarca  Euty- 
cbio  di  CoRantinopoli  fopra  la  refiirre- 
tione  della  Carne , p.  141.  ef».fuaaflun- 
zione  ai  Pontificao,  pi  fi.  lue  applica- 
zioni, e fcritti  contro  i Scifmaticì  di  Oc- 
cideme»  ivi  « e feg.  altre  fue  egregie  opera- 
zioni , e fcriai  contro  i Manichei , Simo- 
niaci, Dohatifti,  e generalmente  contro 
tutti  gk  heretici, p.i  f£,e  feg.  fua  decifiooe, 
k li  f^liuoli  battezzar  fi  doveflero  con  una, 
bcontre  immerfioni,  pag.  il7-  altre  (ue 
fidinavioni contro  gli  Arrttidi  in- 


Ituike  delle  Adaterie  f rìncìpàlt  '. 


curltoni  de*  Longobardi  nellevìdoanze  di 
Roma,  compiante,  e fopponate  ^ San 
Gregorio , p.i  fy.  Tuo  zelo , e fcritti  contro 
la  pretenfione  de’  Patriarchi  Coftantinopo- 
litant  ,che  fi  volevano  chiamare  Patriarchi 
Univerfali,  p.iéo.efeg.  come,  e perche 
egli  ricufi  il  titolo  di  Patriarca  Unìvetfale , 
p.  Ut.  1^7.  per  ^al  ragione  egli  ricufafle 
di  concedere  la  tena  di  S.  Paolo  alla  Impe- 
radrice  Cofiamina , p.  i^i.  egli  il  primo  t* 
intitola  Servo  de*  Servi  dì  Dio,  p.  1 <7.  per- 
verfione  de’  di  luì  ferirti  fatta  dagli  heretici, 
p.i^  impone  à i femplici  Preti  Tammini- 
ftrazione  ellraordinaria  del  Sacramento 
della  Crefima , ivi:  cenfure  di  quella  ordi- 
nazione, edifefadirlla,  ivi, e feg- calun- 
niato dagli  heretici  di  haver  tivocatoilde* 
creto  fopra  il  Celibato  Sacerdotale,  e fua 
difefa,  P.U9- e feg.  fuc  Ordinazionì,Decre- 
ti , c Canoni  fopra  il  Celibato  Sacerdoulc, 
t>.t  7a.  e feg.  fuo  fentimento  fopra  retemità 
delie  pene  dell'Inferno , p.  173-  fuo  fenti* 
memo  fopra  radorazione , Se  il  culto  ^lle 
facre  Imagini , 0.^34.  e feg.  411. 

Gregorio  li.  Tua  fantità , e dottrina , pag.  148. 
fua  operazione , e zelo  per  il  culto  delle 
Imagini , p.349  due  fue  celebri  lettere  all* 
Imperador  Leone  Ifaurìco  fopra  il  culto 
delle  facre  Imagini , p Jf  o.  e feg.  coilanza, 
dìifinvoliura , e prudenza , con  cui  egli 
fopporta  tradimenti , Se  infilili  ^ Leone 
Iuurico,p  358.  ef^.fuoricotfoà  Dione* 
gravi  affari  della  Religione  Cattolio,p.3<i 
fua  eloquenza , e fantità , con  cui  libera 
Romadalfalfcdio  de' Longobardi , p.  i6t. 
e feg.prohibìfce  a gflcaliani  di  rendere  tri- 
buto à Cefare , p.  jtp.  fua  lega  con  i Fi^n- 
cefi,  emette , ivi:fiudifefàperIafottra- 
gÙMiiàtta  da*. aribud  à Cefare,  p.  tia. 
^ e fe^ 

Gregorio  III.  file  qualità  >e  virtù,  p.  374.  fiie 
oper-izioni  contro  Leone  I^urico , SeicO' 
noclafti , p.  ji7f.  fuo  Concilio  di  Roma , e 
Canone  da  eiio  formato  fopra  i|  colto  delle 
facre  laagini,  p.37f.  ornamenti  da  eflo  fat- 
ti à molti  Tempii  di  Roma  in  honore  dell; 
faute  Imagini , p.t7f- < f<^S- 

^egorioIV.  e fua  allunziane  al  Pontificato , 
p.484.  iftinizione  dcMa  fella  di  tuctUi Santi, 

p«4^1« 

Gregorio  V.  e fiiaaliùnzione  al  Pontificato  1 
P-iSài 


Ha- 
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H Adriano  Ponteficé,  e fua  ai&jnzione  al 
Parificato  )p.4 14.  file  nobili  qualità»  e 
rarevìrtù)  p.4ai. condizioni»  concuiegli 
approva  la  elezione  di  Tarafio  ai  Patriarca- 
to di  Coftantinopoii : ivi:  fua  ApofloUca 
lettera  2^  AuguftidiCoflanrinopoli  (òpra 
il  ^Ito  delle  Ima»ni»p,4zz.  fpedifce  Lega- 
ti a Coftantinopoii  per  un  Concilio  Gene- 
tale  in  quella  Città,  p.  4zf.  corfb  di  detto 
Conciliti  P>4a7*  e ftg.  e come  Hadrianol* 
approvafte»  p<44)«  c fcg.  ftioacconfenri* 
niento  al  ConcUio  diFrancfort»  p.445.  ( 
le  orcio  di  fua  lettera  a’  Padri  di  quel  Con- 
cilio»p.44o  altra  fua  lettera à Cariò  Magno 
fopra  il  medefimo  roggerto,pw}44«e  ftjacal* 
-•  t^igliofa  condotta  nell’appeovaxioDe  d^ 
cub  »p.;4rz.ftia morte »& elogio  , p.4ya. 
Hadriano  li.  e Tua  elezione  al  Pontificato»  p, 

5 47.  fi«  9ualità»e  laudi»  p.y  48.  perche  chia- 
mato dai  Foziani  Nicolitano»  ivi:  riceve 
grinviati  dclPImpcrador  Balìlio  » e di  Sant' 
Ignazio , p.  ^48.0  fég.  loro  ricevimento»  e 
pa^olarìtà  quivi  liiccedu^p.f  49.  (ùo  Si- 
nodo Romano»  c fcommuflica  di  Fozio»  ivi; 
l^difce  Legati  in  Oriente  per  la  convoca* 
adone  di  un  Concilio  Generale  » p.y  fo»  loro 
iftruzioni)  e ricevimento  inCoftaotinopo- 
11»  ivi  : e corfo  del  ConcMio  Generale  Co- 
itantinopolirano  I v. , ivi  ; e fcg. 
HadrianoIIL  c Tua  elezione  al  Pontificato» 
p.^p.  infifte  ne’  rentimenti  de*  fuoi  Prede- 
cefiori  circa  l’anathematizazione  di  Foiiò*» 

IVI.  ** 


Indkc  delle  Mdttrie  ' pHncIpali^ 

Di  Clemente.  &Aldcbcno,  ^»8t;  . ; 

■Delli  Corrmticoli , p. jo.  ' . : 

Dell!  Damianifti  » p.go. 

Di  Elipando, e Felic*,p.4?p. 

DìFUopono,  p.77. 

DiFozio»p.f3f. , 

De' Oiacomid , ò Jacobi  » fu78. 

Giovimi  Grammatico , detto  FiJopó«6  ; 

Degli  Griofimachi  » p.  174, 


HeiceiriHerctid,  P.X74. 

HeracUo , alllmperio,  p.  1 80. 

&oince«uofeSi5ii,to  p. 

1 Si.  lui  perverfone  ndr  hodàttMoth^ 
Vroù  ?•’  «oftituzionc col  nome ^ 

fctneus»  0.117.  luò  nuovo  edito  in  qual- 
che panenvocaeoriodcU'Rdhefis,  p.»if. 

uia  mone»  IVI. 

Herefie^ 

^ ^eberto , e Clemence  z p. j 8 ?« 

Degli  Afiordociu  » p.7^. 
geg  ! Angditi,  p.81. 

De’  Cancobab^, 


Degli  Heiceici  «(^174. 

Degli  Jconodaftvp.3x1.pcr  tatto  il  Secolo  U 

e parte  del  9. 

DeglilncottntticoK , p.3«.  7^. 

De'  Monofifiti  j p.75. 

De’Piecriti»  p.8o. 

De'SemidalIti  » p.77. 

DeiSemIpelagiani,  p.fi.  • • * 
DeiTctradiri»p.  80. 
gf'T^'owtagnofti»  p.  174. 
DiTncodoroFarannita,  p.zjg. 

D=|Thn«„pf»d.id,p;.V  . 

DciTrithciu,p,77. 

in  Cattolici, 

divenuto  muto  nell' atto 
della  fu*  Copfeflione  di  Fede , p.*7. 
b.HermenegiIdO)  e fuo  Martirio  per  la  Fede 
contro  gli  Arriani,  p.  144. 148.  ^ 

Hildtr,«  Rè  Vandafo.  e «u  ptopenfionc 
verfoi  Cattolici,  p.*7. 

S.Honorato  Vefcovofiimrcorcicare  daTo<' 
tila.p.iof. 

Honorio Pontefice,  e fuoi  rentimenti  circi 
la  nuova  propofizione  de'MonotheUd  ,e 

e. feg. riceve 

gl  Inviati  di  Sofranio  fopra  tale  afiàie  » 
p.aoi.  fua  Iccttra  à Ciro  » ic  ìmpo/nuone  dT 
woMft^fOpra  i accemiÉa  maceria  de'  Mò- 

^ à Sergio 

nell ifteffo tenore,  ivi, e 104  fue opere U- 

P°««e  dì. 

tela  deila* lui  condotta,  p.  i88.efcg.difo. 
lodoppo  la  fua  morte  dal  fuo  Segretario  in 
pieno  CoKibo,  pafra*4.  con^nnatodal 
pinalio  Generale  Terzo  dì  Coftaatinopo. 

detta  condannale 
imwa  difda,,che  prende  l'Autore  di  «ue. 
fto  Pontefice  p.ipo.  e feg.  , 'i  ti  .j :on 
H^iaadPontefite.  ciua  6via  Cottiotti 
contro  IJmperadorc  Anaftelìo,  pèiv.fiig 

fpc- 


fpeJiliene  de' Legati  i Coilaminopoli , e 
loto  inftruzione  > p- 19-  Tua  collanza  contro 
li  raggiri  di  AnaftaGo,  p.tt.confe(noncdi 
. Fede  da  e(To  preferitta  a |li  Orientali , if  i : 

fua  Apollulica lettera  a iFedelidi  Oriente 
perfeguitati  i p.ar.  fue  operazioni  centro  i 
Manichei,  p.i7.  dottrina,  & eloquenza  di 
quello  degno  Ponefice,  ivi,  e 4^  Tua  con- 
dotta, c zelo  per  la  riunione  della  Chiefa 
, . Greca  rottorimperio  di  Giuftino,  p.jt.  e 
feg.  Tuo  fante  gaudio  per  la  felice  termina- 
zione di  tanto  afiiire.p.jr.e  feg.  Tua  condot- 
ea  per  la  decifione  della  propofizJone,  De 
, , pag.j^.  e feg.  e fua 

ilpollolica  lettera  all*  Imperadei  Giuftino , 
p.4i.e  ì Polleniare  Vefeovo  Africano  fopra 
I Libri  di Faufto , Dt  lUert irxtm 
pei , p.43 . fua  morte , & elogio , ivi  - 
Humanità  di  GiesùChrifto  con  qual  forte  di 
adorazione  debba  adorarft,  pag.  440.  e (eg. 
P*44a- 


ielle  AfatérU  prìncipAlie 


nera  fecrctau'  ente  le  facre  Iina^ni,pr4i7.'é 
difguffi  per  quella  catifa  con  fuo  marito, ivi, 
fue  qualità,  e difpofizioni  per  il  riftabili- 
mento  delle  Imt^ni , p.  41 8.  e fuo  edine  à* 
favor  de*  Cattolici,  p.419.  richiede  al  Papa 
un  Concilio  Generale , p.4z  i.che  fi  convo' 
ea  iir  Coftantinopoli  per  confermazione 
delle  facre  Imagini , p.4z  r-  e quindi  per  vat 
rii  fucceflì  li  ttafpona  in  Nicea  , P-fz?. 
Iliàm  Calilo  de*  Saracini,  fue  Arane  delicatez- 
ze , e mifera  morte 

liiruzione  dì  Papa  Hormifda  a* fuoi Legaci, 
P.«>. 


LAndoPomeiice,efua  elezione  al  PontUi- 
caco,  p.TSj. 

Laudeie  Capitan  GoihoprigiotricrediBelli- 
fario , p.g«.  e feg. 

S.  Lazzaro  Pittore , fuo  martìrio , e ceftanza 
per  il  culto  delle  facre  Imagini  ,0,488, 

S.  Leandro  Vefeovo  di  Siviglia  euliato  per  la 
Fede  dagli  Arriani,  p.149. 

Legati  Poncilicii  di  Ftormifda  in  Coftancino- 
poli , loro  viaggio , ricevimento , ed  ab- 
boccamento coll*  Imperadore  Giuftino , e 
Patriarca  Greco , pag.  3 1.  c feg  loro  con- 
dotta colli  Monaci  Scyihi  per  la  propo* 
lizione  : DtHtutxTrìnutufaJfe  , p.  39.  e 

feg- 


TAcobiti,  elorohcrelie,p78- 
I Iconoclafti,  e loro  prima  origine,  p-33^ 

,S. Ignazio,  e fua  evirazione,  pa|.4;S.  fua 
elezione  al  Patriarcato  di  Coftaminopo- 
li,  p.iat,  pollo  in  derifo  dall' Imperadore 
Michele,  e da  Barda,  p.fii.  fuo  zelo  per  la 
emenda  di  Michele,  e di  Barda,  p.fió. 
fua  fcommunìca  contro  Barda,  ivi:  vien 
. depofto  violentemente  dai  Patriarcato  di  ^ Leone  Armene , fu.iaftunzioneairimperio, 

Coftantinopoli, ivi, cfa<. fua coftinza,&  . • 

- appellazione  alla  S.  Sede  di  Roma,  p.  J19, 
fuoi  tormenti , e barbara  perfecuzìone , p. 

5t7.  330.  e 741.  dairimperadòr  Bafilio 
rellituitoal  Patriarcato  di  Coftantinopoli, 
p.74z.  fuo  glorìofo  ritorno  in  quella  Oittà , 
ivi  : c fua  lettera  al  Pontefice,  p.  747-  c mot* 
te,p.77<. 

■ Jmagini  fante,  c loro  culto  antichiflimo  tKlIa 
Chiefa  di  Dio  , p-SJo.  riftabilimento  delle 
facre  lm»ini  nella  Chiefa  Grcca,e  termine 
della  perfecuzìone  degl'lconoclafti,  p-49a> 
e feg. 

• locortutdcoli,  e loro  herefie , p.  jo.  e 7tf, 

Indiculo,  vedilftruzione. 

Ingunde  debellatti  ce  dell' Arrianefimo  in  Spa* 

I gna,p.i78. 

S.  Joaiuùcio , e Tuoi  fiapendi  itiiiacoli , p.47i  J 
clèb fuaavverrataptoloziacontroan'Jco-i 
nocTafta,p.488.'.i  ,,o<:  r ,j'i  j 

rlicne  moglie  di  Leone  Quarto  i"c  file  mri* 

, F*filMfedoti,eChrilliaiieviriili,p.t77>ve- 


e crudeltàcontro  li  Figli  dì  Michele,  pag. 
478.  fua  perverfione  nella  htrefia  degli 
Iconoclafti,  pag. 4 7 8.  e feg.  fue  pratiche 
à favore  degli  Heret iti,  p.4«o.  fua  pcrlc- 
cuzione  contro  i Cattolici,  & editto  con- 
trofi Fède, "pag.  4^7. e Martiri  fottodi  lui, 
ivi , e fegH<9-  fua  hortibile  force  di  morte  , 
P-47Ì- 

Leone  Ifaurico , prima  detto  Conone , fua 
yilenafcita,  « condizione,  p.  jjd.  e fuo 
incontro  con  alcuni  Maghi , ivi , e feg.  per- 
vertito da’Maghi  nella  herefi.'i  Iconoclafti- 
ca,  p.jj7.  perfeguita i Manichei , p.  338. 
fue  arti  per  accaitivarfi  l'animo  del  Pa- 
triarca S.  Germano , p.1338.  e quello  del 
Papa  , p.?39.  fue  vittoriecontroiSaracj- 
ni:  ivi;  e fiio  editto  contro  le  facre  Imagi- 
ni , p.  340,  e feg.  fu»  perfècBzione , acci 
atroci , e barbaiie  ufate  corure  le  Imagi- 
ni , & iGattc|IU^ , p,  341.  e feg.  fua  lettera , 
e minacele  al  Pontefice  S.  Gregorio,  p.349. 
nuove  fue  crudeltà,  & incendio  di  tutte 

le 


Digitized  t, 


Indice  delle  Alatene  principali. 

lelmJgìni,  p. jtfi.deponcS.Gennanodal' 

Patriarcato  di  CofiantinopoU  , e lo  tra- 
mandainefilio,  p.jC/.rifentimenco,  per- 
fecuzionej  e ftrage de' Cattolici, 


, P- 

tua  Armata  Navale  contro  Roma,  p.}76. 
e naufragio,  ivit  confifea  le  rendite  Ponti- 
ficie nella  Sicilia  > p>i7^>  e fua  mone,  p. 
37*. 

Leone  IV.  e fua  fucceflìone  alllmperio , p. 
4tf.  fuoicoftumi,  e fìnta  Fede,  ivi:  (ua 
perfecutione contro! Cattolici , p.4i<.  e 
prodigiofa motte,  p-4i7. 

Leone  VI.  Imperadore  depone  Folio  dal  Pa- 
triarcato di  Coftantinopoli,  eloefilia,  p. 
371.  fuoi  degni  fendmenti  in  olTequio  della 
Sede  Romana , ivi . 

Leone  IL  Pontefice , fue  qualità,  e fantità 

J >.313. come,  & in  qual  modo  confermaf- 
è gli  Atti  del  Concilio  terso  Coftantinopo- 
litano  circa  la  condanna  dì  Honorio,  pag. 
313.  e feg.  corruzione  delle 4i  Ini  lettere. 


Libri  Carolini , e notizia  di  elli , p.447. 

Libri  Hereticali  abbruciati  avanti  le  CWelc 
di  Roma , p.  3. 17,  e 347. 

Longobardi,  e loro  calata  in  Italia , fiere» 
za,  fcotretje,  eFede,  p.130. 131.  efeg. 

Lorenzo  Cardinale  Arciprete  del  Titolo  di  S; 
Praflede  Antipapa  contro  il  Pontefice  Siip- 
maco,  p.3.ereg.e  fuoefilioda  Roma , p.g. 

Luigi  Buono  Imperadore , c Tuo  ricevimento 
degù  Ambalaadori  di  Oriente , p.478.  Tuoi 
trattati  con  Eugenio  IL  circa  il  puntodclle 
Imagini , p.  480.  fua  Collazione  Parigina 
nell'articolo  di  effe , ivi . 

LuitprandoKede'Longobudi,  efiioalTcdio 
di  Roma,  p-jti. 


M 


Leone  IIL  Pontefice  j e Tua  afiunzloneal  Pon- 
tificato , p.  4T3>  Ricaduta  di  Felice  Urgeli- 
cano nella  Herefia,  p-4T3-  e fegiienti.  Si- 
nodo  contro  di  lui , ivi  : 0 fua  nuova  con- 
danna, p.  436.  traaferifee  nella  Perfona  di 
Carlo  Magno  il  Titolo,  e Dignità  d' Impe- 
tadore  di  Occidente , p.466.  ne  riceve  da 
lui  il  giuramento  di  fedeltà,  edidifefa,  p. 
67.  rifoluzione  negata,  e difapprovata 
a^  Heretici  moderni , e difefa  da’  Catto- 
lici , ivi  • 

Leone IV. Pontefice,  e TuaCoflituzioneper 
la  libertà  della  Elezione  Pontificia , p.  300. 

Leone  V.  e fua  elezione  al  Pontificato  ,0.58,. 

Leone  VI.  Pontefice , c fua  elezione  al  Ponti- 
ficato, p.383. 

Leone  VII.  e fua  elezione  al  Pontificato , pag. 
383. 

Leonzio  invafore  dclTlmperio , che  recìde  il 
Nafo  à Giufiiniano  IL  detto  Nafica , p.  3 io. 
c fue  violenze  contro  i Pipi  per  ottener  da 
effi  la  confermazione  de' Canoni  Trullani, 
p.3i3- Aia  affunzione alllmperio,  p.337. 

Leonzio,  e Nonno  rinovatori  delia  Herefia 
O'igen  Aa , p.iop. 

LeovigildoRc  Arri.no  di  Spagna,  e fuaper- 
fecuzìone  contro  li  Cattolici  dì  quel  Re- 
gno, p.144.  fà  uccidere  S.  Ermenegildo  fuo 
KglioCattolìcopcr  laFcde,  p.148.  efeg. 

Libertà  di  Cofeienza , quanuo , c come  Icciia- 
memepctmefla,  p.43. 

Libraria  faniolifTima  di  Collamìnopoli  ab- 
bruciata da  Leone  Ilautico  con  dentro  tut- 
ti LB.bliothecatìi,p.34;.  ef^ 
r«m«  IL 


wAcedonio Patriarca  di  Coftantinopoli, 
efuacoftanza , e perfecuzìoni , & efi- 
lio,  p.  p.  incolpato  dipeccato  carnale,  e 
come  egli  rigetti  l'accula , ivi. 

Manichei  carcerati , Se  cfiliati  da  Roma  , p.f, 
loro  libri  abbruciati  publrcamente  per  or- 
dine dej  Pontefice,  ivi  : abbruciati  vivi  neU* 
Armenia , p«3  itf,  e loro  Arane  malfime  , p, 

4S3.UCCÌ1Ì  con  fiera  ftrage  da  i Mìniftri  della 
Imperadrice  Theodoia , p.4p{.  loro  unione 
con  i Saracini  ,p.4p3. 

Marino  Pontefice , e fue  fante  qualità , p.  363. 
di  nuovo  condanna  Fozio,  ivi:  Aia  morte 
J64. 

Marino  IL  c fua  elezione  al  Pontificato  Z 
p.I*3. 

Martino  Pontefice , e fue  prime  rifohttiorù 
contro  i Monotheliti , p.xjS.  fuo  celebre 
Concilio  contro I Monotheliti I ivi,  efeg. 
Aia  celebre  condanna  de  Monothel  ti,  d« 
EAhefis,  e del  Typo,p,i  40.  Ale  lettere  di- 
vulgate per  il  Mondo  in  ditela  di  Hono- 
rio, p,i43,  fua  Heroica  coflaiiza  conno 
gli  Hmtici,  e fua  fomma  manfuetudine 
contro  gl'Infulii  fattigli  da' Miniltri  Impe- 
riali, p.a44.luacarreraz'one  , p 143.  efi- 
llo,  p.i46  cfa'iie,  p.aio  patiinenii,  ivit 
efeg-  Martiiio, morte  , e laude  di  lui  ,ivi  1 
e feg.  per  tutto  il  Pontificale  ; calunnia 
oppofiagli  dagli  Heretici , e fua  ducià  , 
p.138. 

S.  Maflimo  Abbate  , fue  qualità  , S>nt-ti, 
corfo  di  vita,  p.  aa8.  e kg.  Aia  c.  lebre 
difpuu  con  Pyrro,  p.  lap.  e calunnie  oppo- 
Q.q  ftc- 


. . w 


lifpuie,  cmartlrioipif^-feg. 
Menna  RellgiofìflìmoEccklìartico  creato  Pa- 
«riiKa  diCoftaminep^it  p.<  Tua  coadot- 
ra  contro  gli  Origenilii  > p.to9.  e feg. 
Mefla,  cioè  Sacrificio  della  MelFa  in  ufo  de* 
. Greci  fino  dairOtt avo  Secolo  jp.4i<. 
S.Mcthodio  I e Tua  Santità*  p.nBi.  e diflecca 
mento  miracolofo  de'  Tuoi  Genitali  * p.  4Sy. 
fcbialTeggiato , & horribilmente  tormenta- 
todagli  Iconodalli,  ivi;  fua  elezione  al  Pa- 
crìaKato  di  Coftaotinopoli , p.  fuoi 
Canoni  fopra  i caduti  nella  Hereiìa , i vi . 
Michele  Balbo , e Tua  flupenda  elezione  all' 
Imperio,  fiiercequalità.e  finta  Fede,p.47f. 
fua  perfecueione  conuo  i Cattolici , p.476. 
fua  Lettera  fraudolente  all'ImperadoieLui- 
gi Buono p^7>* fua  empietà,  e motte,  p 
485. 

Michele  Curopalata,  è [ua  afitinzione  alT  Im. 
pcrio , p.457*  hte  applicazioni  contro  gl' 
Iconoclafli , ivi , e contro  i Manichei , ivi, 
fua  violente  depofizione  dall'Imperio,  p. 
4r8.fuoinemorabiledetto,  ivi uuoe/ilio. 
ivi. 

Michele  III.  Imperadore,  e Tuoi  pfecipitati 
coftunti  in  ogni  vizio , p.fii.  e fua  horri- 
bilemorte,p.f4Z. 

Miracoli  in  comprovazione  della  Fede  Cattò- 
lica contro  gli  Heretici , p.  87.  c feg.  ioa.  e 
feg.  I j j.  e feg  Hi.  e feg.  di  S.Maflimo  Aba- 
te, e fuoCompagno , che  parlarono  fenza 
lingua,  p.  a«8.  contro gl'konoclafti , p.j44. 
e (eg.  del  CrocififTo  di  Berito , p.  4 j i. 
Monaci  Acemeti , vedi  Acameti . 

Monaci  Diiti , vedi  Diiti . 

Monaci  Scythi , e loro  celebre  queftione  0« 
Vnt *x e feg.  due  Mona- 
ci impiccati  dagli  Heretici  pur  (ieguono  al- 
teroativamenteà  cantare  l'Officio,  p.  ij4- 
Monaci  Studiti , vedi  Studiti . 

Monofìfiti , e loro  Herefia , p.7tf. 

Monotheliti  ,eprefagii  della  loro  Herefia , p. 
i77.e  180. notizia dellaloro Herefia,  pag. 
188.  e nella  featenza  Cattolica  delle  due 
volontà  di  Giesù  Chrifto , ivi , e feg.  Autori 
e Propagatori  della  Herefia , p.  1 8p. , e di- 
vulgamento della  loro  Herefia,  p.  aid.pcr 
tutto  il  corto  del  Secolo  fettimo . 

Morti  feommunicati , come , e per  qual  cagio- 
ne ,p.iid. 

Muro  Torto , & antica  tradiziane,  che  di  euo 
fi  bàio  Roma,  p.87. 
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flegli dagli  heretici,  e fuadifeia,  p^t)i»(uo 
cfiuo,dif 


NArfete  Generale  dell’ Armi  di  Giuftinia- 
no,  fua  fpedizione  in  Italia,  «qualità,  e 
divozione verfo la gr>"  Madre  di  Dio,  p. 
io7.fcaccia iGothi  da  Roma,  e libera T 
Italia  dal  bro  giogo,  ivi  : ftlfamente  incol- 
pa to  di  haver  chiamati  1 iLongobardi  in  Ita- 
la, p.i  jo.  c fua  morte , p.  1 77. 
Neflorianifmo  afserito.  daCoftantino  Ce«ro- 
nimo , p.}7f.  rinovato  in  Spagna  da  Feuce* 
& Elipando,  p.419.  e feg. 

5.  Nicetoro  Patriarca  Collantinopolicano  , 
fuozelocontrogr Iconoclafli,  e fua  rele^ 
fazione , & efilio  per  la  Fede , p.4ef  .fuoi 
fcritti , e morte,  p.484.  trafponazione  del 
fuo  corpo  à Codaniinopoli , p-4P4. 
Niceforo  Ìmperadore,e  fue  tee  qualità,  p.4T  $. 

emorte,p.4f7. 

Niccolò  Magno  Pontefice , e fua  afiunzione 
al  Pontificato , p. ; zf . fuequalità , vinà , c 
coflanza,  p.  ;i8.  fuoi  fentimenti  contro  Fo- 
zio,  ivi  : fuo  Sinodo  Romano  controFozio, 
p.f  jz.  e fue  Lettere  al  Laico  Fozio,  p.ii}.  e 
fua  fcommunica  contro  Fozio , e Foziani , 
p.iS I-  file  ammirabili  lettere  all’  Imperado- 
7C,  p.’f34. fuafollecitudine,clemefìne^  e 
preghiere, p.fitf. e feg.  fpedifee  Legati  in 
Coìiantinopoli  in  benefìcio  di  quella  Chie- 
fa , ivi  : fue  Apolloliche  lettere  all*  Impera- 
dore,  à Fozio,  Se  aU’ImperadrìceTheo- 
dora,p.737.  e feg.  fua  condanna dcll’He- 
refia  degli  Armeni  ,e  fuo  Sinodo  à tal’eflec- 
toconvocato  in  Roma,  p.f4d.  fua  morta* 
Se  elogio , ivi . 

Nonno , e Leonzio  rinovacòri  dell’  Herefia 
Orìgenifla,p.io9. 

Novo  Canone  di  Fozio  > p.IJ  I. 


O 


ORigenifU,  e loro  Herefia  rifufeitata  in 
Oriente , p.108.  e feg.  loro  baldanza , e 
temerarietà , p.  109.  chiamano  li  Cattolici 
perdifpregioSabaiti,  ivi.  _ 

Oranges,  fuo  Concilio,  e Canoni  contro  li 
Semipelagfani , p.fi. 

Ottone IILImperadore*  e fua  aurea  Bolla, 

p.f9o. 

Paa- 
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T^allii  r t loro  Here/ie , p.  So. 

Mr  Paolo,  vedi  Teda,  ò Capo  di  S.  Piolo . 

Paolo  Patriarca  Colhncinopolicano  Mono- 
thelica,  efiuollinazione,  p.i^  Tua  con- 
danna, p.  a}^.efuamorceTP.xH. 

Paolo  Patriarca  di  Colhminopoli,  e fuafol^ 
petta fede,  p.  a-ig.fua pcniceaza , gloriofa 
ConfeflìoHe , e motte  41$. 

Paolo  Pontefice,  e fua  elezione  al  Pontifica- 
to.p  fuo  fovvenimtnto  » i Religioli 
fàmtàgniperfeguitati , p-j9p. 

PapelTa,  e favola  di  dia,  fua  origine,  e ri- 
prova, p.ftv.efeg. 

Parol^  e termini  ufati,  e riprovati  in  difiiiren- 
ti  età  dall]  Chiedi  Cattonca.p.  £6. 

Pafchale  Pontefice,  e fila  elezione  al  Pònti* 
Acato, -p.4«9. 

PafchafìoRadberto,  e fuo  fenrimenco  fopra 
il  mode,  con  Cui  nafcefle  Giesù  Chrifto, 
P.  4£Zi 

Patriarchi  Coftantinopolitani , e loropreten- 
fione  di  denominarf)  Univerfalc,  pag.  iiCo. 
orìgine  di  ddtapretenfione,  ivi,  e lei. 

Pelagianirirorri  nella  Scozia  , p,  tu. 

Pelagio  Cardinale  fupplìca  Totila  per  la  pre- 
fervanone  di  Roma , p.  io<.  Nunzio  dì  ^ 
pa  Vigilio  in  Collancìnopoli  , p.toy.  fua 
condotta con-ro  gli  Orsenifli  : ivi , fua  af- 
funzioneal  Pontificato  lotto  nome  di  Pela- 
gio, vedi  Pelagio  Pontefice . 

Pelagio  Pontefice,  e fua  condanna controf 
Simoniaci,  p.  ra  1 . tua  conferma  del  quinto 
CoecilioEcumenieo , ivi  : coftante  oppo- 


nzione  allo  Scifina  degli  Occidentali  per 
la  feguita  confermasione . 0.1*».  fua  kr- 
tera  circolare  à tutu  k ChriRianità  , ivi 
feg. 

Pelagio  II.  Pontefice,  e fu»  zelo  conti»  i 

. l4>ngobardi,  e contro  iVefcoviScifmatici 
dell'Italia, p.ij 7.  ut. 

Pene  afflitti  ve  di  corpo  contro  gUHcfetici 

p.a7.Jo.tf7.4{7.4)Pf, 

Perfecuzioae  degli  Arriani  contrai!  Cattolici 
dell' Africa,  p.e,  elorocoftanaa,iv». 

Pietriti,  eloroHerefie,  p.8o. 

3.  Pietro  Spollaio ,.  e fua  protezione  fopra 
la  Cinà  di  Roma,  c patticolarmente  del 
Muro,  detto  Muro  Tono,  0.87. 

S Pietro  in  Vincola , c fondaziooe  della  Chic- 
fa  di-uLoomc  b-i4i8> 


I. 

hdice  delle  Aduterh  prìtecipétlf, 

Pietro  Vefcovo  di  Apamea,  e fue  bonflbiS 
empietà , p.  li, 

Pyrro  Vefcovo  Monothelita,  e fuadi^im 
con  S.  Maflìmo  Abate , p.  119:  fua  convep- 
fione  alfa  Fede  , p.now  e fua  profefliene^ 
Fede  nella  Chicfa  Romana,  ivi:  fuarica* 
dura  nella  Hercfìa,  p.ijtf.  e fua  mone,  p» 

Pitton  delle  facre  Imagini  perfeguitati  fiera- 
mente  dall'Imperador  Thcofflo,  p.488. 
Piatone  , e fuo  cadavere  litrovato  in  unx 
catfa  fotto  l'Imperio  di  Coftantino,  e d' 
Irene,  p.  4i9.  e maravigriofe  ifcrizioni 
indetucauaTivi.  '' 

Policronio,  c fua  temerarietà  nel  promeae* 
re  di  far  rifufoitare  un  Mono , p,i8t  . 
Pontefice  Romano  non  foggetto  ad  alcun  S» 
nodotp.y.  fe  fi  poffa  ergete  il  SuccalTo- 
re  , p tf}.  fua  autorità  in  degradate  quatfì- 
voglia  PaTrurca  fenza  previo  Sinodo,  p. 
Sj. efaltato da’  VefiWvi eri;ntali , p,  in. 

fopr*  tutti  gli  Stati  del 
Chriltianefimo , provata  coll’  efempio  di 
Gregorio  li.  che  prohibì  agl’  Italiani  di  pa- 
gar tributo  all’Imperadore  Ifautico , 
di  Zaccharia , che  depone  dal  Regno  dì 
Francia  Chìlderìco,  e vi  folicvail  Re  Pipi- 
no,  p.  jyo.  di  Leone  III.  che  dichiara Oar- 
lo  Magno  Lnperadore  di  Occidente , p, 
efegi  intrufionc  di  diverfi  Pontefici 
nel  Pontificato  Romano^  p.  fjf.  e fegrve- 
nerKo  dal  Chrifiianelimo  anche  fotco'Is 
perfonadi  Pontefici  fcandalofi,  p.  178.  per 
tutto  il  Secolo  fegutnie  , 
P*>pofoCoftantinopolitano,  e fuo  defider!» 
di  riunirfreon  la  Chicfa  Romana,  ptifi,  c 
feg. 

Prcdefiinazionc Divina,  e difficultà,  e qBC- 
fliont  inforte  nella  fpiegazione  di  elTa , p- 
f 00.  c feg. 


Pofleffote  Vefcovo  Africano,  e fua  rUhfcft» 
al  Papafopra  la  dottrina  de’Lìbrì  di  Faufio> 

Pret^^one  ingiuRa  de’Rè  Gothi,  e foro  Sufr 
ceflori  di  confermare  l'Ektto  al  Pontifica-  ' 
to,  p-i9i  i^chiamaMdaS.Gfegorió,  e 
da  S.  Ifommafo  Herefia , p.  io8i  rivocatat 
da Cofiancino'Pogonace , pag.  . mà  dal 
SuccefTore  Gìuftioiano  11.  di  nuovo  limicv- 

t»,p.jitf. 

Prifeillianifti  in  Spagna,  e loro  progrefltp 

„P‘  ^ 

PioecRione  dello  Spirito  Santo , e generazio- 
ne del  Figliuolo,e  differenze  fra  elle,  p-( 8 j, 

S.  Procolo , e fua  lettera  agli  Armeni , O»  Mir 
puffo, p. 

Q/l  » Pto- 
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Proclecelebre  Atheifta , p.  zz- 
Procopio  nobile  Hinorico , e prefentc  alle 
due  fpcdizioni  di  BelUfario  in  Ab  ica  > & in 
Italia,  e Si? 

Purgazione  degli  Altari , & abluzione  di  c(C 
j>.8{,difTcrenea  ugl'uno,  e l'aliro  termine, 

IYÌ, 


QUartodeciman!  rifbni  nella  Scozia,  p. 
a»  a. 

^uinnifcfto  , cioè  Sinodo 
ùu  fignificazione,  p.318 
^Canoni,  ivi,  e fcg. 


Quinnireflo  , 
> Tua  validità. 


R 


RAtrammo , e fuo  fentimemo  fopra  il  mo- 
do , con  cui  nafcefle  Giesù  Chrillo , p. 
49r.efeg. 

Becaredo  Figlio  di  Leovigildo  Kè  della  Spa- 
gna . e fua  converfione  alla  Fede , p.  tto. 
celebre  difputa,  cb'  egli  hà  con  gliArria* 
ai, ivi  : Concilio  da  lui  intimato  in  Toledo 
p.iro.  corfo,e  conreflìonediFededieflb, 
ivi  ; e feg. 

Religìofì,  e fiera  perfecuzlone  del  Coproni- 
• mo  contro  loro , p.;??.  tyg.  ejia. 
Reli«]uie,  e loro  culto  antichiflimo,  0.^79. 
primi  Autori  della  riprovazione  di  effe  , 
ivi:  Reliquie  di  S.  Eufemia  dal  Coproni- 
mo  maltrattate,  e gettate  in  Mare,  p.406. 
c mitacolofo loro  ritrovamento , p.407»  0 
feg. 

S-  Remigio  di  Rhems  fà  divenir  muto  un’  He- 
tctico  Ardano , o.az- 

Riunione  della  Chiefa  Greca  colla  Ladna  fot» 
to  il  Pontificato  di  Horm'tAia,  e l’ Imperio 
diGiuflino,  p-u-efeg. 

Rivoluzioni  dell'  Italia  contro  l'Impcrador 
Leone  Ifaurico,  diflruggìtore  delle  fa  ere 
Imaginì,  p.34?.  ìéo. 

Romano PonteBcè,  elita aflUnzione al Pon- 
gjficato,p-38a. 


SAba,  e Tue  fervorofe  operazioni , e ripie- 
ghi à favore  de’  Cattolici , p.  14.  e 30.  rU 
cufa  di  pregare  Dio  per  la  fecondità  d^ 
Imperadrice  Thepdora , e perchè  p.  2S1 
Sabbiano,  e fuo  Pontificato,  p.177. 

S.  Sabino  Vefeovo  di  Canofa , e tuoi  avveni- 
menti con  Totila , p.iot. 

Sacco  dato  da'  Greci  aU'Epifcopio  Latera- 
nenfe,  p.aip.  efec. 

Salvatore  di  Rame  (opra  la  PortadiCoftan- 
tinopolì  , e fuo  abbattimento , & attentato 
di  Leone  Ifaurico  per  abbatterlo , p. 
Salvatore  , e fua  antichifiima  Imagine  nel 
Sanfla  Sanfiorum  di  Roma , p.  j jj.  mira- 
colo di  quefia  Imagine  folito  di  luccedere 
nella  Chiefa  di  S. Maria  Maggiore , p.;9o> 
Santabareno,  vedi  Theodoro  Santabareno. 
S.Sanuilo , e Tuoi  miracolofi  avvenimenti  con 
gli  Heretici  Arriani . p.ij4. 

Sarantapechys , Hebreo ingannatore. & ini- 
micodelleSacre Imagini , p.»r. 
Scommunica  vibrata  coni toi  Morti,  p.  ttg. 
fcritta  contro  Pyrrfio  da  Papa  Theodo- 
ro col  Sangue  confecrato  di  Giesù  Chrillo, 
p.i3<-  fcritta  contro  Fozio  dal  Concilio 
Generale  Ottavo  col  medefimo  Sangue 
conlècrato  dì  Giesù  Chrillo,  v.su. 
Secretano  di  Papa  Honotio  , c fila  telli- 
monianxa  in  dilefa  di  lui , p.att.. 

Semidaliti , e loro  Hetelie , p.77. 
Semipelagianì , e loro  condanna  nel  Concì- 
lio di  Oranges , p.  ? t . 

Sergio  Patriarca  di  Coitaacinopofi  Monotho- 
Htà",  cTue  qualità,  lettere,  e fraudolenze» 
p.iS^elcg. fua  mone,  p sao. 

Sergio  Pontefice , fua  coftanza  nel  rigettare  ì 
Canoni  del  Sinodo  Quinnifeflo , p-3  foc- 
corfo  dalle  Milizie  Itafiane  contro  gl'  in- 
filiti , Se  L tradimenti  dell'  Imperadore  , 

p.110- 

Sergio  li. , e (ba  elezione  al  Pontificato, 
P-4P4- 

Sergio  III.,  e fua  elezione  al  Pontificato,  p. 
j8i.  & in  qual  parte  difcfo  daDe  calunnie 
degli  Heretici,  ivi.  „ -e 

Severino  Pontefice,  e corfo  del  fioPontin- 
cato , p.  a li.  fila  vìgorofa  oppcfizjone  alla 
Eèlhem  di  Heraclio,  p.  aio.  e condanna  di 
ella,  ivi:  fila  morte,  p-aai.  , 

Severo  Patriarca  Herctico  di  Antiochia, 

cfua 
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e fui peflìmà  vita  I e condotta  j p.  io.  efeg. 
lua  imrudone  nella  Chiefa  di  Antiochia,  c 
perfecuzione contro  li  Cattolici,  p.  ij.  e 
feg.  Tue  orribili  empietà,  p.if-  e feg.  Tue 
nuove  Kerefìe  tp.jo. 

Silenzio  jitopofto  fraudolentemente  da'Mo- 
noi  beliti  ,p.ipa.  e ricevuto  prudentemente 
dal  Pontefice  Honorio,  p.ipS.efeg. 

Siivcrio Pontefice  rende  Koma  à Bellifario, 
p.Sg.  perfegiiitato  dalla  Imperadrice  Theo, 
dora,  p.8y.  lua  inaravigliofa  cofianza  nel  ti- 
gettare  k di  le!  rìchidle , p.po.  Tua  violente 
depofizione  dal  Pontificato,  ivi,  efeg.  rC' 
flituito  alla  Tua  Chiefa  per  ordine  di  Giudi' 
fiianoip.pi.  ma  rigettato,  tradito,  &efi- 
liato  da  Vigilio  , ivi  : Tua  heroici  intrepi- 
dezza, p.yi.,  efeg.  fua (communìca contro 
Vigilio,  p.pa.  fovvenimenti  predatigli  da 
alcuni  pietofi  Vefeovi,  ivi  : fua  morte,  e 
miracoli  ,ivi . 

Simmaco  , e Boezio  fatti  uccidere  dal  Rè 
Theodorico , p.47> 

Simmaco  Pontefice , e fua  elezione,  p.j.  fuo 
Smodo  contro  li  Scifmatici , p.^  die  opera- 
zioni contro  i Manichei , p.  j.  Ino  fovveni- 
inento  à i Vefeovi  efiliati  dadi  Hetetici, 
p.tf.fua  fcommunica  contro  Vlmperado- 
re  Anadafio,  p.7.  fuo  Sinodo  Romano, 
detto  Palmare , ivi  : fua  codanza , e lette- 
re, e difefa  contro  l'Imperadore  Anada- 
fio, p.a.fucprovifioni  perfollievo  de’Cat- 
tolìci  opprefli,p.  IO. 

Simoniaci,  e bandi  publicati  contro  di  loro. 


della  Fede  contra  potentiflimi  nemici  ì 
ivi,  efeg, 

Stefano  Quarto,  e fuo  celebre  Conciliò 
Lateranenfe  contro  gl’  Iconoclafli , pag, 
4 1 1.  .cprfo , e decifione  di  detto  Conci- 
lio , ivi . 

Stefano  Quinto , fua  elezione  al  Pontificato  i 
e miracoli,  p.468.  fua  difefa  dalle  calunnie 
del  Calvinida  Morneo , ivi . 

Stefano  Sedo  fua  elezione  al  Pontificato , p^ 
féf.  fua  Apodolica  , e degna  lettera  il» 
rifpoda  alle  jettere  ingiurioledell’Impera- 
dorBafilio,  ivi,  c.feg. fua  ponderazione, 
e prudenza  nella  fpcdizioac  de* Decreti, 
P-f7X- 

Stefano  Settimo , e fua  elezione  al  (ontinca-' 
to,  e perverfione  horr.b'Ic  degli  Ecclefia- 
dici  di  quell’età,  p.  r«4.  efieg.  fuo  atten- 
tato horribile  contro  il  cadavere  di  For- 
mofo,  p.j77.  e fua  morte,  p.  fyg.  e Cuoi 
Decreti , ivi  : calunniato  dagli  Heretici , e 
come , in  qual  parte  difefo  da’  Cattolici , 

P-tyS. 

Stefano  Ottavo,  e fua  elezione  ài  Pontificato, 

p.j8f. 

Stefano  Nono,  e fua  elezione  al  Pontificato, 
p.jsr. 

Studiti  Monachi,  e loro  fondazione , p.df. 
Superdizioni  malamente  introdoue  nell’O- 
riente circa  il  culto  delle  fiere  linagiai,  p. 
47  8.  efeg. 


p.  «7. 

Sifinio  Pontefice , e fua  adunzione  al  Pon- 
tificato, p.}>3. 

Simbolo  Atnanafiano  provato  dall’  Autore 
compofizione  di  S.  Athanafio , p.  17.  e feg. 

Solaio  Patriarca  di  Gierufalemme , e fua 
vigoroh  oppofizione  alla  Herefia  de"  Mo- 
nothcliti,  p.xoi.efcg. 

Spirito  Santo , e fua  procedenzadel  Padre, 

, e dal  Figliuolo  , afferita  da’ Greci  fino  «è 
«ariatt*  , p.  17;.  negata  dagli  anùchi  Ico- 
nociadi , p-4j<.  riprovata  da  Fozio , p.y  4. 
c feg-  & aderita  con  molta  ragione  da’ 
Caitniici,  p.jéj.  efeg.  j8j. 

S.StefanoJuniore,  e fuo  gloriofo  Martirio 
indifefadclla  Fede  ,p.4oi.  efeg. 

Stefano  Patriarca  Codantinopolitano  fratello 
dcll’Imperadór  Leone  , p.f  74. 

Stefano  Secondo , e fua  repentina  morte  , 
P-l»x. 

Scefjiin  Terzo  , fua  elezione  al  Pontifica- 
to, p.  jy».  condanna  il  Conciliabolo  di 
Copionimo,  p.jyj.  fua  codanza  in  difefa 


T 


TArafio,  è fua  maravigliolà  elezione  i 
Patriarcato  di  Codantìnopoli , p.4ao.' 
fue  illudri  qualità,  ivi,  411.  e fua  intre- 
pidezza contro  gl’infulti  degli  Heretìd, 
p.4»tf. 

Tegole  di  bronzo  involate  dall’Imperadore 
Codante  Monothelita  alla  Coppola  della 
Rotonda  di  Roma , p.adp. 

Termini,  e parole  ufate,  e riprovate  in  didi^ 
tenti  età  della C hiefa  Cattolica,  p.  eg. 

Ter  remoti , e pelle  per  l’Oriente , p.  r 14. 
Teda  di  S.  Paolo  richieda  dalla  Imperadrice 
Coftantina  à S.  Gregorio  Magno,  e da  lui 
negata,  p.tgi. 

Tetraditi,  e loro  Herefie , p.80. 

Themidio,  e fua  Herefia  de’  Tbcmifliani  ì 

p.  io. 

Thiodato  Rè  de’  Gothi , fua  viltà  nella  difcfà 
deiritalia , p.8»  e feg.  fuamonc , p.8«. 

Thech 
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hikt  itili  Aiaterìi  frìndpslt^ 

Theoea»gnoftiHcr«ìci,p.i74.  . nadil^aoloCuttantinopoHtanòi  c <felTy^ 

Theodolinda  debdiatrice  dell' Armnenmo  po>  pag-tj^.  Tua  formidabile  fcommtmica 


neli'ItaUaj  p.ifS. 

Theodota  moglie  dclUmperador  Giu(HnIa> 
• no,  e Tue  pelTìme  qualità  p.7f*  innalza  I' 
Heretico  Anthiino  al  Vefcovado  di  Coftan- 
cinopoli',  p.7é.  &à  quello  d’Aleflandria  l'* 
empio  Theodofio,  ivi  : ardifce  di  corrom*' 
pere  ,ed-’intlmorireil  Pontefice  S.  Agapito 
• p.Sj.ruaJmpenitenzar,  emorce,  p.xij.. 
.Tncodora  Imperadrice  moglie  di  Theoilo  ,e 
Àia  fana  Fede , p.48  s*  delude  faviamente  un 
fubitaneo  incontro  del  Marito,  p.48tf»  ri- 
tlauracrice,criftabiiitrice  del  culto  ddle  fa- 
Cte  Imagini  in  Cliente , pag^9 1.  e fua 
tenerezza  nel  rimirare  le  piaghe  di  tanti 
iUuilri Martiri,  pagi 49 fua parfectizione 
' contro!  Manichei,  ciirage>  pag. 49f.fuo 
ritiro  dalla  Cortei  & entrata  in  un  Mona> 

' fterto,p.fi;« 

'Xheodoreto , e Tua  flatua  poitatà  in  trionfo 
dagli  Heoeiicì^  p.37. 

,7heodorlco  Rè  AÌtrìano  ».  e fuo  nobile  refcrìt* 
co  in  favore  del  Pontiftcato  Romano , p.  3. 
ìlio ingrdTo in  Roma,  e trionfo,  ivi  : fua 
foggezione  al  Concilio  de'  Cattolici , ivb  e 
iue  leggi  à favore  del  Pontefice  Romano, 
Ivi . Titoli  fpeciefi  confierìtigli  da*  Santi 
Padri  livij.  e feg.  fue  minaccie  di  vendetta 
.oontro>Ii<Sttdsct  d'Occidente,  pag.  44t 
ipedifce  it  Pontefice  Gio:  in  Oriente , pag. 
4.f.  condanna  alla  morte  Simmaco , Boezio, 
& il  Pontefice  Giovanni,  p.47.  e temeraria^ 
mente  elefle  il  Succeflore  al  Pontificato , 
p.49>  fua  orribile  mone , e dannatone  » p. 
^ c feg. 

7heodoro  Cefaricnfe  OrigeniRa,  e fuc  prat*> 

; liche  per  k divulgazione  di  quefìa  Herefia , 

. p.rop,  propone  k maceria  ».  e la.  condanna 
deili  tre  Capitoli , p»  1 Wi 
Tbcodoro,  c Theofane  h'aceUi>iUafhìperIa 
Confeffione , c patimenti  fofferti  per  il  cul- 
to delle  fàere  imagini  „ p.  490.  Theofane  in- 
mlzate  all'Arcivefcovadodi  Nicea , p.490. 
iùa  memorabile  tirpofta  alia  Imperadrice 
Theodora»  p.4P}. 

73ieodoroEaranica,  efiiaimpcrceuibilel^ 
rcfia  ,p.  139.. 

Tbeodoro  MopfueRcnio  |fuoi  gran  ferùti , fir 
herefie,p.2tf. 

Tbeodoro  Pontefice , e fuoi  provedimenti  per 
li  Cattolici  perièguiiati  da*'  Monotheliti , 
p.  xié,  e &g.  fuoi  accoglimenti  à ^rrho 
«onvertito,  p.sjo.  file  efortazioni  in  rav- 
vedimento del  FktriarcaPaolo  di  Goftanti* 
nepoU  MonothcUca>  fii^  coodaa- 


contro  Py  rro , p.  2 3 . 

Theodoro  fecondo  Pontefice  I c fila  elezione 
al  Pontificato  , p.fSz. 

Theodoro  PatriarcaCoflantinopolicano  frau- 
dolentiffimo  Heretico  Monoinelira,p.a73.e 
feg.depoilo  dal  Patriarcato, p.274, 
Theodoro  Sancabatteno  Mago  inviato  di  Fo* 
zio  àGio:  Vili. ,,  p.  fj;S^ 

S.Theodoro  Scudiea,  e fuo  ammirabile  zelo  in 
difefa  della  Fede  , p.4#4«  fua  relegazione  # 
tormenti , e fcmcl , p.4e9>  e fua  morte,  e 
tefiamemo,  p.482.  c fcg.  trafporrazione  del* 
filo  Corpo  in  CoRantinopoli , p^^94. 

Theodofio  Cenobiarca , c tuo  abboccamento» 
coirimperadore  Anallafio,  p.  11.  e fua  co- 
Ranza  in  foAenimento  delConcilio  Chat- 
cedonenfe  ,.p.  i ave  fcg.  e fuo  efiJio , p.  13.  e 
fuo  ritorno  in  Goftantinopoli  ».  e ferirti , e 
facci  gloriofi , p.30. 

Theodofio  quarto  lmperadore,i‘uo  ritiro  dal- 
l'Imperio, fantità,  e morte,  p.337. 

Theofane  e Theodoro  fratelli vedi  Theo- 
doro 

Theofilo , e fiit  afllinaione  aIl’Imperro^p^4lt.. 
fua  varia  fede , ivi,,  fua  fiera  perfecuzione 
contro  li  Cattolici , p.487*  490^ 

Thuetopfychirì  Uereticl , p.i74« 

Ximotheo  Patriarca  intrufe  da  CoRaimnopo» 
li , Propagatore  della  Herefia  del  Gnafeo  , 
p.9,  c fcg. 

Tiberio  collega  dell'Imperadop  GiufHnafè- 
condo  nell'Imperio , e file  buone  qualità  » e 
miferleordia  verfo  i poveri , p.  140.  denari» 
fomminiRratigli  miracolofamcnte  da  Di» 
per  fovvenimento  deipoveri , i vi-,  r feg. 

Tiberio  fecondo  Imperador,  e fue  viokiMi^ 
permteneredz'Papi la  oon&rmazioi^e de** 
CSnfòruT^&ani , p.3  23. 

Titoli  fpeciofi , e fanti,  perchè  dà’Cànolicl 
conferiti  a'  Rè  Heretici e malvagi,  p.  f. 

Tyjpodi  CoRance  ,.cioè  £dittoimpofìcorio.di 
uenzio  fopra  té  volontà  di  Giesu  Grifto , p.. 
Z33.  e fuo  contenuto  234.  confidcrazionii 
deU*Autore  fbpia  di  cfTo p.  23  f . 

Totila  Re  de*  Gothi,  c fua  incuifione  per  rita> 
lia,  p.  loa.  avvenimenti  eoa  divertì  fanti 
Vefeoviaivi,  e feg,  fiie  nuove  ìacurfioni  per 
lltalia,  e nuovi  avvenimenti  con  altri  fan- 
ti Vefeo  vi  ^p.  104.  e fèg.  affedia  Roma , p.. 
lAf . file  crudeltà,  e feonerìe,  ivi,  e feg.  fuo> 
difegno  di  fpianar  Roma  ,p.  loó,  che  pzea- 
dc,cfaccheggìa,  ivi^ 

Trajano  Imperadore , cioè  l'inìm»  diTrajà-- 
Bolmpeiadorc  afiuica-  liberata  dairinfe» 

no» 
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Indice  delie  M 

neper  le  orazioni  di  S. Gregorio  Papa,  p. 
i7i.  e fua  riprova , i vi . 

Traramondo  Rè  Arriano , e fua  politica  con* 
dotta  centro  li  Cattolici,  p.;.  e morte,  p.17. 

Tre  Capitoli,  notiria  , condanna,  e corfo 
di  elH,  p.  I IO.  e feg.  fendmento  di  verfo  degli 
Occidentali,  e degli  Orientali  fopra  la  con- 
danna di  detti  tte  Capitoli, p.i  1 a.efeg.  fcif- 
ma  degli  Occidentali  per  detta  caufa,p.  1 17. 
e feg.  izr. 

TreVolonii  in  Gleni  CriAo  fairamente  fiip- 
poflealTerite  da  S.  MalTimo  Abbate, p.zji.e 
dottrine  fopra  detta  aflerzione,  p.ziz. 

Trinità  Divina,  e fua  figura  anttchiflìma  nella 
Chiefa,pag.  jjx.  fe  polTadirfi  Trà$»  Dtit»j, 
Tria*Trtmtiu , e TrifltxTrimtitt , p.fof. 
T06.  e feg. 

Trullo  voce  Oreca,  echecoTapropriamente 
ngnifichi,p.ij8. 

V 

yAlenrino  Cardinal  Vicario  di  Roma  in 
allenra  di  Papa  Vinlio,  vienfottopo- 
fto  da  Totilà  -al  taglio  ai  tutte  due  te  mani , 

p.  tOtf, 

Valentino  Pontefice,  efua  elesione  al  Ponti- 
ficato, p.484. 

Vandali  deir  Africa,  e loro  fupetbe  ricchez- 
ze, p.«y. 

Vali  facri  di  Gierufalemme  trafoorMti  da  Giu- 
Ainiano  nell’  Africa  à Coltantinopoli , e 
guindi  tramandati  à Gierufalemme , p.  < 
e feg. 

S.  Uikirico , efua  fuppofia  lettera  dagli  Hcre- 
tici  contro  il  Celibato  Sacerdotale , p.  t6f. 
Vefeovi circonvicini à Roma,  & aflìAenti  al 
Papa  nominati  la  prima  volta  nelle  Hifìorie 
Eccteuaftiche,  P.41Z. 

Vigilio , e fuo  tradimento  centro  il  Pontefice 
S.  SilvcTÌo.p.9*.  e feg.  fua  promeffa,à  Theo- 
dora  , & ad  Anthimo,  p.pa.e  feg.  (ua  facri- 
Icgi  elezione  ai  Pont^cato,  p.pz.  Tua  lene 
ra  in  qualità  di  Antipapa  centro  gli  Here- 
tìci,  p.  S4.  repentina  tua  mutazione,  chi 
rinunzia  fpontaneamenre  il  filfo  Pontifi- 
cato , p.j7.  e vien  dal  Clero  affunto  al  P..  n- 
dficato,  p.p8.  fua  Apoftolica  lettera aH’Iir 
peradorcGiuAinMao,  ivi,  «feg.  càMen- 


erh  prlnclpAti. 

na  di  Coftantinopoli , p.  tot.  awemmenti 
calamuefi  del  uio  Pontificato,  ivi:  fuoi 
i^corfi^  mandati  a Roma  di  nuovo  alfe* 
diata  da  Gothi , p.  lotf.  concorre  alla  eoo- 
Iffmazione  della  coftitiizione  di  Giulti» 
mano  contro  gli  OrigenHli , p.i  io.  fua  par» 
tenta  per  Coltantinopoli , p.  iij.  foe  ma- 
gnanime rìfoofte  à gli  Auguiti , ivi  : confei> 
ma  la  depolizione  di  Anthimo  dal  Patriarca» 
to,  e fcommunical'Impetadrice  Theodo- 
ra . ijn  : e fuoi  fucceffi , efuga  da  Collanci» 
no{mIi , p.  1 14.  (ila  condotta , collituto,  e 
corfo  fopra  la  materia  de’  tre  Capitoli , p. 
_ ri  f . e feg.  fua  difefa , emorteiiS.  e 
Vincenzo  Monaco,  Aimolato  dal  motivo,  che 
un’altro  Vincenzo  VefcovoTinegaOela  Fe- 
de, inforge  contro  gli  Heretici,  & è fate» 

Martire  per  la  Fede , p.  149. 

Vioplio  l^etc  MMionario,  à torto  tccufata 
di  herel|adaS.Bonirack>,  p.jpe.  diverlìtà 
di  due  Virgihi  ,ivi. 

Vita«ano  Pontefice,  e corfo  del  fuo  Pontifi» 
cato,p.if9. 

Vitige  Rye’  (tethi , e fua  infelice  condotta 
nella  difefa  di  Roma  > p.  8(.  liio  nuovo  affé» 
dio à Roma  , p.88.efeg. 

Univwfale , ci<^  Patriarca  Univerfale,  Ethi» 
e dillinziona,  e fignificazioaetfi 
queno nome, p.  161.  e leg. perche,  e 

come  rictilàto  da  S.Gregorìo , p.  tfj . 167. 
VxMtxTrmitMttfAfut,  c dibattuta  queftione 
f^ra  quefia  propolìzione,  e fpiegazione  di 
dia,  p.i7.  cieg.  e definizione  Pontificia  df, 

Z 

ZAcchàrla  Pontefice , e foe  operazioni  per 
la  converlìone  di  Coftantino  Coproni» 
mo  ,p.j8z.fua  lettera  àS.Bonìfacio  contro 
1 Herefiadi  Aldcberto,  e Clememe,  pag. 
884.  fuo  Sinodo  Romanoconrro  li  detti  He» 
retici , ivi  : corfo,  fuccelfi,  e condanne 
di  quello  Sin^o , p.  j8r.fua  approvazione 
di  una  forinola  di  bartelimo  proforita  da  un 
Prete  ignorante,  p.^gy.  trasferifee  il  Re» 
gno di I^anoa da Cliilderico in  Pipino,  p. 

8 <?o.  c feg.  fua  difefa  di  alcune  calunnie  de- 
gli Heretici,  p.jyt. 

Zanzaro  Autore  delia  Setta  de7acomiti,  p.7#« 


Fine  del  fecondo JT omo. 
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